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l^OTA  EDITORIALE. 


Possiamo  credere  che  fosse  desiderata  xma  edisione  italiana  di 
tutte  le  opere  di  Dante  in  un  sol  volume  portatile  ;  come  quello  di 
Oxford  che  il  defunto  dottor  Moore  pubblicò  tanto  opportunamente 
per  gli  studiosi  dell'Alighieri  nel  1895.  Venendo  dopo  ed  essendo  dif- 
ficile far  meglio,  sia  letterariamente  sia  tipograficamente,  si  sarebbe 
dovuto  far  qualche  cosa  di  più,  ed  è  ciò  che  si  è  procurato  con  la 
presente  edizione.  In  essa,  infatti,  trovasi  quel  Fiore  che  recenti 
studi  autorevoli  fanno  oramai  ritenere  dell' Alighieri  ;  ma  ciò  che 
caratterizza  in  modo  speciale  la  presente  edisione  e  la  farà  apprez- 
zare, crediamo,  agli  studiosi,  è  Z' Indice,  che  tanto  si  avvantaggia 
su  tutti  gli  Indici  di  cui  son  corredate  le  precedenti  edizioni  delle 
opere  dantesche.  È  inutile  enumerare  i  pregi  di  questo  Indice  nel 
volume  stesso  che  lo  contiene  :  «  si  quaeris  monumentum,  circum- 
spice  »,  dice  la  sobria  iscrizione  in  onore  delV Architetto  di  San  Paolo 
di  Londra,  in  quello  stesso  tempio.  E  il  nostro  Indice,  ci  si  per- 
metta V  iperbole,  è  davvero  monumentale. 

Questa  edisione  avrebbe  dovuto  da  molto  tempo  veder  la  luce, 
ma,  cominciata  prima  della  guerra,  essa  ha  sofferto  ritardi,  soste  e 
traversie  a  causa  della  guerra  stessa. 

D  prof,  ^^naldo  Della  ^Iprre^  che  aveva  avuto  dalla  Casa  edi- 
trice V  incarico  ai  condtirìa  e  ne  aveva  assunta  intera  la  respon- 
sabilità, acceso  da  un  santo  fervore  patriottico  partecipò  con  tutta 
Vanima  sua  d'italiano  all'azione  di  propaganda  prima  e  dopo  V  in- 
tervento dell'Italia  nel  glorioso  cimento,  e  n'ebbe  scossa  la  salute 
a  tal  segno  che  dovette  più  volte  sospendere  il  lavoro  e  poi  trala- 
sciarlo del  tutto,  finché  morte  lo  colse  quando  Vindice  da  lui  ideato 
era  appena  un  abbozzo,  e  senza  poter  dettare  l'esposizione  dei  cri- 
teri molto  personali  che  lo  avevano  guidato  nella  cura  di  questa 
edizione. 

(Possiam  dire  solo  che  il  testo  del  De  viilgari  eloquentia  è  ba- 
sato su  quello  del  chiarissimo  prof.  Pajna,  e  che  quello  delle  Epi- 
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stolae  III,  IV,  VI,  Vili,  X,  XI,  XII,  XIII,  XIV  è  basato  sui 
testi  emendati  dall'  illustre  dantista  inglese  Paget  Toynbee.) 

Il  dottor^i^ixistiniano  Degli  Azzj,  segretario  della  nostra  Casa 
editrice,  che  fu  dato  a  successore  al  Della  Torre,  potè  condurre  a 
termine  Vindice  studiandosi  di  seguir  le  tracce  del  sìio  predecessore  ; 
ma,  chiamato  sotto  le  armi,  la  Casa  credè  opportuno  affidare  V in- 
carico della  revisione  del  lavoro  e  della  sna  preparazione  definitiva 
per  la  stampa  ad  un  dantista  di  particolar  competenza,  il  profes- 
sore ^^^j_£MS»di^ 

Questi,  veramente,  avrebbe  voluto  dar  un  carattere  diverso  e  piìi 
organico  alVIndice,  facendone  quasi  un  commento  delle  opere  di 
Dante,  specie  di  quelle  filosofiche,  coli' introdurvi  le  voci  relative. 
Ma,  poiché  ciò  avrebbe  ulteriormente  ritardata  la  pubblicazione  del 
volume,  che  segue  dopo  sette  anni  dal  suo  inizio  e  dopo  tre  dalla 
morte  del  prof  .  Della  Torre,  cedette  alle  insistenze  della  Ditta,  accet- 
tando di  curare  la  revisione  dell'Indice  quale  il  Della  Torre  lo 
aveva  concepito,  per  un  fraterno  sentimento  di  solidarietà  verso  il 
defunto  amico  e  per  un  riguardo  alla  Casa  editrice  che  non  per 
sua  colpa,  ma  per  necessità  di  cose  e  per  le  incende  del  tempo,  si 
sarebbe  trovata  in  una  situazione  delle  piii  imbarazzanti,  se  non  la 
soccorreva  Vaiuto  e  il  consiglio  di  competenti  che  erano  stati  amici 
del  Della  Torre. 

Questo  aiuto  e  questo  consiglio  non  le  è  mancato,  ma  ciò  non 
vuol  dire  che  VOpera  non  abbia  risentito  degli  accidenti  della  sua 
gestazione.  Essi  però  non  sono  tali  da  renderla  meno  opporttina  e 
meno  accetta  ai  discreti  lettori,  cui  è  raccomandata. 

Nel  licenziarla  alla  pubblicazione  la  Casa  editrice  manda  un  sa- 
luto alla  cara  memoria  di  Arnaldo  Della  Torre  ed  esprime  vivi 
ringraziamenti  alV  illustre  dantista  G.  E.  Parodi,  che  dette  il  suo 
liberale  concorso  con  altrettanto  amore  quanto  ne  aveva  portato  in 
questa  sua  estrema  incompiuta  fatica  il  povero  Della  Torre,  e  con 
competenza  tale  che  davanti  ad  essa  allo  stesso  Della  Torre  sarebbe 
stato  caro  d'inchinarsi;  ne  può  la  Casa  dimenticare,  sebbene  suo 
collaboratore  «  di  ruolo  »,  il  dottor  Degli  Azzi,  che  tanto  fece  e  non 
potette  far  di  pih  perchè  preso  nel  servizio  di  guerra. 

Dicembre  Ì9i8. 
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CANTO  I. 

Xel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

E  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura  4 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 
Che  nel  pensier  rinnuova  la  paura! 

Tanto  è  amara  che  poco  è  più  morte  :    7 
Ma  per  trattar  del  ben  ch'i' vi  trovai 
Dirò  dell'altre  cose  ch'io  v'ho  scorte. 

l'nou  so  ben  ridir  com'io  v'entrai,  10 
Tant'era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  ch'io  fui  al  pie  d'un  colle  giunto,  13 
Là  dove  terminava  quella  valle 
Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto, 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle     16 
Vestite  già  de' raggi  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

AUor  fu  la  paura  un  poco  cheta  19 

Che  nel  lago  del  cor  m'era  durata 
La  notte  ch'i' passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei  che  con  lena  affannata     22 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  liva, 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 

Così  r  animo  mio,  che  ancor  fuggiva,  25 
Si  volse  aretro  a  rimirar  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  eh'  ei  posato  un  poco  il  corpo  lasso,  28 
Ripresi  via  per  la  piaggia  deserta. 
Sì  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  piii  basso. 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta   31 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 
Che  di  pel  maculato  era  coperta, 

E  non  mi  si  partia  d'innanzi  al  volto;  34 
Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
Ch'  i'  fui  j)er  ritornar  più  volte  volto. 
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Temp'  era  dal  principio  del  mattino,  37 
E  il  sol  montava  'n  su  con  quelle  stelle 
Ch'eran  con  lui,  quando  l'Amor  divino 

Mosse  di  prima  quelle  cose  belle;  40 

Sì  eh' a  bene  sperar  m'era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

L'  ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione  :   43 
Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  che  m'apparve,  d'un  leone. 

Questi  parea  che  centra  me  venesse      46 
Con  la  test' alla  e  con  rabbiosa  fame, 
Sì  che  parca  che  l' aere  ne  temesse  : 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame  49 

Sembiava  carca  nella  sua  magiezza, 
E  molte  genti  fé'  già  viver  grame  : 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza        52 
Con  la  paura  eh'  uscia  di  sua  vista. 
Ch'io  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

E  quale  è  quei  die  volentieri  acquista,  55 

E  giugno  il  tempo  che  perder  lo   face. 

Che  in  tutt'  i  suoi  pensier  piange  e  s'  at- 

[trista  ; 

Tal  mi  fece  la  bestia  sanza  pace,  58 

Che  venendomi  incontro  a  poco  a  poco 
Mi  ripingeva  là,  dove  il  sol  tace. 

Mentre  ch'io  minava  in  basso  loco,      61 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

Quand'  io  vidi  costui  nel  gran  diserto,  64 
'  Misererò  di  me,'  gridai  a  lui, 
'  Qual  che  tu  sii,  od  ombra  od  uomo  cer- 
[to!  ' 

Bispaosemi  :  '  Non  uomo,  uomo  già  fui,  67 
E  li  parenti  miei  furon  lombardi 
Mantovani  per  patria  ambedui. 

Nacqui  sub  .Tulio,  ancor  che  fosse  tardi,  70 
E  vissi  a  Koma  sotto  il  buon  Augusto 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 
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Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto  73 
Figliuol  d'Auchiso  che  veuue  da  Troia, 
Poi  che  il  superbo  Ilion  fu  combusto. 

Ma  tu,  perchè  ritorni  a  tanta  noia?      76 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte 
Ch'  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia  ?  ' 

'  Or  se'  tu  quel  Virgilio,  e  (luella  fonte  79 
Che  spandi  di  parlar  sì  largo  fiume?' 
lìispuos'io  lui  con  vergognosa  fronte. 

'  0  degli  altri  poeti  onore  e  lume,         82 
Vagliami  il  lungo  studio  e   il   grande 
[amore 
Che  m"  ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se' lo  mio  maestro  e  il  mio  autore:  85 
Tu  se' solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stilo  che  m'ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi  :      88 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.' 

'A  te  convien  tenere  altro  viaggio,'     91 
Rispuose,  poi  che  lacrimar  mi  vide, 
'  Se  vuoi   campar  d'esto  loco  selvag- 

[gio  ; 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gi-ide,  94 
Non  lascia  altrui  pas.sar  per  la  sua  via. 
Ma  tanto  lo  impedisce,  che  l'uccide: 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria,  97 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  il  pasto  lia  piii  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali  a  cui  s'ammoglia,  100 
E  pili  saranno  ancora,  infln  che  il  vel- 

[tro 
VeiTjY,  che  la  farà  morir  con  doglia. 

(Questi  non  ciber.'i  terra  né  peltro,        103 
Ma  sapienza  ed  amore  e  virtute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

Di  queir  umile  Italia  fìa  saluta,  106 

Per  cui  morì  la  vergine  Cammilla, 
Furialo  e  Turno  e  Niso,  di  ferute: 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa,  109 

Fin  che  l' avrà  rimessa  nell'  inferno, 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerno  112 
Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 

Ove  udirai  le  disperato  strida,  115 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida  ; 

E  poi  vedrai  color  che  son  contenti    118 
Nel  fuoco,  perchè  sperali  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti  : 

AUe  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire,  121 

Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna  : 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire  ; 


Che  queir  imperador  che  lassù  regna,  124 
Perch'  io  fui  ribellante  alla  sua  legge. 
Non  vuol  che  'n  sua  città  per  iiicsivegna. 

In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge  ;  127 
Quivi  è  la  sua  città  e  l' alto  seggio  : 
O  felice  colui,  cui  ivi  elegge  !  ' 

Ed  io  a  lui:  'Poeta,  io  ti  richeggio  130 
Per  quello  Dio  che  tu  non  conoscesti. 
Acciò  eh'  io  fugga  questo  male  e  peggio, 

Che  tu  mi  meni  là  dov'  or  dicesti,  133 
Sì  eh'  io  veggia  la  porta  di  san  Pietro 
E  color  cui  tu  fai  cotanto  mesti.  ' 

AUor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro.  136 


CANTO   II. 

Lo  giorno  se  n'andava,  e  l'aere  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra. 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

M'  apparecchiava  a  sostener  la  guerra    4 
Sì  del  cammino  e  sì  della  pietate. 
Che  ritraiTà  la  mente  che  non  erra. 

O  muse,  o  alto  ingegno,  or  m'aiutate:  7 
O  mente  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi. 
Qui  si  pana  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai  :  '  Poeta  che  mi  guidi,      10 
Guarda  la  mia  virtii  s'  eli'  è  possente. 
Prima  eh' all' alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici  che  di  Silvio  il  parente,  13 

Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 

Però,  se  l'avversare  d'ogni  male  16 

Cortese  i  fu,  pensando  l'iilto  effetto 
Ch'  uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  quale, 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto  :  19 
Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di  suo  impero 
Nell'empireo  ciel  per  padre  eletto: 

La  quale  e  "1  quale,  a  voler  dir  lo  vero,  22 
Fu  stabilito  per  lo  loco  santo 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Per  questaandata,  onde  gli  dai  tu  vanto,  25 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Ui  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d'elezione,  28 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede 
Ch'  è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io  perchè  venirvi  ì  o  chi  '1  concede  ?  31 
Io  non  Enea,  io  non  Paulo  sono  : 
Me  degno  a  ciò  né  io  nò  altri  crede. 

Per  che,  se  del  venire  io  m' abl^andono,  34 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 
Se'  savio  ;  intendi  me'  ch'io  non  ragiono.' 
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E  quale  è  quei  che  disvuol  ciò  che  volle,  37 
E  per  uuovi  peusier  cangia  proposta, 
Sì  che  dal  cominciar  tutto  si  toUe  ; 

Tal  mi  fec"io  in  iiuella  oscura  costa:  40 
Per  che,  pensando,  consumai  la  impresa 
Che  fu  uel  cominciar  cotanto  tosta. 

'  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa,  '  43 
Rispuose  del  magnanimo  «luell'ombra, 
'  L'anima  tua  ò  da  viltate  offesa. 

La  qual  molto  tiate  Tuomo  ingombra  46 
Si  che  d' onrata  impresa  lo  rivolve. 
Come  falso  veder  bestia,  quar d'ombra. 

Da  questa  tema  a  ciò  che  tu  ti  solve,  49 
Dirotti  perch'  io  venni,  e  quel  che  in- 

[tesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi,  52 

E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  di  comandar  io  la  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  :  55 
E  comincionmii  a  dir  soave  e  piana, 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

—  0  anima  cortese  mantovana,  58 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  (juanto  il  moto  lontana  ; 

L'amico  mio,  e  non  della  ventui'a,         61 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Sì  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura 

E  temo  che  non  sia  già  sì  smarrito,      64 
Ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
Per  quel  ch'io  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata,  67 
E  con  ciò  e' ha  mestieri  al  suo  campare. 
L'aiuta  sì,  ch'io  ne  sia  consolata. 

Io  son  Beatrice  che  ti  faccio  andare:    70 
Vegno  del  loco  ove  tornar  disio  : 
Amor  mi  mosse  che  mi  fa  pai'lare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio,      73 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui.  — 
Tacette  allora,  e  poi  comincia' io: 

—  O  donna  di  virtù,  sola  per  cui  76 
L'  umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel  che  ha  minor  li  cerchi  sui  ; 

Tanto  m'  aggrada  il  tuo  comandamento,  79 

Che  r  ubbidir,  se  già  fosse,  m' è  tardi  ; 

Più  non  t' è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento, 
^la  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi  82 

Dello  scender  qnaggiuso  in  questo  cen- 

[tro. 

Dall'  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi.  — 

—  Da  che  tu  vuoi  saper   cotanto   adden- 

[tro,  85 
Dirotti  brevemente,  —  mi  rispuose, 
—  Perdi'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 


Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose  88 

C  hanno  potenza  di  fare  altrui  male; 
Dell'  altre  no,  che  non  son  paurose. 

Io  sou  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale,  91 
Che  la  vostra  miseria  uon  mi  tange, 
Né  flamma  d'esto  incendio  uon   m'as- 

[sale. 

Donna  è  gentil  uel  ciel,  che  si  compian- 

[ge  94 
Di  questo  impedimento  ov'  io  ti  mando, 
Sì  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando,  97 
E  disse  :  —  Ora  ha  bisogno  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando.  — 

Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele,        100 
Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era. 
Che  mi  sedea  con  l' antica  Rachele. 

Disse  :  —  Beatrice,  loda  di  Dio  vera,  103 
Che  non  soccorri  quei  che  t' amò  tanto, 
Ch'  uscio  per  te  della  volgare  schiera  ? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  .suo  pianto?  106 
Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 
Su  la  fiumana  ove  il  mar  non  ha  vanto  ? — 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte  109 
A  far  lor  prò  né  a  fuggir  lor  danno. 
Coni' io  dopo  cotai  parole  fatte; 

Venni  quaggiù  del  mio  beato  scanno  112 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 
Ch'  onora  te  e  quei  che  udito  l' hanno.  — 

Poscia  che  m' ebbe  ragionato  questo,  115 
Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse; 
Perchè  mi  fece  del  venir  piti  presto  : 

E  venni  a  te  così  com'ella  volse;        118 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai. 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

Dunque  che  è  ì  Perchè,  perchè  ristai?   121 
Perchè  tanta  viltà  nel  core  alletto  ? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai? 

Poscia  che  tai  tre  donne  benedette     124 
Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 
E  il  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette?  ' 

Quali  i  fioretti  dal  notturno  gelo  127 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  il  sol   gì'  im- 
[bianca. 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

Tal  mi  fec'  io  di  mia  virtude  stanca,  130 
E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 
Ch'  io  cominciai  come  persona  franca  : 

'  O  pietosa  colei  che  mi  soccorse,         133 
E  te  cortese  eh'  ubbidisti  to.sto 
Alle  vere  parole  clie  ti  porse  ! 

Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto  136 
Sì  al  venir  con  lo  parole  tue, 
Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 


INFERNO  11.  139  —  111.  93. 


Or  va,  che  uu  sol  volere  è  d'ambedue:  139 
Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro.' 
Cosi  gli  dissi  ;  e  poi  che  mosso  fue, 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro.  142 


CANTO  III. 

'  Per  me  si  va  nella  città  dolente, 
Per  me  si  va  nell'eterno  dolore, 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore  :        4 
Fecemi  la  divina  potestate, 
La  somma  sapienza,  e  il  primo  amore. 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create  7 

Se  non  eterne,  ed  io  eterna  duro  : 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrate  !  ' 

Queste  parole  di  colore  oscuro  10 

Vid'io  scritte  al  sommo  d'una  porta; 
Per  ch'io:  '  Maestro,  il  senso  lor  m' è 
[duro.' 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta  :  13 
'  Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto  ; 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

Noi  Sem  venuti  al  loco,  ov'  io  t' ho  detto  16 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose 
C  hanno  perduto  il  ben  dello  intelletto.' 

E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose   19 
Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai. 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai  22 

Risonavan  per  l'aere  sanza  stelle, 
Per  eh'  io  al  cominciar  ne  lagrimal. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle,  25 

Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con 

[eUe, 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira  28 
Sempre  in  quell'aura  sanza  tempo  tinta. 
Come  la  rena  quando  a  turbo  spira. 

Ed  io,  ch'avea  d'orror  la  testa  cinta,  31 
Dissi:  'Maestro,  che  è  quel  ch'i'  odo? 
E  che  gent'  è  che  par  nel  duol  si  vinta  ?  ' 

Ed  egli  a  me  :  '  Questo  misero  modo    34 
Tengon  l' anime  triste  di  coloro 
Che  visser  sanza  infamia  e  sanza  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro       37 
Degli  angeli  che  non  furon  ribelli. 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  fuoro. 

Caccianli  i  ciel  per  non  esser  men  belli,  40 
Né  lo  profondo  inferno  li  riceve. 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli.  ' 


Ed  io  :  '  Maestro,  che  è  tanto  greve     43 
A  lor,  che  lamentar  li  fa  si  forte?' 
Rispuose  :  '  Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte,  40 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa,  49 
Misericordia  e  giustizia  li  sdegna: 
Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  pas- 

[sa.' 

Ed  io,  elle  riguardai,  vidi  una  insegna  52 
Che  girando  correva  tanto  ratta, 
Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta  55 

Di  gente,  eh'  i'  non  averci  creduto, 
Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

Poscia  eh'  io  v'ebbi  alcun  riconosciuto,  58 
Vidi  e  conobbi  l'ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltà  lo  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui,  61 

Che  quest'era  la  setta  de'  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  ai  nemici  sui. 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi,  04 
Erano  ignudi  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe  ch'eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto,  67 
Che,  miscliiato  di  lagrime,  ai  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E  poi  che  a  riguardare  olti-e  mi  diedi,  70 
Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume; 
Per  eh'  io  dissi  :   '  Maestro,  or  mi  con- 

[cedi 

Ch'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume  73 
Le  fa  di  trapassar  parer  si  pronte, 
Com'io  discerno  per  lo  fioco  lume.' 

Ed  egli  a  me  :  '  Le  cose  ti  flen  conte, 
Quando  noi  fei"merem  li  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d'AcIieronte.' 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi,  79 
Temendo  no  '1  mio  dir  gli  fosse  grave, 
Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave         8i' 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo. 
Gridando  :  '  Guai  a  voi,  anime  prave  ! 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  !  8."i 

I'  vegno  per  menarvi  all'altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo. 

E  tu  che  se'  costi,  anima  viva,  8k 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti  !  ' 
Ma  poi  eli'  ei  vide  eh'  io  non  mi  par- 
[tiva, 

Disse:  'Per  altra  via,  per  altri  j)orti  91 
Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare  : 
Pih  lieve  legno  convien  che  ti  iK>rti.' 
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INFERNO  III.  94  -  IV.  48. 


E  il  duca  a  lui:   •  Caron,  non  ti  cruccia- 
[re  :  94 
Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vnole,  e  più  non  dimandare.' 

Quinci  fur  chete  le  lanose  gote  97 

Al  nocchier  della  livida  palude, 
Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme 
[rote. 

Ma  quell'anime,  ch'eran  lasse  e  nude,  100 
Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti, 
Ratto  che  inteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio  e'  lor  parenti,   103 
L'  umana  spezie,  il  luogo,  il  tem])0  e  il 
[seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme,  100 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia. 
Che  attende  ciascun  uom  che  Dio  non 
[teme. 

Caron  dimenio,  con  occhi  di  bragia    109 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie  ; 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 

Come  d'autunno  si  levan  le  foglie       112 
L' una  appresso  dell'altra,  intìn  che  il 
[ramo 
Vede  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  ; 

Similemente  il  mal  seme  d'Adamo:     115 
Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una. 
Per  cenni,  come  angel  per  suo  richiamo. 

Così  sen  vanno  su  per  l'onda  bruna,  118 
Ed  avanti  che  sian  di  là  discese, 
Anclie  di  qua  nuova  schiera  s'auna. 

'  Figliuol  mio,  '  disse  il  maestro  cortese,  121 
'  Quelli  che  muoion  uell'  ira  di  Dio, 
Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese; 

E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio, 
Che  la  divina  giustizia  li  sprona 
Sì,  che  la  tema  si  volve  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona 
E  perù,  se  Caron  di  te  si  lagna. 
Ben   puoi   saper   omai   che  il   suo   dir 
[suona.' 

Finito  questo,  la  buia  campagna         130 
Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento,  133 

Che  balenò  una  luce  vermiglia 
La  (jual  mi  vinse   ciascun  sentimento  : 

E  caddi  come  1'  uom  che  '1  sonno  piglia.  136 


124 


127 


CANTO  IV. 

Kuppemi  l'alto  sonno  nella  testa 
Un  grave  trono,  sì  ch'io  mi  riscossi. 
Come  persona  che  per  forza  è  desta; 

E  l'occhio  riposato  intorno  mossi,  4 

Dritto  levato,  e  fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov'  io  fossi. 

Vero  è  che  in  su  la  proda  mi  trovai      7 
Della  valle  d'abisso  dolorosa 
Che  trono  accoglie  d'infiniti  guai. 

Oscura,  profond'era  e  nebulosa  10 

Tanto,  che,  per  ticcar  lo  viso  al  fondo, 
Io  non  vi  discernea  alcuna  cosa. 

'  Or  discendiam   quaggiù  nel  cieco  mon- 
[do:'  13 
Cominciò  il  poeta  tutto  smorto  : 
'  Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.' 

Ed  io  che  del  color  mi  fui  accorto        16 
Dissi  :  '  Come  verrò,  se  tu  paventi. 
Che  suoli  al  mio  dubbiar  esser  conforto?  ' 

Ed  egli  a  me  :  '  L'angoscia  delle  genti  19 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigue 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne  !  '  22 
Così  si  mise,  e  così  mi  fé'  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  l'abisso  cigno. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltiire,  25 

Non  avea  pianto  ma'  che  di  sospiri 
Che  l'aura  eterna  facevan  tremare. 

Ciò  avvenia  di  duol  sanza  martiri  28 
Ch'avean  le  turbe  ch'eran  molte  e  gran- 

[di, 
D' infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 

Lo  buon  maestro  a  me:  '  Tu  non  dimandi  31 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 
Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andì, 

Ch'ei  non  peccare  ;  e  s'elli  hanno  merce- 

[di  34 
Non  basta,  perchè  non  ebber  hattesmo, 
Ch'  è  porta  della  fede  che  tu  credi. 

E  se  furon  dinanzi  al  cristiauesmo,       37 
Non  adorar  debitamente  a  Dio  : 
E  di  questi  cotai  son  Jp  medesmo. 

Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio,       40 
Somo  perduti,  e  sol  di  tanto  otìesi. 
Che  sanza  spene  vivemo  in  disio.  ' 

Gran  duol  mi  prese  al  cor,  quando  lo  in- 
[tesi,  43 
Però  che  genti  di  molto  valore 
Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 

'  Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore,  '  46 
Comincia'  io  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore  l 
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INFERNO  IV.  49-151. 


'  TJscicci  mai  alcuno,  o  per  suo  merto,  49 
O  per  altrui,  che  poi  fosse  beato  ?  ' 
E  quei,  che  intese  il  mio  parlar  coperto, 
Rispuose:  '  Io  era  nuovo  in  questo  stato,  52 
Quand'  io  ci  vidi  venire  un  possente, 
Con  segno  di  vittoria,  coronato. 
Trasseci  l'ombra  del  primo  parente,      55 
D'Abel  suo  tiglio,  e  quella  di  Koè, 
Di  Moisè  legista  o  ubbidente  : 
Abraam  patriarca,  e  David  re,  58 

Israel  con  lo  padre  e  co'  suoi  nati 
E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé'; 
Ed  altri  molti,  e  feceli  beati.  61 

E  vo'  che  sappie  che,  dinanzi  ad  essi. 
Spiriti  umani  non  eran  salvati.' 
Non lasciavam  l'andar,  per  cli'ei  dicessi,  64 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia. 
La  selva,  dico,  di  spiriti  spessi. 
Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via        67 
Di  qua  dal  sonno,  quand'  io  vidi  un  foco 
Ch'emisperio  di  tenebre  vincia. 
Di  lungi  n'eravamo  ancora  un  poco,     70 
Ma   non  sì,    eh'  io   non  discernessi  in 
[parte, 
Ch'orrevol  gente  possedea  quel  loco. 
'  O  tu  che  onori  e  scienza  ed  arte,        73 
Questi  chi  son,  e'  hanno  cotanta  onran- 

[za. 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte  ?  ' 
E  quegli  a  me  :  '  L'onrata  nominanza  76 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita. 
Grazia  acquista  nel  ciel  che  sì  gli  avau- 

[za.' 
Intanto  voce  fu  per  me  udita  :  79 

'  Onorate  l'altissimo  poeta  ; 
L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita.  ' 
Poi  che  la  voce  fu  restata  e  queta,       f2 
"Vidi  quattro  grand'ombre  a  noi  venire  ; 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 
Lo  buon  maestro  cominciò  a  dire  :        85 
'  Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a'  tre  sì  come  sire. 
Quegli  è  Omero  poeta  sovrano;  88 

L'altro  è  Orazio  satiro,  che  viene, 
Ovidio  è  il  terzo,  e  1'  ultimo  Lucano. 
Però  che  ciascun  meco  si  conviene        91 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene.' 
Cosi  vid'  io  adunar  la  bella  scuola        94 
Di  quel  signor  dell'altissimo  canto. 
Che  sopra  gli  altri  com'aquila  vola. 
Da  ch'ebber  ragionato  insieme  alquanto  97 
Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno  ; 
E  '1  mio  maestro  sorrise  di  tanto  : 


E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno,  100 
Ch'esser  mi  fecer  della  loro  schiera. 
Sì  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 
Così  n'andammo  infiuo  alla  lumera,     101! 
Parlando  cose  che  il  tacere  è  bello. 
Sì  com'era  il  parlar  colà  dov'era. 
Venimmo  al  pie  d' un  nobile  castello  106 
Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura, 
Difeso  intorno  da  un  bel  fliimicello. 
Questo  passammo  come  terra  dura:    lO'J 
Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi  ; 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Genti  v'eran  con  occhT lardi  e"graviì  112 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti: 
Parlavan  riulg,  con  voci  soavi. 
Traemmo'ci  cosi  dall' un  de' canti.        11-"' 
In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto. 
Sì  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 
Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto,      118 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni. 
Che  del  veder  in  me  stesso  n'esalto. 
Io  vidi  Elettila  con  molti  compagni,    121 
Tra'  quai  conobbi  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  arra.ato  con  gli  occhi  grifagni. 
"Vidi  Cammìlla  e  la  Pantasalea  124 

Dall'altra  parte,  e  vidi  '1  re  Latino 
Che  con  Lavina,  sna  figlia,  sedea. 
"Vidi  quel  Bi'uto  che  cacciò  Tarquiuo,  127 
Lucrezia,  Giulia,  Marzia  e  Corniglia  ; 
E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 
Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia,  130 
Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 
Tutti  lo  mirali,  tutti  oiior  gli  fanno  :  133 
Quivi  vid'  io  Socrate  e  Platone    [stanno  ; 
Che  innanzi   agli   altri   più   pi-esso  gli 
Democrito  che  il  mondo  a  caso  pone,  136 
Diogenes,  Anassagora  e  Tale, 
Empedocles,  Eraclito  e  Zenone; 
E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale,  139 
Diascoride  dico  :  e  vidi  Orfeo, 
Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale  ; 
Euclide  geometi-a  e  Tolommeo,  142 

Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno, 
Averrois,  che  il  gi-au  cemento  feo. 
Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno,  145 
Però  che  sì  mi  caccia  il  lungo  toma, 
Chemolte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 
La  sesta  compagnia  in  due  si  scema:  148 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca, 
Fuor  della  queta,  nell'  aura  che  trema  ; 
E  vengo  in  parte  ove  non  è  che  luca.  151 


IM'KKISO  V.  1-1U2. 


CANTO  y. 

Così  discesi  dal  cercliio  piimaio 
Giìi  ne!  secondo,  che  nien  loco  cinghia, 
E  tanto  pili  dolor,  che  pugne  a  guaio. 

Stavvi  MijiQg  onibilmente,  e  ringhia;     4 
Esamina  lo  colpe  nell'entrata. 
Giudica  e  manda,  secondo  elio  avvin- 
[ghia. 

Dico  che  quando  l' anima  mal  nata         7 
Gli  vien  dinanzi,  tutta  si  con  fossa; 
E  quel  conoscitor  delle  peccata 

Vede  qual  loco  d' inferno  è  da  essa  :     10 
Cignesi  colla  coda  tanto  volte, 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molto  :  13 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  ; 
Dicono  o  odono,  e  i)oi  son  giù  volte. 

'  0  tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio,  '    16 
Disse  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 
Lasciando  l'atto  di  cotanto  oftìzio; 

'  Guarda  coni' entri,  e  di  cui  tu  ti  fide:  19 
Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare  !  ' 
E  il  duca  mio  a  lui  :  '  Perchè  pur  gride  ? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  :        22 
Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  piii  non  dimandare.  ' 

Ora  incominciau  le  dolenti  note  25 

A  farmisi  sentire;  or  sou  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

Io  venni  in  loco  d' ogni  luce  muto,  28 
Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta. 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 

La  bufera,  infernal  che  mai  non  resta,  ;ì1 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  ; 
Voltando  e  percotendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  mina,  34 
Quivi  lo  strida,  il  compianto,  il  lamento  ; 
Bestemmiai!  quivi  la  virili  divfnài 

Infèil  eh' a  cosi  fatto  tormento  37 

Enno  dannati  i  peccator  carnali. 
Che  la  lagion  sommettono  al  talento. 

E  come  gli  stornei  ne  portan  1'  ali  40 
Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena. 
Così  quel  flato  gli  siiiriti  mali  : 

Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  li  mena;   43 
Nulla  speranza  li  conforta  mai. 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai,      46 
Facendo  in  aere  di  sé  lunga  riga: 
Cosi  vidi  venir,  traendo  guai. 

Ombre  portate  dalla  detta  briga;  49 

Perch'  io  dissi  :  'Maestro,  chi  son  quelle 
Genti,  che  l'aura  nera  sì  gastiga?  ' 


'  La  prima  di  color  di  cui  novelle         52 
Tu  vuoi  saper,  '  mi  disse  quegli  allotta, 
'  Fu  imperadrice  di  molte  favelle. 

A  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta,  55 

Che  libito  fo'  licito  in  sua  legge 
Per  t<)iTe  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

EU' è  Semiratuis,™  di  cui  si  legge  58 

Che  succedeite  a  Nino  e  fu  sua  sposa  : 
Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregge. 

L'  altra  è  colei  che  s' ancise  amorosa,  61 
E  ruppe  fede  al  conor  di  Siclieoi 
Poi  è  Cleopatras  lussuriosa. 

Elen_a  vedi,  per  cui  tanto  reo  64 

Tempo  si  volse,  e  vedi  il  grande  Achiile 
Che  con  amore  al  fine  conibatteo. 

Vedi  Paris,  Tristano  '  ;  e  piìi  di  mille  67 
Ombre  mostromm^  e  nomiuomnii,  a  dito. 
Che  amor  di  nostra  vita  dipartine. 

Poscia  ch'io  ebbi  il  mio  dottore  udito  70 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri. 
Pietà  mi  giunse,  e  fui  quasi  smarrito. 

Io  cominciai  :  '  Maestro,  volentieri  73 
Parlerei  a  que'due  che  insieme  vanno, 
E  paion  sì  al  vento  esser  leggieri.  ' 

Ed  egli  a  me  :  '  Vedrai  quando  saranno  76 
Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 
Per  queir  amor  che  i  mena,  e  quei  ver- 
[ranno.  ' 

Sì  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega,  79 
Mossi  la  voce:  '  O  anime  affannate. 
Venite  a  noi  parlar,  s'  altri  noi  niega  !  ' 

Quali  colombe  dal  disio  chiamato,  82 

Con  r  ali  alzate  e  ferme,  al  dolce  nido 
Vegnon  per  l' aere  dal  voler  portate  ; 

Cotali  uscir  dalla  schiera  ov'  è  Dido,     85 
A  noi  venendo  per  l'aero  maligno. 
Sì  forte  fu  r  affettuoso  grido. 

'  O  animai  grazioso  e  benigno,  88 

Che  visitando  vai  per  l' aere  perso 
Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sangui- 
[gno: 

Se  fo8.se  amico  il  re  dell'  universo,         91 
Noi  pregheremmo  lui  della  tua  pace. 
Poi  che  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  che  udire  e  che  parlar  vi  piace,  94 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui. 
Mentre  che  il  vento,  come  fa,  ci  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui,  97 

Su  la  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 

Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s' appren- 

[de,  [100 

Prese  costui  della  bella  persona     [fende. 

Che  mi  fu  tolta  ;  e  il  modo  ancor  m'of. 


INFERNO  V.  103  —  VI.  60. 


Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona,  103 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 
Clie,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte  :      106 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense.  ' 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Quand'  io  intesi  queir  anime  olfense,   109 
Chinai  '1  viso,  e  tanto  il  tenni  basso, 
Fin  che  il  poeta  mi  disse:  '  Chepense?  ' 

Quand'io  rispuosi,  cominciai  :  'Glasso  1112 
Quanti  dolci  peusier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  !  ' 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io,  1 15 

E  cominciai  :  '  Francesca  i  tuoi  martìri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma,  dirami,  al  tempo  de'  dolci  sospiri,  118 
A  che  0  come  concedette  amore 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri  ?  ' 

Ed  ella  a  me  :  '  Nessun  maggior  dolore  121 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria,  e  ciò  sa  il  tuo  dottore. 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice  124 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Xoi  leggevamo  un  giorno  per  diletto  127 
Di  Lancialotto  come  amor  lo  strinse  : 
Soli  eravamo  e  sanza  alcun  sospetto. 

Per  piti  fiate  gli  occhi  ci  sospinse        130 
Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso; 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso  133 

Esser  baciato  da  cotanto  amante, 
Questi,  che  mai  da  me  non  fla  diviso, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante.      136 
Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse: 
Quel  giorno  pili  non  vi  leggemmo  avante.  ' 

Mentre  che  1'  uno  spirto  questo  disse,  139 
L' altro  piangeva  si,  che  di  pietade 
Io  venni  men  cosi  com'  io  morisse  ; 

E  caddi  come  corpo  morto  cade.  142 


CANTO  VI. 

Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietiV  de'  due  cognati, 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

Kuovi  toiTuenti  e  nuovi  tormentati  4 
Mi  veggio  intorno,  come  eh'  io  mi  muova, 
E  eh'  io  mi  volva,  e  come  che  io  guati. 

Io  sono  al  terzo  cercliio,  della  piova       7 
Eterna,  maladetta,  fredda  e  greve: 
IJegola  e  qualità  mai  non  l'i-  nuova. 


Grandine  grossa,  acqua  tinta,  e  neve  10 
Per  r  aere  tenebroso  si  riversa  ; 
Pute  la  terra  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa,  13 

Con  tre  gole  caniuamente  latra 
Sopra  la  gente  clie  quivi  è  sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  la  barba   unta  ed 
[atra,  Ift 
E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani  -^ 
Graffia  gli  spinti,  ingoia  ed  i.squatra. 

Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani  :  19 

Dell'  un  de'  lati  fanno  all'  altro  schermo  ; 
Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verme,  22 
Le  boccile  aperse,  e  mostrocci  le  saune  : 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

Lo  duca  mio  distese  le  sue  spanne,      25 
Prese  la  terra,  e  con  piene  lo  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramoso  canne. 

Qual  è  quel  cane  eh'  abbaiando  agugna,  28 
E  si  rac(iueta  poi  che  il  pasto  morde, 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna  ; 

Cotai  si  fecer  (luello  facce  lorde  31 

Dello  demonio  Cerbero  che  introna 
L' anime  sì,  eh'  esser  vorrebl)er  sorde. 

Noi  passavam  su  per  l' ombre  clic  adona  34 
La  greve  pioggia,  e  ponevam  Io  piante 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Elle  giacean  per  terra  tutte  quante,  37 
Fuor  eh'  una  che  a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

'  O  tu  che  se'  per  questo  inferno  tratto,  '  40 
Mi  disse,  '  riconoscimi,  se  sai  : 
Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto.  ' 

Ed  io  a  lei  :  '  L'  angoscia  che  tu  Imi,  45 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 
Sì  che  non  par  ch'io  fi  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se",  che  in  sì  dolenté>jJ6 
Loco  se' messa,  ed  a  sì  fatta  pena. 
Che,  s' altra  è  maggio,  uuUa  è  sì  spia- 
[cente.  ' 

Ed  egli  a  me  :  '  La  tua  città,  eh' è  piena  49 
D'invidia  iiì,  che  già  trabocca  il  sacco. 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  .serena. 

"Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco  :     52 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco; 

Ed  io,  anima  trista,  non  sou  sola,         55 
Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa  '  ;  e  piìi  non  fé'  parola. 

Io    gli   rispuosi  :    '  Ciacco,    il  tuo    att'an- 
[no,  58 
Mi  pesa  sì,  che  a  lagiimar  m'invita; 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  veiranno 
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Li  cittadin  della  citt.'i  partita  ;  61 

S'  alcun  v'  è  giusto  ;  e  diiunii  la  cagione 
Per  che  l' ha  tanta  discordia  assalita.  ' 

Ed  egli  a  me:  '  Dopo  lunga  tenzone  64 
Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  l' altra  con  molta  oilensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  eaggia  67 
Infra  tre  soli,  e  che  1'  altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testò  piaggia. 

Alte  terrà  lungo  tempo  le  fronti  70 

Tenendo  T  altra  sotto  gravi  pesi, 
Come  che  di  ciò  pianga  e  che  n'adonti. 

Giusti  son  due,  e  non  vi  sono  intesi  ;  73 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  e' hanno  i  cuori  accesi.  ' 

Qai  pose  fine  al  lagriraabil  suono,  76 
Ed  io  a  lui:  'Ancor  vo'che  m'insegni, 
E  che  di  pili  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e   il  Tegghiaio,  che  fuor  si  de- 

[gni,  79 

Jacopo  Rusticucci,  Arrigo  e   il  Mosca, 

E  gli  altri  che  a  ben  far  puoser  gl'in- 

[gegni, 

Dimmi  ove  sono  e  fa  ch'io  li  conosca;  82 
Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere. 
Se  il  ciel  gli  addolcia,  o  lo  inferno  gli 
[attosca. ' 

E  quegli  :  '  Ei  son  tra  lo  aninie  più  nere  :  85 
Diversa  colpa  giìi  li  grava  al  fondo; 
Se  tanto  scendi,  là  i  potrai  vedere. 

Ma,  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo,  88 
Priegoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 
Piti  non  ti  dico,  e  pili  non  ti  rispondo.  ' 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  :  91 
Guardommiiin  poco,  e  poi  citinola  testa: 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

E  il  duca  disse  a  me  :  '  Piìi  non  si  desta  94 
Di  qua  dal  siion  dell'  angelica  tromba. 
Quando  verrà  la  nimica  podestà  ; 

Ciascun  rivederà  la  trista  tomba,  97 

Eipiglierà  sua  carne  e  sua  figura. 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba.  ' 

Sì  trapassammo  per  sozza  mistura  100 
Dell'  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti, 
Toccando  un  poco  la  vita  futura: 

Per  eh'  io  dissi  :  '  Maestro,  osti  tormenti  1 03 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
O  flen  minori,  o  saran  si  cocenti  ?  ' 

Ed  egli  a  me  :  '  Eitoma  a  tua  scienza,  106 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta. 
Pili  senta  il  bene,  e  così  la  doglienza. 

Tutto  che  questa  gente  maladetta       109 
In  vera  perfezion  giammai  non  vada, 
Di  là,  pili  elle  di  qua,  essere  aspetta.  ' 


Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada,  112 
Parlando  più  assai  ch'io  non  ridico; 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nimico.  115 


CANTO  VII. 

'Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe  !  ' 
Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia  ; 
E  quel  savio  gentil,  che  tutto  seppe, 

Disse  per  confortarmi  :  '  Non  ti  noccia  4r 
La  tua  paura;  che,  poter  ch'egli  abbia,. 
Non  ci  torrà  lo  scender  questa  roccia.  ' 

Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia,     7 
E  disse:  'Taci,  maladetto  lupo; 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  sanza  cagion  l'andare  al  cupo:  10 
Vuoisi  neir  alto  là,  dove  Michele 
Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo.  ' 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele  13 

Caggiono  avvolte,  poi  che  1'  alber  fiacca. 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Così  scendemmo  nella  quarta  lacca,      15 
Pigliando  più  della  dolente  ripa, 
Che  il  mal  dell'  universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa  19 
Nuove  tra  vaglie  e  i)euo,  quante  io  viddi? 
E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa? 

Come  fa  l'onda  là  sovra  Cariddi,  22 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s' intoppa. 
Così  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

Qui  vid'  io  gente  più  che  altrove  troppa,  25 
E  d'  una  parte  e  d' altra,  con  grand' urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa: 

Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li  28 
Si  rivolgea  ciascun,  voltando  aretro. 
Gridando  :    '  Perchè  tieni  ?  '   e   '  Perchè 
[burli  ?  ' 

Così  toriiavan  per  lo  cerchio  tetro,        31 
Da  ogni  mano  all'  opposito  punto, 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro  ; 

Poi  si  volgea ciascun,  quando  era  giunto  34 
Perlo  suo  mezzo  cerchio  all'altra  giostra. 
Ed  io,  che  avea  lo  cor  quasi  compunto. 

Dissi  :  '  Maestro  mio,  or  mi  dimostra  37 
Che  gente  è  (luesta,  e  se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra.  ' 

Ed  egli  a  me  :  ■  Tutti  quanti  fur  guerci   40 
Sì  della  mente  in  la  vita  primaia, 
Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 
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Assai  la  voce  lor  cliiaro  1'  abbaia,  43 

Quando  vengono  a'  due  punti  del  cerchio, 
Dove  colpa  contraria  li  dispaia. 

<5ue8ti  fur  clierci,  che  non  han  coperchio  40 
Filoso  al  capo,  e  papi  e  cardinali, 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio.  ' 

Ed  io  :  '  Maestro,  tra  questi  cotali        49 
Dovre'io  ben  riconoscere  alcuni, 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali.  ' 

Ed  egli  a  me:  'Vano  pensiero  aduni:  52 
La  sconoscente  vita,  che  i  fé'  sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

In  eterno  verranno  alli  due  cozzi  :        55 
Questi  risurgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  equesti  co'  crin  mozzi. 

Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro  58 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa: 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

Or  puoi,  figliuoli  veder  la  corta  buffa  61 
De'  beu  clie  son  commessi  alla  Fortuna, 
Per  che  l'umana  gente  si  rabbuffa; 

Che  tutto  l'oro,  eh' è  sotto  la  luna,      64 
E  che  già  fu,  di  quest'anime  stanche 
K'on  poterebbe  farne  posar  una.  ' 

'Maestro,'  dlss'iolui,  'or  mi  di' anche:  67 
Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  sì   tra 
[branche  ?  ' 

E  quegli  a  me  :  '  O  creature  sciocche,  70 
Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'ottende  ! 
Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 

Colui,  lo  cui  saper  tutto  trascende,       73 
Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce 
Sì,  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

Distribuendo  egualmente  la  luce  ;  76 

Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce, 

Che  permutasse  a  temjio  li  beu  vani    79 
Di  gente  in  gente  e  d'  uno  in  altro  san- 
[gue. 
Oltre  la  difension  de' senni  umani: 

Per  che  una  gente  impera  ed   altra    lan- 
[gue,  82 
Seguendo  lo  giudizio  di  costei, 
Che  è  occulto,  come  in  erba  1'  angue. 

Vostro  saper  non  ha  contasto  a  lei  :     85 
Questa  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutazion  non  lianuo  triegue  :  88 
Necessità  la  fa  esser  veloce  ; 
Sì  spesso  vien  clii  vicenda  consegue. 

Quest'  è  colei,  eh' è  tanto  posta  in  croce  91 
Pur  da  color  che  le  dovrien  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 


Ma  ella  s' è  beata,  e  ciò  non  ode  ;         94 
Con  r  altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà  ;  97 
Già  ogni  stella  cade  che  saliva 
Quand'  io  mi  mossi,  e  il  troppo  star  si 
[vieta. ' 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'  altra  riva  100 
Sovra  una  fonte  che  bolle  e  riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  deriva. 

L'acqua  era  buia  assai  più  che  persa;  103 
E  noi,  in  compagnia  dell'  onde  bige, 
Entrammo  giìi  per  una  via  diversa. 

Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stige,  106 
Questo  tristo  ruscel,  quando  è  disceso 
Al  pie  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso,  109 
Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 
Ignude  tutte  e  con  sembiante  offeso. 

Questi  si  i)ercotean  non  pur  con  mano,  112 
Ma  con  la  testa,  col  petto  e  co'  piedi. 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  maestro  disse  :  '  Figlio,  or  vedi  115 
L'  auime  di  color  cui  vinse  l' ira  ; 
Ed  anco  vo'  che  tu  per  certo  credi 

Che  sotto  r  acqua  ha  gente  che  sospira,  118 
E  fanno  pullular  quest'  acqua  al  summo. 
Come  l'occhio  ti  dice,  u' che  s'aggira. 

Fitti  nel  limo,  dicon  :  —  Tristi  fummo    121 
Neil'  aere  dolce  che  dal  sol  s'  allegra. 
Portando  dentro  accidioso  fummo  : 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. —  124 
Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra.  ' 

Così  girammo  della  lorda  pozza  127 

Grand'  arco  tra  la  ripa  secca  e  il  mezzo, 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza: 

Venimmo  al  pie  d'  una  torre  al  dassez- 
[zo.  130 


CANTO  Vili. 

Io  dico,  seguitando,  che  assai  prima 
Che  noi  f  ussimo  al  pie  dell'  alta  torre. 
Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima 

Per  due  fiammette  che  i'  vedemmo  porre,  4 
E  un'altra  da  lungi  render  cenno 
Tanto,  eh' a  peuail  potea  l'occliio  tórre. 

Ed  io  mi  volsi  al  mar  di  tutto  il  senno  :  7 

Dissi  :  '  Questo  che  dice,  e  che  risponde 

Queir  altro  fuoco  ?  E  chi  son  quei  che 

[il  feuno?' 


^Hd  egli  a  me  :  '  Su  per  le  siicide  onde  10 
■1  Già  scorgere  poi  quello  clie  s'  aspetta, 
Seilfuiuniodelpautau  noi  ti  uascoude.  ' 
Corda  nou  piuao  mai  da  sé  saetta         13 
Che  sì  corresse  via  per  1'  aere  suella, 
Coni'  io  vidi  una  nave  piccioletta 
Venir  per  1'  acqua  verso  noi  in  quella,  16 
Sotto  il  governo  d'  un  sol  galeoto 
Glie  gridava:  '  Or  se'  giunta,  anima  fella  V 
'  Flegias,  Flegias,  tu  gridi  a  voto,  '       19 
Disse  lo  mio  signore,  '  a  questa  volta  ! 
Piti  non  ci  avrai,  che   sol  passando   il 
[loto.  ' 
Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta  22 
Cile  gli  sia  fatto,  e  poi  se  no  rammarca, 
Fecesi  Flegias  nell'  ira  accolta. 
Lo  duca  mio  discese  nella  barca,  25 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui; 
E  sol  quand'  io  fui  dentro,  parve  carca. 
Tosto  che  il  duca  ed  io  nel  legno  fui,  28 
Secando  se  ne  va  1'  antica  prora 
Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 
Mentre  noi  corravam  la  morta  gora,     31 
Dinanzi  mi  si  fé'  un  pien  di  fango, 
E  disse  :  '  Chi  se'  tu  che  vieni  anzi  ora?  ' 
Ed  io  a  lui  :  '  S' io  vegno,  non  rimango  ;  34 
Ma  tu  clii  se',  che  sei  sì  fatto  brutto?  ' 
Kispuose  :  '  Vedi  che  son  un  che  piango.  ' 
Ed  io  a  lui  :  '  Con  piangere  e  con  lutto,  37 
Spirito  maladetto,  ti  rimani, 
Ch'  io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto.  ' 
Allora  stese  al  legno  ambo  le  mani;     40 
Per  che  il  maestro  accorto  lo  sospinse. 
Dicendo  :  'Via  costà  con  gli  altri  cani  !  ' 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse,    43 
Baciommi  il  volto,  e  disse  :  '  Alma  sde- 
[gnosa. 
Benedetta  colei  che  in  te  s'incinse! 
Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa;  46 
Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi  : 
Così  s'  è  r  ombra  sua  qui  furiosa. 
Quanti  si  teugon  or  lassù  gran  regi,    49 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi  I  ' 
Ed  io:  '  Maestro,  molto  sarei  vago       52 
Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  Iago.  ' 
Ed  egli  a  me:  '  Avanti  che  la  proda    55 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio  : 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda.  ' 
Dopo  ciò  poco  io  vidi  quello  strazio     58 
Far  di  costui  alle  fangose  genti. 
Che  Iddio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringi-a- 

[zio. 
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Tutti  gridavano  :  '  A  Filippo  Argenti  !  '  61 
E  '1  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  sé  medesmo  si  volvea  co'  denti. 
Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  nar- 

[ro  ;  (i4 

Ma  nelle  orecchie  mi  percosse  un  duolo. 

Per  eh'  io  avanti  intento  l' occhio  sbarro. 

Lo  buon  maestro  disse  :  '  Ornai,  figliuolo',  67 

S' appressa  la  città  che  ha  nome  Dite, 

Co'  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo.  ' 

Ed  io  :   '  Maestro,  già  le  sue  meschito  70 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno 

Vermiglie,  come  se  di  foco  uscite 

Fossero.'  Ed  ei  mi  disse:  'Il   foco  eter- 

[no  73 
Ch'  entro  le  alloca,  le  dimostra  rosse. 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno.  ' 
Koipurgiugnemmo  dentro  all'  alte  fosse  76 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 
Le  mura  mi  pareaii  che  ferro  fosse. 
Non  senza  prima  far  grande  aggirata,  79 
Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier  forte 
'  Uscite  !  '  ci  gridò  :  '  Qui  è  l' entrata.  " 
Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte        82 
Da'  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean  :  '  Chi  è  costui  che  sanza  morte 
Va  per  lo  regno  della  morta  gente  r    85 
E  il  savio  mio  maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
AUor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno,  88 
E  disser  :  '  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 
Sol  si  ritomi  per  la  follo  strada  ;  91 

Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 
Che  gli  hai  scorta  sì  buia  contrada.  ' 
Pensa,  lettor,  se  io  mi  sconfortai 
Nel  suon  delle  parole  maladefte: 
Che  non  credetti  ritornarci  mai. 
'  O  caro  duca  mio,  che  più  di  setto 
Volte  m' hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D' alto  periglio  che  incontro  mi  stette. 
Non  mi  lasciar  ',  diss'  io,  '  così  di-sfatto  ;  100 
E  se  '1  pa.ssar  piìi  oltre  c'è  negato, 
Ritroviam  1'  orme  nostre  insieme  ratto.  ' 
E  quel  signor,  che  lì  m'avea  menato,  103 
Mi  disse  :    '  Non  temer,    che   11  nostro 
[passo 
Non  ci  può  tórre  alcun  :  da  Tal  n'  è  dato  ! 
Ma  qui  m'attendi,  e  lo  spirito  la.sso  106 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch'  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  ba.sso.  ' 
Così  sen  va,  e  quivi  m'abbandona      109 
Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse; 
Che  .sì  e  no  nel  capo  mi  tenzona. 
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l'dii-  non  potè' quello  cli'a  lor  porse;  112 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 
Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse. 

Cliiuser  le  porte  que'  nostri  avversari  115 
Xel  petto  al  mio  signor  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  ra- 

[se  118 
D'ogni  baldanza,  e  dicea  ne' sospiri: 
'Oli  m'ha  negate  le  dolenti  case?' 

Ed  a  me  disse  :  '  Tn,  perdi'  io  m' adiri,  121 
Xon  sbigottir,  eh'  io  vincerò  la  prova, 
Qual  ch'alia  difension  dentro  s' aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova,     124 
Che  già  r  usaro  a  men  segreta  porta, 
La  qual  sanza  serrarne  ancor  si  trova; 

Snpr'  essa  vedestù  la  scritta  morta  ;     127 
E  già  di  qua  da  lei  discende  l'erta. 
Passando  per  li  cerchi  sanza  scorta. 

Tal,  che  per  lui  ne  fìa  la  terra  aperta.  '  130 


CANTO  IX. 

(Juel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 
V^eggendo  il  duca  mio  tornare  in  volta, 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò  coni' uom  cirascolta;  4 
Che  l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  l'aere  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

'  Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga,  '  7 
Cominciò  ei,  '.se  non....  Tal  ne  sofferse! 
Oh,  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giun- 
ca!' 

Io  vidi  ben  si  com'ei  ricoperse  10 

Il  cominciar  con  l'altro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  .suo  dir  dienne,  13 
Perch'  io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  sentenzia  che  non  tenne. 

'  In  questo  fondo  della  trista  conca      16 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado. 
Che  sol  per  pena  ha  la  .speranza  cionca  ?  " 

Questa  question  fec'  io  ;  e  quei  '  Di  rado  19 
Incontra',  mi  rispo.se,  'che  di  nui 
Faccia  il  cammino  alcun   per  quale  io 
[vado. 

Ver  è  ch'altra  fiata  quaggiù  fui,  22 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 
Che  richiamava  l'ombro  a'corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  25 

Ch'ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro, 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 


Quell'ò  il  più  basso  loco  e  il  più  oscuro,  28 
E  il  pili  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira: 
Ben  so  il  camniin  ;  però  ti  fa  sicuro. 
Questa  palude  che  il  gran  puzzo  spira,  31 
Cinge  d'intorno  la  città  dolente, 
U'  non  potemo  entrare  ornai  sanz'  ira.  ' 
Ed  altro  disse,  ma  non  l'ho  a  mente;  34 
Però  che  l'occhio  m'avea  tutto  tratto 
Ter  l'alta  torre  alla  cima  rovente, 
Dove  in  un  punto  furon  dritte  ratto    37 
Tre  furie  iufernal  di  sangue  tinte, 
Che  membra  femminine  aveaiio  ed  atto, 
E  con  idre  verdissime  eran  cinte;  40 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 
E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine   43 
Della  regina  dell'eterno  pianto, 
'Guarda',  mi  disse,  'le  feroci  Brine. 
Questa  è  Megera,  dal  sinistro  canto;    46 
Quella  che  piange  dal  destro,  è  Aletto; 
Tesifone  è  nel  mezzo  '  ;  e  tacque  a  tanto. 
Con  l'unghie  si  fendea  ciascuna  il  pet- 

[to;  49 
Batteansi  a  palme  ;  e  gridavan  sì  alto, 
Cli'  io  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 
'  Venga  Medusa  !  Sì  il  farem  di  .smalto.  '  52 
Gridavan  tutte,  riguardando  in  giuso  : 
'  Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l'assalto.  " 
'  Volgiti  indietro,  e  tieni  il  vi.so  chiuso;  55 
Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  il  ve- 
[dessi, 
Nulla  sarebbe  di  tornar  mai  suso.  ' 
Cosi  disse  il  maestro;  ed  egli  stessi      58 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 
Che  con  le  .sue  ancor  non  mi  chiudessi. 
O  voi  ch'avete  gl'intelletti  sani,  61 

Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani  ! 
E  già  venia  su  per  le  torbid'onde         64 
Un  fracasso  d' un  suon  pieii  di  spavento. 
Per  che  tremavano  ameudue  le  .sponde; 
Xon  altrimenti  fatto  che  d'  un  vento    07 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori. 
Che  fler  la  selva,  e  sanza  alcun  rattento 
Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fuori  ;  70 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 
Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse  :  '  Or  drizza 
[il  nerbo  73 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 
Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo.  ' 
Come  le  rane  innanzi  alla  nimica  76 

Biscia  per  l'acqua  si  dileguan  tutte. 
Fin  ch'alia  terra  ciascuna  s'abbica; 
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Vid'  io  pili  di  mille  anime  distratte  79 
Fuggir  così  dinanzi  ad  nn,  che  al  passo 
Passava  Stige  colle  piante  asciiitte. 

Dal  volto  rimovea  quell'aere  grasso,      82 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso  ; 
E  sol  di  quell'angoscia  parea  lasso. 

Ben  m'accors'  io  ch'egli  era  dal  ciel  mes- 

[80,  85 
E  volsimi  al  maestro  ;  e  quei  fé'  segno 
Ch'  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ed  esso. 

Ahi,  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  !  88 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
L'aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  ritegno. 

'O  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta,  '     91 
Cominciò  egli  in  su  l'orribil  soglia, 
'  Ond'esta  oltracotanza  in  voi  s'alletta? 

Perchè  ricalcitrato  a  quella  voglia,  94 
A  cui  non  può  il  fin  mai  esser  mozzo, 
E  che  piìi  volte  v'ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo?        97 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Neportaancorpelato  il  mento  e  il  gozzo.  ' 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  100 
E  non  fé'  motto  a  noi  ;  ma  fé'  sembiante 
D'  uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  da  vanto;  103 
E  noi  movemmo  i  piedi  inver  la  teira, 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Dentro   v'entrammo  sauza   alcuna  guer- 
[ra;  106 
Ed  io,  ch'avea  di  riguardar  disio 
La  coudizion  che  tal  fortezza  serra, 

Com'io  fui  dentro,   l'occhio   intomo  iu- 
[vio;  109 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna. 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

^  com'ad  Arli,  ove  Rodano  stagna,   112 
Sì  com'a  Pola  presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  cliiude  e  suoi  termini  bagna. 

Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo  ;     115 
Così  facevan  quivi  d'ogni  parte. 
Salvo  che  il  modo  v'era  piii  amaro  ; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte,  118 
Per  lo  quali  eran  sì  del  tntto  accesi. 
Che  ferro  piìi  non  chiede  verun'arte. 

Tntti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi,      121 
E  fuor  n'  uscivan  sì  duri  lameutii 
Cl>e  ben  pareau  di  miseri  «  d'offesi. 

Ed  io:  'Maesti-o,  quai  son  quelle  genti  124 
Clve  seppellite  dentro  da  quell'arche 
Si  fan  sentii-  con  gli  sospir  dolenti!  ' 

Ed  egli  a  me:  ^Qui  son  gli  eresiarche  i27 
Co'lor  seguaci,  d'ogni  setta,  e  molto 
Piìi  che  non  credi,  soh  le  tombe  «arche. 


Simile  qui  con  simile  è  sepolto,  130 

E  i  monimenti  son  pili  e  nien  caldi.  ' 
E  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  volto, 

Passammo  tra  i  martìri  e  gli  alti  spaldi.  133 


CANTO  X. 

Ora  sen  va  per  un  secreto  calle. 
Tra  il  muro  della  terra  e  li  martiri, 
Lo  mio  maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

'  O  virtìi  somma,  che  per  gli  empi  giri  4 
Mi  volvi,'  cominciai,  'com'a  te  piace, 
Parlami,  e  sodisfammi  a'  miei  desirl. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace,        7 
Potrebbesi  veder  ?  Già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face.  ' 

E  quelli  a  me  :  '  Tutti  saran   serrati,     10 
Quando  di  Josafàt  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassii  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno     13 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci. 
Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci  16 

Quinc'entro  satisfatto  sarà  tosto, 
Ed  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci.  ' 

Ed  io  :  '  Buon  duca,  non  tegno  riposto  19 
A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco, 
E  tu  m' hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto.' 

'O  Tosco,  che  per  la  città  del  foco       22 
Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto, 
Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  25 

Di  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto.  ' 

Subitamente  questo  suono  uscio  28 

D'una  dell'arche;  però  m'accostai. 
Temendo,  un  poco  piii  al  duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse:  '  Volgiti  :  che  fai  ?        31 
Vedi  là  Farinata  che  s'è  dritto  : 
Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai.  ' 

l' avea  già  '1  mio  viso  nel  suo  fitto  ;  34 
Ed  ei  s'ergea  col  petto  e  colla  fronte, 
Come  avesse  lo  inferno  in  gran  dispitto. 

E  l'animose  man  del  duca  e  pronte      37 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui. 
Dicendo  :  '  Le  parole  tue  sien  conte.  ' 

Com'io  al  pie  della  sua  tomba  fui,  40 
Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò  :  '  Chi  fur  gli  maggior  tui  ;  ' 

Io,  ch'era  d'  ubbidir  desideroso,  43 

Non  gliel  celai,  ma  tutti  gliel' apersi  ; 
Ond'ei  levò  le  ciglia  iin  poco  in  soso, 
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l'oi  disse  :  '  Fieramente  furo  avversi  46 
A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte, 
Sì  che  per  due  fiate  li  dispersi.  ' 
'  S'  ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'  ogni  par- 
[te,'  49 
Kispuos'  io  lui,  '  r  una  e  l'altra  fiata  ; 
Mai  vostri  non  appreser  ben  quell'arte.' 

Allor  surse  alla  vista,  scopercliiata  52 
Un'ombra  lungo  questa  influo  al  mento  : 
Credo  che  s'era  in  ginocchio  levata. 

D'intorno  mi  guardò,  come  talento       55 
Ave8.se  di  veder  s'altri  era  meco  ; 
Ma  poi  che  il  sospicciar  fu  tutto  spento, 

Piangendo  disse:  'Se  per  questo  cieco  58 
Carcere  vai  per  .altezza  d'ingegno, 
Mio  figlio  ov'è  ?  e  perchè  non  è  teco  ?  ' 

Ed  io  a  lui  :  '  Da  me  stesso  non  vegno  :  61 
'Colui  ch'attende  là,  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.' 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena       64 
M'avean  di  costui  già  letto  il  nome  ; 
Però  fu  la  risposta  così  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò  :  '  Come  67 

Dicesti?  Egli  ebbe?  Kon  viv'egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome  !  ' 

Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora         70 
Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Snpin  ricadde,  e  piti  non  parve  fuora. 

Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta  73 
Restato  m'era,  non  mutò  aspetto, 
Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa; 

E  '  Se  '  continuando  al  primo  detto,      76 

'  S'egli  han  quell'arte,  '  disse,  '  male  ap- 

[presa, 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fla  raccesa       79 
La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 

E,  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge,  82 
Dimini,  perchè  quel  popolo  è  sì  empio 
Incontro  a' miei  in  ciascuna  sua  legge?  ' 

Ond'  io  a  lui  :  '  Lo  strazio  e  il  grande  scem- 
[pio,  85 
Che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso, 
Tali  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio.  ' 

Poi  ch'ebbe  sospirato  o  '1  capo  mosso,  88 
'  A  ciò  non  fui  io  sol,  '  disse,  '  né  certo 
Sanza  cagion  con  gli  altri  sarei  mosso  ; 

Ma  fu'  io  solo  là  dove  .sofferto  91 

Fu  per  ciascun  di  tór  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto.  ' 

'  Dell,  se  riposi  mai  vostra  semenza,  '  94 
Prega' io  lui,  'solvetemi  quel  nodo, 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 


E'  par  che  voi  veggiate,  se  beu  odo,  97 
Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo.  ' 
'  Noi  veggiam,  come  quei  che  ha  mala 
[luce,  10» 
Le  cose,  '  disse,  '  che  ne  son  lontano  ; 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce. 

Quando  s'appressano  o  son,  tutto  è  vano  103 
Nostro  intelletto  ;  e  s'altri   non   ci  ap- 
I porta. 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi  che  tutta  morta  106 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futin-o  fia  chiusa  la  porta.  ' 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto,  10!) 
Dissi  :  '  Or  direte  dunque  a  quel  caduto, 
Cheli  suo  nato  è  co' vivi  ancor  congiunto. 

E  s' io  fui  dianzi  alla  risposta  muto,  112 
Fate  i  saper  che  il  tei,  perchè  pensava 
Già  nell'error  che  m'avete  soluto.  ' 

E  già  il  maestro  mio  mi  richiamava  ;  115 
Per  eh'  io  pregai  lo  8i>irito  piii  avaccio. 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  istava. 

Dissemi  :  '  Qui  con  piìi  di  mille  giaccio  :  118 
Qua  dentro  è  lo  secondo  Federico, 
E  il  Cardinale;  e  degli  altri  mi  taccio.' 

Indi  s'ascose  :  ed  io  inver  l'antico       121 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parca  nimico. 

Egli  .si  mosse;  e  poi  co.si  andando,  124 
Mi  disse:  '  Perchè  sei  tu  sì  smarrito  ?  ' 
Ed  io  gli  sodisfeci  al  suo  dimando. 

'  La  mente  tua  conservi  quel  eh'  udito  127 
Hai  centra  te  ;  '  mi  comandò  quel  saggio  : 
'  Ed  ora  attendi  qui  !  '  e  drizzò  '1  dito. 

'  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  130 
Di  quella  il  cui  bell'occhio  tutto  vede. 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  ' 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  :  133 
Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  inver  lo 
[mezzo 
Per  un  .sentier  eh'  ad  una  valle  fiede, 

Che  infin  lassìi  facea  spiacer  suo  lezzo.  136 


CANTO  XI. 

In  su  l'estremità  d'un'alta  ripa 
Che  faeevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  .sopra  più  crudele  stipa  ; 

E  quivi,  per  l'orribile  soperchio  1 

Del  i>uzzo  che  il  profondo  abisso  gitta, 
Ci  ra<'costammo  dietro  ad  un  coperchio 
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li'iin  f>raiul'avello,  ov'io  vidi  uua  scritta  7 
(Jlie  diceva  :  '  Anastasio  papa  guardo, 
Lo  qual  trasse  Potin  della  via  dritta.' 

■  1,0  nostro  scender  conviene   esser   tar- 
[do,  10 
Sì  che  s'ansi  in  prima  nn  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato  ;  e  poi  non  lìa  riguardo.' 

Così  il  maestro  ;  ed  io  'Alcun  compenso,'  13 
Dissi  lui,  '  trova  che  il  tempo  non  passi 
Perduto.'    Ed    egli  :    '  Vedi    che    a   ciò 
[penso.' 

'  Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi,'  16 
(.'omiuciò  poi  a  dir,  '  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pieu  di  spirti  maledetti  ;        19 
ifa  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista, 
Intendi  come,  e  perchè  son  costretti. 

D'  ogni   malizia,   eh'  odio   in  cielo   acqui- 
[sta,  22 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
O  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  dell'uom  proprio  male, 25 
Piti  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  piìi  dolor  gli  assale. 

Di  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  ;      28 
Ma  perchè  sì  fa  fdrza  a  tre  persone. 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone  31 
Far  forza,  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 
Come  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza  e  ferute  dogliose  34 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere 
Ruine,  incendi  e  toilette  dannose  ; 

Onde  omicidi,  e  ciascun  che  mal  fiere,  37 
Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  jirimo  per  diverse  schiere. 

Pnote  uomo  avere  in  sé  man  violenta  40 
E  ne'  suoi  heni  ;  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  san  za  prò  si  penta 

Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo,  43 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

Puossi  far  forza  nella  deitade,  46 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  (luella, 
E  spregiando  natiu-a  e  sua  boutade  ; 

E  però  lo  minor  giron  suggella  49 

Del  segno  suo  e  Sodoma,  e  Caorsa, 
E  chi,  spregiando  Iddio  col  cor,  favella. 

La  frode,  ond'ogni  coscienza  è  morsa,  52 
Può  l'uomo  usare  in  colui  che  'n  lui  fida, 
Ed  in  quel  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida    55 
Pur  lo  vinco  d'amor  che  fa  natura  j 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 


Ipocrisia,  lusinghe  e  ehi  affattura  58 

Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
lluffian,  baratti,  e  shiiile  lordura. 

Per  l'altro  modo  (inell'amor  s'obblia  61 
Che  fa  natura,  e  (luel  eh"  è  poi  aggiunto, 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria  ; 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'  è  il  punto   64 
Dell'  universo  in  su  che  Dite  siedo. 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto.' 

Ed  io  :  '  Maestro,  assai  chiara  procede  67 
La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e  il  popol  eh'  e'  possiede. 

Ma,  dimmi,  quei  della  palude  pingue,  70 
Che  mena  il  vento,  e  che  batte  la  piog- 

[gia, 
E  che  s'  incoutran  con  sì  aspre  lingue. 

Perchè  non  dentro  dalla  città  roggia    73 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira  ? 
E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  fog- 
[gia  ?  ' 

Ed  egli  a  me  'Perchè  tanto  delira,'  76 
Disse,  '  r  ingegno  tuo  da  quel  che  suole? 
Ower  la  mente  dove  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole,  7& 

Colle  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion  che  il  del  non  vuole. 

Incontinenza,  malizia  e  la  matta  82 

Bestialitade  ?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta  ? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza,      85 
E  rechiti  alla  mento  chi  son  quelli. 
Che  su  di  fuor  sost«ngon  penitenza  ; 

Tu  vedrai  ben,  perchè  da  questi  felli  88 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  di^nna  giustizia  li  martelli.' 

'  O  sol  che  sani  ogni  vista  turbata,       91 
Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  solvi, 
Che,  non  men  che  saper,  dubbiar  m' ag- 
[grata. 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi,'  94 
Diss'  io,  '  là  dove  di'  che  usura  offende 
La  divina  boutade,  e  il  groppo  solvi.' 

'  Filosofia,'  mi  disse,  '  a  chi  la  intende,   97 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte. 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte  ;    100- 
E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 
Tu  troverai  non  dopo  molte  carte, 

Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  iniote,  103- 
Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente  ; 
Si  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente     106 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 
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E  perchè  l'usuriere  altra  via  tiene,      109 
Per  sé  natura,  e  jwr  la  sua  seguace, 
Dispregia,  poi  che  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai,  cliè  il  girmi  piace  ;  112 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  l'orizzonta, 
E  il  Carro  tutto  sovra  il  Coro  giace, 

E  il  balzo  via  là  oltra  ni  dismouta.'        115 


CANTO  XII. 

^ra  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,   alpestro,  e  per  quel  eh"  ivi 

[er'anco. 

Tal,  che  ogni  ^ista  ne  sarebbe   schiva. 

<Qual'  è  quella  ruina  che  nel  fianco  4 

Di  qua  da  Trento  l' Adice  percosse, 
O  per  tremuoto  o  per  sostegno  manco  ; 

(Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse,  7 
Al  piano  è  sì  la  roccia  discoscesa, 
Cli'alcuna  via  darebbe  a  chi  su   fosse  ; 

»Cotal  di  quel  bnrrato  era  la  scesa  ;       10 
E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L' infamia  di  Creti  era  distesa, 

.Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  ;         13 
E  quando  vide  noi,  sé  stesso  morse. 
Sì  come  quei,  cui  l' ira  dentro  tìacca. 

Lo  savio  mio  inver  lui  gridò  :  '  Forse  16 
Tu  credi  che  qui  sia  il  duca  d'Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse  ? 

Partiti,  bestia.;  che  questi  non  x-iene    19 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella. 
Ma  vassi  i)er  veder  le  vostre  pene.' 

X^nal  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella  22 
Che  ha  rice^^lto  già  '1  colpo  mortale. 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella, 

Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale  ;  25 

E  quegli  accorto  gridò  :  '  Corri  al  varco  : 

Mentre  eh'  è  in    furia,  è  buon   che  tu 

[ti  cale.' 

i!?08Ì  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco  28 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

Io  già  pensando  ;  e  quei  disse  :  '  Tu  jtensi 
Forse  in  questa  ruina,  eh'  è  guardata  32 
Da  queU'  ira  bestiai  eh'  io  ora  spensi. 

X)r  vo'  che  sappi,  che  l'altra  fiata  34 

Ch'  io  discesi  quaggiù  nel  bapso  inferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo  i)oco  pria,  se  ben  disceruo,     37 
Che  venisse  Colui  che  la  gran  pred^ 
llievò  a  Dite  del  cerdiio  superno, 


Da  tutte  parti  l'alta  valle  feda  4(t 

Tremò  sì,  eh'  io  pensai  che  l'universo 
Sentisse  amor,  i)er  lo  qual  è   chi  creda 

Più  volte  il  mondo  in  Caos  converso  :  43 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle  ;  che  s'approc- 

fcia  46 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia.' 

O  cieca  cupidigia,  e  ria  e  folle,  49 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta, 
E  nell'eterna  jwi  sì  mal  e'  immolle  ! 

Io  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta,  52 
Come  quella  che  tutto  il  jiiano  abbraccia, 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta  ; 

E  tra  il  i)ié  della  ripa  ed  essa,  in  traccia  55 
Con-ean  Centauri  armati  di  saette, 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette,  58 

E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  ar<hi  ed  asticciuole  prima  elette  ; 

E  l'un  gridò  da  lungi  :  '  A  qual  martire  61 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa  ! 
Ditel  costinci  ;  se  non,  l'arco  tiro.' 

Lo  mio  maestro  disse  :  '  La  risposta      64 
Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso  : 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta.' 

Poi  mi  tentò,  e  disse  :  '  Quegli  é  Nesso,  67 
Che  morì  per  la  bella  Deianira, 
E  fé'  di  sé  la  vendetta  egli  stesso  ; 

E  quel  di  mezzo,  che  al  jwtto  si  mira,  70 
È  il  gran  Chirone,  il  qual  nudrì  Achille  ; 
Quell'altro  è  Folo,  che  fu  sì  ]>ien  d'ira. 

D' intomo  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille,  73 
Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  piii  che  sua  col])a  sortille.' 

Noi  ci  appressammo  a  quello  fiere  snelle  ; 
Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  coc- 
[ca  77 
Fece  la  bai-ba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca,  79 
Disse  ai  compagni  :  '  Siete  voi  accorti. 
Che  quel  di  retro  move  ciò  ch'ei  tocca? 

Così  non  soglion  fare  i  pie  de'  morti.'  82 
E  il  mio  buon  duca,  che  gi.à  gli  era  al 
[petto, 
Dove  le  duo  nature  son  consorti, 

Rispuose  :  '  Ben  é  vivo,  e  sì  soletto       85 
Mostrargli  mi  comien  la  valle  buia  : 
Necessità  '1  conduce,  e  non  diletto. 

Tal  si  partì  da  cantare  alleluia,  88 

Che  mi  commise  quest'oflRcio  nuovo  ; 
Kon  è  ladron,  né  io  anima  fuia. 
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Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo  91 
Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada, 
Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi   siamo  a 
[pruovo, 

E  che  ne  mostri  là  dove  si  guada,        94 
E  che  porti  costui  in  su  la  groppa. 
Che  non  è  spirto  che  per  l'aere  vada.' 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa,  97 
E  disse  a  Nesso  :  '  Torna,  e  sì  li  guida, 
E  fa  causar,  s'altra  schiera  v' intoppa.' 

Or  ci  movemmo  colla  scorta  fida  100 

Lungo  la  proda  del  hollor  vermiglio. 
Dove  i  bolliti  facean  alte  strida. 

Io  Aàdi  gente  sotto  infino  al  ciglio  ;     103 

E  il  gran  Centauro  disse  :    '  Ei  son  ti- 

.  [ranni 

Che  dier  nel  sangue  e  nell'aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni  ;    106 
Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero. 
Che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anni  ; 

E  quella  fronte  e'  ha  il  pel  così  nero,  109 
È  Azzolino;  e  quell'altro  eh' è  biondo, 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo.'  112 
Allor  mi  volsi  al  poeta,  e  quei  disse  : 
'  Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo.' 

Poco  più  oltre  il  Centauro  s'affisse       115 
Sopra  una  gente,  che  infino  alla  gola 
Parsa  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'ombra  dall'un  canto  sola,  118 
Dicendo  :  '  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  'n  sul  Tamigi  ancor  si  cola.' 

l'oi  vidi  gente,  che  di  fuor  del  rio  121 
Tenea  la  testa  ed  ancor  tutto  il  casso  ; 
E  di  costoro  assai  riconobb'  io. 

Cosi  a  pili  a  più  si  facea  basso  124 

Quel  sangue  sì,  che  cocca  pur  li  piedi  ; 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

'  Sì  come  tu  da  questa  parte  vedi        127 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema,' 
Disse  il  Centauro,  '  voglio  che  tu  credi 

Che  da  quest'altra  a   più  a  più  giù  pre- 
[ma  130 
Lo  fondo  suo,  infiu  eh'  ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge         133 
Quell'Attila  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro,  e  Sesto  ;  ed  in  etemo  munge 

Le  lagrime,  che  col  bollor  disserra,      136 
A  Einier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra.' 

Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo.  139 


Dante,  Op. 


CANTO  XIII. 

Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato. 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco;  4 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti  ; 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  si  aspri  sterpi,  né  sì  folti  7 

Quelle  fiere  selvagge  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  hioghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno,    10 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ali  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani,  13 
Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre; 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

E  il  buon  maestro  '  Prima  che  più  entre,  16 
Sappi  che  se'  nel  secondo  girone;  ' 
Mi  cominciò  a  dire,  'e  sarai,  mentre 

Che  tu  verrai  nell'orribil  sabbione.        19 
Però  riguarda  ben  ;  e  sì  vedrai 
Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone.  ' 

Io  sentia  da  ogni  parte  tragger  guai,     22 
E  non  vedea  persona  che  il  facesse  ; 
Perch'io  tutto  smarrito  m'arrestai. 

Io  credo  cli'ei  credette  ch'io  credesse,  25 
Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però  disse  il  maestro  :  '  Se  tu  tronchi  28 
Qualche  fraschetta  d'una  d'este  piante, 
Li  pensier  c'hai,  si  faran  tutti  monchi.  ' 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante,  31 
E  colsi  uu  ramicel  da  un  gran  pruno  ; 
E  il  tronco  suo  gridò  :  'Perchè  mi  scliian- 

[te .'  ' 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno,  34 
Ricominciò  a  gridar  :  '  Perchè  mi  scerpi  ? 
Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 

Uomini  fummo,  ed  or  sera  fatti  sterpi  :   37 
Ben  dovrebb'esser  la  tua  man  più  pia. 
Se  state  fossim'anime  di  serpi.  ' 

Come  d'un  stizzo  verde,  che  arso  sia       40 
Dall'un  de'  capi,  che  dall'altro  geme 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 

Si  della  scheggia  rotta  usciva  insieme     43 
Parole  e  sangue  ;  ond'io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  l'uom  che  teme. 

'  S'egli  avesse  potuto  creder  prima,  '       40 
Rispuose  il  savio  mio,   '  aninia  lesa. 
Ciò  c'ha  veduto  pur  con  la  mia   rima. 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa  ;      49 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  opra  che  a  me  stesso  pesa. 
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INFERNO  XIII.  52-151. 


Ma  dilli  chi  tu  fosti  ;  sì  che  in  vece  52 
D'alcuna  animeuda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece.  ' 

E  il  tronco  :  '  Sì  col  dolce  dir  m'adeschi,  55 

Ch'  io  non  posso  tacere  ;  e  voi  non  gi-avi 

Perdi'  io  un   poco   a  ragionar  m' inve- 

[schi. 

Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi      58 
Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi. 
Serrando  e  disserrando,  sì  soavi, 

Che  dal  secreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi  :  61 
Fede  portai  al  glorioso  olii  zio. 
Tanto  eh'  io  ne  perdei  li  sonni  e  i  polsi. 

La  meretrice  che  mai  dall'ospizio  64 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti. 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti  ;  67 
E  gl'inflammati  infiammar  sì  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornare  iu  tristi  lutti. 

L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto,       70 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d'esto  legno  73 

Vi  giuro  che  giammai  non  ru])pi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d'onor  sì  degno. 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede,       76 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede  !  ' 

Un   poco   attese,   e  poi   '  Da  eh'  ei  si  ta- 
[ce,'  79 
Disse  il  poeta  a  me,  '  non  perder  l'ora  ; 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace.' 

Ond'io  a  lui  :  '  Domanda  tu  ancora       82 
Di  quel  che  credi  che  a  me  satisfaccia  ; 
Ch'io  non  potrei,  tanta  pietà  m'accora  !' 

Perciò  ricominciò  :  '  Se  l'uom  ti  faccia  85 
Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  priega. 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

Di  dirne  come  l'anima  si  lega  88 

In  questi  nocchi  ;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S' alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.' 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi  91 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce  : 
'  Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  l'anima  feroce  -94 

Dal  corpo  ond'ella  stessa  s'  è  disvelta, 
Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  iu  la  selva,  e  non  l'è  parte  scelta  ;  97 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 

Surge  in    vermena,    ed    in  pianta  silve- 
[stra:  100 
L' Ai-pie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 


Come  l'altre,  verrem  per  nostre  spoglie,  103 
Ma  non  però  che  alcuna  sen  rivesta  ; 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh' uom  si  to- 
[glie. 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta    106 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi. 
Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molc- 

[sta.' 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi,     109 
Credendo  cli'altro  ne  volesse  dire. 
Quando  noi  fiuiimo  d'un  romor  sorpresi, 

Similemente  a  colui  che  venire  112 

Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  due  dalla  sinistra  costa,  115 

Nudi  e  graffiati,  fuggendo  sì  forte. 
Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta. 

Quel  dinanzi  :  '  Ora  acconi,  accorri,  mor- 
[te  !  '  118 
E  l'altro,  cui  pareva  tardar  troppo. 
Gridava  :  '  Lano,  si  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo  !  '  121 
E  poi  che  forse  gli  fallìa  la  lena. 
Di  sé  e  d'  un  cespuglio  fece  un  groppo. 

Dii-etro  a  loro  era  la  selva  piena  124 

Di  nere  cagne,  bramose  e  correnti 
Come  veltri  che  uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s'appiattò,  miser  li  denti,    127 
E  quel  dilacerare  a  brano  a  brano  ; 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano,  130 
E  menommi  al  cespuglio  clie  ])iangea. 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 

'0  Giacomo,'  dicea,  'da  sant'Andrea,  133 
Che  t'è  giovato  di  me  fare  schermo  ? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ?  ' 

Quando  il  maestro  fu  sopr'esso  fermo,  136 
Disse  :  '  Chi  fosti,  che  per  tante  punte 
Soffi  con  sangue  doloroso  sermo  ?  ' 

Ed  eUi  a  noi  :  '  O  anime,  che  giunte       139 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
C'ha  le  mie  fronde  sì  da  me  disgiunte. 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto  !   142 
Io  fui  della  città  che  nel  Battista 
Mutò  '1  primo  padrone  ;  ond'ei  per  qne- 

[sto 

Sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista  ;  145 
E  se  non  fosse  che  in  sul  iiasso  d'Amo  . 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista. 

Quei  cittadin,  che  poi  la  rifoudarno    148 
Sovra  il  cener  che  d'Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case.'    151 


INFERNO  XIV.  1-99. 
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CANTO  XIV. 

Poi  file  la  carità  del  uatio  loco 
Mi  strinse,  ratinai  le  fronde  sparte, 
E  rende'  le  a  colui  ch'era  già  tìoco. 

Indi  venimmo  al  tìne,  ove  si  jtarte         4 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  giustizia  ori-ibil  arte. 

A  l)en  manifestar  le  cose  nove,  7 

Dico  che  arrivamnio  ad  una  landa 
C"he  dal  suo  letto  ogni  pianta   l'imove. 

La  dolorosa  selva  l'è  ghirlanda  10 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa  : 
Quivi  fermammo  i  passi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa,  13 
Non  d'altra  foggia  fatta  che  colei, 
Che  fu  da'  \ìiò  di  Caton  già  soppressa. 

O  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dèi  16 

Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  ! 

D'anime  nude  vidi  molto  gregge  19 

Che  piangean  tutte  assai  miseranientcì, 
E  parea  posta  lor  diversa  legge. 

Supin  giacca  in  terra  alcuna  gente  ;      22 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta. 
Ed  altra  andava  continuanient*. 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta,  25 
E  quella  nien,  che  giaceva  al  tormento  ; 
Ma  piii  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  il  sabhiou,  d'un  cader  lento  28 
Piovean  di  foco  dilatate  falde, 
Come  di  neve  in  alpe  sauza  vento. 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde    31 
D'India  vide  sopra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infln  a  terra  salde  ; 

Per  ch'ei  provvide  a  scalpitar  lo  snolo  34 
Con  le  sue  schiere,  acciò  che  lo  vapore 
Me'  .si  stingeva,  mentre  ch'era  solo  ; 

Tale  scendeva  l'eternale  ardore  ;  37 

Onde  la  rena  s'accendea,  com'esca 
Sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Sanza  riposo  mai  era  la  tresca  40 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscot«ndo  da  sé  l'arsura  fresca. 

Io  cominciai  :  '  Maestro,  tu  che  vinci      43 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i  demon  duri 
Che  all'entrar  della  porta  incontro  uscin- 

[ci, 

Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi  46 
Lo  incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Sì,  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi  !  ' 

E  quel  medesmo,  che  si  fu  accorto        49 
Ch'io  domandava  li  mio  duca  di  lui. 
Gridò  :  '  Qual  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 


Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui  52 
Crucciato  prese  la  folgore  aguta, 
Onde  l'ultimo  die  percosso  fui  ; 

O  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta  55 
In  Mongibello  alla  fucina  negra. 
Chiamando  :    —   Buon    Vulcano,    aiuta 
[aiuta  !  — 

Sì  coni'ei  fece  alla  pugna  di  Flegra,      58 
E  me  saetti  con  tutta  sua  forza. 
Non    ne   potrebbe  aver   vendetta   alle- 
[gra.  ' 

Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza  61 

Tanto,  cli'io  non  l'avea  sì  forte  udito  : 
'  O  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 

La  tua  superbia,  s'è  tu  piìi  punito  :      64 
Nullo  martiro,  fuor  che  la  tua  rabbia. 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.' 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia,     67 
Dicendo  :  '  Quel  fu  l'un  de'  sette  regi 
Ch'assiser  Tebe  ;  ed  ebbe  e  par  eh'  egli 
[abbia 

Dio  in   disdegno,    e  poco  par  che  il  pre- 

[gi;  70 
Ma,  com'io  dissi  a  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  met- 

[ti  73 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia  ; 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti.' 

Tacendo  divenimmo  là  ove  spiccia  76 
Fuor  della  selva  un  picciol  fìumicello, 
Lo  cvii  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  ruscello  79 

Che  partou  poi  tra  lor  le  peccatrici. 
Tal  per  la  rena  givi  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici  82 

Fatt'eran  pietra,  e  i  margini  da  lato  ; 
Per  ch'io  m'accorsi  che  il  passo  era  liei. 

'  Tra  tutto  1'  altro,  eh'  io  t' ho  dimostra- 

[to,  85 
Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta, 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato. 

Cosa  non  fu  dalli  tuoi  occhi  scorta       88 
Notabile,  com'è  il  pre.seute  rio, 
Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta.' 

Queste  parole  fuor  del  duca  mio  :  91 

Per  ch'io  il  pregai  che  mi  largisse  il  pa- 
Di  cui  largito  m'aveva  il  disio.       [sto, 

'  In  mezzo  mar  siede  un  paese  guasto,  '  94 
Diss'egli   aUora,  '  che  s'ajtpella  Creta, 
Sotto  il  cui  rege  fu  già  il  mondo  casto. 

Una  montagna  v'è  che  già  fu  lieta  97 
D'acqua  e  di  fronde,  che  si  chiamò  Ida  : 
Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 
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INFERNO  XIV.  100  -  XV.  48. 


Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida  100 

Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio, 
Quando  piangea,  \i  facea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  ve- 
[glio  103 
Che  tien  volte  le  spalle  inrer  Damiata, 
E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è  di  fin  oro  formata,  106 
E  puro  argento  son  le  braccia  e  il  jiet- 
Poi  è  di  rame  fino  alla  forcata;        [to. 

Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto,  109 

Salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta, 

E  sta  in  su  quel,  pili  che  in  su  l'altro, 

[eretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  l'oro,  è  rotta  112 
D'una  fessura  che  lacrime  goccia. 
Le  quali  accolte  forau  quella  grotta. 

Lor  corso  in  (questa  valle  si  diroccia  :  115 
Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta  ; 
Poi  sen  vau  giù  per  questa  stretta  doc- 

Infin  là  ove  pivi  non  si  dismonta  :  [eia  118 
Fanno  Cocito  ;  e  qual  sia  quello  stagno. 
Tu  lo  vedrai  ;  però  qui  non  si  conta.' 

Ed  io  a  lui  :  '  Se  il  presente  ligagno  121 
Si  deriva  così  dal  nostro  mondo, 
Perchè  ci  appar  pur  a  questo  vivagno  ?  ' 

Ed  egli  a  me  :  '  Tu  sai  che  il  luogo  è  ton- 
E  tutto  che  tu  sie  venuto  molto  [do  ;  124 
Pure  a  sinistra,  giìi   calando  al   fondo, 

Non  se'  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto  ;  127 
Per  che,  se  cosa  n'apparisce  nuova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto.' 

Ed  io  ancor:  '  Maestro,  ove  si  trova  130 
Flegetonta  e  Lete,  che  dell' un  taci, 
E  l'altro  di'  che  si  fa  d'està  piova  ?  ' 

'  In  tutte  tue  question  (^erto  mi  piaci  ;'  133 
Rispuose,  '  ma  il  bollor  dell'acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  l'una  che  tu  faci. 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa,  136 
Là  ove  vanno  1'  anime  a  lavarsi, 
Quando  la  colpa  pentnta  è  rimossa.' 

Poi  disse  :  '  Omai  è  tempo  da  scostarsi  139 
Dal  bosco  ;  fa  clie  di  retro  a  me  vegne  : 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne.'     142 


CANTO  XV. 

Ora  cen  porta  l'un  de'  duri  margini  ; 
E  il  fummo  del  niscel  di  sopra  aduggia 
Sì,  che  dal  foco  salva  l'acqua  e  gli  argini. 


Quale  i  Fiamminghi  tra  Guizzante  e  Brug- 

[gia^  1 

Temendo  il  flotto   che  inver   lor  s'  av- 

[venta. 

Fanno  lo  schermo,  perchè  il  mar  si  fug- 

[gia; 

E  quale  i  Padovan  lungo  la   Brenta,       7 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli. 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  : 

A  tale  imagine  eran  fatti  quelli,  10 

Tutto  che  né  sì  alti  né  sì  grossi. 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  eravam  dalla  selva  rimos.si  13 

Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era. 
Perch'  io  indietro  rivolto  mi  fossi. 

Quando  incontrammo  d'anime  una  schie- 

[ra,  16 
Che  venian  lungo  l'argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Guardar  un  altro  sotto  nuova  luna  ;      19 
E  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia. 
Come  '1  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Così  adocchiato  da  cotal  famiglia,  22 

Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  -lo  lembo,  e  gridò  :  '  Qual   maravi- 
[glia  !  ' 

Ed  io,  quando  il  suo  braccio  a  me  diste- 

[se,  25 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Sì,  che  il  viso  abbruciato  non   difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto  ;     28 
E  chinando  la  mano  alla  sua  faccia, 
Rispuosi  :  '  Siete  voi  (jui,  ser  Brunetto  !  ' 

E  quegli  :  '  O  flgliuol  mio,  non  ti  dispiac- 

[eia  31 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  trac- 

[cia.' 

Io  dissi  lui  :  '  Quanto  posso,  ven  preco  ;  34 
E  se  volete  che  con  voi  m'asseggia, 
Farol,  se  i)iace  a  costui  ;  che  vo  seco.' 

'  Ofigliuol,'  disse,   '  qual  di  questa  greg- 

[gia  37 
S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Sanz'arrostarsi,  quando  il  foco  il  feggia. 

Però  va  oltre  :  io  ti  verrò  a'  jìanni,        40 
E  \m  rigiugnerò  la  mia  masnada. 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni.' 

Io  non  osava  scender  della  strada  43 
Per  andar  i)ar  di  lui  ;  ma  il  capo  chino 
Tenea,  com'jiom  che  reverente  vada. 

Ei  cominciò  :  '  Qual  fortuna  o  destino  46 
Anzi  l'ultimo  dì  quaggiù  ti  mena  ? 
E  chi  è  questi  che  mostra  il  cammino  ?  ' 
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'  Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena,'  49 
Rispnos'io  lui,  '  mi  smani'  in  una  valle, 
Avanti  elle  l'età  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  :  52 
Questi  m'apparve,  tomand'io  in  «luella; 
E  reducemi  a  ca'  per  questo  calle.' 

Ed  egli  a  me  :  '  Se  tu  segui  tua  stella,  5.'j 
Non  puoi  fallire  al  glorioso  ])orto. 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella  ; 

E  s' io  non  fossi  sì  per  teini)o  morto,      58 
Veggendo  il  cielo  a  te  co.si  benigno. 
Dato  t'avrei  all'opera  conforto. 

Ala  quello  ingrato  popolo  maligno,        61 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno. 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico  :     64 
Ed  è  ragion  ;  che  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi,  67 
Gente  avara,  iuvidiosa  e  suberba  : 
Da'  lor  costiimi  fa  che  tu  ti  forbi. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba,  70 
Che  l'iina  parte  e  l'altra  avranno  fame 
Di  te  ;  ma  lungi  lìa  dal  becco  l'erba. 

Facciali  le  bestie  fìesolane  strame  73 
Di  lor  modesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S'alcuna  siirge  ancor  nel  lor  letame. 

In  cui  riviva  la  semente  santa  76 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta.' 

'  Se  fosse  tutto  pieno  il  mio  dimando,'  79 
Rispuos'iolui,  '  voi  non  sareste  ancora 
Dall'umana  natura  posto  in  bando  ; 

Che  in  la  mente  m'  è  fìtta,  ed  or  m'  acco- 

[ra  82 
La  cara  e  buoua  imagine  e  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

M' insegnavate  come  l'uom  s'eterna  :    85 

E  quant'  io  l'abbia  in  grado,  mentr'  io 

[vivo, 

Convion  che  neUa  mia  lingua  si  scema. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso   scrivo,     88 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  donna  che  saprà,  s'a  lei  arrivo. 

'i'anto  vogl'  io  che  vi  sia  manifesto,      91 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra. 
Che  alla  Fortuna,  come  vuol,  son  pre- 

[sto. 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  :  94 
Però  giri  Fortuna  la  sua  rota 
Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra  !  ' 

Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gota  97 
Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi  ; 
Poi  disse  :  '  Bene  ascolta  chi  la  nota.' 


Né  per  tanto  di  nien  parlando  vommi  100 
Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  pivi  noti  e  piìi  sommi. 

Ed  egli  a  me  :    '  Saper  d'  alcuno  è  buo- 
[no;  103 
Degli  altri  tìa  laudabile  tacerci. 
Che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

In  somma  sappi  che  tutti  fur  cherci,     106 
E  letterati  grandi,  e  di  gran  fama. 
D'un  peccato  medesnio  al  mondo  lerci. 

Priscian  sen  va  con  quella  tiu'ba  grama,  109 
E  Francesco  d'Accorso  anche,  e  vedervi. 
S'avessi  avuto  di  tal  tigna  brama. 

Colui  potei,  che  dal  Sen'o  de'  servi  112 
Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchiglione, 
Dove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  pili  direi  ;  ma  il  venire  e  il  sermone  115 
Piti  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  veg- 

Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vien,  con  la  quale  es-ser  non  deg- 

[gio:  118 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  quale  io  vivo  ancor  ;  e  più  non  cheg- 

[gio-' 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro,  121 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna  ;  e  parve  di  costoro 

Quegli  che  vince,  non  colui  che  perde.  124 


CANTO   XVI. 

Già  era  in  loco,  onde  s'udia  il  rimbombo 
Dell'acqua  che  cadea  nell'altro  giro. 
Simile  a  quel  che  l'amie  fanno  rombo  ; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò,       4 
Correndo,  d'una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  deira.spro  martiro. 

Venian  ver  noi  ;  e  ciascuna  gridava  :      7 
'  Sostati  tu,  che  all'abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava  !  ' 

Ahimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri,  10 
Recenti  e  vecchie,  dalle  fiamme  incese  ! 
Ancor  men  duol,  pur  ch'io  me  ne  rimein- 

[bri. 

Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s'attese  ;  13 
Volse  il  viso  ver  me,  e  '  Ora  aspett*  !  ' 
Disse  ;  'A  costor  si  vuole  esser  cortese  ; 

E  se  non  fosse  il  foco  che  saetta  16 

La  natura  del  loco,  io  dicerei 
Che  meglio  stesse  a  t-e,  che  a  lor,  la  fretta.' 
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Kicominciar,  come  noi  restammo,  ei     19 
L'antico  versojeqnandoanoifur  ginnti, 
Fanno  una  rota  di  sé  tutti  e  trei, 
Qnal  sogliono  i  campion  far  nudi  ed  un- 

[ti,  22 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio. 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti  ; 
E  sì  rotando,  ciascuno  il  visaggio  25 
Drizzava  a  me,  sì  che  in  contrario  il  collo 
Faceva  a'  pie  continuo  viaggio. 
E  '  Se  miseria  d'esto  loco  sollo  28 

Rende  in  dispetto  noi  e  i  nostri  preghi,' 
Cominciò  l'uno,  '  e  il  tinto  aspetto  e  brol- 

[lo; 
La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi      31 
A  dirne  chi  tu  se",  che  i  vi\i  piedi 
Così  sicuro  per  lo  inferno  freghi. 
Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi,    34 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada. 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 
Nepote  fu  della  buona  Gualdrada;        37 
Guido  Guerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 
L'altro  che  appresso  me  la  rena  trita,  40 
E  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  do^■ria  esser  gradita. 
Ed  io,  che  posto  sou  con  loro  in  croce,  43 
JacoiK)  Rusticncci  fui  ;  e  certo 
La  fiera  moglie  piìi  ch'altro  mi  nuoce.' 
S' io  fussi  stato  dal  foco  coperto,  46 

Gittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 
E  credo  che  il  dottor  l'avria  sotterto. 
Ma  perch'io  mi  sarei  biiiciato  e  cotto,    49 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia. 
Che  di  loro  abbracciar  nd  facoa  ghiotto. 
Poi  cominciai  :  '  Non  dispetto,  ma  doglia  52 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fìsse 
Tanta,  che  tardi  tutta  si  dispoglia. 
Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse  55 
Parole,  jter  le  (inali  io  mi  jiensai 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
Di  vostra  teira  sono  ;  e  sempre  mai      58 
L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
Con  attezion  ritrassi  ed  ascoltai. 
Lascio  lo  fele,  e  vo  ])er  dolci  ]>OTiii,        61 
Promessi  a  me  per  lo  verace  duca  ; 
Ma  intlu  al  centro  pria  convien  eh'  i'  to- 

[mi.' 
'  Se  lungamente  l'anima  conduca  64 

Le  membra  tue,'  ri8i)uo»e  quegli,  'ancora, 
E  se  la  fama  tua  dojK)  te  luca, 
Cortesia  e  valor  di'  se  dimora  67 

Nella  nostra  città  sì  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n'è  gita  fuora  ; 


Che  Guiglielmo  Borsiere,  il  qual  si  ditole  70 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni. 
Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole.' 
'  La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni  73 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  giàten  piagni  !  ' 
Così  gridai  colla  faccia  levata  ;  76 

E  i  tre.  che  ciò  inteser  per  risposta. 
Guardar  l'un  l'altro,  come  al  ver  si  gua- 

[ta. 
'  Se  l'altre  volte  sì  poco  ti  costa,'  79 

Rispuoser  tutti,  '  il  satisfare  altrui. 
Felice  te,  se  sì  parli  a  tua  posta  ! 
Pei'ò,  se  campi  d'esti  lochi  bui,  82 

E  tomi  a  riveder  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicere  —  Io  fui  — , 
Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle.'  85 

Indi  nipper  la  rota,  ed  a  fuggirsi 
Ali  seminar  le  gambe  loro  snelle. 
Un  amen  non  sarìa  potuto  dirsi  88 

Tosto  così,  coni'  e'  furo  spariti  ; 
Per  che  al  maestro  parvo  di  partirsi. 
Io  lo  seguiva,  e  poco  eravain  iti,  91 

Che  il  suoli  deiracqua  n'era  sì  vicino. 
Che,  per  parlar,  saremmo  appena  uditi. 
Come  quel  fiume  c'ha  proprio  cammino  94 
Prima  da  monte  Veso  inver  levante. 
Dalla  sinistra  <'osta  d'Apennino, 
Che  si  chiama  Acciuacjuetasuso,  avante  97 
Che  si  divalli  giìi  nel  basso  letto. 
Ed  a  Forlì  di  (luel  nome  è  vacante, 
Rimbomba  là  sovra  san  Benedetto       100 
Dell'Alpe,  per  cadere  ad  una  scesa. 
Ove  dovea  iier  mille  esser  ricetto  ; 
Così,  giìi  d'una  ripa  discoscesa,  103 

Trovammo  risonar  quell'actpia  tinta, 
Sì  che  in  poc'ora  avria  l'orecchia  offesa. 
Io  aveva  una  corda  intomo  cinta,        106 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 
Poscia  che  l'ebbi  tutta  da  me  sciolta,  109 
Sì  come  il  duca  m'avea  comandato, 
PorsUa  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 
Ond'ei  si  volse  in  ver  lo  destro  lato,  112 
Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gittò  giuso  in  (piell'alto  burrato. 
'  E'  pur  con^^en  che  noA-ità  risponda,'  116 
Dicea  fra  me  medesmo,  '  al  nuovo  cenno 
Che  il  maestro  con  l'occhio  sì  seconda.' 
Ahi,  quanto  cauti  gli  uomini   esser  den- 
[no,   118 
Presso  a   color,   che  non   veggion   ptir 
[l'opra, 
Ma  x>cr  entro  i  pensier  iiiiran  col  senno  ! 
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Ei  disse  a  me  :  '  Tosto  veirà  di  sopra  121 

Ciò  ch'io  attendo,  e  che  il  tuo  pensier  so- 

[gna; 

Tosto  convieu  ch'ai  tuo  viso  si  scopra.' 

Sempre  a  <iuel  xer  c'ha  faccia  di  menzo- 

[gna,  124 

Dee  Tnoin  chiuder  lo  labbra  flu  eh'  ei 

[pnote, 

Però  elle  sauza  colpa  fa  vergogna  ; 

Ma  qui  tacei'  noi  jiosso  ;  e  per  le  uote  127 
Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 
S'elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote. 

Ch'io  vidi  per<iueiraere  grosso  e  scuro  130 
Venir  notando  una  tìgura  in  suso, 
Mara^•igliosa  ad  ogni  cor  sicuro. 

Si  come  torna  colui  elle  va  giuso  133 
Talora  a  solver  l'ancora,  ch'aggrappa 
O  scoglio  o  altro  che  nel  mare  è  chiuso, 

Che  iu  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrap- 
[pa.    136 


CANTO  XVII. 

'  Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza. 
Che  passa  i  monti,  e  rompe  i  muri  e  l'ar- 

[nii  ; 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  apjiuzza  !  ' 

Si  cominciò  lo  mio  duca  a  parlaiini,       4 
Ed  accennolle  che  venisse  a  proda. 
Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi. 

E  quella  sozza  imagiue  di  froda  7 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  il  busto. 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d'  uom  giusto,    10 
Tanto  beuigna  avea  di  fuor  la  jieUe, 
E  d'  un  serpente  tutto  l'altro  fusto  ; 

Due  branche  avea  pUose  infin  l'ascelle  ;  13 
Lo  dosso  e  il  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

Con  pili  color,  sommesse  e  soprapposte    16 
Kon  fer  mai  drappo  Tartari  né  Turchi, 
Kè  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi,  19 
Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra, 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

Lo  bivero  s'assetta  a  far  sua  guerra  ;  22 
Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  l'orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava,        25 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 
Che,  a  guisa  di  scorpion,  la  punta  ar- 
[mava. 


Lo  duca  disse  :  '  Or  oonvien  che  si  tor- 

[ca  28 
La  nostra  vìa  un  poco  iufino  a  quella 
Bestia  malvagia,  che  colà  si  corca.' 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella.  31 
E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo. 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella. 

E  quando  noi  a  lei  venuti  semo,  34 

Poco  pili  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  jìropiuqua  al  loco  scemo. 

Quivi  il  maestro  '  Acciò  che  tutta  piena  37 
Esperienza  d'osto  giron  porti,' 
Mi  disse,  '  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti  :        40 
Mentre  che  tomi,  parlerò  con  questa. 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti.' 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa  43 

Di  quel  settimo  cercliio  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo  :  46 
Di  qua,  di  là  soccorrien  con  le  mani 
Quando  a'  vapori,  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani,  49 
Or  col  ceffo,  or  col  piò,  quando  son  morsi 
O  da  iiulci  o  da  mosche  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi,    52 
Ne'  quali  il  doloroso  foco  casca. 
Non  ne  conobbi  alcun  ;  ma  io  m'accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  ta- 
[sca,  55 
Che  avea  certo  colore  e  certo  segno, 
E  quindi  par  elio  il  loro  occhio  si  pasca. 

E  com'  io  riguardando  tra  lor  veglio,    58 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro. 
Che  d'  un  leone  avea  faccia  e  contegno. 

Poi,  procedendo  di  mio  sguardo  il  cuito,  61 
Vidine  un'altra  come  sangue  rossa. 
Mostrando  un'oca  bianca  più  che  buno. 

Ed  un,  che  d'una  scrofa  azzun'a  e  grossa  64 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse  :  '  Che  fai  tu  in  questa  fossa  ? 

Or  te  ne  va  ;  e  perchè  se'  vivo  anco,    67 
Sappie  che  il  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano  ;     70 
Spesse  fiate  m'  intronan  gli  orecchi, 
Gridando  :  —  Vegna  il  cavalier  soprano, 

Che  recherà  la  tasca  co'  tre  becchi  !  —  '73 
Qui  distorse  la  faccia,  e  di  fuor  trasse 
La  Ungila,  come  bue  che  il  naso  lecchi. 

Ed  io,   temendo  no  '1  più  star  cruccias- 

[se  76 
Lui  che  di  poco  star  m'avea  ammonito, 
Torna'mi  indietro  dall'anime  lasse. 


24 


INFERNO  XVII.  79  —  XVIII.  39. 


Trovai  il  duca  mio  ch'era  salito  79 

Già  811  la  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me  :  '  Or  sie  forte  ed  ardito. 

Omai  si  sceude  per  sì  fatte  scale  :  82 

;i^onta  dinauzi,  eh'  io  vof^lio  esser  mezzo, 
Sì  che  la  coda  non  possa  far  male.' 

Qua!  è  colili  e'  ha  sì  i)resso  il  riprezzo  85 
Della    (luartana,     e'  ha    già    1'  unghie 
[smorte, 
.E  trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo  ; 

Tal  diveun'  io  alle  parole  porte  ;  88 

Ma  vergogna  mi  le'  le  sue  minacce, 
Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte. 

lo  m'assettai  in  su  quelle  spallacce  :     91 
Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Coija'  io    credetti  :    '  Fa    che  tu    m'  ab- 
[bracce.' 

Ma  esso,  che  altra  volta  mi  sovvenne  94 
Ad  altro  forse,  tosto  eh'  io  montai. 
Con  le  braccia  m'a^^in8e  e  mi  sostenne  ; 

E  disse  :  '  Gerìon,  muoviti  omai  !  97 

Le  rote  larghe,  e  lo  scender  sia   iioco  : 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai.' 

Come  la  navicella  esce  di  loco  100 

In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  .si   tolse  ; 
E  iK)i  che  al  tutto  si  sentì  a  giuoco. 

La  ov'era  il  petto,  la  coda  rivolse  ;      103 
E  quella  tesa,  come  anguilla,  mosse, 
E  con  le  branche  l'aere  a  sé  raccolse. 

Maggior  paura  uou  credo  che  fosse     106 
Quando  Fetòn  abbandonò  li  freni. 
Per  che  il  ciel,  come  jiare  ancor,  si  cosse  ; 

Né  quando  Icaro  misero  le  reni  109 

Sentì  sjìeniiar  per  la  scaldata  cera, 
(rridando  il  padre  a  lui  'Mala  via  tieni  !  ', 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  i'  era  112 
Xell'aere  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  nuotando  lenta  lenta  :       115 
Rota  e  discende,  ma  non  me  n'accorgo. 
Se  non  ch'ai  viso,  e  di  sotto  mi  venta. 

Io  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo  118 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio, 
Per  che  con  gli  occhi  in  giìi  la  testa 
[sporgo. 

Allor  fu'  io  pili  timido  allo  scoscio,  121 
l'ei'ò  eh'  io  vidi  fuochi  e  sentii  pianti  ; 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti,  124 
Lo  scender  e  il  girar,  per  li  gran  mali. 
Che  s'appre.ssavan  da  diversi  canti. 

Come  il  falcon,  eh'  è  stato  assai  sull'ali,  127 
Che  sanza  veder  logoro  o  uccello, 
Fa  dire  al  falconiere:  '  Oimè  tu  cali  !  '. 


Discende  lasso  onde  si  move  snello,    130 
Per  cento  rote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maesti-o,  disdegnoso  e  fello  : 

Così  ne  puose  al  fondo  Gerione  133 

A  pie  a  i)iè  della  stagliata  ròcca, 
E,  discarcate  le  nostre  i)ersoiie, 

Si  dileguò  come  da  corda  cocca.  13G 


CANTO  XVIII. 

Luogo  è  in  inferno,  detto  Malebolgc, 
Tutto  di  pietra  e  di  color  fenigno, 
Come  la  cerchia  che  d' intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno       4 
Vaneggia  un  pozzo  assai   largo  e  pro- 
[fondo, 
Di  cui  suo  loco  dicer»)  l'ordigno. 

Quel  cinghio  che  rimane,  adunque, è  tondo  7 
Tra  il  i»ozzo  e  il  pie  dell'alta  ripa  dura. 
Ed  ha  distinto  in  diece  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura      10 
Pili  e  più  fossi  cingon  li  castelli. 
La  parte  dove  son,  rende  figura  ; 

Tale  imagine  qui\a  facean  quelli  :  13 

E  come  a  tal  fortezze  dai  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli. 

Così  da  imo  della  roccia  scogli  10 

Movien,  che  recidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infine  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli. 

In  questo  loco,  della  schiena  scossi       19 
Di  Gerion,  trovanuuoci  ;  e  il  iK)eta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dieti'o  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  i>ieta,         22 
Nuo\'i  tormenti  e  nuovi  frustatori. 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori  :      25 

Dal  mezzo  in   qua   ci  veniali  verso   il 

[volto, 

Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori, 

Come  i  Roman  per  l'esercito  molto,       28 
L'anno  del  giubbileo,  su  i)er  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  colto  ; 

Che  dall'un  lato  tutti  hanno  la  front*  31 
Verso  il  castello,  e  vanno  a  Santo  l'ie  - 

[tro  ; 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro       34 
Vidi  demon  cornuti  con  gran  ferze. 
Che  li  battrean  crudelmente  di  retro. 

Ahi,  come  facean  lor  levar  le  berze      37 
Alle  prime  percosse!  Già  nessuno 
Le  seconde  aspettava,  né  le  terze. 
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Mentr'  io  audava,  gli  occhi  miei  in  uno  40 
Furo  scontrati  ;  ed  io  sì  tosto  dissi  : 
'  Di  già  veder  costui  non  son  digiuno.' 

Per  eli'  io  a  tìgurarlo  i  j)iedi  afSssi  :      43 
E  il  dolce  duca  meco  si  ristette, 
Ed  assentì  cli'alciuauto  indietro  io  gissi. 

E  ciuel  frustato  celarsi  credette  46 

Bassando  il  viso  ;  ma  poco  gli  valse, 
('II'  io  dissi  :  '  Tu,  che  1'  occhio  a  ten-a 
[gette, 

Se  le  faziou  che  porti  non  son  false,     49 
Venedico  se'  tu  Caccianiniico  ; 
Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse?  ' 

Ed  egli  a  me  :  '  Mal  volentier  lo  dico  ;     52 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella. 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

Io  fui  colui  che  la  Ghisolabella  55 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  ('he  suoni  la  sconcia  novella. 

E  non  pur  io  qui  jnaiigo  Bolognese  ;     58 
Anzi  n'  è  questo  loco  tanto  pieno, 
("he  tante  lingue  non  son  ora  ai>prese 

A  dicer  sipa  tra  Savena  e  il  Reno  ;      61 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno.' 

Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio  64 
Della  sua  scuriada,  e  disse  :  '  Via, 
Ruffian  !  Qui  non  son  femmine  da  conio.  ' 

Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia  ;       67 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
La  've  uno  scoglio  della  ripa  liscia. 

Assai  leggeramente  quel  salimmo  ;        70 
E  volti  a  destra  su  per  la  sua  scheggia. 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là  dov'ei  vaneggia  73 
Di  sotto,  per  dar  ])ass()  agli  sferzati, 
Lo   duca  disse  :  '  Attienti,  e  fa  che  feg- 

Lo  viso  in  te  di  quest'altri  mal  nati,    76 
A'  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Però  che  son  con  noi  insieme  andati.' 

Del  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia  79 
Che  venia  verso  noi  dall'altra  handa, 
E  che  la  ferza  similmente  scaccia. 

H  buon  maestro,  sanza  mia  domanda,  82 

Mi    disse  :    '  Guarda    quel   grande   che 

[viene, 

E,  per  dolor,  non  par  lagrime  spanda  ; 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  !  85 
Quelli  è  Giason,  che  per  core  e  per  senno 
Li  Colchi  del  montoii  privati  fene. 

Egli  passò  per  l' isola  di  Lenno,  88 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dieuno. 


Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate  91 

Isifìle  ingannò,  la  giovinetta 
Che  prima  l'altre  avea  tutte  ingannate. 

Lasciolla  quivi  gravida  soletta  ;  94 

Tal  colpa  a  tal  martiro  lui  condanna  ; 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  seu  va  chi  da  tal  parte  inganna  :  97 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Saliere,  e  di  color  che  in  sé  assanua.' 

Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle        100 
Con  l'argine  secondo  s' incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'arco  sjialle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia  103 
Neil'  altra  bolgia,  e  che  col  muso  scufta, 
E  sé  medesma  con  le  palme  picdiia. 

Le  ripe  eran  gi'ommate  d'  una  muffa,  106 
Per  l'alito  di  giù,  che  vi  s'appasta, 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa . 

Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta  100 
Luogo  a  veder  sanza  montare  al  dosso 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  piìi  sovrasta. 

Quivi  venimmo;  e  quindi  giù  nel  fosso  112 
Vidi  gente  attulfata  in  uno  sterco. 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 

E    mentre    eh'  io    laggiù    con    l' occhio 
[cerco,  115 
Vidi  un  col  caiK)  sì  di  merda  lordo. 
Che  non  parea  s'era  laico  o  cherco. 

Quei    mi    gridò  :    '  Perchè    se'  tu    sì    in- 
[gordo  118 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti  ?  ' 
Ed  io  a  lui:  'Perchè,  se  ben  ricordo 

Già  t'  ho  veduto  coi  capelli  asciutti,    121 
E  sei  Alessio  Intermiuei  da  Lucca  : 
Però  t'adocchio  piii  che  gli  altri  tutti.' 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca  :  124 
'  Quaggiìi  m'  hanno  sommerso  le  lusin- 

[glie, 
Ond' io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca.' 

Appresso  ciò  lo  duca  '  Fa  che  pinghe,'  127 
Mi  disse,  '  il  viso  un  poco  più  avante. 
Sì  che  la  faccia  ben  con  l'occhio  attingile 

Di  quella  sozza  e  scajiigliata  fante,  130 
Che  là  si  grafBa  con  l'unghie  merdose. 
Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

Taide  è  la  puttana,  che  rispose  133 

Al  drudo   suo,   quando   disse  —  Ho  io 

[grazie 

Grandi    appo    te  ?  —  :    '  Anzi   maravi- 

[gliose  !  ' 

E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie.'     136 
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CANTO  XIX. 

O  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 
Che  le  cose  di  Dio,  ohe  di  hontate 
Deono  essere  spose,  voi  rapaci 

Per  oro  e  per  argeuto  adulterate  ;  4 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba, 
PenS  che  nella  terza  bolgia  state. 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba  7 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte 
Che  ajìpunto  so^Ta  mezzo  il  fosso  piom- 

()  Somma  Sapienza,  quant'è  l'arte  [ba.  10 
Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal 
[mondo, 
E  (inanto  giusta  tua  \irtù  comparte  ! 

lo  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo        13 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D"un  largo  tutti,  e  ciascun  era  tondo. 

Kon  mi  parean  meno  ampi,  né  maggiori  16 
Che  (juei  che  son  nel  mio  bel  San  Gio- 
[vanni, 
Fatti  per  luogo  de' battezzatori  ; 

L'un  delli  quali,  ancor  non  è  molt'anni,  19 
Kupp'io  per  un  che  dentro  v'annegava  : 
E  questo  sia  suggel  ch'ogni  uomo  sgan- 

[ni! 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  80i>erchiava  22 
D'uu  peceator  li  piedi,  e  delle  gambe 
lutino  al  gl'osso  ;  e  l'altro  dentro  stava. 

Le  jiiante  erano  a  tutti  accese  iutrambe  ;  25 
Per  che  sì  forte  guizzavaii  le  giunte, 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  un- 

[te  28 
Muoverai  pur  su  per  la  strema  buccia. 
Tal  era  lì  dai  calcagni  alle  punte. 

'  Chi  è  colui,  maestro,  che  si  cruccia,  31 
f  Guizzando  i)iù  che  gli  altri  suoi  consorti,' 
Uiss'io,  '  e  cui  più  rossa  tìamnia  succia  '.  ' 

Ed  egli  a  me  :  '  Se  tu  vuoi  ch'io  ti  porti  34 
Laggiù  per  (juella  ripa  che  i>ih  giace. 
Da  lui  salirai  di  sé  e  de'  suoi  torti.'  [ce: 

Ed  io  :  '  Tanto  m'è  bel,  quanto  a  te  pia-  37 
Tu  se'  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volei-e,  e  sai  fjuel  che  si  tace.' 

Allor  venimmo  in  su  l'argine  (juarto  :  40 
Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stan- 
Laggiìi  nel  fondo  foracchiato  ed  arto,  [ca 

Lo  buon  maestro  ancor  della  sua  anca  43 
Non  mi  di])uose,  sì  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  che  sì  piangeva  con  la  zanca. 

'O  (iual  che  se',  che  '1  di  su  tien  di  sotto,  46 
Anima  trista,  come  pai  commessa,' 
Comincia'  io  a  dir,  '  se  puoi,  fa  motto.' 


Io  stava  come  il  frate  che  confessa,  49 
Lo  ])erfldo  assessiu  che,  jioi  eh'  è  fitto, 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa  : 

Ed  ei  gride  :  •  Se'  tu  già  costì  litto,      52 
Se'  tu  già  costì  ritto,  lionifazio  ! 
Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto. 

Se'  tu  sì  tosto  di  quell'aver  sazio,  55 
Per  lo  qual  non  temesti  tórre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  poi  di  farne  strazio  ?  ' 

Tal  mi  fec'io,  (juai  son  color  che  staiuu),  58 
Per  non  intender  ciò  cli'è  lor  risposto. 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

Allor  Virgilio  disse  :  '  Digli  tosto  :        61 

—  Non  son  colui,  non  son  colui  che  cro- 

[di  !  —  ' 

Ed  io  rispuosi,  come  a  me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  ;  64 
Poi,  sospirando  e  con  voce  di  pianto, 
Mi  disse  :  '  Dunque  che  a  me  richiedi  ? 

Se  di  saper  ch'io  sia  ti  cai  cotanto,      67 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  corsa, 
Sappie  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto; 

E  veramente  fui  tìgliuol  dell'orsa,         70 
Cupido  sì  i)er  avanzar  gli   orsatti. 
Che  su  l'avere,  e  (ini  me  misi  in  boi'sa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  trat- 

[ti,  73 
Che  precedetter  me  simoneggiando. 
Per  le  fessure  della  pietra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,   (juando        76 
Verrà  colui  ch'io  credea  che  tu  fossi, 
Allor  ch'io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  pili  è  il  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi,  79 
E  ch'io  sono  stato  così  sottosopra, 
Cli'ei  non  starà  ])iantato  coi  pie  rossi  ; 

Che  dopo  lui  verrà  di  ])iù  laid'opra       82 
Di  ver  jwneute  un  pastor  san  za  legge 
Tal,  che  convien  che  lui  e  me  ricuopra. 

Nuovo  Giason  sarà,  di  cui  si  legge  85 
Ne'  Maccabei  ;  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  così  fìa  Ini  chi  Fraiutia  regge.' 

Io  non  so  s'io  mi  fui  qui  troppo  folle,  88 
Ch'io  pur  rispuosi  lui  a  questo  metro  : 
'Deh,  or  mi  di':  quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore  in  pria  da  santo  l'ietro,    91 
Cli'ei  ponesse  le  chiavi  in  sua  balìa? 
Certo  non  chiese  se  non  :  —  Vienimi  re- 
[tro. — 

Né  Pier  né  gli  altri  tolsero  a  Mattia    94 
Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 
Al  luogo  che  perde  l'anima  ria. 

Però  ti  sta,  che  tu  se'  ben  punito  ;        97 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 
Ch'esser  ti  fece  centra  Carlo  ardito. 
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E  se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta  100 
La  reverenza  (ielle  somme  chiavi, 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

1'  userei  parole  ancor  piii  gravi  ;  103 

Cile  la  vostra  avaiizia  il  mondo  pttrista. 
Calcando  i  buoni  e  su  levando  i  pra^vi. 

Di  voi,  pastor,  s'accorse  il  vangelista,  106 
Quando  colei,  che  siede  sovra  1'  acque, 
Puttaneggiar  coi  regi  a  lui  fu  vista  ; 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque,  109 
E  dalle  diece  corna  el)be  argomento. 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'avete  Iddio  d'oro  e  d'argento  ;  112 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre, 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento  ? 

Ahi,   Costantin,    di   quanto  mal    fu    ma- 

[tre,  115 

Non  la  tua  couversion,  ma  «luella  dote 

Che  da  te  prese  il  immo  ricco  patre  !  ' 

E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note,     118 
0  ira  o  coscienza  che  il  mordesse. 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote.     _  ,^ 

Io  credo  ben  ch'ai  mio  duca  i)iacesse,  121 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese,  124 
E  poi  che  tutto  su  mi  s'ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via  onde  discese  ; 

Né  si  stancò  d'aveimi  a  sé  distretto,  127 
Sì  men  portò  80^Ta  il  colmo  dell'arco. 
Che  dal  <iuarto  al  quinto  argine  è  tra- 
[getto. 

Quivi  soavemente  spuose  il  carco,        130 
Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto. 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco  ; 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoperto.    133 


CANTO  XX. 

Di  nuova  i»ena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  matera  al  ventesimo  canto 
Della  i»rima  canzon,  eh' è  de'  sommersi. 

Io  era  già  disposto  tutto  <iuauto  4 

A  riguardar  nello  8coi)erto  fondo. 
Che  si  bagnava  d'angosidoso  pianto  ; 

E  \idi  gente  per  lo  vallon  tondo  7 

Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo, 
("he  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Come  il  viso  mi  scese  in  lor  piti  basso,  10 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  tra  '1  mento  e  '1  principio  del 
[casso  ; 


Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto,        13 
Ed  indietro  venir  gli  convenia, 
Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  jier  forza  già  di  parlasia  16 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto  ; 
Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto  19 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso, 
Coni'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto. 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso  22 
Vidi  sì  torta,  clie  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  jier  lo  fesso. 

Certo  i'  piangea,  poggiato  ad  un  de'  roc- 

[chi  25 

Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  scorta 

Mi    disse  :    '  Ancor    se'  tu    degli    altri 

[sciocchi  ? 

Qui  vive  la  pietà,  quando  è  ben  morta.    28 
Chi  è  più  scellerato  che  colui 
Che  al  giudicio  divin  passiou  poi-ta  ? 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui  31 
S'aperse  agli  occhi  de'  Teban  la  terra  ! 
Per  eh'  ei  gridavan  tutti  :  —  Dove  rui. 

Auflarao  ?  Perchè  lasci  la  guerra  ?  —    34 
E  non  restò  di  ruinare  a  valle 
Fino  a  Minos  che  ciascheduno  afteira. 

Mira  che  ha  fatto  petto  delle  spalle  :    37 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Diretro  guarda,  e  fa  retro.so  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante,         40 
Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  ; 

E  prima,  poi,  ribatter  gli  convenne  43 
Li  due  serjienti  avvolti,  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Ai-outa  è   quei    che   al   ventre   gli   s' at- 
[terga,  46 
Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga. 

Ebbe  tra  i  bianchi  marmi  la  spelonca  49 
Per  sua  dimora  ;  onde  a  guardar  le  stelle 
E  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella  che  ricuopre  le  mammelle,  52 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte  ;  55 
Poscia  si  puose  là  dove  nac(iu'  io  ; 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m'ascolte. 

Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio,  58 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gìo. 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco  61 

A  pie  dell'Alpe,  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  e'  ha  nome  Beuaco, 
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Per  mille  fonti,  credo,  e  più  si  bagna,  64 
Tra  Garda  e  Val  Canionica,  Apennino, 
Dell'acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  il  trentino    67 

Pastore,   e  quel  di  Brescia,    e  il  vero- 

[nese 

Segnar  potrìa,  «e  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese  70 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intomo  più  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi      73 
Ciò  che  'n  grembo  a  Benaco  star  non 
[può, 
E  fassi  fiume  giù  per  verdi  paschi. 

Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co',  76 
Kon  più  Benaco,  ma  Mencio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

Non    molto    ha    corso,    eh'  e'  trova    una 
[lama,  79 
Nella  (inai  si  distende  e  la  impaluda; 
E  suol  di  state  talor  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda  82 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Sanza  coltura,  e  d'abitanti  nuda. 

Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano,  85 
Ristette  con  suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse  ;  e  xi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che  intomo  erano  sparti,  88 
S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'era  fort« 
Per  lo  pantau  che  avea  da  tutte  parti. 

Fer  la  città  sopra  quell'ossa  morte  ;      91 
E  per  colei  che  il  luogo  prima  elesse, 
Mantua  l'appellar  sanz'  altra  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse,    94 
Prima  che  la  mattia  di  Casalodi 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t'assenno,  che,  se  tu  mai  odi        97 
C)riginar  la  mia  terra  altrimenti. 
La  verità  nuUa  menzogna  frodi.' 

Ed  io  :  '  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti  100 
Mi  son  sì  certi,  e  prendon  sì  mia  fede. 
Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

Ma  dinniii,  della  gente  che  procede,    103 
Se  tu  ne  v^di  alcun  degno  di  nota; 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  ritiede.' 

AUor  mi  disse  :   '  Quel  che  dalla  gota  106 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 
Fu,  quando  Grecia  fu  de'  maschi  vota 

Sì  che  a  pena  ri:uaser  per  le  cune,  109 
Augure  ;  e  diede  il  punto  con  Calcanta 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

Enripilo  ebbe  nome  ;  e  cosi  '1  canta    112 
L'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco: 
Ben  lo  sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta. 


Quell'altro,  che  ne'  fianchi  è  così  poco,  115 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  gioco. 

Vedi  Guido  Bonatti  :  vedi  Asdente,  118 
Che  avere  inteso  al  oioio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente  ; 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  l'ago,  121 
La  spuola  e  il  fuso,  e  lecersi  indixiue  ; 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 

Ma  Vienne    ornai,    che   già   tiene  il  con- 
[fine  124 
D'amendue  gli  emisperi,  e  tocca  l'onda 
Sotto  Sibilla,  Caino  e  le  spine, 

E  già  iemotte  fu  la  luna  tonda  :  127 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  seh'a  fonda.' 

Sì  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque.  130 


^  CANTO  XXI. 

Così,  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando. 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura. 
Venimmo  ;  e  tenevamo  il  colmo,  quando 

Restammo  per  veder  l'altra  fessura        4 
Di  Malebolge  e  gli  altri  pianti  vani  ; 
E  vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  nell'arzanà  de'  Viniziani  7 

Bolle  r  inverno  la  tenace  ijece 
A  rimpalinar  i  lor  legni  non  sani, 

Che  navicar  non  iwnno,  e  in  quella  vece  10 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoi)pa 
Le  coste  a  quel  che  ])iù  viaggi  fece  : 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa  ;  13 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte  ; 
Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa  ; 

Tal,  non  per  foco,  ma  per  divina  art«,  16 
Bollia  laggiuso  una  ingoia  spessa 
Che  in\iscava  la  ripa  da  ogni  parte. 

Io  vedea  lei,  ma  non  vedea  in  essa      19 
Ma'  che  le  bolle  che  il  boUor  levava, 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

Meutr'  io  laggiù  fisamente  mirava,        22 
Lo  duca  mio,  dicendo  :  '  Guarda  !  guar- 
[da  !  ', 
Mi  trasse  a  sé  del  loco  dov'  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  l'uom,  cui  tarda  25 
Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  suliita  sgaglìarda. 

Che,  per  veder,  non  indugia  il  partire  ;  28 
E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  sciogUo  ventre. 
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Ahi,  quauto  egli  era  nell'aspetto  fiero  !  31 
E  quanto  mi  parea  nell'atto  acerbo, 
Con  l'ali  aperte,  e  sopra  i  pie  leggiero  I 

L'omero  suo,  cb'era  aguto  e  superbo,  34 
Carcava  un  peccator  con  ambo  l'anche, 
E  quei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte  disse:  '  O  Malebranche,  37 
Ecco  un  degli  anzian  di  santa  Zita  ! 
Mettetel  sotto,  eh'  io  torno  per  anche 

A  quella  terra  eh'  i'  n'ho  ben  fornita  :  40 
Ogn'uom  v'è  barattier,  fuor  che  Bonturo; 
Del  no  per  li  denar  vi  si  fa  ita.' 

Laggiii  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  dui-o  43 
Si  volse  ;  e  mai  non  fu  mastino  sciolto. 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

Quel  s'attuff'ò,  e  tornò  su  convolto  ;       46 

Ma  i  dimon  che  del  ])onte  avean  coperchio, 

Gridar  :    '  Qui   non   ha   luogo  il   Santo 

[Volto  ! 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio  !  49 
Però,  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi. 
Non  far  sovra  la  pegola  soperchio.' 

Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi,  52 
Disser  :  '  Coperto  convien  che  qui  balli. 
Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi.' 

Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vass.alli  55 
Fanno  attuftare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  maestro  '  Acciò  che  non  si  paia  58 

Che  tu  ci  sie,'  mi  disse,  '  giù  t'acquatta 

Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermo 

[t'àia  ; 

E  i)er  nulla  oflFension  che  mi  sia  fatta,  61 
Non  temer  tu,  eh'  io  ho  le  cose  conte. 
Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta.' 

Poscia  passò  di  là  dal  co'  del  ponte  ;     64 
E  com'ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furor  e  con  quella  tempesta  67 
Ch'escono  i  cani  indosso  al  poverello. 
Che  di  subito  chiede,  ove  s'arresta  ; 

Usciron  quei  di  sotto  al  ponticello,        70 
E  volser  centra  lui  tiitti  i  roncigli  ; 
Ma  ei  gridò  :  '  Nessun  di  voi  sia  fello  ! 

Innanzi  che  l'uncin  vostro  mi  pigli,        73 
Traggasi  avanti  l'un  di  voi  che  m'oda, 
E  poi  d'arroncigliarmi  si  consigli.' 
Tutti  gridaron  :  '  Vada  Malacoda  !  '       76 
Per  che  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter 
[fermi, 
E  venne  a  lui  dicendo  :  '  Che  gli  approda  ?' 
'  Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedei-mi         79 
Esser  venuto,  '  disse  il  mio  maestro, 
'  Sicuro  già  da  tutti  vostri  schermi, 


Sanza  voler  divino  e  fato  destro  ?  82 

Lasciane  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 

Ch'io  mostri  altrui  questo  cammiu  silve- 

[stro.' 

Allor  gli  fu  l'orgoglio  sì  caduto,  85 

Che  si  la.sciò  cascar  l'uncino  a'  piedi, 
E  disse  agli  altii  :  '  Omai  non  sia  feruto.' 

E  il  duca  mio  a  me  :  '  O  tu,  che  che  siedi  88 
Tra  gli  scheggiou  del  ponte  quatto  quat- 
Sicuraniente  omai  a  me  tu  riedi.'     [to, 

Per  ch'io  mi  mossi,  edalui  venni  ratto;  91 
E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti. 
Sì  ch'io  temetti  ch'ei  tenesser  patto  : 

Così  vidi  io  già  temer  li  fanti  94 

Ch'uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  se  tra  niniici  cotanti. 

Io  m'accostai  con  tutta  la  persona        97 

Lungo  il  mio  duca,   e  non   torceva  gli 

[occhi 

Dalla  sembianza  lor  ch'era  non  buona. 

Ei  chinavan  li  raffi,  e  '  Vuoi  ch'io  '1  toc- 

[chi,'  100 

Diceval'un  con  l'altro,  '  in  sul  groppone?' 

E  rispondean  :  'Sì,  fa  che  gliele  accocchi  !  ' 

Ma  quel  demonio,  che  tenea  sermone  103 
Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 
E  disse:  '  Posa,  posa.  Scarmiglione  !' 

Poi  disse  a  noi  :  '  Più  oltre  andar  per  qne- 
[sto  100 
Iscoglio  non  si  può,  però  che  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto. 

E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace,       109 
Andatevene  su  per  questa  gi'otta  ; 
Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

ler,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta,  112 
Mille  dugento  con  .sessanta  sei 
Anni  compiè,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei,        115 
A  liguardar  s'alcun  se  ne  sciorina  : 
Gite  con  lor,  ch'e'  non  saranno  rei.' 

'  Traiti  avanti,  Alicliino,  e  Calcabrina,'  118 
Cominciò  egli  a  dire,  '  e  tu,  Cagnazzo  ; 
E  Barbariccia  guidi  la  decina. 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo,  121 
Ciriatto  sannuto,  e  Graffiacane 
E  Fai'farello,  e  Rubicante  pazzo. 
Cercate  intorno  le  boglienti  i>ane  ;       124 
Costor  sien  salvi  insino  all'altro  scheggio, 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane.' 
'  Omè,   maestro,    che  è  quel    eli'  io    veg- 
[gio?'  127 
Diss'io:  'Dell,  sanza  scorta  andiamci  soli, 
Se  tu  sai  ir  !  Ch'io  per  me  non  la  cheg- 

[gio- 
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Se  tu  sei  sì  accorto,  come  suoli,  130 

Kon  vedi  tu  eh'  e'  digi-ignau  li  denti, 
E  colle  ciglia  ne  miuaccian  duoli  ?  ' 

Ed  egli  a  me  :  '  Non  vo'  che  tu  paventi  :  133 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'e'  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.' 

Per  l'argine  sinistro  volta  dienno  ;  136 
Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Coi  denti  verso  lor  duca  per  cenno  ; 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  tromhetta.    IH!» 


CANTO  XXII. 

Io  vidi  già  cavalier  muover  campo, 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  tal  volta  partir  per  loro  scampo; 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra,  4 

O  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane, 
Fedir  torneamenti,  e  correr  giostra; 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  campa- 

[ne,  7 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane  ; 

Né  già  con  sì  diversa  cennamella  10 

Cavalier  vidi  muover,  né  pedoni, 
Né  nave  a  segno  di  teri'a  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  diece  dimoni,  13 
Ahi,  Aera  compagnia  !  Ma  nella  chiesa 
Coi  santi,  ed  in  taverna  coi  gliiottoni. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa,       16 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno 
E  della  gente  ch'entro  v'era  incesa. 

Come  1  dalflni,  quando  fanno  segno         19 
Ai  marinar  con  l'arco  deUa  schiena. 
Che  s'argomentili  di  campar  lor  legno; 

Talor  così  ad  alleggiar  la  pena  22 

Mostrava  alcun   dei  peccatori  il  dosso, 
E  nascondea  in  men  che  non  balena, 

E  come  all'orlo  dell'acqua  d'un  fosso  25 
Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  fuori. 
Sì  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso  ; 

Sì  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori  ;       28 
Ma,  come  s'apjiressava  Barbariccia, 
Così  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

Io  vidi,  ed  anco  il  cor  me  n'accapriccia,  31 
Uno  aspettar  così,  com'egli  incontra 
Che  una  rana  rimane  e  l'altra  spiccia. 

E  Graftiacan,  che  gli  era  più  d'incontra,  34 
Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome,    37 
Sì  li  notai  quando  furon  eletti, 
E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 


'  O  Eubicante,  fa  che  tu  gli  metti  40 
Gli  unghioni  addosso,  sì  che  tu  lo  scuoi  !  ' 
Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 

Ed  io:  '  Maestro  mio,  fa,  se  tu  i>uoi,   43 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato. 
Venuto  a  man   degli  avversari  suoi.' 

Lo  duca  mio  gli  s'accostò  allato;  46 

Domandolloond'ei  fosse,  equeirispuose: 
'  Io  fui  del  regno  di  Navaira  nato. 

Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  linose,  49 
Che  m'avea  generato  d'un  ril)aldo, 
Distiuggitor  di  sO^  e  di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo  ;     .')2 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria. 
Di  ch'io  rendo  ragione  in  questo  caldo.' 

E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscìa  55 

D'ogni  parte  una  sanua  come  a  jwrco. 
Gli  fé'  sentir  come  1'  una  sdruscìa. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco  ;  58 
Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
E  disse:  '  State  in  là,  mentr'io  lo  infor- 

Ed  al  maestro  mio  volse  la  faccia  :  [co  !  '  61 
'  Domanda,  '  disse,  '  ancor,  se  pili  disii 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri  il  disfaccia.' 

Lo  duca  :  '  Dunque  or  di  '  :  degli  altri  rii  64 
Conos<'i  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  '  E  quegli  :  '  Io  mi  partii 

Poco  è,  da  un,  che  fu  di  là  vicino  ;      67 
Così  foss'io  ancor  con  lui  coverto, 
Che  io  non  temerei  unghia,  nò  uncino  !  ' 

E  Libicocco  '  Troppo  avem  sofferto  !  '  70 
Disse  ;  e  presegli  il  braccio  col  ronciglio, 
Sì  che,  stracciando,  ne  i)ortò  un  lacerto. 

Draghignazzo  anche  i  volle  dar  di  piglio  73 
Giuso  alle  gambe  ;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  interno  intorno  con  mal  piglio. 

Quand'eUi  un  poco  rappaciati  foro,       76 
A  lui,  che  ancor  mirava  sua  ferita, 
Domandò  il  duca  mio  sanza  dimoro: 

'  Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita        79 
Di  '  che  facesti  per  venire  a  proda  ?  ' 
Ed  ei  ri.spuose:  Tu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasel  d'ogni  froda,  82 
Ch'ebbe  i  nimici  di  suo  doimo  in  mano, 
E  fé'  sì  lor,  che  ciascun  se  ne  loda. 

Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano,  85 
Sì  com'ei  dice;  e  negli  altri  offizi  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche      88 
Di  Logodoro  ;  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

Omè  !  vedete  l'altro  che  digi-igna!         91 
Io  direi  anco  ;  ma  io  temo  ch'elio 
Non  s'apparecchia  grattarmi  la  tigna.' 


INFERNO  XXII.  94  —  XXIII.  30. 


^^U  gran  inoposto  volto  a  Farfarello   94 
Clie  straliuiava  gli  occhi  per  fedire. 
Disse  :  '  Fatti  iu  costà,  malvagio  uccello  !  ' 
'  Se  voi  volete  vedere  o  udire,  '  97 

Ricominciò  lo  spaurato  ai)i)res80, 
'  Toschi  o  Lombardi,  io  uè  farò  venire  ; 
Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  ces- 
[so,  100 
Sì  ch'ei  non  teman  delle  lor  vendette  ; 
Ed  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso, 
Per  un  ch'io  son,  ne  farò  venir  sette,  103 
Quand'io  sufolerò,  com'è  nostr'uso 
Di  fare,  allor  che  fuori  alcun  si  mette.' 
Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  il  muso,  106 
Crollando  il  capo,  e  disse  :  '  Odi  malizia 
Ch'egli  ha  ])ensata  per  gittarsi  giuso  !  ' 
Ond'  ei,   eh'  avea    lacciuoli  a   gran    divi- 
[zia,  109 
Eispuose  :  '  Malizioso  son  io  troppo, 
Quand'io  procuro  a'  miei  maggior  tristi- 
[zia  !  ' 
Alichin  non  si  tenne,  e,  di  rintoppo    112 
Agli  altri,  disse  a  lui:  'Se  tu  ti  cali, 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 
Ma  batterò  sopra  la  pece  l'ali  :  115 

Lascisi  il  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 
A  veder  se  tu  sol  piìi  di  noi  vali.' 
0  tu  che  leggi,   udirai  nuovo  ludo  !     118 
Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse; 
E  quel  pria,  ch'a  ciò  far  era  pih  crudo. 
Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse;     121 
Fermò  le  piante  a  terra,  ed  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  j)roposto  lor  si  tolse. 
Di  che  ciascun  di  ^'olpa  fu  compunto,    124 
Ma  quei  piìi,  che  cagion  fu  del  difetto  ; 
Però  si  mosse,  e  gridò  :  '  Tu  s'è  giunto  !  ' 
Ma  poco  i  valse;  che  l'ali  al  sospetto  127 
Non  iKìtero  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando  suso,  il  petto. 
Non  altrimenti  l'anitra  di  botto,  130 

Quando  il  falcon  s'ai)pres8a,  giù  s'attuf- 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto,      [fa. 
Irato  Calcabrina  della  buffa,  133 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse  per  aver  la  zuffa  ; 
E  come  il  barattier  fu  disparito,  136 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sopra  il  fosso  ghermito; 
Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno  139 
Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ameuduo 
Cadder  nel  mezzo  del  bogliente  stagno. 
Lo  caldo  sgherniitor  subito  fue  ;  142 

Ma  però  di  levarsi  era  neente, 
Sì  avieno  inviscate  l'ali  sue. 
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Barbariccia,  con  gli  altri  suoi  dolente,  145 
Quattro  ne  fé'  volar  dall'altra  costa 
Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 

Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta:       148 
Porser  gli  uncini  verso  gl'impaniati, 
Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta  ; 

E  noi  lasciammo  lor  così  impacciati.      151 


CANTO  XXIII. 

Taciti,  soli,  e  sanza  compagnia 
N'andavam  l'un  dinanzi  e  l'altro  dopo. 
Come  frati  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  su  la  favola  d'Isopo  4 

Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa, 
Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo  ; 

Che  piii  non  si  pareggia  mo  ed  issa,  7 
Che  l'un  con  l'altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fìssa. 

E  come  l'un  pensier  dall'altro  scoppia,  10 
Così  nacque  di  quello  un  altro  poi. 
Che  la  prima  paura  mi  fé'  doppia. 

Io  pensava  così  :  '  Questi  per  noi  13 

Sono  scherniti  con  danno  e  con  beflfa 
Sì  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  noi. 

Se  l'ira  sopra  il  mal  voler  s'  agguefìa,     16 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli 
Che  il  cane  a  quella  lievre  ch'egli  accef- 

[fa.' 

Già  mi  sentìa  tutti  arricciar  li  peli  19 
Della  paura,  e  stava  indietro  intento, 
Quand'io  dissi:  'Maestro,  se  non  celi 

Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento  22 
Di  Malebranche  :  noi  li  avem  già  dietro  ; 
Io  gl'imagino  sì,  che  già  li  sento.' 

E  quei:  '  S'io  fossi  di  piombato  vetro,     25 
L'imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  d'entro  impe- 

[tro. 

Pur  mo  veniano  i  tuoi  pensier  tra'miei,  28 
Con  simile  atto  e  con  simile  faccia. 
Sì  che  d'intrambi  un  sol  consiglio  fei. 

S'egli  è  che  sì  la  destra  costa  giaccia,  31 
Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scende- 
Noi  fuggirem  l'imaginata  caccia.'     [re. 

Già  non  compiè  di  tal  consiglio  rendere,  34 
Ch'io  li  vidi  venir  con  l'ali  tese. 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese,  37 

Come  la  madre  ch'a  romore  è  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese. 
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Che  prende  il  figlio  e  fugge  e  non  s' arre- 
[sta,  40 
Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta; 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura  43 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia. 
Che  l'un  dei  lati  all'altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia  46 
A  volger  ruota  di  molin  terragno, 
Quand'ella  più  verso  le  pale  approccia, 

Come  il  maestro  mio  per  quel  vivagno,  49 
Portandosene  me  sopra  il  suo  petto, 
Come  suo  figlio,  non  come  compagno. 

A  pena  fuoro  i  pie  suoi  giunti  al  letto  52 
Del  fondo  giù,  ch'ei  furono  in  sul  colle 
Sovresso  noi  ;  ma  non  gli  era  sospetto  ; 

Che  l'alta  Provvedenza,  che  lor  volle  55 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'indi  a  tutti  toUe. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta,  58 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi, 
Piangendo  e  nel  sembiante  stanca  e  vin- 

[ta. 

Elli  avean  cappe  con  cappucci  bassi    61 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cologna  fassi. 

Di  fuor  dorata  son,  si  ch'egli  abbaglia;  64 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

O  in  eterno  faticoso  manto  !  67 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto; 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca       70 
Venia  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca. 

Per  ch'io  al  duca  mio  :  '  Fa  che  tu  truovi  7.S 
Alcun  ch'ai  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
E  gli  occhi,  sì  andando,  intorno  muovi.' 

Ed  un  che  intese  la  parola  tosca,  76 

Diretro  a  noi  gridò  :  '  Tenete  i  piedi, 
Voi  che  correte  sì  per  l'aura  fosca  ! 

Forse  eli 'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi.'  79 
Onde  il  duca  si  volse,  e  disse  :  '  Aspetta, 
E  poi  8ec<mdo  il  suo  passo  procedi.' 

iiistetti,  e  vidi  due  mostrar  gran  fretta  82 
Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco  ; 
Ma  tardavagli  il  carco  e  la  via  stretta. 

Quando  fur  giunti,  assai  con  l'occhio  bie- 

[co  85 
Mi  riroiraro  sanza  far  parola  ; 
Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco  : 

'Costui  par  vivo  all'atto  della  gola;    88 
E  se  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoperti  della  grave  stola?' 


Poi  disser  me:  'O  Tosco,  ch'ai  collegio  91 
Degl'ipocriti  tristi  se'  venuto, 
Dir  chi  tu  sei,  non  avere  in  dispregio.' 

Ed  io  a  loro  :  '  Io  fui  nato  e  cresciuto  94 
Sopra  il  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa, 
E  son  col  corpo  ch'i'  ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla,  97 
Quant'io  veggio,  dolorgiù  per  le  guance? 
E  che  pena  è  in  voi  che  sì  sfavilla?  ' 

E  l'un  rispuoseame:  '  Le  cappe  ranco  100 
Son  di  piombo  sì  grosse,  clie  li  pesi 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fuiiiino,  e  Kolognesi  ;     103 
Io  Catalano  e  questi  Loderiugo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi. 

Come  suole  esser  tolto  un  uora  solingo  106 
Per  conservar  sua  i)ace  ;  e  fummo  tali, 
Ch'ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo.' 

Io  cominciai  :  '  O  frati,  i  vostri  mali....'  109  - 
Ma  più  non  dissi  ;  che  all'occhio  mi  corse 
Un,  crucifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse,       112 
SolHando  nella  barba  coi  sospiri  ; 
E  il  frate  Catalan,  ch'a  ciò  s'accorse, 

Mi  disse:   '  Quel  confitto  che  tu  miri,  115 
Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

Attraversato  e  nudo  è  nella  via,  118 

Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  ch'ei  senta 
Qualunque  passa,  com'è'  pesa  pria: 

Ed  a  tal  modo  il  socero  si  stenta  121 
In  questa  fossa,  e  gli  altri  dal  concilio 
Che  fu  per  li  (iindei  mala  sementa.' 

AUor  vid'io  maravigliar  Virgilio  124 

Sovra  colui  ch'era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce:        127 
'  Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
S'alia  man  destra  giace  alcuna  foce. 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci       130 
Sanza  costringer  degli  angeli  neri, 
Che  vegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci.' 

Rispuose  adunque  :  '  Più  clie  tu  non  spe- 

[ri,  133 

S'appressa  un  sasst»,  che  dalla  gran  cer- 

[chia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri, 

Salvo  ch'a  questo  è  rotto,    e  noi  coper- 
[chia:  136 
Montar  potrete  su  per  la  mina. 
Che  giace  in  costa,  enei  fondo  soperchia.' 

Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  china  ;    139 
Poi  disse:  'Mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  i  pcccator  di  qua  uncina.' 
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E  il  frate  :  '  Io  urti'  già  dire  a  Bologna  142 

Del  (liavol  vizi  assai,  tra  i  <inali  udi', 

Cli'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzo- 

[giia.' 

Appresso,  il  duca  a  gran  passi  sen  gì,  145 
Turl)ato  un  poco  d'ira  nel  sembiante; 
Oud'io  dagl'incarcati  mi  parti' 

Dietro  allo  poste  delle  care  piante.     148 


CANTO  XXIV. 

In  quella  parto  del  giovinetto  anno, 
Che  il  solo  i  crin  sotto  l'Acquario  tem- 

[pra, 
E  già  lo  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno  ; 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assompra  4 
L'imagine  di  sua  sorella  bianca. 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tem^ìra  ; 

Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca,  7 
Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Bi.auclieggiar  tutta,  ond'ei  si  batte  l'au- 

[ca; 

Ritorna  in  casa,  e  qua  e  Iji  si  lagna,    10 
Come  il  tapin  che  non  sa  che  si  faccia  ; 
Poi  riede,  e  la  si)eranza  ringavagna, 

Veggendo  il  mondo  aver  cangiata  faccia  13 
In  poco  d'ora;  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia: 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  mastro,  16 

Quiind'io  gli  vidi  sì  turbar   la  fronte, 
E  così  tosto  al  mal  giunse  l'empiastro. 

Che,  come  noi  venimmo  al  gu.asto  ponte,  19 
Lo  duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolco,  eh'  io  vidi  prima  a  pie  del  monte. 

Lo  braccia  aperso,  dopo  alcun  consiglio  22 
Elotto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina  ;  e  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei  che  adopera  ed  estima,  25 
Clie  sempre  par  clie  innanzi  si  provveg- 
Così,  levando  me  su  ver  la  cima      [già; 

D'un  ronchion,  avvisava  un'altra  scheg- 
gia 28 
Dicendo  :  '  Sopra  quella  poi  t'aggrappa  ; 
Ma  tenta  pria  s'è  tal,  ch'ella  ti  reggia.' 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa,  31 

Che  noi  a  pena,  ei  lieve  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiap- 

[pa. 

E  se  non  fosse  che  da  quel  precinto,  34 
Piìi  che  dall'  altro,  era  la  costa  corta. 
Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto  ; 

Dante,  Op. 


Ma,  perchè  Malebolge  inver  la  porta      37 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende. 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 

Che  l'una  costa  surgo  e  l'altra  scende  :  40 
Noi  x)ur  venimmo  alfine  in  su  la  punta. 
Onde  l'ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m'era  del  polmon  sì  munta,  43 
Quand'  io  fui  su,  eh'  io  non  potea  pih  ol- 
Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta,  [tre; 

'  Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre,  '  46 
Disse  il  maestro  ;  '  che,  seggendo  in  piu- 

[ma. 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre; 

Sanza  la  qual  chi  sua  vita  consuma,        49 
Cotal  \estigio  in  terra  di  sé  lascia, 
Qual   fummo   in    aere  ed   in   acqua  la 
[schiuma. 

E  però  leva  su  !  Vinci  l'ambascia  52 

Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia. 
So  col  suo  grave  corjio  non  s'accascia  ! 

Piìi  lunga  scala  convien  che  si  saglia  ;     55 
Non  basta  da  costoro  esser  p.artito  : 
Se  tu  m' intendi,  or  fa  sì  che  ti  vaglia.' 

Leva'  mi  allor,  mostrandomi  fornito      58 
Meglio  di  lena  ch'io  non  mi  sentia; 
E  dissi  :  '  Va,  ch'io  son  forte  ed  ardito  !  ' 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via,  61 
Ch'era  ronchioso,  stretto  e  malagevole, 
Ed  erto  piii  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole  ;  64 
Ondo  una  voce  uscio  dell'  altro  fosso, 
A  parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  che  disse,  ancor  che  so^-r.ail  dosso  67 
Fossi  dell'arco  già  che  varca  quivi  ; 
Ma  chi  parlava,  ad  ira  parea  mosso. 

Io  era  volto  in  giù  ;  ma  gli  occhi  vivi  70 
Non  ])otean  ire  al  fondo  per  1'  oscuro  ; 
Per  ch'io  :  '  Maesti'o,  fa  che  tu  ai'fivi 

Dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  mu- 

[ro;  73 
Che,  com'  i'  odo  quinci  e  non  intendo, 
Così  giii  veggio  e  niente  afliguro.' 

'  Altra  risposta,  '  disse,  '  non  ti  rendo,  76 
So  non  lo  far  ;  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  coll'opera  tacendo.' 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa,  79 
Dove  s'aggiunge  con  l'ottava  ripa; 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta; 

E  vidivi  entro  terribile  stipa  82 

Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena. 
Che  la  memoria  il  sangue  «incoruìi  scijìa. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena;  85 
Clu'),  so  cholidri,  iaculi  e  faree 
Produce,  e  ceneri  con  amflsibena, 
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Xè  tante  pestilenze,  né  sì  ree  88 

Mostrò  giammai  con  tutta  1'  Etiopia, 
Né  con  ciò  elle  di  sopra  al  Mar  Rosso  èe. 

Tra  questa  ornila  e  tristissima  copia    01 
Correvan  genti  nude  e  spaventate, 
Sanza  sperar  jiertngio  o  elitropia. 

C(m  serpi  le  man  dietro  aveau  legate;  94 
Quelle  ficca van  per  la  l'en  la  coda 
E  il  capo,  ed  erau  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  nn,  ch'era  da  nostra  proda,  07 
S'avventò  un  serpente  clie  il  trafisse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda. 

Nò  o  sì  tosto  mai,  né  i  si  scrisse,  100 
Com'ei  s'accese  ed  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse; 

E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto,        103 
La  polver  si  rac(!olse  per  sé  stessa, 
E  in  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa  106 

Che  la  fenice  more  e  poi  rinasce. 
Quando  al  cinquantesimo  anno  appressa  ; 

Erba  né  biado  in  sua  vita  non  pasce,     109 
Ma  sol  d'incenso  lagrime  ed  amomo, 
E  nardo  e  mirra  son  l'ultime  fasce. 

E  qual  è  quei  che  cade,  e  non  sa  corno,  112 
Per  forza  di  demon  di'  a  terra  il  tira, 
0  d'altra  oppilazion  che  lega  l'uomo. 

Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira       115 
Tutto  smarrito  della  grand' angoscia, 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira  ; 

Tal  era  il  peccator  levato  poscia.        118 
O  potenza  di  Dio,  quanto   se'  vera! 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia. 

Lo  duca  il  domandò  i>oi  chi  elio  era  :  121 
Per  ch'ei  rispuose:  '  Io  piovvi  di  Tosca- 
Poco  tempo  é,  in  questa  gola  fera,     [na, 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana,  124 
Sì  come  mul  eh'  io  fui  ;  son  Vanni  Fucci 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana.' 

Ed  io  al  duca  :  •  Digli  clie  non  mucci,  127 
E  domanda  clie  colpa  quaggiù  il  pinse  : 
Ch'io  il  vidi  uomo  di  sangue  e  di  crucci.' 

E  il  {)eccator,  che  intese,  non  s'infìnse,  liìO 
Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e  il  volto, 
E  di  trista  vergogna  .si   dipinse  ; 

Poi  disse:  'Più  mi  duol  che  tu  m'hai  col- 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi,  [to  133 
Che  quando  fui  dell'iiltra  vita  tolto. 

Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  :  136 
In  giù  son  messo  tanto,  perch'io  fui 
Ladro  alla  sacrestia  de'  belli  arredi  ; 

E  fai.saniente  già  fu  ap])Osto  altrui.     139 
Ma,  perchè  di  tal  vista  tu  non   godi. 
Se  mai  sai-ai  di  fuor  da'  luoghi  luti. 


Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi  :  142 
Pistoia  in  i)ria  di  Neri  si  dimagra, 
Poi  Fiorenza  rinnuova  gente  e  modi. 

Traggo  Marte  va])or  di  Val  di  Magra   14."i 
Cli'é  di  torbidi  nuvoli  involuto: 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agi-a 

Sopra  Campo  Picen  fia  <'ombattnto  ; 
Ond'ei  reiiente  spezzerà  la  nebbia. 
Sì  ch'ogni  P)ianco  ne  sarà  feruto. 

E  detto  l'ho,  perché  doler  ti  debbia!'     l.')l 
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CANTO  XXV. 

Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche. 
Gridando  :  '  Togli,  Iddio,  eh 'a  te  le  squa- 
[drol* 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  .serpi  aniiclie,  4 
Perdi'  una  gli  s'  avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse  :  '  l'non  vo'  che  più  diche  '  ; 

Ed  un'altra  alle  braccia,  e  rilegollo        7 
Ribadendo  sé  stessa  si  dinanzi, 
Che  non  potea  con  es.se  dare  un  crollo. 

Ahi,  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi    10 
D' incenerarti,  sì  che  più  non  duri. 
Poi  che  in  mal  fare  il  seme  tuo  avanzi? 

Per  tutti  i  cerchi  dello  inferno  scuri  13 
Non  vidi  spirto  in  Dio  tanto  superbo, 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  da'muri. 

Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo  :  16 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  chiamando:  'Ov'é,  ov'è  l'acerbo?' 

Maremma  non   cred' io  che  tante  n'ab- 
[bia,  19 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
Infin  ove  comincia  nostra  labbia. 

Sovra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa,       22 
Con  r  ali  aperte  gli  giacca  un  draco, 
E  quello  attuoca  qualunque  s' intoppa. 

Lo  mio  maestro  disse:  '  Questi  é  Caco, 25 
Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co' suoi  fratei  per  uu  cammino,  28 
Per  lo  furto  che  frodolente  fece 
Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vi- 
[cino  ; 

Onde  cessar  le  sue  opere  biece  31 

Sotto  la  mazza  d' Ercule,  che  forse 
(ìli  ne  die  cento,  e  non  sentì  le  diece.' 

Mentre  che  sì  parlava,  ed  ei  tra.scorse,  34 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 
De'quai  né  io  né  il  duca  mio  s'accor.se, 
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Se  non  quando  gridar:  'Chi  siete  voi?'  37 
l'er  die  nostra  novella  si  ristette, 
Ki\  iiitendeniiiio  pur  ad  essi  poi. 

Io  non  li  conoscea;  ma  ei  seguette,       40 
('oine  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
(^lie  r  un  nomar  un  altro  convenette. 

Dicendo:  'Cianfa  dove  fla  rimase?'  43 
l'er  cir  io,  acci<^  che  il  duca  stesse  atteu- 

[to, 
Mi  i)uo8Ì  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  so'or,  lettor,  a  creder  lento  40 

<"iò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 
Chi'  io  che  il  vidi,  a  pena  il  mi  consento. 

Coni'io  teuea  levate  in  lor  le  ciglia,       49 
Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 

Coi  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia,    52 
E  con  gli  anterior  le  braccia  prese  ; 
Toi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia  ; 

Gli  deretani  alle  cosce  disteso,  55 

E  miseglt  la  coda  tra  ambedue, 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

Elleni  abbarbicata  mai  non  fue  58 

Ad  alber  sì,  come  l'orribil  iìera 
Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera        61 
Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore  ; 
Né  l'un  né  l'altro  già  parca  quel  ch'era  ; 

Come  procode  innanzi  dall'  ardore,         64 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno 
Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  more. 

Gli    altri  due  il  riguardavano,  e  ciascu- 

[no  67 
Gridava  :  '  Omè,  Agnel,  come  ti  muti  ! 
Vedi  che  già  non  se'né  due  né  uno.' 

Già  eran  li  due  capi  un  divenuti,  70 

Quando  n'apparver  due  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'eran  due  perduti. 

Fersi  le  braccia  due  di  quattro  liste  ;   73 

Le  cosce    con  le  gambe,  il  ventre  e  il 

[casso 

Divenncr  membra  che  non  fur  mai,  viste. 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso:       76 
Due  e  nessun  l' imagine  perversa 
l'area  :  e  tal  sen  gìo  con  lento  passo. 

Coinè  il  ramaiTO  sotto  la  gran  fersa      79 
De' di  canicnlar,  cangiando  siepe, 
P'olgore  par,  se  la  ^ia  attraversa  ; 

Sì  pareva,  Acuendo  verso  l' epe  82 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe  ; 

E  quella  parte,  onde  prima  è  proso  85 
Nostro  alimento,  ali"  un  di  lor  trafisse  ; 
Poi  cadde  giiiso  innanzi  lui  disteso. 


Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse;       88 
Anzi  coi  pie  fermati  sbadigliava. 
Pur  come  sonno  o  febbre  1'  assalisse. 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava  ;  01 
L'un  per  la  piaga,  e  l'altro  per  la  bocca 
Fnmmavan  forte,  e  il  fummo  si  scontrava. 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca       94 
Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio; 
Ed  attenda  a  udir  quel  ch'or  si  .scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio;  97 

Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in 

[fonte 

Converte  poetando,  io  non  lo  invidio; 

Che  due  nature  mai  a  fronte  a  fronte  100 
Non  trasmutò,  sì  che  amendue  le  l'orme 
A  cambiar  lor  matera  fosser  pronte. 

Insieme  si  rispuosero  a  fai  norme,  103 
Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  il  forato  ristrinse  insieme  l'orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse  106 
S'appiccar  sì,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura  109 

Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  l'ascelle,     ll'J 
E  i  due  jiiè  della  fiera,  ch'eran  corti. 
Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quel- 

[le. 

Poscia  li  pie  di  retro,  insieme  attorti,  115 
Diventaron  lo  membro  che  l'uoin  cela, 
E  il  misero  del  suo  n'avea  due  porti. 

Mentre  che  il  fummo  l'uno  e  l'altro  vela  118 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  l'una  parte,  e  dall'altra  il  dipela, 

L'un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso,      121 
Non  torcendo  ]>erò  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  ch'era  dritto,  il  trasse  ver  le  tem- 
[pie,  124 
E  di  troppa  matera  che  in  là  venne, 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 

Ciò  che  non  corse  in  dietro  e  si  ritenne  127 
Di  quel  soverchio,  fe'naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giacca,  il  muso  innanzi  caccia,  130 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa, 
Come  face  le  coma  la  lumaccia  ; 

E  la  tingila  che  avea  unita  e  presta  133 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Nell'altro  si  richiude,  e  il  fummo  resta. 

L'anima  ch'era  fiera  divenuta  136 

Sufolando  si  fiiggi  per  la  valle, 
E  l'altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 
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Poscia  gli  volse  le  novello  spalle,  139 
E  disse  all'altro:  'l'vo'  che  Euoso  coirà, 
Com'lio  fatt'io,  carpon  per  questo  calle.' 

Così  vid'io  la  settima  zavorra  142 

Miitar'e  e  trasmutare  ;  o  qui  mi  sensi 
La  novità,  se  fior  la  penna  aV)l)nrra. 

Ed  avvogna  elio  gli  ocelli  miei  confusi  145 
Fossero  alquanto,  e  l'animo  smagato. 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Cir  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Scianca- 
[to;  148 
Ed  era  ([uel  che  sol,  dei  tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutato  ; 

L'altro  era  quel,  chotn,  Gaville,  piagni.  151 


CANTO  XXVI. 

Godi,  Fiorenza,  poi  che  se'  si  grande, 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  l'ali, 
E  per  lo  inferno  tuo  nome  sì  sjìande! 

Tra  li  liidroii  trovili  cinque  cot.ili  4 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  gi'ande  onranza  non  ne  sali. 

Ma,  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna,  7 
Tu  sentirai  di  (pia  da  picciol  tempo 
Di  (luel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna  : 

E  so  già  fosso,  non  sarìa  per  tempo.     10 
Così  foss'ei,  da  che  pur  esser  dee! 
Che  i)iii  mi  graverà,  com'più  m'attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee  13 
Che  n'avean  fatte  i  borni  a  scender  pria, 
KinKmtò  il  mio  maestro,  e  trasse  mee  ; 

E  proseguendo  la  solinga  via  10 

Tra  le  schegge  e  tra'rocclii  dello  scoglio. 
Lo  pie  sanza  la  man  non  si  sjiedìa. 

Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio,  19 
Quamrio  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi, 
E  più  lo  ingegno  utt'reno  ch'io  non  soglio 

l'ei'chè  non  corra  che  virtù  noi  guidi:  22 
S"i  che,  se  stella  buona  o  miglior  cosa 
M'iiadatoil  ben,  ch'i'stesso  noi  m'invidi. 

Quanto  il  villan  ch'ili  poggio  si  riposa,  25 
Nel  tempo  che  colui  che  il  mondo  schia- 
La  faccia  sua  a  noi  ticn  meno  ascosa,  [ra. 

Come  la  mosca  cedo  alla  zanzara,  28 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 
Forse  colà,  dove  vendemmia  ed  ara; 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea  31 

L'ottava  bolgia,  s"i  coin'io  m'accorsi, 
Tosto  ch'io  fui  là  've  il  fondo  parca; 

E  ((ual  colui  che  si  vcngiò  con  gli  oi-si     ;!4 
Vide  il  carro  d'Elia  .al  dipartire. 
Quando  i  cavalli  .al  cielo  erti  levorsi. 


Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire,  37 
Cli'oi  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 
Sì  come  nuvoletta,  in  su  s.alire  ; 

Tal  si  movea  ciascnna  per  la  gola  40 
Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 
Ed  ogni  fiamma  un  pecciitore  invola. 

Io  stava  sovra  il  ponte  a  veder  surto  43 
Sì,  che  s'io  non  avessi  un  ronchion  proso, 
Caduto  sarei  giii  sanza  e8.ser  urto  ; 

E  il  duca  che  mi  vide  tiinto  atteso,  40 
Disse  :  '  Dentro  dai  fuochi  son  gli  spirti  ; 
Catun  si  fascia  di  quel  ch'egli  è  inceso.  ' 

'Maestro  mio,' rispuos'io,  'per  udirti  49 
Son  io  più  certo;  ma  già  m'era  .avviso 
Che  così  fosse  ;  e  già  volev.a  dirti  : 

Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  sì  diviso  52 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 
Dov'Etcòcle  col  fratel  fu  niiso?' 

Rispuose  a  me  :  '  L.à  dentro  si  martira  ■">"' 
Ulisse  e  Diomede,  e  così  insieme 
Alla  vendetta  viinno  com' all' ira; 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme        58 
L'iiguato  del  cavai,  che  fé' la  porta 
Ond'nscì  de'Komani  il  gentil  .seme; 

Piangevisi  entro  l'arte,  per  che  morta  61 
Deidamìa  .ancor  si  duol  d'Achille, 
E  del  Palladio  pena  vi  si  port.a.' 

'S'ei  posson  dentro  da  quelle  faville  04 
Parlar,'  diss'io,  '  maestro,  assai  ten  prego 
E  riprego,  che  il  prego  vagli.a  mille, 

Che  non  mi  facci  <leirattender  nicgo,  67 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi,  che  del  desìo  ver  lei  mi  piego!  ' 

Ed  egli  a  me  :  '  La  tua  preghiera  è  degna  70 
Di  molta  loda,  ed  io  però  l'accetto; 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

Liiscia  piirlare  a  me,  ch'io  Iio  concetto  73 
Ciò  che  tu  vuoi  ;  ch'ei  sarebbero  schivi. 
Perchè  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.' 

Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi,  76 
Dove  parve  al  mio  duca  tem]io  e  loco. 
In  questa  forma  lui  parliir  audivi: 

'  O  voi  che  siete  due  dentro  ad  un  foco,  79 
S'io  meritai  di  voi,  mentre  ch'io  vissi, 
S' io  meritai  di  voi  assai  o  poco. 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrùssi,  82 
Non  vi  movete;  ma  1'  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi.  ' 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  .antica  83 
Cominciò  a  crollarsi  mormorando 
Pur  come  quella  cui  vento  all'atica; 

Indi  la  cima  «pia  e  là  menando,  88 

Come  fosse  la  lingua  che  p.ail.asse, 
Gittò  voce  di  fuori,  e  disse:  'Quando 
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Mi  diparti'  da  Circe,  dio  sottrasse         91 
:Mo  più  d'uu  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Triniii  elio  sì  Enea  la  uomiiiasso  ; 

Né  dolcezza  di  figlio,  nò  la  pietà  94 

Del  vecchio  padre,  iiò  il  debito  amore 
Lo  qiial  dovea  Penelope  far  lieta, 

Vincer  poterò  dentro  a  me  l'ardore  97 
Ch'i' ebbi  a  divenir  nel  mondo  esperto, 
E  degli  vizi  umani  e  del  valore: 

Ma  misi  me  per  l'alto  mare  aperto  100 
Sol  con  un  legno,  e  con  (fuella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  diserto. 

L'  un  lito  e  l' altro  vidi  intin  la  Spagna,  103 
Fin  nel  Moitocco,  e  l'isola  de' Sardi, 
E  r  altre  che  quel  maro  intorno  bagna. 

Io  e  i  compagni  oravam  vecchi  e  tardi,  106 
Quando  venimmo  a  (luella  foce  stretta, 
Dov'  Ercule  segnò  li  suoi  riguardi. 

Acciò  che  Tuoni  più  oltre  non  si  metta  :  109 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 
Dall'altra  già  m'avea  lasciata  Setta. 

—  O  frati,  — dissi,  —  che  per  cento  luilia  112 
Perigli  siete  giunti  all'  occidente, 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 

De'vostri  sensi,  ch'è  del  rimanente,    115 
Non  vogliate  negar  l' esperienza. 
Diretro  al  sol,  del  mondo  san  za  gente! 

Considerate  la  vostra  semenza:  118 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti. 
Ma  por  seguir  virtute  e  conoscenza.  — 

Li  miei  compagni  fec'io  si  acuti,  121 

Con  (lucsta  orazion  picciola,  al  cammino. 
Che  a  pena  posi'ia  li  averei  tenuti  ; 

E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino,         124 
De'  remi  facemmo  ali  al  folle  volo, 
Sempre  ac(iuistaudo  dal  lato  mancino. 

Tutte  lo  stelle  già  dell'  altro  polo  127 
Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso, 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

Cin(juo  volte  racceso,  e  tante  casso     130 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna, 
Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  passo. 

Quando  n'  appai've   una  montagna,   bru- 

[na  133 

Per  la  distanza,  e  parvemi  alta  tanto. 

Quanto  veduta  non  n'  avea  alcuna.    135 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 
Clic  della  nuova  tei-ra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé'  girar  con  tutte  l'acque;  139 
Alla  quarta  levar  la  popi)a  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù,  coni'altrui  piacque, 

Influ  che  il  mar  fu  sopra  noi  richiuso.  '    142 


CANTO  XXVII. 

Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  cheta. 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già, 
Con  la  licenza  del  dolce  poeta; 

Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia,  4 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  ii'uscia. 

Come  il  bue  cicilian,  che  mugghiò  prima  7 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  r  avea  temperato  con  sua  lima. 

Mugghiava  con  la  voce  dell'afflitto,      10 
Sì  che,  con  tutto  ch'e'fosse  di  ramo. 
Pure  e' pareva  dal  dolor  trafìtto; 

Così,  per  non  aver  via  nò  forame  13 

Dal  principio  nel  foco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  ch'ebber  colto  lor  viaggio  IG 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  x'assaggio. 

Udimmo  dire  :  '  O  tu,  a  cui  io  drizzo  19 
La  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo. 
Dicendo  :  —  Issa  tcn  va  ;  piti  non  t'adiz- 
[Z0-; 

Perch'io  siagiuntoforsealquunto  tardo,  22 
Non  t'incresca  restare  a  parlar  meco: 
Vedi,  che  non  incresce  a  mo,  ed  ardo  ! 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco  25 
Caduto  sei  di  quella  dolce  terra 
Latina,  ond'io  mia  colpa  tutta  reco, 

Dimmi  se  i  Komagiiuoli  han  i)ace  o  guer- 

[ra;  28 
Ch'  io  fui  de'  monti  là  intra  LTrbino 
E  il  giogo,  di  che  Tover  si  disserra.' 

10  era  in  giuso  ancora  attento  e  chino,  31 
Quando  il  mio  duca  mi  tentò  di  costa. 
Dicendo:   'Parla  tu;  questi  è  Latino.' 

Ed  io,  ch'avea  già  pronta  la  risposta,  34 
Sanza  indugio  a  parlare  incominciai: 
'  O  anima  che  se'  laggiù  nascosta, 

Eomagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai        37 
Sanza  guerra  ne'  cor  de'  suoi  tiranni  ; 
Ma  'n  palese  nessuna  or  vi  lasciai. 

Ravenna  sta,  come  stata  è  molt'anni:40 
L' aquila  da  Polenta  la  si  cova 
Sì,  che  Cervia  ricuopre  co' suoi  vanni. 

La  terra  che  fé'  già  la  lunga  prova      43 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritraeva. 

11  mastin  vecchio  e  il  nuovo  da  Veri'uc- 

[chio  4(5 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là  dove  soglion,  fan  de'denti  succhio. 
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Le  città  di  LainoDe  e  di  Santerno        49 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno; 

E  quella,  cui  il  Savio  bagna  il  fianco,  52 
Così  com'  ella  sie'  tra  il  piano  e  il  monto, 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  Iranco. 

Ora  chi  se',  ti  priego  che  ne  conte;      55 
Non  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato, 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte.' 

Poscia  che  il  foco  alquanto  ebbe  rugghia- 

[ttì  58 
Al  modo  suo,  1'  acuta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato  : 

'  S'io  credessi  che  mia  risposta  fosse  (il 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  iìanima  starla  sanza  piìi  scosse. 

Ma  perù  che  giammai  di  questo  fondo  64 
Non  tornò  vivo  alcun,  s' i'  odo  il  vero, 
Sanza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 

lo  fui  uom  d'arme  e  poi  fui  cordigliero,  67 
Credendomi,  sì  cinto,  fare  ammenda; 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero. 

Se  non  fosso  il  gran  prete  (a  cui  mal  pren- 
[da!),  70 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 
E  come  e  quare,  voglio  che  m'intenda. 

Mentre  eh'  io  forma  fui  d'  ossa  e  di  pol- 

[pe  73 
Che  la  madre  mi  die,  l'opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

(tIì  accorgimenti  e  le  coperte  vie  76 

Io  seppi  tutte,  0  sì  menai  lor  arte. 
Ch'ai  fino  della  terra  il  suono  uscìe. 

Quand'io  mi  vidi  giunto  in  quella  parte  79 
Di  mia  etade,  ove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  velo  e  raccoglier  le  sarto. 

Ciò  che  pria  mi  placca,  allorm'iucrebbe;82 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei, 
Ahi  niiser  lasso!,  e  giovato  sarebbe. 

Lo  prencipo  de' nuovi  Farisei,  85 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 
J]  non  con  Saracin,  né  con  Giudei, 

Che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano,      88 
E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano; 

Né  sommo  ofticio,  nò  ordini  sacri  91 

Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro. 
Che  solea  far  i  suoi  cinti  più  macri  : 

Ma  come  (.'ostautin  cliiese  Silvestro        94 
Dentro  Siratti  a  guerir  della  lebbre  ; 
Cosi  mi  chiese  (luesti  ])er  maestro 

A  guerir  della  sua  superba  febbre  :      07 
Domandouimi  consiglio,  ed  io  tacetti. 
Perchè  lo  suo  jiarole  parvor  ebbre. 


E  poi  mi  disse  :  —  Tuo  cor  non  sospetti  ;  100 
Finor  t'assolvo,  e  tu  m'insegna  fare. 
Si  come  Penestrino  in  terra  getti. 

Lo  ciel  poss' io  serrare  e  disserrare,     103 
Come  tu  sai  ;  però  son  due  le  chiavi 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care.  — 

AUor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi  lOC 
Là  've  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 
E  dissi  :  —  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato  ov'io  mo  cader  deggio,  109 
Lunga  promessa  con  l'attender  corto 
Ti  farà  triunfar  nell'  alto  seggio.  — 

Francesco  venne  poi.  com'io  fui  morto,  112 

Per  me  ;  ma  un  de'neri  cherubini 
,.    Gli  disse  :  —  Noi  portar,  non  mi  far  torto  ! 

Venir  se  ne  dee  giù  tra'miei  meschini.  115 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 
Dal  quale  in  ((ua  stalo  gli  .sono  a'crini  ; 

Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente,  118 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  la  contradizion  che  noi  consente.  — 

O  me  dolente  !  Come  mi  riscossi,  121 
Quando  mi  prese  dicendomi  :  —  Forse 
Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi!  — 

A  Minos  mi  portò  ;  e  quegli  attorse       124 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro; 
E  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

Disse  :  —  Questi  é  de'rei  del  fuoco  furo  —  ; 
Per  ch'io  là  dove  vedi,  son  perduto,  128 
E,  si  vestito,  andando  mi  rancure.' 

Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto,  130 
La  fiamma  dolorando  si  partìo, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  acuto. 

Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  il  duca  mio,  133 
Su  per  lo  .scoglio  iiifino  in  .su  l'altr'arco 
Che  cuopre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

A  quei  che  scommettendo  acquistan  car- 
[co.  130 


CANTO  XXVIII. 

Chi  porla  mai  pur  con  parole  sciolto 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch'i'ora  vidi,  per  narrar  più  volle? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno  4 

Per  lo  nostro  sermone  o  per  la  mente, 
C'hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

S'ei  s'auuasse  ancor  tutta  la  gento,       7 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

Per  li  Troiani  e  per  la  lunga  guerra,  10 
Che  dell' anclla  fé' sì  alte  spoglie. 
Copie  Livio  scrive,  che  non  erra; 
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Cou  quella  clie  sentì  di  colpi  doglio     13 
Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo, 
E  l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 

A  (.'eperau,  là  dove  fu  bugiardo  16 

Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo, 
Dove  sanz'arnie  vinse  il  vecchio  Alardo  ; 

E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  moz- 

[zo  19 
Mostrasse,  da  equar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o  lulla,  22 
Com'io  vidi  un,  così  non  si  pertugia, 
Kotto  dal  mento  infln  dove  si  trulla: 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia  ;       2ò 
La  corata  pareva,  e  il  tristo  sacco, 
Cile  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco,  28 
Guardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  pet- 

[to. 
Dicendo  :  '  Or  vedi  come  io  mi  dìlacco  ! 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto  !  31 

Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali, 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuttetto. 

E  tutti  gli  altri  che  tu  vedi  qui,  34 

Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
Tur  vivi,  e  però  son  fessi  così. 

Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  n'accisma  37 
Sì  crudelmente  al  taglio  della  spada 
Kimettendo  ciascun  di  questa  risma. 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada  ;  40 
Però  che  le  ferite  son  richiuse, 
Prima  ch'altri  dinanzi  gli  rivada. 

Ma  tu  chi  se',  che  in  su  lo  scoglio  muse,  43 
Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena 
Ch'è  giudicata  in  su  le  tue  accuse?' 

•Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  me- 
[na,  '  46 
Rispuose  il  mio  maestro,  'a  tormentarlo  ; 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 

A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo  49 
Per  lo  inferno  quaggiìi  di  giro  in  giro  : 
E  questo  è  ver  così  com'io  ti  parlo.' 

Pili  fur  di  cento,  che,  quando  l'udirò,      52 
S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi 
Per  maraviglia,  obliando  il  maitìro. 

'  Or  di'a  fra  Dolciu  dunque  che  s'armi,  55 
Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  brieve, 
S'ello  non  vuol  (jui  tosto  seguitarmi, 

Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve        58 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  lieve.  ' 

Poi  che  l'un  pie  per  girsene  80spe.se,       61 
Maometto  mi  disse  està  parola; 
ludi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 


Un  altro,  che  forata  avea  la  gola  64 

E  tronco  il  uaso  intiu  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma'cbe  uu'orocchia  sola, 

Ristato  a  riguardar  per  maraviglia       67 

Cou  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la 

[canna, 

Ch'  era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia  ; 

E  disse  :  '  O  tu  cui  colpa  non  condanna,  70 
E  cui  io  vidi  su  in  terra  latina. 
Se  troppa  simìgliauza  non  m' inganna, 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina,  73 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano. 
Che  da  Vercelli  a  Marcabò  dichina. 

E  fa  saper  ai  due  miglior  da  Fano,  76 
A  messer  Guido  ed  anco  ad  Angiolello, 
Che,  se  l' antiveder  qui  non  è  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello,  79 

E  mazzerati  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

Tra  r  isola  di  Cipri  e  di  Maiolica  82 

Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirate,  non  da  gente  argolica. 

Quel  traditor  che  vede  pur  con  l'uno,     85 
E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco. 
Vorrebbe  di  veder  esser  digiuno. 

Farà  venirli  a  parlamento  seco  ;  88 

Poi  farà  sì,  che  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  voto  nò  preci).  ' 

Ed  io  a  lui  :  '  Dimostrami  e  dichiara,      91 
Se  vuoi  eh'  io  porti  su  di  te  novella. 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara.' 

Allor  puose  la  mano  alla  mascella  94 
D'un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse 
Gridando  :  '  Questi  è  esso,  e  non  favella. 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse  97 
In  Cesare,  alfermando  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  l'attender  softerse.' 

O  quanto  mi  pareva  sbigottito  100 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Curio,  ch'a  dir  fu  così  ardito  ! 

Ed  un  eh'  avea  l'ima  e  l'altra  man  moz- 

[za,  103 

Levando  i  moncherin  per  per  l'aura  fosca, 

SI  che  il  sangue  Iacea  la  faccia  sozza. 

Gridò  :  '  Ricorderà' ti  anche  del  Mosca,  106 
Che  dis.si,  lasso  !  —  Capo  ha  cosa  fatta  — , 
Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  losca.' 

Ed  io  gli  aggiuusi  :  '  E  morte  di  tua  schiat- 
[ta!';  109 
Per  ch'egli  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gìo  come  persona  trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo,     112 
E  vidi  co.sa  eh'  io  avrei  jjaura, 
Sanza  piìi  prova,  di  contarla  solo; 
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Se  non  che  coscienza  mi  assicura,  115 
La  buona  compagnia  che  l'uoni  franchog- 
iSotto  l'osbergo  del  sentirsi  pura.        [già 

Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  eli 'io  '1  veg- 
[gia,  118 
Un  busto  sanza  cai)o  andar  si  come 
Audavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E  il  capo  tronco  teuea  per  le  chiome,  121 
l'ésol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna, 
E  quel  mirava  noi,  e  dicea:  'O  me!' 

Pi  sé  taceva  a  sé  stesso  lucerna,         124 
Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due  ; 
Coni'  esser  può,  quei  sa  che  sì  governa. 

Quando  diritto  al  pie  del  ponte  fue,  127 
Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa, 
l'er  apiìressarne  le  parole  sue. 

Che  furo:  'Or  vedi  la  pena  molesta  130 
Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti  ! 
Vedi  s' alcuna  è  grande  come  questa  ! 

E  perchè  tu  di  me  novelle  porti,         133 

Sappie  eh'  io  son  Bertram  dal  Bornio, 

[quelli 

Che  diedi  al  re  giovane  i  ma'conforti. 

Io  feci  il  padre  e  il  tìglio  in  sé  ribelli  :  13C 
Achitòfel  non  fé'  più  d' Absalone 
E  di  David  co' malvagi  punzelli. 

Perch'  io  partii  così  giunte  persone,    139 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso!, 
Dal  suo  principio,  eh'  è  in  questo  tron- 
[cone. 

Così  s'osserva  in  me  lo  contrapasso.'  142 


CANTO  XXIX. 

La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  sì  inebriate, 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe  ; 

Ma  Virgilio  mi  disse  :  '  Che  pur  guate?    4 
Perchè  la  vista,  tua  pur  si  sottolge 
Laggiù  tra  l'ombre  triste  smozzicate  ? 

Tu  non  hai  fatto  si  all'altre  bolge:         7 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 
Che  miglia  ventidue  la  valle  volge, 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi:  10 
Lo  tempo  6  poco  ornai,  che  n'è  concesso. 
Ed  altro  è  da  veder,  che  tu  non  vedi.' 

'Se  tu  avessi,'  rispuos'io  appresso,  13 
'  Atteso  alla  cagion  per  eh'  io  guardava, 
Forse  m'avi'esti  ancor  lo  star  dimesso.' 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava,    16 
Lo  duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiungendo  :  '  Dentro  a  quella  cava. 


Dov'io  teneva  or  gli  occhi  sì  a  posta,  19 
Credo  ch'un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiii  cotanto  costa.' 

AUor  disse  il  maestro:  '  Non  si  franga  22 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sopr'ello: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

Ch'io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello         25 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito. 
Ed  udi'  '1  nominar  Gerì  del  Bello. 

Tu  eri  aUor  sì  del  tutto  impedito  28 

Sopra  colui  che  già  tenne  Altaforto, 
Che  non  guardasti  in  là,  sì  fu  partito.' 

'  O  duca  mio,  la  violenta  morte  31 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  '  diss'io, 
'Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte, 

Fece  lui  disdegnoso  ;  ond'ei  sen  gio         34 
Sanza  parlarmi,  sì  com'io  estimo  : 
Ed  in  ciò  m'ha  e'  fatto  a  so  pi  il  pio.' 

Così  parlammo  infine  al  loco  primo  37 
Che  dello  scoglio  l'altra  valle  mostra. 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  l'ultinia  chio- 
[stra  40 
Di  Malebolge,  sì  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra. 

Lamenti  saettarou  me  diversi,  43 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  ; 
Ond'io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

Qnal  dolor  fora,  se  degli  spedali  40 

Di  Valdichiana  tra  il  luglio  e  il  settem- 

[bre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre;    49 
Tal  era  quivi  ;  e  tal  puzzo  n'  usciva, 
Qual  suol  venir  delle  marcito  mcmbre. 

Noi  discendemmo  in  su  l'ultima  riva  52 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  piti  viva 

Giù  ver  lo  fondo,  là  've  la  ministra     55 
Dell'alto  Sire,  infallibil  Giustizia, 
Punisco  i  falsador  che  qui  registra. 

Non  credo  che  a  veder  maggior  ti'istizia  58 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo. 
Quando  fu  l'aere  sì  pien  di  malìzia. 

Che  gli  animali,  infino  al  picciol  verino,  61 
Cascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche. 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche  ;  64 

Ch'era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  il  ventre,  qual  sovra  le  spal- 

[le  67 
L'un  dell'altro  giacea,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 
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Passo  pasHU  audavain  sanza  sermono,  70 

Guardaudo  ed  ascoltaudo  gli  ammalati, 

Clic  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  due  sedere  a  sé  poggiati,  73 

•   Come  a  scaldar  si  poggia  toggliia  a  teg- 

[ghia, 
Dal  capo  al  piò  di  scliianze  macolati  ; 

E  non  vidi  giammai  menare  streggliia  76 
Da  ragazzo  aspettato  dal  siguorso. 
Nò  da  colui  che  mal  volcntier  veggbia  ; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso  79 
Dell'uugliie  sopra  so  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso  ; 

E  SI  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia,       82 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 
O  d'altro  pesco  che  più  larghe  l'abbia. 

'O  tu  che  colle  dita  ti  dismaglie,'        85 
Cominciò  il  duca  mio  all'un  di  loro, 
'  E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie. 

Dinne  s'alcun  Latino  è  tra  costoro  88 
Che  8on  quinc'entro,  se  l'unghia  ti  basti 
Etcrniilmento  a  cotesto  lavoro.' 

'  Latin  seni  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti  91 
Qui  ambedue  ;  '  rispuosel'un  piangendo: 
'  Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti?' 

E  il  duca  disse:  'Io  son  un  che  discen- 

[do  94 
Con  questo  vivo  giìi  di  balzo  in  balzo, 
E  di  mostrar  lo  inferno  a  lui  intendo.' 

Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo;  97 

E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri  che  l'udirou  di  rimbalzo. 

Lo  buon  maestro  a  me  tutto  s'accolse,  100 
Dicendo:  'Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli.' 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch'oi  volse  : 

'  Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli    103 
Nel  primo  mondo  dall'umane  menti. 
Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli. 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti  :    100 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi.' 

'Io  fui  d'Arezzo,  ed  Albero  da  Siena,  '  109 
IJispuoso  l'un,  '  mi  fé'  mettere  al  fuoco  ; 
Ma  quel  per  eh  'io  mori' ,  qui  non  mi  mena. 

Ver  è  eh'  io  dissi  a  lui,  parlando  a  gio- 

[co:   112 

—  Io  mi  saprei  levar  j)er  l'aere  a  volo  —  ; 

E  quei,  che  avea  vaghezza  e  senno  poco. 

Volle  ch'io  gli  mostrassi  l'arte;  e  solo  115 
Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Arder  a  tal,  che  l'avea  per  figliuolo. 

Ma  nell'ultima  bolgia  delle  diece  118 
Me  i)er  l'alchimia  che  nel  mondo  usai. 
Dannò  Minos,  a  cui  fallar  non  lece.' 


Ed  io  dissi  al  poeta:  '  Or  fu  giammai  121 
Gente  sì  vana  come  la  Sanese? 
Certo  non  la  Francesca  si  d'assai  !  ' 

Ondo  l'altro  lebbroso  che  m'intese,  124 
Itispuose  al  detto  mio  :  '  Tra'  mene  Strie- 
Che  seppe  far  le  temperate  spese  ;       [ca 

E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca  127 

Del  garofano  jirima  discoperse 
Nell'orto  dove  tal  seme  s'appicca  ; 

E  tra'  ne  la  bi'igata  in  che  disperse  130 
Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fron- 
E  l'Abbagliato  suo  senno  jn-oferse.  [da. 

Ma  perchè  sappie  chi  sì  ti  seconda        133 
Centra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  1'  oc- 
[chio, 
Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 

Sì  vedrai  eh'  io   son  l' ombra  di  Capoc- 
[chio,  136 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia  ; 
E  ti  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 

Com'io  fui  di  natura  buona  scimia.'  139 


CANTO  XXX. 

Nel  tempo  che  Junone  era  crucciata 
Per  Semelò  centra  il  sangue  tebano. 
Come  mostrò  una  ed  altra  fiata, 

Atamante  divenne  tanto  insano,  4 

Che,  veggendo  la  moglie  con  due  figli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 

Gridò  :  '  Tendiam  le  reti,  sì  eh'  io  pigli    7 
La  leonessa  e  1  leoncini  al  varco  '  ; 
E  poi  distese  i  dispietati  artigli, 

Prendendo  l'un  eh' avea  nome  Learco,  10 
E  roteilo  e  percosselo  ad  un  sasso  ; 
E  quella  s'  annegò  con  1'  altro  carco. 

E  (juaudo  la  fortuna  volse  in  basso  13 
L'  altozza  de'  Troian  che  tutto  ardiva. 
Sì  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso, 

Ecuba  trista,  misera  e  cattiva,  16 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta,  19 

Forsennata  latrò  sì  come  cane  ; 
Tanto  il  dolor  le  fé'  la  mente  torta. 

Ma  nò  di  Tebe  furie,  nò  Troiane  22 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude. 
Non  punger   bestie,   non   che  membra 
[umane, 

Quant'io  vidi  due  ombre  smorte  e  nude,  25 
Che  mordendo  corre van  di  quel  modo. 
Che  il  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 
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L'  uua  giunse  a  Calocchio,  ed  in  sul  nodo 

Del  collo  r  assannò  sì,  che,  tirando,  29 

Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

E  l'Aretin,  che  rimase  tremando,  31 

Mi  disse  :  '  Quel  folletto  è  Gianni  Schic- 

[chi, 
E  va  rabbioso  altrui  così  conciando.' 
'  Oh,'  diss' io  lui,   'se  l'altro  non  ti  flc- 

[chi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica        35 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi  !  ' 
Ed  egli  a  me  :  '  Quell'è  l'anima  antica  37 
Di  MiiTa  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amor,  amica. 
(.Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne,    40 
Falsificando  sé  in  altrui  forma. 
Come  r  altro,  che  là  sen  va,  sostenne. 
Per  guadagnar  la  donna  della  torma,  43 
Falsificar  in  sé  Buoso  Donati, 
Testando  e  dando  al  testamento  norma.' 
E  poi  che  i  due  rabbiosi  fur  passati,    46 
Sovra  cu'  io  avea  1'  occhio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati. 
Io  vidi  un,  fatto  a  guisa  di  lento,         49 
Pur  ch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia 
Tronca  dal  lato,  che  1'  uomo  ha  forcuto. 
La  grave  idropisia,  che  sì  dispaia         52 
Le  membra  con  l'umor  che  mal  converte. 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia, 
Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperte,     55 
Como  l'etico  fa,  che  per  la  sete 
L'un  verso  il  mento,  e  l'altro  in  su  ri- 
[ verte. 
'  O  voi  che  sauza  alcuna  pena  siete,     58 
E  non  so  io  perchè,  nel  mondo  gramo,' 
Diss' egli  a  noi,  '  guardate  ed  attendete 
Alla  miseria  del  maestro  Adamo!  61 

Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  eh'  io  volli, 
Ed  ora,  lasso  ! ,  un  goccio!  d  '  acqua  bramo. 
Li  ruscelletti  che  de'  verdi  colli  64 

Del  Casentiu  disceudon  giuso  in  Amo, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli. 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno  ; 
Che  l'imagine  lor  vie  pili  m'asciuga  68 
Che  il  male.ond'io  nel  volto  mi  discamo. 
La  rigida  giustizia  che  mi  fruga,  70 

Tragge  cagion  del  loco  ov'  io  peccai, 
A  metter  più  li  miei  sospiri  in  fuga. 
Ivi  è  Romena,  là  dov'  io  falsai  73 

La  lega  suggellata  del  H^ittista; 
l'er  eh'  io  il  corpo  su  arso  lasciai. 
Ma  s' io  vedessi  qui  1'  anima  trista       76 
Di  Guido,  o  d'Alessandro,  o  di  lor  frate, 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 
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Denti-o  c'è  l' una  già,  se  l'arrabbiate    7'.t 
Ombre  che  vanno  intorno,  dicou  vero  ; 
Ma  che  mi  vai,  c'ho  le  membra  legate .' 
S' io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero,  t^J 
Ch'  io  potessi  in  cent'anni  andare  un'on- 
lo  sarei  messo  già  per  lo  seutero,       [eia. 
Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia,  85 
Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha 
Io  son  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia; 
Ei  m' indussero  a  batter  li  fiorini 
Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia.' 
Ed  io  a  lui  :  '  Chi  son  li  due  tapini      91 
Che  funnnan  come  man  bagnate  il  verno, 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini  !  ' 
'  Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dieruo,'  94 
Kispuose,  '  quand'  io  piovvi  in   <iuest« 
[greppo, 
E  non  credo  che  dieuo  in  sempiterno. 
L'una  è  la  falsa  che  accusò  GiusepiK)  ;  97 
L'altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troia: 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  lepix).' 
E  l'un  di  lor,  che  si  recò  a  noia  100 

Forse  d'esser  nomato  sì  oscuro, 
Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croia. 
Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo  :  103 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo  che  non  parve  men  duro. 
Dicendo  a  lui  :  '  Ancor  che  uji  sia  tolto  106 
Lo  muover,  per  le  membra  che  son  gravi, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestiere  sciolto.' 
Ond'ei  rispuose:  '  Quando  tu  andavi    109 
Al  fuoco,  non  l'avei  tu  cosi  presto: 
Ma  sì  e  pili  l'avei,  quando  coniavi.' 
E  l'idropico:  'Tu  di'  ver  di  questo;  11 J 
Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio. 
La  've  del  ver  fosti  a  Troia   richesto.' 
'  S' io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio;  '  115 
Disse  Sinone,  '  e  son  qui  per  un  fallo, 
E  tu  \>er  più  ch'alcun  altro  demonio  ! 
'  Ricorditi,  8i)ergiuro,  del  ca>'allo,'       Ut; 
Rispuose  quel  ch'avea  enfiata  l'epa, 
'  E  sieti  reo  che  tutto  il  mondo  sallo  I  ' 
'  A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa,  '  1-1 
Disse  il  Greco,  '  la  lingua,    e   1'  acciim 
[marcia 
Che  il  ventre  innanzi  gli  occhi  sì  t'as- 
[siepa  !  ' 
Allora  il  monetier:  '  Così  si  squarcia  124 
La  bocca  tua  per  tuo  mal  come  suole  ; 
Che,  s'  i'  ho  sete  ed  umor  mi  riufarcia. 
Tu  hai  l'arsura  e  il  capo  che  ti  duolo  ;  127 
E  i>er  leccar  lo  specchio  di  Narcìsso, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole.' 
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Che  per  poco  è,  che  teco  uoii  mi  risso.' 
Qiiaiirt'io  '1  senti'  a  me  parlar  cou  ira,  133 

A'nlsiiiii  verso  lui  con  tal  vergogna, 

Cli'aiicor  per  la  memoria  mi  si  gira; 
E  (jualc  è   quei    che   suo   dannaggio   sc- 
[gua,  136 

Che  sognando  desidera  sognare; 

Sì  che  <iuel  ch'è,  come  non  fosse,  agogna  ; 
Tal  mi  fec'  io,  non  possendo  parlare,  139 

(,'he  disiava  scusai  mi,  e  scusava 

Me  tuttavia,  e  imi  mi  credea  fare. 
'  Maggior  difetto  nien  vergogna  lava,'  142 

Disse  il  maestro,  '  che  il  tuo  non  è  stato  ; 

l'ero  d'ogni  tristizia  ti  disgi-ava. 
E  fa  ragion  eh'  io  ti  sia  sempre  allato,  145 

Se  pili  avvieii  che  fortuna  t'accoglia 

Ove  sien  genti  in  simigliante  piato  ; 
Che  voler  ciò  udire  è  hassa  voglia.'     148 


CANTO  XXXI. 

Una  niedesiua  lingua  juia  mi  morse, 
S'i  che  mi  tinse  1'  una  e  1'  altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  liporse: 

Così  od'  io  che  soleva  la  lancia  4 

D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone  7 
Su  per  la  ripa  che  il  cinge  d' intorno, 
Attraversando  sanza  alcun  sermone.     9 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno, 
Sì  che  il  viso  m'  andava  innanzi  poco  ; 
Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno, 

Tanto  che  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco, 
("he,  contra  sé  la  sua  via  seguitando,  14 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando  Itì 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta. 
Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

l'oco  portai  in  là  volta  la  testa,  19 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  ; 
Ond'io:  '  Maestro,  di',  che  terra  è  que- 
[sta«  ' 

Ed  egli  a  me  :  '  Però  die  tu  trascorri  22 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avviou  che  poi  nel  maginar  abborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  Là  ti  congiungi,  25 
Quanto  il  senso  s'  inganna  di  lontano; 
Però  alquanto  piìi  te  stesso  pungi,' 


Poi  caramente  mi  prese  per  mano,  28 
E  disse:  '  Pria  che  noi  siam  più  avanti. 
Acciò  che  il  fatto  men  ti  paia  strano, 

Sappie  che  non  son  torri,  ma  giganti,  31 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall' umbilico  in  giuso  tutti  quanti.' 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa,       34 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  il  vapor  che  1'  aere  stipa. 

Così  forando  1'  aura  grossa  e  scura,       37  . 
Più  e  più  appressando  ver  la  sponda, 
Fuggìemi  errore  e  crescemmi  paura. 

Però  che,  come  su  la  cerchia  tonda      4U 
Montereggion  di  toni  si  corona. 
Così  la  proda,  che  il  pozzo  circonda, 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona        43 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  del  cielo  ancora,  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d'  alcun  la  faccia,  46 
Le  spalle  e  il  petto  e  del  ventre  gran 
[parte, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte         49 
Di  sì  fatti  animali,  assai  fé'  bene 
Per  tórre  tali  esecutori  a  Marte  ; 

E  s'  ella  d'  elefanti  e  di  balene  52 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente. 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene  ; 

Che,  dove  l'argomeuto  della  mente  55 
S'aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa,  58 
Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Eonia, 
Ed  a  sua  proporzione  eran  1'  altr'  ossa  ; 

Sì  che  la  ripa,  eh'  era  perizoma  61 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giugnere  alla  chioma 

Tre  Frison  s'  averiau  dato  mal  vanto  ;  64 

Però  eh'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 

Dal  luogo  in  giìi,  dov'iiomo  affib'  ia  il 

[manto. 

'  lìafel  mai  amech  izabi  abni,  '  67 

Cominciò  a  giidar  la  fiera  bocca, 
Cui  non  si  convenien  piìi  dolci  salmi  ; 

E   il  duca  mio  ver   lui  :    '  Anima   scioc- 

[ca,  70 
Tienti  col  corno,  e  con  (luel  ti  disfoga, 
Quand'  ira  o  altra  passion  ti  t<jcea  ! 

Cercati  al  collo,  e  ti-overai  la  sega        73 
Che  il  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  il  gi-an  petto  ti  doga.' 
Poi  disse  a  me  :  '  Egli  stessi  s'  accusa  ;  76 
Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 
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Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto  ;  79 
Che  così  è  a  Ini  ciascun  linguaggio, 
Come  il  suo  ad  altrui,  ch'a  nullo  è  noto.' 

Facemmo  adunque  piìi  lungo  viaggio,  82 
Volti  a  sinistra  ;  ed  al  trar  d'  un  balestro 
Trovammo  1'  altro  assai  più  fiero  e  niag- 

[gio. 

A  cinger  lui  qiial  che  fosse  il  maestro,  85 
Non  so  io  dir,  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  1'  altro,  e  dietro  il  braccio  do- 

[stro 

D'  una  catena  che  il  teneva  avvinto  88 
I)al  collo  in  giìi,  sì  che  in  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgoa  inflno  al  giro  quinto. 

'  Questo  suiioibo  voli'  esser  esjierto        91 

Di  sua  potenza  centra  il  sommo  Giove,' 

Disse  il  mio  duca,    '  ond'  egli  ha  coiai 

[raerto. 

Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gi-an  prove  94 
Quando  i  giganti  fer  paura  a'  Dei  : 
Le  braccia  eh'  ei  menò,   giammai  non 
[move.' 

Ed  io  a  lui  :    '  S'  esser  piiote,  io  vorrei,  97 
die  dello  smisurato  Briareo 
Esperienza   avesser  gli  occhi  miei.' 

Ond'  ei  rispuose  :  '  Tu  vedrai  Anteo  100 
Presso  di  qui,  che  parla  ed  è  disciolto. 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo. 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  ìk  è  molto,  103 
Ed  è  legato  e  fatto  come  questo. 
Salvo  elle  piìi  feroce  par  nel  volto.' 

Non  fu  ti-emoto  già  tanto  rubesto,       106 
Che  scotesse  una  torre  così  forte. 
Come  rialto  a  scuotersi  fu  presto. 

Allor  temett'  io  piìi  die  mai  la  morte,  109 
E  non  v'era  mestier  piii  che  la  dotta, 
S'io  non  avessi  viste  le  litorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta,    112 

E  venimmo   ad    Anteo,    che   ben    ciu- 

[(ju'  alle, 

Sanza  la  testa,  uscia  fuoi'  della  gi-otta. 

'  O  tu,  che  nella  fortunata  valle,  115 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 
Quand'Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle. 

Recasti  già  mille  leon  per  preda,  118 

E  che,  «e  fossi  stato  all'  alta  guerra 
De'  tmti  fratelli,  ancor  par  eli'  e'  si  creda 

Che  avielil)er  vinto  i  figli  della  terra  ;  121 
Mettine  giù,  e  non  ten  vegna  schifo. 
Dove  Cocito  la  freddura  sen-a. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio  nò  a  Tifo  :  124 
Questi  può  dar  di  (luel  che  «jui  si  bra- 

[ma; 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 


Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama;  127 

Cli'ei  vive  e  lunga  vita  ancor  aspetta. 

Se  iunaiiKi  tempo  grazia  a  sé  noi  chiù- 

[ma.' 

Così  disse  il  maestro  ;  e  quegli  in  fretta  130 
Le  man  distese,  e  prese  il  duca  mio, 
Ond'  Erciile  sentì  già  grande  stretta. 

Virgilio,  (luando  prender  si  sentìo,      133 

Disse  a  me  :   '  Fatti  in  qua,  sì  eh'  io  ti 

[prenda  ;  ' 

Poi  fece  si,  che  un  fascio  er'  egli  ed  io. 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carisonda  136 
Sotto  il  chinato,  (juando  un  niivol  vada 
Sovr'essa  sì,  che  ella  incontro  penda  ; 

Tal  ])arve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare,  e  fu  tal  ora,  140 
Ch'io  avrei  voluto  ir  per  altra  strada; 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora    142 
Lucifero  con  Giuda,  ci  hi)<)sò  ; 
Nò,  sì  chinato,  lì  fece  dimora, 

E  come  albero  in  nave  si  levò.  145 


CANTO  XXXII. 

S' io  avessi  le  rime  asju-e  e  chiocce. 
Come  si  converrebl)c  al  tristo  buco 
Sopra  il  qual  pontan  tutte  1'  altre  rocce, 

Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco  4 
Pili  pienamente;  ma  perch'io  non  l'abbo, 
Non  sanza  tema  a  dicer  mi  conduco  ; 

Che  non  ò  impresa  da  pigliare  a  gabbo  7 
Discriver  fondo  a  tutto  1'  universo, 
Né  da    lingua  che   chiami   mamma   e 
[l)al)bo: 

Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso,  10 
Cir  aiutare  Anfìon  a  chiuder  Tebe, 
Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso, 

0  sovra  tutte  mal  creata  plebe,  13 

Che  stai  nel  luogo  onde  parlar  è  duro. 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe  ! 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro  16 
Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  piti  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  all'  alto  muro. 

Dicere  iidimmi:   'Guarda  come  passi  !   19 
Va  sì  che  tu  n<m  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de'  fratei  misteri  lassi  !  ' 

Por  eh'  io  mi  volsi,  e  vidimi  davante   22 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  ]ier  gelo 
Avea  di  vetro  e  non  d'  acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo     25 
Di  verno  la  Danoia  in  Osterlic, 
Né  Tanai  là  sotto  il  freddo  cielo. 
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Coni'  ora  quivi  ;  che,  so  T.anibernic        28 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapaua, 
Non  avria  pur  dall'  orlo  fatto  cric. 

E  come  a  frracidar  si  sta  la  rana  31 

t'ol  muso  fuor  dell'  acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana  ; 

Livide  sin  là  dove  appar  vergogna,       34 
Eran  V  omlire  dolenti  nella  ghiaccia. 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  teno.a  volta  la  faccia  :    37 
Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  il  cor 
[tristo 
Tra  lor  testimonianza  sì  procaccia. 

Qnand'  io  ebbi  d' intorno  alquanto  visto, 
Volsiìui  a'  i>iedi,  o  vidi  due  si  strotti  41 
Che  il  pel  del  capo  avieno  insieme  misto. 

'Ditemi,  voi  che  si  stringete  i  petti,'     43 
Diss' io,  '  chi  siete?  '  E  quei  piegaro  i 
[colli; 
E  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti, 

Gli   occhi   lor,   eh'  eran   jìria  pnr  dentro 
[molli,  4G 
Gocciar  su  per  le  labbra,  e  il  gelo  strinse 
Lo  lacrime  tra  essi  e  riserrolli. 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse  49 
Forte  cosi;  ond' ei,  come  due  becchi. 
Cozzare  insieme,  tanta  ira  li  vinse. 

Ed  un,  eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giìio,  53 
Disse:  'Perchè  cotanto  in  noi  ti  spec- 

[chi  ? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due,  55 

La  valle  ondo  Bisenzo  si  dichina. 
Del  padre  loro  Alberto  o  di  lor  fne. 

D'  un  corpo  uscirò  ;  e  tutta  la  Caina    58 
Potrai  corcare,  e  non  trover.ai  ombra 
Degna  piìi  d'esser  fitta  in  geliitina; 

Non  quelli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l' om- 
[bra  61 
Con  esso  un  colpo  por  la  man  d'Artù  ; 
Non  Focaccia  ;  non  questi  che  m' ingom- 

[bra 

Col  capo  sì,  eh'  io  non  veggio  oltre  piìi,  64 
E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni  : 
So  Tosco  so',  ben  sai  ornai  chi  fu. 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni,  G7 
Sappie  eh'  io  fui  il  Camiscion  de'  Pazzi  ; 
Ed  as])etto  Cai'lin  che  mi  scagioni.' 

Poscia  vid'  io  mille  visi,  cagnazzi  70 

Fatti  i)ei'  freddo  ;  onde  mi  vien  riprezzo, 
E  verta  semiire,  de'  gelati  guazzi. 

E  mentre  che  andavamo  inver  lo  mezzo,  73 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna. 
Ed  io  tremava  nell'  eterno  rezzo  : 


So  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna,  76 

Non  so  ;  ma,  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi   sgridò  :    '  Perchè   mi  ))e- 
[ste?  7!) 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Montaperti,  jierchè  mi  molesta?' 

Ed  io  :  '  Maestro  mio,  or  qui  m'  aspetta,  82 
Si  eh'  io  esca  d'  un  dubbio  per  costui  ; 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta.' 

Lo  duca  stetto  ;  ed  io  dissi  a  colui        85 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
'  Qual  se'  tu,  clie  cosi  rampogni  altrui?  ' 

'  Or  tu  chi  so',  che  vai  per  l' Autenora,  88 
Percotondo,  '  rispuose,  '  altrui  le  gote, 
Sì  che,  so  fossi  vivo,  troppo  fora?  ' 

'  Vivo  son  io,  o  caro  esser  ti  puote,'     91 
Fu  mia  risposta,  '  se  domandi  fama, 
Ch'  io  metta  il  nome  tuo  tra  l' altro  note.  ' 

Ed  egli  a  me  :  '  Del  contrario  ho  io  bra- 

[ma  ;  94 

Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna. 

Che  mal  sai  lusingar  per  (juesta  lama  !  ' 

Allor  lo  presi  per  la  coticagna,  97 

E  dissi:  '  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 
O  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna  !  ' 

Ond'  egli  a  me  :  '  Perchè  tu  mi  dischiomi. 
Né  ti  dirò  eh'  io  sia,  né  mostorrolti,  101 
Se  mille  fiato  in  sul  capo  nù  tomi.' 

Io  aveva  già  i  capelli  in  mano  avvolti,  103 
E  tratti  gli  n'  avoa  piìi  d'  una  ciocca. 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti  ; 

Quando  un  altro  grido  :  '  Che  hai  tti,  Boc- 
[ca?  106 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
So  tu  non  latri?  Qual  diavol  ti  tocca?  ' 

'  Omai,  '  diss'  io,   '  non  vo'  che  tu  favel- 
[lo,  109 
Malvagio  traditor;  che  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle.' 

'  Va  via,'  rispuose,  '  e  ciò  che   tu  vuoi, 

[conta  ;  112 

Ma  non  tacer,  so  tu  di  qua  entr'  escili, 

Di  quel  ch'ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 

Ei  piange  qui   1'  argento   do'  Fi'ancoschi: 

—  Io  vidi  —  potrai  dir  —  quel  da  Duo- 

[ra,  116 

Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi.  — 

So  fossi  dfmi.andato,  altri  chi  v'  era,     118 
Tu  hai  da  lato  (piel  di  15ec<^heria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

Gianni  del  Soldanier  credo  <'ho  sia      121 
Piìi  là  con  Ganellone  e  Tribaldello 
Che  apri  Faenza,  qniindo  si  dormia.' 
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Noi  eravam  partiti  già  da  elio,  124 

Cli'  io  vidi  due  ghiacciati  in  una  buca 

Sì,   che    r  un   capo  all'  altro    era  cap- 

[pello  ; 

E  come  il  ])an  por  fame  si  manduca,  127 
('osi  il  sopran  li  denti  all'  altro  puose, 
Là  've  il  cervel  s'  aggiugne  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose  130 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  il  te8<-liio  e  l' altre  cose. 

'  0  tu  che  mostri  per  sì  bestiai  segno  133 
Odio  sopra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dinnui  il  perchè,'  diss' io,  '  per  tal  con- 
[vegiio, 

Che,  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  ])iangi,  136 
Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 

Se  ((uella,  condì'  io  parlo,  non  sì  secca.'  139 


CANTO  XXXIII. 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  ai  capelli 
Del  caiw  eh'  egli  avea  diretro  guasto  ; 

Poi  cominciò:   '  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli  4 
Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme, 
Già  pur  pensando,  pria  eh'  i'  ne  favelli. 

Ma  .se  le  mie  parole  esser  den  seme  7 
Che  frutti  infamia  al  traditor  cli'io  rodo. 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

Io  non  so  chi  tu  se',  né  per  che  modo  10 
Venuto  se'  quaggiù  ;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'  io  t'odo. 

Tu  dei  saper  eh'  io  fui  conte  Ugolino,  13 
E  qiiesti  è  l'arcivescovo  Ruggieri: 
Or  ti  dirò  perchè  i  son  tal  vicino. 

Che  per  l'etTetto  de'  suoi  ma'  pensieri,  16 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso,    19 
Ciò  è  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai,  e  saprai  se  m'  ha  offeso. 

r>reve  pertugio  dentro  dalla  muda,        22 

La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 

E  in    che    conviene   ancor   eh'  altri   si 

[chiuda, 

M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame  25 
Più  Inne  già,  quand'  io  foci  il  mal  sonno 
Clio  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

(^>u!sti  pareva  a  me  maestro  e  donno,  28 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte. 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  i>onno  , 


Con  cagne  magre,  studiose  e  conte  :  31 
Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfi'anchi 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  cor.so  mi  pareano  stauclii  34 
Lo  padre  e  i  figli,  e  con  l'acute  scauc 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane,  37 
Pianger  senti'  fra  il  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch'eran  con  meco,  e  dimandar  del  paiu'. 

]5en  se'  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli,  40 
Pensando  ciò  ch'il  mio  cor  s'annunziava: 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli .' 

Già  eran  desti,  e  l'ora  s'appressava       43 
Che  il  cibo  no  soleva  esser  addotto, 
E  por  suo  sogno  ciascun  dubitava  ; 

Ed  io  sentii  chiavar  l'uscio  di  sotto     46 
All'orribile  torre  ;  end"  io  guardai 
Nel  viso  a'  miei  figliuoi  sanza  far  motto. 

Io  non  piangeva,  si  dentro  impietrai  ;     49 
Piangevan  elli  ;  ed  Ansehnuccio  mio 
Disse  :    —    Tu   guardi    sì,    padre  :  che 
[hai  ?  — 

Perciò  non  lacrimai,  uè  rispuos'  io  .')2 
Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infin  che  l'altro  sol  nel  mondo  liscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo    ór> 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  asjietto  stesso, 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  ;  óS 
Ed  ei,  pensando  eh'  io  '1  fessi  \ìev  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi,    [glia,  61 

E  disser:  —  Padre,  assai  ci  fla  men  do- 
Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia  !  — 

Quota'  mi  allor  per  non  farli  i)iii  tristi  ;  64 
Lo  dì  e  r  altro  stemmo  tutti  muti  : 
Ahi,  dura  terra,  perchè  non  t'  apnsti  ? 

Poscia  che  fummo  al  quarto  dì  venuti,  67 
Gaddo  mi  si  gettò  disteso  a'  piedi, 
E  disse:  —  Padre  mio,  che  non  m'aiu- 
[ti  ?  — 

Quivi  morì  ;  e  come  tu  mi  vedi,  70 

Vid'  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  il  quinto  dì  e  il   sesto  ;  ond'  io  mi 
[diedi. 

Già  cieco,  a  brancolar  so])ra  ciascuno,  73 
E  due  dì  li  chiamai,  poi  che  fur  morti  ; 
Poscia,  pili  che  il  dolor,  potò  il  digiuno.' 

Quand'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Ripreso  il  teschio  misero  coi  denti,  77 
Che  furo  all'os-so,  come  d'un  caii,  forti. 

Ahi,  Pisa,  vituperio  delle  genti  79 

Del  bel  paese  là,  dove  il  kì  suona, 
Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti. 
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Mnovansi  la  Caprara  e  la  Gorgona,       82 
E  facciali  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
Sì  ch'egli  anneghi  in  te  ogni  persona  ! 

Che  se  il  cont*^  Ugolino  aveva  voce      85 
D'aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  fìgliuoi  jwirre  a  tal  croce. 

Innocenti  facea  l'età  novella,  88 

Xovella  Tebe,  Uguiccione  e  il  Brigata, 
E  gli  altri  due  che  il  canto  snso  apjiella. 

Noi  passainni'  olti-e  ìii  've  la  gelata       91 
Ilnvidaniente  un'altra  gente  fascia, 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia,  04 

E  il  duol  che  truova  in  su  gli  occhi  rin- 

[toppo, 

Si  volve  in  entro  a  far  crescer  l'ambascia; 

Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo,      97 
E  sì  come  visiere  di  cristallo, 
lliempion  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo. 

Ed  avvegna  che  sì,  come  d'un  callo,     100 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 

Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento  ;    103 
Per  ch'io:    'Maestro    mio,   questo   chi 
[move  ? 
Non  è  quaggiìi  ogni  vapore  spento?' 

Ed  eJli  a  me:  '  Avaccio  sarai  dove     106 
Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  risposta, 
"reggendo  la  cagion  che  il  flato  piove.' 

Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta    109 
Gridò  a  noi  :  '  O  anime  crudeli 
Tanto  che  data  v'è  1' ultima  posta, 

lavatemi  dal  viso  i  duri  veli,  112 

Sì  eh'  io  sfoghi  il  dolor  che  il  cor  m' im- 
pregna, 
Un  poco,  pria  che  il  pianto  si  raggeli.' 

Per  eh'  io  a  lui:  '  Se  vuoi  eh'  io  ti  sovve- 
[gna,  115 
Dimmi  chi  sei  ;  e  s'io  non  ti  disbrigo. 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna  !  ' 

Rispuose  adunque  :  '  Io  son   frate   Albe- 
[rigo,   118 
Io  son  quel  dello  frutta  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.' 

'  Oh,  '  diss'  io  lui,  '  or  sei  tu  ancor  mor- 
[to?'  121 
Ed  egli  a  me  :  '  Come  il  mio  coriio  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scienza  porto. 

Gotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea,    124 
Che  spesse  volte  l'anima  ci  cade 
Innanzi  ch'Atropòs  mossa  le  dea. 

E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade         127 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 
Sappie  che  tosto  che  l'anima  trade. 


Come  fec'  io,  il  corpo  suo  l'è  tolto  130 

Da  un  demonio  che  po.scia  il  governa. 
Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  volto: 

Ella  mina  in  sì  fatta  cisterna  ;  ]  33 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu  il  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso:  136 
Egli  è  ser  Branca  d'  Oria,  é  son  piìi  anni 
Poscia  passati,  eh'  ei  fu  sì  racchiuso.' 

'  Io  credo,'  diss'io  lui,  '  che  tu  m'ingan- 

[ni ;  139 

Che  Branca  d'Oria  non  morì  nnquanche, 

E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni.' 

'  Nel  fosso  su,  '  dùss'ei,  '  di  Malebranche. 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece,  143 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  la.sciò  un  diavolo  in  sua  vece  145 
Nel  corpo  suo,  e  d'un  suo  prossimaiio 
Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano;  148 
Aprimi  gli  occhi  ;  '  ed  io  non  gli  l'apersi  : 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Ahi,  Genovesi,  uomini  diversi  151 

D'ogni  costume  e  pien  d'ogni  magagna, 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi  ? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna  154 
Trovai  di  voi  un  tal,  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna. 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra.  157 


CANTO  XXXIV. 

'  Yexilla  regis  prodeitnt  inferni 
Verso  di  noi  ;  però  dinanzi  mira,' 
Disse  il  maestro  mio,  '  se  tu  il  discerni.' 

Come  quando  una  gi'ossa  nebbia  spira,  4 
O  quando  l'emisperio  nostro  annotta, 
Par  di  lungi  un  molin  che  il  vento  gira  ; 

Veder  mi  parve  un  tal  difieio  allotta.     7 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al   duca  mio  ;    che   non   gli   era  altra 
[grotta. 

Già  era,  e  con  paura  il  metto  in  metro,  10 
Là  dove  l'ombre  tutte  eran  coperte, 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  sono  a  giacere,  altre  stanno  erte,  13 
Quella  col  capo  e  quella  con  le  piante  ; 
Altra,  com'arco,  il  volto  a'piedi  inverte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante,  16 
Ch'ai  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  ch'ebbe  il  bel  sembiante. 
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INFERNO  XXXIV.  19-120. 


Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé'  restarmi,        19 
'  Eec'o  Dite,'  dicendo,  '  ed  ecco  il  loco. 
Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi  !  ' 

Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco,  22 
Noi  domandar,  lettor,  cii'io  non  lo  scrivo. 
Però  che  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  morii,  e  non  limasi  vivo  ;  25 

Pensa  omai  per  te,  s'iiai  fior  d'ingegno, 
Qual  io  divenni,  d'uno  e  d'altro  privo. 

Lo  iniperador  del  doloroso  i-egno  28 

Da  mezzo  il  petto  nscia  fuor  della  ghiac- 

[cia  ; 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno; 

Cile  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia  :  31 
Vedi  oggimai  quant'osser  dee  quel  tutto. 
Che  a  così  fatta  parte  si  confaccia. 

S'ei  fu  sì  bel,  com'egli  è  ora  brutto,     34 
E  con  tra  il  suo  Fattore  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

Oh,  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia,  37 
Quand'io  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 
L'una  dinanzi,  e  quella  era  venniglia  ; 

L'altro  eran  due,  che  s'aggiugnieno  a  que- 

[sta  40 
Sovresso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  sé  ginngieno  al  sommo  della  cresta; 

E  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla;  43 
La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
Veguon  di  là,  onde  il  Nilo  s'avvalla. 

Sotto  ciascuna  uscivan  due  grandi  .ali,  46 
Quanto  si  convenia  a  t.anto  uccello  : 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vispistrello    4'.) 
Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava. 
Sì  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 

Quindi  Oocito  tutto  s'aggelava  ;  52 

Con  sei  occhi  piangea,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  j>ianto  e  sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co'denti  55 

Un  peccatore,  a  guisfi  di  maciulla. 
Sì  die  tre  ne  facea  così  dolenti. 

A  (piel  dinanzi  il  mordere  era  nulla  58 
Verso  il  gi-affiar,  che  talvolta  la  schiena 
Rimanea  della  iiolle  tutta  brulla. 

'Quell'anima  lassìi  che  ha  maggior  pena, '61 
Disse  il  maestro,  '  è  Giuda  Scariotto, 
Ohe  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe 
[mona. 

Degli  altii  due  c'haniio  il  capo  di  sotto,  64 
Quel  clie  jiende  dal  nero  colto  è  Unito  : 
Vedi  come  si  storce  e  non  fa  motto! 

E  l'altro  (•  Cassio,  che  jìar  sì  membruto. 
Ma  la  notte  risurge  ;  ed  oramai  68 

È  da  jiartir,  che  tutto  a  veni  veduto.' 


Oom'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 
Ed  ei  preso  di  tempo  e  luogo  poste;  71 
E  quando  l' iili  furo  aperto  assai. 

Appigliò  sé  allo  volhite  costo  ;  73 

Di  vello  in  vello  giù  discese  po.scia 
Tra  il  follo  pelo  o  le  gelate  croste. 

Quando  noi  fummo  ih,  dove  la  coscia  76 
Si  volgo  appunto  in  sul  grosso  dell'  an- 

[che, 
Lo  duca  con  fatica  e  con  angoscia 

Volse  la  testa  ov'egli  avea  le  zanche,  79 

Ed  aggi'ajqiossi  al  pel   come  uoni   che 

[sale. 

Si  che  in  inferno  io  credea  tornar  anche. 

'  Attienti  ben,  che  per  cotali  scalo,'  82 
Disse  il  maestro  ansando  com'nom  lasso, 
'  Conviensi  dipartir  da  t.into  male.' 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'un  sas.so,    85 
E  puoso  me  in  su  l'orlo  a  sedere  ; 
Appresso  poi-se  a  me  l'accorto  glasso. 

Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere      88 
Lucifero  com'  io  l'avea  lasciato  ; 
E  vidili  le  gambo  in  su  tenere. 

E  s' io  divenni  allora  travagliato,  91 

La  gente  grossa  il  jieiisi,  che  non  vedo 
Qual  è  quel  punto  eh'  io  avea  pas.sato. 

'  Levati  su,'  disse  il  maestro,  '  in  piede  :  94 
La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio, 
E  già  il  solo  a  mozza  terza  riodo.  ' 

Non  era  caminata  di  i>alagio,  97 

Là  'v'  eravani,  ma  naturai  burolhi 
Oh'avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

'  Prima  ch'io  dell'abisso  mi  divella,  100 
Maestro  mio,'  diss'io,  quando  fui  di-itto, 
'  A  trarmi  d'eiTO  un  poco  mi  favella. 

Ov'è  la  ghiaccia?  E  questi  com'è  fitto  103 
Sì  sottosopra?  E  come  in  sì  jioc'ora, 
Da-sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto  ?  ' 

Ed  egli  a  me  :  '  Tu  immagini  ancora,  106 
D'esser  di  là  dal  centro,  ov'io  ini  presi 
Al  poi  del  verino  reo  che  il  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  (juaiif  io  scesi;  109 
Quand'  io  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  traggon  d'ogni  pai-te  i  pesi  : 

E  so'  or  sotto  l'emisporio  giunto,  112 

Oh'ò  contrapposto  a  quel   dio  la  gran 

[secca 

Coperchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consunto 

Fu  l'uom  che  nacque  e  visse  saiiza  pecca  : 
Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera,  116 
Ohe  l'altra  faccia  fa  della  (iiudecca. 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera;  118 
E  (juesti,  che  no.  fé'  scala  col  pelo. 
Fitto  è  ancora  sì,  come  prini'era. 


INFERNO  XXXIV.  121-139. 
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ìa  questa  parto  cadde  giù  dal  cielo  ;  121 
E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse, 
Per  ]>ai)i-a  di  lui  fé'  del  mar  velo, 

E    venne    all'  omisperio    nostro  ;    e    for- 
[80   124 
Per  fuggir  Ini  lasciti  qni  '1  luogo  voto 
Quella  die  appar  di  qua,  e  su  ricorse.' 

Luogo  è  laggiìi  da  Uelzebìi  rinioto       127 
Tsiiito,  quanto  la  tomba  si  distende, 
("Ile  non  ]>er  vista,  ma  per  suono  è  noto 


D'un  ruscelletto  che  quivi  discende  130 
Per  la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso 
Col  corso  ch'egli  avvolge,  e  jioco  pende. 

Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso  133 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo  : 
E,  sanza  cura  aver  d'alcun  riposo, 

Salimmo  su,  ei  jirimo  ed  io  secondo,   136 
Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  bello 
Che  poj-ta  il  ciel,  per  un  iiertugio  tondo  : 

E  (piindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle.  139 


Dante,  Op. 


PURGATORIO. 


CANTO  I. 

Per  correr  miglior  acqua  alza  lo  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  sì  crudele  ; 

E  canterò  di  quel  secondo  i-egno,  4 

Dove  l'umano  spirito  si  purga, 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesì  risurga,  7 

O  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono; 
E  qui  Calliope  alquanto  surga. 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò  11 

Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d'orientai  zaffiro,  13 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Del  mezzo  puro  insino  al  primo  giro. 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto,         16 

Tosto  eh'  io  usci'  fuor  dell'  aura  morta, 

Che  m'  avea  contristati   gli  occhi  e  '1 

[petto. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta,  19 
Faceva  tutto  rider  l'orienta. 
Telando  i  Pesci  ch'erano  in  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  puosi  men- 

[te  22 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  che  alla  prima  gente. 

Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle  :  25 
O  settentrional  vedovo  sito. 
Poi  che  privato  se'  di  mirar  quelle  ! 

Com'  io  di  loro  sguardo  fui  partito,       28 
Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo. 
Là,  onde  il  Carro  già  era  sparito, 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo,  31 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista. 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 


Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista  34 
PortaA'a,  ai  suoi  capelli  simigliant-e, 
De'quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sant«  37 

Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume, 
Ch'  io  '1  vedea  come  il  sol  fosse  davnntc. 

'  Chi  siete  voi,  che  contro  al  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  j)rigione  eterna?'  41 
Diss'ei,  movendo  quelle  oneste  piume; 

'  Chi  v'  ha  guidati  ì  O  che  vi  fu  lucerna 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte  44 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  interna? 

Son  le  leggi  d'abisso  co.sì  rotte  ?  46 

O  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio. 
Che,  dannati,  venite  alle  mie  grotte  !  ' 

Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  piglio,  49 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni. 
Reverenti  mi  fé'  le  gambe  e  il  ciglio. 

Poscia  rispuose  lui  :    '  Da  me  non   ven- 

[ni:  52 
Donna  scese  del  ciel,  per  li  cui  piieghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  ch'è  tuo  voler  che  piìi  si  si)ieghi 
Di  nostra  condizion,  com'ella  è  vera,  56 
Esser  non  puot«  il  mio  che  a  te  si  nieghi. 

Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera;        58 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  sì  presso. 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Sì  come  io  dissi,  fui  mandato  ad  esso  61 

Per  lui  campare  ;  e  non  v'era  altra  via 

Che  questa,    per   la   quale   io   mi   son 

[messo. 

Mostrato  ho  lui  tutta  la  gente  ria  ;       64 
Ed  ora  intendo  mostrar  quelli  spirti 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balìa. 

Com'  io  r  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti  :  67 
Dell'alto  scende  virtù,  che  m'aiuta 
Conducei-lo  a  vederti  ed  a  udirti. 
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^^^■r  ti  piaccia  <>;ra(1ir  la  sna  vennta  :       70 
l^^^pjibcrtà  va  cercando,  ch'è  m  cai-a, 
t^    ^Conie  sa  chi  per  lei  vita  ritìnta. 

Tn  'I  sai  ;  che  non  ti  fu  per  lei  amara  73 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  vesta  ch'ai  oran  dì  sarà  sì  chiara. 

Non  son  gli  editti  eterni   per   noi   gua- 
tati ;  76 
Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega  ; 
Ma  son   del  cerchio  ove  son  gli  occhi 
[casti 

Di  Mai'zia  tua,  che  in  vi.sta  ancor  ti  prie- 
[ga,  79 
0  santo  petto,  che  per  tua  la  t«gni  : 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega  ! 

La.sciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni  !  82 
Grazio  riporterò  di  te  a  lei, 
Se  d'esser  mentovato  laggiù  degni.' 

'  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei,  85 
Mentre  ch'io  fui  di  là,'  diss'egli  allora, 
•  Che,  quante  grazie  volse  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora,  88 
Piti  muover  non  mi  può,  per  qvieUa  legge 
Che  fatta  fu,  quando  me  n'uscii  fora. 

Ma  se  donna  del  ciel  ti  move  e  regge,  91 
Como  tu  di',  non  c'è  mestier  lusinghe: 
Ba.stiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  riciughe  94 
D'un  giunco  schietto,  e  clie  gli  lavi  il  viso. 
Sì  ch'ogni  sncidume  quindi  stinghe  ; 

Che  non  si  converria,  l'occhio  sorpriso  97 
D'alcuna  nebbia,  andar  dinanzi  al  primo 
Ministro,  ch'è  di  quei  di  paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo,  100 
Laggiti  col.à  dove  la  batte  l'onda, 
Porta  de'  giunchi  sovra  il  molle  limo  : 

NuU'altra  pianta  che  facesse  fronda,  103 
O  induras.se,  vi  puote  aver  vita. 
Però  ch'alle  perccsse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita;  106 
Lo  sol  vi  mostrerà,  che  surge  omai. 
Prendere  '1  monte  a  più  lieve  salita.' 

Così  sparì  ;  ed  io  su  mi  levai  109 

Sanza  parlar,  e  tutto  mi  ritrassi 
Al  dnca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

Ei  cominciò:  '  Seguisci  li  miei  passi  :  112 
Volgiamci  indietro,  cliè  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a' suoi  terraiui  bassi.' 

L'alba  vinceva  l'ora  matutina  115 

Che  fuggia  innanzi,  sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  .per  lo  solingo  piano,  118 
Com'uom  che  torna  alla  perduta  strada, 
Che  'nflno  ad  essa  gli  par  ire  invano. 


PURGATORIO  I.  70  -  II.  30. 
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Qnando  noi  fummo  dove  la  rugiada     121 
Pugna  col  sole,  e,  per  essere  in  parte 
Dove  adorezza,  poco  si  dirada  ; 

Ambo  lo  mani  in  su  l'erbetta  sjiarte  124 
Soavemente  il  mio  maestro  puose  : 
Ond'  io,  che  fui  accorto  di  sua  arte. 

Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimosc  :       127 
Ivi  mi  fece  tutto  discoxierto 
Quel  color  che  l' inferno  mi  nascoso. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto,  130 

Che  mai  non  vide  navicar  suo  acquo 
Uomo,  che  di  tornar  sia  poscia  sporto. 

Quivi  mi  cinse,  sì  com'altrui  piacque:  133 
Oh,  maraviglia!  Che  qual  egli  scelse 
L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque 

Subitamente  là,  onde  l'avelse.  136 


CANTO  II.. 

Già  era  il  sole  all'orizzonte  giunto, 
Lo  cui  meridian  cerchio  covci-chia 
Jerusalem  col  suo  piii  alto  punto; 

E  la  notte,  che  opposita  a  hù  cerchia,  4 
Uscia  di  Gange  fuor  coUe  bilance, 
Che  le  caggion  di  man  quando  sovor- 
[chia  ; 

Sì  che  le  bianche  e  le  vermiglio  guance, 
Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora  8 
Per  troppa  etate  divenivan  i-ance. 

Noi  eravam  lunghesso  il  mare  ancora,  10 
Come  gente  che  pensa  a  suo  cammino, 
Che  va  col  core,  e  col  corpo  dimora  : 

Ed  ecco  qual,  sul  presso  del  mattino,  13 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giii  nel  ponente  80^Ta  il  suol  marino  ; 

Cotal  m'apparve,  s' io  ancor  lo  veggia,  10 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto. 
Che  il  muover  suo  nessun  volar  pareg- 

[gia  ; 

Del  qual  coni'  io  un  poco  ebbi  l'itratto  19 
L'  occhio  per  domandar  lo  duca  mio, 
Rividil  piii  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi  d'ogni  lato  ad  esso  m'apparto         22 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  uscio. 

Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto,  25 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali; 
AUor  che  ben  conobbe  il  galeotto. 

Gridò  :  '  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali  !     28 
Ecco  l'Angel  di  Dio  !  Piega  le  mani  ! 
Omai  vedrai  di  si  fatti  ofBciali. 
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Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani,   31 
Sì  rlio  remo  non  vnol,  uè,  altro  velo 
Clio  l'ali  sue,  tra  liti  sì  lontani  ! 
Vedi  comò  1'  ha  dritte  verso  il  cielo,     34 
Trattando  l'.iere  con  l'eterne  penne, 
Cile  non  si  mutan  come  mortai  pelo  !  ' 
Poi,  come  pili  e  più  verso  noi  venne    37 
L'uccel  divino,  pili  chiaro  appariva  ; 
Per  che  l'occhio  da  presso  noi  sostenne, 
Ma  chinali  giiiso  ;  e  quei  sen  venne  a  ri- 

[va  40 
Con  un  vasello  sneUetto  e  leggiero 
Tanto,  che  l'acqua  nulla  ne  inghiottiva. 
Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero,  43 
Tal,  che  parca  beato  per  iscripto  ; 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero. 
'  In  exitu  Israel  de  Aegypto,'  46 

Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce, 
Cou   quanto   di    quel    salmo    è    poscia 
[scripto. 
Poi  fece  il  seguo  lor  di  santa  croce  ;     49 
Ond'ei  si  gittar  tutti  in  su  la  piaggia  : 
Ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce. 
La  turba  che  rimase  lì,   selvaggia 
Parca  del  loco,  rimirando  intorno. 
Come  colui  ohe  nuove  cose  assaggia 
Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Lo  sol,  di'avea  colle  saette  conte 
Di  mezzo  il  ciel  cacciato  Capricorno, 
Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte  58 
Ver  noi,  dicendo  a  noi  :   '  Se  voi  sapete. 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.' 
E  Virgilio  rispuose  :   '  Voi  credete         61 
Forse  che  siamo  esperti  d'esto  loco; 
Ma  noi  Siam  peregrin,  come  voi  siete. 
Dianzi    venimmo,  innanzi  a   voi  un  po- 

[co,  64 
Per  altra  via,  che  fu  sì  aspra  e  forte. 
Che  '1  salire  ornai  ne  parrà  gioco.' 
L'anime  che  si  fur  di  me  accorte. 
Per  lo  sj>irare,  ch'io  era  ancor  vivo. 
Maravigliando  diventar©  smorte  ; 
E  come  a  messaggier  che  porta  olivo, 
l'ragge  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo  ; 
(Josì  .al  viso  mio  s'aflRssar  quelle  73 

Anime  fortunate  tutte  quante, 
(^uasi  obliando  d' ire  a  farsi  belle. 
Io  \idi  una  di  lor  trari'esi  avaute,         76 
Per  abbracciarmi,  cou  sì  grande  affetto, 
Che  mosse  ine  a  far  lo  simigliantc. 
O  ombre  vane,  fuor  elio  nell'aspetto  !   79 
Ti'e  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tanto  mi  tornai  con  esse  al  jietlo. 
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Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi  ;  82 

Per  che  l'ombra  soitìso  e  si  litrassp  : 
Ed  io,  seguendo  lei.  oltre  mi  pinsi. 
Soavemente  disse  eli'  io  posasse  :  85 

AUor  conobbi  chi  era,  e  '1  pregai 
Che,    per    parlarmi ,    un    poco   s'  aire- 
[stasse. 
Rispuosenii  :  '  Così  com'  io  t'  amai         88 
Nel  mortai  corjio,  così  t'  amo  sciolta  : 
Però  m'arresto  :  ma  tu  perchè  xn'ì  !  ' 
'  Casella  mio,  per  tornar  .altra  volta      91 
Là  dove  son,  fo  io  questo  viaggio,' 
Diss'  io,    '  ma   a    te   com'  è    tantji   ora 
[tolta  .'  ' 
Ed  egli  a  me  :  '  Kessun  m'è  fatto  oltrag- 
[gio,  94 
Se  quei   che  leva  e  quando  e    cui   gli 
[piace, 
Più  volte  m'  ha  negato  esto  passaggio  : 
Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face  :       97 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar,  con  tutta  pace. 
Ond'io,  ch'era  ora  .alla  marina  volto,    100 
Dove  l'acqua  di  Tevero  s'insala. 
Benignamente  fui  da  lui  ricolto 
A  quella  foce;  ov'elli  ha  dritta  l'ala,  103 
Però  che  sempre  quivi  si  rieoglie 
Qual  verso  d'Acheronte  non  si  cala.' 
Ed  io:  'Se  nuova  legge  non  ti  toglie  106 
Memoria  o  uso  all'amoroso  canto. 
Che  mi  solca  quotar  tutte  mie  voglie. 
Di  ,ciò  ti  piaccia  consolare  ahiuaiito    100 
L'anima  mia,  clie,  cou  la  mia  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto  !  ' 
'  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona,'  112 
Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente. 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  sona. 
Lo  mio  maestro  ed  io  e  quella  gente  1 1  '> 
Ch'eran  con  lui,  jiarevan  sì  contenti. 
Come  a  nes.suu  tocc.as.se  altro  la  mente. 
Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti         ll.< 
Alle  sue  note  ;  ed  ecco  il  veglio  onesto. 
Gridando:  '  Che  è  ciò,  spiriti  lenti? 
Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo.'  121 
Correte  al  monte    a   spogliarvi   lo  sen 
[gli.,. 
Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  niaiiifc- 
[sto  !  ' 
Come  qtiando,  cogliendo  biada  o  loglio,  124 
Li  colombi  adunati  alla  pastura. 
Quoti,  saiiza  mostrar  l'usato  orgoglio. 
So  cosa  apparo  ond'elli  abbiali  jiaiira,  127 
Subitamente  lasciano  star  l'esca, 
Perchè  iissaliti  .koii  da  inaujiior  cni-a  : 
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Così  vid'  io  (luellii  iiiasiiiida  fresca  130 
Lasciar  lo  cauto,  e  gire  iuver  la  costa, 
Coiu'uoiu  che  va,  né  sa  dove  riesca  : 

Xc  la  nostra  jiartita  fu  nieu  tosta.      133 


CANTO  III. 

Avvcfjua  che  la  subitaua  fuga 
Dispergesse  color  per  la  campagna, 
Jiivolti  al  monte  ove  ragion  no  fruga, 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna:         4 
E  come  sare'  io  sauna  lui  corso  ? 
Clii  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 

Ei  mi  ])area  da  sé  stesso  rimorso  :  7 

0  dignitosa  coscienza  e  netta. 
Come  t'è  picciol  fallo  amaro  morso  ! 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta,  10 
("he  l'onestade  ad  ogni  atto  dismaga, 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

Lo  intento  rallargò,  sì  come  vaga,        13 
E  diedi  il  viso  mio  incontr'  al  poggio, 
Che  inverso  il  ciel  piìi  alto   si  dislaga. 

Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 
Ivotto  m'era  dinanzi,  alla  figura         17 
Cli'aveain  me  de'suoi  raggi  l'appoggio. 

Io  mi  volsi  dallato  con  paura  19 

D'esser  abbandonato,  quand'  io  vidi 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura  ; 

E  '1  mio  conforto  '  Perchè  pirr  diffidi?  '    22 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto  ; 
'  Non  credi  tu  me  teco,  e  eh'  io  ti  guidi  ? 

Vespero  è  già  colà,  dov'è  sepolto         '  25 
Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  faceaom- 
[bra  : 
Napoli  r  ha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 

Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s'aombra,  28 
Non  ti  maravigliar  piìi  che  de'  cieli. 
Che  l'uno  all'altro  raggio  non  ingom- 

[bra. 

A  sotl'erir  tormenti  e  caldi  e  geli  31 

Simili  corpi  la  Virtìi  dispone. 
Che,  come  fa,  non  vuol  ch'a  noi  si  sveli. 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione  34 
Possa  IrascoiTer  la  infinita  via. 
Che  tiene  una  sustauzia  in  tre  persone. 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia;  37 
Che  se  possuto  aveste  veder  tutto, 
^festier  non  era  partorir  Maria  ; 

E  disiar  vedeste  sanza  frutto  40 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 
Ch'eternalment©  è  dato  lor  per  lutto  : 


Io  dico  d'Aristotile  e  di  Plato,  43 

E  di  molt' altri.'  E  qui  chinò  la  fronte, 
E  i)iù  non  disse,  e  rimase  turbato. 
Noi  divenimmo  intanto  a  pie  del  monte  : 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta,      47 
Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 
Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserta,      4U 
La  più  romita  via  è  una  scala. 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 
'  Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala,  '    52 
Disse  '1  maestro  mio,  fennando  il  i)asso, 
'  Sì  che  possa  salir  chi  va  sanz'ala?  ' 
E  mentre  eh'  e'  teneva  '1  ^iso  basso,     50 
Esaminando  del  cammin  la  mente, 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso. 
Da  man  sinistra  m'apparì  una  gente    58 
D'anime,  che  movieno  i  pie  ver  noi, 
E  non  parevan,  sì  venivan  lente! 
'  Leva,'  diss'  io,  '  maestro,  gli  occhi  tuoi  : 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio,    G2 
Se  tu  da  te  medesmo   aver  noi  ])uoi.' 
Guardò  allora,  e  con  libero  piglio  (54 

Kispuose  :    '  Andiamo   in  là,  eh'  e'  ^■e■ 
[guon  piano  ; 
E  tu  ferma  la  spene,  dolce  figlio  !  ' 
Ancora  era  quel  popò!  di  lontano,        ()7 
I'  dico  dopo  i  nostri  mille  passi,      [no, 
Quanto  un  buon  gittator  trarrla  con  ma- 
Quando  si  strinser  tutti  ai  duri  massi  70 
Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti. 
Come   a   guardar,    chi   va,    dubbiando 
[stassi . 
'  0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti,'  73 

Virgilio  incominciò,   '  per  quella  pace 
Ch'io  credo  che  per  voi  tutti  si  aspetti, 
Ditene  dove  la  montagna  giace,  76 

Sì  che  possibil  sia  l'andar  in  suso  ; 
Che  pei-der  tempo    a    chi   più    sa,    piìi 
[spiace.' 
Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso        79 
Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  l'altre  stanno 
Timidette  atteiTaiulo l'occhio  e  'I  muso; 
E  ciò  che  fa  la  prima,  e  l'altre  fanno,  82 
Addossandosi  a  lei,   s'ella  s'arresta, 
Semplici  e  quete,  e  lo  'mpercliè  non  san- 
Si  vid' io  muovere  a  venir  la  testa    [no; 
Di  quella  mandra  fortunata  allotta,  8G 
Pudica  in  faccia  o  nell'andar  onesta. 
Como  color  dinanzi  vidor  rotta  88 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
Sì  che  l'ombra  era  da  me  alla  grotta, 
lìestaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto  ;  91 
E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso,  [to. 
Non  sappiendoil  perchè,  feimo  altrettan- 
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'  Sauza  vostra  dimauda  io  vi  (.'onfesso,  94 

Che  questo  è  corpo  uiuaii  che  voi  ve- 

[tlete; 

l'er  che  il  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

Non  vi  maravigliato  ;  ma  credete,  97 

Cile  non  sanza  virtù  che  dal  ciel  vegna, 
Cerchi  di  soverchiar  (jiiesta  parete.' 

Così  il  maestro  ;  e  quella  gente  degna  100 
'  Tornato  !  '    disse  :    '  Intrate    innanzi 
[dunque  ! ' 
Co"  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

Ed  un  di  loro  incominciò:  '  Chiunque  103 
Tu  se',  cosi  andando,  volgi  '1  viso  ! 
Pon  monte,  se  di  là  mi  ^■edesti  uuque  !  ' 

Io  mi  volsi  ver  lui,  e  guardali  fiso:     106 
Biondo  era  e  hello  e  di  gentile  aspetto, 
ifa  r  un   de'  cigli  un    coli»o    avea   di- 
[viso. 

Qiiand'io  mi  fui  umilmente  disdotto    109 

D'averlo  visto  mai,  ei  disse:  '  Or  vedi  !  ' 

E   mostrommi  una   piaga    a  sommo  il 

[petto. 

Poi  sorridendo  disse:  '  Io  son  Manfredi, 
Nepote  di  Gostanza  imperadricc  ;     113 
Ond'io  ti  priego  che,  quando  tu  riedi, 

Vadi  a  mia  hella  figlia,   genitrice        115 
Dell'onor  di  Cicilia  e  di  Kagona, 
E  dichi  il  vero  a  lei,  s'altro   si  dice. 

Poscia  ch'io  ehbi  rotta  la  persona        US 
Di  due  jmnte  mortali,  io  mi  rendei. 
Piangendo,  a  Quei   che  volontior  per- 
[dona. 

Orril>il  luron  li  jteccati   miei  ;  121 

Ma  la  bont.à  infinita  ha  sì  gran  braccia, 
Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei. 

Se  il  ])astor  di  Cosenza,  che  alla  caccia  124 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora, 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia. 

L'ossa  del  corjio  mio  sai'iono  ancora  127 
In  co'  del  ponte,  j)resso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 
Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  Ver- 
[de,  131 
Dov'  e'  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladizion  sì  non  si  perde,     133 
Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore. 
Mentre  (-ho  la  sjieranza  ha  flordel  verde. 

Ver  è,  che  quale  in  contumace  more  136 
Di  Santa  Chiesa,  ancor  ch'ai  fin  si  penta, 
Stargli  con vien  da  (jucsta  ri)>a  in  fiu>ro. 

Per  ogni  tempo  ch'egli  è  stato,  trenta,  139 
In  sua  presunzioni  se  tal  decreto 
J'jìi  corto  por  buon  prieghi  non  diventa. 


Vedi  oggimai  se  tu  mi  puoi  far  lieto,  142 
Kivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  ni'  hai  visto,  ed  anco  e.sto  divieto! 

Che  qui  per  (juei  di  là  molto  s'avanza.'  145 


CANTO  IV. 

Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie. 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda. 
L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie. 

Par  che  a  india  potenza  piii  intonda  ;    4 

E  questo  è  contra  quello  error,  che  crede 

Che   un'anima  sovr'altra  in    noi   s' ac- 

[cenda, 

E  però,  quando  s'odo  cosa  o  vede,  7 

Che  tegna  forte  a  sé  l'anima  volta, 
Vassene  il  tempo,  e  l'uom  non  so  n'av- 
[vode  : 

Ch'altra  potenza  è  quella  che  l'ascolta,  10 
Ed  altra  quella  c'ha  l'anima  intera: 
Questa  è  quasi  legata,  o  (iuella  è  sciolta. 

Di  ciò  ebb'io  esperienza  vera,  13 

Udendo  quello  spirito  e  ammirando  ; 
Che  ben  cinquanta  gradi  siilito  era 

Lo  sole,  ed  io  non  m'era  accolto,  quando 
Venimmo  ove  queiraiiiiue  ad  una  17 
Gridaro  a  noi  :  '  Qui  è  vostro  dimando.' 

Maggiore  aperta  molte  volte  inijiruna  19 
Con  una  forcatella  di  sue  spine 
L'  noni  della    villa,  quando   1'  uva  im- 
[bruna. 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline         22 
Lo  duca  mio  ed  io  appresso,  soli. 
Come  da  noi  la  schiera  si  iiartìne. 

Vassi  in  Saiileo,  e  discendesi  in  Koli  ;  l'  > 
Montasi  su  Bismantova  e  in  Caccunic 
Con  esso  i  pie  ;  ma  qui  convien  ch'uoni 
[voli  ; 

Dico  con  l'ali  snelle  e  colle  piume  28 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto. 
Che  speranza  mi  dava  e  facea  lume. 

Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto,     lì  1 
E  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo. 
E  piedi  e  mani  volea  il  suol  di  sotto. 

Poi  che  noi  fumino  in  su  l'orlo  suiiremo  34 
Dell'alta  ripa,  alla  scojierta  jiiaggìa, 
'  Maestro   mio,  '    diss'  io,  '  che   via   l'a- 
[remo  ?  ' 

Ed  elli  a  me  :    '  Nessun  tuo  i>asso  cag- 
[gia:  37' 
Pur  su  al  monte  dietro  a  me  acijuista, 
Fiu  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia.' 
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Lo  siiiniiio  cr'alto,  che  vincea  la  vista,  40 
E  la  costa  superba  \nn  assai, 
Che  (la  mezzo  (niadianto  a  t'entro  lista. 

Io  era  lasso,  riiiaudo  cominciai  :  43 

•  O  dolce  jìadre,  volgiti,  e  rimira 
Com'  io  rimango  sol,  so  non  ristai  !  ' 

'  Figliiiol  mio,'  disse,  'intìn  quivi  ti  tira  !  ' 
Additandomi  un  balzo  poco  in  suo,  47 
Che  da  <iuol  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Si  mi  spronaron  le  parole  suo,  49 

CU'  io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui, 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fne. 

A  seder  ci  ponennno  ivi  amendui  52 

Volti  a  levante,  oud'eravam  saliti  ; 
Che  suole  a  riguardar  giovar  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti;     55 
Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed   ammirava 
Clio  da  sinistra  n'oravani  feriti. 

Ben  s'avvide  il  poeta  che  io  stava        58 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava. 

Ond'oUi  a  me  :  '  So  Castore  e  Polluce  61 
Fossei-o  in  compagnia  di  tiuoUo  specchio, 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubocchio  64 

Ancora  all'  Orse  più  stretto  rotare. 
Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  so  il  vuoi  poter  pensare, 
Dentro  raccolto,  imagina  Sion  68 

Con  questo  monto  in  su  la  terra  stare 

Sì,  che  amondue  hanno  un  solo  orizzòn,  70 
E  diversi  emispori  ;  ondo  la  sti-ada. 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn, 

Vedrai  come  a  costui  convien  che  vada  73 
Dall'uu,  quando  a  colui  dall'altro  tìanco. 
So  lo  intolletto  tuo  ben  chiaro  bada.' 

'  Corto,  maestro  mio,  '  diss'  io,    '  unquan- 

[00,  76 
Non  vid'  io  chiaro  sì,  com'  io  discerno. 
Là  dove  mio  ingegno  parea  manco. 

Che  il  mozzo  cerchio  del  moto  superno,  79 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun' arte, 
E  che  sempre  riman  tra  il  sole  e  il  verno. 

Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parto  82 
Verso  settontrion,  quando  gli  Ebrei 
Vedovau  lui  verso  la  calda  parte. 

Ma,  se  a  te  piace,  volentier  saprei  85 
Quanto  avemo  ad  andar  ;  che  il  poggio 

[sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei.' 

Ed  olii  a  me  :  '  Questa  montagna  è  tale,  88 

Che  sempre   al    cominciar    di    sotto   è 

[grave  ; 

E  quanto  uom  più  va  su,  e  mou  fa  male. 


Poro,  quand'olia  ti  pan-à  soave  91 

Tanto,  che  su  andar  ti  fìa  leggiero. 
Come  a  seconda  giii  andar  per  nave, 

AUor  sarai  al  tiu  d'osto  sentiero  :  94 

Quivi  di  riposar  l'att'anno  aspetta  ! 
Più  non  rispondo,  e  questo  so  por  vero.' 

E  com'egli  ebbe  sua  parola  dotta,         97 
Una  voce  di  presso  sonò  :   '  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta  !  ' 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torso,  100 
E  vedemmo  a  mancina  un  gran  potrone. 
Del  qual  nò  io,  nò  oi  prima  s'  accorse. 

Là  ci  traemmo  ;  od  ivi  erau  persone  103 
Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso, 
Como  uom  per  negligenza  a  star  si  pone. 

Ed  un  di  lor,  che  mi  sonibiava  lasso,  106 
Sedeva  od  abbracciava  lo  ginocchia. 
Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso. 

'  O  dolce  signor  mio,'  diss' io,  '  adocchia 
Colui  che  mostra  sé  più  nogligouto,  110 
Che  se  pigrizia  fosso  sua  sirocchia  !  ' 

AUor  si  volse  a  noi,  e  puose  mente,    112 
Iklovendo  il  viso  jmr  su  por  la  coscia, 
E  disse  :  '  Or  va  tu  su,  che  se'  valente!  ' 

Conobbi  allor  chi  era  ;  e  quell'angoscia  Ilo 
Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena. 
Non  m'impedì  l'andare  a  lui  ;  e  poscia 

Ch'a  lui  fui  giunto,  alzò   la  tosta  appe- 
[na,  118 
Dicendo  :  '  Hai  ben  veduto  come  il  sole 
Dall'omero  sinistro  il  carro  mena  ?  ' 

Gli  atti  suoi  pigri  e  le  corto  parole     121 

Mosson  lo  labbra  mio  un  poco  a  riso; 

Poi  cominciai  :    '  Belacqua,  a   me  non 

[duole 

Di  te  ornai  ;  ma  dimmi  :  perchè  assiso  124 
Quiritta  se'1  Attendi  tu  iscorta, 
E  pur  lo  modo  usato  t'hai  ripriso?' 

Ed  elli  :  '  O  frate,  andare  in  su  che  por- 
[ta?  127 
Che  non  mi  lascorobbe  ire  a'  mfirtiri 
L'uccel  di  Dio  che  siedo  in  su  la  porta. 

Prima  convien  cJie  tanto  il  ciol  m'aggiri 
Di  fuor  da  ossa,  quanto  foce  in  vita,  131 
Perch'io  indugiai  al  fine  i  buon  sospiri, 

Se  orazione  in  prima  non  m'aita,  133 
Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva  : 
L'altra  che  vai,  cho  in  ciel  non  è  udita?  ' 

E  già  il  poeta  innanzi  mi  saliva,  136 
E  dicea  :  '  Vienne  omai  !  Vedi  ch'è  tocco 
Meridian  dal  sole,  e  dalla  riva 

Cuopro  la  notte  già  col  piò  Morrocco.'  139 
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lo  era  già  da  quell'ombre  partito, 
E  seguitava  l'orme  del  mio  duca, 
Quando  diretro  a  me,  drizzando  il  dito, 

Uua  gridò  :  '  Ve',  clie  non  par  che  luca,  4 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
E  conio  vivo  par  che  si  conduca  !  ' 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto,  7 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  '1  lume  ch'era  rotto. 

'  Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia,  '  10 
Disse  il  maestro,  '  che  l'andar  allenti? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Vion  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti!  13 
Sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti  ! 

Che  ssnipre  l'uomo  in    cui   pensier  ram- 
[polla  16 
Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno, 
Perchè  la  foga  l'un  dell'altro  insolla.' 

Cile  i»otea  io  ridir,  se  non  '  Io  vegno?  '  19 
DissUo,  alquanto  del  color  cosperso 
Che  fa  l'uom  di  perdon  talvolta  degno. 

E  intanto  per  la  costa  di  traverso         22 
Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco. 
Cantando  ^Miserere  '  a  verso  a  verso. 

Quando  s'accorser  eh'  io  non  dava  loco  25 

Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de'  raggi. 

Mutar  lor  canto  in  nn  '  Oh  !  '  lungo   e 

[roco  ; 

E  due  di  loro,  in  forma  di  me,ssaggi,  28 
Corsero  incontro  a  noi,  e  dimandarne: 
'  Di  vostra  coudizion  fatene  saggi.' 

E   il   mio   maestro  :   '  Voi  potete  andar- 
[ne,  31 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro, 
Cile  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro,       34 
Coni'  io  avviso,  assai  è  lor  risposto  : 
Facciangli  onore,  ed  esser  può  lor  caro.' 

Vajtori  accesi  non  vid'  io  sì  tosto  37 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Né,  sol  calando,  nuvole  d'agosto, 

Che  color  non  tornasser  suso  in  meno  ;  40 
E,  giunti  là,  con    gli   altri   a  noi  dier 
[volta. 
Come  schiera  che  scoiTe  senza  freno. 

'  Questa  gento,  che  premo  a  noi,  è  mol- 

[ta,  43 
E  vegnenti  a  pregar,'  disse  il  poeta; 
'  Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolta.' 


'  O  anima  che  vai  per  esser  lieta  40 

Con  quelle  membra  con  lo  quai  nascesti,  ' 

Venian    gridando,   '  un   poco   il   passo 

[quota  ! 

Guarda  se  alcun  di  noi  unque  vedesti  !  40 
Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti  ! 
Deh,  jierchè  vai?  Deh,  perchè  non  far- 
(resti? 

Noi  fummo  tutti  già  per  forza  morti,  52 
E  peccatori  infino  all'ultim'ora: 
Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti. 

Sì  che,  pentendo  e  perdonando,  fora    55 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 
Che  del  disio  di  sé  veder  n'accora.' 

Ed  io  :  '  Perchè  ne'  vostri  visi  guati,  58 
Non  riconosco  alcun  ;  ma,  se  a  voi  piace 
Cosa  eh'  io  possa,  spiriti  ben  nati, 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace,        61 
Che,  dietro  a'  piedi  di  sì  fatta  guida. 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face.' 

Ed  uno  incominciò  :  '  Ciascun  si  fida    64 
Del  beneficio  tuo  sanza  giurarlo. 
Pur  che  '1  voler  nonpossa  non  ridda. 

Ond'  io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo,  67 
Ti  priego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese  70 
In  Fano,  sì  che  ben  per  me  s'adoii, 
Pur  eh'  io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu'  io;  ma  li  profondi  fori,  73 
Onde  uscì  il  sangvie  in  sul  qual  io  sedea. 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

Là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea  :  76 
Quel  da  Esti  il  fé'  far,  che  m'avea  in  ira 
Assai  pili  là  che  dritto  non  voloa. 

Ma  s' io  fossi  fuggito  inver  la  Mira,     7'J 
Quando  fui  sopraggiunto  ad  Oiiaeo. 
Ancor  sarei  di  là,  ove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco  82 
M' impigliar  sì,  eh'  io  caddi  ;  e  lì  vid'  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco.' 

Poi  disse  un  altro  :  '  Deh,  se  <iuel  disio  H7> 
Si  compia  che  ti  traggo  all'alto  monte. 
Con  buona  piotate  aiuta  il  mio  ! 

Io  fui  di  Montefeltro,  io  son  IJonconte  :  8}^ 
Giovanna  o  altri  non  lia  di  me  cura  ; 
Per  ch'io  vo  tra  costor  con  l)assa  fronte' 

Ed  io  a  lui  :  '  Qual  forza,  o  qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino,  02 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sejìoltura?  ' 

'  Oh  !  '   rispuos'egli  :    'A  pie  del  Casenti- 

[no  04 
Traversa  un'acquac'hanomel'Archiano, 
Che  sovra  1'  Ermo  nasce  in  Aponnino. 
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Là  've  il  vocabol  suo  diventa  vano,      97 

An'iva'  io.  forato  nella  ;;ola, 

Fuggendo  a  pie  e  sanguinando  il  piano. 
Quivi  jierdei  la  vista,  e  la  parola        100 

Xel  nome  di  Maria  finii  ;  e  (piivi 

Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 
Io  dirò  vero,  e  tu  il  ridi'  tra  i  vivi  :  103 

L'angel  di  Dio  mi  pre.se,  e  quel  d'in- 
[ferno 

Gridava  :  —  0  tu   del   ciel,   perchè  mi 

[privi  ? 

Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eterno  106 

Per  una  lagrimetta  che  '1  mi  toglie  ; 

Ma  io  farò  dell'altro  altro  governo!  — 
l>en  sai  come  nell'aere  si  raccoglie      109 

(Quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede. 

Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie. 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede. 

Con  lo  'ntelletto,  e  mosse   il    fummo  e 
[il  vento  113 

Per  la  virtìi  che  sua  natura  diede. 
Indi  la  valle,  come  il  dì  fu  spento,     115 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coiierse 

Di  nebbia  ;  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 

Sì,  che  il  pregno  aere  in  acqua   si  con- 

[verse :  118 

La  j)ioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne 

Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse; 
E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne,      121 

Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 

Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce       124 

Trovò  r  Archian  rubesto  ;  e  quel  sospinse 

Nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 

L'h'  io  fei  di  me,  quando  il  dolor  mi  vin- 

[se:  127 

Volfommi  per  le  ripe  e  jìer  lo  fondo  ; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse.' 
'  Deh,  ([uando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

E  riposato  della  lunga  via,'     '  131 

Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 
'  Kicorditi  di  me,  che  son  la  Pia  !        133 

Siena  mi  fé';  disfecemi  Maremma: 

Salsi  colui  che  innanellata,   pria 
Disposando,  m'avea  con  la  sua  gemma.'  136 


CANTO  VI. 

Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara. 
Colui  die  perde,  si  riman  dolente, 
Kipetendo  le  volte,  e  tristo  impara  : 


Con  l'altro  se  ne  va  tutta,  la  gente  ;  4 
Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  il  prende, 
E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente  : 

Ei  non   s'arresta,  e   questo  e  quello   in- 
[tende  ;  7 
A  cui  porge  la  man,  piti  non  fa  pressa  ; 
E  così  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  10 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 
E,  promettendo,  mi  sciogliea  da  essa. 

Quivi  era  l'Aretiu  che  dalle  braccia  13 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morto. 
E  l'altro  ch'annegò  correndo  in  caccia; 

Quivi  pregava  colle  mani  sporte  K! 

Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa 
Che  fé'  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

Vidi  Conte  Orso,  e  l'anima  divisa  19 
Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia, 
Com'  e'  dicea,  non  per  colpa  conmiisa  ; 

Pier  dalla  Broccia  dico;   e  qui  provveg- 
[gia,  22 
Mentr'è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Sì  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fui  da  tutte  quante  25 

Quell'ombre,  che  pregar  pur  ch'altri  prie- 
Sì  che  s'avacci  lor  divenir  sante,    |ghi, 

Io  cominciai  :  '  E'  par  che  tu  mi  nieghi,  28 
O  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo. 
Che  decreto  del  cielo  orazioii  pieghi  ; 

E  questa  gente  i)riega  pur  dì  <iuesto  :  31 
Sarebbe  dunque  loro  spene  vana, 
O  non  m'è  il  detto  tuo  ben  manifesto  '.  ' 

Ed  elli  a  me  :  '  La  mia  scrittura  è  piana  ; 
E  la  speranza  di  costor  non  falla,  35 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana: 

Che  cima  di  giudizio  non  s'avvalla,  37 
Perchè  foco  d'amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  satisfar  chi  qui  s'astalla  ; 

E  là  dov'  io  fermai  cotesto  punto,  40 

Non  s'ammendava,  per  pregar,  difetto. 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a  così  alto  sospetto  43 

Non  ti  fennar,  se  quella  noi  ti  dice. 
Che  lume  fla  tra  '1  vero  e  lo  'ntelletto; 

Non  so  se  intendi  ;  io  dico  di  Beatrice:  40 
Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridere  e  felice.' 

Ed  io  :  '  Signore,  andiamo  a  maggior  fretta. 
Che  già  non  m'affatico  come  dianzi  !  50 
E  vedi  omai  che  il  poggio  l'ombra  gotta.' 
'  Noi  anderem  con  (luesto  gioi'uo  innaii- 
[zi,'  52 
Rispuose,  '  quanto  piii  potremo  omai; 
Ma  il  fatto  è  d'altra  forma  che  non  stanzi. 
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Prima  clic  sie  lassù,  tornar  vedrai        55 
Colui  elle  già  si  cuoiire  della  costa 
Si,  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un'auiuia,  che,  posta  58 

Sola  soletta,  inverso  uoi  riguarda  ! 
Quella  no  insegnerà  la  via  piìi  tosta.' 

Venimmo  a  lei  :  o  anima  lombarda,      61 
Come  ti  stavi  altiera  e  disdegnosa, 
E  uol  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda  ! 

Ella  non  ci  dicova  alcuna  cosa  ;  04 

Ma  lasciavano  gir,  solo  sguardando 
A  guisa  di  leon  (juaudo  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando  67 
Che  no  mostrasse  la  miglior  salita  ; 
E  ((uella  non  ri.spuose  al  suo  dimando. 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita  70 

C  inchiese  ;  e  il  dolce  duca  incominciava  : 

'  Mantova...',  e  l'ombra,  tutta  in  se  ro- 

[mita, 

Surse  ver  lui  del  loco  ove  pria  stava,     73 

Dicendo:  '  O  Mantovano,  i'  son  Sordullo 

Della  tua  terra!;  '    e   l'un  l'altro  ab- 

[bracciava. 

Ahi,  serva  Italia,  di  doloro  ostello,  76 
Nave  sanza  nocchiere  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  Provincie,  ma  bordello! 

Quell'anima  gentil  fu  così  iiresta,         79 
Sol  j»er  lo  dolce  suon  della  sua  terra. 
Di  fare  al  cittadiu  suo  (juivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  sauza  guerra  82 
Li  vivi  tuoi,  e  l'un  l'altro  si  rode 
Di  (luci  eh' un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  jiiode        85 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
S' alcuna  jiarte  in  te  di  pace  gode  ! 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno  88 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
Sauz'osso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi,  gente  che  dovresti  esser  devota,  91 
E  lasciar  seder  Cesare  in  la   sella, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota. 

Guarda  come  està  iiera  è  fatta  fella,   94 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni. 
Poi  che  jionesti  mano  alla  predella  ! 

O  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni        97 
Costei  ch'ò  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

Giu.sto  giudicio  dallo  stelle  caggia      KM) 

Sopra  il  tuo  sangue,    e   sia    nuovo   ed 

[aperto. 

Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia  ! 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sotterto,  103 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  il  giardin  deUo  imperio  sia  diserto. 


Vieni  a  veder  Moutccchi  e  Cappelletti 

Monaldi  e  rilipi>eschi,   uom  san/.a  < 

[ra;   ì' 

Color  già  tristi,  e  questi  con  soHi>ct  i 

Vien,  cnidel,  vieni,  e  vedi  la  pressura  1  ' 
De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne 
E  vedrai  Santatior  coni'  è  sicura  ! 

Vieni  a  veder  la  tua  Koma  che  piagne,  1  l'J 
Vedova  e  sola,  e  di  e  notte  chiama  : 
'  Cesare  mio,   perchè   non  m'accompa- 
[gne?  ' 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama  !  115 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  move, 
A  vergognarti  vien   della  tua  fama  ! 

E,  se  licito  in'è,  o  sommo  Giove  118 

Che  fosti  in  terra  por  uoi  ci-ocitisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

O  è  proparazion,  che  nello  abisso  121 

Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
In  tutto  dall'accorger  nostro  scisso? 

Che  le  città  d'Italia  tutte  piene  124 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Piorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta  127 
Di  <iuesta  digres.siou  che  non  ti  tocca, 
Mercè  del  popol  tuo  che  «i  argomenta  ! 

Molti  hau  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca. 

Per  non  venir  sanza  consiglio  all'arco  : 

Ma  il  popol  tuo  r  ha  in  sommo   dtilla 

[bocca  ! 

Molti  rifìutan  lo  comune  incarco  ;        133 
Ma  il  popol  tuo  sollicito  i-isponde 
Sauza  chiamare,  e  grida  :  '  Io  mi  soli- 
[barco  !  ' 

Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde:    136 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno! 
S' io  dico  ver,  l'effetto  uol  nasconde. 

Atene  e  Lacedemona,  che  fanno  139 

L'antiche  leggi,  e  furon  sì  civili. 
Fecero  al  viver  bene  un   picciol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili         142 
Pro\'vedimenti,  cli'a  mezzo  novembre 
Non  giugno  <iuel  che  tu  d'ottobre  tìli  ! 

Quante  volte,  del  tempo  che  nmembre. 
Logge,  moneta,  officio  e  costume     146 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  niembre  ! 

E  se  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume,  148 

Vedrai  te  simigliante  a  (luella  inferma. 
Che  non  può  trovar  po.sa  in  su  le  ]>iume. 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  sellerina.  151 
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CANTO  VII. 

Posciii  cbc  r  aecogliunze  oneste  o  lieto 
Firn»  iterate  tre  e  quiittro  volte, 
Sordel   si    ti-asse,    e   disse  :    '  Voi,    chi 
[siete?  ' 

•  Anzi  che  a  questo  monte  fosser  volte  4 

I/aiiinie  degne  di  salire  a  Dio, 
Fiir  l'ossa  mio  per  Ottavian  sepolte. 

Io  son  Virgilio;  e  per  null'altro  rio       7 
Lo  fiel  perdei,  che  per  non  aver  te.' 
Così  l'ispuose  allora  il  duca  mio. 

Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  sé  10 

Subita  vedo,  ond'ei  si  maraviglia. 
Che  erodo  e  non,  dicendo:  'Ella  è.... 
[Non  è....  ;  ' 

Tal  pai've  «luegli;  e  poi  chinò  le  ciglia. 
Ed  umilmente  ritornò  ver  lui,  14 

Ed  ahliracciòl  là  've  il  minor  s'appiglia, 

■  O  gloria  do'  Latin,'  di.s.se,  '  per  cui  16 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra, 
()  pregio  etorno  del  loco  oud'  io  fui, 

Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S' io  son  d'udir  le  tue  parole  degno,  20 

Dimmi  80   vion    d' inforno,    e   di   qual 

[chiostra.' 

•  Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno,  '  22 

Kispuose  lui,  '  son  io  di  (jua  venuto  : 
Virtù  del  ciol  mi  mosse,  e  con  lei  vogno. 

Non  per  far,  ma  per  non  far  ho  perduto 
Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  disiri,  20 
E  che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

Loco  ò  laggiù  non  tiisto  da  martiri,     28 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Kon  sonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  coi  parvoli  innocenti,         31 
Dai  denti  morsi  della  morte,  avante 
Che  fosser  dell'umana  colpa  esenti  ; 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante  34 
Virtìi  non  si  vestirò,  e  sanza  vizio 
Conobber  l'altre  e  seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio      37 
Da  noi,  ])erchè  venir  jiossiam  j)iii  tosto 
lA,  dove  Purgatorio  ha  dritto  inizio.' 

lìispuose:  '  Loco  certo  non  c'è  posto  ;  4U 
Licito  m'è  andar  su.so  ed  intorno  ; 
Per  (puinto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno,     43 
Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote  ; 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  (jua  remote  :        4tì 
Se  mi  consenti,  io  ti  morrò  ad  osse, 
E  non  sauza  diletto  ti  fier  note.' 


'  Com'è  ciò?  '  fu  risposto:  '  Chi  volesse 
S.alir  di  notte,  fora  egli  impedito        50 
D'altrui?  O  non  sarria,  che  non  potesse  ?  ' 

E  il  bvu)n  Sordello  in  terra  fiegò  il  dito,  52 
Dicendo  :   '  Vedi  ?  Sola  questa  riga 
Non  varchoi-esti  dojio  il  sol  partito  ; 

Non  però  ch'altra  cosa  desse  briga,       55 
Che  la  notturna  tenebra,  <ad  ir  suso: 
Quella  col  non  poder  la  voglia  intriga. 

Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  gì  uso  58 
E  passeggiar  la  costa  intorno  errando. 
Mentre  che  l'orizzonto  il  di  tien  chiuso.' 

Allora  il  mio  signor,  quasi  ammii-ando,  GÌ 
'  Menane,'  disse,  '  adunque  là  've  dici 
Che  aver  si  può  diletto  dimorando.' 

Poco  alluugiati  c'eravam  di  liei,  (i4 

Quand'  io  m'  accorsi   che  il  monte  era 
[scemo, 
A  guisa  che  i  vallon  li  scoman  quici. 

'  Colà,'  disse  quell'ombra,  '  n'anderemo. 
Dove  la  costa  face  di  sé  grembo  ;  08 
E  là  il  novo  giorno  attenderemo.'  [ho,  70 

Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  scbem- 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca. 
Là  ove  pili  che  a  mezzo  muore  il  lembo. 

Oro  ed  argento  fine,  cocco  e  biacca,     73 
ludico  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  1'  ora  che  si  fiacca. 

Dall'erba  e  dalli  fior,  dentro  a  (iiiel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto  77 
Come  dal  suo  maggior  è  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto,  79 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  uno  incognito  o  'ndistinto. 

'  Salve,  Regina,'  in  sul  verde  e  in  su'  fiori. 
Quindi  seder  cantando  anime  vidi,  83 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fori. 

'  Prima  che  il  poco  sole  ornai  s'  annidi,' 

Cominciò  il  Mantovan  che  ci  avea  vol- 

[ti,   80 

'  Tra  costor  non  vogliate  ch'io  vi  guidi. 

Di  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti  88 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti. 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

Colui  che  più  siod'alto,  e  fa  sembianti  91 
D'aver  negletto  ciò  che  far  dovoa, 
E  che  non  move  bocca  agli  altrui  canti, 

Kidolfo  imperador  fu,  che  potea  94 

Sanar  le  piaghe  c'hanno  Italia  morta. 
Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta,     97 
Ilesse  la  terra  dove  l'acqua  nasce. 
Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne 
[porta  : 


(io 
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Ottiicclicio  ebbe  uonie,  e  nelle  fasce   100 

'  Fu  meglio  assai  che  Viiicislao,  suo  figlio, 
IJarbnto,  cui  lussuria  ed  ozio  l'asce. 

E  quel  Nasetto,  clie  stretto  a  consiglio  103 
l*ar  con  colui  e' ha  sì  beuifiuo  aspetto, 
Morì  fugjiendo  e    disliorando  il  gijrlio: 

(iuarilato  là,  come  si  batte  il  petto!  106 
1/altro  vedete,  e'  ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  e  suocei-o  son  del  mar  di  Francia: 
Sanno  la  vita  sua  viziiita  e  lorda,  110 
E  quindi  viene  il  duci  che  sì  li  lancia. 

(Juel  elio  par  sì  membruto,    e   che  s'  ac- 
[corda,  112 
Cantando,  con  colui  del  maschio  naso, 
D'ogni  A'alor  portò  cinta  la  corda  ; 

E  se  re  dopo  lui  fosse  rimase  115 

Lo  giovanetto  che  retro  a  lui  siede, 
IJeno  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  ; 

Che  non  si  puoto  dir  dell'altre  rede  :  118 
Giacomo  e  Federigo  hanno  i  reami  ; 
Di^l  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Kade  volte  risurge  per  li  rami  121 

L  uuuina  probitate;  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  Lui  si  chiami. 

Anche  al  Nasuto  vanno  mie  parole,  124 
Non  nieu  ch'all'altro,  Pier,  che  con  lui 
[canta, 
Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  dole. 

Tant'è  del  seme  suo  minor  la  pianta,  127 
Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
(Jostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita  130 

Seder  là  .solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 
Questi  ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel  che  piìi  basso  tra  costor  s'  atterra, 

Guardando  in  suso,  è  Guigliolmo  Mar- 

[chese,  134 

l'er  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 

Fa  pianger  Monferrato  e  Canavese.'  136 


CANTO  Vili. 

Era  già  l'oi'a  che  volge  il  disio 
Ai  navicanti  e  intenerisco  il  core 
Lo  dì  c'han  detto  ai  dolci  amici  addio; 

E  che  lo  novo  jicegrin  d'amore  4 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano, 
Che  ])aia  il  giorno  pianger  che  si  more  ; 

Quaud'io  incominciai  a  render  vano       7 
L'udire,  ed  a  mirare  una  dell'alme 
Surta,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 


Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme,        10 
Ficcando  gli  occhi  venso  l'oriente. 
Come  dicesse  a  Dio  :  'D'altro  non  calme.' 

'  Te  hicis  ante  '  sì  devotainente  13 

Le  uscì  di  bocca,  e  con  sì  dolci  note. 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  niente  ; 

E  l'altre  poi  dolcemente  e  devote  16 

Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero. 
Avendo  gli  occhi  alle  superno  rote. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero. 
Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile,  20 
Certo,  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

Io  vidi  quello  esercito  gentile  22 

Tacito  poscia  riguardar  in  sue. 
Quasi  a.spettaudo,  pallido  ed  umile: 

E  vidi  uscir  dell'alto  e  scender  giiie    25 
Due  angeli  con  duo  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  fogliette  pur  mo  nate,       2?* 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e  ventilate. 

L'un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne,    31 
E  l'altro  scese  in  roi>posita  sponda, 
Sì  che  la  gento  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discernova  iu  lor  la  testa  bionda  ;  31 
Ma  nelle  facce  l'occhio  si  siiiarria, 
Come  virtii  che  a  tropi)o  si  confonda. 

'  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria  '  37 
Disse  Sordello  '  a  guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via.' 

Ond'  io,  che  non  sapeva  per  qual  calle,  40 
Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m'accostai. 
Tutto  gelato,  alle  fidate  spalle. 

E  Sordello  anco  :  '  Or  avvalliamo  ornai  43 
Tra  le  grandi   ombre,   e  parleremo  ad 
[esse  : 
Grazioso  rta  lor  vedei^i  assai.' 

Solo  tre  passi  credo  ch'io  scendesse,      46 
E  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Tempo  era  già  che  l'aere  s'annerava,  49 
Ma  non   sì,  che   tra  gli  oc<!hi  suoi  e  i 
[mici 
Non  dicliiarisse  ciò  che  pria  seirava. 

Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei  :  52 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  luaccpie. 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei  ! 

Nidlo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque;  55 
l'oi  domandò:  '  Quant'è  che  tu  venisti 
A  pie  del  monto  per  le  lontane  ac(iue?  ' 

'  Oli,'  diss'  io  lui,  '  por  entro  i  luoghi  tri- 

[sti  58 
Venni  stamane,  o  sono  iu  priuia  vita. 
Ancor  che  l'altra,  sì  andando,  acquisti.' 


t. 
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T)  mino  fu  lii  mia  risposta  udita,  61 

Soidello  tMl  egli  indietro  si  raeeolse, 
Conio  jioiito  di  subito  smarrita. 

1, 'lino  a  Virgilio,  e  l'altro  a  un  si  volse  04 
Clio  sedea  li,  gridando:  '  Su,  Currado! 
Vi(ìni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse.' 

Poi,  volto  a  me  :  '  Per  quel  singiilar  gra- 

[do,  07 

Clio  tu  dei  a  Colui  che  s"i  nasconde 

Lo  suo   jirinio    iiereliè,  die  non   gli    è 

[guado  ; 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde,  70 
Di'  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agi'  innocenti  si  rispondo. 

Xou  credo  che  la  sua  madre  i)iù  m'ami,  73 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Lo  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  as.sai  di  lieve  si  comprende,       76 
Quanto  in  femmina  foco  d'amor  dura, 
Se  l'occhio  o  '1  tatto  spesso  non   1'  ac- 
[cendo. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura  79 

La  vipera  che  i  Melanesi  accampa. 
Coni' avria  fatto  il  gallo  di  Gallura.' 

Co.sì  dicea,  segnato  della  stampa,  82 

Nel  suo  aspetto,  di  quel  dritto  zelo, 
Che  misuratamente  in  core  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pur  al  cie- 

[lo,  85 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 
Sì  come  rota  più  presso  allo  stelo. 

E  il  duca  mio:  '  Figliiiol,  che  lassù  guar- 
[de?'  88 
Ed  io  a  lui  :  '  A  (luelle  tre  facelle. 
Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.' 

Ond'egli  a  me  :  '  Le  quattro  chiare  stelle 
('he  vedevi  stanian,  son  di  là  basse,  92 
E  (jueste  son  salite  ov'eran  quelle.' 

(Jom'  oi  parlava,  e   Sordello   a  sé  il  tras- 

[se,  94 
Dicendo  :  '  Vedi  là  il  nostro  avversaro  !  ' 
E  drizzò  il  dito,  perchè  in  là  guardasse. 

Da  quella  parte  onde  non  ha  riparo     97 
La  picciola  vallea,  era  una  biscia, 
For-se  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tral'erba  o  i  fior  venia  lamala  striscia,  100 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa  al  dosso 
Leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  non  vidi,  e  però  dicer  non  posso,  ICS 
('omo  mos.ser  gli  astor  celestiali; 
Ma  vidi  bene  l'uno  e  l'altro  mosso. 

St'iitcìido  fender  l'aere  .allo  verdi  ali,  100 
Fuggì  '1  serjieiite.o  gli  angoli  dier  volta 
Suso  alle  poste  ri  volando  iguali. 


L'ombra  elio  s'era  al  Giudico  raccolta  109 
Quando  chiamò,  per  tutto  (inolio  ii.ssalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

'.Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto,     112 
Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
Quant'è  mestier  inflno  al  .sommo  smalto  ;  ' 

Cominciò  ella,  '  .so  novella  vera  115 

Di  Val  di  Magra  o  di  parto  vicina 
Sai,  dillo  a  me,  che  già  grande  là  era. 

Fui  chiamato  Currado  Malaspina  ;       118 
Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi  : 
A'  miei  portai  l'amor  che  qui  raffina.' 

'  Oli,'  diss'io  lui,  '  per  li  vostri  paesi  121 
Giammai  non  fui  ;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  eh'  e'  non  sien  palesi  '! 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora,       124 
Grida  i  signori  e  grida  la  contrada. 
Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

E  io  vi  giuro,  s' io  di  sopra  vada,       127 
(ylie  vostra  gente  onrata  non  si  sfrogia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  sì  la  privilegia,  130 

Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca. 
Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia.  ' 

Ed  elli  :  '  Or  va,  che  il  sol  non  si  ricor- 

[ca  133 

Sette  volte  nel  letto  che  '1  Montone 

Con  tutti  e  quattro  i  pie  cuopre  ed  iii- 

[forca. 

Che  cotesta  cortese  oppinione  136 

Ti  tia  chiavata  in  mezzo  della  tosta 
Con  maggior  cliiovi  che  d'altrui  sormono. 

Se  corso  di  gludicio  non  s'arrosta.'      130 


CANTO  IX. 

La  concubina  di  Tifone  antico 
Già  s'imbiancava  al  balco  d'oriento, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  : 

Di  gomme  la  sua  fronte  era  liiceuto,      4 
Poste  in  figura  del  freddo  animale. 
Che  con  la  coda  iiercuote  la  gente  ; 

E  la  notte  de'  passi  con  elio  siilis  7 

Fatti  avea  due  noi  luogo  ov'eravamo, 
E  il  terzo  già  chinava  in  giuso  l'alo; 

Quand'io,  che  meco  avea  di  (luel  d'Ada- 
[nio,   10 
Vinto  dal  sonno,  in  su  l'orba  inchinai 
La  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai  13 

La  rondinella  presso  alla  mattina. 
Forse  a  monioria  de' suoi  primi  gu.ii, 


(52 
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E  olle  la  niente  nostra,  peregrina  16 

l'ili  dalla  carile  e  iiioii  da'  peiiaior  prosa, 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina  : 

In  sogno  mi  p.area  veder  sospesa  10 

Un'aqnila  nel  ciel  con  penne  d'oro. 
Con  l'ali  aperte,  ed  a  calare  intesa; 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro  22 

Abliandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  consistoro. 

Fra  me  pensava:  '  Forse  questa  fiede  2.5 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  su.so  in  piede.' 

Poi  mi  parea  che,  poi  rotata  nn  iwco,  28 
Terribil  come  folgor  discende.s8e, 
E  me  rapisse  suso  lutino  al  foco. 

Ivi  parea  che  ella  ed  io  ardesse;  31 

E  sì  lo  'ncendio  imaginato  cosse, 
Che  convenne  che  il  .sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  si  riscps.se,  34 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sappiendo  là  dove  si  fosse, 

Quando  la  madre  da  Chiron  a  Schiro  37 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia. 
Là  onde  poi  li  Greci  il  dipartirò  : 

("he  mi  SCO.SS'  io,  sì  come  dalla  faccia    40 
Mi  fuggì  il  sonno,  e  diventa'  israorto, 
Come   fa   l' uom    che,  .spaventato,    ag- 
[ghiaccia. 

Dallato  m'era  solo  il  mio  conforto,        43 
E  il  sole  er'alto  già  più  che  due  ore. 
E  il  viso  m'era  alla  marina  torto. 

•  Non   aver   tema  !  '  disse   il  mio    segno- 

[re  :  46 
'  Fatti  sicur,  che  noi  senio  a  buon  punto  : 
Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore  ! 

Tu  se'  omai  al  Purgatorio  giunto  :         49 
Vedi  là  il  balzo  che  '1  chiude  d'intorno  ; 
Vedi  l'entrata  là  've  par  disgiunto. 

Dianzi,  nell'alba  che  precode  al  giorno,  52 
Quando  l'anima  tua  dentro  donnia 
Sopra  li  tiori  onde  laggiii  è  adorno, 

Venne  una  donna,  e  di.sse:  —  Io  son  Lu- 
[eia:  55 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  donne  ; 
Sì  l'agevolerò  per  la  sua  via.  — 

Sordel  rima.se,  e  l'altre  gentil  forme;     58 
Ella  ti  tolse,  e  come  il  dì  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso;  ed  io  per  le  sue  orme. 

Qui  ti  )iosò  ;  e  pria  mi  dimostraro  61 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  ii])erta  ; 
Poi  ell.a  e  il  sonno  ad  una  .se  n'andaro.' 

A  guisa  d'uora  che  in  dubbio  si  raccerta, 
E  che  muta  in  conforto  sua  paura,  65 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoperta, 


Mi  cambia' io;  e  come  sanza  cura         67 
Videmi  il  duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  dirctro  iiiver  l'.altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  coni' io  innab.o  70 

La  mia  matera;  e  però  con  più  arto 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo.  ■ 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  par- 

[te,  73 
(jhe  là.  dove  pareami  prima  rotto. 
Pur  com'un  fes.so  che  muro  diparte. 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto        70 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi. 
Ed  unportierche  ancor  nonfacea  motto. 

E  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi,       79 
Vidil  seder  so])ra  '1  grado  soprano, 
Tal  nella  faccia,  ch'io  non  lo  sottei'si  ; 

Ed  una  s]iada  nuda  aveva  in  mano,     82 
Che  ritietteva  i  raggi  sì  ver  noi. 
Ch'io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

'  Dite  costinci  :  che  volete  voi?  ' 
Cominciò  elli  a  dire  :  '  Ov'  è  la  scorta? 
(jiiardatt!  che  il  venir  su  non  vi  noi 

'  Donna   del  ciel,   di   queste  cose  accor- 

[ta,'  88 

Rispuose  il  mio  maestro  a  lui,  '  pur  dianzi 

Ne  disse:  —  Andate  là  :  quivi  è  la])or- 

[ta.  -  ' 

'  Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi  I  ' 
Ricominciò  il  cortese  portinaio  :  92 
'  Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi.' 

Là  've  venimmo,  allo  scaglion  i)rimaio,94 
Bianco  marmo  era  sì  pulito  e  terso. 
Ch'io  mi  siiecchiai  in  esso  qnal  io  paio. 

Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso,      97 
D'una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terzo,  che  di  sojira  8'amma.ssiccia,  100 
Portìdo  mi  parea  si  fiammeggiante. 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sovra  questo  tenea  ambo  le  piante  103 
L'angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia. 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  sn  di  buona  voglia  lOG 
Mi  trasse  il  duca  mio,  dicendo  :  '  Chiedi 
Umilemente  che  il  serrarne  sciojjlia.' 

Devoto  mi  gittai  a' santi  piedi;  109 

Misericordia  chiesi  che  m'aprisse  ; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse         112 
Col  punton  della  spada,  e  '  Fa  che  lavi. 
Quando  se'dentro,  queste  piaghe  !  '  dis,se. 

Cenere,  o  terra  che  secca  si  cavi,        115 
D'un  color  fora  col  suo  vestimento  ; 
E  di  sotto  da  (pici  trasse  due  chiavi. 


■ 


PURGATORIO  IX.  118  —  X.  72. 


(53 


L'ima  ora  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento: 

Pria  con  là  bi.anca,  o  poscia  con  la  gial- 

[la  110 

Fcco  .alla  poita  sì,  eli'  io  fni  contento. 

'  (Quandunque  l'una  d'este  cliiavi  falla, 
Cile  non  si  volga  dritta  per  la  toppa,'  122 
Diss'elli  a  noi,  '  non  s'apre  questa  calla. 

Più  cara  è  Pana;  ma  l'altra  vuol  troppa 

D'.irtc  e  d' ingegno,  avanti  che  disser- 

[ri,  12,5 

Percli'eirc"'  quella  che  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  legno  :  e  dissemi  ch'io  erri  127 
Anzi  ad  aprir,  che  a  tenerla  serrata. 
Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s'atterri.' 

Poi  pinse  l'uscio  alla  porta  sacrata,  130 
Dicendo  :  '  Entrate  ;  ma  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  'ndietro  si  guata.' 

E  ijuando  fur  ne'  cardini  distorti        133 
Oli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

Non  rugghiò  si,  né  si  mostrò  sì  aera  136 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macia. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono,  1 39 
E  '  Te  Deum  laudamus  ,  mi  parea 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tal(!  iinagine  appunto  mi  rendea  142 
Ciò  eh'  io  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea  ; 

Ch'or  sì,  or  no  s'intendon  le  parole.    145 


CANTO  X. 

Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  il  malo  amor  dell'anime  disusa, 
Perché  fa  parer  dritta  la  via  torta. 

Sonando  la  senti'  esser  richiusa;  4 

E  s'io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa, 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa,  7 

Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte. 
Sì  come  l'onda  che  fugge  e  s'appressa. 

'  Qui  si  convien  usare  un  poco  d'arte,'  10 
Cominciò  il  dtica  mio,  '  in  accostarsi 
Or   quinci,    Or  quindi,    al   lato  che    si 
[parte.' 

E  (luesto  fece  i  nostri  passi   scarsi        13 
l'anto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 
Ivigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi. 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna  ;  16 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su,  dove  il  monte  indietro  si  rauna, 


Io  st.ancato,  od  ambedue  incerti  10 

Di  nostra  via,  restammo  in  su  'n  un  pia- 
Solingo  pili  che  strade  per  diserti,  [no, 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano,  22 
A  pie  dell'alta  ripa,  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  tre  volto  un  corpo  umano  ; 

E  quanto  l'occhio  mio  i)otea  trar  d'alo,  25 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco. 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco,  28 
Quand'io  conobbi  quella  ripa  intorno, 
Clie  dritto  di  siilita  aveva  manco. 

Esser  di  marmo  candido,  e  adorno  31 

D'intagli  sì,  che  non  pur  Policreto, 
Ma  la  natura  lì  avrebbe  scorno. 

L'angel  che  venne  in  teiTa  col  decreto  34 
Della  molt'anni  lagrimata  pace, 
Che  aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto. 

Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace  37 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 
Che  non  sembiava  imagine  che  tace. 

Giurato  si  saria  ch'ei  dicesse:  'A»e.';'  40 
Perchè  ivi  era  imaginata  quella, 
Che  ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave  ; 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella  :  43 
'  Ecce  ancilla  Dei,'  jiropiamente 
Come  figura  in  cera  si  suggella.        45 

'  Non  tener  pur  ad  un  loco  la  monte  !  ' 
Disse  il  dolce  maestro,  che  m'avea 
Da  quella  parte  onde  il  core  ha  la  gente  ; 

Per  eh'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea    49 
Diretro  da  Maria,  da  (juclla  costa 
Onde  m'era  colui  che  mi  movea. 

Un'altra  storia  nella  roccia  imposta  ;  52 
Per  ch'io  varcai  Virgilio,  efemmi  presso. 
Acciò  che  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso  5j 

Lo  carro  e'  buoi,  traendo  l'arca  santa, 
Per  che  si  teme  otti  ciò  non  commesso. 

Dinanzi  parea  gente  ;  e  tutta  quanta,  58 
Partita  in  sette  cori,  a'  due  miei  sensi 
Facevadir  l'un  '  No,'  l'altro  '  Si,  canta.' 

Similemente,  al  fummo  degl'incensi  61 
Che  v'era  imaginato,  gli  occhi  e  il  naso 
Ed  al  sì  ed  al  no  discordi  fensi. 

Li  precedeva  al  benedetto  vaso,  64 

Trescando  alzato,  l'umile  Salmista, 
E  pili  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 

D'incontra,  effigiata  ad  una  vista  67 

D'un  gran  palazzo,  Micol  ammirava, 
Sì  come  donna  disjiettosa  e  trista. 

Io  mossi  i  pie  del  loco,  dov'  io  stava,       70 
Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia, 
(Jhe  diretro  a  Micol  mi  biancheggiava. 


64 


PUltGATOKIO  X.  73  —  XI.  27. 


<Jnivi  er.a  istoriata  l'alta  gloria  73 

Del  roiiian  principato,  il  cui  valore 
Mouse  Grcgoi'io  alla  sua  grau  vittoria  ; 

E  «lieo  (li  Traiano  iniperadore  ;  70 

Ed  uua  vedovella  gli  era  al  freno, 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

Intoiuo  a  lui  jìarea  calcato  e  pieno        79 
Di  cavalieri,  e  l'aquile  nell'oro 
Sovr'essi  in  vista  al  vento  si  movieuo. 

La  niisei'ella  intra  tutti  costoro  82 

Parea  dicer  :  '  Signor,  fammi  vendetta 

Del    mio    tìgliuol   eh'  è  morto,    end'  io 

[m'accoro  !  ' 

Ed  egli  il  lei  rispondere  :  '  Ora  aspetta  85 
Tanto  ch'i' torni!'  E    quella   'Signor 
[mio,  ' 
Come  persona  in  cui  dolor  s'  affretta, 

'  Se  tu  non  torni  ?  '  Ed  ei  :  '  Chi  fla  dov'io, 
La  ti  farà.'  Ed  ella  :  '  L'altrui  bene  89 
A  te  che  fla,  se  il  tuo  metti  in  oblio?  ' 

Ond'  elli  :  '  Or  ti  conforta,  che  conviene  91 
Ch'  i'  solva   il    mio   dovere,    anzi  eh'  i' 
[mova  : 
Giustizia  vuole  e  pietà  mi  ritiene.' 

Colui  che  mai  non  vide  cosa  nova,        94 
Produsse  esto  visibile  parlare, 
Kovello  a  noi,  perchè  qui  non  si  trova. 

Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare        97 
Le  imagini  di  tante  umilitadi, 
E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care, 

'  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,'  100 
Mormorava  il  poeta,  '  molte  genti  : 
Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi.' 

Gli  occhi  miei  eh'  a  mirar  eran  contenti. 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi,  104 
Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti. 

Non  vo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smagin  106 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  '1  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire  !  109 
Pensa  la  succession  !  Pensa  che,  al  peg- 

[gio, 
Oltre  la  gran  sentenza  non  può  ire. 

Io  cominciai:  '  Maestro,  quel  eh'  i'  veg- 

[gio,  112 

Muover  a  noi,  non  mi  sembian  persone, 

E  non  so  che,  si  nel  veder  vaneggio.' 

Ed  egli  a  me:   '  La  grave  coudizione  115 
Di  lor  tormento  a  terra  li  rannicchia 
Si,  che  i  miei  occhi  pria  n'  ebber  ten- 
[zone. 

Ma  guarda  fiso  là,  o  disviticchia  118 
Col  viì«)  quel  che  vieu  sotto  a  quei  sassi  : 
(j  ià  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  ' 


O  superbi  Cristian,  miseri  lassi,  Itìl 

Che,  della  vista  della  mente  infenui, 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  pa.ssi  ; 

Non  v'accorgete   voi,  che  noi  siam  vci  ■ 
[mi  124 
Nati  a  formar  l'angelica  farfalla. 
Che  vola  alla  giustizia  sauza  schermi  'I 

Di  che  l'animo  vostro  in  alto  galla,    127 
Poi  siete  quasi  eutomata  in  difetto. 
Si  corno  vermo  in  cui  forraazion  falla .' 

Come  per  sostentar  solaio  o  tetto,         130 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giugner  le  ginocchia  al  petto. 

La  <iual  fa  del  non  ver  vera  rancura  133 
Nascer  a  chi  la  vede  ;  cosi   fatti 
Vid'  io  color,  quando  puosi  ben  cura. 

Ver  è  che  più  e  meno  erau  contratti,  136 
Secondo  ch'avien  più  e  meno  addosso; 
E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti. 

Piangendo  parca  dicer  :    •  Più  non  pos- 
[so!  '  139 


CANTO  XI. 

'  O  Padre  nostro,  che  ne'  cieli  stai. 
Non  circonscritto,  ma  per  più  amore. 
Che  ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai. 

Laudato  sia  il  tuo  nome  e  il  tuo  valore  4 
Dà  ogni  creatura,  com'è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore  I 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno,      7 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi. 
S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno! 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi  10 
Fan  sacrifìcio  a  te,  cantando  '  Osanna,  ' 
Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi  ! 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna,  13 
Sauza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
Aretro  va  chi  più   di  gir  s'atl'anna! 

E  come  noi  lo  mal  ch'avem  sofferto,  16 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Benigno,  e  non  guardar  lo  nostro  merto  ! 

Nostra  virtù,  che  di  leggier  s'adona,  19 
Non  spermentar  con  l'antico  avversare. 
Ma  libera  da  lui,  che  si  la  spronai 

Quest'ultima  preghiera.  Signor  caro,  22 
Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna. 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro.' 

Cosi  a  sé  e  noi  buona  ramogna  20 

Quell'ombre  orando,   andavan   sotto  il 
[pondo. 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna. 


PURGATOEIO  XI.  28-129. 
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Disparmouto  angosciate  tutte  a  tondo  28 
E  lasse  su  per  la  prima  cornice, 
Purgando  le  caligini  del  mondo. 

S(>  di  là  sempre  l)en  per  noi  si  dice,  'il 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei  c'iianno  al  voler  buona  radice? 

lìon  si  dee  loro  atar  lavar  le  note  34 
Che  portar  quinci,  sì  che,  mondi  e  lievi. 
Possano  uscire  alle  stellate  ru»te. 

■  Deh,  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrievi  37 
Tosto,  sì  che  possiate  muover  l'ala, 
t'he  secondo  il  disio  vostro  vi  lievi, 

Mostrate  da  qnal  mano  inver  la  scala  40 
Si  va  più  corto;  e  se  c'è  più  d'un  varco. 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala; 

I  Ile  questi  che  vien  meco,  per  lo  incarco 
Della  carne  d'Adamo  onde  si  veste,  44 
Al  montar  su,  centra  sua  voglia,  è  parco.  ' 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste,     4(5 
Che  detto  avea  colui  cu'  io  seguiva, 
Xon  tur,  da  cui  venisser,  manifeste  ; 

Ma  fu  detto  :  '  A  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo  50 
Possibil  a  salir  persona  viva. 

E  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso,      52 
Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Onde  portar  convienmi  il  viso  basso, 

Cotesti,  che  ancor  vive  o  non  si  noma,  55 
Guardere'  io,  per  veder  s' io  '1  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

lo  fui  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco  :  58 
Ctuiglielmo  Aldobrandescofu  mio  padre  ; 
Non  so  se  il  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

L'antico  sangue  e  l'opere  leggiadre      tìl 
De'  miei  maggior  mi  ter  sì  arrogante, 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

Ogn'uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 
Ch'  io  ne  mori',  come  i  Sanesi  sanno,  65 
E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Io  sono  Umberto;  e  non  pur  a  me  danno 
Superbia  fa,  che  tutti  i  miei  consorti  68 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

E  (lui  couvien  ch'io  questo  peso  porti  70 
Per  lei,  tanto  che  a  Dio  si  satisfaccia, 
Poi  eh'  i'  noi  tei  tra'  vivi,  qui  tra'morti." 

Ascoltand'  io  chinai  in  giù  la  faccia  ;  73 
Ed  un  di  lor,  non  questi  che  parlava, 
Si  torse  sotto  il  peso  che  li  'miiaccia, 

E  viderai  e  conobbemi  e  chiamava.       70 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  ti.si 
A  me,  che  tutto  chiù  con  h)ro  andava. 

'  Oh,  '  diss'io  lui,  '  non  se'  tu  Oderisi,  7U 
L'onor  d'Agobbio,  o  l'onor  di  quell'arte 
("Ile  alluminare  chiamata  è  in  Parisi  !  ' 

Dante,  Op. 


'Frate,'  diss'elli,  '  più  ridon  le  carte    82 
Che  peniielleggia  Franco  Bolognese  : 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Hen  non  sare'  io  stato  sì  cortese,  85 

Mentre  eh'  i'  vi.ssi,  per  lo  gran  disio 
Dell'eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  ;  88 
Ed  ancor  non  .sarei  qui,  se  non  fosse 
CIks,  i)ossendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

<)  vanagloria  dell'umane  posse,  5)1 

Com'  poco  verde  in  su  la  cima  dura. 
Se  n(m  è  giunto  dall'etati  grosse! 

Credette  Cimabue  nella  pintura  !)4 

Tener  lo  camjìo,    ed  ora  ha  Giotto  il 
[grido, 
Sì  che  la  fama  di  colui  ò  oscura. 

Così  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido        97 
La  gloria  della  lingua;  e  fors'è  nato 
Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  del  nido. 

Non    è   il  moudan   remore    altro    eh'  un 

[flato  100 

Di  vento,  ch'or  vien  (juinci,  ed  or  vien 

[(luindi, 

E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 

Che  voce  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto  104 
Anzi  che  tu  lasciassi  il  pappo  e  il  din- 
idi, 

Pria  che  passin  mill'anni?  Ch'è  più  cor- 

[to  106 
.Spazio  all'  eterno,  che  un  muover  di  ci- 

[glia 
Al  cerchio  che  piìi  tardi  in  cielo  è  torto. 

Colui  che  del  cammin  sì  poco  piglia  lO'.t 
Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta; 
Ed  ora  a  pena  in  Siena  seu  pispiglia, 

Oiid'era  sire,  quando  fu  distrutta        112 
La  rabbia  tiorentina.  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  sì  com'ora  è  putta. 

La  vostra  nominanza  è  color  d'erba,  115 
Che  viene  e  va,  e  (luei  la  discolora. 
Per  cui  ell'esce  della  terra  acerba.' 

Ed  io  a  lui  :  '  Tuo  vero  dir  m'incora  118 
Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'apiìiani  : 
Ma  clii  è  quei,  di  cui  tu  parlavi  ora?' 

'  Quelli  ò,'  rispuose,  '  Provinzan  Salvani; 
Ed  è  (jui,  perchè  fu  presuntuoso  122 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  è  così,  e  va  sanza  riposo,  124 

Poi  che  morì:  cotal  moneta  rende 
A  sodisfar  chi  è  di  là  tropp'oso.' 

Ed  io  :   'Se  quello  spirito  che  attende,  127 
Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita. 
Quaggiù  dimora,  e  (luassìi  non  ascende. 
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Se  buona  orazion  lui  non  aita.,  l'^O 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita  ?  ' 

'  Quando  vivea  più  glorioso,'  disse,     133 
'  Liberamente  nel  Campo  di  Siena. 
Ogni  vergogna  deposta,  s'affisse; 

E  lì,  per  trar  l'amico  suo  di  pena,      136 
Glie  sostenea  nella  pregion  di  Carlo, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

Piti  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo;  139 
Ma  poco  tempo  audrà,  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest'opera  gli  tolse  (jnei  c<mtìui.'       142 


CANTO  XII. 

Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo. 
M'andava  io  con  quell'anima  carca. 
Fin  che  il  sofferse  il  dolce  pedagogo  ; 

Ma  quando  disse  :  Lascia  lui,  e  varca  ;    4 
Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  coi  remi. 
Quantunque  può,   ciascun    pinger  sua 
[barca  ;  ' 

Dritto,  sì  come  andar  vuoisi,  rife'mi  7 
Con  la  i)ersona,  avvegna  che  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinati  e* scemi. 

Io  m'era  mosso,  e  seguia  volentieri  10 
Del  mio  maestro  i  passi,  ed  ambedue 
Già  mostravam  com'  eravam  leggieri. 

Ed  ei  mi  disse  :  '  Volgi  gli  occhi  in  giìie  ! 
Buon  ti  sarà,  per  tranquillar  la  via,  14 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue.' 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia,  16 

Sovra  i  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  ch'elli  eran  pria. 

Onde  lì  molte  volte  se  ne  piagne  1!) 

Per  la  puntura  della  rimembranza. 
Che  solo  ai  pii  dà  delle  calcagne  ; 

Sì  vid'io  lì,  ma  di  miglior  sembianza,  22 
Secondo  l'artiticio,  figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 

Vedea  colui  che  fu  nol)il  creato  25 

Piii  ch'altra  creatura,  giìi  dal  cielo 
Folgoreggiando  scender  da  un  lato. 

Vedea  Briareo,  titto  dal  telo  2S 

(Jelestial,  giacer  dall'altra  parte. 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Timbreo,    vedea   Pallade   e   Mar- 

[te,  31 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  niimiltra  de'Giganti  sjiarte. 


Vedea  Nembrotto  a  pie  del  gran  lavoro,  34 
Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti. 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

O  Kiobè,  con  che  ocelli  dolenti  37 

Vedea  io  te  segnata  in  su  la  strada, 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 

O  Saul,  come  in  su  la  propia  spada     40 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  sentì  pioggia  nò  rugiada  ! 

O  foUe  Aragne,  sì  vedea  io  te  43 

Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell'opera  che  mal  per  te  si  fé'. 

O  Koboam,  già  non  par  che  minacci     46 

Quivi  '1  tuo  segno  :  ma  pieu  di  spavento 

Nel  porta  un  carro,  prima  che  altri  il 

[cacci. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento        4i) 
Come  Almeon  a  sua  madre  le'  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  tigli  si  gittaro  52 

Sopra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 
E  come,  morto  lui,  quivi  il  lasciare. 

Mostrava  la  mina  e  '1  crudo  scempio  5."i 
Che  fé'  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 
'  Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'e< 
[pio.' 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò        5s 
Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
Ed  anche  le  reliquie  del  martiro. 

Vedea  Troia  in  cenere  e  in  eaverne:  61 
O  Ilion,  come  te  basso  e  vile  ■! 

Mostrava  il  segno  che  lì  si  discerne  !  ^ 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o  di  stile,  64 
Che  ritraesse  1'  ombre  e  i  tratti,  eh'  ivi 
Mirar  farieno  ogn' ingegno  sottile?      m 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi  :  ^M 
Non  vide  me'  di  me  clii  vide  il  vero,™ 
Quant'  io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

Or  superbite,  e  via  col  viso  altero,  70 
Figliuoli  d'  Eva,  e  non  chinate  il  volto, 
Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentero  ! 

Piii  era  già  per  noi  del  mont«  volto,  73 
E  del  cammin  del  sole  assai  più  speso. 
Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto  ; 

Quando  colui,  che  sempre  innanzi  attc- 

[so  7ii 
Andava,  cominciò  :   '  Drizza  la  testa  ! 
Kon  è  pili  tempo  da  ir  sì  sospeso. 

Vedi  colà  un  angel,  che  s'appresta       7!i 
Per  venir  verso  noi  ;  vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  di  l'ancella  sesta. 

Di  riverenza  il  viso  e  gli  atti  adorna,  «2 
Sì  che  '1  diletti  lo  'nviarci  in  suso  ; 
Pensa  che  ijucsto  dì  nuli  non  raggiorna  I  ' 
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94 


97 


ra  ben  del  sno  ammonir  uso  8") 

ir  ili  non  perder  tempo,  si  clie  in  quella 
itera  non  potea  pailarmi  chiuso. 
pi  venia  la  creatnra  beli»,  88 

lineo  vestita,  e  nella  faccia  (inale 
?ar  tremolando  mattutina  stella. 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l'ale  :  91 
Disse:  '  Venite:  qui  sou  presso  i  gradi. 
Ed  agevolemente  omai  si  sale. 

A  questo  annunzio  vegnon  molto  radi 
()  gunte  umana,  i)er  volar  su  nata, 
Perchè  a  jioco  vento  così  cadi  ?  ' 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 
Quivi  mi  battè  l'ali  per  la  fronte  ; 
Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 

Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte 
Dove  .siede  la  Chiesa  che  soggioga  101 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 

Si  rompe  del  montar  l'ardita  foga       103 
Per  le  scalee  che  si  fci'o  ad  etade 
Ch'era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga  ; 

Così  s'allenta  la  ripa  elio  cade  106 

Quivi  l)en  ratta  dall'altro  girone  ; 
^la  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade. 

Noi  volgendo  ivi  lo  nostre  persone,     109 
^ Beati  pauperes  spiritu  !  '  voci 
Cantaron  sì,  che  noi  diria  sermone. 

Ahi,  quanto  son  diverse  quelle  foci     112 
Dalle  infernali  !  Che  quivi  jjcr  canti 
S'entra,  e  laggiii  per  lamenti  feroci. 

Gii\  montavam  su  per  gli  scaglion  santi,  - 
Ed  esser  mi  parea  troppo  piii  lieve,  116 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti; 

Ond'  io  :   '  Maestro,  di',  qual  cosa  greve 
Levata  s'è  da  me,  che  nulla  quasi    119 
Por  me  fatica,  andando,  si  riceve?  ' 

Kispuose  :  'Quando  i  Pche  son  i-imasi  121 
Ancor  nel  A'olto  tuo  presso  che  stinti. 
Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi, 

Fien  li  tuoi  piò  dal  buou  voler  sì  vinti. 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  125 
Ma  fla  diletto  loro  esser  su  pinti.' 

AHor  fec'  io  come  color  che  vanno  1 27 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa,  [no  ; 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicciar  fan- 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuta,  130 
E  cerca,  e  truova,  e  quell'oflicio  adempie, 
Che  non  si  può   fornir  per  la  veduta; 

E  con  le  dita  della  destra  scemjne      133 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie  : 

A  che  guard.ando  il  mio  duca  sorrise.  136 


CANTO  XIII. 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala. 
Ove  secondamento  si  risega 
Lo  monte,  die,  salendo,  altrui  dismala  : 

Ivi  co.si  una  comico  lega  4 

D' intorno  il  poggio,  come  la  primaia; 
Se  non  che  l'arco  sno  pifi  tosto  piega. 

Ombra  non  gli  è,  nò  segno  che  si  paia  ;    7 
Pai-si  la  ripa,  e  parsi  la  via  schietta 
Col  livido  color  della  petraia. 

'  Se  qui  per  domandar  gente  s'aspetta,' 
Ragionava  il  poeta,  '  io  temo  forse  11 
Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta.' 

Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse  ;  1 3 
Fece  del  destro  lato  al  muover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 

'  O  dolce  lume,  a  cui   fidanza  i'  entro  10 
Per  lo  novo  cammin,  tu  no  conduci,' 
Dicea,  'come  condursi  vuolquinc'entro. 

Tu  scaldi  il  mondo;  tu  sovr'esso  luci:  19 
S'altra  ragione  in  contrario  non  pronta. 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci.' 

Quanto  di  qua- per  un  migliaio  si  conta, 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti,  23 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta  : 

E  verso  noi  volar  furon  sentiti,  2.5 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce,  che  passò  volando,  28 
'  Yinum  non  hahent!  '  altamente  disse, 
E  dietro  a  noi  l'andò  reiterando  ; 

E  prima  che  del  tutto  non  s'  udisse      31 

Per  allungarsi,  un'  altra  '  Io  sono  Ore- 

[ste  !  ' 

Passò  gridando,  ed  anco  non  s'  aflrtsse. 

'  Oh  !  '  diss'  io  :  '  Padre,  che  voci  son  qne- 
[ste?'  34 
E  com'  io  domandai,  ecco  la  terza 
Dicendo  :  '  Amate  da  cui  male  aveste  !  ' 

E  '1  buon  maestro  :  '  Questo  cinghio  sfer- 

[za  37 
La  colpa  della  'nvidia,  e   però  sono 
Tratte  d'amor  le  corde  della  terza. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono  ;  40 
Credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso. 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  '1  viso  per  l'aere  ben  fiso,      43 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso.' 

Allora  pili  che  prima  gli  occhi  ajiersi  ;  46 
Guarda'  mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con 
Al  color  della  pietra  non  diversi,  [manti 
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E  poi  elio  fummo  un  poco  i)iìi  avanti,  4!) 
Uilia  gridar  :  '  Maria,  ora  per  noi  ! 
Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  aucoi     52 
Uomo  sì  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion   di  quel  eh' i' vidi  poi  ; 

Che.   (juando   fui   sì  presso  di  lor  giun- 

[to,  55 
Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi, 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti,  58 

E  l'un  sofleria  l'altro  con  la  s]iallii, 
E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 

Così  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla,  (il 

Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 
E  l'uno  il  capo  sopra  l'altro  avvalla. 

Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogua,    64 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole. 
Ma  per  la  vista,  che  non  meno  agogna. 

E  come  agli  orbi  non  approda  il  sole,     67 
Così  all'ombre  quivi,  ond'  io  parl'ora, 
Luce  del  eiel  di  sé  largir  non  vuole  ; 

Che  a  tutti  un  fll  di  ferro  il  ciglio  fora  70 
E  cuce  sì,  come  a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  «lueto  non  dimora. 

A  me  parea,  andando,  fare  oltraggio,  7!! 
Vedendo  altrui,  non  es.sendo  veduto: 
Per   eh'  io  mi    volsi    al    mio    consiglio 
[saggio. 

Ben  sapev'ei  che  volea  dir  lo  muto  ;       76 
E  però  non  attese  mia  dimanda, 
Ma  dis.se  :  '  Parla,  e  aie  brieve   ed  ar- 
[guto  !  ' 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda  79 

Della  cornice,  onde  cader  si  puot<», 
Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

Dall'altra  parte  m'eran  le  devote  82 

Ombro,  che  per  l'oiTibilo  costura 
Premevau  sì,  che  bagnavan  le  gote. 

Volsirai  a  loro,  ed  '  O  gente  sicura,'        85 
Incominciai,  '  di  veder  l'ulto  Lume, 
Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura  ; 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume  88 

Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro 
Per  e-ssa  scenda  della  mente  il  fiume. 

Ditemi,  che  mi  tia  grazioso  e  caro,        91 
S'anima  è  (|ui  tra  voi  che  sia  Latina  ; 
E  forse  lei  sarà  buon,  s'io  l'apparo.' 

'  O  frate  mio,  ciascuna  è  (tittadina  94 

D'una  vera  città;  ma  tu  vuo'  dire, 
Che  vivesse  in  Italia  i)eregrina.' 

Questo  mi  parvo  per  risposta  udire      97 
Più  là  ahinanto,  che  là  dov'  io  stava  ; 
Ond'  io  mi  feci  ancor  piìi  là  .sentire. 


Tra  l'altro  vidi  un'ombra  ch'aspettava  100 
In  vista  ;  e,  se  volesse  alcun  dir  :  '  Como  ?' , 
Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 

'  Spirto,  '  diss'  io,  '  che  ]ier  salir  ti  dome, 
Se  tu  se'  quelli  che  mi  rispondesti,     104 
Fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome  !  ' 

'  I'  fui  Sanose,'  rispnose,  '  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria,  107 

Lagrimando  a  Colui,  che  sé  ne  presti. 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia  101» 
Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  eredi  ch'io  t'inganni. 
Odi  se  fui,  coni'  io  ti  dico,  folle,      ll.S 
Già  discendendo  l'arco  do'  miei  anni. 

Eran  li  cittadin  miei  pi-esso  a  Colle    115 
In  campo  giunti  co'  loro  avversari. 
Ed  io  iiregava  Iddio  di  quel  eh'  e'  volle. 

Kotti  fur  quivi,  e  volti  negli  amari     118 
Passi  di  fuga  ;  e  veggendo  la  caccia, 
Letizia  presi  a  tutte  altro  dispari  ; 

Tanto  ch'io  volsi  in  su  l'ardita  faccia. 
Gridando  a  Dio:  —  Ornai  piìi  non  ti 
[temo!  —  122 
(Joiue  fé'  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

l'ace  volli  con  Dio  in  su  lo  Btrenio  124 
Della  mia  vita  ;  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover,  jier  penitenza,  scemo, 

Se  ciò  non  fo.ssc,  che  a  memoria  m'  ebbe 
l'ier  Pettinagno   in    sue    sante  orazio- 
[ni,    128 
A  cui  di  me  ])er  earitate  inerobbe. 

Ma  tu  chi  se',  che  nostro  condizioni  llto 
Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
Si  eom'io  credo,  e  sjùrando  ragioni  !  ' 

'Gli  occhi,'  diss' io,  'mi  fieno  ancor  ((iii 
[tolti,  133 
Ma  picciol  tempo;  che  poca  è  l'ottesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti. 

Troppa  è  piii  la  paura,  ond'è  sospesa  1:1C 
L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 
Che  già  lo  'ncarco  di  laggiìi  mi  pesa.' 

Ed  ella  a   me  :   '  Chi   t'  ha  dunque  con- 

[dotto   139 

Quassìi  tra  noi,  so  giù  ritornar  ei'edi  '.  ' 

Ed   io  :   '  Costui  eh'  è  meco,    e  non    :':ì 

[molte 

E  vivo  sono;  e  però  mi  richiedi,  14'J 

Spirito  eletto,  se  tu  \'no'  ch'io  mova 
Di  là  ])er  te  ancor  li  mortai  piedi.' 

'  Oh,  questa  è  sì  a  udir  cosa   nova,'    145 
llispuoso,    '  che  gran  segno  è  che  Dio 
[t'ami  : 
Però  col  priego  tuo  talor  mi  giova! 
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leggioti  per  quel  elio  tu  più  bramì, 

mai  calchi  la  terra  di  Toscana,  149 
Ile  a'  miei  propiiuiui  tu  ben  mi  riul'ami. 
ìi  vedrai  tra  quella  jcente  vana  151 
)ie  spora  in  Talamoue,  e  perderàgli 
lù  di  siierauza,  che  a  trovar  la  Diana  ; 
Ma  più  vi  metteranno  gli  ammiragli.' ir)4 


CANTO  XIV. 

'  Chi  è  costui  che  il  nostro  monte  cercliia, 

Prima  clie  moite  gli  abbia  dato  il  volo, 

Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coper- 

[chia  ì  ' 

■  Xon  so  chi  sia  ;  ma  so  che  non  è  solo  :  4 
Domandai  tu,  che  più  gli  t'avvicini, 
E  dolcemente,  sì  che  parli,  acco'lo.' 

<'i)sì  due  spirti,  l'uno  all'altro  chini,       7 
Kagionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 
Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini  ; 

E  disse  l'uno:  'O  anima  che  fitta  10 
Nel  corpo  ancora  inver  lo  (del  ten  vai. 
Por  carità  ne  consola  e  ne  ditta 

Onde  vieni  e  chi  sei  ;  che  tu  no  fai      13 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 
Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  piii  mai.  ' 

Ed  io  :  '  Por  mezza  Toscana  si  spazia  Hi 
Un  fiumice)  che  nasce  in  Falterona, 
E  conto  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Di  sovr'esso  recli'io  questa  persona  :     19 
Dirvi  ch'io  sia,  saria  parlare  indarno, 
(Jhè  il  nome  mio  ancor  molto  non  sona.' 

'  Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno    22 
Cou  lo  intelletto,'  allora  mi  rispuose 
(Juei  clie  diceva  pria,  '  tu  parli  d'Arno.' 

E  l'altro  disse  lui  :  '  Perchè  nascose     25 
Questi  il  vocabol  di  quella  riviera. 
Pur  com'uom  fa  dell'orribili  cose?' 

E  l'ombra  che  di  ciò  domandata  era,   28 
Si  sdebitò  cosi:   '  Non  so;  ma  degno 
IJen  è  che  il  nome  di  tal  valle  pera  ! 

CAìò  dal  lu'incipio  suo,  ov'è  sì  pregno  31 
L'alpestre  monte  ond'è  tronco  Pelerò, 
Cile  in   pochi  luòghi  passa  oltra  quel 
[segno, 

lutili  là  've  sì  rende  per  ristoro  34 

Dì  quel  che  il  ciel  della  marina  asciuga. 
Orni' hanno  i  tìuiiii  ciò  che  va  con  loro. 

Vii  tìi  così  per  nimica  si  fuga  37 

Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  luogo,  o  per  mal  uso  che  li  fruga  ; 


Ond' hanno  sì  mutata  lor  natura  40 

Gli  abitator  della  misera  valle. 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  piii  degni  di  galle      43 
Che  d'altro  cibo  fatto  in  unian  uso. 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Botoli  truova  poi,  venendo  gìuso,  46 

Ringhiosi  pili  che  non  chiede  lor  possa  ; 
E  da  lor,  disdegnosa,  torce  il  muso. 

Vasai   caggendo  ;    e  (luanto  ella  più  in- 
[grossa,  49 
Tanto  più  truova  di  cau  farsi  lupi 
La  maladetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi,  52 

Truova  le  volpi,  sì  piene  di  froda, 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

Né  lascerò  di  dir,  perch'altri  m'oda;     55 
E  buon   sarà   a   costui,    se  ancor  s'am- 
[menta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa         58 
Cacciator  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  li   sgomenta. 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva;        61 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 
Molti  di  vita,  e  sé  di   pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva;        ()4 
Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mill'anni 
Nello  stato  primaio  non  si  rinselva.' 

Come  all'annunzio  de'  dogliosi  danni    67 
Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta. 
Da  qual  che  parte  il  periglio  l'assanni; 

Così  -Knd'io  l'altr'anìma,  che  volta         70 
Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista. 
Poi  ch'eblie  la  parola  a  sé  raccolta. 

Lo  dir  dell'una  e  dell'altra  la  vista      73 
Mi  fé'  voglioso  dì  saver  lor  nomi, 
E  dimanda  ne  fei  con   priegbì  mista; 

Por  che  lo  spirto  che  di  pria  parlòmi,  76 
Ricominciò:  '  Tu  vuo'  eh'  io  mi  didiica 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuo'mi  ; 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca  79 
Tanto  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso; 
Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  il  sangue  mio  d' invidia  sì  riarso,       82 
Che,  se  veduto  avessi  noni  farsi  lieto. 
Visto  m'avresti  di  livore  S])ar80. 

Di  mia  semente  cotal  paglia  mieto  :      85 
O  gente  umana,  perdio  poni  il  core 
Là,  'v'  è  mestier  di  consorto  divieto  ? 

Questi   è   Rinier  ;    iiuestì   è    '1    pregio   e 
[l'onore  88 
Della  casa  da  Calbolì,  ove  nullo 
Fatto  s'è  roda  poi  del  suo  valore. 
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E  non  ]>iir  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo,  91 

Tra  il  Po  e  il  monto  e  la  maiina  e  il 

[Reno, 

Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo  ; 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno  94 
Di  venenosi  sterpi,  sì  che  tai'di 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

Ov'è  il  buon  Lizio  ed  AiTigo  Manardi  ?  97 
l'ier  Traversare  e  Guido  di  Carpigna? 
O  Eomagnnoli  tornati  in  bastardi! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fo- 
[sco,  101 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 

Non  ti  maravigliar,  s'io  piango.  Tosco,  103 
Qiiand'  io  rimembro  con  Guido  da  Prata 
TJgolin  d'Azzo  che  vivette  nosco, 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata,  lOC 

La  casa  Traversara  e  gli  Anastagi 
(E  runa  gente  e  l'altra  è  diretata), 

Le  donne  e  i  cavalier,   gli  affanni  e  gli 
[agi,  109 
Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia, 
Lh  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi  ! 

O  Brettinoro,  che  non  fuggi   via,        112 
Poi  che  gita  se  n'è  la  tua  famiglia 
E  molta  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifìglia:  115 
E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tai  conti  più  s'impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  da  che  il  dimoniolIS 
Lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimagna  d'essi  testimonio. 

O  Ugolin  do'  Fantolin,  sicuro  121 

E  il  nome  tuo,  da  che  piii  non  s'aspetta 
Clii  far  lo  i)0S8a,  tralignando,  oscuro. 

Mavavia,  Tosco,  omai;ch'ormi diletta  124 
Troppo  di  pianger  piii  che  di  parlare  : 
Sì  m'ha  nostra  ragion  lamento  stretta!  ' 

Noi  sapevam  clie  quell'anime  care      127 
Ci  sentivano  andar;  però,  tacendo, 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

Poi  fiunmo  fatti  soli  procedendo,         130 
Folgore  jìarve,  quando  l'aere  fende, 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo  : 

'  Anciderammi  qualunque  m'apprende  !  ;  ' 
E  fuggìo,  come  tuon  che  si  dilegua,  134 
Se  subito»la  nuvola  scoscende. 

Come  da  Icltliulii-  nostro  ebbe  triegua,  136 
Ed  ecco  l'altra  con  sì  gran  fracasso, 
Cile  somigliò  tonar  <-he  tosto  segua: 

'  Lj  sono  Aglauro  che  diVenui  sasso  !  ;  ' 
Ed  allor,  per  istrignermi  al  poeta,   140 
Jn  (iestro  fpci  e  non  innanzi  il  passo. 


Già  era  l'aura  d'ogni  parte  queta;       142 
Ed  ei  mi  disse  :  '  Quel  fu  il  duro  camo, 
Cile  dovria  l'uom  tener  dentro  a  sua 
[meta. 

Ma  voi  prendete  l'esca,  sì  che  l'amo      145 
Dell'antico  avversalo  a  sé  vi  tira  : 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

Chiamavi  il  cielo  e  'utorno  \  i  si  gira,   148 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eteme, 
E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira  ; 

Onde  vi  batte  Chi  tutto  discerne.'  151 


CANTO  XV. 

Quanto  tra  l'ultimar  dell'ora  terza, 
E  '1  principio  del  dì  jiar  della  spera, 
Che  sempre  a  gidsa  di  fanciullo  scherza, 

'l'auto  pareva  già  inver  la  sera  1 

Essere  al  sol  del  suo  (;or80  riinaso: 
Vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era; 

E  i  raggi  ne  fedian  per  mezzo  '1  naso,  7 

Perchè  per  noi  girato   ora  sì  il  monte. 

Che  già  dritti  andavamo    inver    l' oc- 

[caso, 

Quand'io  senti'  a  me  gravar  la  fronte  10 
Allo  splendore  assai  più  che  di  ])rima, 
E  stupor  m'eran  le  cose  non  conte  ; 

Ond'  io  levai  le  mani  inver  la  cima        13 
Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio, 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  dall'acqua  o  dallo  speccliio 
Salta  lo  raggio  all'opposita  parte,  17 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparto  19 
Dal  cader  della  pietra  in  ignal  tratta. 
Sì  come  mostra  sperienza  ed  arte; 

Così  mi  parve  da  luce  rifratta  2"_' 

Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso  ; 
Per  che  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta, 

'  Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso  2.'> 
Schermar  lo  viso  tanto,  che  mi  vaglia,' 
Diss'io,   '  e  pare  inver  noi  es.ser  mosso  '.  ' 

'  Non  ti  maravigliar,  s'ancor  t'abbaglisi  2s 
La  famiglia  del  cielo  !  '  a  me  ri,s])uo8e  : 
'  Messo  è,   che  viene  a  'nvitar  eh'  noni 
[saglia. 

Tosto  sarà  che  a  veder  queste  cose      31 
Non  ti  fia  grave,  ma  fleti  diletto. 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispuose.' 

Poi  giunti  fummo  all'aiigel  benedetto,  34 
Con  lieta  voce  di.sse  :  '  Intrate  quinci 
Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  erotti  >  ! 
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Noi  moiitavaiii,  già  iiartiti  di  linci,      'M 
E  'Beati  misericordes  !  '  fiio 
Cantato  retro,  o:  '  Oodi  tu  clie  vinci!' 

Lo  mio  maestro  ed  io  aoli  amendne.  40 
Snso  andavamo;  ed  io  jiensai.  andando, 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

E  drizza'mi  a  lui  sì  dimandando:  43 

'  Ulie  volle  dir  lo  spirto  di   Romagna, 
E  "  divieto  "  e  "  consorto  "  menzonan- 
[do  ?  ' 

Per  eh"  egli  a  me  :  '  Di  sua  maggior  ma- 

[gagna  46 

Conosce  il  danno  ;  e  però  non  s'  ammiri, 

Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s'appuntano  i  vostri  disiri,        49 
Dove  per  compagnia  pai-te  si  scema. 
Invidia  muove  il  mautaco  a'  sospiri. 

Ma,  se  l'amor  della  spera  suprema        52 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema: 

Che,  per  quanti  si  dice  piii  lì  "  nostro  ",  5.") 
Tanto  lìossiede  piti  di  ben  ciascuno. 
E  piìi   di  caritate  arde  in    quel  chio- 
[stro.' 

•  r  son  d'esser  contento  pili  digiuno,'    58 
Diss'io,  '  che  .se  mi  l'osse  pria  taciuto  ; 
E  ])iù  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

Com'e.sser  puote  che  un  ben  distributo  (51 
I  più  posseditor  faccia  piìi  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto!  ' 

Ed  egli  a  me  :  '  Però  che  tu  rificchi     64 
La  mente  pure  alle  cose  terrene, 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

(Quello  infinito  ed  iueffabil  Bene  67 

Che  lassìi  è,  così  corre  ad  amore. 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  truova  d'ardore  ;  70 
Sì  che,  quantunque  carità  si  stende, 
Cresce  sovr'essa  l'eterno  Valore. 

E  quanta  gente  più  lassìi  s' intende,     73 
Più  v'è  da  bene  amare,  e  piìi  vi  s'ama, 
E  come  specchio  l'uno  all'altro  rende. 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama,       76 
Vedrai  IJeatrico,  ed   ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  ciascun'altra  brama. 

Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente,  79 
Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe. 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente.' 

Com'io  voleva  dicer:  '  Tu  m'appaghe,'  82 
Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone, 
Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione  85 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone  ; 


Ed  una  donna,  in  su  l'entrar,  con  atto  88 
Dolce  di  madre  dicer:  '  Figliuol  mio, 
Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto? 

Ecco,  dolenti,  Io  tuo  padre  ed  io  91 

Te  cercavamo  I  '  E  come  qui  si  tacque, 
Ciò  che  pareva  prima,  disparìo. 

Indi  m'apjìarve  un'altra  con  quell'acque 
Giù  per  le  gote,  che  il  dolor  distilla,  95 
Quando  di  gran  dispetto  in  altrui  nacque, 

E  dir:  'Se  tu  se' sire  della  villa,  97 

Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 
E  onde  ogni  scienza  disfavilla, 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite    100 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistra- 

[to!' 

E  il  signor  mi  parca,  benigno  e  mite, 

Kisjionder  lei  con  viso  temperato:        103 
'  Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira. 
Se  quei  che  ci  ama,  è  per  noi  condan- 
[nato?  ' 

Poi  vidi  genti,  accese  in  foco  d'ira,  106 
Con  pietre  un  giovanetto  aucider,  forte 
Gridando  a  sé  pur  :  '  Martira  !  Martira  !  ' 

E  lui  vedea  chinarsi  per  la  morte,       109 
Che  l'aggravava  già,  inver  la  terra. 
Ma   degli    occhi    facea  sempre    al   ciel 
[porte. 

Orando  all'alto  Sire,  in  tanta  gueria,  112 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori. 
Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori      115 
Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere, 
I'  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

Lo  duca  mio,  che  mi  potea  vedere      118 

Ear  sì  com'uora  che  dal  sonno  si  slega, 

Disse:   'Che  hai,  che  non   ti  puoi  te- 

[nere> 

Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega,  121 
Velando  gli  occhi  e  con  le  gambe  av- 
[volte, 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega?' 
'  0  dolce  padre  mio,  se  tu  m'ascolte,  124 
Io  ti  dirò,'  diss'io,  'ciò  che  m'apparve 
Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte.' 

Ed  ei:  'Se  tu  avessi  cento  larve  127 
Sopra  la  faccia,  non  mi  sariau  chiuse 
Le  tue  cogitazion,   quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti,  fu  perchè  non  scuse  130 
D'aprir  lo  core  all'acque  della  pace 
Che  dall'eterno  Fonte  son  diffuse. 
Non  dimandai  :  —  Che  hai  ?  —  per  (piel  che 
[face  133 
Chi  guarda  pur  coli' occhio  che  non  vede. 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 
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Ma  (liniandai  per  darti  forza  al  piede  :  136 
Così  fiugar  conviensi  i  pigli,  lenti 
Ad  uHar  lor  vigilia,  quando  riede.' 

Noi  aiidavaiii  per  lo  vespero,  attenti  1:59 
Oltre,  quanto  potean  gli  occhi  allungarsi 
Coutra  i  raggi  serotini  e  lucenti  ; 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi  142 
Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro; 
Xè  da  quello  era  loco  da  cansai-si  : 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l'aere  puro.  liTt 


CANTO  XVI. 

Buio  d' inferno  e  di  notte  privata 
D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant'esser  può  di  nuvol  tenebrata, 
Non  fé'  al  viso  mio  sì  grosso  velo,  4 

Come  quel  fummo  eh'  ivi  ci  coperse, 
Né  a  sentir  di  così  aspro  pelo  ; 
Che  l'occhio  stare  apei-to  non  sotterse  :  7 
Onde  la  scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  s'accostò,  e  l'omero  m'offerse. 
Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida     10 
Per  non  smamrsi  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  il  molesti,  o  forse  ancida  ; 
M'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo,     13 
Ascoltando  '1  mio  duca,  che  diceva 
Pur  :    '  Guarda   che  da  me  tu  non   sie 
[mozzo  !  ' 
Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pai'eva  16 

Pregar  per  jìace  e  per  misericordia 
L'Agnel  di  Dio  che  le  peccata  leva. 
¥ur  '  Agnvji  Dei'  cran  le  loro  esordia;  19 
Una  parola  in  tutte  era  ed    un   modo, 
Si  che  parea  tra  esso  ogni  concordia. 
'  Quei  sono  spirti,  maestro,  eh'  i'  odo?'  22 
Diss'  io  ;   ed  egli  a  me  :    '  Tu  vero   ap- 
[prendi  ; 
E  d'iraciindia  van  solvendo  il  nodo.' 
'Or  tu  chi  se',  che  il  nostro  fummo  fendi,  25 
E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo   jier   caleudiT 
Così  per  una  voce  detto  fue;  28 

Onde  il  maestro  mio  disse  :  '  Rispondi, 
E  domanda  .se  (luiuci  si  va  sue;' 
Ed  io  :  '  O  creatura  che  ti  mondi  31 

Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai,  se  mi  secondi.' 
'  Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece,'  34 

Rispuose  ;  '  e  se  veder  fummo  non  lascia, 
L'udir  ci  teiTà  giunti  in   quella  vece.' 


Allora  incominciai  :  '  Con  quella  fascia  37 

Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso  ; 

E  venni  qui  perla  infernale  ambascia: 

E  se  Dio  m'ha  in  sua  grazia  rinchiuso    4(i 

Tanto,  che  vuol  ch'io  veggiala  sua  corte 

Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso, 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte,  43 

Ma  dilmi,  e  dimmi  s'io  vo  bene  al  varco  ; 

E  tue  parole  fìen  le  nostre  scorte.' 

'  Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco  ;  46 

Del  mondo  seppi,  e  quel   valore  amai. 

Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  1'  arco. 

Per  montar  su  dirittamente  vai.'  49 

Così  rispuose,  e  soggiunse  :  '  Io  ti  priogo 

Che  per  me  prieghi,  quando  su  sarai.' 

Ed  io  a  lui  :  '  Per  fede  mi  ti  lego         52 

Di  far  ciò  clie  mi  chiedi  ;  ma  io  scoppio 

Dentro  ad  un  dubltio,  s'io  non  me  ne  spie- 

[fio- 
Prima  era    scempio,   ed  ora  è  fatto  dop- 

[pio  55 
Nella  sentenza  tua,  che  mi  fa  certo, 
Qui  ed  altrove,  quello  ov'io  l'accopino. 
Lo  mondo  è  ben  così  tutto  diserto        5>< 
D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto  ; 
Ma  priego  che  m'additi  la  cagione,       6] 
Sì  ch'io  la  veggia  e  ch'io  la  mostri  al- 
[trui  ; 
Che  nel  cielo  uno,  eduuquaggiiila  pone." 
Alto  sospiro  che  duol  strinse  in  "  Hui  I  ",  64 
Mise  fuor  prima  ;  e  poi  cominciò:  'Frate, 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui. 
Voi  che  vivete,  ogni  cagiou  recate        67 
Pur  suso  al  ciel,  così  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 
Se  così  fosse,  in  voi  fora  distrutto        70 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia,        !'■'< 
Non  dico  tutti;  ma,  posto  eh' io  il  dica. 
Lume  v'è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 
E  libero  voler;  che,  se  fatica  76 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura. 
Poi  vince  tutto,  so  ben  si  nutrica. 
A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura  79 
Liberi  soggiacete;  e  quella  cria    [cura. 
La  mente  in  voi,  che  il  ciel  non  ha  in  sua 
Però,  se  il  mondo  ])resente  disvia,        82 
In  voi  è  la  cagiono,  in  voi  si  cheggia  ; 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 
Esce  di  mano  a  Lui,  che  la  vagheggia    85 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia. 


PURCtATUKIO  XVI.  88  —  XVII.  3t). 
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L'anìiuu  semplicetta  che  sa  nulla,         88 
Salvo  t:lie,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

Di  iiicciol  bene  in  pria  sente  sapore  ;  91 
Quivi  s'inganna,  e  dietro  ad  esso  corro, 
Se  guida  o  i'ren  non   torce  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  jier  fren  porre  ;     94 
Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  vera  città  alinen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  !  97 
Nullo  ;  però  che  il  pastor  che  precede. 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse  : 

Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede  100 
Tur  a  quel  ben  fedire  ond'ell'è  ghiotta. 
Di  (juel  si  pasce,  e  piìi  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta  103 
È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura  che  in    voi  sia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo,  106 
Due  Soli  aver,  che  l'una  e  l'altra  strada 
Faceau  vedere,  e  del  nu)ndo  e  di  Dco. 

L'uno  l'altro  ha  spento;  ed    è  giunta  la 

[spada  100 

Col  pastorale,  e  l'un  con  l'altro  insieme 

Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  ; 

Però  che,    giunti,   l' un    1'  altro    non    te- 
[me:   112 
Se  nou  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga  ; 
Ch'ogni  orba  si  conosce  per  lo  some. 

In  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga,         115 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi, 
Prima  che  Federigo  avesse  briga  ; 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi  118 
Per  (iualun(iue  lasciasse  ])er  vergogna 
Di  ragionar  coi  buoni,  o  d'appressarsi. 

Ben  v'èn  tre  vecchi   ancora,  in  cui  rani- 
[pngna  121 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna  : 

("ui-rado   da  Palazzo,  e  il    bium  Gherar- 
[do,  124 
E  Guido  da  Castel,  che  mei  si  noma 
Franccscamente  il  semplice  Lombardo. 

Di'  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma,    127 
Per  confondere  in  sé  due  reggimenti. 
Cade  nel  faiigo,  o  sé  brutta  e  la  .soma.' 

'O  Marco  mio,'  diss' io,    'bene  argomen- 
[ti  ;  130 
Ed  or  discerno  perchè  dal  retaggio 
Li  tìgli  di  Levi  furono  esenti  : 

Ma  qual  Gherardo  ò  quel  che  tu  per  sag- 
[j;io  133 
Di'  cli'è  rimaso  della  gente  spenta, 
In  rini]>roverio  del  secol  selvaggio?' 


•O  tuo  parlar  m'inganna,  oei  mi  tonta,'  13() 
Rispuose  a  me  ;  '  che,  parlandomi  tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco,  139 
S' io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 
Dio  sia  con  voi  !  Che  più  non  vegno  vo- 

[sco. 

Vedi  l'albòr,  che  per  lo  fummo  raia,  142 

Già  biancheggiare,  e  me  convien   par- 

[tirnii 

—  L'angelo  è  ivi  —  prima  ch'i'  gii  paia.' 

(Josì  tornò,  e  piti  non  volle  udirmi.      14.''> 


CANTO  XVII. 

Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Kon  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

Come,  ([uando  i  vapori  umidi  e  .spesai    4 
A  diradar  cominciansi,  la  spera 
Del  sol  debilemente  entra  per  essi  ; 

E  fla  la  tua  imagine  leggiera  7 

In  giugnere  a  veder  com'io  rividi 
Lo  sole  in  pria,  che  già  nel  corcar  era. 

Sì,  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi  10 
Del  mio  maestro,  usci'  fuor  di  tal  nube 
Ai  raggi,  morti  già  nei  bassi  lidi. 

<)  imaginativa,  che  ne  rube  13 

Talvolta  si  di  fuor,  ch'om  non  s'accorge. 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube, 

('hi  move  te,  se  il  senso  non  ti  porge  ?  16 
Moveti  lume  che  nel  ciel  s'informa 
Per  sé,  o  per  voler  che  giù   lo  scorge. 

Dell'enipiezza  di  lei  che  mutò  forma  19 
Nell'nccel  che  a  cantar  inìi  si  diletla, 
Nell'imagine  mia  apparve  l'orma; 

E  qui  fu  la  mia  mente  sì  listretta        22 
Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  ricetta. 

Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia        25 
Un  crucifisso,  dispettoso  e  fero 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria  : 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero,  28 
Ester,  sua  sposa,  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  ed  al  far  così  intero. 

E  come  questa  imagine  rompeo  31 

Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d'una  bulla 
Cui  manca  l'acqua  sotto  tjual  si  feo, 

Surso  in  mia  visione  una  fanciulla  34 
Piangendo  forte,  e  dicea  :  '  O  regina. 


Perché  per  ira  hai  voluto  esser  nulla 


74 


PURGATORIO  XVII.  37-135. 


Ancisa  t'hai  per  iioii  perder  La\ina  :     37 

Or   in'  liai    perduta  !   Io    soii   essa  che 

[lutto, 

Madre,  alla  tua,  pria  eh'airaltnil  ruina.' 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  Imtto  40 
Nuova  luco  percuote  il  viso  chiuso. 
Che  fratto  guizza  pria  che  moia  tutto  ; 

Così  l'inilaglnar  mio  cadde  giuso,  43 

Tosto  che  lume  il  volto  mi  percosse. 
Maggiore   assai   che   quel   eh'  è  in  no- 
[str'uso. 

Io  mi  volgea  per  vedere  ov'  io  fosse,  4(ì 
Quaud'una  voce  disse:  •  Qui  si  monta', 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  ; 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  jìronta         40 
Di  riguardar  chi  eia  che  parlaA-a, 
Che  mai  non  posa,  se  non  si  i-affi-onta. 

Ma  come  al  sol,  che  nostra  vista  grava  ">2 
E  per  soverchio  sua  figura  vela. 
Cosi  la  mia  virtù  (juivi  mancava. 

'Questo  è  divino  spirito,  clie  ne  la       '>'> 
Via  da  ir  su  ne  drizza  sanza   prego, 
E  col  suo  lume  se  medesnio  <:ela. 

Sì  fa  con  noi,  come  l'uom  si  fa  sego  ;  58 
Che  quaJe  aspetta  prego  e  l'uopo  vede. 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 

Or  accordiamo  a  tanto  invito  il  jiicde  :   61 
Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui. 
Che  poi  non  si  i)oria,  se  il  dì  non  riede.' 

Così  disse  il  mio  duca,  od  io  con  lui  64 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala  ; 
E  tosto  ch'io  al  primo  grado  fui, 

Senti'mi  presso  quasi  un  muover  d'ala,  67 
E  ventarmi  nel  viso,  e  dir  :  '  Beati 
l^adftci,  che  son  sanz'ira  mala  !  ' 

-Già  eran  sovra  noi  tanto  levati  70 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segno. 
Che  le  stelle  apparivan  da  piìi  lati. 

'  O  virtù  mia,  i)erchè  sì   ti  dileguo  ?  '    73 
Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  triegne. 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva  76 

La  scala  su,  ed  eravamo  affissi. 
Pur  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva  ; 

Ed  io  attesi  un  jwco,  s'io  udissi  79 

Alcuna  cosa  nel  novo  girone  ; 
Poi  mi  volsi  al  maestro  mio,  e  dissi  : 

'Dolce  mio  padre,  di',  quale  offensione  82 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  scmo? 
Se  i  pie  si  stanno,   non   stea  tuo  ser- 
[mone.' 

Ed  egli  a  me:  '  L'amor  del  bene,  scemo  85 
Del  suo  dover,  quiritta  si  ristora  ; 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 


Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora,  88 
Volgi  la  niente  a  me,  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora.' 

'  Nò  creator,  uè  creatura  mai,  '  91 

Cominciò  ei  :  'figlinol,  fu  sanza  amore, 
O  naturale,  o  d'animo;  e  tu  '1  sai. 

Lo  naturale  è  sempre  sanza  errore,  94 
Ma  l'altro  puote  errar  per  malo  obbietto, 
O  per  troppo,  o  per  poco  di  vigore. 

Mentre  ch'egli  è  nel  primo  ]5en  diretto,  97 
E  ne'  secondi  sé  stesso  misura. 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto: 

Ma,   quando  al  mal  si   torce,   o  (;on  più 

[cura  100 

O  con  nien  che  non  dee,  coir»;  nel  bene, 

Coutra  il  Fattore  adopra   sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  ch'esser  convie- 
[ne  103 
Amor  sementa  in  voi  d'ogni  \-irtuto, 
E  d'ogni  operaziou  che  merta  pene. 

Or,  perchè  mai  non  può  dalla  salute  100 
Amor  del  suo  snggetto  volger  viso. 
Dall'odio  proi)io  son  le  cose  tute; 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso,  109 
E  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  Primo, 
Da  Quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Resta,  se  dividendo  bene  stimo,  112 

Che  il  mal  che  s'ama,  é  del  prossimo;  ed 

[esso 
Amor  nasce  in  ti-e  modi  in  vostro  limo. 

E  chi  per  esser  suo  vicin  soppresso    115 

Spera  eccellenza  ;  e  sol  per  questo  lirania 

Ch'  ei   sia   di   sua  grandezza  in   basso 

[messo  : 

E  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama     118 
Teme  di  perder  perdi' altri  sormonti: 
Onde  s'attrista  sì,  che  il  contrario  ama  : 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti,  121 
Sì  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 
E  tal  convien  che  il  male  altrui  impronti. 

Que.sto  triforme  amor  quaggiii  disotto  124 

Si  piange:  or  vo'  che  tu  dell'  altro  in- 

[tende. 

Che  corre  al  ben   con   ordine  corrotta. 

Ciascun  confusamente  un    bene  apprcii- 
[de  127 
Nel  qual  si  cheti  l'animo,  e  disila: 
Per  che  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira,    i:{(i 
O  a  lui  acquistar,  (jiiesta  cornice, 
DoiK)  giusto  penter,  ve  no  maitira. 

Altro  ben  è,  che  non  fa  l'uom  felice;  i:!:i 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Essenza,  d'ogni  ben  frutto  e  radice. 


PUEOATOEIO  XVII.  136  —  XVIII.  93. 
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L'amor  cli'ad  esso  tropiios'ahliaiidoiia,  136 
Di  .sojìr'a  uoi  si  piange  por  tre  cerclii  ; 
Ma  come  tripartito  si-  ragiona, 

Taceiolo,  acciò  die  tu  per  te  ne  cerolii.'  1H9 


CANTO  XVIII. 

Posto  avea  tìne  al  suo  ragiouanieuto 
L'alto  dottore,  ed  attento  guardava 
Kella  mia  vista,  s'io  parea  contento  ; 
Ed  io,  cui  nova  sete  ancor  frugava,       4 
Di  fuor  tacea,  e  dentro   dicea:    'Forse 
Lo  tropjìo  domandar,  ch'i'  fo,  gli  grava.' 
Ma  «luel  padre  verace,  che  s'accorse      7 
Del  timido  voler  che  non  s'apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 
Oiui'io  :  'jraestro,  il  mio  veder  s'avviva  10 
Sì  nel  tuo  lume,  eh'  io  discerno  chiaro 
(Jiianto  la  tua  ragion  porti  o  descriva; 
l'ero  ti  prego,  dolce  padre  caro,  13 

Che  mi  dimostri  amore,   a  cui  reduci 
Ogni  buono  operar  e  il  suo  contrario.' 
Drizza,'  disse,  'ver  me  l'acute  luci    16 
Dello  'utelletto,  e  fleti  manifesto 
L'error  dei  ciechi  che  si  fanno  duci. 
L'animo,  ch'è  creato  ad  amar  presto,    19 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  clie  piace. 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto    è  desto. 
Vostra  apprensi\a  da  esser  verace        22 
Tragge  intenzione,  e  dentro   a  voi   l:i 
[spiega. 
Sì  che  l'animo  ad  essa  volger  face  ; 
E  se,  rivolto,  inver  di  lei  si  piega,       25 
Quel  piegare  è  amor,  quell'è  natura 
Glie  per  piacer  di  nuovo  iu  voi  si  lega. 
Poi,  come  il  foco  movesi  in  altura        28 
l'er  la  siui  forma  ch'è  nata  a  salire 
Là  dove  più  in  sua  iiiatera  dura; 
Cosi  l'animo  preso  entra  in  disire,        31 
Ch'è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa, 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 
Or  ti  puote  apparer  quaut'è  nascosa     34 
La  verità  alla  gente  ch'avvera 
Ciascun  amore  in  sé  laudabil  cosa, 
Però  che  forse  appar  la  su*  matera      37 
Semjjr'esser  buona  ;  ma  non  ciascun  se- 

[gno 

E  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera.' 

'  Lo  tue  parole  e  '1  mio  seguace  ingegno, '40 

Ivispuos'io  lui,  'm'hanno  amor   disco- 

[verto ; 

Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno  ; 


Che,  s'amore  è  di  fuori  a  noi  offerto,   43 
E  l'anima  non  xa,  con   altro  piede. 
Se  dritta  o  torta  va,  non  è  suo  merto.' 
Ed  egli  a  me  :  '  Quanto  ragion  (jui  vede,  46 
Dirti  poss'io;  da  indi  in  là  t'aspetta 
Pur  a  Beatrice,  ch'opera  è  di  fede. 
Ogni  forma  sustanzial,  che  setta  4'.) 

È  da  matera  ed  è  con  lei  unita. 
Specifica  virtìi  ha  in  sé  colletta. 
La  qual  sanza  operar  non  è  sentita,     52 
Né  si  dimostra  ma'  che  per  ottetto. 
Come  per  verdi  fronde  iu  pianta  vita. 
Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto  55 

Delle  prime  notizie,  omo  non  sape, 
E  de'  primi  apjietibili  l'affetto. 
Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape  58 
Di  far  lo  mele  ;  e  questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  o   di    biasmo  non   cape. 
Or,   perché    a  questa  ogn'altra  si  racco- 
[glia,  01 
Innata  v'é  la  virtìi  che  consiglia, 
E  dell'assenso^  de'  tener  la  soglia. 
Quest'é  il  i)rincipio,  là  onde  si  piglia  04 
Ragion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e  rei  iimor  accoglie  e  viglia. 
Color  che  ragionando  andaro  al  fondo,  07 
S'accorser  d'està  innata  libertate; 
Però  moralità  lasciare  al  mondo. 
Onde,  poniam  che  di  necessitate  70 

Snrga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'ac- 
[cende  ; 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 
La  nobile  virtù  Beatrice  intende  73 

Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda  [de.' 
Che  l'abbi  a  mente,  s'a  parlarten  pren- 
La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda,     70 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
Fatta  com'un  secchiou  che  tutto  arda  ; 
E  correa  centra  '1  ciel,  per  quelle  strade,  79 
Che  il  sole  infiamma  allor  che  (piel  da 
[Koma 
Tra'  Sardi  e'  Corsi  il  vede  (juaudo  cade  ; 
E  (luell'ombra  gentil  per  cui  si  noma  82 
Pietola  pili  che  ^•illa  Mantovana, 
Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma  ; 
Per  ch'io,  che  la  ragione  aperta  e  jiiana  85 
Sovra  le  mie  quistioni  avea  ricolta. 
Stava  com'uom  clie  sonnolento  vana. 
Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta         88 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta. 
E  quale  Ismene  già  vide  od  Asopo,      91 
Lungo  di  sé  di  notte  furia  e  calca. 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo  ; 
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Cotal  per  (luel  giron  suo  jias-so  falca,  94 
Per  quel  cb'  i'  vidi  di  color,  veuendo, 
Cui  buon  voler  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fur  sovra  noi,  porcile  correndo    97 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna  ; 
E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo  : 

'Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  ;  100 
E  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda, 
Punse  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna!' 

'  lìatto,  ratto,  che  '1  tempo  non  si  perda  103 

Per  poco  amor  !  '  gridavan  gli  altri  ap- 

[presso : 

'Cbè  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.' 

'O  gente  in  cui  fervore  acuto  ade8.so  106 
Eicompie  forse  negligenza  e  indugio, 
Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo, 

Questi  che  vive,  e  certo  i'  non  vi  bugio,  109 
Vuole  andar  su,  pur  che  il  sol  ne  riluca  ; 
Però  ne  dite,  ond'è  presso  il  pertugio.' 

Parole  furon  (jueste  del  mio  duca;     1!2 
Ed  un  di  quelli  spirti  dis.se:   'Vieni 
Diretro  a  noi,  e  troverai  la  buca. 

Xoi  Siam  di  voglia  a  muoverci  sì  pieni,  11.5 
Che  ristar  non  potem;  però  perdona, 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

Io  fui  abate  in  san  Zeno  a  Verona     118 
Sotto  lo  'mperio  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Milan  ragiona. 

E  tale  ha  già  l'un  pie  dentro  la  fossa,  121 
Che  tosto  piangerà  quel  monastero, 
E  tristo  fia  d'averne  avuto  possa; 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero,  l'24 
E  deliamente  peggio,  e  che  mal  nacque. 
Ha  posto  in  loco  di  suo  pastor  vero.' 

Io  non  80  s'o'  piùdisso,o  s'ei  si  tacque,  127 
Tant'era  già  di  là  da  noi  trascorso; 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

E  quei  che  m'era  ad  ogni  uopo  soccorso,  1 30 
Disse  :  '  Volgiti  qtia  !  Vedine  due 
Venire,  dando  all'accidia  di  morso.' 

Diretro  a  tutti  diceau  :  '  Prima  fue    133 
ilorta  la  gente  a  cui  il  mar  s' aperse, 
Cile  vedesse  Giordan  le  rede  sue  ; 

E  quella  che  l'affanno  non  sofferse     136 
Fino  alla  fine  col  figlio  d'Anchise, 
S6  stessa  a  vita  sanza  gloria  offerse!' 

Poi,  ({uando  fur  da  noi  tanto  divi.se  139 
Quell'ombre,  che  veder  ])iù  non  potensi. 
Nuovo  pcn.siero  dentro  a  nio  si  mi.so. 

Del  (piai  più  altri  nacquero  e  diversi  ;  142 
E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai. 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  '1  pensamento  in  Siigli, ì  tiiuniufai.     145 


CANTO  XIX. 

Nell'ora  che  non  può  il  calor  diurno 
Intepidar  piìi  il  freddo  della  luna, 
Vinto  da  terra,  e  talor  da  Saturno; 

Cenando  1  geomanti  lor  maggior  fortuna  4 
Veggiono  in  oriente,  innanzi  all'  alba, 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  biuna ; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba,  7 
Negli  occhi  guercia,  e  sovra  i  pie  distor- 

[ta. 
Colle  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava;  e  come  il  sol  conforta  10 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava  13 
In  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto. 
Come  amor  vuol,  così  le  colorava. 

Poi  ch'ell'avea  il  parlar  così  disciolto,  10 
Cominciava  a  cantar  sì,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

'  Io  son,'  cantava,  '  io  sou  dolce  Serena,  19 
Che  i  marinari  in  mezzo  mar  disniago  ; 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  i)iena  ! 

Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago   TI 
Al  canto  mio;  e  qual  meco  si  ausa. 
Rado  sen  parte;  sì  tutto  l'appago!' 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiu.sa,  2.5 
Quand'uuadonna  apparve  santaopresta 
Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 

'O  Virgilio,  o  Virgilio,  chi  è  questa?'  2»< 
Fieramente  diceva  ;  ed  ei  venia 
Con  gli  occhi  fitti  pur  in  <iuolla  ono; 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apri» 
Fendendo   i    drappi,    e   mostravami 
[von 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'usciaf 

Io  mossi  gli  occhi,  e  il  buon  maestro  '  Al- 

[nien  tre   34 

Voci  t'ho  messe  !  '  dicoa  :  '  Surgi  e  vieni  ! 

Troviam  1»  porta  per  la  (piai  tu  elitre.' 

Su  mi  levai,  e  tutti  eran  già  pieni       37 
Dell'alto  dì  i  giron  del  sacro  monto, 
Ed  andavam  col  sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte  40 
Come  colui  che  l'ha  di  pensier  carca, 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco, di  ponte: 

Quand'io  udi'  'Venite;   (jui  si  varca'  4:! 
Parlar  in  modo  soave  e  benigno, 
Qual  non  si  sento  in  questa  mortai  marca. 

Con  l'ali  aperte,  che  parean  di  cigno,  46 
Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne. 

Tra'  due  pareti  del    duro  macigno. 
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Mosso  lo  ponilo  poi  e  voiit.ilonne,  49 

'  Qvi  lu(jent'  affeniiaiido  esser  beati, 
Cli'avran  di  consolar  l'anime  donne. 

'Che   liivi,   elle  pur  iiiver  la    terra  gna- 
[ti?'    52 
La  guida  mia  incomiiuiò  a  dirmi, 
Poco  aineudue  dall'aiigel  sormontati. 

Ed  io:  'Con  tanta  siispizioii  fa  inni     ,55 
Novella  vision  ch'a  sé  mi  piega. 
Sì  ch'io  non  pos.so  dal  jiensar  partirmi.' 

'  Vedesti,'  disse,  '  quell'antica  strega,  58 
Che  sdla  sovra  noi  oniai  si  ])iagne  ; 
Vedesti  come  l'uom  da  lei  si  slega. 

Bastiti  ;  e  batti  a  terra  le  calcagno  !     61 
Gli  occhi  rivolgi  al  logora,  che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  lo  rote  inagiie  !' 

(^uale  il  falcoii,   che  iirima  a'  pie  si  nii- 
[ra,    64 
Indi  si  volge  al  gi'ido,  e  si  protende 
l'er  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira  ; 

Tal  mi  fec'io  ;  e  tal,  quanto  si  fende   67 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
N'andai  inlin  ove  '1  cerchiar  si  prende. 

(-"oni'io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso,    70 
Vidi  gente  per  esso  che  piangea, 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 

'Adhaesit  pavimento  anima  mea!'  73 

Senti'  dir  lor  con  sì  alti  sospiri. 
Che  la  parola  a  pena  s'intendea. 

'()  eletti  di  Dio,  li  cui  sottì-iri  76 

E  giustizia  e  speranza  fa  nien  duri, 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri  !  ' 

'  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri,  7!) 

E  volete  trovar  la  via  più  tosto. 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi.' 

(.'osi  pregò  il  Poeta,  e  sì  risposto  82 

Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  ;  per  ch'io 
Nel  parlar  avvisai  l'altro  nascosto, 

E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio  :  85 
Ond'egli  m'assentì  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  ch'io  potei  di  me  faro  a  mio  senno,  88 
Trassimi  sovra  quella  creatura, 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

Dicendo:  'Spirt<i,  in  cuipiangermatura  91 

Quel  sanza  il  quale  a  Dio   tornar  non 

[puossi. 

Sosta  un  jioco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti  e  perchè  volti  avete  i  dossi  94 
Al  su,  mi  di',  e  se  vuoi  ch'io  t'impetri 
Cosa  di  là,  (md'io  vivendo  mossi.' 

VA  egli  a  me:  '  Perchè  i  nostri  diretrl  97 
Rivolga  il  cielo  a  so,  saprai  ;  ma,  prima. 
Scias  qìiod  ego  fui  miccessor  Petri. 


Intra  Siostri  o  Chiavari  s'adima  100 

Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 
Lo  titol  ilei  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come     lo't 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal   fango  il 

[guarda, 

Che  piuma  sembrali  tutte  l'altre  .some. 

La  mia  conversione,  oniè  !,  fu  tarda  ;   106 
Ma  come  fatto  fui  ronian   pastore, 
Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  lì  non  s'acquetava  il  core,    lo!» 
Né  più  salir  poteasi  in  quella  vita  ; 
Per  che  di  questa  in  me  s'accese  amore. 

Fino  a  quel  punto  misera  e  partita    112 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara  : 
Or,  come  vedi,  qui  ne  soii  punita. 

Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara     115 
In  purgazion  dell'anime  converso; 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Sì  come  l'occhio  nostro  non  .s'aderse  118 
In  alto,  fifjso  alle  cose  terrene. 
Così  giustizia  (jni  a  terra  il  morse. 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene  121 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési. 
Così  giustizia  qui  stretti  ne  tene, 

Ne'piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ;    124 
E  quanto  tìe  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi.' 

Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire  ;  127 
Ma,  coni'  io  cominciai,  ed  ei  s'accorse. 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire, 

'  Qual  cagion,'  disse,  'in  giii  così  ti  tor- 
[se?'  130 
Ed  io  a  lui  :  •  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritto  mi  rimorso.' 

'  Drizza  le  gambe  !  Le%-ati  su,  frate  !  '  133 
Rispuoso  :  '  Non  errar  !  Conservo  sono 
Teco  e  cogli  altri  ad  una  Potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono,     1 36 
Che  dice  "  Neqne  nubent  '  intendesti, 
Ben  puoi  veder  perch'io  così  ragiono. 

Vattene   ornai  :    non  vo'  che   piìi   t'  arre- 
[sti;   139 
Che  la  tua  stanza  mio  i)ianger  disagia, 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nepote  ho  io  di  là  c'iia  nome  Alagia,  142 
Buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 

E  questa  sola  di  là  iii'è  rimasa.'  145 
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CANTO  XX. 

Contra  miglior  voler  voler  mal  pugna: 
Onde  contra  '1  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi    dell'  acqua    non    sazia  la  spn- 

[gna. 

Mossimi;  e  il  duca  mio  si  mosse  ner li  4 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia. 
Come  si  va  per  muro  stretti  ai  merli  ; 

Che  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo 

[occupa,  8 

Dall'altra  parte  in  l'uor  tropjio  s'ai>proc- 

[cia. 

Maladetta  sie  tu,  antica  lupa.  10 

Che  più  che  tutte  l'altre  bestie  hai  preda 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  ! 

O  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda       13 
Le  coudizion  di  (juaggiù  trasmutarsi. 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ? 

Xoi  andavam  coi  passi  lenti  e  scarsi,      16 
Ed  io  attento  all'orahre,  ch'io  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi  ; 

E  per  ventura  udi'  'Dolce  Maria!  '       19 
Dinanzi  a  noi  chiamar  così  nel  pianto, 
Come  fa  donna  die  in  partorir  sia  ; 

E  seguitar:  'Povera  fosti  tanto,  22 

Quanto  veder  si  può  per  quello  ospizio. 
Dove  sponesti  il  tuo  portato  santo.' 

Seguentemente  intesi  :  '  O  buon  Fabrizio, 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute,  26 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio  !  ' 

(Jueste  parole  m'  eran  si  piaciute,  28 

Ch'io  mi  trassi  oltre,  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute. 

Esso  l'.arlava  ancor  della  larghezza        31 
Clie  fece  Niccolao  alle  pulcelle. 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovanezza. 

'  0  anima  che  tanto  ben  favelle,  34 

Dimmi  chi  fosti,'  diss'  io,  '  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle. 

Non  lìa  sanza  merzè  la  tua  parola.  37 
S'io  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  cli'al  termine  vola.' 

Ed  egli  :  '  Io  ti  dirò,  non  per  conforto    40 
Cirio  attenda  di  là,  ma  jicrchè  tanta 
Grazia  in  te  luce,  prima  che  sie  morto. 

Io  fui  radico  della  mala  pianta  43 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia. 
Si  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

Ma,  se  Doagio,  Lilla,  Guanto  e  Bruggia 
Potesser,  tosto  ne  saria   vendetta  ;     47 
Ed  io  la  cheggio  a  Lui  che  tutto  giuggia. 


Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapettii:  4'.» 

Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Loigi, 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 
Figliuol  fu'  io  d'un  beccaio  di  Parigi  :  .■>.; 
Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti  l'uor  ch'un,  renduto  in  panni  bigi. 
Trova'nii  stretto  nelle  mani  il  freno     7Ct 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  ac(iui.sto,  e  s'i  d'amici  pieno. 
Ch'alia  corona  vedova  promossa  :")^ 

La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 
Mentre  che  la  gran  dote  provenzale     01 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna. 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 
Li  cominciò  con  forza  e  con  raonzogna  64 
La  sua  rapina  ;  e  poscia,  per  ammenda. 
Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 
Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda,  07 
Vittima  fé'  di  Curradino  ;  e  poi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso,  per  .ammenda  ! 
Tempo  vegg'  io,  non  molto  dopo  ancoi,  7(i 
Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Fran- 

[cia. 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 
Sanz'arme  n'esce  solo  e  eolla  lancia      73 
Con  la  qual   giostrò   Giuda  ;    e  «luella 
[penta 
Sì,  ch'a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  e  onta   70 
Guadagnerà,  per  sé  tanto  piìi  grave. 
Quanto  piìi  lieve  simil  danno  conta 
L'altro,  che  già  uscì  preso  di  nave,      71 
Veggio  vender  sua  figlia  e  patteggiami 
Come  fanno  i  corsar  dell'altre  schiavi 
O  avarizia,  che  puoi  tu  ])iù  farne. 
Poscia  e'  hai  il  mio  sangue  a  te  sì  trat 
Che  non  si  cura  della  propia  carne  ? 
Perchè   men   paia  il  mal  futuro  e  il  fat- 

[to,  8,-. 
Veggio  in  Alagna  enti-ar  lo  fiordaliso. 
E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 
Veggiolo  un'idtra  volta  esser  deriso  ;    8s 
Veggio  rinnovellar  l'aceto  e  '1  fele, 
E  tra  vivi  ladroni  esser  anciso. 
Veggio  il  novo  l'ilato  sì  crudele,  91 

Che  ciò  noi  sazia  ;  ma,  sanza  decreto. 
Portar  nel  tempio  le  cupide  vele. 
O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto       04 
A  veder  la  vendetta,  che,  nascosa. 
Fa  dolce  l' ira  tua  nel  tuo  secreto  ? 
Ciò  eh'  io  dicea  di  quell'unica  sposa     1)7 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  j)er  alcuna  chiosa, 
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ito  è  risposta  a  tutto  nostre  prece,  180 
Quanto  il  dì  dura;  ma,  quaud' e' s'an- 
[notta, 
l'ontrario  suon  prenderne  in  quella  vece. 
Xoi  ripetiani  l'iginalion  allotta,  103 

Cui  traditore  e  ladro  o  patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta  ; 
E  la  miseria  dell'avaro  Mida,  106 

Che  seguì  alla  sua  domanda  ingorda, 
Per  la  qua!  sempre  convien  che  si  rida. 
Del  folle  Acan  ciascun  poi  si  ricorda,  109 
Come  furò  le  spoglie,  sì  che  l' ira 
Di  Giosuè  qui  par  ch'ancor  lo  morda. 
Indi  accusiam  col  marito  Satira  :  112 

Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro  : 
Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 
Poliuestor  ch'ancise  Polidoro.  115 

Ultimamente  ci  si  grida  :  —  Crasso, 
Dicci,  che  il  sai  :  di  che  sapore  è  l'oro  ?  — 
Talor  parla  l'un  alto,  e  l'altro  basso,  118 
Secondo  l'atfezion  ch'a  dir  ci  sprona. 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo; 
Però  a!  ben  che  il  dì  ci  si  ragiona,     121 
Dianzi  non  er'  io  sol  ;  ma  qui  di  presso 
jS'ou  alzava  la  voce  altra  persona.' 
Xoi  era  vani  partiti  già  da  esso,  124 

E  brigavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poder  n'era  permesso; 
Quaud' io  senti',  come  cosa  che  cada,  127 
Tremar  lo  monte  ;   onde  mi   prese   un 
[gelo, 
Qiial   prender   suol   colui    eh'  a    morte 
[vada. 
Certo  non  si  scotea  sì  forte  Delo,        130 
Pria  che  Latona  in  lei  facesse  '1  nido, 
A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 
Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido  133 
Tal,  che  '1  maestro  iuver  di  me  si  feo. 
Dicendo  :    '  Xon  dubbiar,   mentr'  io   ti 
[guido  !  ' 
'  Gloria  in  excelsis  '  tutti  '  Deo  '  136 

Dicean,  per  quel  eh'  io  da'  viciu  com- 
[presi. 
Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Xoi  istavamo  immobili  e  sospesi,  139 

Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto. 
Fin  che  il  tremar  cessò,  ed  ei  comiiièsi. 
Poi  ripigliammo  nostro  caramin  santo,  142 
Ouardando    l'ombre    che    giacean    per 
[terra, 
Tornato  già  in  su  l'usato  pianto. 
Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  145 
:Mì  fé'  disideroso  di  sapere, 
Se  la  nuìiuoria  jiiia  in  ciò  non  erra. 


Quanta  pariemi  allor,  pensando,  avere  : 
Xè  per  la  fretta  domandar  cr'oso,  14!) 
Né  per  me  lì  jìotea  cosa  vedere  : 

Così  m'andava  timido  e  pensoso.  151 


CANTO  XXI. 

La  sete  natui'al  che  mai  non  sazia. 
Se  non  con  l'acqua  onde  la  femminetta 
Sammaritana  domandò  la  grazia, 
Mi  travaglia\'a,  e  pungeami  la  fretta     4 
Per  la  'mpacciata  via  dietro  al  mio  duca, 
E  condoleami  alla  giusta  vendetta. 
Ed  ecco,  .sì  come  ne  scrìve  Luca,  7 

Che  Cristo  apparve  a'  due  ch'erano  in 

[via. 
Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca. 
Ci  apparve  un'ombra,  e  dietro  a  noi  ve- 
[nia,    10 
Dal  pie  guardando  la  turba  che  giace  ; 
Xè  ci  addemmo  di  lei  ;  sì  parlò  i)ria. 
Dicendo  :  '  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace  !'  13 
X'oi  ci  volgemmo  subiti,  e  Virgilio 
Kendègli  il  cenno  ch'a  ciò  si  conface. 
Poi  cominciò  :  •  Nel  beato  concilio         16 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 
Che  me  rilega  nell'eterno  esilio  !  '      18 
'  Come  !  '  diss'egli,  e  parte  andavam  forte  : 
'  Se  voi  siete  ombre   che  Dio  su  non 
[degni. 
Chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte  ?  ' 
E  il  dottor  mio  :  '  Se  tu  riguardi  a'  segni  22 
Che  (luesti  porta  e  che  l'angel  profila. 
Ben  vedrai  che  coi  buon  convien  ch'e' 
[regni. 
Ma  perchè  lei  che  di  e  notte  Ala,  25 

X^'on  gli  avea  tratta  ancora  la   conoc- 
[chia, 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila. 
L'anima  sua,  eh'  è  tua  e  mia  sirocchia,    28 
Venendo  su,  non  potea  venir  sola  ; 
Però  ch'ai  nostro  modo  non  adocchia  : 
Ond'  io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola  31 
D' inferno,  per  mostrargli,  e  mosterrolli 
Oltre,  quanto  '1  potrà  menar  mia  scola. 
Ma  dinne,  se  tu  sai:  perchè  tai  crolli  34 
Die  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad 

[una 

Parver  gridare  infino  ai  suoi  pie  molli  ?  ' 

Sì  mi  die,  domandando,  per  la  cruna  37 

Del  mio  disio,  che  juir  con  la  speranza 

Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 
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PURGATORIO  XXI.  40-136. 


Qnei  cominciò  :  '  Cosa  non  è  che  Ranza  40 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o  clic  sia  fuor  d'usanza. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  :  43 

Ui  «inel  èlle  il  ciel  da  sé  in  sé  riceve 
Esser  ci  pnote,  o  non  d'altro,  cagione  ; 

Perchè  non  pioggia,  non  grande,  non  neve, 
Non  rugiada,  non  brina  pili  su  cade,  47 
Che  la  scaletta  di  tre  gradi  breve. 

Nuvole  sposse  non  paion,  né  rade,        49 
Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante  52 
Ch'ai  sommo  dei  tre  gradi  ch'io  parlai, 
Dov'  ha  il  \'icario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giìi  poco  od  assai  ;  55 
Ma  per  vento  che  in  terra  si  nasconda 
Non  so  come,  quassù  non  tremò   mai  : 

Tremaci,  quando  alcima  anima  monda  58 
Sentesi  sì,  che  surga  o  che  si  mova 
Per  salir  .su  ;  e  tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  sol  voler  fa  prova,        (il 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento, 
L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

l'rima  vuol  ben  ;  ma  non  lascia  il  talento 
Che  divina  giustizia  contra  voglia,  65 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io,  che  son  giaciuto  a  questa  doglia  C7 
Cinquecent'anni  e  piii,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii  70 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gì'  invìi.' 

(Josì  ne  disse  ;  e  però  ch'ei  si  gode  73 
Tanto  del  ber,  quant'  è  grande  la  sete. 
Non  saprei  dir  quant'  e'  mi  fece  iirode. 

E  il  savio  duca  :  '  Omai  veggio  la  rete  76 
Che  qui  v'  impiglia,  e  come  si  scalap})ia. 
Per  che  ci  trema,  e  di  che  cougaudcte. 

Ora  chi  fosti,  piacciati  eh'  io  sappia,     70 
E  perchè  tanti  .secoli  giaciuto 
Qui  so',  nelle  parole  tue  mi  cappia.' 

'  Nel  tempo  che  il  buon  Tito,  con  l'aiuto 
Del  sommo  Rege,  vendicò  le  fora  83 
Oiid'usci  '1  sangue  per  Giuda  venduto, 

(Jol  nomo  che  più  dura  e  più  onora      85 
Era  io  di  là,'  rispuose  quello  spirto, 
'  Famoso  as.sai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  «iiirto,  88 

Che,  Tolosano,  a  sé  mi  tra8.Htì  lìonia. 
Dove  mortai  le  tonipie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  :  91 
Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille  : 
Ma  caddi  in  via  colla  seconda  soma. 


Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville,  04 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma 
Onde  sono  allumati  più  di  mille  ; 

Dell'  Eneida  dico,  la  qu.il  mamma        07 
Fummi,  e  furami  nutrice  poetando  : 
Sanz'essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E  per  esser  vivuto  di  là  quando  lliu 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
Pili   che   non    deggio   al    mio  u.scir  di 
[bando.' 

Volser  Virgilio  a  me  queste  pai'ole  103 
Con  viso  che,  tacendo,  disse  :  '  Taci  !  ' 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci  li* 
Alla  passion  di  che  ciascun  si  spiccn 
Che  men  seguon  voler  nei  più  veraci 

Io    juir    sorrisi,    come    Tuoni    eh' amniic- 

[ca  ;     109 

IVr   che   l'ombra    si   tac<]ue,    e   riguar- 

[donimi 

Negli   occhi,    ove  '1   sembiante   più  si 

[ficca  ; 

E  '  Se  tanto  labore  in  bene  assommi,'  112 
Disse,  '  perchè  la  tua  faccia  t<;8teso 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi  ?  ' 

Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  preso;  115 
li'una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 
Ch'io  dica;    ond' io  sospiro,  e  sono  in- 

[teso 

Dal  mio  maestro,  e  '  Non  aver  paura  '  118 
Mi  dice,  '  di  parlar  ;  ma  parla  e  digli 
Quel  ch'e'  domanda  con  cotanta  cura.' 

Ond' io:  'Forse  che  tu  ti  maravigli,  121 
Antico  spirto,  del  rider  eh"  io  fei  ; 
Ma  più  d'amniiraziou  vo'  che  ti  ]iigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  mici,  124 
È  quel  Virgilio,  dal  (jual  tu  togliesti 
Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

Se  cagion  altra  «al  mio  rider  credesti,  127 
I^asciala  per  non  vei'a,  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  Ini  dicesti.' 

Già  s' inchinava  ad  abbracciarli  piedi  13(i 

Al  mio  dottor  ;  ma  e'  gli  disse  :   '  Frati-, 

Non   far,   che   tu  se'  ombra,  ed  ombra 

[vedi  !  ' 

Ed  ei   surgendo:    'Or   i>uoi   la   (luantita- 
[te  133 
Comprender  dell'amor  ch'a  te  mi  scalda. 
Quaiid'  io  disiiiento  nostra  vanitate, 

Trattando  roml)re  come  cosa  subbi.'  136 


PURGATORIO  XXII.  1-102. 
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CANTO  XXII. 

^Già  era  l'angel  dietro  a  noi  rimaso, 
L'angel  che  n'avea  volti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso  ; 

E  quei  e' hanno  a  giustizia  lor  disiro,    4 
Detti  n'avea  beati,  e  le  sue  voci 
Con  sitiunt,  sanz'altro,  ciò  fornirò  ; 

Ed  io,  più  lieve  che  per  l'altre  foci,       7 
M'andava  sì,  che  sauz'alcuu  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci  ; 

Quando  Virgilio  cominciò  :  '  Amore,      10 
Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese, 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fore. 

Onde,  dall'ora  che  tra  noi  discese         13 
Nel  limbo  dello  inferno  Giovenale, 
Cile  la  tua  atfezion  mi  fé'  palese, 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale  16 
Pili  strinse  mai  di  non  vista  persona, 
Sì  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona  19 
Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno, 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona  : 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno  22 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno. 
Di  quanto,  per  tua  cura,  fosti  pieno  ?  ' 

Queste  parole  Stazio  muover  fenno       25 
Un  poco  a  riso  pria  ;  poscia  rispose  : 
'  Ogni  tuo  dir  d'amor  m'  è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose,        28 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera 
Per  le  vere  ragion  che  son  nascose. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera  31 
Esser  eh'  io  fossi  avaro  in  l'altra  \-ita. 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era  : 

Or  sappi  ch'avarizia  fu  partita  34 

■  Troppo  da  me,  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E  se  non  fosse  eh'  io  drizzai  mia  cura,  37 
Quand'  io  intesi  là  dove  tu  chiame. 
Crucciato  quasi  all'umana  natura: 

—  Per  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame  40 
Dell'oro,  l'appetito  de'  mortali  ?  —, 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali  43 
l'otean  le  mani  a  spendere,  e  pente'mi 
Così  di  (juel,  come  degli  altri  mali. 

Quanti  risurgeran  coi  crini  scemi  46 

Per  ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  il  penter  vivendo  e  negli  estremi! 

E  sappi  che  la  colpa  che  rimbecca        49 
Per  dritta  opposizion  alcun  peccato, 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca  : 

Dante,  Op. 


Però,  s'  io  son  tra  quella  gente  stato   52 
Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi. 
Per  lo  contrario  suo  m' è  incontrato.' 

'  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  55 
Della  doppia  tristizia  di  Jocasta,' 
Disse  il  cantor  de'  bucolici  carmi, 

'  Per  quello  che  Clio  teco  lì  tasta,         58 
Non  par  che  ti  facessi  ancor  fedele 
La  fede,  sauza  qual  ben  far  non  basta. 

Se  così  è,  qual  sole  o  quai  candele       61 
Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele  ?  ' 

Ed  eUi  a  lui  :  '  Tu  prima  m' inviasti  64 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E  prima,  appresso  Dio,  m'alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte,  67 
Che  porta  il  lume  dietro  e  sé  non  giova, 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte, 

Quando  dicesti  :  —  Secol  si  rinnova  ;  70 
Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano, 
E  progenie  scende  dal  ciel  nova.  — 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano  !  73 
Ma,  perchè  veggi  mei  ciò  eh'  io  disegno, 
A  colorare  stenderò  la  mano. 

Già  era  '1  mondo  tutto  quanto  pregno  76 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  dell'eterno  regno  ; 

E  la  parola  tua  sopra  toccata  79 

Sì  consonava  ai  nuo^n  predicanti  ; 
Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 

Vennemii  poi  parendo  tanto  santi,  82 
Che,  quando  Domizian  li  perseguette, 
Sanza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti  ; 

E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette,    85 
Io  li  sovvenni,  e  i  lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiar  a  me  tutte  altre  sette. 

E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci   a'  fiu- 

[mi  88 
Di  Tebe,  poetando,  ebb'  io  battesmo  ; 
Ma,  per  paura,  chiuso  Cristian  fu'mi, 

Lungamente  mostrando  paganesmo  ;     91 
E  questa  tepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé'  piti  ch'ai  quarto  cente- 
[smo. 

Tu,  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio  94 
Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico. 
Mentre  che  del  salire  avem  soperchio, 

Dimmi  dov'  è  Terenzio  nostro  antico,  97 
Cecilie,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai  : 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico.' 

'  Costoro  e  Persio  ed  io  ed  altri  assai,  '  100 
Rispose   il  duca  mio,    '  slam   con  quel 
[Greco 
Che  le  Muse  lattar  più  ch'altro  mai. 
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PUEGATORIO  XXII.  103  —  XXIII.  42. 


Xel  prirao  cinghio  del  carcere  cieco:  103 
S)iesse  fiate  ragioniaiii  del  monte 
Cile  sempre  ha  le  nutrici  nostre  seco. 

Euripide  v'  è  nosco  ed  Antifonte,        106 
Simonide,  Agatone  ed  altri  pihe 
Ìjtbcì  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue  109 

Antigone,  Deifile  ed  Argia, 
Ed  Ismene  sì  trista  come  fue. 

Yedesi  quella  che  mostra  Langia  :       112 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia  e  Teti 
E  con  le  suore  sue  Deidamia.' 

Tacevansi  ambedue  già  li  poeti,  115 

Di  nuovo  attenti  a  riguardar  intorno, 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti; 

E  già  le  quattro  ancelle  eran   del   gior- 

[no  118 

lUmase  addietro,  e  la  quinta  er'al  temo. 

Drizzando  pure  in   su   l' ardente    cor- 

[no; 

Quando  il  mio  duca  :    '  Io  credo  eh'  allo 
[stremo    121 
Le  destro  spalle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  monte  come  far  selenio.' 

Così  l'usanza  fu  lì  nostra  insegna  ;  124 
E  prendemmo  la  via  con  meu  sospetto 
Per  l'assentir  di  quell'auima  degna. 

Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto  127 

Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni, 
Ch'a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  130 

L'n  alber  che  trovammo  in  mezzajstra- 

[da, 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni  ; 

E  come  abete  in  alto  si  digrada  133 

Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso, 
Cred'  io  perchè  persona  su  non  A'ada. 

Dal  lato  onde  '1  cammin  nostro  era  chiu- 
[so,     136 
Cadea  dell'alta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spandeva  per  le  foglio  suso. 

Li  due  poeti  all'alber  s'appressaro  ;     139 
Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridt>  :  '  Di  questo  cibo  avrete  caro  !  ' 

Poi  disse  :  '  Più  pensava  Maria  onde  142 
Eosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 
Che   alla  sua  bocca,  ch'or  per  voi  ri- 
[sponde  ; 

E  le  Romane  antiche,  per  lor  bere,     145 
Contante  furon  d'acqua  ;  e  Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  sapere. 

Lo  secol  primo  (qnaut'oro  fu  bello)     148 
Fé'  savorose  con  fame  le  gliiande, 
E  nettare  con  sete  ogni  niscello. 


Mèle  e  locuste  furon  le  vivande  151 

Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto  ; 
Per  ch'egli  è  glorioso  e  tanto  gi-ande. 

Quanto  per  1'  Evangelio  v'  è  aperto.'  154 


CANTO  XXII V 

Mentre  che  gli  occhi  per  la     onda  verde 
Piccava  io  così,  come  far    noie 
Chi  dietro  agli  uccellin  sua  vita  perde, 

Lo  più  che  padre  mi  dicea  :  '  Figliuole,  4 
Vienne  oramai,  che  il  tempo  che  n'  è 
[imposto, 
Più  iitilmente  compartir  si  vuole.' 

Io  volsi  '1  viso,  e  '1  jìasso  non  men  tosto  7 
Appresso  i  savi,  che  parlavan  sìe. 
Che  l'andar  mi  facean  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'udìe  10 

'■  Lahia  mea,  Domine,'  per  modo 
Tal,  che  diletto  e  doglia  parturìe. 

'  O  dolce  padre,  che  è  (jnel  eh' l'odo?'  13 
Comincia'  io  ;  ed  egli  :  '  Ombre  clie  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.' 

Si  come  1  iicregrin  pensosi  fanno,  16 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno 

Così  diretro  a  noi,  più  tosto  mota,        19 
Venendo  e  trapassando,  ci  ammiravaj 
D'anime  turba  tacita  e  devota.  m 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava,  22 
Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema, 
Che  dall'ossa  la  pelle  s'  informava. 

Non  credo  che  così  a  buccia  strema     25 
Eresitene  fesse  fatto  secco. 
Per  digiunar,  quando  piti  n'ebbe  tema. 

Io  dicea  fra  me  stesso  pensando  :  '  Ecco  28 
La  gente  che  perde  Jerusalennne, 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco!  ' 

Parean  l'occhiaie  auella  sanza  gemme:  31 
Chi  nel  viso  degli  uomini  logge  "  homo  ' , 
Ben  avria  quivi  conosciuto  l'emme. 

Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo  :ì4 
Si  governasse,  generando  brama, 
E  quel  d'un'acqua,  non  sapendo  conio  ; 

Già  era  in  ammirar  elio  sì  li  affama,    37 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama. 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa  40 

Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,  e  guardò 

[fiso  ; 

Poi  gridò  forte  :  '  Qual  grazia  m'  è  quc- 

[sta  >;  ' 


PURGATORIO  XXIII.  43  —  XXIV.  ti. 
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Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso  ;    43 
Ma  nella  voce  siia  mi  fu  palese 
Ciò  clic  l'aspetto  in  sé  avea  conquiso. 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese  46 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

•  Ileli,  non  contendere  all'asciutta  scab- 
[bia    49 
Che  mi  scolora,'  pregava,   'la  pelle, 
Xè  a  difetto  di  carne  eh'  io  abbia  ! 

Ma  dimmi  il  ver  di  te  ;  di'  chi  son  quelle  52 
Due  anime  che  là  ti  fauno  scorta  : 
Xon  rimaner  che  tu  non  mi  favelle  !  ' 

'  La  faccia  tua,  eh'  io  lagrimai  già  mor- 
[ta,     55 
Mi  dà  di  jtianger  mo  non  minor  doglia,' 
Kispos'  io  lui,  '  veggendola  sì  torta. 

Però  mi  di',  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia;  58 

Xou  mi  far  dir,  mentr'  io  mi  maraviglio; 

Che  mal  può  dir  chi  è  pieu  d'altra  vo- 

[glia.' 

Kd  eUi  a  me  :  '  Dell'eterno  consiglio    61 
Cade  virtii  nell'acqua  e  nella  pianta 
Kimasa  dietro,  oad'  io  sì  m'assottiglio. 

'i'ntta  està  gente  che  piangendo  cauta,  G4 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura. 
In  fame  e  'n  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura  67 
L'odor  ch'esce  del  pomo  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  sua  verdura. 

E  non  pur  una  volta,  questo  spazzo     70 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena.... 
lo  dico  "  pena  " ,  e  dovrei  dir  "  sollazzo  "  ; 

Che  quella  voglia  all'albero  ci  mena,  73 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  :  —  Mi  —, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.' 

Ed  io  a  lui  :   '  Forese,  da  quel  dì  76 

Xel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu'anni  non  son  volti  infìno  a  qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita  79 

Di  peccar  piti,  che  sorvenisse  l'ora 
Del  buon  dolor  ch'a  Dio  ne  rimarita. 

Come  se'  tu  quassii  venuto?  Ancora     82 
Io  ti  credea  trovar  laggiìi  di  sotto. 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora.' 

Ond'elli  a  me  :  '  Sì  tosto  m' ha  condotto  85 
A  ber  lo  dolce  assenzo  do'  martiri 
La  Xella  mia  :  con  suo  pianger  dirotto, 

Con  suoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri  88 
Tratto  m'  ha  della  costa  ove  s'jvspetta, 
E  liberato  m'  ha  degli  altri  giri. 

Tanto  è  a  Dio  più  cara  e  piìi  diletta  91 
La  vedovella  mia,  che  molto  amai. 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta  ; 


Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai        94 
Xelle  femmine  suo  è  più  pudica, 
Che  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciai. 

O  dolce  frate,  che  vuo' tu  ch'io  dica?  97 
Tempo  futuro  m'  è  già  nel  cospetto. 
Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 

Kel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  100 
Alle  sfacciato  donne  tìorentine 
L'andar  mostrando  con  le  jìoppe  il  petto. 

Quai  barbare  fur  mai,  quai  saracine,  103 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coperte, 
O  spiritali  o  altre  discipline? 

Ma,  se  le  svergognate  fosser  corte  106 
Di  ciò  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna. 
Già  per  urlar  avrian  le  bocche  aperte  ; 

Che,  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna,  1(;9 
Prima  tien  triste  che  lo  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi  !  112 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  tlove  il  sol  veli.' 

Per  eh'  io  a  lui  :  '  Se  tu  riduci  a  mente  115 
Qual  fosti  meco  e  qual  io  toco  fui, 
Ancor  fìe  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui  118 

Che  mi  va  innanzi,  1'  altr'  ier,   quando 
[tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  ' 

(E  '1  sol  mostrai).  '  Costui  per  la  profon- 

[da  121 
Notte  menato  m'  ha  de'  veri  morti 
Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 

Indi  m'han  tratto  su  li  suoi  conforti,  124 
Salendo  e  rigirando  la  montagna. 
Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna,     127 
Ch'  io  sarò  là  dove  fla  Beatrice  : 
Quivi  convien  che  sanza  lui  rimagna. 

Virgilio  è  questi  che  così  mi  dice  '  130 
(E  addita'  lo);  '  e  quest'altro  è  quell'oni- 

[bra. 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  sé  lo  sgombra.'  133 


CANTO  XXIV. 

Né  il  dir  l'andar,  nò  l'andar  lui  piìi  lento 
Facea;  ma,  ragionando,  audavam  forte, 
Sì  come  nave  pinta  da  biion  vento. 

E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorte,        4 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorto. 


84 
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Ed  io,  continuando  al  mio  sermone,  7 
Dissi  :  '  Ella  sen  va  su  forse  piìi  tarda 
Che  non  farebbe,  per  altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'  è  Piccarda  ;  10 
Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda.' 

'  La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona  13 
Koii  so  qual  fosse  più,  triunfa  lieta 
Neil' alt' Olimpo  già  di  sua  corona.' 

Sì  disse  prima  ;  e  poi  :  '  Qui  non  si  vieta  16 
Di  nominar  ciascun,  da  eh'  è  si  munta 
Kostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi  '  (e  mostrò  col  dito)  '  è  Bonagiun- 

[ta,  19 
Bonagiunta  da  Lxicca  ;  e  quella  faccia 
Di  là  da  lui,  piii  che  l'altre  trapunta. 

Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  :  22 
Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 
L'anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia.' 

Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno  ;    25 
E  del  nomar  parean*  tutti  contenti, 
Si  eli' io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a  vóto  usar  li  denti       28 
Ubaldin  dalla  Pila  e  Bonifazio, 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio  31 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 
E  si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

Ma,  come  fa  chi  guarda  e  poi  s'apprezza  34 
Pili  d' un  che  d'altro,  fé'  io  a  quel  da 
[Lucca, 
Che  più  parca  di  me  voler  contezza. 

Ei  mormorava  ;  e  non  so  che  '  Gentucca  '  37 
Sentiva  io  là,  ov'  ei  sentia  la  piaga 
Della' giustizia  che  si  li  pilucca. 

'  O  anima,'  diss' io,  'che  par  si  vaga  40 
Di  parlar  meco,  fa  sì  eh'  io  t' intenda, 
E  t«  e  me  col  tuo  parlar  appaga.' 

'  Femmina   è   nata,  e   non    porta    ancor 
[benda,'  43 
Cominciò  ei,   '  che  ti  farà  piacerò 
La  mia  città,  come  ch'uoin  la  riprenda. 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere  :  46 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di'  s'io  veggio  qui  colui  che  fuore  49 
Trasse  le  nuove  rime,   cominciando  : 
"Donne  ch'avete  intelletto  d'Amore."  ' 

Ed  io  a  lui  :  '  Io  mi  son  un,  che  quando  52 
Amor  mi  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Cli'  ei  ditta  dentro,  vo  significando.' 

'  O  frate,  issa  vegg'io,'  diss'elli,  '  il  nodo  55 
Che  il  Notaro  e  Guittone  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  novo  ch'i'  odo. 


Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne     58 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette. 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne  ; 

E  qual  più  a  riguardar  oltre  si  mette,  61 
Non  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo  ;  ' 
E,  quasi  contentato,  si  tacette. 

Come  gli  augei  che  vernan  lungo  il  Nilo,  64 
Alcuna  volta  in  aere  fanno  schiera. 
Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo; 

Così  tutta  la  gente  che  lì  era,  67 

Volgendo  '1  viso,  raffrettò  suo  pas.so, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  l'uom  che  di  trottar  è  lasso,  70 
Lascia  andar  li  compagni,  e  sì  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  l'affollar  del  casso  ; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia      73 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva, 
Dicendo  :  '  Quando  fla  ch'io  ti  riveggia?  ' 

'Non  so,'    rispos' io   lui,    '  quant' io    mi 

[viva  ;  76 

Ma  già  non  fla  il  tornar  mìo  tanto  tosto, 

Ch'  i'  non  sia  col  voler  prima  alla  riva  : 

Però  che  '1  loco,  u'  fui  a  viver  posto,  79 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa. 
Ed  a  trista  ruina  par  disposto.  '  [colpa,  82 

'Or  va  ;  '  diss'  ei  :  '  che  quei  che  più  n'  ha 
Vegg'io  a  coda  d'una  bestia  tratto 
In  ver  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto,  85 
Crescendo  sempre,  fin  ch'ella  il  percuote, 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote  '  88 

(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  '  che  ti  fla 

[chiaro 

Ciò  che  il  mio  dir  più   dichiarar  non 

[puotc. 

Tu  ti  rimani  ornai;  che  '1  tempo  è  caro  iU 
In  questo  regno  si,  eh'  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  si  a  paro  a  paro.' 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo  94 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  : 
Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi  ;  97 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due. 
Che  fur  del  mondo  sì  gran  maliscalchi. 
E  quando  innanzi  a  noi  intrato  fue,    101» 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci. 
Come  la  niente  alle  parole  sue, 
Parverm'  i  lami  gravidi  e  vivaci         103 
D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 
Per  esser  pure  allora  volto  in  làci. 
Vidi  gente  sott'esso  alzar  le  mani,       106 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde. 
Quasi  bramo.si  fantolini  e  vani. 
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(pregano,  e  il  pregato  non  risponde;  109 
la,  per  fare  esser  ben  la  voglia  acuta, 
Cien  alto  lor  disio  e  noi  nasconde, 
si  partì,  sì  come  ricreduta;  112 

""E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso. 
Che  tanti  prieglii  e  lagrime  rifiuta. 
'  Trapassate  oltre  sanza  farvi  presso  !  115 
Legno  è  pih  su,  che  fu  niorso  da  Eva, 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso.' 
tra  le  frasche  non  so  chi  diceva  ;     118 
l'Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io,  ristretti, 
lOltre  andavam  dal  lato  che  si  leva, 
ìicordivi,'  dicea,  '  de'  maladetti        121 
}Nei  nuvoli  fortnati,  che,  satolli, 
[Teseo  combatter  coi  doppi  petti; 
degli  Ebrei   eh'  al  ber  si  mostrar  mol- 
[li,  124 
Per  che  no  i  volle  Gedeon  compagni. 
Quando  ver  Madian  discese  i  colli.' 
Sì,  accostati  all'  un  de'  due  vivagni,    127 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 
Poi,  rallargati  per  la  strada  sola,         130 
Ben  mille  passi  e  piìi  ci  portar  oltre. 
Contemplando  ciascun  sanza  parola. 
'  Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre  ?  '  1 33 
Subita  voce  disse  ;  end'  io  mi  scossi. 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 
Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi  ;  136 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o  metalli  sì  lucenti  e  rossi, 
('om'  io  vidi  un,  che  dicea  :  '  S'a  voi  pia- 

[ce  139 

^lontar  in  su,  qui  si  convien  dar  volta  ; 

Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace.' 

L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta  ;  142 

Per  eh'  io  mi  volsi  dietro   a'  miei  dot- 

[tori, 
Com'uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 
E  quale,  annuuziatrice  degli  albori,    145 
L'aura  di  maggio  muovesi  ed  olezza. 
Tutta  imiiregnata  dall'erba  e  da'  fiori  ; 
Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza  148 
La  fronte,  e  l;en  senti'  muover  la  piuma. 
Che  fé'  sentire  d'ambrosia  l'orezza  ; 
E  senti'  dir:   '  Beati  cui  alluma  151 

Tanto  di  gi'azia,  che  l'amor  del  gusto 
Xel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 
Esnriendo  sempre  quanto  è  giusto  !  '  154 


CANTO  XXV. 

Ora  era  onde  il  salir  non  volea  storpio. 
Che  il  sole  avea  il  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio  ; 

Per  che,  come  fa  Tuoni  che  non  s'affigge,  4 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  ap- 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge  ;  [paia. 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia,  7 

Uno  innanzi  altro,   prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  il  salitor  dispaia. 

E  quale  il  cicognin  che  leva  l'ala         10 
Per  voglia,  di  volare,  e  non  s'attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala  ; 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta  13 
Di  domandar,  venendo  infino  all'atto 
Che  fa  colui  ch'a  dicer  s'argomenta. 

Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  ratto,  16 

Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse  :  '  Scocca 

L'arco  del  dir,  che  inflno  al  ferro  hai 

[tratto  !  ' 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca,  19 

E  cominciai  :   '  Come  si  può  far  magro 
Là  dove  l'uopo  di  nudrir  non  tocca?  ' 

'  Se  t'ammentassi  come  Meleagro  22 

Si  consumò  al  consumar  d'un  stizzo. 
Non  fora,'  disse,  '  a  te  questo  sì  agro  ; 

E  se  pensassi  come,  al  vostro  guizzo,  25 
Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  ima- 

[ge, 
Ciò  che  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo  ; 

Ma,  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage,  28 
Ecco  qui   Stazio  ;   ed  io   lui   chiamo  e 
[prego, 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage.' 

'Se  la  veduta  etema  gli  dislego,'         31 
Rispuose  Stazio,  '  là  dove  tu  sie. 
Discolpi  me  non  potert'  io  far  nego.' 

Poi  cominciò  :  '  Se  le  parole  mie,  34 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve. 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve  37 
Dall'assetate  vene  e  si  rimane. 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 

Prende  nel  core  a  tutte  membra  umane  40 
Virtute  informativa,  come  quello 
Ch'a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto,  scende  ov'  è  più  bello  43 
Tacer  che  dire  ;  e  quindi  poscia  geme 
Sovr' altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  insieme,  46 
L'un  disposto  a  patire  e  l'altro  a  fare, 
Per  lo  perfetto  loco  onde  si  iireme  ; 
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E,  giunto  lui,  tomiucia  ad  operare,       49 
Coagulando  prima,  e  poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  luatera  fé'  constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva,  52 

Qual  d'una  pianta,  in  tanto  differente, 
Che  quest'  è  in  via,  e  quel!' è  già  a  riva, 

Tanto  ovra  poi,  che  già  si  move  e  sente,  55 
Come  fungo  marino  ;  ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  lìosse  ond'  è  semente. 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende   58 

'La  virtìi  eh' è  dal  cor  del  generante, 

Ove  natura  a  tutte  membra  intendo. 

Ma,  come  d'animai  divegna  fante,  61 
Kon  vedi  tu  ancor  :  quest'  è  tal  punto. 
Che  pili  savio  di  te  fé'  già  errante, 

Si  che,  per  sua  dottrina,  fé' disgiunto  64 
Dall'anima  il  pos.sibile  intelletto, 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità  che  viene,  il  petto  ;     67 
E  sappi  che,  sì  tosto  come  al  feto 
L'articular  del  cerebro  è  perfetto, 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto      70 
Sovra  tant'arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  novo,  di  virtìi  repioto, 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi,  tira  73 
In  sua  sustanzia,  e  fassi  un'alma  sola, 
Che  vive  e  sente  e  sé  in  sé  rigira. 

E  i>erchè  meno  ammiri  la  jìarola,  76 

Guarda  il  calor  del  sol  che  si  fa  vino, 
Giunto  all'umor  che  della  vite  cola  ! 

E  quando  Lachesìs  non  ha  piìi  lino,     79 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
]S^e  porta  seco  e  l'umano  e  '1  divino  : 

L'altre  potenze  tutte  quante  mute  ;       82 
Memoria,  intelligenza  e  volontade, 
In  atto  molto  più  che  prima  acute. 

San z' arrestarsi,  per  sé  stessa  cade         85 
Mirabilmente  all'una  delle  rive: 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strado. 

Tosto  che  loco  lì  la  circonscrive,  88 

La  virtìi  iufonnativa  raggia  intorno. 
Così  e  quanto  nelle  membra  vive; 

E  come  l'aere,  quand'  è  ben  piorno,  91 
Per  l'altrui  raggio  che  'n  sé  si  riflette. 
Di  diversi  color  diventa  adorno  ; 

Così  l'aere  vicin  quivi  si  mette  94 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella, 
Virtualmente,  l'alma  che  ristette  ; 

E  simigliante  poi  alla  tìammella,  97 

Che  segue  il  foco  là  'vunque  si  muta, 
Segue  allo  spirto  sua  foniia  novella. 

Però  che  <iiiiiidi  ha  poscia  sua  paruta,  100 
È  chiamata  ombra  ;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  iutìiio  alla  veduta. 


Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi;  103 
Quindi  facciam  le  lacrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  juioi. 

Secondo  che  ci  atìiggouo  i  disiri  100 

E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura  : 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri.' 

E  già  venuto  all'ultima  tortura  109 

S'era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra. 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra.  Ili' 
E  la  cornice  si)ira  tìato  in  su.so 
Che  la  riflette  e  via  da  lei  sequestra  ; 

Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso  11. "i 
Ad  uno  ad  uno  ;  ed  io  temea  il  foco 
Quinci,  e  quindi  temea  cader  gìuso. 

Lo  duca  mio  dicea:  '  Per  questo  loco  118 
Si  vuol  tener  agli  occhi  stretto  il  freno. 
Però  ch'errar  potrebbesi  iier  poco.' 

^  Summae  Deiis  clementiae'  nel  seno  121 
Al  grande  ardore  allora  udi'  cantando, 
Che  di  volger  mi  fé'  caler  non  meno 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  ;  12' 

Per  eh'  io  guardava  a  loro  ed  a'  miei 

[passi. 

Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  il  fine  ch'a  queU'  inno  fassi,  127 
Gridavano  alto  :  '  Virum  non  cognosco .'  '  -. 
Indi  ricominciavan  l' inno  bassi. 

Finitolo,  anco  gridavano:  '  Al  bosco  13(i 
Si  tenne  Diana,  ed  Elice  cacciouue 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco  !  ' 

Indi  al  cantar  tornavano  ;  indi  donne  13;; 
Gridavano  e  mariti  che  fui'  casti. 
Come  virtute  e  matrimonio  inijìonne. 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti      130 

Per  tutto  il  temiK)  che  il  foco  gli  ab- 

[brucia  : 

Con  tal  cura  convien,  con  cotai  pasti 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia.         i: 


CANTO  XXVI. 

Mentre  che  sì  per  l'orlo,  uno  innanzi  altro,-' 
Ce  n'andavamo,  e  sjiesso  il  buon  maestro 
Dicova:  '  Guarda  !  Giovi  ch'io  ti  scaltro  I  ' . 

Eeriami-  il  sole  in  su  l'omero  destro,       I 
Che  già,  raggiando,  tutto  l'occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro  ; 

Ed  io  facea  con  l'ombra  più  rovente      7 

Parer  la  fiamma;  e  pure  a  tanto  indizio 

Vid' io    molt' ombre,    andando,    pomr 

[meiit» . 
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(,iiiesta  fu  la  cagiou  che  diede  inizio    10 
Loro  a  parlar  di  me  ;  e  cominciarsi 
A  dir  :  '  Colui  non  par  corpo  fittizio  '  ; 

l'oi  verso  me,  quanto  iwtevan  farsi,     13 
Certi  si  ferou,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 
()  tu  che  vai,  non  per  esser  più  tardo,  16 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo,  [do  ! 
Rispondi  a  me,  che  in  sete  ed  in  foco  ar- 

Xò  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo  ;  19 
Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete, 
Che  d'acqua  fredda  Indo  o  Etiopo. 

Dinne  coni'  è  che  fai  di  te  parete  22 

Al  sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete.' 

.Si  mi  parlava  un  d'essi  ;  ed  io  mi  fora  25 
Già  manifesto,  s' io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  ch'apparse  allora  ; 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso  28 
Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa. 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

Lì  veggio  d'ogni  parte  farsi  presta  31 
Ciascun'ombra,  e  basciarsi  una  con  una, 
Sanza  restar,  contente  a  breve  festa. 

Così  per  entro  loro  schiera  bruna         34 
S'ammusa  l'una  con  l'altra  formica, 
Forse  ad  espiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  l'accoglienza  amica,  37 
Prima  che  il  primo  passo  lì  trascoiTa, 
Sopragridar  ciascuna  s'affatica  ;  39 

La  nuova  gente  :  '  Soddoma  e  Gomorra  !  '  ; 
E  l'altra  :  '  Nella  vacca  entra  Pasife, 
Perchè  il  torello  a  sua  lussuria  corra  !  ' 

Poi  come  grue,  ch'alle  montagne  Rife  43 
Volasser  parte,  e  parte  inver  l'arene, 
Queste  del  gel,  quelle  del  sole  schife  ; 

L'una  gente  seu  va,  l'altra  sen  vene  ;  46 
E  tornan,  lagrimando,  a'  primi  canti 
Ed  al  gridar  che  più  lor  si  convene. 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti,        49 
Essi  medesmi  che  ra'avean  pregato, 
Attenti  ad  ascoltar  nei  lor  sembianti. 

Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato,  52 
Incominciai  :  '  O  anime  sicure 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

Kon  son  rimase  acerbe  uè  mature  55 
Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  colle  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  piìx  cieco  :  58 
Donna  è  di  sopra  che  n'acquista  grazia. 
Per  che  il  mortai  per  vostro  mondo  reco. 

Ma,  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia  61 
Tosto  divegna,  sì  che  il  ciel  v'alberghi 
Ch'  è  pien  d'amore  e  piìi  ampio  si  spazia. 


Ditemi,  acciò  che  ancor  carte  ne  verghi,  64 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Che  se  ne  va  diretro  ai  vostri  terghi.' 

Non  altrimenti  stupido  si  turba  67 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta. 
Quando  rozzo  e  salvatico  s' inurba, 

Che  ciascun'ombra  fece  in  sua  paruta  :  70 
Ma,  poi  che  furon  di  stupore  scarche. 
Lo  qual  negli  alti  cor  tosto  s'attuta, 

.'  Beato  te,  che  delle  nostre  marche,'  73 
Ricominciò  colei  che  pria  ni'  inchiese, 
•Per  morir  meglio,  esperienza  imbarche  ! 

La  gente  che  non.  vìen  con  noi,  offese  76 
Di  ciò  per  che  già  Cesar,  triunfando, 
"Regina"  centra  sé  chiamar  s'intese; 

Però  si  parton  "  Soddoma  "  gridando,   79 
Rimproverando  a  sé,  com'  hai  udito, 
Ed  aiutan  l'arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito  ;  82 

■  Ma  perché  non  servammo  umana  legge, 
Seguendo  come  bestie  l'appetito. 

In  obbrobrio  di  noi,  per  noi  si  legge,  8.") 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  s' imbestiò  nelle  'mbestiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti  e  di  che  fummo  rei  :  88 
Se  forse  a  nome  vuo'  saper  chi  semo. 
Tempo  non  è  di  dire,  e  non  saprei. 

Faretti  ben  di  me  volere  scemo  :  91 

Son  Guido  Guinizelli  ;  e  già  mi  purgo. 
Per  ben  doleimi  prima  ch'alio  stremo.' 

Quali  nelle  tristizia  di  Licurgo  94 

Si  fer  due  figli  a  riveder  la  madre, 
Tal  mi  fec'  io,  ma  non  a  tanto  insurgo. 

Quand'  i'  odo  nomar  sé  stesso  il  padre  97 
Mio  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre; 

E,  sanza  udire  e  dir,  pensoso  andai,  100 
Lunga  fiata  rimirando  lui. 
Né,  per  lo  foco,  in  là  piìi  m'appressai. 

Poi  che  di  riguardar  pasciuto  fui,  103 
Tutto  m'oflBrsi  pronto  al  suo  servigio 
Con  l'afliermar  che  fa  creder  altrui. 

Ed  egli  a  me  :  '  Tu  lasci  tal  vestigio,  106 
Per  quel  eh'  i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  torre  né  far  bigio. 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giurare,  109 
Dimmi  :  che  è  cagion  per  che  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardar  avenui  caro  ?  ' 

Ed  io  a  lui  :  '  Li  dolci  detti  vostri,     112 
Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri.' 

'O  frate,'  disse,  'questi  ch'io  ti  cerno  115 
Col  dito'  (ed  additò  uno  spirto  innanzi), 
'  Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
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Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi  118 
Soverchiò  tutti  ;  e  lascia  dir  gli  stolti, 
Che  quel  di  Lemosì  credon  ch'avanzi  ! 

A  voce  più  ch'ai  ver  drizzan  li  volti,  121 
E  così  femian  sua  oppinione, 
Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 

(,'osì  fer  molti  antichi  di  Guittone,      124 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 

Fin  che  1'  ha  vinto  il  ver  con  piii  per- 

[sone. 

Or,  se  tn  hai  sì  ampio  privilegio,        127 
Che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro 
Nel  quale  è  Cristo  ahate  del  collegio. 

Fagli  per  me  un  dir  di  un  paternostro,  130 
Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo. 
Dove  jioter  peccar  non  è  piìi  nostro.' 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo  133 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  foco, 

Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al 

[fondo. 

lo  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco,  136 
E  dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  disire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

El  cominciò  liberamente  a  dire  :  139 

'  fan  m'àbellis  vostre  cortes  deman, 
Qu' ieu  no  me  puesc,   ni-m  voill  a  vos 
[cobrire. 

leu  sili  Arnaut,  qtieplor  e  vau  cantari;  142 
Consiros  vei  la  passada  folor, 
E  vei  jausen  lo  jorn  qu'esper,  denan. 

Ara  vs  prec,  per  aqvella  valor  145 

(jiie  vos  gxiida  al  som  d'està  escalina, 
Sovenha  vos  a  temps  de  7na  dolor  !  ' 

Poi  s'ascose  nel  foco  che  li  aflBna.       148 


CANTO  XXVII. 

Sì  come  quando  i  primi  raggi  vibra 
Là  dove  il  suo  Fattor  lo  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra, 

E  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse,  4 
Si  stava  il  sole  ;  onde  il  giorno  sen  giva. 
Come  l'angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva,  7 
E  cantava  :   '  Beati  mundo  corde  !  ', 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia  '  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  10 
Anime  sante,  il  foco  ;  entrate  in  esso, 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde  !  ' 

Ci  disse,  come  noi  gli  fummo  presso:  13 
Per  eh'  io  divenni  tal,  quando  lo  'ntesi. 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 


In  su  le  man  commesse  mi  protesi,  16 
Guardando  il  foco  e  imaginando  orte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  vei'so  me  le  buone  scorte  ;       19 
E  Virgilio  mi  disse  :  '  Figliuol  mio. 
Qui  puot'esser  tormento,  ma  non  morte. 

Eicordati,  ricordati!...  E  se  io  22 

Sovr'esso  Gerion  ti  guidai  salvo. 
Che  farò  ora  presso  piii  a  Dio  ? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'alvo  25 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'anni, 
Non  ti  potrebbe  far  d'un  capei  calvo  ; 

E  se  tu  forse  credi  eh'  io  t' inganni,     28 
Fatti  ver  lei,  e  fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de'tuoi  panni. 

Pon  gin  omai,  pon  giù  ogni  temenza  I  31 
Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro  !  ' 
Ed  io  pur  fermo  e  contro  a  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro,  34 
Turbato  un  poco,  disse:  'Or  vedi,  figlio: 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro.' 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio  37 
Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardoUa, 
AUor  che  il  gelso  diventò  vermiglio  ; 

Così,  la  mia  durezza  fatta  solla,  40 

Mi  volsi  al  savio  duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla  ; 

Ond'ei  crollò  la  fronte,  e  disse  :  '  Come?  !  43 
Volemci  star  di  qua  ?  '  Indi  sorrise. 
Come  al  fanciul  si  fa  eh'  è  vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  foco  innanzi  mi  si  mise,  46 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro. 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise 

Com'  io  fui  dentro,  in  un  bogliente   ve- 

[tro  4!) 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 
Tant'era  ivi  lo  'nceiidio  sanza  metro. 

Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi,   5^ 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 
Dicendo  :    '  Gli   occhi    suoi    già    vedi 
[panni.' 

Guidavaci  una  voce  che  cantava  55 

Di  là  ;  e  noi,  attenti  pure  a  lei. 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

'  Yenite,  benedìcti  Patris  mei  !  '  58 

Sonò  dentro  ad  un  lume  che  lì  era, 
Tal,  che  mi  vinse  e  guardar  noi  potei. 

'Lo  sol  sen  va,'   soggiunse,    'e  vien  la 

[sera  :    61 

Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo. 

Mentre  che  l'occidente  non  s'annera.' 

Dritta  salia  la  via  per  entro  '1  sasso  04 
Verso  tal  parte,  eh'  io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  sol,  ch'era  già  basso. 
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E  ili  pochi  scagliou  levammo  i  saggi,  67 

Che  il  sol  corcar,  per  l'ombra  ^he  si 

[spense, 

Sentimmo  dietro  ed  io  e  li  miei  saggi. 

E  |>ria  che  'n  tutte  le  sne  parti  immense  70 
Fosse  orizzonte  fatto  d'un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto  ;  73 
Cile  la  natura  del  monte  ci  affrause 
La  possa  del  salir  piti  e  'l  diletto. 

Quali  si  fanno  ruminando  manse  76 

Le  eapre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime,  avanti  che  sien  pranse. 

Tacite  all'ombra,  mentre  che  il  sol  ferve,  79 
Guai'date  dal  pastor  che  in  su  la  verga 
Poggiato  s'  è,  e  lor  poggiato  serve  ; 

E  quale  il  mandrian  che  fuori  alberga,  82 
Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  aperga  ; 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta,  85 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 
Fasciati  quinci  e  quindi  d'alta  grotta. 

Poco  parer  potea  li  del  di  fuori  ;  88 

^la,  per  quel  poco,  vedev'  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

Sì  rumiuaudo  e  sì  mirando  in  quelle,  91 
ili  prese  il  sonno  ;  il  sonno  che  sovente. 
Anzi  che  '1  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Nell'ora,  credo,  che  dell'oriente  94 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
Che  di  foco  d'amor  par  sempre  ardente. 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca       97 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori  ;  e  cantando  dicea  : 

■  Sappia,  qualunque  il  mio  nome  diman- 

[da,    100 

Cli'  io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intomo 

Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'ador- 

[uo;    103 

Ila  mia  suora  Kachel  mai  non  si  smaga 

Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

Eli'  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga,  106 
Coni'  io  dell'adornarmi  con  le  mani  ; 
Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga.' 

E  già  per  gli  splendori  antelucani,  109 
Che  tanto  ai  peregrin  surgon  piìi  grati. 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 

Le  tenebre  fuggiau  da  tutt'  i  lati,  112 
E  il  sonno  mio  con  esse  ;  ond'  io  leva'mi, 
Veggendo  i  gran  maestri  già  levati. 

'  Quel  dolce  pome  che  per  tanti  rami  115 
Cercando  va  la  cura  de'  mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami.' 


Virgilio  inverso  me  queste  cotali         118 
Parole  usò  ;  e  mai  non  furo  strenne 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali. 

Tanto  voler  sopra  voler  mi  venne        121 
Dell'esser  su,  ch'ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi  124 

Fu  corsa,  e  fummo  su  '1  grado  superno, 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E  disse  :  '  Il  temperai  foco  e  l'eterno  127 
Veduto  hai,  figlio,  e  se'  venuto  in  parte 
Dov'  io  per  me  piti  oltre  non  discemo. 

Tratto  t' ho  qui  con  ingegno  e  con  arte;  130 
Lo  tuo  piacere  omai  prendi  per  duce  ; 
Fuor  se'  dell'erte  vie,  fuor  se'  dell'arte. 

Vedi  il  sole  che  in  fronte  ti  riluce  ;    133 
Vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arbuscelli. 
Che  qui  la  terra  sol  da  sé  produce. 

Mentre  che  vegnan  lieti  gli  occhi  belli,  136 
Che,  lagrimando,  a  te  venir  mi  fanno, 
Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno:  139 
Libero,  dritto  e  sano  è  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno  : 

Per  eh'  io  te  sopra  te  corono  e  mitric'  142 


CANTO  XXVIII. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  d' intomo 
La  divina  foresta  spessa  e  viva. 
Ch'agli  occhi  temperava  il  novo  giorno, 

Sanza  più  aspettar,  lasciai  la  riva,  4 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce,  sanza  mutamento  7 

Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento  ; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte,  10 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U'  la  prim'ombra  gitta  il  santo  monte; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte     13 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte  ; 

Ma  con  piena  letizia  l'ore  prime,  16 

Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie. 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime  ; 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie  19 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi  22 
Dentro  alla  selva  antica  tanto,  eh'  io 
Non  potea  riveder  ond'  io   m' intrassi  ; 
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Ed  ecco  i>iìi  andar  mi  tolse  un  rio,       25 

*  Che  inver  sinistra  con  sue  i)icciole  onde 
Piegava  l'erba  che  'n  sua  riva  uscio. 

Tutte  l'acque  che  sou  di  qua  piìi  monde,  28 
PaiTieno  avere  in  se  mistura  alcuna 
Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde  ; 

Avvegua  che  si  mova  bruna  bruna      31 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna. 

Coi  pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai  34 
Di  là  dal  tiumicello,  per  mirare 
La  gran  variazion  dei  freschi  mai  ; 

E  là  m'apparve,  sì  com'egli  appare       37 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tutto  altro  pensare. 

Una  donna  soletta,  che  si  già  40 

Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 

'  Deh,  bella  donna  eh'  a' raggi  d'amore  43 
Ti  scaldi,  s' io  vo'  credere  a'  sembianti 
Che  .soglion  esser  testimon  del  core, 

Yegnati  in  voglia  di  trarreti  avanti,'    46 
Diss'  io  a  lei,  '  verso  questa  rivera. 
Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  canti  ! 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era  49 
Proserpina  nel  temi)0  che  j)erdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera.' 

Come  si  ^■olge  con  le  piante  strette      52 
A  terra  ed  intra  sé  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  a  pena  mette  ; 

Volsesi  in  su  i  vermigli  ed  in  su  i  gialli  55 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  ; 

E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti,     58 
Si  appressando  sé,  che  il  dolce  sono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu  là  dove  l'erbe  sono  61 

Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume. 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Kon  credo  che  splendesse  tanto  lume  64 
Sotto  le  ciglia  a  Venere,  trafitta 
Dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridea  dall'altra  riva  dritta,  67 

Traendo  piìi  color  con  le  sue  mani. 
Che  l'alta  terra  sanza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  facea  il  fiume  lontani  :       70 
Ma  Ellesponto,  là  've  i)assò  Serse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani. 

Pili  odio  da  Leandro  non  sotterse,  73 
Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido,  [se. 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s'aper- 

'  A'oi  siete  nuovi;  e  forse  perch'  io  rido,'  76 
Cominciò  ella,  '  in  (luesto  luogo  eletto 
AU'umana  natura  per  suo  nido. 


Mai-avigliando  tienvi  alcun  sospetto  :   79 
Ma  luce  rende  il  salmo  '  Delectasti.' 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  che  se'  dinanzi  e  mi  pregasti,       82 

Di'  s'altro    vuogli    udir  ;    eh'  io    venni 

[presta 

Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  Inasti.' 

'L'acqua,'  diss' io,  e  il  suon  della   Ibre- 
[sta  85 
Impugna  dentro  a  me  novella  'fede 
Di  cosa  eh'  io  udi'  contraria  a  questa.' 

Ond'ella:  'Io  dicerò  come  procede  88 
Per  sua  cagion  ciò  cli'ammirar  ti  face, 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

Lo  Sommo  Ben,  clie  solo  esso  a  sé  piace,  91 
Fece  l'uom  buono  e  a  bene,  e  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 

Per  sua  difialta,  qui  dimorò  poco  ;  94 
Per  sua  diffalta,  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  gioco. 

Perchè  il  turbar  che  sotto  da  sé  fanno  97 
L'esalazion  dell'acqua  e  della  terra, 
Che,    quanto    posson,    dietro    al    calor 
[vanno, 

All'uomo  non  facesse  alcuna  gueiTa,  100 
Questo  monte  salìo  ver  lo  ciel  tanto, 
E  libero  n'  è  d'  indi  ove  si  serra. 

Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto  103 
L' aere  si  volge  con  la  prima  volta,  [to. 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  can- 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta  106 
Nell'aere  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva,  perch' è  folta; 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote,        1' 
Che  della  sua  virtute  l'aura  impregna, 
E  quella  poi,  girando,  intorno  -scuote  ; 

E  l'altra  terra,  secondo  eh'  è  degna  112 
.  Per  sé  e  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtii  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  ]ioi  maraviglia,     115 
Ledilo  questo,  quando  alcuna  pianta 
Sanza  seme  palese  vi  s'appiglia. 

E  saper  dei  che  la  campagna  santa    118 
Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  è  piena, 
E  frutto  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta. 

L'acqua  che  vedi,  non  surge  di  vena,  121 
Che  ristori  vapor  che  gel  converta, 
Come  fiume  eh'  acquista  e  perde  lena  ; 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  corta,       124 
Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
Quant'ella  versa  da  due  parti  aperta. 

Da  questa  parte,  con  virtii  discendo  127 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  ; 
Dall'altra,  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 
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Quinci  Lete  ;  così  dall'altro  lato  130 

Euuoè  si  chiama  ;  e  non  adojira, 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  ò  gustato  : 

A  tutti  altri  sajion  esto  è  di  sopra.    133 

Ed  avvogua  cli'assai  possa  esser  sazia 

La  sete  tua,  percli'  io  piìi  non  ti  sco- 

[pra, 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  ;  136 
Kè  credo  che  '1  mio  dir  ti  sia  men  caro, 
Se  olire  promission  teco  si  spazia. 

Quelli  che  anticamente  poetaro  139 

L'età  dell'oro  e  suo  stato  felice. 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognare. 

(^)ni  fu  innocente  l'umana  radice  ;  142 
Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto  ; 
Nettare  è  questo,  di  che  ciascun  dice.' 

Io  mi  rivolsi  aretro  allora  tutto  145 

A'  miei  poeti,  e  vidi  die  con  riso 
Udito  avevan  l'ultimo  costrutto  ; 

Poi  alla  bella  donna  torna'  il  viso.      148 


CANTO   XXIX. 

Cantando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sue  ])arole  : 
•  Beati,  qxwìtim  teda  sunt  peccata  .'  ' 

i.  come  ninfe  che  si  givan  sole  4 

Per  le  salvatiche  ombre,  disiando 
Qual  di  veder,  qual  di  fuggir  lo  sole  ; 

Allor  si  mo8se  coutra  il  fiume,  andando  7 
Su  per  la  riva  ;  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i  suo'  passi  e  i  miei,  10 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta 
Per  modo,  ch'a  levante  mi  rendei. 

Kè  ancor  fu  così  nostra  via  molta,       13 

Quando  la  donna  tutta  a  me  si  torse, 

Dicendo  :  '  Frate  mio,  guarda  ed  ascol- 

[ta!' 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse        16 
Da  tutto  parti  per  la  gran  foresta. 
Tal,  che  di  balenar  mi  mise  in  forse  ; 

iLi  perchè  il  balenar,  come  vien,  resta,  19 

E  quel,  durando,  piti  e  piìx  splendeva, 

Kel  mio  pensar  dicea  :  '  Che  cosa  e  que- 

[sta?' 

Ed  una  melodia  dolce  coi-reva  22 

Per  l'aere  luminoso  ;  onde  buon  zelo 
Mi  fé'  riprender  l'ardimento  d'  Eva, 

Che  là,  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo,  25 
Femmina  sola  e  pur  testé  formata, 
Non  sofferse  di  star  sott'alcun  velo  ; 


Sotto  '1  qual  se  devota  fo.sse  .stata,        28 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima  e  piìi  lunga  fiata. 

Mentr'  io  m'andava  tra  tante  primizie  31 
Dell'eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  disioso  ancora  a  piti  letizie. 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  foco  acceso,  34 
Ci  si  fé'  l'aere  sotto  i  verdi  rami  ; 
E  il  dolce  suon  per  canti  era  già  inteso. 

O  sacrosante  Vergini,  se  fami,  37 

Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona,  eh'  io  merzè  vi  chiami. 

Or  con-^ien  eh'  Elicona  per  me  versi,    40 
E  Urania  m'aiuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar  metter  in  versi. 

Poco  più  oltre,  sette  alberi  d'oro  43 

Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro  ; 

Ma  quando  fui  sì  presso  di  lor  fatto,  46 

Che  l'obbietto  comun  che  il  senso  in- 

[ganna, 

Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto. 

La   ^-irtìl   eh'  a  ragion   discorso  amnian- 
[na,   49 
Sì  com'elli  eran  candelabri  apprese. 
E  nelle  voci  del  cantare  "  Osanna  !  ' 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese  52 
Pili  chiaro  assai  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno  55 

Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispuose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  l'a.spetto  all'alte  cose,  58 
Che  si  moveano  incontro  a  noi  sì  tardi, 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

La  donna  mi  sgridò  :   '  Perchè  pur  ardi  61 
Sì  nell'aspetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi  f  ' 

Genti  vid'  io  allor,  com'a  lor  duci,        64 
Venire  appresso,  vestite  di  bianco  ; 
E  tal  candor  di  qua  giammai  non  fnci. 

L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco,  67 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
S' io  riguardava  in  lei,  come  specchio 
[anco. 

Quand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta,  70 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante. 
Per  veder  meglio,  a'  passi  diedi  sosta, 

E  vidi  le  fiammelle  andar  davante,       73 
Lasciando  dietro  a  sé  l'aere  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante  ; 

Sì  che  lì  soi)ra  rimanea  distinto  76 

Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori 
Onde  fa  l'arco  il  sole  e  Delia  il  cinto. 


92 


PURGATORIO  XXIX.  79  —  XXX.  24. 


Questi  estendali  dietro  eran  maggiori,  79 
Che  la  mia  vista  ;  e,  quanto  a  mio  avviso, 
Diece  passi  distavan  quei  di  fuori. 

Sotto  così  bel  ciel,  coni'  io  diviso,  82 

Ventiquattro  seniori,  a  due  a  due, 
Coronati  veniau  di  fiordaliso. 

Tutti  cantavan  :  '  Benedetta  tue  85 

Xelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette 
Sieno  in  etemo  le  bellezze  tue  !  ' 

Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbet- 

[te,  88 
A  rimpetto  di  me  dall'altra  sponda. 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette. 

Sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda,  91 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognimo  era  pennuto  di  sei  ali  ;  94 

Le  penne  piene  d'occhi  ;   e  gli   occhi 
[d'Argo, 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

A  descriver  lor  forme  piii  non  spargo  97 

Rime,  lettor  ;  ch'altra  spesa  mi  strigne 

Tanto,  che  a  questa  non  posso  esser 

[largo. 

'Sia  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne        100 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne  ; 

E  quali  i  troverai  nelle  sue  carte,       103 
Tali  eran  quivi,  salvo  ch'alle  penne 
Giovanni  è  meco,'  e  da  lui  si  diparte. 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne  106 
Un  carro,  in  su  due  rote,  triunfale. 
Ch'ai  collo  d'un  Grifon  tirato  venne. 

Esso  tendea  in  su  l'una  e  l'altr'ale     109 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste, 
Sì  ch'a  nulla,  fendendo,  facea  male. 

Tanto  salivan,  che  non  eran  viste  ;  112 
Le  membra  d'oro  avea  quant'era  uccello, 
E  bianche  l'altre,  di  vermiglio  miste. 

Xon  che  Roma  di  carro  così  bello  115 
Rallegrasse  Afiricano,  o  vero  Augusto  ; 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio  ; 

Quel  del  Sol,  che,  sviando,  fu  combusto  118 
Per  l'orazion  della  Terra  devota. 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro,  dalla  destra  rota,  121 
Venian  danzando  ;  l'una  tanto  rossa, 
Ch'a  pena  fora  dentro  al  foco  nota  ; 

L'altr'era  come  se  le  carni  e  l'ossa     124 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte  ; 
La  terza  parea  neve  testé  mossa  ; 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte,      127 
Or  dalla  rossa;  e  dal  canto  di  questa 
L'altre  togliean  l'andare  e  tarde  e  ratte. 


Dalla  sinistra,  quattro  facean  festa,    130 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D' vina  di  lor  eh'  avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo      133 
Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari. 
Ma  pari  in  atto  ed  onesto  e  sodo  : 

L'nn  si  mostrava  alcun  de' famigliari  136 
Di  quel  sommo  Ippocrate  che  natura 
Agli  animali  fé"  eh'  eli'  ha  più  cari  ; 

Mostrava  1'  altro  la  contraria  cuM       139 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta. 
Tal,  che  di  qua  dal  rio  mi  fé'  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta  ;       142 
E,  diretro  da  tutti,  un  vecchio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  primaio  stuolo         145 
Erano  abituati  ;  ma  di  gigli 
D' intorno  al  capo  non  facevan  brolo, 

Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermigli:  148 
Giurato  avrìa  poco  lontano  aspetto. 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da"  cigli. 

E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto,  151 
Un  tuon  s'  udì  ;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l'andar  piìi  interdetto, 

Fermandos'  ivi  con  le  prime  insegne.  154 


CANTO  XXX. 

Quando  il  settentrion  del  primo  cielo. 
Che  né  occaso  mai  seppe,  né  orto, 
Né  d'  altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo, 

E  che  faceva  lì  ciascuno  accorto 
Di  suo  dover,  come  il  pifi  basso  faci 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porto, 

Fermo  si  affisse;  la  gente  verace. 
Venuta  prima  tra  il  Grifone  ed  esso, 
Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pacej 

Ed  un  di  loro,  quasi  da  ciel  messo, 
'  Veni,  sponsa,  de  Libano  !  '  cantando, 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 

Quali  i  beati  al  novissimo  bando  13 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestita  voce  alleluiando; 

Cotali  in  su  la  divina  basterna  li) 

Si  levar  cento,  ad  vocein  tanti  iienis, 
Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean:  ^  Setiedicttis  qui  wwis/' ;  1!» 
E,  fior  gittando  di  sopra  e  d'intorno: 
'  Manibvs  o  date  lilia  plenis  !  ' 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno    22 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno  ; 


ilo, 
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E  la  faccia  del  sol  nascer  ombrata        25 
Sì,  che,  per  temperanza  di  vapori, 
L'  occhio  la  sostenea  lunga  fiata  : 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori,  28 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  in  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sopra  candido  vel  cinta  d'  uliva  31 

Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto, 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto  34 

Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor,  tremando,  afitanto, 

Sanza   degli    occhi    aver    più    canoscen- 

[za,  37 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse. 
D'antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse  40 

L'alta  virtù  che  già  m'avea  trafitto 
Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fosse, 

Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto  43 

Col  (luale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 

Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  af- 

[flitto, 

Per  dicer  a  Virgilio  :  '  Men  che  dramma  46 
Di  sangue  m'  è  rimase  che  non  tremi  : 
Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma  !  ' 

Ma  Virgilio  u'  avea  lasciati  scemi  49 

Di  sé  ;  Virgilio,  dolcissimo  padre  ; 
Vii-gilio,  a  cui  per  mia  salute  die'mi; 

Né  quantunque  perdeo  1'  antica  madre,  52 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada. 
Che,  lagrimando,  non  tornasser  adre. 

'Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada,  55 
Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora  ! 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada.  ' 

Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra  59 
Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  incora  ; 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra,  61 
Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio. 
Che  di  necessità  qui  si  registra, 

Vidi  la  donna  che  pria  m'  apparto        64 
Velata  sotto  l'angelica  festa. 
Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio. 

Tutto  che  il  vel  che  le  scendca  di  testa,  67 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta, 

Regalmente  nell'atto  ancor  proterva     70 
Continuò,  come  colui  che  dice, 
E  il  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

'  Guardaci  ben  !  Ben  sem,  ben  sem  Bea- 
[trice!  73 
Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 
Non  sapei  tu  che  qui  è  l'uom  felice?' 


Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte  ;  76 
Ma  veggendomi  in  esso,  i  trassi  all'erba, 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte  ! 

Così  la  madre  al  figlio  par  superba,  70 
Com'  ella  parve  a  me  ;  perchè  d'amaro 
Sente  '1  sapor  della  piotate  acerba. 

Ella  si  tacque  :  e  gli  angeli  cantaro         82 
Di  subito:  'In  te,  domine,  speravi'; 
Ma  oltre  '  pedes  meos'  non  passaro. 

Sì  come  neve  tra  le  vive  travi  85 

Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela, 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi, 

Poi,  liquefatta,  in  sé  stessa  trapela,  88 
Pur  che  la  terra  che  perde  ombra,  spiri, 
Sì  che  par  foco  fonder  la  candela; 

Così  fui  sanza  lagrime  e  sospiri  91 

Anzi  '1  cantar  di  quei  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri; 

Ma  poi  che  intesi  nelle  dolci  tempre    94 

Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 

Avesser  :    '  Donna,  perchè   sì  lo  stem- 

[pre?', 

Lo  gel  che  m'  era  intorno  al  cor  ristret- 

[to,  97 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Della  bocca  e  degli  occhi  uscì  del  petto. 

EUa,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia  100 
Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia  : 

'  Voi  vigilate  nell'  eterno  die,  103 

Sì  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 
Passo  che  faccia  il  secol  per  sue  vie  ; 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura  106 
Che  m' intenda  colui  che  di  là  piagne, 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'  una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  rote  magne,  109 
Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine, 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne, 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine,      112 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine; 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova,     115 
Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  prova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro  118 

Si  fa  il  terreu  col  mal  seme  e  non  colto, 

Quant'egli  ha  più  del  buon  vigor  ter- 

[restro. 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto  :  121 
Mostrando  gli  occhi  giovanetti  a  lui, 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui         124 
Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita. 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 
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PURGATORIO  XXX.  127  —  XXXI.  81. 


QnaiuV  io  di  carne  a  (spirto  era  salita,  127 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era, 
i'u'io  a  lui  nieu  cara  e  men  gradita  ; 

li;  volse  i  passi  suoi  per  via  uoii  vera,  130 
Imagini  di  ben  seguendo  false. 
Che  nulla  lìromission  rendono  intera. 

Xè  impetrare  spirazion  mi  valse,         133 
(Jolle  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai  ;  sì  poco  a  lui  ne  calse  ! 

Tanto  giii  cadde,  che  tutti  argomenti  136 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  die  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l'uscio  dei  morti,    139 
Ed  a  colui  elle  l' ha  quassù  condotto, 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

Alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto,  142 

Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  sanz'  alcuno  scotto 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda.'   145 


CANTO  XXXI. 

'O  tu  che  se' di  Ih  dal  fiume  sacro,' 
Volgendo  suo  parlare  a  me  ])er  punta. 
Che  pur  per  taglio  m'  era  paruto  acro, 

Ilicomiuciò,  seguendo  sanza  cunta,         4 

'Di',  di' se  questo  è  vero!  A  tanta  ac- 

[cusa 

Tua  confession  conviene  esser  congiun- 

[ta.' 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa,  7 

Cile  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense. 
Che  dagli  organi  suoi  fosso  dischiusa. 

Poco  sotterse;  poi  disse;  'Che  penso?  10 
Kispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'  acqua  offen- 

[se.' 

Confusione  e  paura,  insieme  miste,  13 
Mi  pinsero  un  tal  'sì'  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca  16 
Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  1'  arco, 
E  con  men  foga  l' asta  il  segno  tocca  ; 

Sì  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco,      19 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond'  ella  a  me  :  '  Per  entro  i  miei  disiri,  22 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  Bene 
Di  là  dal  qu.al  non  è  a  che  s'aspiri, 

f^uai  fossi  attraversati  o  quai  catene    25 
Trovasti,  per  che  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spogliar  la  sjìene? 


31. 


34 


E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi         28 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro, 
Per  che  dovessi  lor  passeggiar  anzi  ?  ' 

Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro, 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispuose 
E  le  labbra  a  fatica  la  formaro. 

Piangendo  dissi  :  '  Lo  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi, 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose.' 

Ed  ella:  '  Se  tacessi  o  se  negassi  37 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua;  da  tal  Giudice  sassi! 

Ma,  quando  scoppia  della  propria  gota  40 
L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  sé  centra  il  taglio  la  rota. 

Tuttavia,  perchè  rao  vergogna  porte     43 
De)  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta. 
Udendo  le  sirene,  sie  più  forte, 

Pon  giù  il  seme  del  pianger,  ed  ascolta:  46 
Sì  udirai  come  in  contraria  parte 
Mover  doveati  mia  carne  seiK)lta. 

Mai  non  t'  appresent<i  natura  o  arte  40 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  cli'io 
Rinchiusa  fui,  e  sono  in  terra  sparte  ; 

E  se  il  sommo  piacer  sì  ti  fallio  52 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  traiTO  te  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale        55 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretro  a  me.  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso. 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
Od  altra  vanità  con  sì  breve  uso. 

Xuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  dagli  ocelli  de' pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o  si  saetta.' 

Quali  1  fanciulli,  vergognando,  muti  04 
Con  gli  ocelli  a  terra  stannosi,  ascoltau- 
E  sé  riconoscendo,  e  rijientuti  ;       [do, 

Tal  mi  stava  io  ;  ed  ella  disse  :  '  Quando  67 
Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando.' 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba  70 

Robusto  cerro,  o  vei'o  al  nostral  vento, 
O  vero  a  quel  della  terra  di  larba. 

Ch'io  non  levai  al  suo  comando  i)  mento  ;  7:! 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  il  velen  dell' argomento. - 

E  come  la  mia  faccia  si  distese,  70 

Posarsi  quelle  iirinie  creature 
Da  loro  aspersion  l'occhio  comprese; 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure,  70 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  Fiera, 
Ch'è  sola  una  persona  in  due  nature. 
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Sotto  "1  suo  A-elo  ed  oltre  la  l'iviera      82 
Vincer  pareami  più  sé  stessa  antica, 
Vincer  che  l'altre  qui,  quand'ella  c'era. 

Di  jienter  sì  mi  punse  ivi  1'  ortica,        85 
Che  di  tutte  altre  cose  qual  mi  torse 
l'iìi  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé'  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cor  mi  morse,  88 
Ch'io  caddi  vinto;  e  quale  allora  femmi, 
Salsi  colei  clie  la  cagion  mi  porse. 

Poi,  quando  il  cor  di  fuor  virtìi  rendem- 

[mi,  91 

La  donna  ch'io  avea  trovata  sola. 

Sopra  me  vidi,  e  dicea:  '  Tiemmi!  tiem- 

[mi  !  ' 

Tratto  m'avea  nel  fiume  influo  a  gola,94 
E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovresso  l'acqua,  lieve  come  spola. 

Quando  fui  jiresso  alla  beata  riva,        97 
^Asperges  me!'  sì  dolcemente  udissi, 
Che  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scri- 

[va. 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi  ;  100 
Abbracciommi  la  testa,  e  me  sommerse 
Ove  convenne  eh'  io  l'acqua  inghiottissi. 

Indi  mi  tolse,  e  bagnato  nì'ott'erse  103 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  ; 
E  ciascuna  del  braccio  mi  coperse. 

'  Xoi  seni  qui  ninfe,  e  nel  ciel  semo  stel- 

[le:  106 

Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo. 

Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

Merrenti  agli  occhi  suoi  ;  ma  nel  giocon- 

[dol09 
Lume  chù  dentro,  aguzzeranno  i  tuoi 
Le  tre  di  là,  che  miran  piìi  profondo.' 

Così  cantando  cominciare;  e  poi  112 

Al  petto  del  Grifou  seco  menarmi. 
Ove  Beatrice  stava  volta  a  noi. 

Disser  :  '  Fa  che  le  viste  non  risparmi  :  115 
Posto  t'avem  dinanzi  agli  smeraldi 
Ond'Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi.' 

Mille  disiri,  più  che  fiamma  caldi,  118 
Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 
Che  pur  sopra  il  Grifone  stavan  saldi. 

Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimen- 
ti 121 
La  doppia  Fiera  dentro  vi  raggiava, 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava,  124 
Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta, 
E  neir  idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta,  127 
L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo 
Che,  saziando  di  sé,  di  so  asseta; 


Sé  dimostrando  di  più  alto  tribo  130 

Xegli  atti,  r  altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

'Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi,'  133 
Era  la  sua  canzone,  '  al  tuo  fedele 
Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti! 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele       136 
A  lui  la  bocca  tua,  sì  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele  1  ' 

O  isplendor  di  viva  luce  eterna,  139 

Chi  pallido  si  fece  sotto  1'  ombra 
Sì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna. 

Che  non  paresse   aver  la  mente  ingom- 

[bra,  142 

Tentando  a  render  te,  qnal  tu  paresti 

Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'adombra. 

Quando  neir aere  aperto  ti  solvesti?    145 


CANTO  XXXII. 

Tanto  eran  gU  occhi  miei  iìssi  ed  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete, 
Che  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  spenti  ; 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete     4 
Di  non  caler  —  così  lo  santo  riso 
A  sé  traeali  con  1'  antica  rete  !  —  ; 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso      7 
Ver  la  sinistra  mia  da  quello  dee, 
Perch'io  lidi"  da  loro  un  '  Troppo  tìso  !  ' 

E  la  disposizion  eh'  a  veder  èe  10 

Negli  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee  ; 

Ma  poi  che  al  poco  il  viso  riformossi  13 
—  Io  dico  '  al  poco  '  per  rispetto  al  molto 
Sensibile  onde  a  forza  mi  rimossi  — , 

Vidi  sul  braccio  destro  esser  rivolto     16 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi  19 

Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno. 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi  ; 

Quella  milizia  del  celeste  regno  22 

Che  precedeva,  tutta  trapassonne. 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  rote  si  tornar  le  donne,  25 

E  il  Grifou  mosse  il  benedetto  carco 
Sì,  che  però  nulla  penna  croUonne. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco,    28 
E  Stazio  ed  io  seguitavani  la  rota 
Che  fé'  l'orbita  sua  con  minor  arco. 

Sì  passeggiando  l'alta  selva  vota,  31 

Colpa  di  quella  ch'ai  serpente  crese. 
Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 
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PURGATOEIO  XXXII.  34-135. 


Forse  in  tre  voli  tanto  sjmzio  prese      34 
Disfrenata  saetta,  quanto  eramo 
Kimossi,  quando  Beatrice  scese. 

Io  sentii  mormorare  a  tutti  :  '  Adamo  !  '  ; 
Poi  cercliiaro  una  pianta  dispogliata  38 
Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  coma  sua,  che  tanto  si  dilata  40 

Più,  quanto  più  è  su,  fora  dagl'Indi 
Nei  bosclii  lor  per  altezza  ammirata. 

'  Beato  se',  Grifon,  che  non  discindi  43 
Col  becco  d'  esto  legno  dolce  al  gusto, 
Poscia  che  mal  si  torce  il  ventre  quindi.' 

Così  d'intorno  all'arbore  robusto  46 

Gridaron  gli  altri  ;  e  l'Animai  binato  : 
'  Si  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto.' 

E,  volto  al  temo  ch'egli  avea  tirato,        49 
Trasselo  al  pie  della  vedova  frasca, 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  (juando  casca  52 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 

Turgide  fansi,  e  poi  si  rinnovella  55 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott'altra  stella  ; 

Men  che  di  rose  e  più  che  di  viole       58 
Colore  aprendo,  s' innovò  la  pianta. 
Che  prima  avea  le  ramora  si  sole. 

Io  non  lo  intesi,  né  qui  non  si  canta  61 
L' inno  che  quella  gente  allor  cantaro  ; 
Né  la  nota  sottersi  tutta  quanta.  . 

S'io  potessi  ritrar  come  assonnaro         64 
Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 
Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  sì 
[caro  ; 

Come  pintor  che  con  esemplo  pinga,     67 
Disegnerei  com'  io  m' addormentai  ; 
Ma  qual  vuol  sia,  che  l' assonnar  ben 
[finga. 

Però  trascorro  a  qviando  mi  svegliai  ;  70 

E  dico  ch'un  splendor  mi  squarciò  il  velo 

Del  sonno,  ed  un  chiamar  :  '  Surgi  ;  che 

[fai?' 

Quali  a  veder  dei  fioretti  del  melo,  73 
Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti 
E  i)erpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

Pietro  e  Giovanni  e  Jacopo  condotti    76 
E  vinti,  ritornaro  alla  parola 
Dalla  qual  furou  maggior  sonni  rotti, 

E  videro  scemata  loro  scuola  79 

Così  di  Moisè,  come  d'  EUa, 
Ed  al  Maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  torna'  io,  e  vidi  quella  pia  82 

Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
Fu  de'  miei  passi  lungo  il  fiume  pria. 


E  tutto  in  dubbio  dissi  :    '  Ov'  è  Beatri- 

[ce?' 
Ond'  ella  :  '  Vedi  lei  sotto  la  fronda  86 
Nova  sedere  in  sn  la  sua  radice; 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda  :  88 
Gli  altri  dopo  il  Grifon  sen  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e  piìi  profonda.' 

E  se  più  fu  lo  suo  parlar  diffuso,  91 

Non  so,  però  che  già  negli  occhi  m'era 
Quella  ch'ad  altro  intender  m'avea  chiù- 

[so. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera,  94 

Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  Fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro      97 
Le  sette  ninfe,  con  quei  lumi  in  mano,    ' 
Che  son  sicuri  d'A(iuilone  e  d'Austro. 

'Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano;       100 
E  sarai  meco,  sanza  fine,  cive 
Di  quella  Eoma  onde  Cristo  è  Romano. 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive,  103 
Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e  quel  che  vedi. 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive.' 

Così  Beatrice  ;  ed  io,  che  tutto  ai  piedi  106 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto. 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'eUa  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  sì  veloce  moto       109 
Foco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  va  remoto  ; 

Com' io  vidi  calar  1' uccel  di  Giove  112 
Per  r  arbor  giìi,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  dei  fiori  e  delle  foglie  nove; 

E  feri  il  carro  di  tutta  sua  forza;       115 
Ond'ei  piegò,  come  nave  in  fortu:ia, 
Vinta  dall'  onda,    or  da  poggia,   or  da 
[orza.' 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna        118 
Del  triunfal  veiculo  una  volpe, 
Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 

Ma,  riprendendo  lei  di  laide  colpe,  121 
La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa 
Quanto  sott'erser  l'ossa  ganza  polpe. 

Poscia,  per  indi  ond'era  pria  venuta,    124 
L'aquila  vidi  scender  giù  nell'  arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta  ; 

E  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca,  127 
Tal  voce  uscì  del  cielo,  e  cotal  disse: 
'O  navicella  mia,  coni'  mal  se'  carca  !  ' 

Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse  130 
Tr'ambo  le  rote,  e  vidi  uscirne  un  drago. 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse  ; 

E,  come  vespa  che  ritraggo  l'ago,       133 
A  sé  traendo  la  coda  maligna, 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago. 
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nel  che  rimase,  come  di  gramigna    136 
Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  iutenzioii  sana  e  benigna, 
ricoperse,  e  fanne  ricoperta  139 

E  l'una  e  l'altra  rota  e  '1  temo  in  tanto. 
Che  piti  tiene  nn  sospir  la  bocca  apei'ta. 
'  Trasfonnato  cosi,  il  dificio  santo  142 

Mise  fuor  t«ste  per  le  parti  sue,      [to. 
Tre  sovra  il  temo  ed  lina  in  ciascun  can- 

Le  i>rinie  eran  cornute  come  bne,        145 
Ma  lo  (luattro  nn  sol  corno  avean  per 
[fronte  : 
Simile  mostro  visto  ancor  non  fne. 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte,       148 
Seder  sovr'esso  una  puttana  sciolta 
M'apparve,  con  lo  ciglia  intorno  pronte  ; 

E  come  perchè  non  gli  fosse  tolta,  151 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante  ; 
E  basciavansi  insieme  alcuna  volta. 

Ma,  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante  154 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  infìn  le  piante  ; 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo,  157 
Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva.      160 


CANTO  XXXIII. 

^Devs,  venerunt  gentes  ',  alternando 
Or  tre  or  quattro  dolce  salmodia. 
Le  donne  incominciare,  e  lagrimando; 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia  4 

Quelle  a.scoltava' sì  fatta,  che  poco 
Piii  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  poi  che  l'altre  vergini  dier  loco        7 
A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 
Rispuose,  colorata  come  foco  : 

'Modicum,  et  non  videbitis  me;  10 

Ut  iterum,  sorelle  mie  dilette, 
Modicum,  et  vos  videbitis  me.' 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette,      13 
E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
Me  e  la  donna,  e  '1  savio  che  ristette. 

Così  sen  giva;  e  non  credo  che  fosse    16 
Lo  decimo  suo  passo    in  terra  posto, 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  per- 
[cosse  ; 

E,  con  tranquillo  aspetto,  '  Vien  più  to- 
sto,' 19 
Mi  disse,  '  tanto  che,  s' io  iiarlo  teco, 
Ad  ascoltarmi  tu  sic  ben  disposto.' 


Sì  com'io  fui,  com'io  doveva,  seco,  22 
Dissemi  :  '  Frate,  perchè  non  ti  attenti 
A  domandarmi  ornai  venendo  meco?  ' 

Come  a  color  che  troppo  reverenti  25 
Dinanzi  a'  suoi  niiiggior  parlando  sono, 
Che  non  traggon  la  voce  viva  ai  denti, 

Avvenne  a  me,  che  sanza  intero  suono  28 
Incominciai:  'Madonna,  mia  bi-sogna 
Voi  eono.scete,  e  ciò  ch'ad  essa  è  buono.' 

Ed  ella  a  me  :  '  Da  tema  e  da  vergogna  31 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe. 
Si  che  non  parli  juii  com'om  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso  che  il  serpente  rupj)e,  34 
Fu  e  non  è  ;  ma  chi  n'ha  colpa,  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  sanza  reda         37 
L'aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Per  che  divenne  mostro  e  poscia  preda  ; 

Ch'io  veggio  certamente,  e  però  il  narro,  40 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque, 
Sicure  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro, 

Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque,  43 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia 
Con  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

E  forse  che  la  mia  narrazion,  buia  46 
Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 
Perch'a  lof" modo  lo  intelletto  attuia; 

Ma  tosto  flen  li  fatti  lo  Naiade  49 

Che  solveranno  questo  enigma  forte, 
Sanza  danno  di  pecore  o  di  biade. 

Tu  nota;  e  sì  come  da  me  son  porte,  52 
Cosi  queste  parole  segna  ai  vivi 
Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte  ; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi,  55 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
Cli'è  or  due  volto  dirubata  quivi,  [ta,  58 

Qualunque  ruba  quella,  o  quella  schian- 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  a  Dio, 
Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio  61 
Cinquemili'  anni  e  piii  l'anima  prima 
Bramò  Colui  che  '1  morso  in  so  punìo. 

Dorme  lo  'ngegno  tuo,  se  non  estima   64 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  sì  travolta  nella  cima; 

E  se  stati  non  fossero  acqua  d'  Elsa  67 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente. 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa, 

Per  tante  circostanze  solamente  70 

La  giustizia  di  Dio,  nello  interdetto, 
Conosceresti  all'  arbor  moralmente. 

Ma,  perch'io  veggio  te  nello  intelletto  73 
Fatto  di  pietra,  ed  impetrato,  tinto 
Sì,  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 
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Voglio  anco,  e,  se  non  scritto,  almeu  di- 

[pinto,  76 

Che  '1  te  ne  porti  dentro  a  te,  per  quello 

Glie  si  reca  il  bonlon  di  palma  cinto.' 

Ed  io:   'Sì  come  cera  da  suggello,        79 
Che  la  figura  impressa  non  trasmuta. 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta       82 
Vostra  parola  disiata  vola. 
Che  più  la  perdo,  quanto  più  s'  aiuta?' 

'Percliè  conoscili,'  disse,  '  quella  scuola  85 
C  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  pnò  seguitar  la  mia  parola  ; 

E  A'eggi  vostra  via  dalla  divina  88 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina.' 

Ond'io  rispuosi  lei:    'Non  mi  ricorda  91 
Ch'  io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Né  honne  coscienza  che  rimorda.' 

'E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi,'        04 
Sorridendo  rispuose,  'or  ti  rammenta 
Come  bevesti  di  Lete  ancoi  ; 

E  se  dal  fummo  foco  s'  argomenta.       97 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude  100 

Le  mie  parole,  quanto  c<niverrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude.' 

E  più  corrusco,  e  con  piìi lenti  passi,     103 
Teneva  il  sole  il  cer(;hio  di  merigge, 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  tassi; 

Quando  s'aflìsser,  sì  come  s'affigge      100 
Chi  va  dinanzi  a  gente  i>er  iscorta, 
Se  truova  novitate,   o  sue  vestigge. 

Le  sette  donne  alfln  d'  un'  ombra  smorta, 
Qnal  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri  HO 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 


Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri        112 
Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
E,  quasi  amici,  dipartirsi  pigri. 

'  O  luce,  o  gloria  della  gente  umana,  115 
Cile  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  Tin  principio,  e  sé  da  sé  lontana  ?  ' 

Ter  cetili  priego  detto  mi  fu  :  '  Priega  118 
Matelda  che  'I  ti  dica  '  ;  e  qui  rispuose. 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega. 

La    bella    donna  :    '  Questo   ed   alti-e  co- 
[se  121 
Dette  gli  son  per  me  ;  e  son  sicura 
Che  r  acqua  di   Lete  non   gliel  nasco- 

[se.' 

E  Beatrice  :  '  Forse  maggior  cura,       124 
Che  spesse  volte  Li  memoria  priva, 
Fatt'ha  la  mente  sua  negli  occhi  scura. 

Ma  vedi  Eunoè  che  \h  deriva  :  127 

Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se'  usa. 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva!' 

Com'anima  gentil,  che  non  fa  scusa,     i:!o 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 
Tosto  che  è  per  segno  fuor  dischiusa; 

Così,  poi  che  da  essa  preso  fui,  133 

La  bella  donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse  :  '  Vieu  con  lui  !  ' 

S' io  avessi,  lettor,  \nìi  lungo  spazio  136 
Da  sciivere,  io  pur  cantere'  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'  avria  sa- 

[zio  ; 

Ma,  ]ierché  piene  son  tutte  le  carte    139 
Ordite  a  questa  cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  piìi  ir  lo  fren  dell'  arte. 

Io  ritornai  dalla  santissim'onda  142 

Rifatto  sì,  come  piante  novello 
Rinnovellato  di  novella  fronda, 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle.     145 
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PARADISO. 


CANTO  I. 

La  gloria  di  Colui  die  tutto  move, 
Per  rniiiverso  penetra,  e  risplentle 
In  nna  parte  più,  e  meno  altrove. 

Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende,     4 
Fu'  io,  e  vidi  cose  che  ridire 
Né  sa,  né  può  chi  di  lassii  discende  ; 

Perchè,  appressando  sé  al  suo  Disire,     7 
Nostro  intelletto  si  i)rofonda  tanto, 
Che  dietro  la  memoria  non  può  ire. 

Veramente  quant'  io  del  regno  santo    10 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
Sarà  oi'a  matera  del  mio  canto. 

O  buono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro        13 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro. 

Infino  a  qui  l'un  giogo  di  Parnaso       10 
Assai  mi  fu  ;  ma  or  con  amenduo 
M'è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 

Entia  nel  petto  mio,  e  spira  tue  19 

Sì,  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtii,  se  mi  ti  presti  22 

Tanto,  che  l'ombra  del  beato  regno 
Sognata  nel  mio  capo  manifesti  ; 

Venir  v<!dra'mi  al  tuo  diletto  legno,     25 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie. 
Che  la  matera  e  tu  mi  farai  degno. 

Sì  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie,        28 
Per  triunfare  o  Cesare  o  Poeta 
—  Colpa  e  vergogna  dell'umane  voglie,  — 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta  31 

Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  se  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  :       34 
Forse  dietro  da  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 


Snrge  ai  mortali  per  diverse  foci  37 

La  lucerna  del  mondo  ;  ma  da  quella 
Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci, 

Con  miglior  corso  e  con    migliore    stel- 

[la  40 
Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Pili  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera     43 
Tal  foce  quasi,  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  l'altra  parte  nera  ; 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco  46 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole  : 
Aquila  sì  non  gli  s'aflissse   unquanco. 

E  sì  come  secondo  raggio  suole  40 

Uscir  del  primo  e  risalire  in  suso, 
Pur  come  pei'egrin  che  tornar  vuole  ; 

Così  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  infuso  52 
Nell'imagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fìssi  gli  ocelli  al  sole  oltre  nostr'  uso. 

Molto  è  licito  là,  clie  qui  non  lece        55 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece. 

Io  noi  soffersi  molto,  né  sì  poco,  SS 

Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  d'intorno, 
Qual  ferro  che  bogliente  esce  del  foco; 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno  61 
Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote. 
Avesse  il  ciel  d'un  altro  sole  adorno. 

Beatrice  tutta  nell'eterne  roto  64 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io  in  lei 
Le  luci  fissi,  di  lassù  remote: 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei,  07 
Qual  si  fé'  Glauco  nel  gustar  dell'erba, 
Che  il  fé'  consorte  in   mar  degli  altri 

[Dei. 

Trasumanar  significar  per  verha  70 

Non  si  porla;  però  l'esemplo  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba. 
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S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti  73 
Novellamente,  Amor  che  il  ciel  governi, 
Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

(Juando  la  rota  clic  Tu  sempiterni        76 
Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso 
Coll'armouia  che  temperi  e  discerni, 

P.irvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso  79 
D.alla  fììimma  del  sol,  che  pioggia  o  fìu- 

[rae 
Lago  uou  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  '1  grande  lume- 82 
Di  lor  cagioji  m'accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume; 

Ond'ella,  che  vedea  me  sì  com'  io,        8.'» 
A  quietarmi  l'animo  commosso, 
l'ria  ch'io  a  domandar,  la  bocca  aprìo, 

E  cominciò  :  '  Tu  stesso  ti  fai  grosso    88 
Col  falso  imaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso. 

Tu  non  se'  in  terra,  sì  come  tu  credi  ;  91 
ila  folgore,  fuggendo  il  jìropio  sito, 
Xon  corse  come  tu  ch'ad  esso  riedi.' 

S'io  fui  del  primo  dubbio  disvestito     94 
Per  le  sorrise  parolette  brevi. 
Dentro  ad  un  nuovo  piìi  fui  irretito  ; 

E  dissi  :   '  Già  contento  requievi  97 

Di  grande  anmiirazion  ;  ma  ora  ammiro 
Com' io  trascenda  questi  corpi  lievi.' 

Ond'ella,  appresso  d'un  pio  sospiro,  100 
Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sera- 
[biante 
Che  madre  fa  sovra  figliuol  deliro; 

E  cominciò  :  '  Le  cose  tutte  quante  103 
Hiinu'ordine  tra  loro  ;  e  questo  ò  forma 
Che  r  universo  a  Dio  fa  simigliante. 

Qui  veggion  l'alte  creature  l'orma       106 
Dell'eterno  Valore,  il  quale  è  fine 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Nell'ordine  ch'io  dico,  sono  accline     109 
Tutte  nature,  per  diverse  sorti. 
Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 

Onde  si  muovono  a  diversi  porti  112 
Per  lo  gran  mar  dell'essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  il  foco  inver  la  luna;   115 
Questi  ne'  cor  mortali  è  permotore; 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  ed  aduna  : 

Né  pur  le  creature  clie  son  fore  118 

D'intelligenza,  quest'arco  saetta. 
Ma  quelle  c'iiauno  intelletto  ed  amore. 

La  Provvidenza,  che  cotanto  assetta,  121 

Del  suo  lume  fa  '1  ciel  sempre  quieto, 

Nel  qual    si  volge  quel  e'  ha    maggior 

[fretta; 


Ed  ora  li,  com'a  sito  decreto,  lL'4 

Cen  porta  la  virtìi  di  (lueUa  corda 
Cbe  ciò  che  scocca,  drizza  in  segno  lieto. 

Vero  è  che,    come    forma    non    s' accor- 
[da  127 
Molte  fiate  alla  'ntenzion  dell'arte. 
Perdi'  a  risponder  la  materia  è  sorda  ; 

Così  da  questo  corso  si  diparte  130 

Talor  la  creatura,  e' ha  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte, 

—  E  si  come  veder  si  jtuò  cadere        133 
Poco  di  nube,  —  se  l'impeto  primo 
L'atteiTa  torto  da  falso  piacere. 

Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo,  136 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'  un  rivo. 
Se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  so,  p^i^•o     130 
D' impedimento,  giù  ti  fossi  assiso. 
Come  a  terra  quiete  in  foco  vivo'. 

Quinci  rivolse  inver  lo  cielo  il  viso.    14L' 


CANTO  II. 

O  voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 
Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti  !  4 

Non  vi  mettete  in  pelago!  Che  forse, 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L'acqua  ch'io  prendo,  giammai  non  si  cor- 

[se:  7 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
E  nove  Muse  mi  dimostran  l'Orse. 

Voi  altri  pochi  che  drizzaste  il  collo  10 
Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 

Metter  potete  ben  jier  l'alto  sale  13 

Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'acqua  che  ritorna  iguale. 

Que'  gloriosi  che  passare  a  Coleo,  16 

Non  s'ammiraron  come  voi  farete, 
Quando  Giasou  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e  perpetua  sete  19 

Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci,  quasi  come  il  ciel  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava  ;  22 
E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel 
[posa 
E  vola  e  dalla  noce  si  discliiava. 

Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa  25 

Mi  torse  il  viso  a  sé  ;  e  jìerò  quella, 
Cui  non  potea  mia  ovra  essere  ascosa. 
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Volta  ver  ino,  sì  lieta  come  bella,  28 
'  Drizza  la  meute  in  Dio  grata,'  mi  disse, 
'  Clic  n'ha  congiunti  con  la  prima  stella.' 

Pareva  a  me  che  nube  ne  copiisse        31 
Lucida,  spessa,  solida  o  pulita. 
Quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse. 

Per  entro  sé  l'eterna  margarita  34 

Ne  ricevette,  com'acqua  rocepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 

S"io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe    37 
Coni'nna  dimension  altra  patio. 
Ch'esser  convien,  se  corpo  in  corpo  repe. 

Accender  ne  dovria  piìi  il  disio  40 

Di  veder  quella  Essenza  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'unìo. 

Lì  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede,      43 
Non  dimostrato,  ma  fla  per  sé  noto, 
A  guisa  del  ver  primo  che  l'uom  crede. 

Io  rispnosi:  'Madonna,  sì  devoto,        46 
Com'esser  posso  piìi,  ringrazio  Lui, 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m'ha  remoto. 

Ma,  ditemi,  che  son  li  segni  bui  49 

Di  questo  corpo,  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Gain  favoleggiar  altrui  ?  ' 

Ella  sorrise  alquanto,  e  poi  '  S'egli  erra  52 
L'opinion,'  mi  disse,  'de' mortali. 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra. 

Certo  non  ti  dovrien  punger  gli  strali  55 
D'ammirazion  omai  ;  poi  dietro  ai  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi.'  58 
Ed  io  :  '  Ciò  che  n'appar  quassìi  diverso. 
Credo  che  '1  fanno  i  corpi  rari  e  densi.' 

Ed  ella:  ' Certo  assai  vedrai  sommerso  61 
Kel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L'argomentar  ch'io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti        64 
Lumi,  li  quali  e  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto,        67 
Una  sola  virtìi  sarebbe  in  tutti, 
Più  e  men  distributa  ed    altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convegnon  frutti  70 
Di  priucipii  formali,  e  quei,  fuor  ch'uno, 
Seguieterieno  a  tua  ragion  distratti. 

Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno,  73 
Cagion  che  tu  domandi,  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  matera  sì  digiuno 

Esto  pianeta,  o,  sì  come  comparte  76 
Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  cosi  que- 
Xel  suo  volume  cangerebbe  carte,      [sto 

Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto  79 

Nell'eclissi  del  sol,  per  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  iugesto. 


Questo  non  è:  però  è  da  vedere  82 

Dell'altro  ;  e',  s'egli  avvien  ch'io  l'altro 
Falsificato  fla  lo  tuo  parere.  [cassi. 
S'egli  è  che  questo  raro  non  trapassi,  85 
Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  piìi  passar  non  lassi  ; 
Ed  indi  l'altrui  raggio  si  rifonde  88 

Così,  come  color  torna  per  vetro 
Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  nasconde. 

Or  dirai  tu  ch'ei  si  dimostra  tetro        91 
Ivi  lo  raggio  piìi  che  in  altre  parti. 
Per  esser  lì  refratto  piii  a  retro. 

Da  questa  istanzia  può  diliberarti         94 
Esperienza,  se  giammai  la  provi. 
Ch'esser  suol  fonte  ai  rivi  di  vostr'arti. 

Tre  specchi  prenderai  ;  e  i  due  rimovi  97 
Da  te  d'un  modo,  e  l'altro,  più  rimosso, 
Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritrovi. 

Kivolto  ad  essi,  fa  che  dopo  '1  dosso  100 
Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accen- 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso,      [da. 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda  103 
La  vista  più  lontana,  lì  vedrai 
Come  convien  ch'igualmente  risplenda. 

Or,  come  ai  colpi  delli  caldi  rai  106 

Della  neve  riman  nudo  il  suggetto 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primai  ; 

Così  rimaso  te  nello  intelletto  109 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace. 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  ciel  della  divina  paco         112 
Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
L'esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

Lo  ciel  seguente,  e 'ha  tante  vedute,  115 
Queir  esser  parte  per  diverse  essenze. 
Da  lui  distinte  o  da  lui  contenute; 

Gli  altri  giron  per  vario  differenze  118 
Le  distinzion  che  dentro  da  sé  hanno. 
Dispongono  a  lor  Ani  e  lor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  così  vanno,  121 
Come  tu  vedi  omai,  di  grado  in  grado. 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a  me,  si  coni'  io  vado  124 
Per  questo  loco  al  vero  che  disiri. 
Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi  giri,         127 
Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello. 
Dai  beati  motor  convien  che  spiri; 

E  il  ciel  cui  tiinti  lumi  fanno  bello,    130 
Della  mente  profonda  che  lui  %'olve. 
Prende  l' image  e  fassene  suggello. 

E  come  l'alma  dentro  a  vostra  polve  133 
Per  differenti  membra,  e  conformato 
A  diverse  potenze,  si  risolve  ; 
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Così  la  intelligenza  sua  boutate  136 

Multiplicata  per  le  stelle  spiega, 
Girando  sé  sopra  sua  uuitate. 

Virtìi  diversa  fa  diversa  lega  139 

Col  i)rezioso  corpo  cli'ella  avviva, 
Kel  (piai,  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva,  142 

La  virtìi  mista  per  lo  corpo  luce. 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vieu  ciò  che  da  luce  a  luce   145 
Par  differente,  non  da  denso  e  raro  : 
Essa  è  formai  principio,  che  produce. 

Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  '1  chiaro.' 


CANTO  III. 

Quel   sol   che   pria   d'  amor  mi   scaldò   il 

[petto, 
Di  bella  verità  m'avea  scoverto, 
l'rovaudo  e  riprovando,  il  dolce  aspetto  ; 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo     4 
Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne. 
Leva'  il  capo  a  proferer  piìi  erto  ; 

Ma  visione  apparve  che  ritenne  7 

A  so  me  tanto  stretto,  per  vedersi. 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi,        10 
Ovver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Kon  sì  profonde  ('he  i  fondi  sien  persi, 

Tornan  dei  nostri  visi  le  postille  13 

Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 
Kon  vien  meu    tosto    alle    nostre   pu- 
[pille  ; 

Tali  vid'  io  pili  facce  a  parlar  pronte  :  16 

Perch'io  dentro  all'error  contrario  corsi 

A  quel  ch'accese  amor  tra  l'uomo  e  il 

[fonte. 

Subito,  sì  com'io  di  lor  m'  accorsi,        19 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
l'er  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi, 

E  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti  22 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida. 
Che,  sorridendo,  ardea  negli  occhi  santi. 

'  Xon  ti  maravigliar  perdi'  io  sorrida,'    25 
Mi  disse,  '  appresso  il  tuo  pueril  coto. 
Poi  sopra  '1  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 

Ma  ti  rivolve,  come  suole,  a  vóto  :       28 
Vere  sustanze  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qm  rilegate  per  manco  di  voto. 

Però  parla  con  esse,  ed  odi,  e  credi  ;   31 
Cile  la  Verace  Luce  che  le  appaga, 
J)a  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi.' 


Ed  io  all'ombra  che  parea  pivi  vaga     'òi 
Di  ragionar,  drizza'mi,  e  cominciai. 
Quasi  coni'uom  cui  troppa  voglia  ismaga  : 

'O  ben  creato  spirito,  che  a' rai  37 

Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 
Che,  non  gustata,  non  s' intende  mai. 

Grazioso  mi  fla,  se  mi  contenti  40 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte.' 
Ond'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 

'La  nostra  carità  non  serra  porte         43 
A  giusta  voglia,  se  non  come  Quella 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella 
E  se  la  mente  tua  ben  si  riguarda. 
Non  mi  ti  celerà  l'esser  piìi  bella, 

Ma  riconoscerai  ch'i'  son  Piccarda, 
Che,  posta  qui  con  questi  altri  beai 
Beata  sono  in  la  spera  pia  tarda. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati    52 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  su'  ordine  formati. 

E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto,     55 
Però  n'è  data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto.' 

Ond'io  a  lei  :  '  Ne'  mirabili  aspetti  58 

Vostri  risplende  non  so  che  divino, 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti  : 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino  ;        61 
Ma  or  m'  aiuta  ciò  che  tu  mi  dici. 
Sì  che  raffigurar  m' è  piti  latino. 

Ma,  dimmi,  voi  che  siete  qui  felici,      04 
Desiderate  voi  piìi  «alto  loco 
Per  più  vedere,  o  per  piii  farvi  amici?  ' 

Con  quelle  altr'  ombre  pria  sorrise  un  po- 
[co:  67 
Da  indi  mi  rispuose  tanto  lieta. 
Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  foco  ; 

'  Frate,  la  nostra  volontà  quieta  70 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel  eh'  avemo,  e  d' altro  non  ci  as- 
[seta. 

Se  disiassimo  esser  piìi  superne;  73 

Forai!  discordi  li  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colui  clie  qui  ne  cerne; 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri,  76 
S'essere  in  cantate  è  qui  necesue, 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri  : 

Anzi  è  formale  ad  esto  beato  es^e         79 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
Per  ch'una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

Sì  che,   come  noi   sem  dì  soglia    in  so- 

[glia  82 

Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 

Coni' allo  Eo  eh'  a  suo  voler  ne  invoglia, 


te. 
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i:  la  sua  voloiitate  ò  nostra  pace:  85 
EU'  ò  (niel  mare  al  (inai  tutto  si  move 
(,'iò  ch'ella  cria  e  che  natura  face.' 

Chiaro  mi  fu  allor  com'ogni  dove  88 

111  cielo  è  Paradiso,  e  si  la  grazia 
Del  Sommo  Ben  d'un  modo  non  vi  piove. 

'Ma  si  com'egli  avvien,  s'un  cibo  sazia    91 
E  d'un  altro  rimane  ancor  la  gola, 
Che  quel  si  chere,  e  di  quel  si  ringrazia  ; 

Così  fec'io  con  atto  e  con  parola,  94 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
Onde  non  trasse  inflno  a  co'  la  spola. 

'  Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela  97 
Donna i)iìi  su,'  mi  disse,  'alla cui  norma 
Kel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela, 

Perchè  intino  almorirsi  vegghiedorma  100 
Con  ([uello  Sposo  eli'  ogni  voto  accetta 
Che  cantato  a  smi  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovaiietta  103 
Fuggi'  mi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la  via  della  sua  setta. 

Uomini  poi,  a  mal  piìi  ch'a  bene  usi,  106 
Fuor  mi  rapiion  della  dolce  chiostra; 
E  Dio  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi  ! 

E  quest'altro  splendor,  che  ti  si  mostra  109 
Dalla  mia  destra  parte  e  che  s'accende 
Di  intto  il  lume  della  spera  nostra. 

Ciò  eh' io  dico  di  me,  di  so  intende:  112 
Soi'ella  fu,  e  così  le  fu  tolta 
Di  cajio  l'ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta  115 
Centra  suo  gi-ado  e  centra  buona  usanza. 
Non  fu  «lai  veldel  cor  giammai  disciolta. 

Quest'è  la  luce  della  gran  Gostanza,  118 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  il  terzo,  e  l'ultima  possanza.' 

Cosi  parhmimi,  e  poi  cominciò  '  Ave,  121 
Maria  '  cantando  ;  e  cantando  vanio, 
Como  per  acqua  cupa  cosa  grave.  — 

La  vista  mia,  che  tanto  la  seguio       124 
Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  per.se, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse;  127 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Sì,  che  da  prìma  il  viso  non  soltierse; 

E  ciò  mi  fece  a  domandar  pili  tardo.     130 


CANTO  IV. 

Intra  due  cibi,  distanti  e  moventi 
D'un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 
Che  liber  uomo  l'un  recasse  ai  denti; 


Sì  si  starebbe  un  agno  intra  due  bramo    4 
Di  feri  lupi,  igualmente  temendo; 
Sì  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame  : 

Per  che,  s'io  mi  iacea,  me  non  riprendo,  7 
Dalli  miei  dubbi  d'un  modo  sospinto, 
Poi  ch'era  necessaiio,  nò  commendo. 

Io  mi  tacca,  ma  il  mio  disir  dipinto  10 
M'era  nel  viso,  e  '1  domandar  con  elio, 
l'iù  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé'  sì  Beatrice,  qual  le'  Daniello,  13 

Nabuccodonosor  levando  d'ira. 
Che  l'avea  fatto  ingiustamente  fello  ; 

E  disse  :  '  Io  veggio  ben  come  ti  tira  Ki 
Uno  ed  altro  disio,  sì  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  sì,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti  :  —  Se  il  buon  voler  dura,  19 
La  violenza  altrui  per  (piai  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura?  — 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione  22 

Parer  tornarsi  1'  anime  alle  stelle, 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  question  che  nel  tuo  velie  25 
l'ontano  igualemente  ;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

Dei  Serafìn  colui  che  piti  s' india,         28 
Moisè,  Samuel,  e  quel  Giovanni 
Che  prender  vuoli,  io  dico,  non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni,  31 
Che  questi  spirti  che  mo  t'  apparirò, 
Né  hanno  all'  esser  lor  piìi  o  meno  anni  ; 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro,       34 
E  differentemente  han  dolce  vita. 
Per  sentir  piìi  e  uieu  1'  Eterno  Spiro. 

Qui  si  mostrare,  non  perché  sortita  37 
Sia  (juesta  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  c'ha  men  salita. 

Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno,  40 
Però  che  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condoscende     43 
A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende; 

E  Santa  Chiesa  con  aspetto  umano       40 
Gabriel  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  l'altro  elle  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta,  49 
Non  è  simile  a  ciò  che  (jui  si  vede, 
Però  che,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  riede,    52 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa. 
Quando  natura  per  forma  la  diede  ; 

E  forse  sua  sentenza  è  d'altra  guisa    55 
Che  la  voce  non  sona,  ed  esser  iiuote 
Con  iuteuzion  da  non  esser  derisa. 
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PAEADISO  IV.  58  -  V.  18. 


S' egl'  iuteude  tornare  a  queste  rote  58 
L'onor  della  intliienza  e  '1  biasmo,  forse 
Ih  alcun  vero  suo  «arco  iiercuote. 

Questo  principio,  mal  inteso,  torse        61 
Già  tutto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

L'altra  dubitaziou  cbe  ti  eommove,      64 
Ha  men  velen,  però  che  sua  malizia 
Non  ti  porla  menar  da  me  altrove. 

Parer  ingiusta  la  nostra  giustizia  67 

Negli  occhi  de'  mortali,  è  .argomento 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 

Ma,  perchè  puote  vostro  accorgimento  70 
Ben  poietrare  a  (juesta  ^•eritate, 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è  quando  qxiel  che  paté,     73 
Neente  conferisce  a  quel  che  sforza. 
Non  fur  quest'iilme  per  essa  escnsate; 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza. 
Ma  fa  come  natuia  face  in  foco,  77 
Se  mille  volto  violenza  il  terza  ; 

Per  che,  s'ella  si  piega  assai  o  poco,    79 
Segue  la  forza;  e  così  queste  fero, 
Possendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  lor  volere  intero,  82 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo. 

Così  le  avria  ripinte  per  la  strada        85 
Ond'eran  tratto,  come  fuoro  sciolte; 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada  ! 

E  per  queste  parole,  so  ricolte  88 

L'hai  come  dei,  è  l'argomeuto  casso. 
Che  t'  avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 

Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo  91 
Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  iior  te  stesso 
Non  usciresti  ;  pria  saresti  lasso. 

Io  t'ho  per  certo  nella  mente  messo,     94 
Ch'alma  beata  non  porla  mentire. 
Però  ch'è  sempre  al  Primo  Vero  appresso  ; 

E  poi  potesti  da  Picc.arda  udire  97 

Che  l'aftezion  del  vel  Gostanza  tenne; 
Sì  cli'ella  par  qui  meco  contradire. 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne  100 
Che,  per  fuggir  periglio,  contr'  a  grato 
Si  fé'  di  quel  che  far  non  si  convenne; 

Come  Simeone,  che,  di  ciò  pregato  103 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense. 
Per  non  perder  pietà,  si  fé'  spietato. 

A  questo  ])unto  voglio  che  tu  pense  106 
Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
Sì,  che  scusar  non  si  posson  1'  offense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  ;  109 
Ma  consente  vi  in  tanto,  in  quanto  teme. 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  aifanno. 


Però,  quando  Piccarda  quello  espremo,  112 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell'altra;  sì  che  ver  diciamo  insieme.' 

Cotal  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio  115 
Ch'uscì  del  Fonte  ond'ogni  ver  deriva; 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

'  O  amanza  del  Primo  Amante,  o  diva,'  118 
Di.ss'io  appresso,  '  il  cui  jiarlar  m'inonda 
E  scalda  sì,  che  piìi  e  piti  m'avviva, 

Non  è  l'afifezion  mia  tanto  profonda,  121 
Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia  ; 
Ma  Quei  che  vede  e  puote,  a  ciò  risponda. 

Io  ^'eggio  ben  che  giammai  non  si  sazia  124 
Nostro  intelletto,  se  '1  Ver  non  lo  illustra 
Di  fuor  dal  qujil  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fiera  in  lustra,  127 
Tosto  che  giunto  l'ha  ;  e  giugner  puoUo  ; 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo,  130 
A  pie  del  vero  il  dubbio  ;  ed  è  natura. 
Ch'ai  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo.     - 

Questo  m' invita,  questo  m'assicura    133 
Con  reverenza,  donna,  a  dimandarvi 
D'un'altra  verità  che  m'è  oscura. 

Io  vo'  saper  se  l'uom  può  sodisfarvi    136 
Ai  voti  manchi  sì  con  altri  beni. 
Ch'alia  vostra  staterà  non  sien  parvi.' 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  ocelli  pieni  139 
Di  faville  d'amor  così  divini, 
Che,  vinta,  mia  virtù  diede  le  reni; 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini.  142 


CANTO  V. 
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'  S' io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d' amore 
Di  là  dal  modo  che  'n  terra  si  vede. 
Sì  che  degli  ocelli  tuoi  vinco  il  valore. 

Non  ti  maravigliar  ;  che  ciò  procede  4 
Da  perfetto  veder,  che,  come  apprendi. 
Così  nel  bene  apiireso  move  il  piede. 

Io  veggio  ben  sì  come  già  risplende       7 
Nello  intelletto  tup  l'Eterna  Luce, 
Che,  vista  sola,  semjìre  amore  accende  ; 

E  s'altra  cosa  vostro  amor  seduce,  l(i 
Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio. 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce.  ^ 

Tu  vuo'  saper,  se  con  altro  servigio,    13     ■ 
Per  manco  voto,  si  può  render  tanto. 
Che  l'anima  sicuri  di  litigio.' 

Sì  cominciò  Beatrice  questo  cauto;  10 
E,  81  com'uom  che  suo  parlarnon  spezza, 
Continuò  così  il  processo  santo  : 


PARADISO  V.  19-120. 
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l.i)   maggior  don    che  Dio  per  sua  lar- 

[ghezza  19 

l'osse  creando,  ed  alla  sua  bontate 

l'iìi  confonnato,  e  quel  oh' Et  più  ap- 

[prezza, 

Fu  della  volontà  la  liberiate;  22 

Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole,  fuoro  e  son  dotate. 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti,     25 
L'alto  valor  del  voto,  s' è  sì  fatto, 
Cile  Dio  consenta,  quando  tu  consenti  ; 

Uliè,  nel  fermar  tra  Dio  e  l'uomo  il  pat- 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro,  [to,  28 
Tal  qual  io  dico  ;  e  fassi  col  suo  atto. 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro?  31 
So  credi  ben  usar  quel  c'hai  otferto. 
Di  mal  toilette  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se'  omai  del  maggior  punto  certo;  34 

Ma,  perchè  Siinta  Chiesa  in  ciò  dispensa, 

Che  par  centra  lo   ver  cb'  io  ho  sco- 

[verto, 

Convienti  ancor  sedere  iin  poco  a  mensa,  37 
Però  die  il  cibo  ligido  c'hai  preso, 
Eiciiiede  ancora  aiuto  a   tua  dispensa. 

Apri  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  pale.so,  40 
E  fermalvi  entro  ;  che  non  fa  scienza, 
Sanza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  all'essenza       43 
Di  ciuesto  sacrifìcio:  l'una  è  quella 
Di  elle  si  fa  ;  1'  altra  è   la  convenenza. 

Quest'ultima  giammai  non  si  cancella,  46 
Se  non  servata;  ed  intorno  di  lei 
Sì  preciso  di  sopra  si  favella  ; 

Però  necessità  fu  agli  Ebrei  49 

Pur  l'offerere,  ancor  eh'  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dei. 

L'altra,  che  per  niafera  t'è  aperta,        52 
Puote  ben  esser  tal,  che  non  si  falla. 
Se  con  altra  matera  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla  55 
Per  suo  arbitrio  alcun,  sanza  la  volta 
E  della  chiavo  bianca  e  della  gialla; 

Ed  ogni  permufanza  creda  stolta,  58 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Come  'I  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

Però,  qualunque  cosa  tanto  pesa  61 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia. 
Sodisfar  non  .si  può  con  altra  spesa. 

Nonprendan  li  mortali  il  voto  a  ciancia  !  64 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci. 
Come  Jeptè  alla  sua  prima  mancia  ; 

Cui  pili  si  con  venia  dicer  :  —  Mal  feci,  —  67 
Che,  servando,  far  peggio  ;  e  così  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci, 


Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto,  70 
E  fé'  pianger  di  sé  i  folli  e  i  savi. 
Ch'udir  parlar  di  così  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  piii  gra\i  !  73 
Xon  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  la\i! 

Avete  il  nuovo  e  il  vecchio  Testamen- 

[to,  76 
E  il  pastor  della  Cliicsa  che  vi  guida  ; 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento  ! 

Se  mala  cupidigia  altro  \ì  grida,  79 

Uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 
Sì  che  il  Giudeo  di  voi  tra  voi  non  rida  ! 

Non  fate  com'agnel,  che  lascia  il  latte  82 
Della  sua  madre,  e,  semi>lice  e  la.scivo, 
Seco  medesnio  a  suo  piacer  combatte  !' 

Così  Be;itrice  a  me,  coni'  io  scrivo  ;       85 
Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A  quella  parte  ove  '1  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e  '1  trasmutar  sembiante  88 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Che  già  nuove  que.stioni  avea  davante. 

E  sì  come  saetta,  che  nel  segno  91 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta. 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  donna  mia  vid'io  .sì  lieta,        94 
Come  nel  lume  di  (juel  eie)  si  mise. 
Che  più  lucente  se  ne  fé'  il  pianeta  ; 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise,  97 

Qual  mi  fec'io,  che  pur  da  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! 

Come  in  peschiera  (-h'è  tranquilla  e  pu- 

[ra  100 
Traggonsi  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fori 
Per  modo,  che  lo  stimin  lor  pastura; 

Sì  vid'io  ben  più  di  mille  splendori    103 
Trarsi  ver  noi,  ed  in  cia.scun  s'udia: 
'Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori!' 

E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia,  106 

Vedeasi  l'ombra  piena  di  letizia 
Nel  fulgor  chiaro  che  da  lei  uscia. 

Pensa,  lettor,  .se  quel  che  qui  s'inizia  109 
Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  sapere  angosciosa  c.arizia; 

E  per  te  vederai,  come  da  questi        112 
M'era  in  disio  d'  udir  lor  condizioni, 
Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

'O  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni       115 
Del  triunfo  eternai  concede  grazia. 
Prima  che  la  milizia  s'abbandoni. 

Del   lume  che  per    tutto  il  ciel  si  spa- 
[zia,  118 
Noi  semo  accesi  ;  e  però,  so  disi! 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacerti  sazia.' 
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PARADISO  V.  121  —  VI.  78. 


Così  (la  un  di  quegli  spirti  pii  121 

Detto  mi  fu  ;  e  da  Beatrice  :  '  Di',  di  ' 
Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii!  ' 

'Io  veggio  beu  sì  come  tu  t'annidi    124 
Xel  propio  lume,  e  che  dagli  occhi  il 
[traggi, 
Perdi'  e'  corruscau  sì  come  tu  ridi  ; 

Ma  non  so  chi  tu  se',  nò  perchè  aggi,  127 
Anima  degna,  il  grado  della  spera 
Che  si  vela  ai  mortili  con  altrui  raggi.' 

Questo  diss'io  diritto  alla  lumera  130 
Che  pria  m'avea  parlato  ;  ond'ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  ch'ell'era. 

Sì  come  il  sol  che  si  cela  elli  stessi  133 
Per  troppa  luce,  come  il  caldo  ha  rose 
Lo  temperanze  de'  vapori  spessi  ; 

Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose  136 

Dentro  al  suo  raggio  la   figura  santa  ; 
E,  così  chiusa  cliiusa,  mi  rispuose 

Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta.    13'J 


CANTO  VI. 

'Poscia  che  Costantin   l'iKiuila  volse 
Contra  '1  corso  del    ciel,  eh'  ella  seguìo 
Dietro  all'antico  che  Lavina  tolse. 

Cento  e  cent'anni  e  piìi  l'uccel  di  Dio   4 
Xcllo  stremo  d'Europa  si  ritenne, 
Vicino  ai  monti  de'  (inai  prima  uscio  ; 

E  sotto  l'ombra  dello  sacre  penne  7 

Govern(\  il  mondo  lì  di  mano  in  mano, 
E,  sì  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fui,  e  son  Giustiniano,  10 

Che,  per  voler  del   Primo  Amor  eh'  i' 

[sento, 

D'entro  le  leggi  trassi  il  trOi)po  e  '1  vano. 

E,  ])rirna  ch'io  all'ovra  fossi  attento,  13 
XJìì'd  natura  in  Cristo  esser,  non  ]>iùe. 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento  ; 

Ma  il  benedetto  Agapito,  che  fue         16 
Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue: 

Io  gli  credetti  ;  e  ciò  che  in  sua  fede  eia,  19 
Veggio  ora  chiaro  sì,  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizion  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Cliiesa  mossi  i  jùedi,     22 
A  Dio  per  grazia  jiiacque  di  spirarmi 
L'alto  lavoro,  e  tutto  a  lui  mi  diedi  ; 

Ed  al  mio  Bellisar  commendai  l'armi,  25 
(Jui  la  dcst>ra  del  ciel  fu  sì  congiunta, 
Che  segno  fu  ch'io  dovessi  posarmi. 


Or  qui  alla  question  prima  s'appunta    28 
La  mia  risposta  ;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a   seguitare  alcuna  giiuita, 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione    31 
Si  move  contra  '1  sacrosanto  segno, 
E  chi  '1  s'  appropria,  e  chi  a  lui  s'  op- 
[poiie. 

Vedi  <iuanta  virtù  l'ha  fatto  degno      34 
Di  riverenza  ;  e  cominciò  dall'ora 
Che  Pallante  morì  per  dargli   regno. 

Tu  sai  ch'e'  fece  in  Alba  sua  dimora  37 
Per  trecent'anni  ed  oltre,  infino  al  fine 
Che  i  tre  a'  tre  pugnar  per  lui  ancora  ; 

E  sai  ch'el  fé'  dal  mal  delle  Sabine     40 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sotte  regi, 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 

Sai  quel  eh'  e'  fé',  portato  dagli  egregi    43 
llomani  incontro  a  Brenne,  incontro  :\ 
[Pirni, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi  ; 

Onde  Torquato,  e  Quinzio,  che  dal  cirro  46 
Negletto  fu  nomato,  i  Deci,  e'  Tabi 
Ebber  la  fama  che  volontier  mirro. 

Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi,       49 
Che  diretro  ad  Annibale  passare 
L'alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

Sott'esso  giovinetti  triunfaro  52 

Scipione  e  Pompeo  ;  ed  a  (jnel  colle 
Sotto  '1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  ciel  vol- 
ile 55 
Kedur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno. 
Cesare  per  voler  di  Poma  il  folle, 

E  quel  che  le'  da  Varo  infino  al  Reno,  58 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  Pedano  è  jiieno. 

Quel  che  fé'  poi  ch'egli  uscì  di  Ravenna  CI 
E  saltò  Rubicon,  fu  di  tal  volo. 
Che  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 

Inver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo;        64- 
Poi  ver  Durazzo  ;  e  Farsalia  percosso 
Sì,  ch'ili  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

Antaudro  e  Simoenta,  onde  si  mosse,  67 
Rivide,  e  là  dov'Ettore  si  cuba, 
E  mal  per  Tolomraeo  poi  sì  si  scosse  : 

Da  indi  scese  folgorando  a  Juba  ;         70 
Poscia  si  volse  nel  vostro  occidente. 
Ove  sentia  la  Pompoana  tuba. 

Di  quel  ch'e'  fo'  col  baialo  seguente,    73 
Bruto  con  Cassio  nello  Infenio  latra, 
E  Modena  e  Perugia  fu  dolente. 

Piangene  ancor  la  trista  Cleoj)atra,  76 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitìiiia  od  iitra. 


PARADISO  VI.  79  —  VII.  36. 
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Con  costui  corse  infliio  al  lito  riibro;  79 
Con  costili  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 
Che  fu  serrato  a  Jano  il   suo  delubro. 

Ma  ciò  die  il  segno  che  parlar  mi  face,  82 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo, 
l'er  lo  regno  mortai  cli'a  lui  soggiace, 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro,      85 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro    e  con    affetto  puro; 

Che  la  Viva  Giustizia  che  mi  spira.  88 
Gli  concedette,  in  mano  a  quel  eh'  i'dico. 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico:  91 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corso 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  (luando  il  dente  longobardo  morso    94 
La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali    . 
Carlo  Sfagno,  vincendo,  la  soccor.se. 

Ornai  puoi  giudicar  di  quei  cotali         97 
Ch'io  accusai  di  sopra,  e  di  lor  falli, 
Che  8011  cagion  di  tutti  vostri  mali. 

L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  100 
Oppone,  e  1'  altro  appropria  quello  a  par- 
Sì  cb'è  forte  a  veder  chi  più  si  falH.  [te, 

Facciali  li  Ghibellin,  faccian  lor  arte  103 
Sott'altro  segno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  di])arte! 

E  non  l'abbatta  esto  Carlo  novello  106 
(Joi  Guelfi  suoi  ;  ma  tema  degli  artigli 
Ch'a  più  alto   leon  trasser  lo  vello  ! 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli  109 

Per  la  colpa  del  padre,  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  1'  arme  per  suoi  gigli  ! 

Questa  picciola  stella  si  correda  112 

Dei  buoni  spirti  che  son  stati  attivi. 
Perchè  onore  e  fama  li  succeda  ; 

E  (iiiando  li  disiri  poggian  quivi,  115 
Sì  disviando  pur,  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amor  in  su  poggili  men  vivi. 

Ma  nel  commensurar  dei  nostri  gaggi  118 
Col  merto,  è  parte  di  nostra  letizia. 
Perchè  non  li  vedem  minor  uè  maggi. 

Quindi  Raddolcisce  la  Viva  Giustizia    121 
In  noi  r affetto  sì,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diver.se  voci  fan  giù  dolci  note  ;  124 

Così  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Kendon  dolce  armonia  tra  (]ueste  rote. 

E  dentro  alla  presente  margarita  127 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  l'opra  grande  e  bella  mal  giadita. 
Ma  i  Provouzai  che  fecer  contra  lui,  130 
Non  hanno  riso  ;  e  però  mal  cammina 
Qiial  si  fa  danno  del  ben  far  altrui. 


Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  regina,  133 
Eamondo  Beringliieri,  o  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina  ; 

E  poi  il  mosser  le  parole  biece  130 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero   e  vetusto:  139 

E  se  '1  mondo  sapesse  il  cor  ch'egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto. 

Assai  lo  loda,  o  più  lo  loderebbe.'       142 


CANTO  VII. 

^Osanna,  sanctvs  Deus  sabaoth, 
Superilhistrans  claritate  (u<t 
Felices  ignes  horum  maUtcoth  !  ' 

Così,  volgendosi  alla  nota  sua,  4 

Fu  viso  a  me  cantaro  essa  sustanza, 
Sopra  la  qnal  doppio  lume  s'addua: 

Ed  essa  e  l'altre  mo.sst'ro  a  sua  danza,  7 
E,  qua.si  velocissime  faville. 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 

Io  dubitava,  o  dicea  '  Dille,  dille  !  '  10 
Fra  me;  'Dille,'  diceva,  'alla  mia  donna. 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille  !  ' 

Ma  quella  riverenza  che  s'indonna        13 
Di  tutto  me,  pur  per  BE  e  per  ICE, 
Mi  richinava  come   1'  noni  eh'  assonna. 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice,  10 

E  cominciò,  raggiandomi  d'un  riso 
Tal,  che  nel  foco  faria  l'uom  felice  : 

'  Secondo  mio  infallibile  avviso,  19 

Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse,  t'ha  in  pensier  miso  : 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  ;  22 

E  tu  ascolta,  che  le  mio  parole 
Di  gran  sentenza  ti  faraii  ])roseute. 

Per  non  soffrire  alla  virtii  che  vuole    25 
Freno  a  suo  prode,  quell'uom  che  non 
[nacque, 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole: 

Onde  l'umana  specie  inferma  giacque  28 

Giìi  per  secoli  molti  in  grande  errore, 

Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  di  scender  plac- 

[<iue, 

TJ'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore  31 
S'  era  allungata,  unìo  a  sé  in  persona 
Con  l'atto  sol  del  suo  Eterno  Amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  ch'or  si  ragiona  !  34 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona  ; 
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Ma  per  sé  stessa  fu  ella  sbandita         37 
Di  Paradiso,  però  che  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse,     40 
S' alla  natura  assuuta  si  misura, 
Nulla  giammai  sì  giustameute  morse; 

E  così  uulla  fu  di  tanta  ingiura,  43 

Guardando  alla  persona  che  sofferse, 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse;        46 
Ch'  a  Dio   ed   ai   Giudei  piacque   una 
[morte  : 
Per  lei  tremò  la  terra  e  '1  ciel  s'aperse. 

Xon  ti  dee  oramai  parer  piìi  forte,       49 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma   io  veggi'  or   la    tua   mente   ristret- 

[ta  52 
Di  pensier  in  peusier  dentro  ad  un  nodo. 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 

Tu  dici  :  —  Ben  discerno  ciò  eh'  i'  odo  ;     55 
Ma,  perchè  Dio  volesse,  m'è  occulto, 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo.  — 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepnlto  58 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  tìamma  d'amor  non  è  adulto. 

Azeramente,  però  ch'a  questo  segno      61 
Molto  si  mira  e  jioco  si  discerne. 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  Divina  Bontà,  che  da  sé  speme      64 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé,  sfavilla 
Si,  che  dispiega  le  bellezze  eteme. 

Ciò  che  da  lei  sanza  mezzo  distilla,      67 
Kou  ha  poi  tìne  ;  perchè  non  si  move 
La  sua  impronta,  quand'olia  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  sanza  mezzo  piove,      70 
Libero  è  tutto;  perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nove. 

Più  l'è  conforme,  e  però  più  le  piace;  73 
Che  l'ardor  santo  ch'ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  simigliante  è  più  vivace. 

Di  tutte  queste  cose  s'avvantaggia       76 
L' umana  creatura  ;  e,  s'una  manca, 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

Solo    il  peccato  è  quel  che    la    disfran- 

[ca,  79 
E  falla  dissimile  al  Sommo  Bene  ; 
Per  che  del  lume  suo  poco  s' imbianca  : 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  rivene,       82 
Se  non  riempie  dove  colpa  vota, 
Coutra  mal  dilettar,  con  giusto  pene. 
Vostra  natura,  quando  peccò  tota         85 
Kel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 
Come  di  l'aradiso,  fu  remota; 


Né  ricovrar  potiesi,  se  tu  badi  88 

Ben  sottilmente,  per  alcuna  via, 
Sanza  i)as8ar  per  un  di  questi  guadi  : 

O  che  Dio,  solo  per  sua  cortesia,  91 

Dimesso  avesse;  o  che  l'uom  per  sé  isso 
Avesse  satisfatto  a  sua  follìa. 

Ficca  mo  l'occhio  per  entro  l' iibisso    94 
Dell'eterno  consiglio,  (juauto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso  ! 

Non  potea  l'uomo  ne'  termini  suoi        97 
Mai  satisfar,  per  non  poter  ir  giuso 
Con  umiltate,  obbediendo  poi, 

Quanto  disubbidiendo  intese  ir  suso;  100 
E   questa  è   la  cagion   per   che  l'uom 

[fUf 

Da  poter  sodisfar  per  sé  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue  103 
Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita, 
Dico  con  l'una,  ovver  con  ambedvie. 

Ma,  perché  l'ovra  è  tanto  più  gradita   100 
Dell'operante,  qtianto  piìi  appresenta 
Della  bontà  del  core  ond'  eli'  è  uscita  ; 

La  Divina  Bontà,  che  il  mondo  impreu- 
[ta,  109 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  rilevar\'i  suso  fu  contenta  ; 

Né  tra  l'ultima  notte  e  '1  primo  die   112 
Sì  alto  o  sì  magnifico  processo, 
0  per  l'una  o  per  l'altra,  fu  o  fle: 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso  115 
A  far  l'uom  sufficiente  a  rilevarsi, 
Che  se  avesse  sol  da  sé  dimesso  ; 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi      118 
Alla  giustizia,  se  '1  Eigliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio,         121 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco. 
Perché  tu  veggi  lì  così  com'  io. 

Tu  dici  :  —  Io  veggio  l'acqua,  io  veggio  il 
[foco,  124 
L'aere  o  la  terra  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione,  e  durar  poco  ; 

E  queste  cose  pur  fur  creature;  127 

Per  che,  se  ciò  ch'è  detto,  è  stato  vero. 
Esser  dovrien  da  corruzion  securo.  — 

Gli  angeli,  frate,  e  il  paese  sincoro     130 
Nel  qual  tu  se',  dir  si  possonicreati. 
Si  come  sono,  in  loro  essere  intero; 
Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati,    133 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 
Da  creata  virtìi  sono  informati. 
Creata  fu  la  matera  ch'egli  hanno  ;     136 
Creata  fu  la  virtù  informanto 
In  queste  stelle,  che'iitonio  a  lor  vanno. 
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li'niiiiiia  d'ogni  bruto  e  (lolle  piante  139 
Da  coiuplession  poteuziata  tira 
Lo  raggio  o  '1  moto  delle  luci  sante. 

Ma  vostra  vita  sanza  mezzo  spira       142 
La  Somma  IJeninanza,  e  la  innamora 
Di  sé  sì,  die  poi  sempre  la  disira. 

E  i|iiiiici  ]moi  argomentare  ancora      145 
\'o8tra  resnri'ezion,  se  tn  ripensi 
Come  r  umana  carne  tessi  allora, 

("Ile  li  iirìmi  parenti  intranilio  fensi.'    148 


CANTO  Vili. 

Solca  creder  lo  nicmdo  in  suo  pendo 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Kaggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 

Pei'  che  non  puro  a  lei  facean  onore      4 
Di  sacrifieio  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell'antico  errore; 

Ma  Dione  onoravano  e  Cnpi<lo,  7 

Questa  per  madre  sua,  questo  per  figlio  ; 
E  dicean  ch'e'  sedette  in  grembo  a  Dido  ; 

E  da  costei,  ond'io  principio  piglio,  10 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella 
Che  il  sol  vagheggia  or  da  coppa,  or  da 
[dglio. 

Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella  ;  13 

Ma  d' esservi  entro  mi  fe'assai  fede 
La  donna  mia,  di'  i'  vidi  far  piii  bella. 

E  come  i:i  tiamma  favilla  si  vede,         16 
E  come  in  voce  voce  si  disceme, 
Qnand'una  è  ferma,  e  l'altra  va  e  riede  ; 

Vid'io  in  essa  luce  altre  lucerne  19 

Moversi  in  giro  più  e  raen  correnti, 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  interne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti,       22 
O  visibili  o  non,  tanto  festini. 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini  25 

Veduti  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E  dentro  a  quei  che  piìi  innanzi  appari- 

[ro,  28 
Sonava  'Osanna'  sì,  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  sanza  disiro. 

Indi  si  fece  1'  un  piìi  presso  a  noi,        31 
E  solo  incominciò  :  '  Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Noi  Vi  volgiam  coi  Prencij)!  celesti       34 
D'un  giro  e  d'un  girare  e  d'una  sete, 
Ai  quali  tu  del  mondo  già  dicesti  : 


«  Voi   che  intendendo  il  terzo  ciel  niove- 

[te  »  ;  37 

E  .seni  sì  pieu  d'amor,  che,  per  piiicerti, 

Non  tìa  men  dolce  un  poco  di  (juiete.' 

Poscia  die  gli  occhi  miei  si  furo  otìerti    40 
Alla  mia  donna  reverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi, 

lUvolsersi  iiUa  luco  che  promessa  43 

Tanto  s'avea,  e  '  Di' :  chi  siete?'  fuo 
La  voce  mia  di  grande  atì'etto  impressa. 

E  quanta  e  quale  vid'io  lei  far  piiie    40 
Per  allegrezza  nova  che  s'accrebbe, 
Quand'io  ])arl<ai,  iill'allegrezze  sue! 

Così  fatta,  mi  disse  :  '  Il  mondo  m'ebbe  40 
Giii  poco  tempo;  e,  se  piìi  fosse  stato. 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato  52 

Che  mi  raggia  d'intorno,  e  mi  nasconde. 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde;  55 
Che,  s'io  fossi  gii!  stato,  io  ti  mo.strava 
Di  mio  amor  piìi  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava  58 

Di  Rodano,  poi  di'  è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  m' a.spettava; 

E  quel  corno  d'Ausonia  che  s'imborga   61 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Catena, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Fnlgeami  già  in  fronte  la  corona  04 

Di  quella  terra  <,'he  '1  Danubio  riga. 
Poi  che  le  l'ipe  tedesche  abbandona  ; 

E  la  bella  Trinacria,  che  caliga  67 

Tra  Pacliino  e  Peloro,  sopra  '1  golfo 
Che  rice^■e  da  Euro  maggior  briga. 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo,  70 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora. 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo, 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora    73 
Li  popoli  suggetti,  non  avesse 
Mo.sso  Palermo  a  gridar  :  —  Mora  !  Mo- 
[ra  !  — 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse,  76 

L'avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggirla,   perchè   non  gli  olìendes- 

[SO; 

Che  veramente  provveder  bisogna  79 
Per  lui,  o  per  altrui,  sì  ch'a  sua  barca 
Carcata  piìi  d' incaico  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  die  di  larga  parca        82 
Discese,  avria  meatier  di  tal  milizia, 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca.' 

'  Però  ch'io  credo  che  l'alta  letizia  85 

Che  '1  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio. 
Là 've  ogni  ben  si  termina  e  s'inizia. 
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Per  te  si  reggia,  come  la  vegg'io,        88 

Graia  m'èpiù;  e  anco  questo  ho  caro, 

Perchè  '1  disceriii  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m'iiai  lieto,  e  così  mi  fu  cliiaro,  91 

l'oi  che,  parlando,  a  dubitar  m'ii.ai  mos- 

[so, 
("om 'esser  può  di  dolce  seme  amaro.' 
(Questo  io  a  lui  ;  ed  egli  a  me  :   '  S'io  pos- 

[80  94 

Mostrarti  un  vero,  a   quel    che  tu  do- 

[mandi. 

Terrai  '1  viso  comò  tieni  '1  dosso. 

Lo  Hen  che  tutto  il  regno  che  tu  scaii- 

[di,  97 
Volge  e  contenta,  fa  esser  ^•irtute 
Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi; 
E  non  pur  le  nature  provvedute  100 

Sono  in  la  Mente  eh'  è  da  sé  perfetta, 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute: 
Ter  che,  quantunque  quest'arco  saetta,  103 
Disposto  cade  a  provveduto  fine. 
Sì  come  cosa  in  suo  segno  diretta. 
Se  ciò  non  fosso,  ilciel  che  tu  cammine,  106 
Producerebbe  sì  li  suoi  effetti. 
Che  non  sarebbero  arti,  ma  ruiuo; 
E  ciò  esser  non  pviò,  se  gì'  intelletti     109 
Che  movou  queste  stelle,  non  son  man- 

[chi, 

E  manco  il  Primo,  che  non  gli  ha  per- 

[tetti. 

V'uo'  tu  che  questo  ver  piìi  ti  s'imbian- 

[chi?'  112 

Ed  io  :  '  Non  già  ;  perchè  inipossibil  veg- 

[gio 

Che  la  natura,  in  quel  ch'è  uopo,  stan- 

[chi.' 

Ond'egli  ancora:  'Or  di'  :  sarebbe  il  peg- 

[gio  115 

Per  l'uomo  in  terra,  se  non  fosse  civef 

'  Si  !  '  rispos'io  :  '  E  qui  ragion  non  cheg- 

[gio.' 

'E  può  egli  esser,  se  giti  non  si  vive      118 

Diversamente  per  diversi  offici  ! 

No,  se  '1  maestro  vostro  ben  vi  scrive.' 

Sì  venne  deducendo  infìno  a  quici  ;        121 

Poscia  conchiuse  :  '  Dunque  esser  diver- 

[se 
Convien  dei  vostri  effetti  le  radici  : 
Per  elle  un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse,  124 
Altro  Meleliisedech,  ed  altro  quello 
Che,  volando  per  l'aere,  il  tiglio  perse. 
La  circnlar  natura,  cli'è  suggello         127 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  sua  arte. 
Ma  non  distingue  l'un  dall'altro  ostello. 


Quinci  addivien  ch'Esaiisi  diparte       130 
Per  seme  da  Jacob  ;  e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre,  che  si  i-ende  a  Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino  133 

Simil  farebbe  sempre  ai  generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  t'era  dietro,  t'è  davanti  ;  13(5 
Ma,  jMìrchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t'ammanti. 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova  139 

Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  l'egion,  fa  mala  prova: 

E  se  il  mondo  laggiii  ponesse  mente  142 
Al  fondamento  che  natura  pone. 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione  145 

Tal  che  tìa  nato  a  cignersi  la  sjiada, 
E  fate  re  di  tal  ch'è  da  sermone  : 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada.'  148- 


CANTO  IX. 

Da  jìoi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl'inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  disse:  '  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni  !'  4 
Sì  ch'io  non  posso  dir  se  non,  che  pianto 
Giusto  verr.à  diretro  ai  vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo  7 

Kivolta  s'era  al  Sol  che  la  riempie. 
Come  quel  ben  eh' ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi,  anime  ingannate,  e  fatture  empie,  10 
Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i  cori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre   tempie  ! 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori  13 
Ver  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fori. 

Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fermi  10 
Sopra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certiticato  fermi. 

'  Deh,  metti  al  mio  voler  tosto  comiienso,  19 
Beato  spirto,'  dissi,  '  e  l'annui  i)rova  [so  !  ' 
Ch'  io  possa  in  te  rifletter  (luel  ch'io  pen- 

Onde  la  luco  che  m'era  ancor  nova,  22 
Del  suo  profondo,  ond'ella  pria  cantava, 
Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova  : 

'In  quella  parte  della  terra  prava        25 
Italica  che  siede  tra  Kialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molt'alto. 
Là  onde  sceso  già  una  facella. 
Che  fece  alla  contrada  un  grande  assalto 
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D'una  radice  iirtcqui  od  io  ed  ella  ;  31 

Ciiiiizza  fui  cliininata,  e  qui  refulgo, 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'  està  stella. 

Ma  lietauionte  a  mo  medesina  iudiilgo'U 
La  cagioii  di  uiia  sorte,  e  non  mi  noia; 
Che  pania  forse  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  «luesta  luculenta  e  cara  gioia  'M 

Del  nostro  cielo  che  piii  m'è  propinqua, 
(ininde  fama  rimase;  e,  jiria  che  moia. 

<,)ne.sto  centesiin'aiino  ancor  s'incinqua  :  40 
Vedi  se  far  si  dee  l'uomo  eccellente. 
Sì  ch'altra  vita  la  prima  relincjua  ! 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente,        43 
Che  'ragliamento  ed  Adice  ricliiiule; 
Nò,  per  esser  battuta,   ancor  si  pente. 

Ma  tosto  tìa  che  l'adova  al  palude       40 
Cangerà  l'acqua  che  Vicenza  bagna. 
Per  esser  al  dover  le  genti  crude. 

E  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna,  49 
Tal  signoi-eggia  e  va  con  la  testa  alta, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  P'eltro  ancora  la  dilialtit  52 
Dell'empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
Sì,  che  per  simil  non  s'entrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia  55 

Che  ricevesse  il  sangue  Ferrarese,  [eia, 
E  stanco  chi  '1  jìesasse  ad  oncia  ad  on- 

Che  donerà  questo  prete  cortese,  58 

Per  mostrarsi  di  ))arte;  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Su  sono  specclii  (voi  dicete  Troni)         GÌ 
Onde  rofulge  a  noi  Dio  giudicante; 
Si  che  questi  parlar  ne  paion  boni.' 

Qni  si  tacette;  e  fecemi  sembiante        64 
Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota 
In  che  si  mise,  com'era  davaute. 

L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota        67 
Preclara  cosa,  mi  si  fece  in  vista 
Qual  tin  baiaselo  in  che  lo  sol  perciiota. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista,       70 
Sì  come  riso  qui  ;  ma  giii  s'abbuia 
L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  ti'ista. 

'  Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s'inluia,'    73 
Diss'io,  '  beato  spirto,  sì,  che  nulla 
Voglia  di  sé  a  te  puot'esser  fuia. 

Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla  76 
Sempre  col  canto  di  quei  fochi  pii 
Che  di  sei  ali  fannosi  cuculia. 

Perchè  non  satisface  a'miei  disii  ?  79 

(ria  non  attendere'  io  tua  dimanda. 
S'io  ni'intuassi,  come  tu  t'immii.'  [da,'  82 
La  maggior  valle  in  che  1'  acqua  si  span- 
lucominciaro  allor  le  sue  parole,    [landa, 
'  Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghir- 


Tra  i  discordanti  liti,  contra  il  sole      8.") 
Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  l'orizzonte  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fu'  io  littorano,  88 

Tra  Ebro  e  Macra,  che,  percammin  cor- 
Parte  lo  CJenovese  dal  Toscano.        [to. 

Ad  un  occaso  (jua.si  e  ad  xin  oi-to         91 
JJuggea  siedo  e  la  terra  ond'io  lui, 
("he  fé'  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Fol-co  mi  disse  quella  gente  a  cui         94 
Fu  noto  il  nome  mio;  e  questo  cielo 
Di  me  s'imprenta,  coni'io  fei  di  lui  ; 

Che  pili  non  arse  la  figlia  di  Belo,        97 
Noiando  od  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
Di  me,  intìn  che  si  convenne  al  pelo  ; 

Nò  quella  Itodopeia  che  delusa  100 

Fu  da  Domofoonte,  nò  Alcide, 
Quando  Iole  nel  cor  ebbe  rinchiusa. 

Non  però  «pii  si  ponte,  ma  si  ride,  103 
Non  della  colpa,  ch'a  mente  non  torna. 
Ma  del  Valore  ch'ordinò  e  provvide. 

Qui  si  rimira  nell'arte  che  adorna       106 
Cotanto  effetto,  e  discernesi  '1  bene 
Per  che  il  mondo  di  su  quel  di  giii  toma. 

Ma,  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene  109 
Ten  porti,  che  son  nato  in  questa  spera. 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuo'saper  clii  è  in  questa  Inmera,     112 
Che  qui  appresso  me  così  scintilla, 
Come  raggio  di  sole  in  acqna  mera. 

Or  sappie  che  là  entro  si  tran(iuilla    115 
Kaab  ;  ed  a  uostr'ordine  congiunta, 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla,  [ta  118 

Da  questo  cielo,  in  cui  l'ombra  s'appun- 
Cho  '1  vostro  mondo  face,  pria  ch'altr'al- 
Del  triunfo  di  Cristo  fu  assunta,     [ma 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  por  palma    121 
In  alcun  cielo  dell'alta  vittoria 
Che  s'acquistò  con  l'una  e  l'altra  palma. 

Perch'olla  favorò  la  prima  glorisi         124 
Di  Josuò  in  su  la  Terra  Santa, 
Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

La  tua  città,  che  di  colui  ò  pianta  127 
Che  pria  volse  lo  spalle  al  suo  Fattore 
E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta, 

Produce  e  spande  il  maladetto  fiore    130 
dia  disviate  lo  jiecore  e  gli  agni. 
Però  che  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  l'Evangelio  e  i  Dottor  magni  133 
Son  derelitti;  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  sì,  che  paro  a'ior  vivagni. 

A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali:  130 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabbriello  aperse  l'ali. 
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Ma  Vaticano  e  l'altre  parti  elette       139 
Di  lìoma,  che  soii  state  ciiniterio 
Alla  milizia  che  Pietro  segnette, 

Tosto  libere  flei'  «ItH'  adulterio.  '  142 


CANTO  X. 

Guardando  nel  ano  Figlio  con  l'Amore 
Che  l'nno  e  l'altro  eternalmente  spira, 
Lo  Primo  ed  Ineilabile  Valore, 

Quanto  per  niente  o  per  loco  si  gira,  4 
Con  tant' ordine  fé',  ch'esser  non  pnote 
Sanza  gustar  di  Lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettor,  all'alt©  rote  7 

Meco  la  vista,  dritto  a  quella  parte 
Dove  l'un  moto  e  l'altro  si  percuote; 

E  li  comincia  a  vagheggiar  nell'arte  10 
Di  quel  Maestro  che  dentro  a  sé  l'ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  l'occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama  13 

L'obliquo  cerchio   che   i  pianeti  porta, 
Per  sodisfare  al  mondo  che  li  chiama: 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta,        16 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenza  quaggiù  morta  ; 

E  se  da  dritto  più  o  nien  lontano  19 

Fosse  il  partire,  assai   sarebbe  manco, 
E  giii  e  su,  dell'ordine  mondano. 

Or  ti  riniau,  lettor,  sopra  il  tuo  banco,  22 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba. 
S'esser  vuo'  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Mes.so  t'ho  innanzi;  ornai  per  te  ti  ciba  !  25 
Che  a  sé  torce  tutta  la  mia  cura 
Quella  matera  ond'io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura,         28 
Che  del  valor  del  cielo  il   mondo  im- 
[ pronta, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura. 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta  31 
Congiunto,  si  girava  per  le  spiro 
In  che  più  tosto  ognora  s' appresenta  ; 

Ed  io  era  con  lui:  ma  del  salire  34 

Non  m'accors'io,  se  non  com'uom  s'ac- 

[corge, 

Anzi  '1  primo  pensier,  del   suo  venire. 

È  Beatrice  quella  che  sì  scoi'ge  37 

Di  bene  in  meglio,  sì  subitamente, 
Che  Tatto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 

Quant'esser  convenia  da  sé  lucente  40 
Quel  ch'era  dentro  al  sol  dov'ioentra'mi, 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente! 


Perch'io  lo  ingegno  e  l'arte  e  l'uso  chiù- 
[mi,  43 
Sì  noi  direi,  die  mai  s'imaginasso  ; 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami  ! 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse  46 

A  tanta  altezza,  non  è  maraviglia  ; 
Cile  sovra  il  sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia  49 

Dell'  Alto  P.adre,  che  sempre  la  .sazia. 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

E  Beatrice  incominciò  :  '  Ringrazia,  52 
Itingrazia  il  Sol  degli  angeli,  ch'a  (jiiesto 
Sensibil  t'ha  levato  per  sua  grazia  !  ' 

Cor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto     55 
A  devozione  ed  a  lendorsi  a  Dio 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  jtresto, 

Com'a  quelle  parole  mi  foc'io;  58 

E  sì  tutto  il  mio  amore  in  Lui  si  mise. 
Che  Beatrice  eclissò  nell'oblio. 

Non  le  dispiacque  ;  ma  sì  se  ne  ri.se,  61 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita   in  più  cose  divise. 

Io  vidi  pili  fulgor  vivi  e  vincenti  64 

Far  di  noi  centro  e  di  sé  far   corona, 
Piii  dolci  in  voci,  che  in  ^■i.sta  lucenti. 

Così  cinger  la  figlia  di  Latona  67 

Vedem  talvolta,  quando  l'aere  é  pregno 
Sì,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  cielo,  ond'io  rivegno,    70 
Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 

E  il  canto  di  quei  lumi  era  di  quelle  :  73 
Chi  non  s'injpenna  sì,  che  lassù  voli, 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi,  si  cantando,  quegli  ardenti  soli     76 
Si  fur  girati  intomo  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  ai  fermi  poli, 

Donne  mi  parver,  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s'arrestin  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolt 

E  dentro  all'un  senti"  cominciar:  '  Q« 

[doj 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accend 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce,  amando, 

Multiplicato,  in  te  tanto  risplende,        85 
Che  ti  conduce  su  \tev  quella  scala 
U'  sanza  risalir  nessun  discende; 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala  88 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora. 
Se  non  com'acqua  ch'ai  mar  non  si  cala. 

Tu  vuo'  saper  di  quai  piante  s'infiora  91 
Questa  ghirlanda,  che  'ntorno  vagheg- 

[gia 
La  bella  donna  cli'al  elei  t'a\viilora. 
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lo  fui  degli  ajini  della  santa  greggia  94 
Che  Domenico  mena  por  cammino, 
V  l)en  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 
Jnesti,  che  m'  (■  a  destra  più  vicino,  97 
Frate  e  maestro  fummi,  ed  cs'^o  Alberto 
È  di  Colonia,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 
I  sì  di  tutti  gli  altri  esser  vuo'  certo,  100 
Diretro  al  7nio  parlar  ten  vien  col  viso 
Girando  su  per  lo  heato  serto. 

Quell'altro  tianniieggiare  esce  del  riso  103 
Di  Grazian,  che  l'uno  e  l'altro  foro 
Aiutò  sì,  che  i)iaee   in  l'aradiso. 

L'altro,  ch'appresso  adorna  il  nostro  co- 
[ro,  100 
(Juel  Pietro  fu  che  con  la  poverella 
Offerse  a  Santa  Chiesa  suo  tesoro. 

La  quinta    luce,   eh'  è,   tra  noi   piii    bel- 
[la,  109 
S])ira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
Laggiìi  ne  gola  di  saper  novella. 

Entro  v'è  l'alta  mente  u'  sì  profondo  112 
Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  il  secondo. 

Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero  11,') 
Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L'angelica  natura  e  '1  ministero. 

Nell'altra  piccioletta  luce  rido  UH 

Quello  avvocato  dei  tempi  cristiani. 
Del  cui  latino  Agnstin  si  provvide. 

Or,  se  tu  l'occhio  della  monte  frani    121 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode, 
(ìii\  dell'ottava  con  seti!  remani: 

Per  veder  ogni  ben,  dentro  vi  gode     124 
L'anima  santa  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo  ond'ella  fu  cacciata,  giace  127 
Giuso  in  Cieldauro;  ed  essa  da  niartiro 
E  da  esilio  venne  a  questa  j)ace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro  130 
D'Isidoro,  di  Beda  e  di  Kiccardo, 
Che  a  considerar  fu  pili  che  viro. 

Questo,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguar- 
[do,  133 
È  il  lume  d'uno  spirto  che  iìi  pensieri 
(iravi  a  morir  gli  parve  venir  tardo: 

Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri,  136 

Che.  leggendo  nel  vico  degli  strami, 
Sillogizzò  invidiosi  veri.' 

Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami     139 
Nell'ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  Sposo  perchè  l'ami, 

Che  l'nna  parte  l'altra  tira  ed  urge,      142 
Tin  Un  sonando  con  sì  dolce  nota. 
Che  il  ben  di.iposto  si)irto  d'  amor  turge  ; 

Dante.  Op. 


Co.sì  %id'io  la  gloriosa  rota  14.5 

Muoversi  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza  ch'esser  non  può  nota. 

Se  non  colà,  dove  gioir  s'insempra.     14S 


CANTO   XI. 

O  insensata  cura  dei  mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogi.smi 
Quei  che  ti  fanno  in  ba.sso  batter  l'ali! 

(/'hi  dietro  a  inra,  o  chi  ad  aforismi        4 
Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per   forza  o  per   sofismi, 

E  chi  rnbare,  e  chi  civil  negozio;  7 

Chi,  nel  diletto  della  carne  involto. 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio. 

Quando,  da  tutte  queste  cose  sciolto,  10 
Con  Beatrice  m'era  su.so  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo  13 
Punto  del  cerchio  in  che  avanti  s'era, 
Fermossi  come  a  candellier  candelo. 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumera,    16 
Che  pria  m'avea  jiarlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  piii  mera  : 

'  Così    coni'  io    del    suo    raggio    risplen- 
[do,  19 
Sì,  riguardando  nella  Luco  Eterna, 
Li  tuoi  jìensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

Tu  dubbi,  ed  hai  voler  che  si  discerna  22 
In  sì  aperta  e  in  sì  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  ch'ai  tuo  sentir  si  sterna, 

Ove  dinanzi  dissi  :  «  IT'  ben  s'impingua,  »  25 
E  là  u'  dissi  :  «  Non  snr.se  il  secondo  ;  » 
E  qui  è  uopo  che  ben  si   distingua. 

La  Provvedenza,  che  governa  il  mondo  28 
Con  quel  corisiglio  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 

Però  che  andasse  ver  lo  suo  Diletto      31 
La  sposa  di  Colui  ch'ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

In  sé  sicura  ed  anco  a  Lui  più  fida,    34 
Due  Prenci]:i  ordinò  in  suo  favore. 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

Iv'un  fu  tutto  serafico  in  ardore,  37 

L'altro  per  sa])ienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Dell'un  dirò,  però  che  d'amendno         40 
Si  dice  r  un   pregiando,   qual  eh'  uom 
[prende. 
Perchè  ad  un  fine  fur  l'opere  Bue. 
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PARADISO  XI.  43  —  XII.  6. 


Intra  Tninno  o  l'acqua  clie  disceude    43 
Del  colle  eletto  del  beato  Ubaldo, 
Fei'tile  costa  d'alto  monte  pende, 

Onde  Perugia  sento  freddo  e  caldo       46 
Da  iiorta  Sole  ;  e  diretro  le  iiiange 
Per  grave  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  questa  costa,  Ih  dov'ella  frange  40 
Più  sua  rattezza,  naciiue  al  mondo  un 
Come  fa  (|nesto  talvolta  di  Gange,  [sole. 

Però  clii  d'esso  loco  fa  iiarole,  52 

Non  dica  Ascesi,  cliè  direbbe  corto. 
Ma  Oriente,  se  propio  dir  vnole. 

Kon  era  ancor  molto  lontan  dall'orto,  55 
Ch'e'  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  viriate  alcun  conforto  ; 

Che  per  tal  donna,  giovinetto,  in  guerra  58 
Del  padre  corse,  a  cui,  com'alla  morte. 
La  i)orta  del  piacer  nessun  disserra  ; 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte  CI 

£t  corani  patre  le  si  fece  unito  ; 
Poscia  di  di  in  di  l'amò  inìi  forte. 

Questa,  privata  del  Primo  Marito,  64 
Millecent'anni  e  più  dispetta  e  scura 
Fino  a  costui  si  stette  sanza  invito  ; 

Xè  valse  udir  che  la  trovò  sicura  67 

Con  Aniiclate,  al  suon  della  sua  voce, 
Colui  ch'a  tutto  il  mondo  fé'  paura  ; 

!Nè  valse  esser  costante,  né  feroce,        70 
Sì  che,  dove  Maria  rimase  giuso. 
Ella  con  Cristo  pianse  in  su  la  croce. 

Ma,  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso,  7li 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel   mìo   parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti,  7G 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Facien  esser  cagion    di   pensier  santi  ; 

Tanto  che  '1  venerabile  Bernardo  79 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e,  correndo,  gli  parv'  esser  tardo. 

O  ignota  ricchezza,  o  ben  ferace  !         82 
Scalzasi  Egidio,  scalzasi  Silvestro, 
Dietro  allo  sposo  ;  sì  la  sposa  piace  ! 

Indi  sen  va  (luel  padre  e  quel  maestro  85 
Con  la  sua  donna  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  l'umile  capestro. 

Né  gli  gravò  viltà  di  cor  le  ciglia,        88 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Beruardone, 
!Nè  per  parer  dispetto  a  maraviglia  ; 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione      PI 
Ad  lunocenzio  aperso,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe  94 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe. 


Di  seconda  corona  redimita  97 

Fu  per  Onorio  dall'  Eteriu)  Spiro 
La  santa  voglia  d'  esto  archimandrita. 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martiro,      100 
Kella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  '1  seguii-o, 

E,  per  trovare  a  conversione  acer1)a  103 
Troppo  la  gente,  per  non  stare  indariu), 
Reddissi  al  fmtto  dell'  italica  erba  f 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevero  ed  Arno  106 
Da  Cristo  preso  l'ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  due  anni  pnrtarno. 

Quando  a  Colui  ch'a  tanto  ben  sortillo,  109  ^ 
Piacque  di  trarlo  su  alla  mercede, 
Ch'ei  meritò  nel  suo  farsi  juisillo. 

Ai  frati  suoi,  sì  com'a  giuste  rede,     112 
Raccomandò  la  donna  sua  piìi  cara, 
E  comandò  che  l'amassero  a  fede; 

E  del  suo  grembo  l'anima  preclara  115 
Mover  si  volle,  tornando  al  suo  regno 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qnal  fu  colui  che  degno  1  ì 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  senno 

E  questo  fu  il  nostro  patriarca;  121 

Per  che,  qual  segue  lui,  com'è'  comanda. 
Discerner  puoi  che  buone  merce  carca. 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda      124 
È  fatto  ghiotto  .sì,  cli'e8.sernon  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda  ; 

E  quanto  le  sue  pecore  remote  127 

E  vagabonde  piii  da  esso  vanno. 
Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno,  130 
E  striugonsi  al  pastor  ;  ma  son  sì  poche, 
Che  le  cajipe  fornisce  poco  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  tioche,    133 
Se  la  tua  audienza  è  stata  attenta. 
Se  ciò  c'ho  detto,  alla  ìiiento  rivoche, 

In  parte  fla  la  tua  voglia  contonta,  136 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  vedrai  il  coreggier  che  argomenta: 

«U'ben   s'impingua,   se  non   si  vaueg- 
[già.»'  139 


CANTO  XII. 

Sì  tosto  come  l' ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola  ; 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse  4 

Prima  ch'un'altra  di  cerchio  la  chiuse, 
E  moto  .a  moto,  e  canto  a  canto  colse; 
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Canto  elio  tanto  vincb  nostre  Muse,       7 
Kostie  Sirene  in  qnelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  s])lendor  quel    eh'  ei  re- 
[Cust'. 

Conio  si  volffon  per  tenera  nube  10 

Due  archi  paralleli  e  concolori. 
Quando  Junone  a  sna  ancella  inbo. 

Nascendo  di  (piel  d'entro  quel  di  lori,  13 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 
(Gl'amor  consun.'te  come  sol  vapori; 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga,      16 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 
Del  mondo  che  giammai  piii  lum  s'  al- 
[laga: 

Così  di  (pielle  sempiterne  rose  19 

Volgiensi  circa  noi  le  due  ghirlande, 
E  sì  l'estrema  all'ultima  rispose. 

Poi  che  il  tripudio  e  Talta  festa  grande,  22 
Sì  del  caTitare  e  sì  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  Ince  gaudiose  e  blande. 

Insieme  a  punto  ed  a  voler  qu^tr.rsi,    25 
Pur  come  gli  occhi,  eh'  al  piacer  che  i 
[move, 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi  ; 

Del  cor  dell'  una  delle  luci  nove  28 

Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove  ; 

E  cominciò:  'L'amor  che  mi  fa  bella,  HI 
Mi  traggo  a  ragionar  dell'  altro  duca, 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 

Degno  ò  che,  dov'è  l'un,  l'altro  s'induca;  34 
Sì  che,  com'elli  ad  una  militare. 
Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 

L'esercito  di  Cristo,  che  sì  caro  37 

Costò  a  riarmar,  dietro  alla  'nsegna 
Si  movea  tardo,  suspiceioso  e  raro. 

Quando  lo  Imperador  che  sempre  regna,  40 
Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forse. 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna  ; 

E,  com'è  detto,  a  sua  sposa  soccorse  43 
Con  due  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccor.se. 

In  quella  pai'te  ove  snrgo  ad  aprire         46 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde. 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire. 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'onde,  49 
Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga. 
Lo  sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde. 

Siede  la  fortunata  Calaroga,  52 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

D.'Utro  vi  nacque  1'  amoroso  drudo  55 

Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benigno  a'  suoi  ed  a'  nemici  crudo  ; 


E  come  fu  creata,  fu  repleta  58 

Sì  la  sua  mente  di  viva  virtute. 
Che,  nella  madre,  lei  fece  profeta. 

Poi  che  lo  sponsallzie  tur  compiute       CI 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  fede, 
U'  si  dotar  di  mutua  .salute  ; 

La  donna  che  per  lui  l'assen.so  diede,      04 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch'uscir  dovea  di  lui  e  delle  rode  ; 

E  perchè  fosse  (piai  era,  in  costrutto,  G7 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto  ;  od  io  ne  pailo       70 
Sì  come  dell'  agricola  che  Cristo 
Eles.se  all'orto  suo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo  ;  73 
Che  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manife- 

[sto, 
¥n  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto  76 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice. 
Come  dicesse  :  -  I'  son  venuto  a  questo.  - 

0  padre  suo  veramente  Felice  !  79 

O  madre  sua  veramente  (ìiovanna. 
Se,  interpretata,  vai  come  si  dice  ! 

Kon  per  lo  mondo,  per  cui   mo   s'aifan- 

[na  82 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo  ;        85 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna. 
Che  tosto  imbianca,  se  il  vignaio  è  reo  ; 

Ed  alla  sedia  che  già  fu  benigna  88 

Più  a'  poveri  giusti,  non  per  lei. 
Ma  per  colui  che  siede,  che  traligna, 

Non  di.spensare  o  due  o  tre  per  sei,  91 

Non  la  fortuna  di  prima  vacante. 
Non  decimas,  quae  sunt  pauperum  Dei, 

Addimandò  ;  ma  contro  al  mondo  erran- 

[te  94 
Licenza  di  combatter  per  lo  seme 
Del  qual  ti  fascian  venti(iuattro  piante. 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme      97 
Con  l'officio  apostolico  si  mosse. 
Quasi  torrente  eh'  alta  vena  preme  ; 

E  negli  sterpi  eretici  percosse  100 

L'impeto  suo,  più  vivamente  quivi. 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi.  103 

Onde  r  orto  cattolico  si  riga. 
Sì  che  1  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 

Se  tal  fu  l'una  rota  della  biga  100 

In  che  la  Santa  Chiesa  si  difese 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 
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Ben  ti  (lovrol)l>e  assai  esser  palese  109 

L'eccellenza  dell'altra,  di  cui  Toninia, 
Dinanzi  al  mio  venir,  fu  sì  cortese. 

Ma  l'oilìita  che  fe'la  ))arte  somma      112 
Di  sna  circonferenza,  è  derelitta, 
Si  eh'  è  la  inutfa  dov'  era  la  gromma. 

La  sna  famiglia,  che  si  mos.so  dritta  11.") 
Coi  piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  voltii, 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta  ; 

E  tosto  si  vedr.\  della  ricolta  118 

Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio  121 
Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 
IJ 'leggerebbe:   -  lo  mi  son  quel  eh'  io 
[soglio.  - 

Ma  non  fia  da   Casal,   né  d'Acquaspar- 
[ta,  124 
Lsi  ondo  vegnon  tali  alla  scrittura. 
Ch'uno  la  fugge,  ed  altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  di  Bona\entura  127 

Da  Bagnoregio,  che  ne'graudi  offici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agustin  son  quici,        130 
Che  fur  dei  primi  scalzi  jioverelli 
Che  nel  cajìostro  a  Dio  si  fero  amici. 

Ugo  da  San  Vittore  è  ([ui  con  elli,  133 

E  Pietro  ^langiadore,  o  Pietro  Ispano, 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  ; 

Natan  profeta,  e  '1  metropolitano  136 
Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  (juel  Donato 
Ch'alia  prim'arte  degn(')  por  la  mano; 

Rabano  è  qm,  e  lucemi  da  lato  139 

Il  calavrese  abate  Giovacchino, 
Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino  142 

Mi  mosso  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  '1  discreto  latino  ; 

E  mosse  meco  questa  compagnia.'       145 


CANTO  XIII. 

Imagini  chi  bene  intender  cupe 

Quel  ch'i 'or  vidi  (e  ritegna  l'image. 
Mentre  ch'io  dico,  come  fei'uia  nipe), 

Quiiulici  stelle  elio  'n  diverso  plage        4 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno, 
Che  soperchia  dell'aere  ogni  compage  ; 

Imagini  quel  Carro,  a  cui  "1  seno  7 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno. 
Sì  ch'ai  volger  del  temo  non  vlen  mono; 


Imagini  la  bocca  di  quel  corno  Ki 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  rota  va  d' intorno, 

Aver  fatto  di  sé  due  segni  in  cielo,      13 
Qual  fece  la  figliuola  di  Min<ii 
Allora  che  sentì  di  nioite  il  gelo  ; 

E  l'un  nell'altro  aver  li  raggi  suoi,       ](1 
Ed  amendue  girarsi  per  maniera, 
Che  l'uno  andasse  al  prima  e  l'altro  al 

Ipi.i  ; 

Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera  l!l 

Costellazion  e  della  dop,>ia  danza 
Che  circnlava  il  punto  dov'io  era  ; 

Poi  ch'è  tanto  di  là  da  nostra  usanza,  22 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  move  il  ciel  che  tutti  gli  altii  avanza 

Lì  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  Per.sone  in  divina  natuia 
Ed  in  una  persona  es-sa  e  l'umana. 

Compiè  il  cantare   e  il  volger  sua  mi.-iu- 
[ra;  2S 
Ed  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 

Ruppe  il  silenzio  ne'  concordi  numi      31 
Poscia  la  luce  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 

E  di.sse:  'Quando  l'uua  paglia  è  trita,  34 
Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  l'altra  dolce  amor  m'invit;i. 

Tu  credi  che  nel  petto  ondo  la  costa   37 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  co.sta. 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia,      40 
E  poscia  e  prima  tanto  satisfece, 
Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia, 

Quantunque  alla  natura  umana  lece    43 
Aver  di  lume,  tutto  fo8.se  infuso 
Da  quel  Valor  che  l'uno  e  l'altro  fece; 

E  però  ammiri  ciò  eh'  io  dis.si  su.so.      4(i 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Il  ben  che  nella  quinta  luce  6  chiuso. 

Or  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo;  49 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  '1  mio  dire 
Noi  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  more,  e  ciò  che  \mò  morire,  52 
Non  è  so  non  splendor  di  ([uella  Idea 
Clic  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire; 

Che  quella  Viva  Luce  che  sì  niea         5.') 
Dal  suo  Lucente,  che  non  si   disuna 
Da  Lui,  né  dall'Amor  che  a  Lor  s'in- 
[trea. 

Per  sua  bf)ntate  il  suo  raggiare  aduna,  SS 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Etcrr.almontc  rimanendo.si  una. 
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Quindi  disceude  all'ultime  potenze        61 
Gin  d'atto  iu  atto,  tanto  divenendo, 
Cbe  più  non  fa  che  brievi  contingenze; 

E  queste  contiiijjeuze  essere  intendo     64 
Le  cose  jieneiate,  the  iiroduce 
Con  seme  e  sanza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce,  67 
Non  sta  d'un  modo  ;  e  però  sotto  il  se- 
Ideale  poi  piti  e  men  tralnce,;         [gno 

Oud'elli  avvien  ch'un  medesimo  legno,  70 
Secondo  specie,  meglio  e  peggio  frutta  ; 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  a  punto  la  ceni  dedutta,  73 

E  fosse  il  cielo  in   sua  virtìi  suprema, 
La  luce  del  siiggel  parrebbe  tutta  ; 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema,        76 
Simileniente  operando  all'artista, 
dia  l'abito  dell'arte  e  man  che  trema. 

Però,  se  il  Caldo  Amor  la  Chiara  Vista,  79 
Della  Prima  Virtù  dispone  e  segna. 
Tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista. 

Così  fu  fatta  già  la  terra  degna  82 

Di  tutta  l'animai  perfezione  ; 
Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna  ; 

Sì  di'  io  commendo  tua  oppinione,        85 
Che  l'umana  natura  mai  non  fue, 
Né  fìa,  qual  fu  in  (juelle  due  persone. 

Or,  s'io  non  procedesse  avanti  pine,  88 
-  Dunque,  come  costui  fu  sanza  jiare?- 
Comincerebber  le  parole  tue. 

Ma,  perchè  paia  ben  ciò  che  non  pare,  91 

Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  '1  mosse. 

Quando  fu  detto  :  -  Chiedi  !  -,  a  donian- 

[dare. 

Non  ho  parlato  sì,  che  tu  non  posse  94 
Ben  veder  ch'e'  fu  re,  che  chiese  senno. 
Acciò  che  re  sufficiente  fosse  ; 

Non  por  sapere  il  numero  iu  che  enno  97 
Li  motor  di  quassù,  o  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno  ; 

Non,  si  est  dare  primum  motum  esse,  100 
O  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triaugol  si,  ch'un  retto  non  avesse. 

Onde,  se  ciò  ch'io  dissi  e  questo  note,  103 

Regal  jirudenza    è   quel  vedere  impari 

In   che   lo  strai  di  mia  intenzion  per- 

[cuotc  ; 

E,  se  al  «  siirso»  drizzi  gli  occhi  chiari,  106 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  soii  rari. 

Con  questa  distiiiziou  prendi  il  mio  det- 
[to;  109 
E  così  puote  star  con  quel   (the  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 


E  questo  ti  sia  sempre  piombo  ai  piedi,  112 
Per  farti  mover  lento,  com'  uom  lasso. 
Ed  al  sì  ed  al  no  che  tu  non  vedi  ; 

Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso,  115 
Che  sanza  distinzion  atternia   e  nega, 
Neil'  un  cosi  come  nell'altro  passo  ; 

Perch'egl'inccntra  che  piìi  volte  piega  118 
L'oppinion  corrente  iu  falsa  parte  ; 
E  poi  l'alfetto  lo  intelletto  lega. 

Vie  più  clie  indarno  da  riva  si  parte,  121 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  move. 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte  ; 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove  124 
Parmenide,  Melisso,  Brisso  e  molti 
Li  quali  andavano,  e  non  sapean  dove. 

Si  fé'  Sabellio,  ed  Arrio,  e  quegli  stolti  127 
Che  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  li   diritti  volti. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure  130 
A  giudicar,  sì  come  quei  che  stima  [re; 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  matu- 

Ch'i'ho  veduto  tutto  il  verno  prima  133 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce. 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce  136 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino. 
Perire  al  fine  all'entrar  della  foce. 
.Non  creda  donna  Berta  e  ser  Martino  139 
Por  vedere  un  furare,  altro  offerere. 
Vederli  dentro  al  Consiglio  divino  ; 

Che   quel   può    surgere,    e  quel  può  ca- 
[dere.'  142 


CANTO  XIV. 

Dal  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  ceri  hio"al  cen- 
Movesi  l'acqua  in  un  ritondo  vaso,  [tro. 
Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro. 

Nella  mia  mente  fé'  subito  caso  4 

Questo  eh'  io  dico,  si  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitudine  che  nacque  7 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  sì  cominciar,  dopo  lui,  piacque  : 

'A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice      10 
Né  con  la  voce,   né  pensando  ancora, 
D'un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  .se  la  luce  onde  s"  infiora  13 

Vostra  sustauza,  limarrà  con  voi 
Etornalmente  sì  com'ell'c  ora  ; 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi  _    16 

Clie  sarete  visibili  rifatti. 
Esser  potrà  ch'ai  veder  non  vi  noi.' 
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PAEADISO  XIV.  li)-122. 
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22 


25 


Como  (la  piii  letizia  yiuti  e  tratti 
Alla  fiata  (iiici  cbo  vanno  a  rota, 
Lovan  la  voce  e    rallcjjrauo  gli  atti 

Così,  all'oraziou  pronta  e  devota. 
Li  santi  corclii  mostrar  nova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  lìercliè  qui  «i  moia 
Per  viver  colassìi,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  deireteriia  ploia. 

(JueirUno  e  Due  e  Tre  elle  sempre  vive,  28 
E  regna  senipre  in  Tre  e  Due  ed  Uno, 
Non  eircouscritto,  e  tutto  eireonscrive, 

Tre  volte  era  eantato  da  ciascuno         31 
Di  <iuegli  spirti  con  tal  melodia, 
Cli'  ad  ogni    merlo  saria    giusto  mimo. 

Ed  io  udi'  nella  luce  piti  dia  34 

Del  minor  cerchio  una   voce    modesta. 
Eorso  qual  fu  dall'angelo  a  Maria, 

lìisponder  :  'Quanto  Ha  lunga  la  festa  37 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  d'intorno  eotal  \esta. 

La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore  ;        40 
L'ardor  la  visione,  e  quella  è  tanta, 
Quaut'ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne   gloriosa  e  santa  43 

Eia  rivestita,  la  nostra  persona 
IMìt  grata  tia   per   esser  tutta  (j nanfa  : 

Per  che  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona    45 
Di  gratuito  lume  il  Sommo  J5eue, 
Lume  eh' a  Lui  veder  ne  condiziona; 

Onde  la  vision  crescer  conveue,  48 

Crescer  l'ardor  che  di  quella  s'accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  vene. 

Ma  sì  come  carhon  che  fiamma  rende,  51 
E  i)cr  vivo  caudor  quella  soverchia. 
Sì  che  la  sua  parvenza  si  difende  ; 

Così  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia,  54 
Eia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tutto  dì  la  terra  ricoperchia  ; 

Né  potrà  tanta  luce  attaticarnc  ;  57 

Che  gli  organi   del  corjio  sarau  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.' 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti  60 
E  l'uno  e  l'altro  coro  a  dicer  :  'Amme  !', 
Che  ben  mostrar  disio  dei  corpi  morti  ; 

Eorse  non  pur  per  lor,  ma  perle  mamme,  03 
Per  li  padri  e  per  gli  altri  che  furcari. 
Anzi  che  fosser  sempitenie  fiamme. 

Ed  ecco  intoiuo,  di  chiarezza  pari,  (iO 
Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'era. 
Per  guisa  d'orizzonte  che  rischiari. 

E  sì  come  al  salir  di  iirinia  sera  CO 

Comiiiciau  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 
Sì  clic  la  vista  pare  e  non  par   vera; 
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Parvemi  lì  novelle  sussistenze  '- 

Cominciar  a  vedere,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dall'altre  due  circoufereuze. 

O  vero  sfavillar  del  Santo  Spiro  !  75 

Come  si  fece  subito  e  candente 
Agli  ocelli  miei  che,  vinti,  non  solfriro  ! 

Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente  78 

Mi  si  mostrò,  elle  tra  quelle  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  .seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi   miei  virtiitc  81 
A  rilevarsi  ;  e  vidimi  translato 
Sol  cou  mia  donna   in  pili   alta  salute. 

Ben  m'accors'io  ch'io  era  piii  levato,    84 
Per  l'affocato  riso  della  stella, 
Clio  mi  parea  più  roggio  che  l'usato. 

Cou  tutto  il  core  e  con  quella  favella  87 
Ch'è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella  ; 

E  non  er'anco  del  mio  petto  esausto 
L'ardor  del  saeriticio,  ch'io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto  ; 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  rebbi 

M'  apparvero    splendor    dentro    a    duo 

[raggi, 

Ch'  io  dissi  :  '  O  Elios  che  sì  gli  addobbi  !  ' 

Come,  distinta  da  minori  e  maggi  90 
Lumi,  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  .sì,  che  fa  dubbiar  ben   saggi  ; 

Sì  costellati,  facean  nel  profondo  99 

Marte  (juei  rai  il  veneraliil  segno, 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  'ngeguo;  102 
Che  quella  croce  lampeggiava  Cri.sto 
Sì,  ch'io  non  so  trovare  esemplo  degno: 

Ma   chi   prende   sua  croce   e   segue  Cri- 

[sto,  105 

Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso. 

Vedendo  in  quell'albor  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  '1  bas- 
[so,  108 
Si  movean  lumi,  seintillaudo  forte 
Nel  congiugnersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Così  si  veggion  qui  diritte  e  torte,      111 
Veloci  e  tarde,  riuuovando  vista. 
Le  minuzie  dei  corpi,  lunghe  e  corte. 

Moversi  per  lo  raggio  onde  si  lista     114 
Talvolta  l'ombra  che,  per  sua  difesa. 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

B  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa    117 
Di  molte  corde,  fa  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa  ; 

Così  da' lumi  che  lì  m' a)>pariuno,        120 
S'  accogliea  per  Li  croce  ima  melode 
Che  mi  rapiva,  sauza  iuteuder  l'iuuo. 


PARADISO  XiV.  123  — XV.  84. 
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en  m'accm-s'io  ch'elli  era  d'ulto  lode,  123 
Però  elle  il  me  venia  '  Kisiiryi  '  e  '  Vinci  '. 
Coin'a  colui  che  non  intende  ed  ode. 

Io  m'innamorava  tanto  iiuinci,  126 

Che  iutino  a  li  uou  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  hì  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa,  129 

Posponendo  il  piacer  degli  oc,chi  belli, 
Xe'  (piai  mirando,  mio  disio  ha  posa  ; 

Ma  chi  s'avvede  clic  i  vivi  suggelli        132 
D'ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  cli'io  non  m'era  lì  rivolto  a  tinelli. 

Escusar  piunnmi  di  quel  cli'io  m'accuso  135 
Per  escusamii,  e  vedermi  dir  vero; 
Chi;  il  piacer  sauto  nou  è  qui  discliiuso, 

Pei'chè  si  fa,  montando,  più  sincero.  138 


CANTO  XV. 

IJenigna  volontade,  in  che  si  liqua 
Semjire  l' amor  che  drittamente  spira. 
Come  cupidità  fa  nella  iniqua, 

Silenzio  puose  a  (jnella  dolce  lira,  4 

E  fece  quietar  le  sante  corde 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a'giusti  prieghi  sordo         7 
Quelle  sustanze  che,  per  darmi  voglia 
Ch'io  le  pregassi,  a  tacer  fnr  concorde! 

15en  è  che  sauza  termine  si  doglia         10 
Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri, 
Eternalniente  quell'amor  si  sjioglia. 

Quale  per  li  sereu  tran<iuilli  e  puri       13 
DiscoiTe  ad  ora  ad  or  subito  foco, 
Piovendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri, 

E  paro  stella  che  tramuti  loco,  16 

Se  non  che  dalla  parte  oud'  e'  s'accende, 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco  ; 

Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende,  19 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  lì  risplende; 

Né  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro,    22 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse. 
Che  parve  foco  dietro  ad  alabastro. 

Sì  pia  r  ombra  d'Anchisa  si  porse,         25 
Se  fede  morta  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  del  figlio  s' accorse. 

'  O  sangui»  meus,  o  fixperinfusa  28 

Oratia  Dei,  sicvt  libi,  cui 
Bis  uìuiuam  cali  janua  reclusa  ì  ' 

Così  quel  lume  :  oud'  io  m'attesi  a  lui  ;    31 
Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso, 
E  quinci  e  (piiudi  stupefatto  fui  ; 


Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardea  un  riso  34 
Tal,  ch'io  pen.sai  co'uiiei  toccarlo  fondo 
Della  mia  gi'azia  e  del  mio  Paradiso. 

Indi,  ad  udire  od  a  veder  giocondo,        37 
Giunse  lo  sjìirto  al  suo  principio  cose 
Ch'io  nou  intesi,  si  parlò  profondo; 

Nò  per  elezion  ici  si  nascose,  40 

Ma  per  necessità  ;   che  il  suo  concetto 
Al  segno  dei  mortai  si  soprappose. 

E  quando  1'  arco  dell'ardente  affetto       43 
Fu  sì  sfocato,  che  il  parlar  disceso 
Inver  lo  segno  del  nostro  intelletto. 

La  prima  cosa  che  per  me  s'intese,  46 

'  Benedetto  sie  Tu,'  fu,  '  trino  <!d  uno, 
Che  nel  mio  seme  se' tanto  cortese!  ' 

E  seguìo:  '  Grato  e  lontano  digiuno,        49 
Tratto  leggendo  nel  Piagno  Volume 
U'non  si  muta  mai  bianco  uè  bruno. 

Solvuto  hai,  figlio,  dentio  a<iuesto  lume  52 
In  eh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
CU'  all'  alto  volo  ti  vestì  le  piume. 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei  55 

Da  Quel  ch'è  primo,  così  come  laia 
Dall'un,  se  si  conosce,  il  cintine  e  '1  sei  ; 

E  però  eh'  io  mi  sia,  e  perdi'  io  paia        58 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  domandi, 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gain. 

Tu  credi  il  vero;  che  minori  e  grandi 01 
Di  questa  vita  miran  nello  Speglio, 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pan- 

[di. 

Ma  perchè  il  sacro  amore  in  che  io  ve- 
[glio  04 
Con  perpetua  vista  e  che  m'asseta 
Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio,     • 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta  07 

Suoni  la  volontà,  suoni  il  disio, 
A  che  la  mia  ri.sposta  è  già  tiecretal' 

Io  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udìo  70 
Pria  ch'io  parlassi,  ed  arrisemi  un  con- 
che fece  crescer  l' ali  al  voler  mio.     [no 

Poi  cominciai  così:  '  L'affetto  e  il  senno,  73 
Come  la  Prima  Eqnalità  v'  apparse. 
D'un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  ; 

Però  che  il  Sol  clie  v'allumò  ed  arse    76 
Col  caldo  e  con  la  luce,  è  sì  iguaU, 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  nei  mortali,  79 
Per  la  cagion  ch'a  voi  è  manifesta. 
Diversamente  son  pennuti  in  ali; 

Ond'io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  (jue- 

[sta  82 
Disagguaglianza,  e  però  non  ringrazio. 
Se  non  col  core,  alla  paterna  festa. 
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l'ARADISO  XV.  85  -XVI.  36. 


Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio         85 
Che  questa  gioia  preziosa  iiigenimi, 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio.' 

'O  fronda  mia,  in  che  io  compiacemnii  88 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice.' 
Cotal  principio,  ri.spondcndo,  feninii  ; 

Poscia  mi  dis.se  :  ■  Quel  da  cui  si  dice  91 
Tua  cognazion,  e  che  cent'anni  e  piiie 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice. 

Mio  figlio  fu,  e  tuo  l)isavo  fne  :  94 

J5en  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  1'  ojiero  tue. 

Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica,  97 
Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona. 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

Xon  avea  catenella,  non  corona,  lOD 

Xon  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fos.Hc  a  veder   jiiìi  che  la  persona. 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura  103 
La  figlia  al  padre  ;  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  inisura. 

Xon  avea  caso  di  famiglia  vote;  106 

Kon  v'era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  'n  camei'a  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo  109 
Dal  vostro  Uccellatolo,  che,  com'è  vinto 
Nel  u.ontar  su,  co.sì  .sarà  nel  calo. 

Bellincion  Bei'ti  vid'io  andar  cinto  112 
Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  8]iecchio 
La  donna  sua  sanza  il  viso  dipinto; 

E  vidi  quel  de'Nerli  e  quel  del  Vecchio  115 
E8.ser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fu.so  ed  al  pennecchio. 

O  fortunate  I  Ciascuna  era  certa  118 

Della  sua  8ei)nltnra,  ed  ancor  nnlla 
Era  per  Francia  nel  letto  diserta. 

L'  una  vegghiava  a  studio  della  culla,  121 
E,  consolando,  usava  l'idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  nnidri  trastulla; 

L'altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma,  12-i 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De' Troiani,  di  Fiesole  e  di  Koma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia  127 

Una  Cianghella,  un  La;;o  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia. 

A  cosi  riposato,  a  cosi  bello  130 

Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  cosi  d(dce  ostello, 

ilaria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida;  l'A'A 
E  nell'antico  vostro  Batisteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 

Jloronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo:  136 

Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado; 
E  quindi  il  soprannome  tuo  si  fco. 


Poi  seguitai  lo  'mpcrador  Currado  ;     139 
Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia. 
Tanto  per  bene  o\  rar  gli  venni  in  grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia  14'J 
Di  quella  legge  il  cui  popolo  usurpa, 
Per  colpa  dei  l)a^tor,  vostra  giustizia. 

Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa       145 
Disvilui)])ato  dal  mondo  fallace, 
Il  cui  amor  molte  anime  deturpa; 

E  venni  ilal  niartin>  a  questa  pace.'  148 


CANTO  XVI. 

()  poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiii,  dove  1'  affetto  nostro  langue, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai  ;  4 

Che  Ili,  dove  apjjetito  non  si  torce. 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se'  tu  manto  che  to.-sto  raccorce  ;      7 
Si  che,  se  non  s'apj.'on  di  die  in  die. 
Lo  tempo  va  d'intorno  con  le  force. 

Dal  «voi»  che  prima  lìoma  sott'erie,      10 
In  che  la  sua  famiglia  nien  per.sevra, 
Kiiominciaron  le  parole  mie; 

Onde  Beatrice,  eh'  era  un  poco  scevra,  13 
lìidendo,  parve  (luella  che  tossio 
A  primo  i'allo  scritto  di  Ginevra. 

Io  cominciai  :  '  Voi  siete  il  padre  mio  ;  Iti 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza  : 
Voi  mi  levate  si,  eh'  io  son  più  eh'  io. 

Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza         19 
La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia, 
Perchè  puè  sostener  che  non  si  .spezza. 

Ditemi  dunciue,  cara  mia  }iriniizia,       '^2 
Quai  fur  li  vostri  antichi,  e  quai  fur  gli 
[anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia  : 

Ditemi  dell' ovil  di  San  Giovanni  25 

Quani'era  allora,  e  chi  erau  le  genti 
Tra  cso  degne  di  più  alti  scanni.' 

Come  s'avviva  allo  spirar  dei  venti  28 
Carbone  in  tiamma  ;  così  vid'  io  quella 
Luce  risplendere  a' miei  blandimenti: 

E  come  agli  occhi  mici  si  fe'più  bella,     31 
Co.si  con  voce  piìi  dolce  e  soave. 
Ma  non  con  questa  moderna  favella. 

Dissemi  :  '  Da  (juel  dì  che  fu  detto  «Ave», 

Al  parto  in  che  mìa  madre,  eh'  è  or  san- 

[ta,  35 

S'alleviò  di  me  ond'  era  grave. 


I 


PARADISO  XVI.  37-1 41. 
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Al  suo  lioii  cinquecento  cinquanta        'i7 
E  trenta  fiate  venne  questo  foco 
A  riiitìanmiarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  mici  ed  io  nacqui  nel  loco  40 
Devo  si  truova  pria  l'ultimo  sesto 
Uà  quel  che  cori'©  il  vostro  annual  gioco. 
»<Ba8ti  de'  miei  niairifiori  udirne,  <iuesto  :  43 
Obi  ci  si  furo,  ed  r.nde  vcnuor  (luivi, 
Piìi  è  tacer  clie  rai^ionare  onesto. 

Tutti  color  cli'a  quel  tempo  eran  ivi  46 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  '1  Batista, 
Erano  il  quinto  di  <iuei   che   son  vivi  ; 

■Ma  la  cittadinanza,  cli'è  or  mista  49 
Di  Camjii,  di  Certaldo  e  di  Figgliino, 
Fura  vedeasi  nell'  ultimo  .artista; 

()  ([iianto  l'ora  meglio  esser  vicine  52 
Quelle  genti  ch'io  dico,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 

Clio  averle  dentio,  e  so.steiier  lo  puzzo  '>!ì 
Del  villan  d'.Vgnglion,  di  (jucl  da  Signa, 
Che  gi.à  per  barattar  li.a  l'occhio  aguzzo  ! 

Se  la  gente  eli' al  mo.ido  ])iìi  traligna, . 58 
Non  fosse  st.ata  n.  Cesare  noverca, 
Ma,  come  madre  a  suo  fìgliuol,  benigna  : 

Tal  fatto  è  fiorentino  e  cambia  e  nierca  61 
Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti, 
Là  dove  andava  1'  avolo  alla  cerca. 

Sariasi  Moutemurlo  ancor  dei  (,'onti;    64 
Sariansi  i  Cei'chi  nel  pivier  d'Acone, 
E  forse  in  Valdigrieve  i   Boiuielraonti. 

Stmpre  la  confusion  delle  persone         67 
Principio  fu  del  mal  della  cittade, 
Come  del  cor]:©  il  cilio  che  s'appone  ; 

E  cieco  toro  piii  avaci  io  cade  70 

Che  '1  cieco  agnello  ;  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu   riguardi  Luni  ed  Urbisrfglia        7:i 
Come  80U  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia, 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno,         76 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  uè  forte, 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vo.stre  cose  tutte  hanno  lor  morte,  79 
Sì  come  voi  ;  ma  celasi  iu  alcuna 
Che  dura  molto;  e  le  vite  son  corte  ! 

E  come  il  volger  de!  ciel  della  luna     82 
Cuopre  e  discnopre  i  liti  sanza  posa, 
Così  fa  di  Fiorenza  la  Fortuna  ; 

Per  che  non  dee  parer  mirabil  cosa      85 
Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
Ondo  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catelliui,  88 
Filippi,  Greci,  Grinanni  ed  Alberichi, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini  : 


E  vidi  così  grandi  come  antichi,  91 

Con  quel  della  Sannella,  quel  dell'Arca, 
E  Soldanieri  ed  Ardinglii,  e  Bostichi. 

Sopra  la  jiorta  ch'ai  presente  è  circa  94 
Di  nova  fellonia  di  tanto  peso, 
Clio  tosto  fla  giattura  della  barca. 

Erano  i  Eiivignani.  ond'  è  disceso  97 

11  conte  Guido,  ^'  (jualunque  del  nome 
Dell'alto  Bellincion  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come      100 
lìegger  si  vuole  ;  ed  avea  (ialigaio 
Dorata  in  casa  sua  già  l'elsa  e  '1  pome. 

Gr.and'era  già  la  colonna  del  Vaio,     10:i 

Sacchetti,  Giuochi,  Fifauti,  e  Barucci, 

E  Galli,   e  «luei   che   arrossau   per    lo 

[staio. 

Lo  ceppo  di  che  nacquero  i  Calfucci,  106 
Era  già  grande  ;  e  già  erano  tratti 
Alle  curiile  Sizii  ed  Arrigucci. 

Oh,  quali  io  vidi  quei  che  son  disfatti    lOi) 
l'er  lor  superbia  !  E  le  palle  dell'oro 
Fioriau  Fiorenza  in  tutfi  suoi  gran  fatti. 

Così  facean  li  padri  di  coloro  112 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca. 
Si  fanno  grassi  stando  a  consisterò. 

L'oltriicotata  schiatta  che  s'indraca     115 
Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il 
[dente 
Ovver  la  borsa,  coni'agnel,  si  placa. 

Già  venia  su.  ma  di  picciola  gente;  118 
Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  poi  il  suocero  il  fé'  lor  parente. 

Già  era  il  Cai>onsacco  nel  mercato       121 
Disceso  giù  da  Fiesole;  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed   Infangato. 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera:  124 

Xel  picciol  cerchio  s'entrava  per  i)orta 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun  che  della  bella  insegna  \'orta  127 
Del  gran  barone  il    cui   nonic  e  '1  cui 
[pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta. 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio;       130 
Avvegna  che  con  popol  si  ranni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni;    133 
Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto. 
Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  ileto.  136 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'ha  morti, 
E  pose  fine  al  vo.stro  viver  lieto. 

Era  onorata,  essa  e'  suoi  consorti  :  139 
O  Buoudelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  ! 
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PARADISO  XVI.  142  —  XVI I.  «7. 


Molti  Kiireliber  lieti,  che  sou  tristi,      142 
Se  Dio  t' avessi)  coucciluto   ad  Eiuii 
La  prima  volta  clic  a  citt.à  venisti; 

^fa  conveuiasi  a  quella  pietra  scema  145 
Che  j4uarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
A'ittinia  nella  sua  pace  postrema. 

Con  ipieste  KU"t',  o  con  altre  con  esse,  148 
Vili' io  Fiorenza  in  si  fatto  riiioso, 
Che  non  avea  ca<;ione  onde  piangesse  : 

Con  queste  genti  vid'io  glorioso  151 

E  giusto  il  poi;ol  suo  tanto,  che  '1  giglio 
Xon  era  ad   asta  mai  posto  a  ritroso, 

Xè  per  di  vision  fatto  vermiglio.'  154 


CANTO  XVII. 

(^ual  venne  a  Clinienè,  per  accertarsi 
Di  ciò  ch'avea  incontro  a  sé  udito. 
Quei  ch'aucor  fa  i  padri  a'  tìgli  scarsi; 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito  4 

E  da  Beatrice  e  dalla  santa  lampa 
Clie  i>ria  jier  me  avea  mutato  sito,  [pa  7 

Per  elle  mia  donna  '  Manda  fuor  la  vam- 
Del  tuo  disio,'  mi  disse,  'si  ch'ell'esca 
Segnata  bene  della  interna  stampa; 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca   10 
Ter  tuo  iiai'lare,  ma  perchè  t'ausi 
A  dir  la  sete,  sì  che  l'uom  ti  mesca!  ' 

'O  cara  piota  mia,  che  sì  t' instisi,        13 
Che,  come  veggiou  le  terrene  menti 
Xou  capere  in  triangolo  due  ottusi, 

Così  vedi  le  cose  cimtingenti,  10 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  il  Punto 
A  cui  tutti  li  tempi  sou  presenti; 

ileutre  ch'io  era  a  Virgilio  congiunto     19 
Su  i>er  lo  monte  che  l'anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto. 

Dette  mi  fiir  di  mia  vita  futura  22 

Parole  gravi  ;  avvegna  eh'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura  : 

Per  che  la  voglia  mia  saria  contenta  25 
D'intender  ([ual  fortuna  mi  s'appres.sa; 
Che  saetta  previsa  vien  idù  lenta.' 

Così  diss'io  a  quella  luce  stessa  28 

(jhe  pria  m'avea  ]iarlato  ;  e,  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

Xè  per  ambage,  in  che  la  gente  folle  Jil 
Già  s'inviscava,  ]>ria  che  fosse  anciso 
L'Agnol  di  Dio  che  le  peccata  tolle, 

Ma  pei'  chiare  parole  e  con  preciso       34 
Latin  rispose  quello  amor  paterno, 
(Jliiuso  e  jiarvente  del  suo  proi)io  riso: 


'  La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno  37 
Della  vostra  matera  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  co.spetto  eterno: 

Necessità  però  quindi  non  prende,  40 
Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia. 
Nave  che  per  corrente  giii  discende. 

Da  indi  sì,  come  viene  .id  oreccltia      43 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  vene 
A  vista  il  temio  che  ti  s'apjiarecchia. 

Qual  si  partì  Iiiiiolito  d'Atene  4(5 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca. 
Tal  di  Fiorenza  paitir  ti  couve^e. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca,  49 
E  tosto  verrà  fatto,  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  nierca. 

La  coli)a  seguirà  la  parte  otìensa  52 

Tu  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta  55 

Più  caramente  ;  e  questo  è  quello  strale 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale  58 

11  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
Lo  scender  e  '1  salir  per  l'altrui  scale. 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle,  GÌ 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  sceìiipia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  ; 

Che  tutta   ingrata,  tutta  matta    ed   em- 

[pia  1)4 
Si  farà  contro  a  te  ;  ma,  poco  aiipresso, 
Ella,  non  tu,    u'  avrà  rossa  la   tempia. 

Di  sua  bestialitate  il  suo  processo         07 
Farà  la  ]>rova;  sì  che  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  jier  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  '1  primo  ostello  70 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombai-do, 
Che  in  su  la  scala  porta  il  santo  uccello; 

Che  in  te  avrà  sì  benigno  riguardo,      73 

Che  del  faie  e  del  chieder,  tra  voi  due, 

Fia  iirinio  quel  che,  tra  gli  altri,  è  più 

[tardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue,  70 
Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte, 
JJJie  notabili  tier  l'opere  sue. 

Non  se  ne  sou  le  genti  ancora  accorte  79 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Sou  queste  rote  intorno  di  lui  torte  ; 

Ma,  pria  che  il  Guasco  l'alto  Ariigo  in- 
[ganni,   82 
l'arran  faville  della  sua  virtule 
In  non  curar  d'argento  né  d'atfanni. 

Le  sue  niagnilìcenze  conosciute  85 

Saranno  ancora  si,  che  i  suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 


PARADISO  XVII.  88  —  XVIII.  15. 


A  lui  l'aspetta  wl  a'  mioi  beuofici  ;      88 
l'er  lui  fla  trasmutata  molta  geutc, 
l'ambiando  ('uudi/>ioii  ricchi  e  mcmlici; 

i:  iiortcìa'iic  scritto  nella  meute  91 

Di  lui,  o  noi  dirai;'  o  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  tìcu  presente. 

Poi  giunse:   Tiglio,  queste  son  le  eliio- 

[se  94 
Di  ([uel  che  ti  fu  detto;  ecco  le  insidie 
Che  dietro  a  ])oclii  giri   son  nascose. 

Kon  vo'  ])erò  ch'a'  tuoi  vicini  invidie,  97 
Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
Vie  idìi  là  che  il  punir  di  lor  pertìdie.' 

l'oi  che,,  tacendo,  si  mostrò  spedita    100 
L' anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita, 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama,  103 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama: 

'15eu  veggio,  padre  mio,  sì  come  s))rona  lOG 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal,  ch'èpiti  grave  a  chi  più  s'abban- 
[dona  ; 

Per  che  di  pro\vedenza  è  buon  eh'  io  in'ar- 
[mi,    109 
Sì  che,  se  loco  m'è  tolto  piìi  caro. 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  earmi. 

Giù  per  lo  mondo  sanza  fine  amaro,  112 
E  per  lo  monte  del  cui  bel  cacume 
(Ili  occhi  della  mia  donna  mi  levare. 

E  jKjscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lunu',  115 
Ilo  io  appreso  quel,  che  s'io   ridico, 
A  molti  fìa  saper  di  forte  agrume  ; 

E  s' io  al  vero  son  timido  amico.         118 
Temo  di  perder  viver  tra  coloro 
Glie  questo  tempo  chiameranno  antico.' 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro,    121 
Ch'io  trovai  li,  si  fé'  prima  corrusc.i. 
Quale  a  raggio  di  sole  s])ecchio  d'oro; 

ludi  ri.spose:   'Conscienza  fusca  124 

O  della  piopia  o  dell'  altrui  ^•ergogna 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Manondimen,  rimossa  ogni  menzogna,  127 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta  ; 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna  ! 

Che,  se  la  vo;;e  tua  sarà  molesta         130 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi,  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento,      133 
Che  le  più  alte  cime  piìi  percuot*; 
E  ciò  non  fa    d'  oiior  poco    argomento. 

Però  ti  son  mostrate  in  (jucste  rote,  136 
Nel  monte  e  nella  valle  dolorosa. 
Pur  l'anime  che  sou  di  fama  note  ; 


Che  l'animo  di  (puil  ch'ode,  non  posa,  139 
Xè  forma  fede  i)cr  esemplo  ch'aia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa. 

Né  per  altro  argomento  che  non  paia.'  142 


CANTO  XVII I. 

Già  sì  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  s]iecchio  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  tem])rando  col  dolce  l'acerbo; 

E  quella  donna  ch'a  Dio  mi  menava,  4 
Disse:  '  Muta  pensier  :  pensa  eh' i'sono 
Presso  a  Colui  ch'ogni  torto  disgrava.' 

Io  mi  rivolsi  all'amoroso  suono  7 

Del  mio  conforto:  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  <iui  l'abbandono  ; 

Non  lerch'io  pur  del  mio  parlar  ditlidi,  10 
Ma  per  la  niente,  che  non  può  reddire 
Sovr.i  sé  tanto,  s'altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss'io  di  quel  iiuiito  ridire,        13 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  di.sire. 

Fin  che  il  Piacer  Eterno,  che  diretto  10 
IJaggiava  in  Beatrice,  del  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso,      19 
Ella  mi  disse:   'Volgiti  ed  ascolta; 
Che  non  juir  ne' miei  occhi  è  Paiadiso!' 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta  22 

L'atfetto  nella  vista,  s'ello  è  tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  l'anima  tolta; 

Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo,  25 
A  ch'io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi    ancora  alquanto. 

E'  cominciò:  'In  questa  quinta  soglia  28 
Dell'arbore  che  vive  della  cima, 
E  frutta  sempio,  e  mai  non  perde  foglia, 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  i)rima  31 

Che  venissero  al  ciel,  fur  di  gran  voce, 
Sì  ch'ogni  Musa  no  sarebbe  opima. 

Però  mira  nei  corni  della  croce  :  34 

Quello  ch'io  nomerò,  lì  farà  l'atto 
Che  fa  in  nube  il  suo  foco  veloce.' 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto       37 
Dal  nomar  Josuè,  com'è'  si  fco; 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 

Ed  al  nome  dell'alto  Maccabeo  40 

Vidi  moversi  un  altro  roteando, 
E  letizia  era  terza  del  palco. 

Così  per  Cai-Io  Magno  e  per  Orlando  43 
Due  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo, 
Com'occhio  segue  suo  falcon  volando. 
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PAKADLSO  XVIII.  46  —  XIX.  G. 


Poscia  trasse  Gui<;lit'lmo,  e  Kiuoanlo,  46 
E  il  duca  (Jottifredi  la  mia  vi.sta 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 

ludi,  tra  l'altre  luci  mota  e  mista,  49 
Mostromnii  1'  alma  che  m'  avea  parlato, 
Qual  era  tra'  cautor  del  cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato  52 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
O  per  parlare  o  per  atto  segnato; 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere,  55 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  1'  ultimo  solere. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza,  58 
Bene  operando,  l'uom  di  giorno  i:i  giorno 
S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza  ; 

Sì  m'accors'io  che  il  mio  girare  intorno  CI 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  l'arco, 
Veggendo  quel  miracol  piìi  adorno. 

E  qual  è  il  trasmutare  in  picciol  varco  04 

Ui  tempo  in  bianca  donna,  quando  il 

[volto 

Suo  si  discarclii  di  vergogna  il  carco  ; 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  vol- 

[to,  67 
Per  lo  caudor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sé  ro'avea  ricolto. 

Io  vidi  in  quella  giovial  facella  70 

Lo  sfavillar  dell'amor  che  lì  era. 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella; 

E  come  augelli  surti  di  rivera  73 

Qua.si  congratulando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  se  or  tonda  or  altra  schiera; 

Sì  dentro  a  lumi  sante  creature  76 

Volitando  cantavano,  e  faciensi 
Or  D,  cr  /,  or  L  in  sue  figure. 

Prima  cantando  a  sua  nota  movieusi;  79 
Poi,  diventando  l'un  di  questi  segui, 
Vìi  poco  s'arrestavano  e  taciensi. 

0  diva  Pegasea,  che  gì'  ingegni  82 

Fai  gloriosi,  e  rendili  longevi. 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 

Illustrami  di  te  sì,  eh'  io  rilevi  85 

Le  lor  ligure  com'io  l'ho  concette: 
l'aia  tua  possa  in  (juesti  versi  bi'evi  ! 

Mostrarsi  dunciue  in  cinque  volte  sette  88 
Vocali  e  consonanti  ;  ed  io  notai 
Le  parti  si,  come  mi  par  ver  dette. 

«  DILIGITE  IVSTITIAM  »  priniai     91 

Fur  verbo  e  nomo  di  tutto  il  dipinto; 

«  QUI  lUDWATIS    TEltliAM  »  fur 

[sezzai. 

Poscia  uell'jlf  del  vocabol  quinto  94 

lìimasero  ordinate;  sì  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d'oro  distinto. 


E  vidi  scendere  altre  luci  dove  97 

Era  il  colmo  deìVM,  e  lì  (luetarsi 
Cantando,  credo,  il  Ben  ch'a  sé  le  move. 

Poi,  come  nel  percnoter  dei  ciocchi  arsi  100 
Surgono  innumerabili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  augurarsi  : 

Resurger  parver  quindi  piii  di  mille  103 
Luci  e  siilir,  quali  assai  e  (juai  poco. 
Sì  come  il  Sol  che  l'accende,  sortille  ; 

E  ([uietata  ciascuna  in  suo  loco,  100 

La  testa  e  '1  collo  d'un'aijuila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Quei  che  dipinge  li,  non  ha  chi  il  guidi  ;  109 
Ma  Esso  guida,  e  da  Lui  si  rammenta 
Quella  virtù  ch'è  forma  per  li  nidi. 

L'altra  beaUtudo,  che  contenta  112 

Pareva  prima  d'ingigliarsi  iilV2t, 
Con  poco  moto  seguitò  la  'mprenta. 

O  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme  115 
Mi  dimostraro  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme! 

Per  eh'  io  prego  la    Mente    in  che  s' ini- 
[zia  118 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fummo  che  '1  tuo  raggio  vi- 

[zìa  ; 

Sì  ch'un'altra  fiata  omai  s'adiri  121 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tem- 

[pio, 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

O  milizia  del  ciel,  cu'io  contemplo,     124 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo  1 

Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra;  127 
Ma  or  s!  fa  togliendo  or  qui,  or  quivi 
Lo  pan  (ho  il  Pio  Padre  a  nessun  serra  : 

Ma  tn,  che  sol  per  cancellare  scrivi.  130 
Pensa  che  Pietro  e  Paulo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  gua.sti,  ancor  soii  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire  :  -I'  ho  fermo  il  disiro  133 
Sì  a  colui  che  volle  viver  solo, 
E  che  per  salti  fu  tratto  a  martire. 

Ch'io  non  conosco  il  Pescator  nò  Polo!-'  130 


CANTO  XIX. 

Parca  dinanzi  a  me  con  1'  ali  ai;erte 
La  bolla  imago,  elio,  nel  dolce  frni, 
Liete  faceva  l'anime  couherte. 

Parea  ciascuna  rubinetto  in  cui 
Raggio  di  sole  ardesse  sì  acceso. 
Che  ne' miei  occhi  rifrangesse  lui. 
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E  ii'iol  che  mi  coiivieii  ritrai'  testeso,     7 

Xon  jiortò  voce  mai,  «è  scrisse  incliio- 

[stro, 

Xi'  fu  por  fantasia  giainiiiai  ci)ini:reso  ; 

Ch'io  vidi,  ed  anco  udi'parlar  lo  rostro,  10 
1".  sonar  nella  voce  ed  «  io  >>  e  «mio,  » 
(^iiiaiid'era  nel  concetto  «noi»  ownestro.» 

E  loiiiinciò:   'Per  esser  giusto  e  pio    \:\ 
Som  io  <]ui  esaltato  a  (juella  gloria 
('he  non  si  lascia  vincere  a  disio  ; 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  nicmoiia       16 
Sì  fatta,  che  le  genti  li  malvago 
(Joiuinendan  lei,  ma  non  segnon  la  sto- 
Iria.' 

Così  nn  sol  calnr  di  molto  lirage  19 

Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  nn  suon  di  qnelia  imago. 

Ond'io  appresso:  'O  perpetui  fiori         L'2 
Dell'eterna  letizia,  elio  i)ur  uno 
Parer  mi  fate  tutti  i  vostri  odori. 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno  2.") 
Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandogli  in  terra  cibo  alcuno  I 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame       28 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
Che  '1  vostro   non   l'apprende  con    ve- 
[lame. 

Sapete  come  attento  io  ra'appareccliio     31 
Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio  che  m'è  digiuno  tanto  vecchio.' 

Quasi  falcone  ch'esce  del  caiipello,        34 
Move  la  testa  e  coll'ali  si  plaude. 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bellD, 

Vid'io  farsi  ipiel  segno,  che  di  laude  37 
Della  divina  grazia  era  contesto. 
Con  canti,  qnai  si  sa  chi  lassii  gando. 

Poi  cominciò  :  '  Colui  che  volse  il  sesto  40 
Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  cs.^n 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 

Xon  poteo  suo  valor  sì  fare  impresso  43 
In  tutto  l'universo,  che  '1  sno  Verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  fa  certo  che  il  primo  superbo,     46 
Che  fn  la  somma  d'ogni  creatura. 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo  ; 

E  quinci  appar  ch'ogni  minor  natura  40 
E  corto  l'ccettacolo  a  quel  Bene 
Che  non  ha  tìne  e  sé  con  sé  misura, 

Dunque  nostra  veduta,  che  convene     r>2 
Essere  alcun  dei  raggi  della  Mente 
Di  che  tntte  le  cose  sou  ripiene, 

Xon  juiò  da  sua  natura  esser  possente  55 
Tanto,  che  Suo  Princiiùo  non  discerna 
Molto  di  là,  da  quel  che  l'ò  parvente. 


Però  nella  ginstizia  sempiterna  '>H 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com'occhio  })er  lo  mare,  entro  s'interna  ; 

Che,  ben   che  dalla  proda  v<'ggia  il  fon- 

[do.  61 
In  pelago  noi  vedo;  e  nondimeno 
È  lì,  m,a  cela  lui  l'esser  jirofoiido. 

Lume  non  è,  so  non  vieu  dal  Sereno  64 
Che  non  si  turba  mai  ;  anzi  è  tenebra, 
Od  ombra  della  carn(\.o  .suo  veleno. 

Assai  t'è  ino  ajierta  la  latebra  67 

Che  t'ascondeva  la  ginstizia  viva. 
Di  che  facci  (inestion  cotanto  crebra; 

Che  tn  dicevi  :  —  Un  noni  nasce  alla  riva  70 
Dell'Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo,  nò  chi  legga,  nò  chi  scriva  : 

E  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni         73 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
Sanza  peccato  in  vita  o  in  sermoni. 

Muore  non  battezzato  e  sanza  fede:  76 
Ov'è  questa  giustizia  che  '1  condanna? 
Ov'è  la  colpa  sua,  se  ei  non  crede  ì  — • 

Or  tu  chi  se'  che  vuoi  seder  a  scranna,  79 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 

C'erto  a  colui  che  meco  s'assottiglia,     82 
So  la  scrittura  sopi'a  voi  non  fosse. 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

O  terreni  animali,  o  menti  grosse  !  8.') 
La  Prima  A'olontà,  ch'è  per  sé  buona. 
Da  sé,  ch'è  Sommo  Ben,  mai  non  simos^:e. 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  Lei  consuo- 
NuUo  creato  bene  a  sé  La  tira,  [na  ;  88 
Ma  Essa,  radiando,  lui  cagiona.' 

Quale  sovr'  esso  il  nido  sì  rigira,  iìl 

Poi  c'ba  pasciuti  la  cicogna  i  tìgli, 
E  come  quel  ch'é  pasto,  la  rimira; 

Cotal  si  fece,  e  sì  levai  li  cigli,  94 

La  benedetta  imagine,  che  l'ali 
Movea  sospinte  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e  dicea  :  '  Quali  97 
Soa  le  mie  note  a  te,  che  non  le  'ntendi. 
Tal  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali.' 

Poi  si  quetaron  quei  lucenti  incendi      100 
Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  segno 
Che  fé'  i  Romani  al  mondo  reverendi, 

Esso  ricominciò  :  'A  (juesto  nigno  103 

Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 

Né  pria,  né  poi  eh'  Ei  si  ■chiavasse  al  le- 

[gno. 

Ma,    vedi!,  molti  gridan  :  -Cristo!  Cri- 
[8to!-106 
Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A  Lui,  che  tal  che  non  conosce  Cristo  ; 


12(ì 
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E  tai  cristiani  dannerà  l'Etiope,  109 

Quando  si  partiranno  i  due  collegi, 
L'uno  in  eterno  ricco,  e  l'altro  inope. 

("Ile  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi,  112 
Come  vedranno  (juel  volume  aperto 
Nel  qual  si  scrivon  tutti  i  suoi  dispregi  ? 

Lì  si  vedrà,  tra  l'opere  d'Alberto,       115 
Quella  die  tosto  moverà  la  penna, 
l'er  cbe  il  regno  di  Praga  Ila  diserto  ; 

Lì  si  vedrà  il  dnol  che  sovra  Senna  118 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 
Quel  clic  morrà  di  colpo  di  cotenna  ; 

Lì  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta,        121 
Cbe  fa  lo  Scotto  e  l'Inghilese  folle, 
Sì  cbe  non  può  soffrir  dentro  a  sna  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle  124 
Di  quel  di  Spagna  e  di  quel  di  Buemme, 
Cbe  mai  valor  non  conobbe,  nò  volle  ; 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Jerusalemme      127 
Segnata  con  un'  T  la  sua  bontate. 
Quando  il  contrario- segnerà  un' Jf  ; 

Vedrassi  l'avarizia  e  la  viltate  130 

Di  quel  che  guarda  l'isola  del  foco. 
Dove  Anchise  fiiiì  la  lunga  etate; 

Ed  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco,   133 
La  sna  scrittura  flen  lettere  mozze. 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  l' opere  sozze  130 
Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 
Nazione  e  due  corone  bau  fatte  bozze; 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia    139 
Lì  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia 
Cbe  male  ha  visto  il  conio  di  Vinegia. 

Oh,  beata  T'ngaria,  se  non  si  lascia    142 
Più  malmenare!  E  beata  Navarra, 
Se  s'  armasse  del  monte  cbe  la  fascia  ! 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra  145 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 

Che  dal  fianco  dell'altre  non  si  scosta.'  148 


CANTO  XX. 

Quando  colui  che  tutto  '1  mondo  alluma, 
Dell'emisperio  nostro  sì  discende, 
Cbe  '1  giorno  d'ogni  parte  si  consuma, 

Lociel,  cbe  sol  di  lui  prima  s'  accende,    4 
Subitamente  si  rifa  parvente 
Per  molte  luci,  in  che  una  ris]dende  : 

E  quest'atto  del  ciel  mi  venne  a  mente,  7 
("onie  il  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 


Però  che  tutte  quelle  vive  luci,  10 

Vie  pili  lucendo,  coniinciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

O  dolce  amor  che  di  ri.so  t'ammanti,     13 
Quanto  parevi  ardente  in  quei  flailli, 
Cb'avieno  spirto  .sol  di  pensier  santi  ! 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli,  10 

Ond'  io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio   agli  angelici  squilli. 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume  19 
Che  scende  chiaro  giìi  di  pietra  in  ]iictra. 
Mostrando  l'ubertà  del  sno  cacume. 

E  come  suono  al  collo  della  cetra  22 
Prende  sua  forma,  e  sì  come  al  jertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra  ; 

Così,  rimos-io  d'a.'spottare  indugio,         25 
Quel  mormorar  dell'aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

Eecesi  voce  quivi,  e  <iHÌudi  uscissi        28. 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  aspettava  il  core  ov'io  le  scrissi. 

'  La  parte  in  me  che  vede,  e  paté  il  sole  31 
Nell'aquile  mortali,  '   incominciomnii, 
'  Or  fisamente  riguardar  si  vuole, 

Perchè  dei  fochi  ond'io  figura  fonimi,  34 
Quelli  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla, 
E'  di  tutti  ì  lor  gradi  son  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezzo  ])er  pupilla,    37 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 
Che  l'arca  traslatò  di  villa  in  villa  : 

Ora  conosce  il  merlo  del  suo  canto,  40 
In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio. 
Per  lo  remunerar  eh  'è  altrettanto. 

Dei  cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio,  43 
Colui  cbe  più  al  becco  mi  s'accosta, 
La  vedovella  con.solò  del  figlio; 

Ora  conosce  quanto  caro  costa  46 

Non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta. 

E  quel  che  segue  in  la  circonferenza    49 
Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  jienitenza  : 

Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno  52 
Non  si  trasmuta,  quando  degno  preco 
Fa  crastino  laggiti  dell'odierno. 

L'altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco,  55 
Sotto  buona  in  tenzion  che  fé'  mal  frutto, 
Per  cedere  al  pastor,    si  fece  gieco  : 

Ora  conosce  come  il  mal  dedutto  58 

Dal  suo  bene  operar  non  gli  6  nocivo, 
Avvegna  che  sia  il  mondo  indi  distrutto, 

E  quel  che  vedi  nell'arco  declivo,        01 
Guiglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo: 
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Ora  conosce  come  s'innalnoiii  64 

Lo  oiel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  veder  ancora. 

('Ili  credereblie  gin  nel  uiondo  errante,  67 
Clie  JJifeo  Troiano  in  questo  tondo 
Fosso  la  (juinta  delle  luci  sante? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo,  70 
Veder  non  puA  della  di\ina  grazia, 
J?en  elle  sua  vista  non  discerna  il  fondo.' 

(filale  allodetta  die  in  aere  si  spazia    73 
J'rinia  cantando,  e  poi  tace,  contenta 
Dell'ultima  dolcezza  che  la  sazia  ; 

l'ai  mi  semhiò  l'imago  della  'mprenta  76 
Dell'Eterno  l'iacere,  al  cni  disio 
Ciascuna  cosa,  quale  ell'è,  diventa. 

Ed  avvegna  ch'io  fossi  al  dubbiar  mio  79 
Lì  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste, 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 

Ma  della  bocca  ■  Che  cose  son  queste?'  82 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso; 
Per  ch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso,  con  l'occhio  più  acceso,  85 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 
Per  non  teneniii  in  ammirar  sospeso: 

'Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose,     88 
Perch'io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 
S'i  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 

Eai  come  quei  che  la  cosa  per  nome   91 
Apprende  ben,  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  può,  se  altri  non  la  preme. 

Begnum  ccelorum  violenza  paté  94 

Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza. 
Che  vince  la  divina  volontate  ;  [za,  97 

Non  a  guisa  che  l'uomo  all'uom  sobrau- 
Ma  vince  lei,  perchè  vuol  esser  vinta  ; 
E,  vinta,  vince  con  sua  beninanza. 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta  100 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  angeli  dipinta. 

Dei  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi,  103 
Gentili,  ma  Cristiani,  in  ferma  fede, 
Quel  dei  passuri,  e  quel  dei  passi  piedi. 

Che  l'una  dello  Inferno,  u'  non  si  riede  106 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa  ; 
E  ciò  di  viva  spene  fu  mercede. 

Di  viva  spene,  che  mise  la  possa  109 
Ne'  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 
S'i  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L'anima  gloriosa  onde  si  parla,  112 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco. 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla; 

E,  credendo,  s'accese  in  tanto  foco     11.5 
Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  gioco. 


L'altra,  per  grazia  che  da  sì  profonda  118 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  jiinse  l'occhio  infìno  alla  ]iiim'on- 

[da. 

Tutto  suo  amor  laggiìi  pfise  a  diitlura  ;  121 

Per  che,   di   grazia   in   grazia,   Dio  gli 

[aperse 

L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 

Ond'ei  credette  in  quella,  e  non  sofl'erse  124 
Da  indi  il  puzzo  ])iù  del  paganesmo  ; 
E  ripreudiene  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  i'ur  per  battesmo,  127 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  rota, 
Dinanzi  al  battezzar  piii  d'nn  millesmo. 

O  predestinazion,  quanto  remota  130 

È  la  radice  tua  da  quegli  a.spetti 
(,'he  la  prima  cagion  non  veggion  tota  ! 

E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti  133 

A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vedenio, 
N(m  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  : 

Ed  enne  dolce  così  fatto  scemo  ;  136 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s'af- 

[flna. 

Che  quel  che  vuole  Iddio,  e  noi  volemo.' 

Così  da  quella  imagine  divina,  139 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

E  come  a  buon  cantor  buon  citarista  142 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda. 
In  che  pili  di  piacer  lo  canto  acquista  ; 

Sì,  mentre  che  parlò,  sì  mi  ricorda     140 
Ch'io  vidi  le  due  luci  benedette, 
Pur  come  batter  d'  occhi    si   concorda. 

Con  le  parole  muover  le  tiammetto.     14S 


CANTO  XXI. 

Già  eran  gli  occhi  miei  riflssi  al  volto 
Della  mia  donna,  e  l'animo  con  essi, 
E  da  ogn'altro  intento  s'era  tolto  ; 

E  quella  non  ridea;  lua  'S'io  ridessi,'      4 
Mi  cominciò,  '  tu  ti  faresti  quale 
Fu  Semelè,  quando  di  cener  fessi  ; 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale      7 
Dell'eterno  palazzo  più  s'accende, 
Com'  hai  veduto,  quanto  piii  si  sale. 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende.  10 
Che  il  tuo  mortai  podere,  al  suo  fulgore. 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  Sem  levati  al  settimo  splendore,     13 
Che  sotto  '1  petto  del  Leone  ardente 
Eaggla  nio  misto  giù  del  suo  valore. 
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Ficca  diretro  agli  occhi  tuoi  la  niente,  16 
E  fa  (li  quelli  specclii  alla  figura, 
Cile  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente.' 

(j)uìil  savesse  (|i\.il  era  la  pastura  ]S> 

Del  viso  mio  nell'asiietto  beato, 
QnancVio  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

Conoscerohhe  (jujinto  m'era  a  grato      22 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
(Nintrappesando  l'un  con  l'altro  lato. 

Dentro  al  cristallo  che  '1  vocabol  porta,  25 

(Jenhiando  il   mondo,    del    suo   chiaro 

[duco, 

Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta. 

Di  color  d'oro  in  che  raggio  traluco,    28 
A'id'ìo  uno  scaleo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso  31 

Tanti  splendor,   eh'  io  pensai  eh'  ogni 

[lume 

('he  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diH'uso. 

E  come,  per  lo  naturai  costume,  34 

Lepole  insieme,  al  cominciar  del  giorno, 
Si  movono  a  scaldar  lo   fredde  pinme; 

Poi  altre  vanno  via  sanza  ritorno,        37 
Altre  livolgon  sé  onde  son  mosse, 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse  40 
In  quello  sfavillar  che  'nsieine  venne. 
Sì  come  in  certo  grado  si  percosse  ; 

E  quel  elle  presso  piii  ci  si  ritenne,      43 
Si  fé'  s'i  chiaro,  di' io  dicea  pensando: 
'  Io  veggio  ben  l'amor  che  tu  m'accenne.' 

Ma  quella  oiid'io  as])etto  il  come  e  '1  quan- 

[do  4G 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta  ;  ond'  io 
Contra  il  disio  fo  ben  ch'io  non  domando  : 

Per  ch'ella,  che  vedea  il  tacer  mio       49 
Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede, 
;Mì  disse:  'Solvi  il  tuo  caldo  disio!' 

Ed  io  incominciai  :  '  La  mia  mercede    52 
Xoii  mi  fa  degno  della  tua  risposta  ; 
Ma,  per  colei  che  '1  chieder  mi  concede, 

Vita  beata  che  ti  stai  nascosta  55 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
ha  cagion  che  s'i  ]ire.«80  mi  t'ha  posta  ; 

E  di'  perchè  si  tace  in  questa  rota      58 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 
Che  giù  per  l'altre  snona  sì  devota.' 

•Tu  hai  l'udir  mortai,  .sì  come  il  viso,  '  61 
itispose  a  me  ;  '  onde  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

(!iìi  per  li  gradi  della  scala  santa  64 
Discesi  tanto,  sol  i>er  farti  festa  | 

Col  dire  e  ctm  la  luce  che  iii'aimiiiuita  ;     i 


Né  pili  amor  mi  fece  esser  ]iin  presta  ;  (i7 
Che  jiiìi  e  tanto  amor  quinci  su  ferve, 
Sì  come  il  flammeggiar  ti  manifesta  : 

Ma  l'alta  carità,  che  <'i  fa  sei-ve  70 

Pronte  al  Consiglio    che   il    mond()  go- 
[  veni  a. 
Sorteggia  (|ui,  sì  come  tu  osserve.' 

'Io  veggio  ben,'  diss'io,  '  sacra  lucerna,  73 
Come  libero  amore,  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  Provvidenza  Eterna  ; 

Ma  quest'è  quel  ch'a  cernermi  jiarforte,  7(5 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  oHicio  tra  le  tue  consoite.' 

Né  venni  prima  all'ultima  parola,  7>.t 
Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  cent  io. 
Girando  sé  come  veloce  mola  ; 

l'ni  rispose  l'amor  che  v'era  dentro  :        82 
'  Luce  divina  sovra  me  s'apiiunta. 
Penetrando  per  questa  in  eh'  io  m' in- 
[ventro, 

La  cui  virtìi,  col  mio  veder  congiunta,  85 
Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  i'  veggio 
La  Somma  Es.senza  della  quale  è  munta. 

Quinci  vien  l'allegrezza  ond'io  flamiiieg- 

[gio;    88 

Perchè  alla  vista  mia,  (piant'ella  èchia- 

La  chiarità  della  fiamma  pareggio,    [la. 

Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schia- 

[ra,  01 

Quel  Serafin  che  in  Dio  più  l'occhio  lui 

[fìsso. 

Alla  domanda  tua  non  satisfarà  ; 

Per^  che  .sì  s' inoltra  nell'abisso 
Dell'eterno  statuto  (jneLclie  chiedi. 
Che  da  ogni  creata  vi.sta  è  scisso. 

Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi. 
Questo  rapporta,  sì  che  non  presumii 
A  tanto  segno  ]iiii  mover  li  piedi. 

La  mente  che  qui  luce,  in  terra  funinia  ;  IJ 
Onde  riguarda  come  può  laggiùt^ 
Quel  che  non  puote,  ]  erchè  il  ciel  l'a 
[sumiiiii 

Sì  mi  pres(ris.ser  lo  parole  sue,  10 

('li'io  lasciai  la  (juistione,  e  mi  ritraa 
A  domandarla  umilmente  chi  fue. 

'Tra  due  liti  d'It:ilia  surgon  sassi,  10 
E  non  molto  distanti  alla  tua  patria,] 
Tanto,  clic  i  tuoni  ass.ii  sonan  più  bas 

E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  ('atria,  10 
Disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermi 
Che  suol  esser   disposto  a  sola  latrii 

Così  ricomiiiciommi  il  terzo  sermo;      Il 
E  poi,  continuando,  <lis.se:   'finivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  lei  sì  foimo, 
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(ho  pur  con  cilji  di  liquor  d'ulivi,      Ilo 
JJoveniente  passava  caldi  o  geli, 
Contento  ne'  ]iensier  contemplativi. 

Ki'uder  solea quel  iliiostro a  questi i-ioli  118 
Fertileniento  ;  ed  ora  è  fatto  vano, 
S'i  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu'  io  Pietro  Damiano     121 
K  Pietro  Peccator  ;  fui  nella  casa 
Di  Nostra  Donna  in  sul   lito  Adriano. 

Poca  vita  mortai  m'era  rimasa,  124 

Quaud'io  fui  chiesto  e  tratto. a  quelcap- 

[pello 

Che  pur  di  male  in   peggio  si  travasa. 

A'enne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello  127 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalni. 
Prendendo  il  cil)0  da  qualunque  o.stelIo  : 

Ór  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi  130 
Jii  moderni  pastori,  o  chi  li  meni 
(Tanto  son  gravi  !),  e  chi  diretro  gli  alzi. 

Cnoprou  dei  manti  loro  i  piilafreni,      133 
Sì  che  due  bestie  van  sott'una  pelle: 
O  pazienza,  che  tanto  sostieni!' 

A  ([uesta  voce  vid'io  piii  fiammelle    130 
Di  grado  in  grado  scender  e  girarsi. 
Ed  ogni  giro  le  facea  i)iii  bello. 

D'intorno  a  (piesta  vennero,  e  fermarsi,  139 
E  fero  un  grido  di  s'i  alto  suono, 
(,'he  non  potrebbe   (jui   assimigliarsi  : 

Xè  io  lo  'ntesi  ;   sì  mi  vinse  il  tu(mo.  143 


CANTO  XXII. 

Oppresso  di  stupore,  alla  mia  guida 
Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  piìi  si  confida  ; 

E  quella,  come  madre  dio  soccorre         4 
Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  la  sua  voce,  che  il  suol  ben  disporre. 

Mi  disse  :  '  Non  sai  tu  che  tu  .se'  in  cielo?  7 
E  non  sai  tu  die  il  cielo  è  tutto  santo, 
E  ciò  che  ci  si  fa,  vien  da  buon  zelo  ? 

Come  t'avrebbe  trasmutato  il  cauto,     10 
Ed  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi, 
Poscia  che  il  grido  t'  ha  mosso  cotanto; 

Nel  qua],  se  'nteso  avessi  i  prieghi  suoi,  13 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta 
Che  tu  vedrai  innanzi  dio  tu  muoi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta,  16 
Xè  tardo,  ma'  che  al  parer  di  colui 
Che  disiando  o  temendo  1'  aspetta. 


IUnte,  Op. 


Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui  ;  1  !» 

Ch' a.ssai  illustri  spiriti  vedrai. 
Se,  com'io  dico,  l'aspetto  redui.' 

Coni' a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzai,     22 
E  vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Pili  s'abbellì  van  co' mutui  rai. 

Io  stava  come  (juei  die  in  sé  repreme  •>'> 
La  l'.unta  del  disio,  e  non  s'  attenta 
Di  domandar,  sì  del  troppo  si  t.enie. 

E  la  maggioro  e  la  piii  lucnlenta  28 

Di  quelle  margarite  innanzi  fessi. 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a  lei  udì':  'Se  tu  vedessi,  31 
Com'io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  spressi  ; 

Afa  perchè  tu,  asjiettando,  non  tarde    34 
All'alto  fine,  io  ti  farò  ris))osta 
Pure  al  ponsier  di  che  sì  ti  rigiianle. 

Quel  monto  a  cui  Casino  è  nella  costa,  37 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  dis]iosta. 

E  quel  son  io  che  su  vi  portai  prima  40 
Lo  nomo  di  Colui  che  in  terra  addu.s.se 
La  verità  che  tanto  ci  sublima  ; 

K  t.anta  grazia  sovra  me  rilusse,  43 

Ch'io  ritrassi  lo  villo  circostanti 
Dall'empio  colto  che  '1  mondo  sedusse. 

Questi  altri  fochi  tutti  eontemi-.laiiti      46 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  na.scero  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

(^ui  è  Maccario,  qui  è  Romoaldo,  49 

(^uison  li  frati  miei  che  dentro  ai  chio- 

[stri 
Fermar  li  piedi  e  tennero  il  cor  saldo.' 

Ed  io  a  lui  :  '  L'aft'etto  che  dimostri     ,52 

Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 

Ch'  i'  veggio  e  noto  in   tutti   gli   ardor 

[vostri, 

Coì^  ni'  ha  dilatata  mia  fidanza.  55 

Come  il  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 

Tanto    divien,    quant'   eli'  ha    di    pos- 

[sanza  : 

l'ero  ti  priego,  e  tu,  padre,  m'accerta  58 
S'i' posso  prender  tanta  grazia,  ch'io 
Ti  veggia  con  imagiue  scoperta.' 

Ond'elli:  'Frate,  il  tuo  alto  disio  61 

S'adempierà  in  su  1'  ultima  spera. 
Ove  s'adempion  tutti  gli  altri  e  il  mio. 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera  64 

Ciascuna  disianza  ;  in  quella  .sola 
È  ogni  parte  là  ove  sempr'era  ; 

Perchè  non  è  in  loco,  e  non  s'impola,  67 
E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca  ; 
Onde  co.«ì  dal  viso  ti  s'  invola. 
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Infln  las.sh  la  vide  il  patriarca  70 

Jacob  porgere  la  superna  parte, 
Quando  gli  apparve  d'  angeli  sì  carca. 

Ma,  per  salirla,  nio  nessun  diparto       7'5 
Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 
Kimasa  è  per  danno  delle  carte. 

Le  mura,  che  soleano  esser  badia,         76 
Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle        79 
Centra  '1  piacer   di   Dio,  quanto   quel 
[frutto 
Che  fa  il  cor  de'  monaci  sì  foUe  ; 

Che,  quantnnquela  Chiesa  guarda,  tutto  82 
È  della  gente  che  per  Dio  domanda  ; 
Non  di  parenti,  né  d'altro  più  brutto. 

La  carne  dei  mortali  è  tanto  blanda,  85 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghian- 

[da. 

Pier  cominciò  sanz'  oro  e  sanz'argento,    88 
Ed  io  con  orazioni  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E  se  guardi  il  principio  di  ciascuno,     91 
Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso, 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordau  volto  retrorso  94 

Piti  fu,  e  '1  mar  fuggir,  quando  Dio  vol- 

[se, 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso.' 

Così  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse  97 

Al  suo  collegio,  e  '1  collegio  si  strinse  ; 
Poi,  come  turbo,  tutto  in  su  s'accolse. 

La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse  100 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  ; 

Né  mai  quaggiìi,  dove  si  monta  e  cala  103 
Naturalmente,  fu  sì  ratto  moto, 
Ch'agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S' i'  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto  106 
Triunfo  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e  '1  petto  mi  percuoto, 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo  109 
Nel  foco  il  dito,  in  quant'io  vidi  il  segno 
Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

O  gloriose  stelle,  o  lume  pregno  112 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno  ! 

Con  voi  nasceva  e  s'ascondeva  vosco  115 
Quegli  eh' 6  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Quand'io  senti'  da  prima  l'aere  tosco; 

E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita     118 
D'entrar  nell'alta  rota  che  vi  gira, 
La  vostra  region  mi  fu  sortita. 


1 


A  voi  devotamente  ora  sospira  121 

L'anima  mia,  per  acquistar  virtute 
Al  paiiso  forte  clie  a  sé  la  tira. 

'Tu  sei  sì  presso  all'ultima  salute,'     124 
Cominciò  Beiitrice,  'che  tu  dei 
Aver  lo  luci  tue  chiare  ed  acute. 

E  però,  prima  che  tu  più  t'inlei. 
Rimira  in  giù,  e  vedi  quanto  mondi 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  ; 

Si  che  il  tuo   cor,  quantunque   può,  gio- 
condo 130 
S'appresenti  alla  turba  triunfante 
Che  lieta vien  per  questo  etera  tondo.' 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante        133 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  eh'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante  ; 

E  quel  consiglio  per  migliore  approbo  136 
Che  r  ha  per  meno  ;  e  chi  ad  altro  pensa. 
Chiamar  si  pnote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa  13!) 

Sanza  quell'ombra  che  mi  fu  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperione,         142 
Quivi  sostenni,  e  vidi  com'  si  move 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

Quindi  m'apparse  il  temperar  di  Giove  145 
Tra  il  padre  e  il  figlio  ;  e  quindi  mi  fu 
[chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove. 

E  tutti  e  sette  mi  si  dimostrare  148 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 
E  come  sono  in  distante  riparo. 

L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci,  151 

Volgendom'io  con  gli  eterni  Gemelli, 
Tutta  m'apparve  da' colli  alle  foci. 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  ocelli  belli.  154 


CANTO  XXIII. 

Come  l'augello,  intra  l'amate  fronde. 
Posato  al  nido  dei  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde. 

Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati  4 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  li  pasca. 
In  clie  gravi  labor  gli  sono  aggrati. 

Previene  il  tempo  in  su  l'aperta  frasca,  7 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta, 
Fiso  guardando  pur  che  l'alba  nasca; 

Cosi  la  donna  mia  istava  eretta  10 

Ed  attenta,  rivolta  inver  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  sol  mostra  meii  fretta: 
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Si  che,  veggcndola  io  sospesa  e  vaga,  13 
Fecinii  (inalo  quei,  die,  disiando, 
Altro  voriiii,  e,  sperando,  s'appaga. 

ila  poco  fu  tra  uno  ed  altro  iiuando,   16 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  piìi  rischiarando. 

E  Beatrice  disse:  'Ecco  le  schiere  19 
Del  trinnfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto 
Iticolto  del  girar  di  queste  spere  !  ' 

l'arienii  che  il  suo  viso  ardesse  tutto,  22 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni, 
Che  passar  mi  convien  sanza  costrutto. 

Quale  nei  plenilunii  sereni  25 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 
Che  dijiingono  il  ciel  per  tutti  i  seni  ; 

Vid'  io  sopra  migliaia  di  lucerne  28 

Un  Sol  che  tutte  quante  l'accendea, 
Come  fa  il  nostio  le  viste  superne  ; 

E  per  la  viva  luce  trasparea  31 

La  Lucente  Sustanza  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

O  Beatrice,  dolce  guida  e  cara  !  34 

Ella  mi  disse:  'Quel  che  ti  sobranza, 
E  virtii  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è  la  Sapienza  e  la  Possanza  37 
Ch'apri  le  strade  tra  il  cielo  o la  terra. 
Onde  fu  già  sì  lunga  disianza.' 

Come  foco  di  nube  si  disserra  40 

Per  dilatarsi  sì,  che  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  in  giìi  s'atterra; 

La  mente  mia  così,  tra  quelle  dape      43 
Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio, 
E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 

'  ,Vpri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io  !  46 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio.' 

Io  era  come  quei  che  si  risente  49 

Di  visione  oblita,  e  che  s'ingegna 
Indarno  di  redurlasi  alla  monte, 

Quando  io  udi'  questa  proferta,  degna  52 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  '1  preterito  rassegna. 

So  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue        55 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latto  lor  dolcissimo  più  pingue. 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero        58 
Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero  ; 

E  così,  figurando  il  Paradiso,  61 

Convien  saltar  lo  sacrato  poema. 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema       64 
E  l'omero  mortai  che  se  no  carca, 
Noi  biasmorebbe,  se  sott'esso  trema. 


Non  è  pilcggio  da  picciola  barca  (il 

Quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora. 
Né  da  nocchicr  eh"  a  sé  medesmo  parca. 

'Perchè  la  faccia  mia  sì  t'innamora,     70 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora.' 

Quivi  è  la  rosa  in  che  il  Verbo  Divino  73 
Carne  si  fece  ;  <iuivi  .son  li  gigli 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino.' 

Così  Beatrice  ;  ed  io,  eh'  a'  suoi  consigli  76 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  dei  debili  cigli. 

Come  a  raggio  di  sol,  che  puro  mei,     70 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider,  coperti  d'ombra,  gli  occhi  miei 

Vid' io  così  piii  turbe  di  splendori,        82. 
Fulgorati  di  su  di  raggi  ardenti, 
Sanza  veder  principio  di  fulgori. 

0  Benigna  Virtù  che  sì  gì'  imprenti,     85 
Su  t'esaltasti,  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì  che  non  t'eran  lìossenti. 

Il  nomo  del  bel  fior  eh'  io  sempre  invoco  88 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco  ; 

E  come  ambo  le  luci  mi  dipinse  91 

Il  <|uale  e  il  quanto  della  viva  stella 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

Per  entro  il  cielo  scese  una  facella,  94 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  sona        07 
Quaggiù,  e  piìi  a  sé  l'anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tona. 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira        lOi) 
Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s' inzafhra. 

'  Io  sono  amore  angelico,  che  giro       103 
L'alta  letizia  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  Nostro  Disiro  ; 

E  girerommi.  Donna  del  ciel,  mentre  106 
Che  .seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Pili  la  spera  suprema,  perchè  gli  entre.' 

Così  la  circulata  melodia  109 

Si  sigillava;  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

Lo  real  manto  di  tuffi  volumi  112 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 
Neirklito  di  Dio  e  nei  costumi, 

Avea  sopra  di  noi  l'interna  riva         115 
Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dov'io  era,  ancor  non  m'appariva  : 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza  118 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma. 
Che  si  levò  appresso  Sua  Semenza. 
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PAKADIISO  XXllI.  121  —  XXIV.  81. 


E  come  il  faiitoliu,  che  ver  la  mamma  121 
Tende  le  braccia,  poi  che  il  latte  prese, 
Per  l'anirao  che  infili  di  fuor  s'iiifianima  ; 

Ciascun  di  (jnei  ciindorl  in  su  si  stese  124 
Con  la  sua  fiamma  si,  che  l'alto  affetto 
Ch'elli  aviono  a  Maria,  mi  fn  palese. 

Indi  rimaser  lì  nel  mio  cospetto,  127 

«  liegina  cadi  »  cantando  sì  dolce. 
Che  mai  da  me  non  si  partì  '1  diletto. 

Oh,  quanta  è  1'  nbertà  che  si  soffolce  130 
In  quell'arche  ricchissime,  che  fuoro 
A  seminar  qnaggiii  buone  bobolce  ! 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro  i;t3 

Che  s'acquistò  piangendo  nell'esilio 
Di  Babillon,  ove  si  lasciò  l'oro. 

Quivi  triunfa,  sotto  l'alto  Filio  136 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  l'antico  e  col  nuovo  concilio, 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloiia.      139 


CANTO  XXIV. 

'  O  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  Benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Sì,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena  ; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba         4 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa. 
Prima  che  morte  tempo  gli  prescriba, 

Ponete  mente  all'affeziono  immensa,        7 
E  roratelo  iiliiuanto  !  Voi  bevete 
Sempre  del  Fonte  onde  vien  quel  eh'  ei 
[l'.ensa.' 

Co.sì  Beatrice  ;  e  quell'anime  liete  10 

Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 
Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 

E  come  cerchi  in  tempra  d'orinoli  13 
Si  giran  sì,  che  '1  primo,  a  chi  pon  mente. 
Quieto  pare,  e  l' ultimo  che  voli  ; 

Così  quelle  carole,  differente-  16 

mente  danzando,  della  sua  ricchezza 
!Mi  si  facean  stimar,  veloci  e  lente. 

Di  quella  ch'io  notai  di  piii  bellezza,    1!» 
Vid'  io  uscire  un  foco  sì  felice, 
Che  nullo  vi  lasciò  di  jìiù  chiarezza  ; 

E  tre  fiate  inforno  di   Beatrice  22 

Si  voLso  con  un  canto  tanto  divo, 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ; 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo  ;  25 
Chò  r  imagine  no.stra  a  colai  pieghe, 
Xon  che  il  parlare,  è  tioi>po  <'olnr  vivo. 


'  O  santa  suora  mia  che  .si  ne  prieghe  28 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  aft'etto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe.' 

Poscia,  fennato,  il  foco  benedetto  31 

Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro. 
Che  favellò  cesi,  coni' io  ho  detto. 

Ed  ella;  '  O  luce  eterna  del  gran  viro  34 
A  cui  Nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Cb'  Ei  portò  giit,  di  questo  gaudio  miro, 

Tenta  costui  di  punti  lievi  e  gravi,       37 
Come  ti  piace,  intorno  della  fede, 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

S'elli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede,  40 
Non  t'è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi, 
Dov'ogni  cosa  dipinta  si  vedo; 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  ci\i  43 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarhi, 
Di  lei  parlare  è  buon  ch'a  lui  arrivi.' 

Sì  come  il  baccellier  s'arma  e  non  parla,  46 
Fin  che  il  maestro  la  qne.stion  propone, 
Per  approvarla,  non  per  terminarla  ; 

Così  m'armava  io  d'ogni  ragione,         49 
Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  quereute  ed  a  tal  professione. 

'Di',  buon  <TÌ8tiano,  fatti  manifesto:     52 
Fedo  che  èf  '  Ond'  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  .spirava  questo; 

Poi  mi  vol.si  a  Beatrice,  ed  essa  pronte  5.') 
Sembianze  feiiimi,  perchè  io  spaudes.si 
L'acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

'  La  grazia  che  mi  dà  eh'  io  mi  confessi,'  58 
Comincia'  io.'  '  dall'alto  iirimopilo. 
Faccia  li  miei  concetti  ben  espressi  !  ' 

E  seguitai  :  '  Come  il  verace  sfilo  61 

Ne  scrisse,  patre,  del  tuo  caro  frate, 
Che  mise  teco  Konia  nel  buon  filo. 

Fede  è  sustanza  di  cose  sperate,  64 

Ed  argomento  delle  non  parventi  ; 
E  questa  paro  a  me  sita  quiditate.' 

Allora  udi':   'Dirittamente  senti,  67 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  sustanze,  e  poi  tra  gli  argomenti.' 

Ed  io  appresso  :   '  Le  profonde  cose       ?(• 
Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 
Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  ascose, 

Che  l'esser  loro  v'è  in  sola  credenza,   73 
Sopra  la  qnal  si  fonda  l'alta  spene  ; 
E  però  di  sustanza  ju'ende  intenza. 

E  da  questa  credenza  ci  convene  76 

Sillogizzar,  sanza  avere  altra  vii^ta  ; 
Però  intenza  di  argomento  tene.' 

Allora  udi'  :  '  Se  quantunque  s'acquista  7i) 
Gin  per  dottrina,  fosse  così  inteso, 
Non  gli  avria  loco  ingegno  di  .sofista.' 


PARADISO  XXIV.  82  —  XXV.  24. 


133 


9BÌ  spirò  (1(1  quell'anioro  acceso  ;  82 

Llmli    soggiunse  :  '  Assai    bene    è    tra- 
[seorsa 

D'està  moneta  j;ià  la  lega  e  '1  peso; 
Ma  (lininii  se  tu  1'  hai  nella  tua  borsa.'  85 
Outl'iO:  'Sì,  l'ho,  SI  lucida  e  si  tonda. 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'iutbrsa.' 
Appresso  uscì  della  luce  profonda         88 
Che  lì  splendeva  :   '  Questa  cara  gioia, 
Sopra  la  ijuale  ogni  virtìi  si  for.da. 
Onde  ti  venne  ?  '  Ed  io  :  '  La  larga  iiloia  91 
Delh)  Spirito  Sauto,  eh'  è  ditl'usa 
In  su  le  veccliic  e  'n  su  le  nuovo  cuoia, 
È  sillogismo  che  la  m'  ha  concliiusa     94 
Acutamente  sì,  che,  inverso  d'ella, 
Ogni  diniostra/.ion  mi  pare  ottusa.' 
lo  udi'  poi  :   '  L'antica  e  la  novella        97 
l'roposizion  che  così  ti  conchiude, 
l'erchè  1'  hai  tu  per  divina  favella  ?  ' 
Ed  io  :  '  La  prova  che  '1  ver  mi  diseliiu- 
[de,  100 
Son  l'opere  seguite,  a  che  natura 
ivou  scalda  ferro  mai,  uè  batte  inciide.' 
lìisposto  fiimmi  :   'Di':  chi  t'assicura  103 
(  "lic  qiiell'  opere  fosser  ?  Quel  medesnio 
Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura.' 
'Se  il  mondo  si  rivolse  al  Cristianesmo,' 

[103 
Diss'  io,  •  sanza  miracoli,  tjiiest'  uno 
K  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  cent'Csmo  ; 
Che  tu  intrasti  povero  e  digiuno  109 

In  campo,  a  seminar  la  buona    pianta; 
Che  fu  già  viti},  ed  ora  è  fatta  pruno.' 
l'iuito  questo,  l'alta  corto  santa  112 

lìisonò  per  le  spere  un  «  Dio  laudamo  !  » 
]S'ella  melode  che  lassù  si  canta. 
K  (pici  baron,  che  sì  di  ramo  in  ramo,    115 
Ilsaniinando,  già  tratto  m'avea, 
Che  all'  ultimo  fronde  apijressavamo, 
lìicomiuciò  :  'La  grazia  che  donnea     118 
(.,'on  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse 
lutino  a  qui,  com'aprir  si  dovea  ; 
Sì  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse:  121 
Ma  or  conviene  spremer  quel  che  credi. 
Ed  onde  alla  credenza  tua  s'otì'orsc' 
'  ()  santo  padre,  e  spirito  che  vedi      124 
(Jiò  che  credesti  sì,  che  tu  vincesti 
Ver  lo  seiiolcro  più  giovani  piedi,' 
Comincia'  io,  '  tu  vuoi  eh'  io  manifesti  127 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
Ed  anco  la  cagiou  di  lui  chiedesti. 
Ed  io  lispondo  :  Io  credo  iu  lino  Iddio  130 
Solo  ed  eterno,  che  tutto  '1  elei  movo, 
Non  moto,  con  amoro  e  con  di.sio  ; 


Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  i)rove  133 
Eisice  e  metatìsice,  ma  dalmi 
Anche  la  verità  che  quinci  i)iove 

Per  Moisè,  per  profeti  e  per  salmi,  136 
Per  l'Evangelio  e  per  voi  che  scriveste, 
Poi  che  l'Ardente  Spirto  vi  fece  almi. 

E  credo  iu  Tre  Persone  Eterne,  e  queste  139 
Credo  una  essenza  sì  una  e  sì  trina, 
Che  sofferà  congiunto  «  sono  »  ed  «  oste.  » 

Della  profonda  condiziou  divina  142 

Ch'  io  tocco,  nella  mente  mi  sigilla 
Più  volte  l'evangelica  dottrina. 

Quest'  è  il  principio  ;  quest'  è  la  favilla  145 
Che  si  dilata  iu  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla.' 

Come  il  signor  ch'ascolta  quel  che  i  piace. 
Da  indi  abbraccia  il  ser\'0,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  ch'ei  si  t.ace; 

Così  benedicendomi  cantando,  151 

Tre  volte  cinse  me,  sì  com'  io  lac([ui. 
L'apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  avea  detto  ;  sì  nel  dir  gli  piac(iui  !  154 


CANTO  XXV. 

Se  mai  con  tinga  che  il  poema  sacro. 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
Sì  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra       4 
Del  bello  ovile  ov'  io  dormi'  agnello, 
Nimico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello       7 
lìitoruerò  poeta  ;  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  ; 

Però  che  nella  fede,  che  fa  conte  10 

L'anime  a  Dio,  quivi  entra'  io,  o  poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi  13 

Di  quella  spera  oud'  uscì  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  dei  vicari  suoi  ; 

E  la  mia  donna  piena  di  letizia  IG 

Mi  disse  :  '  Mira  !  Mira  !  Ecco  il  barone 
Per  cui  laggiii  si  visita  (ializia  !  ' 

Sì  come  quando  il  colombo  si  pone       19 
Presso  al  compagno,  e  1'  uno  all'  altro 
[pandc, 
Girando  e  mormorando,  1' affezione  ; 

Così  vid'  io  r  un  dall'  altro  grande        22 
Priuciiie  glorioso  essere  accolto. 
Laudando  il  Cibo  che  lassù  li  prande^ 
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PARADISO  XXV.  25-126. 


Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto,     25 
Tacito  coram  me  ciascun  s'  affisse, 
Ignito  sì,  che  vinceva  il  mio  volto. 

Kidendo  allora  Beatrice  disse:  28 

'  Inclita  vita  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

Fa  risonar  la  spene  in  questa  altezza;  31 
Tu  sai,  che  tante  fiate  la  figuri. 
Quante  Jesù  ai  tre  fé'  pivi  cliiarezza.' 

'  Leva  la  testa,  e  fa  elio  t' assicuri  ;  34 
Che  ciò  che  vien  quassiì  del  mortai  mon- 

[do, 
Convien  eira' nostri  raggi  si  maturi.' 

Questo  conforto  del  foco  secondo  37 

Mi  venne  ;  ond'  io  levai  gli  occhi  a'monti 
Che  gl'incurvaron  pria  col  troppo  poudo. 

'  Poi  che,  per  grazia,  vuol  che   tu  t'  af- 

[fronti 
Lo  Kostro  Iniperadore,  anzi  la  morte,  41 
Kell'aula  più  segreta  co'  suoi  conti  ; 

Si  die,  -seduto  il  ver  di  (juesta  corte,  43 
La  speue,  che  laggiù  bene  innamora, 
In  te  ed  in  altiaii  di  ciò  conforte  ; 

Di'  quel  che  eli'  è  ;  di'  come  se  ne  'uflora 
La  meute  tua,  e  di'  onde  a  te  venne.  '  -  47 
Così  segui  '1  secondo  lume  ancoi'a. 

E  (piella  pia  che  guidò  le  penne  49 

Delle  mie  ali  a  così  alto  volo. 
Alla  risposta  così  mi  prevenne  : 

'  La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo  52 
Non  ha  con  piìi  speranza,  coni'  è  scritto 
Kal  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  : 

Però  gli  è  conceduto  die  d'  Egitto        55 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere, 
Anzi  die  il  militar  gli  sia  prescritto. 

Oli  altri  due  punti,  che  non  per  sapere   58 
Son  domandati,  ma  perdi'  e'  rapporti 
Quanto  ciuesta  virtìi  t'  è  iu  piacere, 

A  lui  lasc'io;  che  non  gli  sanui  forti,  61 
Né  di  iattanza  :  ed  egli  a  ciò  risponda, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti.' 

Come  discente  eh'  a  dottor  seconda       04 
Pronto   0  liliente   in    quello   eh'  egli  è 
[esperto. 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda  ; 

'  Spene  '  diss'  io,  '  ò  uno  attender  certo  67 
Della  gloria  futura,  il  <iual  produce 
fJrazia  divina  e  precedente  merlo. 

Da  molte  stelle  mi  vien  «lucsta  luco  ;   70 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria. 
Che  fu  sommo  ciintor  del  Sommo  Duce. 

«  Sperino  in  te  »,  nella  sua  toodia  73 

Dice,  «  color  che  sanno  il  nome  tuo  !  » 
j;  chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  fede  mia? 


Tu  mi  stillasti,  con  lo  stillar  suo.         76 
Nell'epistola  poi  ;  sì  eh'  io  son  pieno, 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  repluo.' 

Mentr'  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno  79 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lamiH) 
Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno  ; 

Indi  spirò  :  '  L' amore  ond'  io  avvampo  i^.' 
Ancor  ver  la  virtìi  che  mi  segnette 
Infin  la  palma  ed  all'  uscir  del  campo. 

Vuol  eh'  io  rispiri  a  te,  che  ti  dilette  85 
Di  lei;  ed  enimi  a  grato  die  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  promette." 

Ed   io  :    '  Le  nuove  e  le    scritture   aiiti- 
[che  88 
Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  mi  addita. 
Dell'anime  che  Dio  s'  ha  fatte  amiche. 

Dice  Isaia  che  ciascuna  vestita  91 

Nella  sua  terra  fla  di  doppia  ^■esta  ; 
E  la  sua  terra  è  (luesta  dolco  vita  : 

E  '1  tuo  fratello  assai  vie  piìi  digesta,  94 
Là  dove  tratta  delle  bianche  stole. 
Questa  revelazion  ci  manifesta.' 

E  prima,  appresso  al  fin  d'este  parole.  97 
«  Sperelli  in  te  »  di  sopra  noi  s'  udì  : 
A  che  rispuoser  tutte  le  carolo  : 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì      100 

Sì,  che,  se  il  Cancro  avesse  un  tal  cri- 

[stallo, 

L' inverno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  dì. 

E  come  surge  e  va  ed  entra  in  ballo  103 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  oiiore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 

Così  vid'  io  lo  schiarato  splendore       lOU 
Venire  a'  due  che  si  volgeano  a  rota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota  ;  100 

E  la  mia  donna  in  lor  tenne  l'aspetto. 
Pur  come  sposa,  tacita  ed  immota. 

'  Questi  è  colui  che  giaciiuo  sopra  '1  petto 
Del  Nostro  Pellicano  ;  e  questi  fue  113 
D'in  su  la  croce  al  grande  officio  eletto.' 

La  donna  mia  così  ;  uè  però  pine        115 
Mosser  la  vista  sua  di  staro  attenta 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 

Qual   è   colui  ch'adocchia,  e  s'argointn- 
[ta  11.^ 
Di  vedere  eclissar  lo  sohì  un  poco, 
Che,  per  veder,  non  vedente   diventa; 

Tal  mi  fec' io  a  quell'ultimo  foco,  1-1 
Mentre  che  detto  fu  :  '  Perchè  t' abbimi i 
Per  veder  cosa  (•ho  qui  non  ha  loco  .' 

In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli  l-l 
Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nosi  ro 
Con  l'eterno  proposito  s'agguagli. 
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(  ou  le  (lue  stole  nel  beato  cbiostro     127 
Sou  le  due  luci  sole  «he  salirò; 
E  (Hiesto  apporterai  uel  inondo  vostro.' 

A  questa  voce  lo  ìuHaniniato  giro       130 
Si  (iiiietò  con  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  facea  del  suon  del  trino   spiro, 

Sì  come,  per  cessar  fatica  o  rischio,    133 
Li  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi, 
Tutti  si  posau  al  sonar  d'  un  fischio. 

Ahi,  (lu.into  nella  mente  mi  commossi,  136 
(Quando  mi  volsi  per  veder  beatrice. 
Per  non  poter  vedere,  ben   eh'  io  fossi 

Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  !       139 


CANTO  XXVI. 

Mcntr'io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 
Della  fulgida  liauima  che  lo  spense, 
Uscì  un  spiro  che  mi  fece  attento, 

Dicendo  :   '  Intanto  clie  tu  ti  risense       4 
Della  vista  che  bai  in  me  consunta, 
IJeu  è  che  ragionando  la  compeuse. 

Comincia  dunque  ;  e  di'  ove  s'appunta  7 
L'anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta  ; 

Perchè  la  donna  che  per  questa  dia     10 
llegion  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtìi  ch'ebbe  la  man  d'Anania.' 

Io  dissi  :  '  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo  13 

Vegua  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte, 

Quand'ella  entrò  col   foco   ond'io  sem- 

[pr'ardo. 

Lo  Ben  che  fa  contenta  questa  corte,  IG 
Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  Amore,  o  lievemente  o  forte.' 

Quella  medesma  voce  che  paura  19 

Tolta  m'avea  del  subito  abbarbaglio. 
Di  ragionar  aucor  mi  mise  in  cura; 

E  dis.se:  'Certo  a  piìi  angusto  vaglio    22 
Ti  conviene  schiarar:  dicer  convieuti 
Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  berzaglio.' 

Ed  io:  'Per  tìlcsofici  argomenti,  25 

E  per  autorità  che  quinci  scende,    [ti  ; 
Cotale  amor  convieu  che  in  me  s'impren- 

Chè  il  bene,    in  (inanto  ben,   come  s' iu- 
[teude,  28 
Così  accende  amore,  e  tanto  nuiggio. 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 

Dunque   all'  Essenza  ov'  è  tanto  avvan- 

[taggio,  31 

Che  ciascun  ben  che  fuor  di  Lei  si  trova. 

Altro  non  è  eh'  un  lume  di  suo  raggio. 


Pili  che  iu  altra  convien  che  si  mova  34 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Il  vero  in  die  si  fonda  questa  pròva. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne  37 
Colui  che  mi  dimostra  il  Primo  Amore 
Di  tutte  le  sustanze  sempiteiiie. 

Sternel  la  voce  del  Verace  Autore,       40 
Che  dice  a  Moisè,  di  Sé  parlando  : 
«  Io  ti  farò  vedere  ogni  valore.  » 

Sternilmi  tu  ancora,  cominciando  43 

L'alto  preconio  elio  grida  l'arcano 
Di  qui  laggiii  sopra  ogni  altro  bando.' 

Ed  io  udi'  :   '  Per  intelletto  umano         40 
E  per  autoritadi  a  lui  concorde, 
Do'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di'  aucor,  se  tu  senti  altre  corde    49 
Tirarti  verso  Lui;  sì  che  tu  suono 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde.' 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione        52 
Dell'aquila  di  Cristo,  anzi  m'accorsi 
Dove  volea  menar  mia  professione  : 

Però  ricominciai  :  '  Tutti  quei  morsi      55 
Che  posson  far  lo  cor  volger  a  Dio, 
Alla  mia  cantate  son  concorsi  ; 

Che  l'essere  del  mondo,  e  l'esser  mio,  58 
La  morte  eh'  Ei  sostenne  porch'  io  viva, 
E  quel  che  speia  ogni  fedel  com'  io. 

Con  la  predetta  conoscenza  viva,  01 

Tratto  m'  hanno  del  mar  dell'amor  torto, 
E  del  diritto  m'  han  posto  alla  riva. 

Le  fronde  onde  s' infronda  tutto  l'orto  04 
Dell'  Ortolano  Eterno,  am'  io  cotanto, 
Quanto  da  Lui  a  lor  di  bene  è  porto.' 

Sì  coiu'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto  07 
Risonò  per  lo  cielo  ;  e  la  mia  donna 
Diceacongli  altri  :  '  Santo,  Santo,  Sauto!' 

E  come  a  lume  acuto  si  dissonna  70 

Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede,  abborre,    73 
Sì  nescia  è  la  sua  subita  vigilia, 
Fin  che  la  stimativa  non  soccorre  ; 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia    70 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de' suoi, 
Che  rifulgea  da  più  di  mille  milia  ; 

Onde,  me'  che  dinanzi,  vidi  poi  ;  79 

E  quasi  stupefatto  domandai 
D'un  quarto  lume  eli'  i'  vidi  con  noi. 

E  la  mia  donna  :  '  Dentro  da  que'  rai  82 
Vagheggia  il  suo  Eattor  l'anima  prima. 
Che  la  Prima  Virtù  creasse  mai.' 

Come  la  fronda,  che  flotte  la  cima        85 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 
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Fec'io  intauto,  in  <]uant'olla  diceva,    88 
Stupendo;  e  |toi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare,  oud'io  ardeva; 
E  cominciai:   '  ()  pomo  die  maturo        01 
Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro. 
Devoto  quanto  posso,  a  te  supplico       94 
Perchè  mi  parli  :  tu  vedi  mia  voglia, 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico.' 
Talvolta  uu  animai  coverto  broglia        97 
Sì,  che  l'affetto  convien  che  ai  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  la  'nvoglia; 
E  similmente  l'anima  primaia  100 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
(^uant'ella  a  compiacermi  venia  gaia. 
Indi  sjnrò:   '  Sanz'essermi  x)roferta       103 
Da  te,  la  voglia  tua  discemo  meglio 
Che  tu  qualiuKiue  cosa  t'è  più  certa; 
Perch'io  la  veggio  nel  Verace  Speglio  106 
Che  fa  di  Sé  paroglio  all'altre  cose, 
E  nulla  face  Lui  di  sé  pareglio. 
Tu  viioli  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose 
Kell'eccelso  giardino  ove  costei         110 
A  così  lunga  scala  ti  dispose, 
E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei,     112 
E  la  propria  cagiou  del  gran  disdegno, 
E  l'idioma  ch'usai  o  ch'io  fei. 
Or,    fìgliuol   mio,    non    il   gustar  del  le- 
gno [115 
Eu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio. 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 
Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio,  118 
Quattromilia  trecento  e  due  volumi 
Di  sol  desiderai  questo  concilio  ; 
E  vidi  lui  tornare  a  tutt'  i  lumi  121 

Della  sua  strada  uo^•ecent<J  trenta 
Piate,  mentre  eh'  io  in  terra  fu'  mi. 
La  lingua  eh'  io  jìarlai,  fu  tutta  spenta  124 
Innanzi  assai  ch'all'ovra  incousumma- 

[bile 
Fosse  la  gente  di  Nembrot  attenta  ; 
Che  nullo  effetto  mai  razionabile,         127 
Per  lo  ])iacertì  umau  che  rinnovella 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 
0])era  naturale  è  eh'  uom  favella  ;        130 
Ma,  così  o  così,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi,  secondo  che  v'ahbella. 
Pria  eh'  io  scendessi  all'  infernale   amba- 
[scia,  133 
1  s'appellava  in  teixa  il  Sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia  ; 
EL  si  chiamò  da  poi,  e  ciò  conviene;  136 
(jliù  r  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 


Nel  monte  che  si  leva  più  dall'onda,  139 
Fu'  io,  con  vita  pura  e  disonesta, 
Dalla  prim'ora  a  quella  che  seconda, 

Come  il  sol  }iiuta  quadra,  l'ora  sesta.'  142 


CANTO  XXVII. 

'Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo,' 
Cominciò,  'gloria!  '  tutto  il  Paradiso, 
Si  che  m' insbbriava  il  dolce  canto. 
Ciò  ch'io  vedeva,  mi  sembiava  uu  ri.so4 
Dell'universo;  per  che  mia  ebbrezza 
Entrava  per  1'  udire  e  per  hi  viso. 
O  gioia  !  O  inefl'abile  allegrezza  !  7 

O  vita  integra  d'amore  e  di  pace  !     «H 
O  sanza  brama  sicura  ricchezza  !        ''U 
Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  io 
Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne, 
Incominciò  a  farsi  piti  vivace  ; 
E  tal  nella  sembianza  sua  divenne,       13 
Qual  diverrebbe  Giove,  s'  egli  e  I^Iarto 
Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne. 
La  Provvidenza,  che  quivi  comparte    16 
Vice  ed  officio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 
Quand'  io  udi'  :  '  Se  io  mi  trascoloro,    19 
Non  ti  maravigliar  ;  che,  diceud'  io, 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 
Quegli  eh'  usurpa  in  terra  il  luogo  mio,  22 
Il  luogo  mìo,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figlìuol  di  Dio, 
Fatto  ha  del  cimitero  mio  cloaca  i 

Del  sangue  e  della  jiuzza  ;  onde  il  per- 
[verso 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa.' 
Di  quel  color  che  per  lo  sole  avverso   28 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid'  io  allora  tutto  '1  ciel  cosperso. 
E  come  donna  onesta,  che  permane      31 
Di  sé  sicura,  e  per  l'alti'ui  fallanza, 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané  ; 
Così  Beatrice  trasmutò  sembianza;         :il 
E  tal  eclissi  credo  che  'n  ciel  fue. 
Quando  patì  la  Suprema  Possauzii. 
Poi  procedetter  le  i)arole  sue  ■'>! 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmut.ita, 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùc  : 
'  Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata      40 
Del  sangue  mio,  dì  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 
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Ma,  per  acquisto  d'esto  viver  lieto,       43 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Xou  fu  nostra  intenziou  cb'  a  destra  mano 
Dei  nostri  snccessor  parte  sedesse,  47 
Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 

Nò  die  le  cbiavi  cbe  n\i  fur  concesse,  49 
Divenisser  signaculo  iu  vessillo, 
Che  coutr'  a'  battezzati  combattesse  ; 

Nò  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo  52 

A  privilegi  venduti  e  mondaci  ; 
Ondi  io  sovente  arrosso  e  disfavillo  ! 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapa<;i  55 

Si  veggion  di  quassìi  per  tutt'  i  paschi  : 
O  difesa  di  Dio,  perchè  ])ur  giaci? 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi  58 
S'appareccliiandi  bore  :  obnou  j)rincipio, 
A  che  vii  fine  conviou  che  tu  caschi  ! 

Ma  l'Alta  Provvidenza,  che  con  Scipio  CI 
Difeso  a  lioma  la  gloria  del  mondo. 
Soccorra  tosto,  sì  coni'  io  concii)io  ; 

E  tu,  Hgliuol,  che  per  lo  mortai  pondo  64 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  (jiiel  eh'  io  non  ascondo  !  ' 

S"i  come  di  vapor  gelati  fiocca  (57 

In  giuso  l'aere  nostro,  quando  il  corno 
Della  Ca])ra  del  ciel  col  sol  si  tocca  ; 

In  su  vid'io  cosi  l'etera  adorno  70 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor  triunfanti, 
Che  fatto  a'Ncan con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti,  73 
E  seguì  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto, 
(ili  tolse  il  trapassar  del  piìi  avanti. 

Onde  la  donna,  che  mi  vide  assolto  7(5 
Dell'attendere  iu  su,  mi  disse:  '  Adima 
Il  \iso,  e  guarda  come  tu  se'  volto  !  ' 

Dall'ora  ch'io  avca  guardato  prima,      79 
Io  vidi  mosso  me  per  tutto  l'arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  flue  il  primo  clima  ; 

Sì  ch'io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco  82 
Eolle  d'  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Xel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E  pili  mi  fora  discoverto  il  sito  85 

Di  questa  aiuola  ;  ma  il  sol  procedea 
Sotto  i  miei  piedi  un  sogno  e  piii  partito. 
La  niente  innamorata,  che  donnea         88 
Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridurc 
Ad  essa  gli  occhi,  più  che  mai,  aidea  ; 
E  se  natura  od  arte  fé'  pasture  9] 

Da  pigliar  occhi,  per  aver  la  mente, 
Iu  carne  umana  o  nelle  sue  pinture, 
Tntt«  adunate,  parrebber  neente  94 

Vev  lo  piacer  divin  clie  mi  rifulse, 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 


E  la  virtìi  che  lo  sguardo  m'indulse,   97 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  ciel  velocissimo  in'  impulse. 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse         100 
Sì  uniformi  son,  eh'  io  non  so  dire 
Qual  Peatrico  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedea  il  mio  disile,         103 
Incominciò,  ridendo  tanto  lieta. 
Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire  : 

'  La  natura  del  mondo,  che  quieta       10(5 
Il  mezzo  e  tutto  l'altro  intorno  move. 
Quinci  comincia  come  da  sua  mota. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove,  109 
Che  la  Mente  Divina,  in  che  s'accende 
L'amor  che  il  volge,  elavirtùch'eiiiiovo, 

Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  compren- 

[de,  112 

Sì  come  questo  gii  altri  ;  e  (luel  precinto 

Colui  che  '1  cingo,-  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto;     115 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo. 
Sì  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  il  tempo  legna  in  colai  testo  118 
Lo  sue  radici  e  negli  altri  le  fronde, 
Omai  a  te  può  esser  manifesto. 

O  cupidigia  che  i  mortali  ali'onde        121 
Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trai-re  gli  occhi  fuor  delle  tuo  onde  ! 

Peli  fiorisce  negli  uomini  il  volere;     124 
;NLi  la  pioggia  continua  converte 
Iu  bozzacchioni  le  susine  vere. 

Fedo  ed  innocenza  son  reperto  127 

Solo  nei  parvoletti  ;  poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sion  (operto. 

Tale,  balbuziondo  ancor,  digiuna,  130 
Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 
Qualunque  cibo  per  iiualuuquc  luna; 

E  tal,  balbuzieiido,  ama  od  ascolta  133 
La  madre  sua,  che,  con  lo(|uela  intera. 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

Così  si  fa  la  pelle  bianca,  nera,  13G 

Xel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quei  ch'apporta  mane  e  lascia  sera. 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia,  139 
Pensa  che  'n  terra  non  ò  chi  governi; 
Onde  sì  svia  l'umana  famiglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni  142 
Per  la  centosma  eh' è  laggiìi  negletta, 
lìiiggirau  sì  ([uesti  cerchi  superni. 

Che  la  fortuna  che  tanto  s'aspetta,     145 
Lo  iioppe  volgerà  u'  son  le  prore. 
Sì  che  la  classe  correrà  diretta; 

E  vero  frutto  verrà  dopo  'l  fiore'  148 
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PARADISO  XXVIII.  1-102. 


CANTO  XXVIII. 

Poscia  che  'ncontro  alla  vita  presente 
Dei  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  cbe  imparadisa  la  mia  mente  ; 

Come  in  lo  specchio  fiamma  di  doi)piero  4 
A'ede  colui  che  se  n'alluma  retro, 
Prima  che  l'abbia  in  vista  o  in  pensiero, 

E  sé  rivolge,  per  veder  se  '1  vetro  7 

Gli  dice  il  vero,  e  vede  cli'el  s'accorda 
Cou  esso,  come  nota  con  suo  metro  ; 

Così  la  mia  memoria  si  ricorda  10 

Ch'io  feci,  riguardando  ne'  belli  occhi 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  com'io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi  13 
Li  miei  da  ciò  che  pare  in  «luel  volume. 
Quandunque  nel  suo  giroljeu  s'adocchi, 

Vn  l'unto  vidi  cbe  raggiava  lume        16 
Acuto  si,  cbe  il  viso  ch'egli  affoca, 
Chiuder  couvicnsi  per  lo  forte  acume; 

E  (juale  stella  par  quinci  più  poca,       19 
Pan-ebbe  luna,  locata  cou  esso 
Come  stella  cou  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto,  (luauto  pare  appresso    22 
Alo  cigner  la  luce  che  '1  dipigue. 
Quando  il  vapor  che  il  porta,  piiiè  spesso. 

Distante    intoruo    al    Punto    un   cerchio 
[d'igne  25 
Si  girava  sì  ratto,  ch'avria  vinto 
Quel  moto  cbe  piìi  tosto  il  mondo  cigno  ; 

E  (juesto  era  d'un  altro  circumcinto,    28 

E  (luel  dal  terzo,  e  '1  terzo  poi  dal  quarto, 

Dal  quinto  il  <iuarto.  e  poi  dal  sesto  il 

[quinto. 

Sovra  seguiva  il  settimo  sì  sjìaito  31 
Già  di  larghezza,  che  '1  messo  di  Juno 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  artt». 

Così  l'ottavo  e  il  nono;  e  ciascheduno  34 
Più  tardo  si  n»ovca,  secondo  ch'era 
In  numero  distante  più  dall'Uno; 

E  quello  avea  la  fiamma  piìi  sincera,   37 
Cui  mcn  distava  la  Favilla  Pura, 
Credo,  i)erò  che  più  di  lei  s'invera. 

La  douua  mia,  che  mi  vedeva  in  cura  40 
Forte  sospeso,  disse:  '  Da  quel  Punto 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

!Mira  quel  cerchio  che  piìi  Gli  è  congiun- 

[to;  43 
E  8ap)>i  che  il  suo  muovere  è  sì  tosto 
Per  l'affocato  amore  oud'egli  è  punto.' 

Ed  io  a  lei  :  '  Se  '1  mondo  fosse  posto  46 
Cou  l'ordine  ch'io  veggio  in  quelle  roti*. 
Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m'è  proiMjsto; 


Ma  nel  mondo  sensibile  si  i)uoto  49 

Veder  le  volte  tanto  piìi  divine, 
Quant'elle  son  dal  centro  piìi  remote: 

Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine       52 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confìue. 

Udir  convienmi  ancor  come  l'esemplo  .")5 
E  l'esemplare  non  vanno  d"un  modo; 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  coutemi)lo.' 

'  Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo    58 
Sufficienti,  non  è  maraviglia: 
Tanto,  i>ci'  non  tentare,  è  fatto  sudo  !  ' 

Così  la  donna  mia  ;  poi  disse  :  '  Piglia  (il 
Quel  ch'io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti  ; 
E  d'intorno  da  esso  t'assottiglia. 

Li  corchi  corporai  sono  ampi  ed  arti.  64 

.  Secondo  il  più  e  il  mon  della  virtute 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute  :  67 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 
S'egli  ha  le  parti  igualmente  compiute. 

Dunque  costui,  che  tutto  i^uanto  rape  70 
L'altro  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  area  e  che  più  saiic. 

Per  cbe,  se  tu  alla  virtù  circoude         73 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanze  che  t'appaion  tonde. 

Tu  ^■ederai  niirabil  conseguenza  76 

Di  maggio  a  più  e  di  minore  a  meno, 
lu  ciascun  cielo,  a  sua  Intelligenza.' 

Come  rimane  splendido  e  sereno  7'.) 

L'emisperio  dell'aere,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond'è  più  lenu, 

Per  che  si  purga  e  risolve  la  rofììa  82 
Che  pria  turbava,  sì  che  il  elei  no  ride 
Cou  le  bellezze  d'ogni  sua  i)arroffia  : 

Così  fec'io,  poi  che  mi  provvide  ci 

La  donna  mia  del  suo  risponder  cliiaro, 
E.  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

E  poi  che  le  i>arole  siie  restaro,  88 

ÌSoìi  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillare. 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla  ;  91 
Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 
Pili  cbe  il  doppiar  degli  scacchi  s'immilla. 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro        94 
Al  Punto  Fisso  che  li  tiene  all'  uhi, 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro: 

E  quella,  che  vedeva  i  pensier  dubi  97 
Xella  mia  mente,  disse  :  '  I  cerchi  primi 
T'hanno  mostrati  i  Serafi  e  i  Cherubi. 

Co.sì  veloci  seguono  i  suoi  vimi,  100 

Per  simigliarsi  al  l'unto  quanto  poiino; 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 


PARADISO  XXVllI.  103  —  XXIX.  GO. 


Vói) 


(^>iiej;li  nitri  amor,  che  d'iutorno  gli  von- 
[no,  103 
Si  cliianian  Troni  del  divino  aspetto, 
Perchè  il  primo  ternaro  tenniiiouno. 

K  dei  saper  che  tutti  haimo  diletto,   106 
Quanto  hi  sua  veduta  si  profonda 
'Sei  Vero  in  che  si  (jueta  ogn'intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda     109 
L'esser  beato  nell'atto  che  vede, 
Xon  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda; 

E  del  vedere  è  misura  mercede,  112 

Che  grazia  partorisce  e   buona  voglia: 
Cos'i  di  grado  in  grado  si  procede. 

li'altro  ternaro,  che  cos'i  germoglia      115 
In  questa  primavera  sempiterna, 
Cile  notturno  Ariete  non  dispoglia, 

Peri:efualemeiite  ^'Osanna"  sverna    118 
Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia  onde  s'interna. 

In  essa  gerarchia  son  lo  tre  Dee:         1"21 
rriina  Dominazioni,  e  poi  Virtudi; 
L'ordine  terzo  di  Podestadi  èe. 

Poscia  nei  due  penultimi  tripudi  124 

Princii)atl  ed  Arcangeli  si  girano  ; 
L'ultimo  è  tutto  d'Angelici  Ludi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano,       127 
E  di  giìi  vincon  si,  clie  verso  Iddio 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 

E  Dionisio  con  tanto  disio  130 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 
Che  li  nomò  e  distinse  coni'io. 

Ma  (ìi-egorio  da  lui  poi  si  divise;        133 
Onde,  sì  tosto  come  l'occhio  aperse 
In  questo  ciel,  di  sé  medesmo  rifC. 

E  se  tanto  segreto  ver  profcrse  130 

Mortale  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri  ; 

Che  chi  '1  vide  quassù,  gliel  discoperse 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri.'    139 


CANTO  XXIX. 

Quando  ambedue  li  figli  di  Latona, 
Coverti  del  Montone  e  della  Libra, 
Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona, 

Quaut'  è  dal  punto  che  il  zenit  inlibra,  i 
Infin  che  l'uno  e  l'altro  da  (luel  cinto. 
Cambiando  l'emisperio,  si  dilibra, 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto,  7 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fisso  nel  Punto  che  m'aveva  vinto; 


Poi  cominciò  :  '  Io  dico,  e  non  domando,  10 
Quel  che  tu  vuoli  udir,   perdi'  io  1'  ho 
[visto 
Dove  s'appunta  ogni  uhi  ed  ogni  quando^ 
Non  i)er  avere  a  sé  di  bene  acquisto,  13 
Ch'esser  non  i)uò,  ma  perchè  suo  splen- 
[dore 
Potesse,  risplendeudo,  dir  :  «  Subsisto,  » 
In  sua  eternità  di  tempo  fuore,  IC 

Fuor  d'ogni  altro  comprender,  come  i 
[piac(iuc, 
S'aperse  in  novi  amor  1'  Eterno  Amore. 
Nò  prima  ijuasi  torpente  si   giac(iue  :   19 
Che  né  prima,  uè  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  tiuest'aciiue. 
Forma  e  uiatera,  congiunte  e  purette,  22 
L'sciro  ad  esser  che  non  avea  fallo, 
Come  d'arco  tricordo  tre  saette; 
E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo  25 
Raggio  risplende  s'i,  che  dal  venire 
All'esser  tutto  non  è  intervallo  ; 
Cos'i  il  triforme  effetto  del  suo  Sire      28 
Nell'esscr  suo  raggiò  insieme  tutto, 
Saiiza  distinzion  uell'esordirc. 
Concreato  fu  ordine  e  costrutto  31 

Alle  sustanze  ;  e  quelle  furon  cima 
Nel  inondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 
Pura  potenza  tenne  la  parte  ima  ;         34 
Xcl  mezzo  strinse  potenza  con  atto 
Tal  vinie,  che  giammai  non  si  divima. 
Gironiiuo  vi  scrisse  lungo  tratto  37 

Di  secoli  degli  angeli  creati, 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosso  fatto  ; 
Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati  40 
Dagli  scrittor  dello  Spirito  Sauto  ; 
E  tu  te  n'avvedrai,  se  bene  agguati  ; 
Ed  anche  la  ragione  il  vede  abiuanto,  43 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Sauza  sua  lìcrfezion  fosser  cotanto. 
Or  sai  tu  dove  e  (jiiaudo  questi  amori  40 
Furon  creati  e  come  ;  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 
Né  giiigueriesi,  numerando,  al  venti    49 
Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte 
Turbò  il  suggetto  do'  vostri  elementi. 
L'altra  rimase;  e  cominciò  quest'arte  52 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto, 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 
Principio  del  cader  fu  il  inaladetto       5.3 
Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 
Quelli  che  vedi  qui,  furon  modesti        58 
A  riconoscer  sé  dalla  Bontate 
Che  li  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  ; 
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PARADISO  XXIX.  61  —XXX.  12. 


Per  che  le  viste  lor  furo  esaltato  61 

Con  grazia  illuminante  e  con  lor  morto 
Sì,  e'  hanno  piena  e  forma  volontate. 
E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo,  04 
Che  ricever  la  grazia  è  meritorio. 
Secondo  che  l'affetto  Y  è  aperto. 

Ornai  d' iutorno  a  questo  consistono     67 
Puoi  contemplare  assai,  se  lo  parole 
Mie  son  ricolte,  sanz' altro  aiutorio. 

!Ma,  iforchè  in  terra  per  le  vostre  scuole  70 
Si  legge  che  l'angelica  natura 
È  tal,  che  intende  e  si  ricorda  e  vuole, 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pui'a  73 

I-a  verità  che  laggiii  si  confonde, 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 

Questo  sustanze,  jioi  che  fur  gioconde  76 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

Però  non  hanno  veder  interciso  79 

Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisogna 
Kimemorar  por  concetto  diviso  : 

Sì  che  laggiìi,  non  dormendo,  si  sogna,  82 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero  ; 
Ma   ncir  uno  è    più    colpa  e   piìi   vor- 
[gogua. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero     85 
Filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 
L'auior  dell'apparenza  e  il  suo  pensiero  ! 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta  88 
Con  nien  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  scrittura,  o  (juando  è  torta. 

Non  vi  si  i)eiiBa  quanto  sangue  costa  91 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
('hi  umilmente  con  essa  s'  accosta. 

Per  apparer,  ciascun  s'ingegna  e  face 94 
Suo  in\ouzioni;  o  (iuello  son  trascorse 
Dai  predicanti,  o  '1  Vangelo  si  tace. 

T'u  dice  che  la  luna  si  ritorse  97 

Xella  passion  di  Cristo  e  s'interpose; 
Per  che  il  lume  del  sol  giù  non  si  porse  : 

E  )ueute  ;  che  la  luce  si  nascose  100 

Da  sé;  però  agl'Ispani  ed  agl'Indi, 
(,'om'  a'  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Fiorenza  tanti  Lapi  e  Biudi,  103 
(Quante  sì  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  «luinci  e  quindi; 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno,      106 
Tornau  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Xon  di8.se  Cristo   al   suo  primo  conveu- 

[to:  109 

«  Andato,    e  predicate  al  mondo  cian- 

[ce  !  »  ; 

Ma  diodo  lor  verace  fondamento  ; 


E  quel  tanto  sonò  nello  sue  guance,  11'- 
Sì  eh 'a  pugnar,  per  accender  la  fede. 
Dell'  Evangelio  fero  scudo  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscedo         ll"i 
A  predicare,  e,  pur  che  ben  si  rida, 
Gonfia  il  cappuccio,  e  piti  non  si  richiedo. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida,  118 
Che,  se  il  vnlgo  il  vedesse,  vederobbe 
La  perdonanza  di  eh'  e'  si  confida  ; 

Per  cui  tanta  stnltizia  in  terra  crebbe,  121 
Che,  sanza  prova  d'alcun  testiuionio. 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  sant'Antonio, 
Ed  altri  ancor  che  son  a.ssai  piìi  i)orci,  125 
Pagando  di  moneta  sanza  conio. 

Ma,  perchè  slam  digrossi  assai,  ritorci  127 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  sì  oltre  s'  ingrada         130 
In  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 
Nò  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E  se  tu  giuirdi  quel  che  si  rivela  133 
Per  Daniel,  vedrai  che  'u  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

La  Prima  Luco  che  tutta  la  raia,        136 
Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe. 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  8'a]»paia  : 

Ondo,  però  che  all'atto  che  concepe    139 
Segue  l'att'etto,  d'amar  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  topo. 

Vedi  l'eccelso  oniai  e  la  larghezza       142 
Dell'  Eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'  ha,  in  che  si  spezza, 

Uno  nianendo  in  Sé  come  davanti.'    145 


CANTO  XXX. 

Forse  seimila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  l'ora  sesta,  e  questa)  mondo 
China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piano. 

Quando  il  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo,  4 
Comincia  a  farsi  tal,  ch'alcuna  .stella 
Perde  il  parere  infino  a  questo  fondo  ; 

E  come  vien  la  chiarissima  ancella  7 
Del  sol  pili  oltre,  così  '1  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più   bolla. 

Non  altrimenti  il  triunfo  che  ludo        10 

Sempre  d'intorno  al  Punto  che  mi  vinse. 

Parendo  iuchiuso  da  quel   ch'Egl'in- 

[chiudo, 


J'.VUAI)1«U  XXX.  i;i-l]/. 


l'Ji 


A  poco  a  poco  al  mio  veder  sì  stinse  ;      13 
Per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Xnlla  vedere  ed  amor  ini  costrinse. 

>!•  (|naut(>  intino  a  <iiii  di  lei  si  dice,    16 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
l'oca  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

l.ii  bellezza  ch'io  vidi,  si  trasmoda      19 
Xon  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  Suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo,  22 
Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Saprato  fosso  comico  o  tragedo  ; 

Cile,  come  sole  in  viso  clic  più  trema,      25 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mento  mia  da   sé  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  '1  suo  viso   28 
In  questa  vita,  inflno  a  questa  vista, 
Non  m'  ò  il  seguire  al  mio  cantar  pre- 
[ciso  : 

>Ia  or  con\ien  che  mio  seguir  desista  31 
Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando. 
Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando  31 
Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L'  ardua  sua  matera  terminando. 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duco  37 

Iticominciò  :  '  Koi  semo  usciti  foro 
Del  maggior   corpo   al    ciel  eh'  è  pura 
[luce  : 

Luce  iutellettual,  piena  d'amore  ;  40 

Amor  di  vero  ben,  iden  di  letizia  ; 
Letizia,  che  tra.scende  ogni  dolzore. 

Qui  Tederai  1'  una  e  1'  altra  milizia  43 
Di  Paradiso,  e  1'  una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia.' 

Come  subito  lampo  che  discetti  46 

Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 
Dell'atto  l'occhio  di  piti  forti  obbietti  ; 

Così  mi  circonfulse  luce  viva  ;  49 

E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

'  Sempre  l'Amor,  che  quieta  <iuesto  cielo. 

Accoglie  in  Sé  con  sì  fatta  salute,    53 

Per  far  disposto  a  sua  tìauinia  il  can- 

[delo.' 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute     55 
Queste  parole  brievi,  eh'  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopr'  a  mia  virtute  ; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi,  58 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera. 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

E  vidi  lume  in  forma  di  ri  vera  CI 

Fulvido  di  fulgore,  intra  due  rive 
Dipinte  di  miiabil  priiiiavcia. 


Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive,       64 
E  d'ogni  parte  si  mettean  nei  fiori, 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrive  ; 

Poi,  come  inehbriate  dagli  odori,  67 

lìiprofondavan  sé  nel  miro  gurge  ; 
E,  s'una  entrava,  un'altra  n'uscia  fuori. 

'  L'  alto  disio,  che  mo  t' infiamma  ed  urge. 
D'aver  notizia  di  ciò  elio  tu  vei,  71 
Tanto  mi  piace  più,  quanto  più  tinge. 

Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei,    73 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii.' 
Così  mi  disse  il  sol  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiun.se  :  '  Il  ti  urne,  e  li  topazii  7() 
Ch'entrano  od  escono,  e  il  rider  dell'erbe 
Soli  di  lor  vero  ombriferi  prefazii  ; 

Non  che  da  so  sieu  queste  cose  acerbe  ;  79 
Ma  è  difetto  dalla  parte  tua. 
Che  non  hai  visto  ancor  tanto  superbe.' 

Non  è  fantin  che  sì  subito  ina  82 

Col  volto  verso  il  latte,  .se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'  usanza  .sua. 

Come  tee'  io,  per  far  migliori  spegli  85 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s' immegli. 

E  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda  88 

Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parvo 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda; 

Poi,  come  gente  stata  sotto  larve,  91 
Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve  ; 

Così  mi  si  cambiaro  in  maggior  foste   94 
Li  fiori  e  le  faville,  sì  eh'  io  vidi 
Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

O  i.splendor  di  Dio,  per  cu'  io  vidi         97 
L'alto  triunfo  del  regno  verace. 
Dammi  virtìi  a  dir  coni'  io  il  vidi  ! 

Lume  è  lassù,  che  visibile  face  100 

Lo  Creatore  a  quella  creatura 
Che  solo  in  Lui  vedere  ha  la  sua  pace  ; 

E  si  distende  in  circular  figura  103 

In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza     106 
Keflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 
Che  prendo  quindi  vivere  e  potenza. 

E  comò  clivo  in  acqua  di  suo  imo  109 
Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno, 
Quanto  è  nell'erbe  e  nei  fioretti  opimo  ; 

Sì,  soprastando  al  lume  intorno  intorno,  112 
Vidi  specchiarsi  in  piti  di  mille  .soglie 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritomo. 

E  se  l'infimo  grado  in  sé  raccoglie     115 
Sì  grande  lume,  quaut'è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell'estreme  foglie? 
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La  vist.a  mia  nell'ampio  e  nell'altezza  118 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  '1  quale  di  quella  allegrezza  : 

Presso  o  lontano,  lì,  né  pon,  né  leva;  121 
Che,  dove  Dio  saiiza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rileva. 

Xel  giallo  della  rosa  sempiterna.  124 

("he  si  dilata  e  digrada  e  redole 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vole,      127 
Mi  tras.se  Beatrice,  e  disse  ;  '  Mira 
Quanto  è  il  convento  dello  hiancho  stole  ! 

Tedi  no.stra  città  quanto  ella  gira!      130 
Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni, 
Che  poca  gente  ornai  ci  .si  disira  ! 

In  quel  gran  seggio  a  die   tn   gli   occhi 
[tieni  133 
Per  la  corona  che  già  v'  è  su  posta, 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 

Sedei'à  l'alma,  che  tìa  giù  agosta,        136 
Dell'alto  Arrigo,  ch'a  drizzare  Italia 
Verrà  in  iirima  ch'ella  sia  disposta. 

La  cieca  CQi»idigia  che  v'ammalia,       139 
Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino. 
Che  muor  per  fame  e  caccia  via  la  balia. 

E  fla  prefetto  nel  foro  divino  142 

Allor.1  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto         145 
Nel  santo  otìicio;  ch'ei  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  e  per  suo  merto, 

E  farà  quel  d'Alagua  entrar  jùìi  giuso.'  148 


CANTO  XXXI. 

In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa 
Clie  nel  suo  sangue  Cristo  fece  spo.'-a  ; 

Ma  l'altra,  che  volando  vede  e  cauta     4 
La  gloria  di  Colui  che  la  innamora, 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 

Sì  come  schiera  d'api,  che  s' infiora        7 
l'na  fiata,  ed  una  si  ritorna 
Là  dove  suo  lavoro  s'insapora, 

Nel  grau  fior  discendeva  che  s'adorna  10 
Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  Suo  Amor  sempre  .soggiorna. 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva,  13 
E  l'ali  d'oro,  e  l'altro  tanto  bianco, 
Che  lìììììn  neve  a  quel  tennine   arriva. 


Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Porge van  della  pace  e  dell'ardore  17 
Ch'elli  acquistavan  ventilando  il  tìanci'. 

Né  lo  interporsi  tra  il  disopra  e  il  fiore  in 
Di  tanta  plenitudine  volaute 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

Che  la  luce  divina  é  penetrante  22 

Per  l'universo,  .secondo  che  degno, 
Sì  che  nulla  le  pnote  essere  ostante. 

Que.sto  sicuro  e  gaudioso  regno,  2."i 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella. 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

O  Trina  Luce,  che,  in  Unica  Stella  28 
Scintillando  a  lor  vista,  sì  gli  appaga, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella  I 

Se  i  barbari,  venendo  da  tal  plaga,       31 
Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  copra, 
Rotante  col  suo  figlio  oud'ell'è  vaga, 

Veggendo  Roma  e  l'ardua  sua  opra,     34 
Stnpefaciensi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sojjra  : 

Io,  che  al  divino  dall'  umano,  37 

Allo  eterno  dal  tempo  era  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto!    4ii 
Certo  tra  esso  e  'I  gaudio  mi  facea 
Libito,  non  udire  e  starmi  muto. 

E  quasi  peregrin  che  si  ricrea  4:{ 

Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'ello  stea, 

Su  per  la  viva  luce  pas-seggiando, 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
Mo  su,  mo  giù,  e  mo  recirculando 

Vedea  di  carità  visi  suadi, 
D'altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso. 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

La  forma  general  di  Paradiso  .">•. 

Già  tutta  mio  sguardo  avea  compre.sa 
E  in  nulla  parte  ancor  fermato  il  viso 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa  5,' 

Per  domandar  la  mia  donna  di  co.se 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa 

L^no  iutendea,  ed  altro  mi  rispose 
Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  so; 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  ocelli  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed  'Ella  ov'è?  '  di  subito  diss'io.         64 
Ondegli  :  '  A  terminar  lo  tuo  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  loco  mio  ; 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro  (!7 

Del  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  suoi  morti  le  sortirò.' 
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Saiiza  rispouder,  gli  occhi  su  levai,       70 
E  vidi  lei  che  si  facea  corona. 
KeHettendo  da  so  gli  etoriii  rai. 

J)a  (niella  region  che  piìi  su  tona,         73 
Occhio  mortalo  alcun  tanto  non  dista, 
Qualunque  in  maro  più  giìi  s'abbandona, 

Quanto  lì  da  Beatrice  la  mia  vista  ;      76 
^fa  nulla  mi  facea,  che  sua  ettìge 
Xon  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 

.'  O  donna  in  cui  la  mia  speranza  vige,  79 
E  che  sofl'risti  per  la  mia  salute 
In  Inferno  lasciar  le  tuo  vestige. 

Di  tante  cose,  quant'  i'  ho  vedute,         82 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Kiconosco  la  grazia  e  la  virtute. 

Tu  m'  hai  di  servo  tratto  a  libertate     85 
Por  tutte  quelle  vie,  per  tutt' i  modi, 
Che  di  ciò  fare  avei  la  potestate. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi  88 
Si,  che  l'anima  mia,  che  fatt'  hai  sana, 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi  !  ' 

Così  orai  ;  ed  ella,  si  lontana  91 

Come  parca,  sorriso  e  riguardonimi  ; 
Poi  si  tornò  all'Eterna  Fontana. 

E  il  santo  sene  '  Acciò  che  tu  assommi  94 
Perfettamente,  disse,  '  il  tuo  cammino, 
A  che  priego  ed  amor  santo  mandommi, 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ;  97 
Che  veder  lui  t'acconcerà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  Raggio  Divino. 

E  la  regina  del  cielo,  ond'ioardo        100 
Tutto  d'amor,  ne  faril  ogni  grazia; 
Però  ch'io  .sono  il  suo  fedel  Hemardo.' 

Qual  è  colui  che  forse  di  Croazia        103 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra. 
Che  per  l'antica  fama  non  si  sazia, 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra:  106 
'  Signor  mio  Gesìi  Cristo.  Dio  verace, 
Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra?  '  ; 

Tal  era  io  mirando  la  vivace  11)9 

Carit.^  di  colui,  che  in  questo  mondo. 
Contemplando,  gustò  di  quella  jiace. 

Tiglinol  di  grazia,  questo  e.s.sor  giocoiulo,' 
Cominciò  egli,  'non  ti  sarà  noto,  1!3 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiù  al  fondo  ; 

Ma  guarda  i  cerdii  fino  al  più  remoto,  115 
Tanto  che  veggi  seder  la  regina 
Cui  que.sto  regno  è  suddito  e  devoto.' 

Io  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattina  118 
La  parte  orientai  dell'orizzonte 
Soverchia  quella  dove  il  sol  declina; 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a  monte  121 
Con  gli  ocelli,  vidi  pnrte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 


E  come  quivi  ove  s'aspetta  il  temo  124 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  è  fatto  scemo  ; 

Così  quella  pacifica  oriatìaniraa  127 

Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  flamnm. 

Ed  a  quel  mezzo,  con  le  penne  .sparte,  130 
Vidi  pili  di  mille  angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d' arte. 

Vidi  quivi  a'  lor  giochi  ed  a'  lor  canti  133 
.Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

E  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia,        130 
Quant'ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  .sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei     139 
Kel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti. 
Li  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei. 

Che  i  miei  di  rimirar  fé'  piìi  ardenti.  142 


CANTO   XXXII. 

Atìetto  al  suo  piacer,  quel  contemplante 
Libero  officio  di  dottore  assunse, 
E  cominciò  queste  parole  santo  : 

'La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse,  4 
Quella  ch'è  tanto  bella  da'  suoi  piedi, 
È  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse. 

Kell'ordine  che  fanno  i  terzi  sedi,  7 

Siede  Rachel  di  .sotto  da  costei 
Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 

Sara,  Rebecca,  Judit,  e  colei  10 

Che  fu  bisava  al  cantor  che,  per  doglia 
Del  fallo,  di.s.se:  «  Mixerere  mei», 

Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia  13 
Giù  digradar,  com'io  ch'a  proprio  nomo 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

E  dal  settimo  grado  in  giù,  sì  come    IC 
Infine  ad  esso,  succedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  ; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee  19 
La  fede  in  Cristo,  qiie.ste  sono  il  muro 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  '1  fior  è  matnro  22 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo  : 

Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi      25 
Di  voto  i  semicircali,  si  stanno 
Quei  ch'a  Cristo  venuto   eblier  li  visi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno  28 

Della  donna  del  cielo  e  gli  altri  scanni 
Di  .sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  ; 
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Così,  di  coutra,  quel  del  gran  Giovanni,  31 
Che,  sempre  santo,  il  diserto  e  il  martdro 
Sotferse,  e  poi  lo  Inferno  da  due  anni  ; 

E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò  34 

Francesco,  Benedetto  ed  Agustino, 
Ed  altri  tin  quaggiìi  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l'alto  provveder  divino:  37 

Che  l'uno  e  l'altro  aspetto  della  fede 
Igualniente  empierà  questo  giardino. 

E  sappi  che,  dal  grado  in  giù  che  Aedo  40 
A  mezzo  il  tratto  le  due  discrezioni. 
Ter  nullo  propio  merito  si  siede. 

Ma  per  l'altrui,  con  certe  condizioni;  43 
Che  tutti  questi  son  spiriti  assolti 
Prima  ch'avesser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accoi'ger  por  li  volti     46 
Ed  anco  per  le  voci  puerili. 
Se  tu  li  guardi  bene,  e  se  li  ascolti. 

Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili;  49 

ìi\n  io  ti  solverò  '1  forte  legame. 
In  che  ti  striugon  li  peusier  sottili. 

Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame    52 
Casual  punto  non  puote  aver  sito. 
Se  non  conio  tristizia,  o  sete,  o  fame; 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito  55 

Quantunque  vedi,  sì  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'anello  al  dito. 

E  però  questa  festina! a  gente  58 

A  vera  A'ita  non  è  sine  cavsa 
Intra  sé  qui  piìi  e  meno  eccellente. 

Lo  Rege  per  cui  questo  regno  pausa    61 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto. 
Che  nulla  volontà  è  di  più  ansa, 

Le  nienti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto  64 
Creando,  a  suo  piacer  dì  grazia  dota 
Diversamente;  e  qni  basti  l'elfetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota         67 
Kella  scrittura  santa  in  quei  gemelli 
Che  nella  madre  ebber  l' ira  coinmota. 

Però,  secondo  il  color  de'  capelli  70 

Di  cotal  gi'azia,  l'altissimo  lume 
Degnamente  convien    che  s'  incappelli. 

Dunque,  sanza  merzò  di  lor  costume,  73 
Locati  son  per  gradi  ditferenti. 
Sol  differendo  nel  priraero  acume. 

Bastava  sì  nei  secoli  recenti  76 

Con  l'innocenza,  per  aver  salute. 
Solamente  la  fede  dei  parenti. 

Poi  che  le  prime  etadi  fiir  compiute,  79 
Convenne  ai  maschi  allo  innocenti  penne. 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute; 

Ma  poi  che  '1  tempo  della  grazia  venne,  82 
Sanza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 
Tale  innocenza  laggiìi  si  ritenne. 


Riguarda  omai  nella  faccia  cli'a  Cristo  85 
Più  si  somiglia,  che  la  sua  chiarezz;i 
Sola  ti  può  dispoiTe  a  veder  Cristo. 
Io  vidi  sopra  lei  tanta  allegi'ezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante. 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezzii, 
t'ho    quantunque  io  avea    vi.sto    davaii- 

[te,  iti 
Di  tanta  anmiira/.ion  non  mi  sospese. 
Nò  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 
E  quello  amor  che  prima  lì  discose,  'U 
Cantando:  ^Ave  Maria,  gratta  piena 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 
Kispuoso  alla  divina  cantilena  it7 

Da  tutte  jiarti  la  beata  corto. 
Sì  ch'ogni  vista  sen  fo'  più  serena. 
'  O  santo  padre  che  per  me  comporte    100 
L'e.ssor  quaggiii,  lasciando  il  dolce  loco 
Nel  qual  tu  siodi  per  eterna  sorte, 
Qual  è  quoU'angel  che  con  tanto  gioco  103 
(iuarda  negli  occhi  la  nostra  regina. 
Innamorato  sì,  che  par  di  foco?' 
Così  ricorsi  ancora  .alla  dottrina  lofi 

Di  colui  ch'abbelliva  di  filaria. 
Come  del  sole  stella  mattutina. 
Ed  egli  a  me:  '  Haldezza  e  leggiadria,  10!) 
Quanta  esser  può  in  angelo  ed  in  alma, 
Tutta  è  in  lui;  e  si  volem  che  .sia. 
Perch'elli  è  quelli  che  portò  la  palma  112 
Giuso   a   Maria,   (juando  '1  Eigliuol   di 

[Dio 
Carcar  si  volle  della  nostra  salma. 
Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi,  sì  com"io  115 
Andrò  parlando,  o  nota  i  gi-au  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 
Quei  due  che  seggon  lassìi  più  felici,  118 
Per  esser   propin<iuissirai  ad  Augusta, 
Son  d'osta  rosa  quasi  due  radici. 
Colui  che  da  sinistra  lo  s'aggiusta,     121 
È  '1  padre  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 
Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto     124 
Di  Santa  Chiesa  cui  Cristo  le  chiavi 
Eaccomandò  di  questo  fior  venusto. 
E  quei  che  vide  tutt'i  tempi  gravi,    127 
Pria  che  morisse,  della  Bella  Sposa 
Che  s'acquistò  con  la  lancia  e  coi  chia  \  i 
Siede  lungh'esso;  e  lungo  l'altro  posa  !:■' 
Quel  duca  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 
Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna,  1-- 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia. 
Che  non  move  occhio  por  cantar  «  Oxih' 
I  na  !  » 
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E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia  136 
Siedo  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna, 
Quando  chinavi,  a  ruinar,  le  ciglia. 

Ma  perchè  il  tempo  fugge  che  t'assonna,  139 
Qui  farem  punto,  corno  buon  sartore 
Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna  ; 

E  drizzeremo   gli  ocelli    al   Primo  Amo- 
[re,  142 
Sì  che,    guardando   verso  Lui,  penetri 
Quant'è  possibil,  por  lo  suo  fulgore. 

Veramente  (nò  forse  tu  t'arretri  145 

Movendo  l'ali  tue,   credendo  oltrarti), 
Orando,  grazia  conven   che  s' impetri  ; 

Grazia  da  (luella  che  può  aiutarti  ;       148 
E  tu  mi  segui  con  rattezione, 
Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cor  non  parti.' 

E  cominciò  questa  santa  orazione  :      151 


CANTO  XXXllI. 

'Vergine  madre,  Figlia  del  tuo  Figlio, 
Umile  ed  alta  piti  che  creatura, 
Termino  fisso  d'eterno  consiglio. 

Tu  se'  colei  che  l'umana  natura  4 

Nobilitasti  sì,  che  il  Suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  Iattura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'Amore  7 

Per  lo  cui  caldo  nell'eterna  pace 
Così  è  germinato  questo  fiore. 

Qui  se'  a  noi  meridiana  face  10 

Di  cantate;  o  ginso,  intra  i  mortali. 
Se'  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  se'  tanto  grande  e  tanto  vali,  13 
Che,  qual  vuol  grazia  ed  a  te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  sanz'ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre       16 
A  chi  domanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  domandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  piotate,  19 

In  te  magnificenza,  in  te  s'aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di   bontate  ! 

Or  questi,  che  dall'intima  lacuna  22 

Dell'universo  infin  (]ui  ha  vedute 
Le  vite  spiiitali  ad  una  ad  una, 

Supplica  a  te^  per  grazia,  di  virtute  25 
Tanto,  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Pili  alto  ver.so  l'Ultima  Salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi  28 
Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo,  e  priego  che  non  sieno  scarsi, 


Dante,  Op. 


Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi  31 

Di  sua  mortalit.'i  coi  prieghi  tuoi, 
Si  che  il  Sommo  Piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  priego,  regina  che  puoi  34 

Ciò  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani, 
Dopo  tanto  veder,  gli   affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani!  37 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani!' 

Gli  occhi  da  Dio  diletti   e  venerati,      40 
Fissi  noU'orator,  ne  dimostrare 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  all'Eterno  Lume  si  drizzaro,  43 

Noi  qual  non  si  de'  creder  che  s' invii 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io,  ch'ai  fine  di  tutti  i  disii  46 

Appropinquava,  sì  com'io  dovea, 
L'  ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'accennava,  e  sorridea         49 
Perch'  io  guardasse  suso  ;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  volea; 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera,        52 
E  pili  e  pili  entrava  per  lo  raggio 
Dell'Alta  Luce  che  da  Sé  è  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  55 
Che  il  parlar  mostra,  ch'a  tal  vista  cedo  ; 
E  cede  la  memoria  a   tanto   oltraggio. 

Qual  è  colui  cho  .somuiando  vede,  58 
Che,  dopo  il  sogno,  la  passione  impressa 
Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede  ; 

Cotal  son  io;  che  quasi  tutta  cessa       61 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  core  il  dolce  che  nacque  da  es.sa. 

Così  la  neve  al  sol  si  disigilla  ;  64 

Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla. 

O  Somma  Luce  che  tanto  ti  levi  67 

Da'  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi, 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente,        70 
Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente;        72 

Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi. 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 

Io  credo,  per  l'acume  ch'io  soffersi  76 
Del  Vivo  Raggio,  ch'io  sarei  smarrito, 
Se  gli  occhi  miei  da  Lui  fossero  aversi. 

E'  mi  ricorda  ch'io  fui  più  ardito  79 
Per  questo  -a  sostener,  tanto  eh'  i'  giunsi 
L'aspetto  mio  col  Valor  Infinito. 

O  abbondante  grazia,  ond'io  presunsi  82 
Ficcar  lo  viso  jier  la  Luce  Etema 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi  ! 

IO 
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Nel  suo  profondo  vidi  che  s' interna,    85 
Legato  con  amore  in  un  volume, 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna; 

Sustanze  ed  accidenti,  e  lor  costume,  88 
Quasi  conflati  insieme  per  tal  modo. 
Che  ciò  ch'io  dico,  è  un  semplice  lume. 

La  forma  universa!  di  questo  uodo       91 
Credo  ch'io  vidi,  perchè  piìi  di  largo, 
Dicendo   questo,  mi  sento   eh'  io  godo. 

Un  punto  solo  m' è  maggior  letargo,    94 
Che  venticinque  secoli  alla  'nipresa. 
Che  fé'  Kettuno  ammirar  l'ombra  d'Ar- 

[go- 

Così  la  mente  mia,  tutta  sospesa,         97 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  di  mirar  faciesi  accesa. 

A  quella  Luce  cotal  si  diventa.  100 

Che  volgersi   da  Lei   per  altro  aspetto 
È  inipossibil  che  mai  si  consenta  ; 

Però  cheli  ben,  ch'èdel  volere  obbietto,  103 
Tutto  s'accoglie  in  Lei  ;  e  fuor  di  Quella 
È  defettivo  ciò  che  li  è  perfetto. 

Ornai  sarà  piìi  corta  mia  favella,  106 
Pur  a  quel  ch'io  ricordo,  che  di  un  fante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  manunella. 

Non  perchè  pili  eh' un  semplice  sembian- 

[te  109 
Fosse  nel  Vivo  Lume  ch'io  mirava, 
Che  tal  è  sempre  qual  s'  era  davante  ; 

Ma  per  la  vista  che  s'  avvalorava  112 
In  me  guardando,  una  sola  parvenza. 
Mutandom'  io,  a  me  si  travagliava. 


Nella  profonda  e  chiara  sussistenza    11.") 
Dell'Alto  Lume  par  vermi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'nna  continenza; 

E  l'un  dall'altro,  come  Iri  da  Tri,       US 
Parea  retiesso,  e  '1  terzo  parca  foco 
Che  quinci  e  quindi  igualmente  si  spiri. 

Oh,  qu.anto  è  corto  il  dire  e  come  fioco,  121 

Al  mio  concetto!  E  questo,  a  quel  eh'  io 

[vidi, 

E  tanto,  che  non  basta  a  dicer  «  poco.  » 

O  Luce  Etema,  che  sola  in  Te  sidi,    124 
Sola  T'intendi,  e,  da  Te  intelletta 
Ed  intendente  Te,  ami  ed  arridi  ! 

Quella  circulazion  che  sì  concetta        127 
Pareva  in  Te,  come  lume  retiesso. 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circumspettii, 

Dentro  da  Sé  del  suo  colore  stesso,     130 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige  ; 
Per  che  il  mio  vi.soin  Lei  tutto  era  mes.so. 

Qual  è  '1  geometra  che  tutto  s'affige  133 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
Pensando,  quel  ])rincipioond'elli  indige; 

Tal  era  io  a  quella  vista  nova:  Ì'M 

Veder  voleva  come  si  convenne 
L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova  ; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  propie  penne;  139 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

All'alta  fantasia  qui  mancò  possa;  '42 
Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie, 
Sì  cernie  rota  eh'  igualmente  è  mossa, 

L'Amor  chemove  il  sole  e  l'altre  stelle.  H.") 
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1.  La  prima  mhUrìotia  apparizione 
di  Beatrice  in  nogno. 

I.  —  Sonetto. 

A  ciascuualina  presa,  e  gentil  core, 
[v.  A'.,§in.i 


2.  ni if sioni  di  amore  felice. 
II.  —  (?)  Canzone. 

Poich'  ad  Amore  piace 

E  vuol  eh'  i'  sia  gioioso. 

Per  lo  ben  che  mi  fa  ora  sentire, 

C'hed  è  tanto  verace, 

Cir  è  bene  avventuroso,  ó 

Di  ciò  clamar  mi  posso  nel  mio  dire. 

Deggìomi  risbaldire  —  e  gioi'  mostrare. 

Lassando  lo  pensare 

Dov'  io  son  dimorato  doloroso  ; 

Che  tuttavolta  il  coro  10 

De'  del  voler  d'amore 

A  suo  poder  sempre  esser  disioso. 
Se  omo  unqna  dialo 

Fermo  ebbe  di  volere 

Fare  ad  amor  quanto  li  fosse  in  grato,  1 5 

Sì  sono  un  di  quegl'  io, 

Che  mai  non  seppi  avere 

In  me  fallenza  pur  sol  di  pen.sato, 

Ch'abbandonato  —  tuttavolta  sono 

A  lui  facendo  dono  20 

Di  me,  siccom'  è  stato  il  su'  piacere  ; 

E  poi  ch'aggio  ubbidito 

Nel  reo  tempo  fallito,  [rere. 

Ben  deggio  ora  esser  servo,  al  mio  pa- 


E  quando  i'  ho  ragione  25 

Insieme  col  talento. 

Dir  posso  ben  che  ciò  forte  m'aggrata  : 

Che  la  mia  pensagione 

Talor  dava  pavento 

Allo  disio  dov'era,  e  tal  tìata  30 

Giva  per  la  contrata  —  lietamente 

Ch'ora  '1  mi'  cor  dolente, 

Ma  pur  vivea  della  dolco  speranza, 

Laddove  ciascun'ora 

Fatto  servo  dimora,  35 

Doud'or  mi  veggio  in  tanta  beninanza. 
Nella  vita  gioiosa 

(Dov'  ha  lo  mio  cor  miso. 

Coni'  io  diviso.  Amor,  eh'  è  signorile 

In  ciascheduna  cosa,  40 

Dove  piacere  assiso 

Sia  tuttore,  e  d'opera  gentile) 

Son  fatto  umile  —  o  dolcemente  umano. 

Perdi'  io  dimostro  piano 

A  ciascun  che  d'Amor  nul  bene  attende, 

Che  per  sua  cortesia  46 

Nuli' or  grave  li  sia 

Lo  soflferir,  donde  poi  tal  gioi'  prende. 
I'  son  per  sofferenza. 

Né  non  per  altra  cosa,  50 

Del  mio  disio  venuto  a  dolce  porto  : 

Ed  ho  ferma  credenza 

Che  vita  gi-aziosa 

Non  puote  alcuno  aver  né  di  conforto 

Che endo    55 

Né  non  tuttor  vogliendo 

Esser  signor  di  vincer  lo  sue  provo 

avo 

Di  se  medesmo  chiave 

E  po'  gir  là  dov'el  voler  lo  move,     (iQ 
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111.  —  (?)  Canzone. 

A  voi,  gentile  amore, 

Talent'  lio  di  mostrare 

Lo  dolce  disiare 

Dov'  è  lo  mi'  cor  mise. 

Che  tacendo  tuttore  5 

Poriami  consumare, 

Potendon'  poi  blasniare 

Solo  me.  Ciò  m'  e  avviso  ; 

Cile  sono  assiso  —  col  voler,  com'amo 

Voi,  dolce  amore  ;  e  mercede  veu'  chiamo 

Di  ciò,  che  s'a  voi  sembra  sia  fallire,    11 

Per  cortesia  mi  '1  deggiate  sottrire. 
Pertanto  mi  dovete 

Nel  mi'  dir  sostenere, 

Che  forzai'  è  '1  volere.  15 

Amore  ha  signoria 

lu  me,  cui  ^•oi  tenete 

Nello  vostro  podere, 

Bench'  io  un(iue  assapere 

Non  lui  facesse  dia;  20 

Che  tuttavia  —  .so'  stato  solterente, 

Stirando  l'atto  e  lo  bellor  sovente 

Di  voi,  ma  non  in  guisa  e'  omo  nato 

Potesse  in  ciò  sapere  di  mio  stato. 
Sìa  s'or  col  coro  umile,  25 

Amor,  prendo  ardimento 

Di  dirvi  mio  talento. 

Non  vi  deve  esser  grave, 

Che  quei  eh'  è  signorile 

E  dona  compimento  30 

Di  tutto  piacimento, 

In  ciò  forzato  m'  bave. 

Mostrandomi  soave— cb'  i'  vi  dica 

Come  tuttora  il  mi'  cor  si  nutrica 

Nel  vostro  dolce  amor,  lo  qiuil  disio,    3.') 

E  coni'  altro  pensar,  per  quello,  oblio. 
E  poiché  amor  vuole 

Di  me  che  cosi  sia. 

Comincio,  vita  mia, 

Di  ciò  a  divisare  ;  40 

Che  le  dolci  parole 

Piene  di  coilosia, 

E  l'umil  gentilia 

Cb'  en  voi  tuttora  i)are, 

E  '1  riguardare  —  dell'allegra  beltate,  45 

Co'  l'amoro.sa  vista  che  voi  fate, 

Allor  eh'  i'  vi  rimiro,  lo  meo  core 

Ten,  coni'  ho  detto,  in  cotanto  dolzore. 
Poi  tanta  gioia  prendo, 

Amore,  in  voi  vedere,  50 

(y"om'  io  vi  fo  parere. 


Mercede  umìl  vi  cliero 

Che  lo  più  ch'io  attendo 

Per  questo  prollerere 

Mi  deggia  in  voi  valere,  55 

Così  com'  io  vi  Hi>ero:  [n'avrete 

Cile    pur    di    vero  —  mi    sombra    che 

Bona  pietà,  veggendo  che  facete 

Inver  di  me  piacente  ed  amorosa 

La  vista,  doud'  el  meo  cor  si  riposa.    GO 


3.  Ddusiotiì  :  l'axpro  gurcnto 
di  Amore. 

IV.  —  Sonetto. 

Nelle  man  vostre,  o  gentil  donna  mia, 
Kaccomaudo  lo  spirito  che  muore  : 
E'  se  ne  va  sì  dolente,  ch'Amore 
Lo  mira  con  pietà,  che  '1  manda  via. 

Voi  lo  legaste  alla  sua  signoria,  5 

Siccb'  el   non    ebbe    jioscia    alcun    va- 

[lore 
Da  poter  lui  chiamar  se  non  :  '  Signoro, 
Qualunque  vuoi  di  me,  quel  vo'  che  sia.' 

Io  so  che  a  voi  ogni  torto  dispiace  : 
Però  la  morte  che  non  ho  servita,     10 
Molto  più  m'entra  nello  core  amara. 

Gentil  madonna,  mentre  eh'  i'  ho  la  vita, 
l'er  tal  eh'  io  mora  consolato  in  i>ace. 
Vi  piaccia  agli  occhi  miei  non  esser  cara. 

V.  —  (?)  Canzone. 

Amor,  per  Dio,  piti  non  posso  sottrire 
Tanto  gravoso  istato, 
Ch'almeii  non  muti  lato 
In  dimostrar  mia  grave  pena  e  dire, 
Avvegna  ben  che  n'  ho  sì  poco  fiato,   5 
Coni'  io  mi  sento  ardire, 
Dovess'  i'  discovrire 
Ciò  d'onde  molto  piìi  seria  'ngonibrato. 
Ma  poiché  tormentato 
Son  tanto  sott'erendo,  10 

Crescer  lo  vo",  dicendo 
Che  per  ragion  si  dee  riunox'ellare. 
Ed  io  solo  pertanto 
Einnovo  mio  penare 
In  pietoso  pianto,  15 

Che  voi,  donna  sovrana, 
Ormai  siate  ccrtana 
Che  sanza  vostro  aiuto 
Son  al  morir,  tant'  è  'I  dolor  cresciuto. 
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Ben  veggio,  amore,  e  seutoini  sì  forte  20 

Gravato  a  disuiisiira, 

Che  «ol  vostra  figura 

Veder  pietosa  mi  può  tór  la  morte. 

E  ealaudrio  voi  sete  a  mia  natura, 

Cli'  i  80U  caduto  in  sorte  '-5 

Cotale,  in  vostra  corto  : 

Malato  pili  eli'altr'omo,  o  mia  ventura. 

l'ero,  gentil  criatura, 

Mercè  vi  cliero  aggiate  ; 

Solo  ver  me  sguardatc,  30 

Là  'nd'  io  terrò  da  voi  mia  vita  in  dono, 

Cile  se'  donna  d'auuore. 

Coni'  io  mi  sento  e  sono 

Kel  periglioso  ardore 

Se  non  mi  provvedete,  35 

Similmente  potete 

Coll'amorosa  vista 

Farmi  di  gioi'  gioiosa  fare  acquista. 
Como,  gentil  mia  donna,  puote  avere 

In  voi  tanta  durezza,  40 

Veggendo  mia  gravezza, 

E  eli'  i'  non  cliero  cosa  da  spiacelo, 

Nò  che  già  pregio  bassi  a  vostr'altezza  ? 

Ma  crescere  e  valere 

Tuttor  a  mio  podere  45 

Lo  vo'  cosi,  coni  per  me  l'allegrezza  ; 

Xè  al  mondo  grandezza 

Kessuna  cotaiit'amo, 

Come  servir  voi  bramo. 

Sol  colla  vostra  bona  voloutate,   .      50 

La  (piai  con  umil  core 

Domando  per  piotato 

Temente  a  tutte  l'ore: 

Che  'n  voi  pur  trovo  orgoglio. 

Là  'nd'  io  forte  mi  doglio  55 

E  tornom'  a  mercede, 

Ch'  a  molti  isventurati  gioì'  concede. 
L»onua  d'aunor,  per  Dio,  mercè  vi  prenda 

Di  me,  poi  conoscete 

Ch'  a  \-ostr'  ouor  potete  60 

Me  dar  conforto,  ed  a  pietà  distenda 

I,.o  vostro  cor,  che  'u  alto  lo  ponete, 

Poich'  a  pietà  intenda  : 

Xè  non  mi  vi  difenda, 

Gentil  donna,  ragion  :  poi  ben  sapete  65 

Che  già  far  non  dovete 

Centra  dolce  mercede. 

Poi  tanto  v'amo  in  fede 

Ch'ella  dipon  quel  che  mercede  avanza  : 

Avvogua  che  'n  mio  stato  70 

Trovar  dovrei  pietanza 

In  tutte  parti  e  lato  ; 

Che  mercede  e  ragione 


In  buona  opinione 
Vi  doveiiano  dare 
Cor  e  voler  di  farmi  allegro  istare. 


4.   Viaggio  a  Jiologna  : 
distrazioni  amorose  bolognesi. 

VI.  —  Sonetto. 

Dell  ragioniamo  un  poco  insieme,  Amore, 
E  tramila  d' ira,  che  mi  fa  penare  ; 
E  se  vuoi  l'un  dell'altro  dilettare, 
Diciam  di  nostra  donna,  o  mio  signore. 

Certo  '1  viaggio  ne  parrà  minore,  5 

Prendendo  nn  così  dolce  tranquillare, 
E  già  mi  par  gioioso  il  ritoi'nare. 
Udendo  dire  e  dir  del  suo  valore. 

Or  incomincia.  Amor,  che  si  conviene, 
E  muoviti  a  far  ciò  ;  ch'ella  è  cagiono 
Che  ti  dichine  a  farmi  compagnia.    11 

O  vuol  mercede,  o  vuol  tua  cortesia 
Che  la  mia  mente,  o  il  mio  pensier  di- 
[pone, 
Cotal  disio  dell'ascoltar  mi  vene. 

VII.  —  Sonetto. 

Non  mi  potranno  già  mai  fare  ammenda 
Del  lor  gran  fallo  gli  occhi  miei,  80<1  elli 
No  s'accecasser  :  poi  la  Garissenda 
Torre  miraro  co'  risguardi  belli, 

E  non  conobber  quella,  mal  lor  prenda,  5 
Ch'  è  la  maggior  della  qual  si  favelli  : 
Però  ciascun  di  lor  vo'  che  m'intenda, 
Che  già  mai  pace  non  farò  con  elli. 

Poi  tanto  furo,  che  ciò  consentire 
Doveano  a  ragion  senza  veduta,        10 
Xon  conobber  vedendo  :  onde  dolenti 

Sono  '  miei  spirti  per  lo  lor  fallire  ; 
E  dico  ben,  se  '1  voler  mio  non  muto, 
Ch'  i'  stesso  ucciderò  gli  sconoscenti. 

Vili.  -  Stanza. 

Lo  meo  servente  core 
Vi  raccomand'  i',  ch'amor  vi  l'ha  dato, 
E  mercè  d'altro  lato 
Di  me  vi  rechi  alcuna  rimembranza; 
Che  del  vostro  valore  5 

Avanti  eh'  io  mi  sia  guari  allungato. 
Mi  tien  già  confortato 
Di  ritornar  la  mia  dolce  speranza. 
Dio,  quanto  fu  poca  adimoranza, 


152 


KIME  AMOROSE. 


Secondo  il  mio  parvente,  10 

Che  mi  volge  sovente 
La  mente  per  mirar  vostra  sembianza  ! 
Per  che  ne  lo  meo  gire  e  'n  dimorando, 
Gentil  mia  donna,  a  voi  mi  raccomando. 


5.  '  Cosette  per  rima  ' 
per  la  prima  donna  dello  schermo. 

IX.  —  Ballata. 

Per  una  gbirlandetta 

Ch'  io  vidi,  mi  farà 

Sospirare  ogni  flore. 
I'  vidi  a  voi,  donna,  portare 

Gbirlandetta  di  flor  gentile.  5 

E  8ovr'  a  lei  vidi  volare 

Un  angiolel  d'amore  umile  j 

E  '1  suo  cantar  sottile 

Dicea  :  '  Chi  mi  vedrà 

Lauderà  '1  mio  signore  '.  10 

Se  io  sarò  là,  dove  sia 

Fioretta  mia  bella  e  gentile, 

AlLor  dirò  alla  donna  mia 

Che  port'  in  testa  i  miei  sospire. 

Ma  per  crescer  desire  15 

La  mia  donna  verrà 

Coronata  da  Amore. 
Le  paroletto  mie  novelle 

Che  di  flor  fatto  han  ballata  : 

Per  leggiadria  ci  hanno  tolt'elle        20 

Una  vesta,  ch'altrui  fu  data  : 

Però  siate  pregata, 

Qual  uom  la  canterà. 

Che  le  facciate  onore. 

X.  —  Ballata. 

Deh  violetta,  che  in  ombra  d'Amore 
Negli  occhi  miei  sì  subito  apparisti, 
Aggi  pietà  del  cor  che  tu  feristi. 
Che  epera  in  te,  e  disiando  muore. 

Tu,  violetta,  in  fonna  piii  che  umana,  5 
Foco  mettesti  dentro  in  la  mia  mente 
Col  tuo  piacer  eh'  io  vidi  ; 
Poi  con  forza  di  spirito  cocente 
Creasti  speme,  che  'n  parte  mi  sana  : 
Launde  tu  mi  ridi,  10 

Deh  non  guardare  perchè  a  lei  mi  fidi, 
Ma  drizza  li  occhi  al  gran   disio  che 
[m'arde  ; 
Che  mille  donne  già,  per  esser  tarde, 
Sentito  han  pena  dell'altrui  dolore. 


XI. 


Stanza. 


Madonna,  quel  signor,  che  voi  portate 
ICegli  occhi  tal,  che  vince  ogni  possanza 
Mi  dona  sicurauza. 
Che  voi  sarete  amica  di  piotate. 
Però  che  là,  dov'oi  fa  dimoranza,        5 
Ed  ha  in  compagnia  molta  beltate. 
Traggo  tutta  bontate 
A  sé,  come  a  principio  e'  ha  possanza. 
Ond'  io  conforto  sempre  mia  speranza, 
La  quale  è  stata  tanto  combattuta,  10 
Che  sarebbe  i)erduta  ; 
Se  non  fosse  eh'  Amore 
Coutr'ogni  avversità  le  dà  valore 
Con  la  sua  vista,  e  con  la  rimembranza 
Del  dolce  loco  e  del  soave  flore,        15 
Che  di  nuovo  colore 
Cerchiò  la  mente  mia, 
Mercè  di  vostra  dolce  cortesia. 

XII.  —  Ballata. 

Perchè  ti  vedi  giovinetta  e  bella. 
Tanto  che  svegli  nella  mente  amore, 
Pres'  hai  orgoglio  e  durezza  nel  coro. 

Orgogliosa  se'  fatta,  e  per  me  dura, 
Però  d'ancider  me  lasso  ti  prove.        5 
Credo  che  '1  facci  per  esser  sicura 
Se  la  virtù  d'amore  a  morte  move. 
Ma  perchè  preso  più  ch'altro  mi  trove. 
Non  hai  rispetto  alcun  del  mio  dolore  :' 
Poss'  tu  sperimentar  lo  su  valore.      10 

XIII.  —  Ballata. 

Donne,  io  non  so  di  clie  mi  preghi  Amore, 
Ch'egli  m'ancide,  e  la  morte  m'  è  dura 
E  di  sentirlo  meno  ho  più  paura. 

Nel  mezzo  della  mia  mente  risplende 
Un  lume   da'  begli   occhi,    ond'  io   son 
Che  l'anima  contenta;  [vago,  5 

Vero  è  che  ad  or  ad  or  d' ivi  discende 
Una  saetta,  che  m'asciuga  un  lago 
Dal  cor,  pria  che  sia  spenta. 
Ciò  face  Amor  qual  volta  mi  rammenta 
La  dolce  mano  e  quella  fede  pura,    J 1 
Clie  dovria  la  mia  vita  far  sicura. 

Se  quella,  in  cui  li  mie'  sospir  si  sfanno. 
Vedesse  siccom'  io  la  veggio  bella 
Nell'allumata  mente,  15 

Vedesse  li  pensior,  ch'ai  cor  se  'n  vanno 
Accendensi  di  lei  come  facella, 
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Ben  se  'u  (Ionia  soveute, 
Ma  ciò  nou  può  saper  so  uon  chi  '1  seutc, 
S'  Amor  lue  '1  fa  ;  o  quel  se  'n  dà  men 
[cura,  20 
Quanto  l'anima  mia  piìi  ne  '1  scongiura. 
O  donne,  che  d'amore  angeli  siete, 
Quand'osta  gentil  donna  a  voi  s'ap- 
Di  me  ricordi  a  voi.  [pressa. 

Guardate  infra  lo  bello,  e  lei  vedrete,  25 
Clio  gli  atti  suoi  diranno  :  '  Quest'  è 
Che  si  adorna  di  noi'.  [dessa 

Fate  volgere  a  me  li  pensier  suoi 
Pur  con  sospiri,  che  la  parladura 
Di  que'  che  foco  lei  non  lo  sia  scura.  30 

XIV.  —  Sonetto. 

Suonar  bracchetti  e  cacciatori  aizzare, 
Lepri  levarsi,  ed  isgiùdar  le  genti, 
E  dai  guinzagli  uscir  veltri  correnti. 
Per  bella  piaggia  volgere  e  'mboccare. 

Assai  credo  che  deggia  dilettare  5 

Libero  core  e  vau  d'intendimenti. 
Ed  io  fra  gli  amorosi  pensamenti 
Da  un  sono  schernito  in  tale  affare. 

E  dicemi  osto  motto  per  usanza. 
Or  ecco  leggiadria  di  gentil  core  :      10 
Per  una  si  selvaggia  dilettanza, 

Lasciar  le  donne  e  lor  gaia  sembianza. 
Allor  temendo  non  lo  senta  Amore, 
Prendo  vergogna,  onde  mi  vien  pesanza. 

XV'.  —  Sonetto. 

Guido,  i'  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io 
Fossimo  presi  per  incantamento, 
E  messi  in  un  vascel,  eh 'ad  ogni  vento 
Per  mare  andasse  al  voler  vostro  e  mio  ; 

Si  che  fortuna,  od  altro  tempo  rio  5 

Non  ci  potesse  dare  impedimento. 
Anzi,  vivendo  sempre  in  un  talento. 
Di  stare  insieme  crescesse  il  disio. 

E  monna  Vanna  e  monna  Lagia  poi, 
Con    quella   eh'  è    in    sul    numer  delle 
[trenta,  10 
Con  noi  ponesse  il  buono  incantatore  : 

E  quivi  ragionar  sempre  d'amore  : 
E  ciascuna  di  lor  fosse  contenta. 
Siccome  Io  crede  che  siiremmo  noi. 

XVI.  —  (?)  Sonetto. 

Amore  e  Monna  Lagia  e  Guido  ed  io 
Possiamo  ringraziare  un  ser  costui 


Che  'nd  à  partiti,  sapete  da  cui? 
Noi  vo'  contar  per  averlo  in  oblio. 

Poi  questi  tre  più  no  v'anno  disio,         5 
Ch'eran  serventi  di  tal  guisa  in  lui, 
Cho  veramente  più  di  lor  non  fui 
Immaginando  ch'olii  fosse  Iddio. 

Sia  ringraziato  Amor  che  sen' accorse 
Primeramente,  poi  la  donna  saggia  10 
Che  'n  quello  punto  gli  ritolse  '1  core, 

E  Guido  ancor  che  u'  è  del  tutto  foro, 
Ed  io,  ancor  cho  'n  sua  vertate  caggia  : 
Se  poi  mi  piacque,  noi  si  crede  forse. 

XVII.  -  Sonetto. 

0  voi,  che  por  la  via  d'Amor  passate, 
[  r.  N.,  §  VII.] 

XVIII.  —  Sonetto. 

Se  '1  bello  aspetto  nou  mi  fosso  tolto 
Di  quella  donna,  eh'  io  veder  disiro, 
Per  cui  dolente  qui  piango  e  sospiro 
Cosi  lontau  dal  suo  leggiadro  volto  ; 

Ciò  che  mi  grava,  e  che  mi  posa  molto,  5 
E  cho  mi  fa  sentir  crudel  martiro 
In  guisa  tal,  che  appena  in  vita  spiro. 
Coni'  uomo  quasi  di  speranza  sciolto. 

Mi  saria  leve  e  senz'alcuno  affanno. 
Ma  perdi'  io  non  la  veggio,  com'  io  so 
[glio,  10 
Amor  lu'afHigge,  ond'  io  prendo  cordo- 

E  sì  d'ogni  conforto  mi  dispoglio,  [glio; 
Che  tutte  cose,  ch'altrui  piacer  danno. 
Mi  son  moleste,  e  '1  contrario  mi  fanno. 


6.  Momentaneo  ritorno  a  Beatrice. 

XIX.  —  Sonetto. 

Piangete,  amanti,  poi  che  piange  amore 
[  V.  If.,  §  vili.] 

XX.  —  Sonetto. 
Morte  villana,  di  pietà  nemica 

1  r.  N.,  §  viii.j 

7.  Tm  -seconda  donna  dello  acliermo. 

XXI.  —  Sonetto. 

Cavalcando  l'altr'  ier  per  un  cammino 
[v.  .v,,s  ix.j 
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8.  Dinperazione per  il  diniego 
di  naluto  da  parte  di  Beatrice. 

XXII.  —  Canzone. 

La  (lispietata  meute,  die  pur  mira 
Pi  dietro  al  tempo  che  se  n'  è  andato, 
Dall'  un  de'  lati  mi  combatte  il  coro  ; 
E  '1  disio  amoroso,  che  mi  tira 
Verso  '1  dolce  paese  e'  ho  lasciato,      5 
Dall'altra  parte  è  con  forza  d'amore  : 
Kè,  dentro,  a  lui  sent'  io  tanto  valore, 
Che  possa  lungamente  far  difesa, 
Gentil  madonna,  se  da  voi  non  vene. 
Però  (se  a  voi  con  vene  10 

Ad  iscaiupo  di  lui  mai  fare  impresa) 
riacciavi  di  mandar  vo.stra  salute, 
Che  sia  conforto  della  sua  virtute. 

Piacciavi,  donna  mia,  non  venir  meno  14 
A  questo  punto  al  cor,  che  tanto  v'ama. 
Poi  sol  da  voi  lo  suo  soccorso  attende; 
Clic  buon  signor  mai  non  ristringe  '1 
[freno. 
Per  soccorrere  al  servo,  quando  '1  chia- 

[ma. 
Che  non  jiur  lui,  uui  '1  suo  onor  difende. 
E  certo  la  sua  doglia  piìi  m' incende,  20 
Quaiid'  io  mi  penso,  donna  mia,  che  vni 
Per  man  d'Amore  là  entro  pinta  sete  : 
Così  e  voi  dovete 

Vie  maggiormente  aver  cura  di  lui  ; 
Che  quel,   da  cui  convien   che  '1  ben 
[s'appari,  25 
Per  r  imnmgine  sua  no  tion  più  cari. 

Se  dir  voleste,  dolce  mia  siieranza,  [do, 
Di  dare  indugio  a  quel  eh'  io  vi  doman- 
Sacciate  che  l'attender  più  non  posso  ; 
Gli'  io  sono  al  fine  dclhi  mia  possanza.  30 
E  ciò  conoscer  voi  dovete,  quando 
L'ultima  speme  a  cercar  mi  son  mosso: 
Che  tutti  i  carchi  sostenere  addosso 
De'  l'uomo  influ  al  poso  eh'  è  mortale. 
Prima  clic  '1  suo  maggiore  amico  provi. 
Glie  non  sa,  qual  sei  trovi  :  36 

E  s'egli  avvien  che  gli  risponda  male. 
Cosa  non  è  che  costi  tanto  cara  ; 
Gilè  morte  n'  ha  più  tosta  e  più  amara. 

E  voi  pur  set«  (piella  eh'  io  più  amo,  40 
E  che  far  mi  i)otete  maggior  dono, 
E  'n  cui  la  mia  speranza  pili  riposa  ; 
Che  sol  per  voi  servir,  la  vita  bramo  ; 
E  quelle  cose,  che  a  voi  onor  sono,  44 
Dimando  e  voglio;  ogni  altra  m'  è  noio- 
Par  mi  potete  ciò  ch'altri  non  osa  ;    [sa. 


Che  '1  si  e  '1  no  tntutto  in  vostra  mano 
Ha  posto  Amore  ;  oud'  io  grande  mi 
La  fede  eh'  io  v'assegno  [tegno. 

Muove  dal  vostro  portamento  limano  ; 
Gilè  ciascun  che  vi  mira,  in  ventate  51 
Di  fuor  conosce  che  dentro  è  pietate. 

Dunque  vostra  salute  ornai  si  muova, 
E  vegna  dentro  al  cor  che  lei  aspetta, 
Gentil  madonna,  come  avete  inteso  :    55 
Ma  sappia  clie  allo  entrar  di  lui  si  trova 
Serrato  forte  di  quella  saetta,  [so; 

Ch'Amor  lanciò  lo  giorno  eh'  io  fu'pre- 
Per  che  lo  entrare  a  tutt'altri  è  conteso, 
Fuor   eh' a' messi   d'Amor,  ch'aiirir  lo 
[sanno  00 
Per  \oloiifà  della  virtìi  che  '1  serra. 
Onde  nella  mia  guerra 
La  sua  venuta  mi  sarebbe  danno. 
S'ella  venisse  senza  compagnia  04 

De' messi  del  signor,  che  m'  lia  in  baFia. 

Canzone,  il  tuo  andar  vuol  esser  corto  ; 
Che  tu  sai  ben,  che  picciol  tempo  ornai 
Piiote  aver  luogo  quel,  perche  tu  vai. 

XXIII.  —  Canzone. 

E'  m'  iucresce  di  me  sì  malamente, 
Ch'altrettanto  di  doglia 
Mi  reca  la  piet<\  quanto  '1  niaitiro  : 
Lasso  !  pelò  che  dolorosamente 
Sento  centra  mia  voglia  5 

Kaccoglier  l'aer  del  sezza'  sosjiiro 
Entro  quel  cor,  che  i  begli  o<'chi  ferirò 
Quando  gli  aperse  Amor  con  le  sue  mani, 
Per  conducermi  al  tempo  che  mi  sface. 
Oimè  !  quanto  piani,  10 

Soavi  e  dolci  vèr  me  si  levare. 
Quand'egli  incominciaro 
La  morto  mia,  ch'or  tanto  mi  dispiace. 
Dicendo:  'Il  nostro  lume  porta  pace' 

'  Xoi  darera  pace  al  cor,  a  voi  diletto,'    l'i 
Dicieuo  agli  occhi  miei 
Quei  della  bella  donna  alcuna  volta  ; 
Ma  poiché  sepjier  di  loro  intelletto, 
Che  per  forza  di  lei 
M'era  la  mente  già  ben  tutta  tolta,  20 
Con  le  insegne  d'Amor  dieder  la  volta  : 
Sicché  la  lor  vittoriosa  vista 
Non  si  rivide  poi  una  fiata. 
Ond'  è  rimasa  trista 
L'anima  mia  che  n'attendea  conforto  ; 
Ed  ora  quasi  morto  '!''< 

Vede  lo  core  a  cui  era  sposatn, 
E  partir  le  conviene  innamorata. 
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Inuamorata  se  uo  va  piaugcudo 
Fuora  «li  (luesta  vita  30 

La  sconsolata,  che  la  caccia  Amore. 
Ella  si  niiiovo  (iiiinci,  sì  doleudo, 
Ch'anzi  )a  sua  partita 
L'ascolta  cou  piotate  il  suo  Fattore, 
llistretta  s'  ò  entro  il  niez/.o  del  core   35 
Con  (lucila  vita  che  riinane  spenta 
Solo  in  quel  punto  ch'ella  sen  va  via  : 
E  quivi  si  lamenta  [eia; 

D'Amor,  elio  fuor  d'esto  mondo  la  cac- 
E  spesse  volte  abbraccia  40 

Gli  spiriti  che  piangou  tuttavia, 
Perocché  perdou  la  h>r  compagnia. 

L' immagine  di  questa  donna  siede 
Su  nella  mente  ancora, 
Ove  la  pose  Amor,  ch'era  sua  guida;  45 
E  non  le  pesa  del  mal  ch'ella  vede  : 
Anzi  è  vie  più  bell'ora 
Che  mai,  e  vie  piìi  lieta  ]>ar  cht;  rida  : 
Ed  alza  gli  occhi  micidiali,  e  grida 
Sopra  colei,  che  piange  il  suo  i>artire  : 
'  Vatten,  misera,  fuor,  vattene  oniai.'  51 
Questo  gridò  il  desire, 
Che  mi  combatte  così  come  suole, 
Avvegna  che  men  duole. 
Perocché  '1  mio  sentire  è  meno  assai,     55 
Ed  è  più  presso  al  tenninar  de'  guai. 

Lo  giorno,  che  costei  nel  mondo  venne. 
Secondo  che  si  trova 
Nel  libro  della  mente  che  vien  meno, 
La  mia  persona  parvola  sostenne       00 
Una  jiassion  nuova, 
Tal  eh'  io  rimasi  di  paura  pieno  : 
Cli'a  tutte  mie  virtii  fu  posto  un  freno 
Subitamente  sì,  eh"  io  caddi  in  terra 
Per  una  voce,  che  nel  cuor  percosse.   O.") 
E  (se  '1  libro  non  erra) 
Lo  s))irito  maggior  tremò  sì  forte, 
Che  parvo  ben,  die  morte 
Per  lui  in  questo  mondo  giunta  fosse  : 
Ora  ne  incresco  a  quei  che  questo  mosse. 

Quando  m'ajtparve  poi  la  gran  beliate,   71 
Che  sì  mi  fa  dolere. 
Donne  gentili,  a  cui  io  ho  parlato, 
Quella  virtii,  che  ha  più  nobilitate, 
Mirando  nel  piacere,  75 

S'accorse  ben,  che  '1  suo  male  era  nato  : 
E  conobbe  '1  disio  ch'era  criato 
Per  lo  mirare  intento  ch'ella  fece. 
Sicché  piangendo  disse  all'altre  poi  : 
'  Qui  giugnerà,  in  vece  80 

D'una  eh'  io  vidi,  la  bella  figura 
Che  già  mi  fa  paura  ; 


E  sarà  donna  sopra  tutte  noi. 
Tosto  che  sia  piacer  degli  occhi  suoi.' 
Io  ho  parlato  a  voi,  gioveni  donne,      85 
Che  avete  gli  occhi  di  bellezze  ornati, 
E  la  mente  d'amor  vinta  e  pensosa, 
Perchè  raccomandati 
Vi  sian  gli  detti  miei  dovun<iue  sono. 
E  innanzi  a  voi  perdono  90 

La  morte  mia  a  quella  bella  cosa, 
Che  me  n'ha  colpa,  e  non  fu  mai  i)ietosa. 

XXIV.  —  Canzone. 

Lo  doloroso  amor  che  mi  couduce 
Al  fin  di  morte,  iier  piacer  di  (india 
Che  lo  mio  cor  solca  tener  gioioso, 
M'  ha  tolto,  e  toglie  ciascun  dì  la  luce 
Ch'avean  gli  occhi  miei  da  tale  stella.  5 
Che  non  credea  di  lei  mai  star  doglioso, 
E  '1  colpo  suo,  cir  è  portato  nascoso, 
Omai  si  scopre  j.cr  soperchia  pena. 
La  (lual  nasce  dal  fuoco 
Che  m'  ha  tratto  di  giuoco,  10 

Sicch('  altro  mai  che  male  io  non  aspet- 
E  '1  viver  mio  omai  de'  esser  poco  :   [to, 
Fin'  alla  morte  mia  sospira  e  dice 
Per  (luell'anior  eh'  ha  nome  Beatrice. 

Quel  dolce  nome,  che  mi  fa  il  cor  agro      15 
Tutt-e  fiate  eh'  i'  lo  vedrò  scritto. 
Mi  farà  nuovo  ogni  dolor  eh'  io  sento. 
E  dalla  doglia  divento  sì  magi'o 
Della  persona,  e  '1  viso  tanto  attìitto 
Che  quale  mi  vedrà  n'avrà  pavento.     20 
Ed  allor  non  trarrà  sì  poco  x'cuto 
Che  non  mi  meni  sì  ch'io  cadrò  freddo. 
E  per  tal  verrò  morto, 
E  '1  dolor  sarà  scorto 
CoU'anima  che  se  ne  gira  trista,        25 
E  sempre  mai  a  lei  farà  ricolto. 
Ricordando  la  gioi'  del  dolce  viso, 
Sicché  niente  pare  il  Paiadiso. 

Pensando  a  quel  che  d'Amore  ho  pensato, 
L'animo  mio    non   chiede   altro   dilet- 
[to,  30 
Né  lo  pesare  cura  il  qual  l'attende. 
Che  poiché  '1  corpo  sarà  consumato, 
Se  n'auderà  l'amor  che  m'  ha  sì  stretto 
Con  lei  a  Quel  ch'ogni  ragiono  intende. 
E  se  del  s\io  peccar  pace  non  rende,    35 
Partirassi  col  tormentar  eh'  è  degna. 
Sicché  non  ne  paventa. 
E  starà  tanto  attenta 
D' immaginar  colei  per  cui  é  messa. 
Che  nulla  pena  avrà  ched  ella  senta.  40 
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Sicché,  se  iu  questo  mondo  io  l' lio  pei- 
[duto, 
Amor  nell'altro  mon  darà  tributo. 
Morte  che  fai  piacere  a  questa  donna, 
Per  pietà,  inanzi  che  tu  mi  dispegli 
A  lei  ti  farai  dire,  45 

Perchè  m'avvien  che  la  luce  di  quegli 
Che  mi  fan  tristo,  mi  sia  cosi  tolta. 
So  per  altrui  ella  fosse  ricolta, 
Tahiìi  sentire,  e  trarra'mi  d'errore, 
Ed  assai  finirò  cou  men  dolore.  50 

XXV.  —  Sonetto. 

O  dolci  rime,  che  parlando  andate 
Della  donna  gentil  che  l'altre  onora, 
A  voi  verrà  (se  non  è  giunto  ancora) 
Un,  che  direte  :   '  Questi  è  nostro  frate.' 

Io  vi  scongiuro  che  non  lo  ascoltiate     5 
Per  quel  signor,  che  le  donne  innamora; 
Che  nella  sua  sentenza  non  dimora 
Cosa,  «he  amica  sia  di  veritate. 

E  se  voi  foste  per  le  sue  parole 
Mosse  a  venir  invér  la  donna  vostra  ; 
Non  vi  aiTestate,  ma  venite  a  lei.     11 

Dite  :   '  Madonna,  la  venuta  nostra 
E  per  raccomandare  un  che  si  duole 
Dicendo  :  Ov'è  il  desio  degli  occhi  miei?' 

XXVI.  —  Ballata. 

Ballata,  i'  vo*  che  tu  ritrovi  Amore 
[V.  jv.,  §xii.j 


9.  Fene  e  turbamenti  amorod 
nei  rivonquintare  l'amore  di  Beatrice. 

XXVII.  —  Sonetto. 

Tutti  li  miei  pensier  piirlan  d'Amore 
[  y.  A-.,  §  xiir.j 

XXVIII.  —  Sonetto. 

Con  l'altro  donno  mia  vista  gabbate 
[r.  .V.,  §  XIV. J 

XXIX.  —  Sonetto. 

Ciò  che  m' incontra,  nella  mente  more 

[V.N.,%XV.] 

XXX.  ~  Sonetto. 
Spesse  tiate  veguonmi  alla  mente 

[  V.  N.,  §  XVI.J 


XXXI.  —  Sonetto. 

Se  '1  viso  mio  alla  terra  si  china, 
E  di  vedervi  non  si  rassicura, 
Io  vi  dico,  madonna,  che  jiaura 
Lo  face,  che  di  me  si  fa  regina. 

Perchè  la  beltà  vostra  jiellegrina  5 

Qua  giìi  fra  noi  soverchia  mìa  natura 
Tanto,  che  qviando  io  per  avventura 
Vi  miro,  tutta  mia  virtù  ruiua. 

Sì  che  la  morte,  che  porto  vestita. 
Combatto,  dentro,  a  quel   poco  valore, 
Che  vi  rimane,  con  pioggia  di  tuoni.      11 

Allor  comincia  a  pianger  dentro  al  core 
Lo  spirito  vezzoso  della  vita,  [ni?' 
E  dice  :  'Amore,  e  perchè  m'abbando- 

XXXII.  —  Sonetto. 

Dagli  occhi  della  mia  donna  si  muove 
Un  lume  sì  gentil,  che  dove  appare, 
Si  vedou  co.se,  ch'uom  non  può  ritraic 
Per  loro  altezza  e  per  loro  esser  nuove. 

E  da'  suoi  raggi  sopra  '1  mio  cor  ])iove       .■) 
Tanta  i)aura,  che  mi  fa  tremare, 
E  dico:  '  Qui  non  voglio  mai  tornari'.' 
Ma  poscia  perdo  tutte  le  mie  prove. 

E  tornomi  colà,  dov'  io  son  vinto, 
Kiconfortaudo  gli  ocelli  paurcsi,         10 
Che  sentir  prima  questo  gran  valore. 

Quando  son  giunto,  lasso  !  ed  ei  son  chiusi, 
E  '1  desio,  che  gli  mena  quivi,  è  estinto  : 
Però  provveggia  del  mio  stato  Amore. 


10.  Le  'rime  della  lode  '. 
XXXIII.  —  (?)  Canzone. 

La  gioven  donna  cui  appello  Amore, 
Cbed'  è  sovra  ciascun'altra  beltato 
Compiuta  di  piacere  e  d'umilt^te, 
Sonmia  d'alto  savere  e  di  valore, 
Vuole  e  comanda  a  me  su'  servidore  5 
Ch'  i'  canti  e  mi  diporti  alle  fiate, 
Per  dimostrar  lo  pregio  e  la  bontate 
Di  ciascun  c'have  in  sé  punto  d'onore  ; 
Là  'nde  però  s'acconcia  il  mi'  fin  core 
In  divisar  di  lei  primieramente,         10 
Siccom'ell'è  miraglio  a  tutta  gente 
Che  vuol  che  la  sua  vita  aggia  savoic. 
Di  guisa  ch'a  (juel  eh'  è  innamorato  [tq, 
Ch'  ella  '1  dimostra  ognor  quasi  luca) 
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Xon  è  sacconto,  nò  puote  valere,  15 

Chi  non  rimira  bone  e  guarda  affatto 
Del  suo  piacente  viso  il  nobil  atto. 
Che  fa  rider  lo  cor,  per  lo  vedere 
Ch'iiom  ha  fatto  di  lei  ;  e  del  piacere    10 
Xasce  un  pensier  die  quasi  j)areun  patto 
Chcruoui  faccia  ad  Amor,che  dicaratto  : 
'  Poniam  il  mio  fin  cor  nel  tuo  podere, 
eli'  io  aggio  quanto  eh'  i'  savria  cherere, 
Poi  sono  acconcio  nel  mirar  di  quella, 
Che  guida  gli  amador  come  la  stella    25 
Face  la  na^-e,  ed  è  al  mio  parere 
Piìi  dritta  la  sua  guida  e  naturale, 
Dappoiched'  è  la  donna   che  piii  vale.' 

Così  si  parte  l'omo  a  lei  davanti 

E  portane  nel  cor  la  sua  figura  ;        30 
Ma  s'  à  udito  ancor  la  parladura, 
Beu  pare  aUor  che  '1  core  gli  si  scliianti 
Clied'  e'  si  parte,  e  di  sospiri  manti 
Si  fa  compagno,  tale  è  sua  natura  : 
Che  piange  om  sol  ch'avuta  lia  rea  ven- 
[tura  35 
Ched'e'non  l'ha  veduta:  ch'assai   in- 
[nanti 
Ch'acconci,  se  ne  partou  tutti  quanti 
Lasciando  ciaschedun  vizio  e  difetto  ; 
Pensando  poi  catini  di  viver  retto. 
Acciò  che  caper  possa  tra  gli  amanti    40 
Che  son  più  degni  di  beltà  vedere. 
Che  non  son  l'altre  genti  al  mi'  parere. 

XXXIV.  —  Canzone. 

Donne  ch'avete  intelletto  d'amore 

(  r.  rf.,  §  XIX.] 

XXXV.  —  (?)  Canzone. 

Ben  aggia  l'amoroso  e  dolce  core 
Che  vuol  noi  donne  di  tanto  servire, 
Che  sua  dolce  ragion  ne  face  audire 
La  quale  ò  piena  di  piacer  piacente  ; 
Che  ben  è  stato  buon  conoscidore,       5 
Poi  quella,  dov'  è  fermo  lo  disire 
Nostro  per  donna  volerla  seguire 
Perchè  di  noi  ciascuna  fa  saccente, 
Ha  conosciuta  si  perfettamente 
E  'nchinatosi  a  lei  col  core  umile  ;    10 
Sicché  di  noi  catuna  il  dritto  stile 
Terrà,  pregando  ognora  dolcemente 
Lei,  cui  s'  è  dato,  quando  sia  con  noi, 
Ch'abbia  mente  di  lui  cogli  atti  suoi. 

Ahi  Dio,  coni'  liave  avanzato  '1  suo  detto 
Partendolo  da  noi  in  alta  sede  !         16 


E  com'  bave  'n  sua  laude  dolce  fede, 
Che  ben  ha  cominciato  e  meglio  iirende  ! 
Torto  seria  tal  omo  esser  distretto 
O  malmenato  da  quella  al  cui  piede  20 
Istà  inchino  :  e'  si  perfetto  crede 
Dicendo  sì  pietoso  ;  e  non  contende, 
Ma  dolci  motti  parla  si  ch'accende 
Li  cori  d'amor  tutti  e  dolci  face  ; 
Sicché  di  noi  nessuna  donna  tace,     25 
Ma  prega  Amor  che  quella  a  cui  s'ar- 
Sia  a  lui  umiliata,  in  tutt'  i  lati   [rende 
Dov'udirà  li  suoi  sospir  gittati. 

Per  la  vertù  che  parla,  dritto  ostelo    29 
Conoscer  può  ciascun  eh'  è  di  piacere. 
Che  'n  tutto  vuol  quella  laude  compiere 
Ch'  ha  cominciata  per  sua  cortesia, 
Ch'  unqiia  vista  né  voce  sott'un  velo, 
Si  vertudiosa  come  '1  suo  cherère, 
Kon  fu  ned  è,  per  che  de'  ora  tenere     35 
Per  nobil  cosa  ciò  che  dir  disia  ; 
Che  conosciuta  egli  ha  la  dritta  via. 
Si  che  le  sue  parole  son  compiute. 
Noi  donne  som  di  ciò  in  accordo  essute, 
Che  di  piacer  la  nostra  donna  tria,  40 
E  si  l'avem  per  tale  innamorato    [lato. 
Ch'Amor  preghiam  per  lui  in    ciascun 

Audite  ancor  quant'  è  di  pregio  e  vale  : 
Cile  'n  far  parlare  Amor  sì  s'assicura, 
Cile  conti  la  beltà  ben  a  drittura  45 
Da  lei,  dove  '1  suo  cor  vuol  che  si  fova. 
Ben  se  ne  jiorta  com'oni  naturale  : 
Nel  sommo  ben  disia  ed  ha  sua  cura, 
Né  in  altra  vista  crede  né  in  pintura, 
Né  non  attende  né  vento  né  piova  ;  50 
Perchè  faria  gran  ben  sua  donna,  po' 
[v'  ha 
Tanta  di  fé,  guardare  a  li  suoi  stati. 
Poi  clied  egli  è  infra  gì'  innamorati 
Quel  che  'n  perfetto  amar  passa  e  piti 
[giova. 
Noi  donne  il  metteremmo  in  paradiso, 
TJdendol  dir  di  lei  e'  ha  lui  conqui- 
[80.  56 

Io  anderòne,  non  già  miga  in  bando, 
In  tale  guisa  sono  accompagnata  ; 
Che  sì  mi  sento  bene  assicurata, 
Ch'  ispero  andare  e  redir  tutta  sana.  60 
Son  certa  ben  di  non  irmi  isviando  ; 
Ma  in  molti  luoghi  sarò  arrestata. 
PregheroUi  di  quel  che  m'  hai  pregata 
Sin  ched  i'  giungerò  a  la  fontana      64 
D' insegnamento,  tua  donna  sovrana. 
Non  so  s' io  mi  starò  semmana  o  mese, 
O  se  le  vie  mi  saranno  contese  : 
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Girò  al  tuo  i)iacer  presso  e  lontana  ; 
Ma  d'esservi  già  giunta  io  amerei, 
Perdio  ad  Amor  ti  raccomanderei.    70 

XXXVI.  —  Sonetto. 
Amore  e  '1  cor  gentil  sono  una  cosa 

[I'.  A'.,  §XX.] 

XXXVII.  —  Sonetto. 

Kegli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore 

[V.  N.,%  XXI.J 

11.  La  morte  di  Folco  Fortinari. 

XXXVni.  —  Sonetto. 
Voi,  che  portate  la  sembianza  umile 
[r.  jv,  §  XXII.] 

XXXIX.  —  Sonetto. 

Onde  venite  voi  così  pensose? 
Diterael,  s'a  voi  piace,  in  cortesia  : 
Ch'  i'  ho  dottanza  che  la  donna  mia 
Non  vi  faccia  tornar  così  dogliose. 

Deh  !  gentil  donne,  non  siate  sdegnose,  ó 
Kè  di  ristare  alquanto  in  questa  via, 
E  dire  <al  doloroso,  che  disia 
Udir  della  sua  donna,  alcune  cose  ; 

Avvegnaché  gravoso  m'  è  l'udire  : 
Sì  m'  ha  in  tutto  Amor  da  sé  scacciato. 
Ch'ogni  suo  atto  mi  trae  a  finire.      11 

Guardate  bene,  s' io  son  consumato  ; 
Ch'ogni  mio  spirto  comincia  a  fuggire, 
Se  da  voi,  donne,  non  son   confortato. 

XL.  —  Sonetto. 

'  Voi,  donne,  che  pietoso  atto  mostrate. 
Chi  è  està  donna,  che  giace  sì  venta  ? 
Saria  mai  quella  eh'  è  nel  mio  cor  penta  ? 
Deh  !  s'ella  è  dessa,  più  noi  mei  celate. 

Ben  ha  le  sue  sembianze  sì  cambiate,    .5 
E  la  figura  sua  mi  par  sì  spenta, 
Ch'  al  mio  parere  ella  non  rappresenta 
Quella,  che  fa  parer  1'  altre  beate.'  — 

'  Se  nostra  donna  conoscer  non  puoi,  9 
Ch'  è  sì  conquisa,  non  mi  par  gran  fatto. 
Perocché  «piel  medesmo  avvenne  a  noi. 

Ma  se  tu  mirerai,  al  gentil  atto 
Degli  occhi  suoi  conosceraila  poi  :  f  to.' — 
Non  pianger  più,  tu  sei  trià  tutto  sfat- 


XLI.  —  Sonetto. 

Se'  tu  colui,  e'  hai  trattato  sovente 
[r.  .v,§  xxii.j 


12.  Freaentimenti  della  morte 
di  Beatrice. 

XLII.  —  Canzone. 

Donna  pietosa,  e  di  novella  etate 

[r.  N.,  s  xxiii.j 


1.3.  Effetti  salutari  della  rinta 
di  Beatrice. 

XLIII.  —  Sonetto. 

Io  mi  senti'  svegUar  dentr'  a  lo  core 
[V.  Ar,§xxiv.] 

XLIV.  —  Sonetto. 

Di  donne  io  vidi  una  gentile  schiera 
Quest'  Ognissanti  prossimo  passato  ; 
Ed  una  ne  venia  quasi  primiera. 
Seco  menando  Amor  dal  destro  lato. 

Dagli  occhi  suoi  gettava  una  lumiera,  5 
La  qual  pareva  un  spirito  infiammato  : 
E  i'  ebbi  tanto  ardir,  che  in  la  sua  cera 
Guardando,  vidi  un  angiol  figurato. 

A  chi  era  degno  poi  dava  salute  [na,  10 
Con  gli  occhi  suoi  quella  benigna  e  pia- 
Empiendo  il  core  a  ciascun  di  virtute. 

Credo  che  in  ciel  nascesse  està  soprana, 
E  venne  in  terra  per  nostra  salute  : 
Dunque  beata  chi  1'  è  prossimana. 

XLV.  —  Sonetto. 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 

fr.  A'.,  s  XXVI  1 

XLVI.  —  Sonetto. 

Vede  perfettamente  ogne  salute 

[r.  .v.,§xxvi.| 

XLVII.  —  Stanza. 

Si  lungiamente  ra'  ha  tenuto  Amore 

[V.  A-.,  §  XXVII.] 
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14.  Malattia  e  morte  di  Beatrice. 
XLVIII.  —  Sonetto. 

^TJn  dì  8i  venne  a  me  Melanconia, 

E  disse  :  'I'  voglio  un  poco  stare  teco  ;  ' 
E  iiarvo  a  me  che  la  menasse  seco 
Dolore  ed  Ira  per  sua  compagnia. 

K(l  io  le  dissi:   'Partiti,  va  via;'  5 

Ed  ella  mi  rispose  come  un  greco  : 
E  ragionando  a  grjind'agio  meco, 
Guardai  e  vidi  Amore,  che  venia 

Vestito  di  iiovel  d'un  drappo  nero, 
E  nel  suo  capo  portava  un  cappello  ;    10 
E  certo  lacrimava  pur  davvero. 

Ed  io  gli  dissi:   'Che  hai,  cattivello?' 
Ed  ei  rispose  :  '  Io  ho  guai  e  penserò  ; 
Che  nostra  donna  muor,  dolce  fratello.' 

XLIX.  —  Canzone. 

Morte,  poich'  io  non  truovo  acni  mi  doglia, 
Né  cui  pietà  per  me  muova  sospiri. 
Ove  eh'  io  miri,  —  o  in  (jual  parte  eh'  io 

[sia  ; 
E  perchè  tu  se'  quella,  che  mi  spoglia 
D'ogni  baldanza,  o  vesti  di  niarfni,    5 
E  per  me  giri  —  ogni  fortuna  ria  ; 
Perchè  tu.  Morte,  puoi  la  vita  mia 
Povera  e  ricca  far,  come  a  te  piace, 
A  te  conveu  eh'  io  drizzi  la  mia   face. 
Dipinta  in  guisa  di  persona  morta.  10 
Io  vegno  a  te,  come  a  jìersona  pia, 
Piangendo,  Morte,  quella  dolce  pace, 
Che  '1  colpo  tuo  mi  toUe,  se  disface 
La  donna,  che  con  seco  il  mio  cor  porta. 
Quella  eh'  è  d'ogni  ben  la  vera  porta. 
Morte,  qual  sia  la  pace  che  mi  toUi,    16 
Perchè  dinanzi  a  te  piangendo  vegno. 
Qui  non  l'assegno  ;  —  che  veder  lo  puoi, 
Se  guardi  agli  occhi  miei  di  pianto  molli  ; 
Se  guardi  alla  pietà  eh"  ivi  entro  tegno  ; 
Se  guardi  al  segno  —  eh'  io  porto  de'tuoi. 
Deh  !  se  paura  già  co'  colpi  suoi        22 
M'  ha  così  concio,  che  farà  '1  tormento  ? 
S'io  veggio  il  lume  de'  begli  occhi  spen- 
[to,  24 
Che  suol  essere  a'  miei  sì  dolce  guida. 
Ben  veggio  che  '1  mio   fin   consenti  e 
[vuoi  : 
Sentirai  dolce  sotto  il  mio  lamento  : 
Ch'  io  temo  forte  già,  per  quel  eh'  io 

[sento 


Che  per  aver  di  minor  doglia  strida,      29 
Vorrò  morire,  e  non  tìa  chi  m'occida. 

Morte,  se  tu  questa  gentile  eccidi. 
Lo  cui  sommo  valore  all'  intelletto 
Mostra  perfetto  —  ciò  che  'n  lei  si  vede. 
Tu  discacci  virtù,  tu  la  disfidi, 
Tu  togli  a  leggiadria  il  suo  ricetto  ;  ."?') 
Tu  l'alto  elfetto  —  spegni  di  mercede; 
Tu  disfai  la  beltà  ch'ella  possiede. 
La  qual  tanto  di  ben  più  ch'altra  luce. 
Quanto  conven,  che  cosa  che  n'adduce 
Lume  di  cielo  in  creatura  degna  :      40 
Tu  rompi  e  parti  tanta  buona  fede 
Di  quel  verace  Amor,  che  la  conduce 
Se  chiudi.  Morte,  la  sua  bella  luce. 
Amor  potrà  ben  dire  ovunque  regna  : 
Io  ho  perduto  la  mia  bella  insegna.  4.') 

Morte,  adunque  di  tanto  mal  t'  incresca. 
Quanto  seguiterà  se  costei  muore  ; 
Che  fia  '1  maggiore — ^  si  sentisse  mai. 
Distendi  l'arco  tuo  sì,  che  non  esca 
Pinta  per  corda  la  saetta  fore,  50 

Che  per  passare  il  core  —  messa  v'  hai. 
Deh  !  qui  mercè  per  Dio  :  guarda   che 

[fai: 
lìatt'reua  un  poco  il  disfrenato  ardire, 
Che  già  è  mosso  per  voler  ferire        54 
Questa,  in  cui  Dio  mise  grazia  tanta. 
Morte,  deh  !  non  tardar  mercè,  se  1'  hai  ; 
Che  mi  par  già  veder  lo  cielo  aprire, 
E  gli  angeli  di  Dio  quaggiìt  venire, 
Per  volerne  portar  l'anima  santa        59 
Di  questa,  in  cui  onor  lassìi  si  canta. 

Canzon,  tu  vedi  ben  coni'  è  sottile 
Quel  filo,  a  cui  s'attien  la  mia  speranza, 
E  quel  che  sanza  —  questa  donna  io 
[posso  : 
Però  con  tua  ragion,  piana  ed  umile  64 
Muovi,  novella  mia,  non  far  tardanza; 
Ch'a  tua  fidanza —  s'  è  mio  prego  mosso  : 
E  con  quella  umiltà  che  tieni  addosso 
Fatti,  novella  mia,  dinanzi  a  Morte, 
Sicché  a  crudelità  rompa  le  porte,  69 
E  giungili  alla  mercè  del  frutto  buono. 
E  s'egli  avvien  che  per  te  sia  rimosso 
Lo  suo  mortai  voler,  fa  che  ne  porte 
Novelle  a  nostra  donna,  e  la  conforte  ; 
Sì  ch'ancor  faccia  al  mondo  di  sé  dono 
Quest'anima  gentil,  di  cui  io  sono.    75 

L.  —  Canzone. 

Li  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 

[r.  N.,  §  XXXI.] 
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LI.  —  Sonetto. 
Venite  a  'ntender  li  sospiri  miei 

[F'.  N.,  §  XXXI I.J 

LII.  —  Canzone. 

Quantunque  volte,  lasso  ! ,  mi  rimembra 
[r.  N.,  s  XXXIII.] 


1.5.  L'annovale 
della  morte  di  Beatrice. 

LUI.  —  Sonetto. 
Era  venuta  nella  mente  mia 

[V.  N.,  §  XXXIV. 


16.  L'amore  per  la  'donna  gentile'. 

LIV.  —  Sonetto. 
Videro  gli  occhi  miei  tanta  i«etate 

[V.  N.,  §  XXXV.] 

LV.  —  Sonktto. 

Color  d'.amore  e  di  pietà  sembianti 
[  r.  N.,  §  xxxvi.j 

LVI.  —  Sonetto. 
'  L'amaro  lagriraar  che  voi  faceste, 

[V.  N.,  §  XXXVII.] 

LVII.  —  Sonetto. 

Gentil  penserò,  che  parla  di  vili 

[r.  N.,  §  xxxviii.] 

LVIII.  —  Sonetto. 

Volgete  gli  occhi  a  veder  chi  mi  tira, 
Perch'  io  non  jiosso  più  viver  con  viti, 
Ed  onoratel,  che  questi  è  colui, 
Che  per  le  gentil  donne  altrui  martira. 

La  sua  virtù  te,  ch'ancide  senz'irà,        5 
Pregatel  che  mi  lasci  venir  pui  : 
Ed  io  vi  dico  che  li  modi  sui 
Cotanto  intende  quanto  l'uom  sospira. 

Ch'ella  m'  è  giunta  fera  nella  mente, 
E  pingemi  una  donna  sì  gentile,        10 
Che  tutto  mio  valore  a'  pie  le  corre: 


E  fammi  udire  una  voce  sottile, 
Che  dice  :  '  Dunque  vuo'  tu  per  niente 
Agli  occhi  miei  si  bella  donna  tórre  ?  ' 

LIX.  —  Sonetto. 

Per  quella  via  che  la  Bellezza  corre. 
Quando  a  destare  Amor  va  nella  mente. 
Passa  Lisetta  baldanzosamente. 
Come  colei  che  mi  si  credo  tórre.        4 

Quand'ella  è  giunta  a  pie  di  quella  torre 
Che  s'apre  quando  l'anima  consente. 
Ode  una  voce  dir  corte.semonto  : 
'  Volgiti,  bella  donna,  non  ti  porre  ; 

Che  donna  dentro  nella  mente  siede, 
La  qua!  di  signoria  tolse  la  ^-erga:   10 
Tosto  che  giunse,  Amor  sì  gliela  diede.' 

Quando  Lisetta  accomiatar  si  vede, 
Da  quella  parte  dove  Amore  alberga. 
Tutta  dijùnta  di  vergogna  riede. 


17.  Proponiti  di  ritorno  a  Beatrice. 

LX.  —  Sonetto. 
Lasso  per  forza  di  molti  sospiri 

fi'.  N^,  §  xxxix.] 

LXI.  —  (?)  Ballata. 

In  abito  di  saggia  messaggera 
Muovi,  ballata,  senza  gir  tardando. 
A  quella  bella  donna  a  cui  ti  mando, 
E  digli  quanto  mia  vita  è  leggiera. 

Comincierai  a  dir  che  gli  occhi  miei       5 
Per  riguardar  sua  angelica  figura, 
Solean  portar  corona  di  desiri  : 
Ora,  perchè  non  posson  veder  lei, 
Li  strugge  Morte  con  tanta  paura, 
C  liauno  fatto  ghirlanda  di  martiri.  10 
Lasso  !  non  so  in  qual  parte  gli  giri 
Per  lor  diletto  ;  sì  che  quasi  morto 
Mi  troverai,  se  non  rechi  conforto 
Da  lei  :  onde  gli  fa  dolce  preghiera. 

LXII.  —  Sonetto. 
Deh  !  peregi'ini,  che  pensosi  andate 

[K.  iV,§  XL.] 

LXIII.  —  Sonetto. 
Oltre  la  sfera,  clie  più  larga  gira 

[I-.  N.,  s  XLI.] 


RIME  AMOKOSE. 


161 


IS.   L'umore   eUHVìitiìn'Hc. 
[Hi me    ' pìetroxe  ']. 

LXIV.  —  Canzone. 

Amor,  (lacchè  couvlen  pur  eh'  io  mi  do- 
Percìiè  la  gente  m'oda,  [gli'ii 

E  mostri  me  d'ogni  virtute  spento, 
Dammi  savere  a  pianger  come  voglia  : 
Sì  che  '1  duol  che  si  snoda  5 

Portin  le  mie  parole,  come  '1  sento. 
Tu  vuoi  eh'  io  muoia,  ed  io  ne  son  cou- 
[tento  : 
Ma  chi  mi  scuserà,  s' io  non  so  dire 
Cii'»,  che  mi  fai  sentire  ? 
Chi  crederà  eh'  io  sia  ornai  sì  ctMto  ?  10 
Ma  se  mi  dai  parlar  (juaiito  tormento, 
Fa,  signor  mio,  che  innanzi  al  mio  mo- 
(^uesta  rea  per  me  noi  possa  udire  ;  [rire. 
Che,    se   intendesse    ciò   eh'  io    dentro 
[ascolto,  14 
Pietà  faria  men  bello  il  suo  bel  volto. 

Io  non  posso  fuggir,  ch'ella  non  vegna 
Xeir  immagine  mia. 
Se  non  come  il  jieusier  che  la  vi  mena, 
li'auima  folle,  che  al  suo  mal  s' ingegna, 
Com'ella  è  bella  e  ria  20 

("osi  dipinge,  e  forma  la  sua  pena  : 
Poi  la  riguarda,  e   quando  ella  è  ben 
[piena 
Del  gran  desio,  che  dagli  occhi  le  tira. 
Incontro  a  sé  s'adira,  [cende.  25 

<  "  ha  fatto  il  foco,  ov'ella.  trista!,  in- 
(^•uale  argomento  di  ragion  raffrena. 
Ove  tanta  tempesta  in  me  si  gira  ? 
L'angoscia  che  non  cape  dentro,  spira 
Fuor  della  bocca  sì,  cli'ella  s' intende, 
Ed  anche  agli  occhi  lor  merito  rende. 
La  nemica  figura,  clie  rimane  31 

Vittoriosa  e  fera, 
E  signoreggia  la  virtii  che  vuole, 
Vaga  di  sé  medesma  andar  mi  fané 
Colà,  dov'ella  è  vera,  3.5 

Come  simile  a  simil  correr  suole. 
Ben  conosch'  io  che  va  la  neve  al  Sole; 
Ma  pih  non  posso  :  fo  come  colui, 
(Jhe  nel  podere  altrui  ;{9 

Va  co'  suoi  pie  colà,  dov'egli  è  morto. 
Quando  son  presso,  i)arnii  udir  parole 
Dicer  :  '  Via  via  ;  vedrai  morir  costui  ?  ' 
Allor  ini  volgo  per  vedere  a  cui 
Mi  raccomandi  :  a  tanto  sono  scorto  44 
Dagli  occhi,  che  m'aucidono  a  gran  torto. 

Dante,  Op. 


Qual  io  di  vegna  sì  feruto,  Amore, 
Sai  contar  tu,  non  io, 
Che  rimani  a  veder  me  senza  vita  : 
E  se  l'anima  torna  poscia  al  core, 
Ignoranza  ed  oblio  50 

Stato  è  con  lei,  mentre  ch'ella  è  partita. 
Coni'  io  risurgo,  e  miro  la  ferita, 
Clie  mi  disfece  quando  io  fui  percosso, 
Confortar  non  mi  posso 
Sì,  di'  io  non  tremi  tutto  di  paura.  55 
E  mostra  poi  la  faccia  scolorita   [dosso  ; 
Qual  fu  quel  tuono,  clie  mi  giunse  ad- 
Che  se  con  dolce  riso  è  stato  mosso. 
Lunga  fiata  poi  rimane  oscura, 
Perchè  lo  spirto  non  si  rassicura.      60 

('osi  m' hai  concio,  Amore,  in  mezzo  l' Al- 
Nella  valle  del  fiume,  [pi. 

Lungo  il  qual  sempre  sopra  me  sei  forte. 
Qui  vivo  e  morto,  come  vuoi,  mi  palpi 
Mercè  del  fiero  lume,  65 

Che  folgorando  fa  via  alla  morte. 
Lasso!  non  donne  <iui,  non  genti  accorte 
Vegg'  io,  a  cui  incresca  del  mio  male. 
Se  a  costei  non  ne  cale,  69 

Xon  spero  mai  da  altrui  aver  soccorso  : 
E  questa,  sbandeggiata  di  tua  corte. 
Signor,  non  cura  colpo  di  tuo  strale: 
Fatto  ha  d'orgoglio  al  petto  schermo  tu- 
Ch'ogni  saetta  lì  spunta  suo  corso  ;  [le. 
Per  die  l'armato  l'uor  da  nulla  è  morso. 

O  montanina  mia  canzon,  tu  vai  ;         70 
Forse  vedrai  Fiorenza  la  mia  teri-a. 
Che  fuor  di  sé  mi  serra. 
Vota  d'amore,  e  nuda  di  pietate  :      7!) 
Se  dentro  v'entri,  va  dicendo:  '  Omai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra  ; 
Là,  ond'  io  vegno,   una  catena  il  serra 
Tal,  die  se  piega  vostra  crudoltate, 
Xon  ha  di  ritornar  jiiìi  libertate.'      84 

LXV.  —  Sonetto. 

E'  non  è  legno  di  sì  forti  nocchi, 
Né  anco  tanto  dura  alcuna  pietra, 
('h'esta  crudel,  che  mia  morte  perpetra, 
Non  vi  mettesse  amor  co'  suoi  begli  oc- 

[chi. 
Or  dunque  s'ella  incontra  noni  che  l'adoc- 

[chi,  5 
Ben  gli  de'  '1  cor  passar,  se  non  s'arre- 

[tra  ; 

Onde  '1  convien  morir  :  che  mai  no  im- 

[petra 

Mercè,  eh'  il  suodevcr  pur  si  spannocchi. 
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Dell,  perchè  tanta  virtù  data  Inc. 
Agli  ocelli  d'una  donna  cossi  acerba,    10 
Che  sno  fedcl  nessuno  in  vita  serba  ? 

Ed  e  contro  a  jiietà  tanto  superba, 
Che  s'altri  umor  |icr  lei,  noi  mira  piue, 
Au7,i  gli  asfondc  le  bellezze  sue. 

T.XVI.  —  Canzone. 

Amor,  tu  vedi  ben,  che  questa  donna 
La  tua  virtù  non  cura  in  alcun  tempo, 
Che  suol  dell'altre  belle  faisi  donna. 
E  poi  s'acconse  oh'  eli'  era  mia  donna, 
Per  lo  tuo  raggio,  che  al  volto  mi  luce,  5 
D'ogni  crudelità  si  fece  donna  :       [na, 
Sicché  non  par  ch'ell'abbia  cuor  di  don- 
Ma  di  qual  fiera  1'  ha  d'amor  piii  freddo. 
Che  per  lo  temjio  caldo  e  jier  lo  freddo 
Mi  fa  sembianti  pur  com'una  donna,     10 
Che  fosse  fatta  d'una  bella  pietra 
Per  man  di  quel,  che  me'  intagliasse  in 
[pietra. 

Ed  io  che  son  costante  piii  che  pietra 
In  ubbidirti  per  beltà  di  donna. 
Porto  nascoso  il  corpo  della  pietra,   1.5 
Con  la  qual  mi  feristi  come  pietra. 
Che  t'avesse  noiato  lungo  tempo  :    [tra. 
Talché  mi  giunse  al  core,  ov'  io  son  pie- 
E  mai  non  si  scoperse  alcuna  pietra 
O  da  virtù  di  Sole,  o  da  sua  luce      20 
Che  tanta  avesse  né  virtù,  né  luce. 
Che  mi  potesse  atar  da  questa  pietra, 
Sicch'ella  non  mi  meni  col  suo  freddo 
Colà,  dov'  io  .sarò  di  morte  freddo. 

Signor,  tu  sai  che  per  algente  freddo  25 
L'acqua  diventa  cristallina  pietra 
Là  sotto  tramontana,  ov'  è  il  gran  fred- 
E  l'aer  sempre  in  elemento  freddo  [do  ; 
Vi  si  converte  sì,  che  l'acqua  è  donna 
lu  quella  parte,  ]ier  cagion  del  freddo, 
Così  dinanzi  dal  sembiante  freddo  31 
Mi  ghiaccia  il  sangue  sempre  d'ogni 
[tempo  : 
E  quel  pensier,  cliepiù  m'accorcia  il  tem- 
Mi  si  converte  tutto  in  umor  freddo,  [pò. 
Che  m'esce  poi  per  mezzo  della  luce,  35 
Là,  ov'  entrò  la  dispietata  luce. 

In  lei  s'accoglie  d'ogni  beltà  luce  : 
Così  di  tutta  crudeltate  il  freddo 
I^e  corre  al  core,  ove  non  va  tua  luce  : 
Perché  negli  occhi  sì  bella  mi  luce  40 
Quando  la  miro,  eh'  io  la  veggio  in  pietra, 
()  in  altra  parte,  ov'  io  volga  mia  luce. 
Dagli  occhi  suoi  mi  vien  la  dolce  luce, 


Che  Ili  fa  non  caler  d'ogni  altra  donna; 
Così  foss'ella  più  pietosa  donna  4.') 
Vèr  me,  che  chiamo  di  notte  e  di  luce. 
Solo  per  lei  servire,  e  luogo  e  temiio  ; 
Né  per  altro  desio  viver  gran  temiio. 

Però,  virtù,  che  sei  jirima  che  temjio. 
Prima  che  moto  e  che  sensibil  luce,  50 
Incresfati  di  me,  e'  ho  sì  mal  temiio. 
Entrale  in  core  omai,  che  u'  é  ben  temiMi. 
Sicché  per  te  se  n'esca  fuora  il  freddo, 
Che  non  milasciaaver,  com'altri,  tempo  : 
Che  se  mi  giunge  lo  tuo  fort<^  tempo  55 
In  tale  stato,  questa  gentil  jiietia 
Mi  vedrà  coricare  in  jmca  pietra 
Per  non  levarmi,  se  non  dopo  11  tenijio, 
Quando  vedrò  se  mai  fu  bella  donna 
Nel  mondo,  come  questa  acerba  donna. 

Canzone,  io  porto  luilla  mente  donna  CI 
Tal,  che  con  tutto  ch'ella  mi  .sia  jiietra, 
Mi  dà  baldanza,  ov'ogni  noni  mi  yiiìv 
[freddo  : 
Sicch'  io  ardisco  a  far  per  questo  freddo 
La  novità,  che  per  tua  forma  luce,  05 
Che  non  fu  giammai  fatta  in  alcun  tempo. 

LXVII.  —  Canzone. 

Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro, 
Coni'  è  negli  atti  questa  bella  pietra, 
La  quale  ognora  impetra 
Maggior  durezza  e  più  natura   cruda  : 
E  veste  sua.  persona  d'un  diaspro       5 
Tal,  che  per  luì,  o  perch'ella  s'arretra, 
Non  esce  di  faretra 
Saetta,  che  giammai  la  colga  ignuda. 
Ed  ella  ancide,   e  non   vai  eh'  noni   si 
[chiuda, 
Né  si  dilunghi  da'  colpi  mortali  ;        10 
Che,  com'avesser  ali,  [me  : 

Giungono  altrui,  e  spezzan  ciascun  ar- 
Perch'  io  non  so  da  lei,  né  posso  aitanne. 

Non  trovo  scudo  ch'ella  non  mi  spezzi, 
Né  luogo  che  dal  suo  viso  m'asconda  : 
Ma,  come  fior  di  fronda,  ]G 

Così  della  mia  mente  tien  la  cima. 
Cotanto  del  mio  mal  par  che  si  prezzi. 
Quanto  legno  di  mar,  che  non  leva  oniXn  : 
Lo  peso  che  m'aftbnda  20 

È  tal,  che  non  potrebbe  adegnar  rima. 
Ahi  !  angosciosa  e  dispietata  lima, 
Che  sordamente  la  mia  vita  scemi. 
Perché  non  ti  ritenii 
Kodeniii  così  il  core  scorza  a  scorza,  25 
Cora' io  di  dire  altrui  chi  ten  dà  forza? 


RIME  AMOROSE. 


163 


[Cile  più  mi  trema  il  cor,  qualnrii  io  penso 
Di  lei  ili  parte,  ov'altri  gli  oeclii  induca, 
I*er  tema  non  tralnca  29 

Lo  mio  peiisier  di  fnor  sì  che  si  scopra, 
Ch'io  non  fo della  morto,  che  ogni  senso 
('olii  denti  d'Amor  già  mi  manduca  : 
Ci»"!  che  nel  ponsier  bnica 
La  mia  virtù  si  che  n'allenta  l'opra. 
El  m'  ha  percosso  in   terra,   e  stammi 
[sopra  35 
Con  lineila  spada,  ond'egli  ancise  Dido, 
Amore,  a  cni  io  grido.  [go  : 

Mercè  chiamando,  ed  umilmente  il  prie- 
E  (piei  d'ogni  mercè  par  messo  al  niego. 

Egli  alza  ad  or  ad  or  la  mano,  e  sfida  40 
La  debole  mia  vita  esto  jierverso, 
Che  disteso  e  riverso 
Mi  tiene  in  iena  d'ogni  guizzo  stanco. 
Allor  mi  siirgon  nella  mente  strida  :  44 
E  '1  sangue,  eh'  è  per  le  vene  disperso, 
Fuggendo  coire  verso  [bianco. 

Lo  cor  che  '1  chiama;  ond' io  rimango 
Egli  mi  fiede  sotto  il  braccio  manco 
Sì  fort*.  che  '1  dolor  nel  cor  rimbalza  ; 
AHordich'io:   'S'egli  alza  50 

T'n'altra  volta.  Morte  m'avrà  chiuso 
rrima  che  '1  colpo  sia  disceso  giuso.' 

Co.sì  vedess'  io  lui  fender  per  mezzo 
Lo  core  alla  crudele,  che  '1  mio  .squatra; 
Poi  non  mi  sarebb'atra  55 

La  morte,  ov'  io  per  sua  bellezza  corro  ! 
Che  tanto  dà  nel  Sol,  quanto  nel  rezzo, 
Questa  scherana  micidiale  e  latra. 
f)imè  !  perchè  non  latra  59 

Per  me,  coni'  io  per  lei  nel  caldo  borro  ? 
Che  tosto  griderei  :   '  Io  vi  soccorro  '  : 
E  farei  volentier,  siccome  (|uegli, 
Che  ne'  biondi  capegli,  [dora, 

Ch'Amor  jier   consumarmi   increspa   e 
Metterei  mano  e  sazieremi  allora.      65 

S' io  avessi  le  bionde  treccie  prese, 
Che  fatte  son  per  me  scudiscio  e  ferza. 
Pigliandole  anzi  terza. 
Con  esse  passerei   vespro  e  le  squille  : 
E  non  sarei  pietoso  né  cortese,  70 

Anzi  farei  com'orso  quando  scherza. 
E  se  Amor  me  ne  sferza. 
Io  mi  vendicherei  di  più  di  mille  ; 
E  1  suoi  begli  occhi,  ond'  escon  le  fa- 
[ville. 
Che  m' infiammano  il  cor,  eh'  io  porto 
Guanlerei  presso  e  tìso,  [anciso,  75 

Per  vendicar  lo  fuggir  che  mi  face  : 
E  poi  le  ronderei  con  amor  pace. 


Canzon,  vattene  dritto  a  quella  donna, 
Che  m'  ha  ferito  il  core,  e  che  m' invola 
Quello,  ond'  io  ho  più  gola  :  Kl 

E  dàlie  per  lo  cor  d' una  saetta  ; 
Che  bell'onor  s'acijuistain  far  vcmdetta. 

LXVIIL— Sestina. 

Al  poco  giorno,  ed  al  gran  cerchio  d'ombra 
Son  giunto,  lasso  !,  ed  al  bianchir  de'eol- 
Quando  si  jierde  lo  color  nell'erba,  [li. 
E  '1  mio  disio  però  non  cangia  il  verde  ; 
Sì  è  barbato  nella  dura  pietra,  5 

Clio  parla  e  sente  coree  fosse  donna. 
Similemente  questa  nuova  donna 
Si  sta  gelata,  come  neve  all'ombra, 
Che  non  la  muove,  se  non  come  pietra, 
Il  dolce  tempo,  che  ri.scalda  i  colli,  10 
E  che  gli  fa  tornar  di  bianco  in  verde, 
Perchè  gli  copre  di  tìoretti  e  d'erba. 
Quand'  ella   ha   in    testa   una   ghirlanda 
[d'erba 
Trae  della  mente  nostra  ogni  altra  don- 

[na  ; 

Perchè  si  mìschia  il  crespo  giallo  e  '1 

[verde  L"> 

Si  bel,  ch'Amor  vi  viene  a  stare  all'oni- 

Che  m'ha  .serrato  tra  piccoli  colli     [bra  : 

Più  forte  assai  che  la^  calcina  pietra. 

Le  sue  bellezze  han  \nù  virtù  che  pietra, 

E  '1  colpo  suo  non  puoi  sanar  per  er- 

[ba;    20 

Cli'  io  son  fuggito  per  piani  e  ])er  colli. 

Per  potere  scampar  da  cotal  donna  ; 

Ed  al  suo  vi.so  non  mi  può  far  ombra 

Poggio,  né  muro  mai,  né  fronda  verde. 

Io  r  ho  veduta  già  vestita  a  verde       25 

Sì  fatta,  ch'ella  avrebbe  messo  in  pietra 

L'Amor,  eh'  io  porto  pure  alla  sua  om- 

[bra  : 

Ond'  io   r  ho  chiesta   in   un   bel  prato 

[d'erba 

Innamorata,  coin'anco  fu  donna, 

E  chiuso  intorno  d'altissimi  colli.       30 

Ma  ben  ritorneranno  i  fiumi  a'  colli 

Prima  che  questo  legno  molle  e  verde 

S' infiammi  (come  suol  far  bella  donna) 

Di  me,  che  mi  terrei  dormir  su  pietra 

Tutto  il  mio  tempo,  e  gir  pascendo  l'er- 

[ba,  35 

Sol  per  vedere  de'  suoi  panni  l'ombra. 

Quandunque  i  colli  fauno  più  nera  ombra. 

Sotto  il  bel  verde  la  giovene  donna 

Oli  fa  .sparir,  come  pietra  sott'erba. 
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LXIX.  —  Canzone. 

Io  8on  venuto  al  pviuto  della  rota, 
Che  l'orizzonte,  quando  il  Sol  si  corca, 
Ci  parturisce  il  geminato  cielo, 
E  la  stella  d'amor  ci  sta  rimota 
Per  lo  raggio  lucente,  che  la  'nforca    ."S 
Sì  di  traverso,  che  le  si  fa  velo  : 
E  quel  pianeta,  che  conforta  il  gelo. 
Si  mostra  tutto  a  noi  per  lo  grand'arco. 
Nel  qnal  ciascun  de'  sette  fa  poca  om- 
E  però  non  disgomhra  [bra  :  0 

TJu  solpensier  d'amore,  ond'  io  son  carco, 
La  mente  mia,  eh'  è  più  dura  che  pietra 
In  tener  forte  immagine  di  pietra. 

Levasi  della  rena  d'  Etiopia 
Un  vento  pellegrin,  che  l'aer  turba,  15 
Per  la  .spera  del  Sol,  ch'or  la  riscalda  ; 
E  passa  il  mare,  onde  n'adduce  copia 
Di  nebbia  tal,  che  s'altro  non  la  sturba. 
Questo  emispero  chiude  tutto,  e  salda  : 
E  poi  si  solve,  e  cade  in  bianca  falda  20 
Di  fredda  neve,  ed  in  noiosa  i)ioggia  ; 
Onde  l'aere  s'attrista  tutto,  e  piagne  : 
Ed  Amor,  che  sue  ragne 
Ritira  al  ciel  per  lo  vento  che  poggia, 
Non  m'abbandona;  sì  è  bella  donna  25 
Questa  crudel,  che  m' è  data  per  donna. 

Fuggito  è  ogni  augel,  che  '1  caldo  segue. 
Dal  paese  d'  Europa,  che  non  perde 
Le  sette  stelle  gelide  unquemai  :        29 
E  gli  altri  han  posto  alle  lor  voci  triegue 
Per  non  sonarle  infìno  al  tempo  verde. 
Se  ciò  non  fosse  per  cagion  di  guai  : 
E  tutti  gli  animali,  che  son  gai 
Di  lor  natura,  .son  d'amor  disciolti. 
Perocché  il  freddo  lor  .spirito  ammorta. 
E  '1  mio  pili  d'amor  porta  ;  36 

Che  gli  dolci  pensier  non  mi  .son  tolti, 
Né  mi  son  dati  per  volta  di  tempo, 
Ma  donna  gli  mi  dà,  e'  lia  i)icciol  tempo. 

Passato  hanno  lor  termine  le  fronde,    40 
Che  tra.sse  fuor  la  virtù  d'Ariete, 
Per  adornare  il  mondo,  e  morta  è  l'erba  : 
Ed  ogni  ramo  verde  a  noi  s'asconde. 
Se  non  se  in  pino,  lauro  od  abet«, 
0<1  in  alcun  che  sua  verdura  serba  :  45 


E  tanto  è  la  stagion  forte  ed  acerba, 
Ch'ammorta  gli  fioretti  per  le  piaggie. 
Gli  qnai  non  posson  tollerar  la  brina  : 
E  l'amorosa  spina 

Amor  però  di  cor  non  la  mi  tragge  ;  50 
Perch'  io  son  formo  di  portarla  seni])re 
Ch'  io  sarò  in  vita,  s' io  vivessi  .sempre. 

Versan  le  vene  le  fumifeie  acque 
Per  li  vapor,  che  la  terra  ha  nel  ventre, 
Che  d'abisso  gli  tira  suso  in  alto  ;    55 
Onde  '1  cammino  al  bel  giorno  mi  pia- 
[eque, 
Che  ora  è  fatto  rivo,  e  sarà,  mentre 
Che    durerà    del    verno  il  grande    as- 
[salto. 
La  terra  fa  im  suol  che  par  di  smalto, 
E  l'acqua  morta  si  converte  in  vetro  fio 
l'er  la  freddura,  che  di  fuor  la  serra. 
Ed  io  della  mia  guerra 
Non  son  però  tornato  un  passo  arretro. 
Né  vo'  tornar  ;  die  se  '1  martire  è  dolce. 
La  morte  de'  passare  ogni  altro  dolco. 

Canzone,  or  che  sarà  di  me  nell'altro  Cfi 
Dolce  tempo  novello,  (juando  piove 
Amore  in  terra  da  tutti  li  cieli  ; 
Quando  per  questi  geli 
Amore  è  solo  in  me,  e  non  altrove  ?  70 
Saranne  quello,  eli'  è  d'un  uom  di  mar- 

[mo, 
Se  in  ])argoletta  ha  per  cuore  un  marino. 

LXX.  —  (?)  Sonetto.  , 

Deh,  piangi  meco  tu,  dogliosa  pietra.       i 
Pei-chè  se'  Pietra  in  sì  crudel  porta       | 
Entrata,  che  d'angoscia  il  cor  m'iinpe- 
[tra  ! 
Deh,  piangi  meco  tu,  chela  tien  morta! 

Ch'  eri  già  bianca  ed  or  sei  nera  e  tetra 
Dallo  colore  suo  tutta  distorta  ;  <> 

E  (juanto  più  ti  prego,  piii  s'arretra 
Pietra  d'aprirmi,  ch'io  la  veggia  scorta. 

Aprimi,  pietra  !  sì  eh'  io  Pietra  veggia, 
Come  nel  mezzo  di  te,  crudel,  giace  ;  10 
Che  '1  cor  mi  dice  che  ancor  viva  .seggia  : 

Che  .se  la  vista  mia  non  è  fallace. 
Il  sudore  e  l'angoscia  già  ti  scheggia. 
Pietra  è  di  fuor,  che  dentro  Pietra  face  ! 
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LXXI.  —  Canzone. 
Voi  che  iutenrtendo  il  terzo  ciel  njovete 

[C»ni>.,  in  testa  al  Trattato  II  ] 

LXXII.  —  Sonetto. 

Duo  (louiie  iu  cima  della  mente  mia 
Venute  sono  a  ragionar  d'amore: 
I/'una  ha  iu  sé  cortesia  e  valore, 
Prudenza  ed  onestate  in  i-ompagnia. 

L'altra  ha  bellezza  e  vaga  leggiadria,    5 
E  adorna  gentilezza  le  fa  onore. 
Ed  io,  mercè  del  dolce  mio  signore, 
Stommene  a  piò  della  lor  siguoria. 

l'arlan  bellezza  o  virtti  all'  intelletto,  9 
E  fan  ij[UÌ8tion,  come  un  cuor  può  te  stare 
Infra  duo  donne  con  amor  perfetto. 

Risjionde  il  fonte  del  gentil  parlare  : 
Che  amar  si  può  bellezza  per  diletto, 
E  amar  puossi  virtù  per  alto  oprare. 

LXXIII.  —  Sonetto. 

'  Togliete  via  le  vostre  porte  ornai, 
¥A  entrerà  costei  che  l'altre  onora  ;    [ra, 
('h'  è,  (juesta,  donna  in  cui  pregio  dinio- 
Ed  è  possente  e  valorosa  assai.'  — 

'Ohimè,    lasso,  ohimè  !  '  —  'Dimmi,    che 
[bai?'—  5 
'  Io  tremo  sì,  eh'  i'  non  potrei  ancora.'  — 
'  Or  ti  conforta,  eh'  io  sarotti  ognora 
Soccorso  e  vita,  come  dir  saprai.'  — 

'  Io  mi  sento  legar  tutto  mie  posse  9 

Dall'occulta  virtii  che  seco  mena,  [uà.' — 
E  veggio  Amor,  che  m' impromette  pe- 

'  Volgiti  a  me,  ch'io  son  di  piacer  i>iena, 
E  solo  addietro  cògli  le  percosse, 
Nò  non  dubbiar,  che  tosto  fleu  rimosse.' 

LXXIV.  —  Ballata. 

'  Io  mi  son  pargoletta  bella  e  nuova. 
E  son  venuta  per  mostrarmi  a  vai 
Dalle  bellezze  e  loco,  dond'  io  fui. 

Io  fui  del  cielo,  e  tornerovvi  ancora 
Per  dar  della  mia  luce  altrui  diletto  ;     5 
E  clii  mi  vede,  e  non  se  n'innamora. 
D'amor  non  averà  mai  intelletto  : 


Che  non  mi  fu  in  piacere  alcun  disdetto, 

Quando  natura  lui  chiese  a  colui, 

Che  volle,  donne,  accompagnarmi  a  vui. 

Ciascuna  stella  negli  occhi  mi  piove     11 
Della  sua  luce  e  della  sua  virtute. 
Le  mie  bellezze  sono  al  mondo  nuove, 
Perocché  di  lassù  mi  son  venute  ; 
Le  quai  non  posson  esser  conosciute    15 
Se  non  per  conoscenza  d'uomo,  iu  cui 
Amor  si  metta  per  piacere  altrui.' 

Queste  parole  si  leggon  nel  viso 
D'un'angioletta  che  ci  è  apparita  : 
Ond'  io,  che  per  campar  la  mirai  liso,  20 
Ne  sono  a  rischio  di  perder  la  vita  ; 
Perocch'  io  ricevetti  tal  ferita 
Da  un,  eh'  io  vidi  dentro  agli  occhi  sui, 
Ch'io  vo  piangendo,  e  non  m'acqueto  pui. 

LXXV.  —  Sonetto. 

Chi  guartlerà  giammai  senza  paura 
Negli  occhi  d'osta  bella  pargoletta,    [ta 
Che  m' hanno  concio  sì,  che  non  s'aspet- 
Per  me  se  nou  la  morte,  che  m' é  dura  ? 

Vedete  quanto  è  forte  mia  ventura,        5 
Che  fu  tra  l'altre  la  mia  vita  eletta 
Por  dare  esempio  altrui,  ch'uom  non  si 
A  rischio  di  mirar  la  sua  figura,      [metta 

Destinata  mi  fu  questa  fluita  9 

Daccli'  uomo  conveniva  esser  disfatto. 
Perdi' altri  fosse  di  pericol  tratto: 

E  però  lasso  !  fu'  io  così  ratto 
In  traiTe  a  me  '1  contrario  della  vita. 
Come  virili  di  Stella  margherita. 

LXXVI.  —  Ballata. 

Voi  che  sapete  ragionar  d'amore, 
Udite  la  ballata  mia  pietosa, 
Che  parla  d'una  donna  disdegnosa, 
La  qual  m'  ha  tolto  il  cor  per  suo  valore. 

Tanto  disdegna  (jualunque  la  mira,         5 
Che  fa  chinare  gli  occhi  per  paura  ; 
Che  d' intorno  da'  suoi  sempre  si  gira 
D'ogni  crudelitate  una  pintura  : 
Ma  dentro  jiortan  la  dolce  iigura, 
Che  all'anima  gentil  fa  dir  :  '  Mercede  '  ; 
Sì  virtuosa,  che  quando  si  vede,        11 
Trae  li  sospiri  altrui  fuora  del  coro. 
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Par  cli'ella  dica  :  '  Io  uou  sarò  umile 
Verso  d'alcun,  che  negli  ocelli  mi  guardi; 
Ch'  io  ci  porto  entro  quel   signor  gen- 
[tile,  15 
Che  in'  ha  fatto  sentir  degli  suoi  dardi.' 
E  certo  io  credo  che  cosi  gli  guardi, 
Per  vederli  per  sé  quando  le  jjiace  : 
A  quella  guisa  donna  retta  face 
Quando  si  mira  per  volere  onore.       20 

lo  non  spero  che  mai  per  sua  pietate 
Degnasse  di  guardare  un  poco  altrui  : 
Cesi  è  fera  donna  in  sua  heltate 
(iue.sta,  che  sente  Amor  negli  occhi  sui. 
!Ma  quanto  vuol  nasconda  e  guardi  lui, 
Cli'  io  non  veggia  talor  tanta  salute  ;  26 
Perocché  i  miei  desiri  avran  virtute 
Contro  il  disdegno,  che  mi  dà  Amore. 

LXXVII.  —  Canzone. 
Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona 

[Conr.  in  test»  al  Ti-attnto  HI.J 


LXXVIII. 


Canzone. 


Io  sento  si  d'Amor  la  gran  possanza, 
Ch'  io  non  posso  durare 
Lungamente  a  soffrire  ;  ond'io  mi  doglio: 
Perocché  il  suo  valor  si  pure  avanza, 
E  '1  mio  sento  mancare  5 

Si,  eh'  io  sou  meno  ognora  eh'  io  non 
[soglio. 
Kon  dico  ch'Amor  faccia  piìi  eh'  io  vo- 
lgilo, 
Che  se  facesse  quanto  il  voler  chiede. 
Quella  virtìi,  che  natura  mi  diede, 
Kol  sofferia,  perocch'ella  è  finita  :  10 
E  questo  è  quello  ond'  io  prendo  cordo- 

[glJo, 
Che  alla  voglia  il  poder  non  terrà  fede, 
Ma  se  di  buon  voler  nasce  mercede, 
lo  la  dimando  per  aver  piìi  vita        14 
A  (jue'  begli  occhi,  il  cui  dolce  splendore 
Porta  conforto,  ovunque  io  senta  amore. 
Entrano  i  raggi  di  questi  occhi  belli 
Ne'  miei  innamorati, 
E  portan  dolce,  ovunque  io  senta  amaro  : 
E  sanno  lo  cammin,  siccome  quelli    20 
Che  già  vi  son  passati; 
E  sanno  il  loco,  dove  Amor  lasciare. 
Quando  per  gli  occhi  miei  dentro  il  me- 
[naro. 
Per  che  mercè,  volgendosi  a  me  fanno, 
fi  di  oolei  cui  son  procacciau  danno  25 


Celandosi  da  me,  che  tanto  l'amo. 
Che  sol  iier  lei  servir  mi  tengo  caro  : 
E' miei  l)en^<ier,  che  pur  d'amor  si  fanno. 
Come  a  lor  segno,  al  suo  servigio  vanno  : 
Per  che  l'adoperar  sì  forte  bramo,      30 
Glie,  s'io'l  credessi  far  fuggendo  lei, 
Lieve  saria  ;  ma  so  eh'  io  ne  morrei. 

Ben  è  verace  amor  quel  che  m"  ha  preso 
E  ben  mi  stringe  forte, 
Quaud'  io  farei  quel  eh'  io  dico  ])er  lui. 
Che  nullo  amore  è  di   cotanto  peso.  31) 
Quanto  è  quel,  che  la  mort«, 
Face  piacer,  per  ben  servire  altrui  ; 
Ed  in  cotal  voler  fermato  fui 
Sì  tosto,  come  il  gran  desio  eli'  io  sento 
Fu  nato  per  virtìi  del  piacimento,      41 
Che  nel  bel  viso  ogni  beltà  s'  accoglie, 
lo  son  servente  :  e  ijuando  penso  a  cui, 
Quel  ch'ella  sia,  di  tutto  son  contento; 
Che  l'uom  può  ben  servir  contra  talento  : 
E  se  mercè  giovinezza  mi  toglie,        4C 
Aspetto  tempo  che  più  ragion  prenda  ; 
Purché  la  vita  tanto  si  difenda. 

Quand'io  penso  un  gentil  desio,  eh' è  nato 
Del  gran  desio  ch'io  porto,  'in 

Ch'  a  ben  far  tira  tutto  il  mio  potére. 
Parmi  esser  di  mercede  oltra  pagato  ; 
Ed  anche  più  eh'  a  torto 
Mi  par  di  servidor  nome  tenere  : 
Così  dinanzi  agli  occhi  del  piacere    ó.'i 
Si  fa  '1  servir  mercé  d'altrui  bontate. 
Ma  poicli'  io  mi  ristringo  a  ventate, 
Convien  che  tal  desio  servigio  conti: 
Perocché  s' io  procaccio  di  valere, 
Kon  penso  tanto  a  mia  proprietate,  CO 
Quanto  a  colei  che  m'ha  in  sua  podesta- 

[te; 

Che  '1  fo  perché  sua  cosa  in  pregio  moii- 

Ed  io  son  tutto  suo  ;  così  mi  tegno  ;   [ti  : 

Ch'  Amor  di  tanto  onor  m' lia  fatto  de- 

[guo. 

Altri  ch'Amor  non  mi  potea  far  tale,  fin 
Ch'  io  fossi  degnamente 
Cosa  di  quella  che  non  s' innamora, 
Ma  stassi  come  donna,  a  cui  non   cali' 
Dell'amorosa  mente. 
Che  senza  lei  non  può  pas.sare  un'orii. 
Io  non  la  vidi  tante  volte  ancora,      TI 
Ch'io  non  trovassi  in  lei  nuova  bellezza; 
Onde  Amor  cresce  in  me  la  sua  grandezza 
Tanto,  quanto  il  piacer  nuovo  s'  aggiu- 
[gne.  74 
Per  ch'egli  avvieu,  che  tanto  fo  dimora 
In  uno  stato,  e  tanto  Amor  m'avvezza 
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Con  nn  martiro  e  con  ima  dolcezza, 
(Jiianto  è  quel  tempo  die  spesso  mi  pu- 
[gne, 
Cile  iluru  (la<'c]i'io  perdo  la  .sua  vistii 
Iiiflno  al  tempo  ch'ella  si  racqiiista.  80 
(  auzon  mia  bella,  se  tu  mi  somigli. 
Tu  non  sarai  sdegnosa 
Tanto  quanto  alla  tua  bontà,  s'avviene  : 
Oud'  io  ti  jirego  che  tu  t'assottigli, 
Dolce  mia  amorosa,  85 

In  prender  modo  e  via,  che  ti  stea  bene. 
Se  ca\alier  t' invita,  o  ti  ritiene. 
Innanzi  che  nel  suo  piacer  ti  metta, 
Spia  se  far  lo  puoi  della  tua  setta  ; 
E  se  non  puote,  tosto  l'abbandona,  90 
Chè*'l  buon  col    buon   sempre   camera 
[tiene. 
ila  egli  avvieii,  che  spesso  altri  si  getta 
In  compagnia,  che  non  ha  che  disdetta 
Di  mala  fama,  eh'  altri  di  lui  suona. 
Coli  rei  non  star  uè  ad  ingegno  né  ad 
[arte  ;  95 
Che  non  fu  mai  saver  tener  lor  parte. 

LXXIX.  —  Canzone. 

Amor  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo 
Come  '1  Sol  lo  splendore. 
Che  là  s'apprende  più  lo  suo  valore. 
Dove  i>iii  nobiltà  suo  raggio  trova  ; 
E  come  el  fuga  oscuritate  e  gelo,        5 
Co.sì,  alto  Signore, 
Tu  cacci  la  viltate  altrui  del  core. 
Né  ira  centra  te  fa  lunga  prova  : 
Da  te  convien  che  ciascun  ben  si  muova. 
Per  lo  qiial  si  travaglia  il  mondo  tutto  :  10 
Senza  te  è  distrutto 
Quanto  avemo  in  potenza  di  ben  fare  ; 
Come  pintura  in  tenebrosa  parte. 
Che  non  si  può  mostrare, 
Né  dar  diletto  di  color,  né  d'arte.     15 

Feremi  il  core  sempre  la  tua  luce. 
Come  '1  raggio  la  stella. 
Poiché  l'anima  mia  fu  fatta  ancella 
Della  tua  podestà  primieramente  : 
Onde  ha  vita  un  pensier,  che  mi   con- 
Con  sua  dolce  favella  [duce  20 

A  rimirar  ciascuna  cosa  bella 
Con  piìi  diletto,  quanto  è  più  piacente. 
Per  questo  mio  guardar  m'  è  nella  mente 
Una  giovine  entrata,  che  m'  ha  preso  ;  25 
Ed  liammi  in  foco  acceso, 
Com'acqua  jier  chiarezza  foco  accende: 
Perchè  nel  suo  venir  li  raggi  tuoi. 


Con  li  quai  mi  risplende, 

Saliron  tutti  su  negli  occhi  suoi.  30 
Quanto  è  nell'esser  suo  bella,  e  gentile 

Negli  atti  ed  amorosa. 

Tanto  lo  immaginar,  che  non   si  i>osa, 

L'adorna  nella  mente,  ov'io  la  i>orto: 

Non  che  da  sé  medesmo  sia  sottile   35 

A  così  alta  cosa, 

Ma  dalla  tua  virtù  ha  quel,  ch'egli  osa 

Oltra  il  poter  che  natura  ci  ha  porto, 

È  sua  beltà  del  tuo  valor  conforto. 

In  quanto  giudicar  si  puote  effetto    40 

Sovra  degno  suggetto. 

In  guisa  eh'  è  il  Sol  segno  di  foco  ; 

Lo  qual  non  dà  a  lui,  né  to'virtute: 

Ma  fallo  in  altro  loco 

Nell'effetto  parer  di  più  salute.  45 

Dunque,  Signor,  di  si  gentil  natura, 

Che  questa  nobiltate. 

Che  vieu  (juaggiuso,  é  tu tt' alta  bontate, 

Lieva  principio  della  tua  altezza; 

Guarda  la  vita  mia,  quanto  ella  è  dura,  50 

E  prendine  pietate  : 

Che  Io  tuo  arder  per  la  costei  beliate 

Mi  fa  sentire  al  cor  troppa  gravezza. 

Falle  sentire.  Amor,  per  tua  dolcezza 

Il  gran  disio  ch'io  ho  di  veder  lei:  55 

Non  soffrir  che  costei 

Per  giovinezza  mi  conduca  a  morte  ; 

Che  non  s'accorge  ancor,  com'ella  piace, 

Né  com'  io  l'amo  forte. 

Né  elle  negli  occhi  porta  la  mia  pace.  00 
Onor  ti  sarà  grande,  so  m'aiuti, 

Ed  a  me  ricco  dono 

Tanto,  quantt)  conosco  ben,  eh'  io  sono 

Là,  ov'  io  non  posso  difender  mia  vita  ; 

Che  gli  spiriti  miei  son  combattuti    65 

Da  tal,  eh'  io  non  ragiono, 

Se  per  tua  volontà  non  han  perdono. 

Che  possan  guari  star  senza  finita. 

Ed  ancor  tua  potenza  fla  sentita 

In  questa  bella  donna  che  n'  è  degna  ;  70 

Che  par  che  si  convegua 

Di  darle  d'ogni  ben  gran  compagnia, 

Com'a  colei,  che  fu  nel  mondo  nata 

Per  aver  signoria 

Sovra  la  mente  d'ogni  uom  che  la  guata. 
Canzone,  a'  tre  nien  rei  di  nostra  terra  76 

Te  n'andrai,  anzi  che  tu  vadi  altrove: 

Li  due  saluta  ;  e  l'altro  fa  che  prove 

Di  trarlo  fuor  di  mala  setta  in  pria. 

Digli  che  il  buon  col  buon  non  prende 
[guerra,  80 

Prima  die  co'  malvagi  vincer  prove  ; 
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Digli  eh' è  folle  tlii  uou  si  riiiiove. 
Per  tema  di  vergogna,  da  follia  ; 
Che  (luegll  teme,  e'  ha  del  mal  paura  ; 
Perchè  fuggendo  l'iiu,  l'altro  si  cura.  85 

LXXX.  —  Canzone. 

Tre  donne  intorno  al  cor  mi  soii  venute. 

E  seggiousi  di  fore  ; 

Che  dentro  siede  Amore, 

Lo  quale  è  in  signoria  della  mia  vita. 

Tanto  son  belle,  e  di  tanta  virtute,     5 

Che  '1  possente  signore , 

Dico  quel  eh'  è  nel  core, 

Appena  di  parlar  di  lor  s'aita. 

(Jiascuna  par  dolente  o  sbigottita, 

Come  persona  discacciata  e  stanca,     10 

Cui  tutta  gente  manca, 

E  cui  virtute  e  nobiltà  non  vale. 

Tempo  fu  già,  nel  quale. 

Secondo  il  lor  parlar,  furou  dilette. 

Or  sono  a  tutti  in  ira  ed  in  uou  cale.     15 

Queste  così  -solette 

Venute  son  come  a  casa  d'amico  ; 

Che  sanno  ben  che  dentro  è  quel  ch'io 
Dolesi  l'una  con  parole  molto,  [dico 

E  'n  sulla  man  si  posa  20 

Come  succisa  rosa  : 

Il  nudo  braccio,  di  dolor  colonna, 

Sente  lo  raggio  che  cade  dal  volto  : 

L'altra  man  tiene  ascosa 

La  faccia  lagrimosa;  25 

Discinta  e  scalza,  e  sol  di  so  par  donna. 

Come  Amor  prima  per  la  rotta  gonna 

La  vide  iu  parte,  che  il  tacerò  è  bello, 

Egli,  pietoso  e  fello. 

Di  lei  e  del  dolor  fece  dimanda:        30 

Oh  di  pochi  vivanda 

(Rispose  iu  voce  con  sospiri  mista) 

Nostra  natura  qui  a  te  ci  manda. 

Io,  che  son  la  più  trista,  [ra;  35 

Son  suora  alla  tua  madre,  e  son  Drittu- 

Povera,  vedi,  a  panni  ed  a  cintura, 
l'oichè  fatta  si  fu  palese  e  conta, 

Doglia  e  vergogna  prese 

Lo  mio  signoro,  e  chiese 

Chi  fosser  l'altre  due  ch'eran  con  lei.  4o 

E  questa,  eh'  era  di  pianger  sì  pi-onta. 

Tosto  che  lui  intese. 

Pili  n<!l  dolor  s'accese,  [miei  ? 

Dicendo  :  Or  non   ti   duol  dogli    occhi 

Poi  cominciò  :  Siccome  saper  dei,        45 

Di  fonte  nasco  Nilo  picciol  fiume  : 

Ivi,  dove  '1  gran  lume 


Toglie  alla  t«rra  del  vinco  la  fronda. 

Sovra  la  vergiu  onda 

Generai  io  costei,  che  m'  e  da  lato,     50 

E  che  s'  asciuga  con  la  treccia  bioiula. 

Questo  mio  bel  jiortato, 

Mirando  sé  nella  chiara  fontana, 

Generò  quella  che  ni'  t-  piii  lontana. 

Fenno  i  sospiri  Amore  un  poco  tardo;  55 
E  poi  con  gli  occhi  molli, 
Che  prima  furon  folli. 
Salutò  le  germane  sconsolato. 
E  poiché  prese  l'uno  e  l'altro  dardo, 
Disse  :  Drizzate  i  colli  :  Oh 

Ecco  l'armi  eh'  io  volli  ; 
Per  non  l'usar,  le  vedete  turbate. 
Larghezza  e  Temperanza,  e  l'altro  nate 
Del  nostro  sangue  mendicando  vanno, 
Però,  so  questo  e  danno,  05 

Pianganlo  gli  occhi,  e  dolgasi  la  bocca 
Degli  uomini  a  cui  tocca. 
Che  sono  a'  laggi  di  cotal  ciel  giunti  ; 
Non  noi,  che  senio  dell'  eterna  ròcca  : 
Che,  se  noi  siamo  or  punti,  70 

Noi  pur  saremo,  e  pur  troverem  gente. 
Che  questo  dardo  farà  star  lucente. 

Ed  io  che  ascolto  nel  parlar  divino 
Consolarsi  e  dolersi 
Così  alti  dispersi,  7."i 

L'esilio,  che  m'  è  dato,  ouor  mi  teguo 
E  se  giudizio,  o  forza  di  destino. 
Vuol  pur  elio  il  mondo  versi 
I  bianchi  tìori  in  persi. 
Cader  tra'  buoni  ó  pur  di  lode  degno.  80 
E  so  non  che  degli  occhi  miei  '1  boi  segno 
Per  hmtauaiiza  in'  è  tolto  dal  viso, 
Che  m'have  in  fuoco  miso. 
Lieve  mi  conterai   ciò  che  ni'  e  gravo. 
Ma  questo  fuoco  m'  bave  85 

Già  consumato  sì  l'o.ssa  e  la  polpa, 
Che  morte  al  petto  m'ha  \)osU)  la  chiave  : 
Onde  »'  io  ebbi  colpa,  [ta  ; 

Pili  lune  ha  volto  il  Sol,  poiché  fu  spen- 
se colpa  muore  purché  l'uom   si  penta. 

Canzone  ;  a'  panni  tuoi    non  ponga   uom 
[mano,  01 
Per  veder  (luel  che  bolla  donna  chiudo  : 
Bastili  le  parti  nudo  : 
Lo  dolce  pomo  a  tutta  gente  uioga. 
Per  cui  ciascun  man  piega.  05 

E  s'egli  avvien  che  tu  mai  alcun  trii(i\  i 
Amic«  di  virtii,  o  quel  tcu  prioga. 
Eatti  di  color  nuovi  :  [fuori, 

Poi  gli  ti  mostra  ;   o  '1  Hor,  ch'c  bel  di 
Fa  desiar  negli  amorosi  cuori.  100 
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LXXXI.  —  Sonetto. 

l'iuole  mie,  che  per  lo  mondo  «iete  ; 
Voi  che  nasceste  poich'  io  cominciai 
A  dir  per  quelhi  donna,  in  cui  errai  : 
Voi,  che,  intendendo,  il  terzo  del  movete 

Andatevene  a  lei,  che  la  «apete,  5 

Piangendo  si  ch'ella  oda  i  nostri  guai  ; 


Ditele:  'Noi  sém  vostre;  dunque  ornai 
Più  che  noi  seme,  non  ci  vederete.' 

Con  lei  non  state;  che  non  v'  è  Amore: 
Ma  gite  attorno  in  ahito  dolente,       10 
^V  guisa  delle  vostre  antiche  suore. 

Quando  trovate  donna  di  valore. 
Gittatevele  a'  piedi  umilemente. 
Dicendo  :  'A  voi  dovem  noi  fare  onoro.' 
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LXXXI  I.  —  Canzone. 

l.c  dolci  rime  d'amor  ch'io  solia 

|row».,  in  testa  al  Trattato  IV. J 

LXXXIII.  —  Canzone. 

Doglia  mi  reca  nello  core  ardire 
A  voler,  eh'  è  di  ventate  amico  : 
Però,  donno,  s' io  dico 
Parole  i|ua8i  coutra  a  tutta  gente, 
Xon  ven  maravigliate,  5 

Ma  conoscete  il  vii  vostro  desire  : 
Che  la  beltà,  ch'Amore  in  voi  consente, 
A  virtìi  solamente 
Formata  fu  dal  suo  decreto  antico, 
Coutra  lo  qual  fallate.  10 

Io  dico  a  voi  che  siete  innamorate. 
Che  se  beltate  a  voi 
Fu  data,  e  virtù  a  noi, 
Ed  a  costui  di  due  potere  un  fare, 
Voi  ntm  dovreste  amare,  15 

Ma  coprir  nuanto  di  beltà  v'  è  dato, 
Poiché  non  è  virtù,  ch'era  suo   segno. 
Lasso  !  a  che  dicer  vegno  ? 
Dico,  che  bel  disdegno 
Sarebbe  in  donna  di  ragion  lodato,     20 
Partir  da  sé  beltà  por  suo  commiato. 

Uomo  da  sé  virtìi  fatta  ha  lontana, 
Uomo  non  già,  ma  bestia  cli'uom  somi- 
O  Dio,  «inai  mara\iglia,  [glia  : 

Voler  cadere  in  servo  di  signore  !       25 
Ovver  di  vita  iu  morte  ! 
Virtute,  al  suo  fattor  sempre  sottana. 
Lui  obbedisce,  a  lei  acquista  onoro, 
Donne,  tanto  ch'Amore, 
La  segna  d'eccellente  sua  famiglia    30 


Nella  beata  corte. 

Lietamente  esce  dalle  bello  porte, 

Alla  sua  donna  torna  ; 

Lieta  va,  e  soggiorna  :  'Si 

Lietamente  opra  suo  gran  vassallaggio. 

Per  lo  corto  viaggio  [va  : 

Conserva,  adorna,  accresce  ciò  che  tro- 

Morte  repugna  sì,  che  lei  non  cui'a. 

O  cara  ancella  e  pura, 

Colt'  hai  nel  ciel  misura  I  40 

Tu  sola  fai  signore  ;  e  questo  prova. 

Che  tu  se'  jiossession,  che  sempre  giova. 
Servo  non  di  signor,  ma  di  vii  servo 

Si  fa,  chi  da  cotal  signor  si  scosta. 

Udite  quanto  costa,  45 

Se  ragionato  l'uno  e  l'altro  danno, 

A  chi  da  lei  si  svia  : 

Questo  servo  signor  tanto  è  protervo, 

Che  gli  occhi,  ch'alia  mente  lume  fanno, 

Chiusi  per  lui  si  stanno,  50 

Sicché  gir  ne  conviene  all'altrui  posta. 

Ch'adocchia  pur  follia. 

Ma  perocché  '1  mio  dire  util  vi  sia. 

Discenderò  del  tutto 

In  parte  ed  in  costrutto  55 

Più  lieve,  i)erchè  men  grave  s' intenda; 

Che  rado  sotto  benda 

Parola  oscura  giungo  allo  'ntelletto  ; 

Per  che  parlar  con  voi  si  vuole  aperto. 

E  questo  vo'  per  merto,  00 

Per  voi,  non  per  me  certo, 

Ch'aggiate  a  vii  ciascuno  ed  a  disi)etto 

Che  simiglianza  fa  nascer  diletto. 
Chi  è  .servo,  è  come  quello  eh'  ò  segxiace 

Ratto  a  signore,  e  non  sa  dove  vada,  05 

Per  dolorosa  strada; 

Come  l'avaro  seguitando  avere, 
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Ch'  a  tutti  sìguoreggia  : 

Corre  l'avaro,  ma  più  fugge  paco 

(O  mente  cieca,  che  non  i)uoi  vedere    70 

Lo  tuo  follo  voleie  ! ) 

Col  numero,  ch'ognora  passar  bada, 

Che  infinito  vaneggia. 

Kcco  giunti  a  colei  che  ne  pareggia  : 

Dimmi,  che  hai  tu  fatto,  75 

Cieco  avaro  disfatto  ! 

lUspondimi,  se  puoi  altro  che   nulla. 

Maledetta  tua  culla, 

Che  lusingò  cotanti  sogni  invano  : 

Maledetto  lo  tuo  perduto  pane,  80 

Che  non  si  perde  al  cane  ; 

Che  da  sera  e  da  mane 

Hai  ragunato,  e  stretto  ad  ambe  mano. 

Ciò,  che  .sì  tosto  ti  si  fa  lontano. 
Come  con  dismisura  si  ragiina,  85 

Cosi  con  dismisura  si  distringe. 

Quest'  è  quello  che  pinge 

Molti  in  servaggio;  e  s'alcun  si  difende, 

Non  è  senza  gran  briga.  89 

Morte,  che  fai  ;  che  fai,  fera  Fortuna  ; 

Che  non  solvete  quel  che  non  si  spende  ? 

Se  '1  fate,  a  cui  si  rende  .' 

ìs^ol  so  ;  posciachè  tal  cerchio  ne  cinge. 

Che  di  lassù  ne  riga. 

Colpa  è  della  ragion,  che  noi  castiga.  9.^ 

Se  vuol  dire  :  '  Io  son  presa  '  ; 

Ah  !  coni'  poca  difesa 

Mostra  signore  a  cui  servo  sormonta  I 

Qui  si  raddoppia  l'onta, 

Se  ben  si  guarda  là,  dov'  io  addito.  100 

Falsi  animali,  a  voi  ed  altrui  crudi  : 

Che  vedete  gir  nudi 

Per  colli  e  per  paludi 

Uomini,  innanzi  a  cui  vizio  è  fuggito; 

E  voi  tenete  vii  fango  vestito.  105 

Fassi  dinanzi  dall'avaro  volto 

Virtù,  che  i  suoi  nemici  a  pace   invita 

Con  materia  pulita, 

Per  allettarlo  a  se  ;  ma  jioco  vale  ; 

Che  sempre  fugge  l'esca.  110 

Poiché  girato  l'ha,  chiamando  molto, 

Gitta  '1  pasto  v'èr  lui,  tanto  glien  cale  ; 

Ma  quei  non  v'apre  l'ale  : 

E  se  pur  viene  quando  eli'  è  partita. 

Tanto  ))ar  che  gì'  incresca,  115 

Come  non  possa  dar,  sicché  non  esca 

Del  beneiìzio  loda. 

Io  vo'  che  ciascun  m'oda  : 

tjual  con  tardare,  e  qual  con  vana  vista, 

Qual  con  seiiibiauza  trista  120 

Volge  il  donare  in  vender  tanto  caro. 


Quanto  sa  sol  chi  tal  compera  paga. 

Volete  udir,  se  piaga? 

l'auto  chi  i)ronde  smaga. 

Che  '1  negar  ])oscia  non  gli  pare  amaro: 

Così  altrui  e  sé  concia  l'avaro.  ]2() 

Disvelato  v'  ho,  donne,  in  alcun  membro 
La  viltà  della  gente  che  vi  mira, 
Pei'ché  gli  aggiate  in  ira  ; 
Ma  troppo  é  più  ancor  quel  che  s'ascon- 
Perchè  a  dire  è  lado.  [de,  130 

In  ciascuno  è  ciascuno  vizio  assembro. 
Perchè  amistà  nel  mondo  .si  confonde  ; 
E  l'amorosa  fronde 

Di  radice  di  bene  altro  ben  tira,      135 
Poi  suo  simile  è  in  grado 
Udite  come  oonchiudendo  vado  : 
Che  non  de'  creder  quella, 
Cui  par  ben  esser  bella, 
Esser  amata  da  questi  cotali  :  140 

Che  .se  beltà  fra'  mali 
Vogliamo  annoverar,  ci-eder  si  pu(mo, 
Chiamando  amore  appetito  di  fera. 
Oh  !  cotal  donna  pera. 
Che  sua  beltà  dischiera  11'' 

Da  naturai  bontà  per  tal  cagione, 
E  credo  Amor  fuor  d'orto  di  ragione. 

Canzone,  ))re8so  di  qui  è  una  donna, 
Ch'  è  del  nostro  paese, 
Bella,  saggia,  cortese  :  150 

La  chiaman  tutti,  e  ninno  .se  n'accorge, 
Quando  suo  nome  porge, 
Bianca,   Giovanna,  Cortese  chiamando. 
A  costei  te  ne  va  chiusa  ed  onesta 
Prima  con  lei  t'arresta,  155 

Prima  a  hd  manifesta  [mando: 

Quel  che  tu  se',  e  quel  per  eh'  io  li 
Poi  seguirai  secondo  suo  comando. 


LXXXIV. 


Canzone. 


Poscia  ch'Amor  del  tutto  m'  ha  lasciatu. 
Non  i)er  mio  grato. 
Che  stato  —  non  avea  tanto  gioioso. 
Ma  peroc<:hè   )iioto8o 
Fu  tanto  del  mio  core,  5 

Che  non  sotlerse  d'ascoltar  suo  pianto  ; 
Io  canterò  co.sì  disamorato 
Contr'  al  peccato, 

Ch'è  nato  —  in  noi  di  chiamare  a  ritroso 
Tal,  eh'  é  vile  e  noioso,  10 

Per  nome  di  valore. 
Cioè  di  leggiadria,  eh'  è  bella  tanto. 
Che  fa  degno  di  manto 
Imperiai  colui,  dov' ella  regna. 
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Kllìi  ì'  verai'o  ìusegua,  15 

Iai  qiial  dimostra  u'  la  virtù  dimora: 

l'or  che  son  certo,  sebbeu  la  difendo 

Nel  dir,  coni'  io  la  'nteudo, 

Cli'Amor  di  sé  mi  farà  grazia  ancora. 
Sono,  die  per  gittar  via  loro  avere       20 

Credou  capere, 

Valere  —  là,  dove  gli  linoni  stanno  ; 

(he  dopo  morte  fanno 

Kiparo  nella  mente 

A  quei  cotanti,  e'  liauno  conoscenza  :  25 

^la  lor  messioue  a'  buon  ii^m  può  pia- 

l'crchè  '1  tenere  [cere, 

Savere  —  fora,  e  faggirieiio  '1  danno, 

Che  s'aggiunge  allo  inganno 

Di  loro  e  della  gente,  30 

C'iianno  falso  giudizio  in  lor  sentenza. 

Qual  non  dirà  fallenza 

Divorar  cibo,  ed  a  lussuria  intendere  ? 

Ornarsi,  come  vendere 

Si  volesse  al  mercato  de'  non  saggi?    35 

Che  '1  savio  non  pregia  uoin  per  vesti- 

l'ercliè  sono  ornamenta,  [menta, 

Ma  pregia  il  senno  e  gli  gentil  coraggi. 
Ed  altri  son,  clie  per  esser  ridenti, 

D'  intendimenti  40 

Correnti  —  voglion  esser  giudicati 

Da  quei,  che  so'  ingannati 

leggendo  rider  cosa, 

Che  r  intelletto  ancora  non  la  vede. 

Ei  jiarlan  con  vocaboli  eccellenti  :      45 

Vanno  piacenti 

Contenti  —  che  dal  volgo  sien  lodati  : 

Non  sono  innamorati 

Mai  di  donna  amorosa  : 

Ne'  parlamenti  lor  tengono  scede  :     50 

Non  moverieno  il  jùede 

Per  donneare  a  guisa  di  leggiadro  ; 
,    Ma  come  al  furto  il  ladro. 

Così  vanno  a  pigliar  villan  diletto  ; 

Non  però  che  in  donne  è  così  spento  55 

Leggiadro  partamento, 

Che  paiono  animai  senza  intelletto. 
Non  è  pura  virtù  la  disviata  ; 

Poich'  è  biasmata, 

Negata  —  dov'  è  più  virtù  richiesta,    60 

Cioè  in  gente  onesta 

Di  vita  spiritale, 

O  d'abito  che  di  scienza  tiene. 

Dunque  s'  eli'  t>  in  cavalier  lodata, 

Sarà  causata,  65 

Mischiata  —  di  pili  cose  ;  perchè  questa 

Couvieii  che  di  sé  x'esta 

L'uu  bene  e  l'altro  male  : 


Ma  virtù  pura  in  ciascuno  sta  bene. 
Sollazzo  è,  che  coiivene  70 

Con  esso  Amore,  e  l'opera  perfetta  : 
Da  questo  terzo  retta 
È  leggiadria,  ed  in  suo  esser  dura. 
Siccome  il  Sole,  al  cui  esser  s'adduce 
Lo  calore  e  la  luce,  75 

Con  la  perfetta  sua  liella  figura. 
Ancorché  elei  con  cielo  in  punto  sia. 
Pur  leggiadria  [conto  ; 

Disvia  —  cotanto    e    più    quant'  io    ne 
Ed  io  che  le  son  conto,  80 

Mercè  d'una  gentile, 
Che  la  mostrava  in  tutti  gli  atti  sui, 
Non  tacerò  di  lei,  elio  villania 
Far  mi  parria 

Sì  ria,  —  eh'  a'  suoi  nemici  sare'  giunto, 
Per  che  da  questo  punto  86 

Con  rima  più  sottile 
Tratterò  il  ver  di  lei,  ma  non  so  a  cui. 

10  giuro  per  colui, 

Ch'Amor  si  chiama,  ed  è  pieii  di  salute. 
Che  senza  ojirar  virtute,  91 

Nissuii  puote  acquistar  verace  loda  : 
Dunque  se  (juesta  mia  materia  è  buona, 
Come  ciascun  ragiona. 
Sarà  virtute,  e  con  virtù  s'annoda.    95 
Al  gran  pianeta  e  tutta  simiglianto. 
Che  da  levante, 

Avante  —  intino  a  tanto  che  s'asconde. 
Con  li  bei  raggi  infonde 
Vita  e  virtù  quaggiuso  100 

Nella  materia  sì,  coni'  è  disjiosta  : 
E  questa,  disdegnosa  di  cotante 
Persone,  quante  [sponde 

Sembiante  —  portan  d'  uomo,  e  non  ri- 

11  lor  frutto  alle  fronde,  105 
Per  lo  piai  e'  hanno  in  uso. 

Simili  beni  al  cor  gentile  accosta; 
Che  in  donar  vita  è  tosta 
Col  bel  sollazzo,  e  co'  begli  atti  nuovi. 
Ch'ognora  par  che  trovi  ;  110 

E  virtù  per  esempio  ha  chi  lei  piglia. 
O  falsi  cavalier,  malvagi  e  rei. 
Nemici  di  costei. 

Ch'ai  prence  delle  stelle s'assimiglia. 
Dona  e  ricevo  l'uom,  cui  questa  vuole  ; 
Mai  non  seu  duole;  110 

Né  '1  Sole,  —  per  donar  luce  alle  stelle. 
Né  per  prender  da  elle 
Nel  suo  effetto  aiuto  ;  [gè.  120 

Ma  l'uno  e  l'altro  in  ciò    diletto   trag- 
Già  non   s'  induce  ad  ira  per  parole, 
Ma  quelle  sole 
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Ricole,  —  che  son  buoue  ;  e  sue  uovelle 

Per  nessuna  grandezza 

Tutte  quante  sou  belle. 

Monta  in  orgoglio;  ma  quando   gl'iu- 

Per  8è  è  car  tenuto                              125 

[contra,  130 

E  desiato  da  persone  sagge. 

Che  sua  franchezza  gli  couvien  niostra- 

Che  dell'altre  selvagge 

Quivi  si  fa  laudare:                             [rt, 

Cotanto  lode  quanto  biasnio  prezza: 

Color  che  vivon,  fanno  tutti  coiitni. 

RIME  VARIE. 


LXXXV.  —  Sonetto. 

Se  vedi  gli  occhi  miei  di  piangsr  vaglii, 
Per  novella  pietà  che  il  cor  mi  strugge, 
Per  lei  ti  priego,  die  da  te  non  fugge, 
Signor,  che  tu  di  tal  piacer  gli  svaghi  ; 

Con  la  tua,  dritta  man  cioè  che  paghi    5 
Chi  la  giustizia  uccide,  e  ])oi  rifugge 
Al  gran  tiranno,  del  cui  tosco  sngge, 
Ch'  egli   ha  già   sparto,    e  vuol  che  '1 
[mondo  allaghi. 

E  messo  lia  di  paura  tanto  gelo 
Nel  cuor  de'  tuoi  fedei,  che  ciascun  ta- 
[ce:  10 
Ma  tu,  fuoco  d'amor,  lume  del  cielo. 

Questa  virtii,  che  nuda  e  fredda  giace, 
Levala  su  vestita  del  tuo  velo  ; 
Che  senza  lei  non  è  qui  in  terra  pace. 

LXXXVl.  —  Sonetto. 

Quando  il  consiglio  degli  augei  si  tenne. 
Di  nìcistà  convenne  , 

Che  ciascun   conijìarisse  a  tal  novella  . 
E  la  cornacchia  maliziosa  e  fella 
Pensò  mutar  gonnella,  5 

E  da  molti  altri  augei  accattò  penne, 

Ed  a<lornossi,  e  nel  consiglio  venne  : 
Ma  poco  si  sostenne. 
Perchè  pareva  sopra  gli  altri  bella. 
Alcun  domandò  l'altro  :  '  Clii  è  quella  !  ' 
Sicché  flnalmeiit'  ella  1 1 

Fu  conosciuta.  Or  odi  clie  n'avvenne. 

Che  tutti  gli  altri  augei  le  fur  d' intorno  ; 
Sicché  senza  soggiorno 
La  pelar  si,  ch'ella  rimase  ignuda.     15 
E  l'uu  dicea  :  'Or  vedi  bella  druda'; 
Diceti  l'altro:  'Ella  muda.' 
E  così  la  lasciaro  in  grande  scorno. 


Similemente  addivien  tutto  giorno 
D'uom,  che  si  fa  adorno  l'o 

Di  fama  o  di  virtù,  cli'altrui  discliiuda  ; 
Che  sposse  volto  suda 
Dell'altrui  caldo,  talcliè  poi  aggliiaccia  ; 
Duncpie  beato  dii  per  so  procaccia. 

LXXXVII.  —  Canzone. 

Ai  fals  ris  !  per  que  traitz  avetz 
Oculos  meos,  et  quid  tibi  feci, 
C'he  fatto  m'  hai  cosi  spiet-ata  fraudi.' 
Jam  audivissent  verba  mea  Gra'ci  : 
Sabon  autras  domnas,  e  vos  .sabetz,       ."> 
Che  iugauuator  non  è  degno  di  laude. 
Tu  sai  ben  come  gaude 
Miserum  ejus  cor,  ([ui  pr;i'stoIatur. 
Eu  vai  siteran,  e  par  de  mi  non  cura  : 
Ai  Dieus  !  (quinta  malura,  10 

Atque  fortuna  ruinosa  datur 
A  colui,  che,  aspettando,  il  tenqio  perde, 
Xè  gianniiai  tocca  di  fioretto  '1  voi'de. 

CoiKiueror,  cor  suave,  de  te  primo,        14 
Cile  per  un  matto  guardamento  d'occhi 
Vos  non  deuriatz  aver  perdutz  la  lei 
Ma  e'  mi  piace,  che  al  dar  degli  st^occhi 
Semper  insurgunt  contra  me  de  lìmo: 
Don  eu  sui  mortz,  e  per  la  fé  qu'iuilrei, 
Fort  m  desplatz,  ai  ])aubres  mei  !      20 
Cli'  io  son  punito,  ed  aggio  coli)a  nulla. 
Xec  dicit  ip.sa  :  Malum  est  de  isto  : 
Unde  (luerelam  sisto. 
Ella  sa  ben,  che  se  il  mio  cuor  si  crulla 
A  plazer  d'autra,  quar  de  s'  amor  s' las- 
[set,  25 
El  fals  cors  greus  i)ena  ii  eraportet. 

Ben  avria  (juesta  donna  il  cor  di  gliiaccio 
Aitan  col  aspi»,  que  per  ma  fé  es 
Nisi  pietatem  liabuerit  servo. 
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Beu  sai  l'Amor,  s'eu  jes  non  ai  secors, 
Che  per  lei  dolorosa  morte  faccio,      31 
Ne(iue  plns  vitam  sperando  conservo. 
Va'  «nmi  meo  nervo, 
S'ella  no  fai,  que  j»er  son  sen  verai. 
Io  vegna  a  riveder  sna  faccia  allegra, 
Ahi  Dio  !  quanto  è  integra  :  36 

Mas  leu  me  'n  dopt,  si  gran  dolor  en  ai  : 


Amorem  versus  me  non  tantum  curat, 
Quantum  spes  inter  me  de  ipsa  durat. 
Chansos,  vos  poguetz  ir  per  tot  lo  mon,  40 
Namque  locutus  sum  in  lingua  trina, 
Ut  gi'avis  mea  spina 
Si  saccia  per  lo  mondo,  ogni  uomo  il 
[senta  : 
Forse  pietà  n'avrà  chi  mi  tormenta. 


OOERISPOIs^DENZE  IN  VERSI. 


1.   'Tenzone  co»  Forene  Donuti. 

DANTE  A  FORESE. 
LXXXVIII.  —  Sonetto. 

Chi  udisse  tossir  la  mal  fatata 
Moglie  di  Bicci,  vocato  Forese, 
Potrebbe  dir  ch'eli'  ha  forse  vernata, 
Ove  si  fa  '1  cristallo,  in  quel  paese. 

Di  mezzo  Agosto  la  trovi  infreddata  :    5 
Or  pensa  che  dee  far  d'ogni  altro  mese  ; 
E  non  le- vai  perchè  dorma  calzata 
Mercè  del  coperto'  e'  ha  cortonese. 

La  tos.se,  il  freddo  e  l'altra  malavoglia 
Non  le  addivien  per  umor  ch'abbia  vec- 
[chi,   10 
Ma  per  difetto  ch'ella  sente  al  nido. 

Piange  la  madre,  che  ha  più  d'una  doglia, 
Dicendo  :  '  Lassa,  che  per  fichi  secchi 
Messa  l'avre'  in  ca'  del  conte  Guido.' 

FORESE  A  DANTE. 

Sonetto. 

Va'  ti  venti  'n  San  Gal,  prima  che  diehi 
Parole  o  motti  d'altrui  povertate, 
CI»!*  troppo  11'  è  venuto  gran  pietate 
In  qvento  verno,  a  tutti  tuoi  amichi. 

FA  anche  se  tu  ci  hai  per  si  m^ìidiehi,     ^ 
Perchè  pur  mandi  a  noi  per  caritate  ì 
Dal    cantei    d' Altafronte    ha'  ta'  grem- 
[biate, 
Ch'i'  saccio  ben  che  tu  te  ne  nìdrichi. 

Ma  ben  ti  lecerà  il  lavorare, 
Se  Dio  ti  salvi  hi  Tana  e  'l  Francesco,   10 
Vhè  col  lìelhizzo  tu  non  se'  in  brigata. 


Allo  spedale  a  Pinti  ha'  riparare: 
E  già  mi  par  vedere  stare  a  desco  ; 
Ed  in  terzo  AUghier  con  la  farsafa. 

FORESE  A  DANTE. 

Sonetto. 

L'altra  notte  mi  venn'una  gran  tosse 
Perch'i'  non  avea  che  tenere  a  dosso  ; 
Ma  incontanente  che  fu  dì,  fui  mosso 
Per  gir  a  guadagnar  ove  che  fosse. 

Udite  la  fortuna  ove  m'addusse  :  5 

Che  i'  credetti  trovar  perle  in  un  bosso, 
E  be'  fiorin  coniati  d'oro  rosso  ; 
Ed  i'  trovai  Alaghier  fra  le  fosse, 

Legato  a  nodo  eh'  i'  non  saccio  il  nome. 
Se  fu  di  Salamon  o  d'altro  saggio.     10 
Allora  mi  segna'  verso  'l  levante  ; 

E  quei  mi  disse  :  '  Per  amor  di  Dante, 
Sciiìmi  '.  Ed  i'  non  pòtti  veder  come: 
Tornai  addietro  e  compie'  mi'  viaggio. 

DANTE  A  FORESE. 
LXXXIX.  —  Sonetto. 

Ben  ti  faranno  il  nodo  Salamene, 
Bicci  Novello,  e'  petti  delle  starne 
Ma  peggio  fia  la  lonza  del  castrone, 
Gilè  '1  cuoio  farà  vendetta  della  carne  ; 

Tal  che  starai  pur  presso  a  San  Simone,  5 
Se  tu  non  ti  procacci  dell'andarne, 
E  'ntendi  che  '1  fuggire  il  mal  boccone 
Sarebbe  tardi  omai  a  ricamparne. 

Ma  ben  ra'è  detto  che  tu  sai  un'arte. 
Che,  s'egli  è  vero,  tu  ti  puoi  rifare,  10 
PenN  ch'eli'  è  di  molto  gran  guadagno; 
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E  tassi  a  tempo  eh'  i;  téma  di  carte  : 
Non  bai  ilie  ti  bisogni  scioperare  : 
Ma  ben  ne  colse  male  a'  fi'  di  Stagno. 

DANTE  A  FORESE. 
XC.  —  Sonetto. 

Piiocl  Novel,  flglinol  di  non  so  cni, 
Se  non  ne  domandassi  monna  Tessa, 
(iii\  per  la  gola  tanta  roba  ba  mossa, 
Che  a  forza  or  gli  convien  tórre  l'altrni. 
E  già  la  gente  si  guarda  da  lui  "> 

Chi  ha  borsa  allato  là,  dov'  e'  s' appressa, 
Dicendo  :  '  Questi  e'  ba  la  faccia  fessa, 
È  ]>iuvico  ladron  negli  atti  sui  '. 
E  tal  giace  per  Ini  nel  letto  tristo 
Per  tema  non  sia  preso  all'  imbolare,  10 
Che  gli  appartien  quanto  Giuseppe  a  Cri- 
Di  Bicci  e  de'  fratel  posso  contare,  [sto. 
Che  per  lo  sangue  lor  del  mal  acquisto 
Sanno  a  lor  donne  buon  cognati  fare. 

rORESE  A  DANTE. 
Sonetto. 

lien  so  che  fosti  flglwwl  d' Alaghieri, 
E  aecorgomene  pur  alla  vendetta 
Che  facesti  di  Ini,  «ì  bella  e  netta, 
De  l'aguglin,  ched  e'  cambiò  l'altrieri. 

Se  tagliato  n'avessi  vno  a  quartieri,  5 

Di  pace  non  dovevi  aver  tal  fretta  : 
Ma  tu  ha'  poi  sì  piena  la  bonetta, 
Che  non  la  porterebhon  due  somieri. 

liono  uso  ci  ha'  recato,  ben  tei  dico, 
Che  guai  carica  te  ben  di  bastoìie        10 
Colui  ha'  per  fratello  e  per  amico. 

Il  nome  ti  direi  delle  persone 
Che  v'  hanno  posto  sìt  ;  ma  del  panico 
Mi  reca,  eh'  i'  vo'  metter  la  ragione. 


2.   ('orrixjìOHdenza 
con    Guido   Caralcaiiti. 

GUIDO  A  DANTE. 

Risposta  al  son.  «  A  ciascun'  alma  presa  » 
(V.  nuni.  I.) 

Sonetto. 

Vedesti,  al  mio  parere,  ogni  vaiare 
E  tutto  giuoco  e  qiMìito  bene  uom  sente, 
iSe  fosti  in  prova  del  segnor  valente 
Ohe  segnoreggia  il  mondo  de  l'onore. 


Poi  vive  in  parte  dove  noia  intire 
E  tien  ragion  nella  pietosa  mente  : 
Sì  va  soave  per  .lonni'^alla  gente 
Ohe  i  cor  ne  porta  ganza  far  dolore. 

Di  te  lo  core  ne  portò  veggeìido 

Che  la  tua  donna  la  moHe  chiedea  :  in 
Xodrilla  d'esto  cor,  di  ciò  temendo. 

Quando  t'apparve  che  sen  già  dogliendo. 
Fu  dolce  sonno  ch'allor  xi  eompiea. 
Che  'l  suo  contraro  la  venia   vincendit. 

(iUlDO  A   DANTE. 

Risposta  al  son.  «  Guido,  vorrei, 
che  tu  e  Lapo  »  (v.  num.  XV.) 

Sonetto. 

S' io  fossi  quelli  che  d'anwr  fu  degno 
Del  qual  non  trovo  sol  la  rimembranza . 
E  la  donna  tene.<ise  altra  sembianza, 
A.i.mi  ini  piaceria  si  fatto  legno. 

E  tu  che  sei  dell' ainoroso  regno  '■> 

Là  onde  di  mercè  nasce  speranza. 
Riguarda  se  'l  mio  spirit'  ha  pesanza 
Ch'  un  prest'arcier  di  lui  ha  fatto  segno. 

E  tragge  l'arco  che  gli  tese  Amore 

Si  lietamente  che  la  sua  persona         10 
Par  che  di  gioco  porti  signoria. 

Or  odi  maraviglia  ch'el  dicia  ! 
Lo  spirito  fedito  gli  perdona 
Vedendo  che  gli  strugge  'l  suo  valore, 

GUIDO  A  DANTE. 

Sonetto. 

Se  vedi  Amore,  as.sai  ti  prego,  Dante. 
In  parte  là  've  Lapo  sia  presente 
Che  non  ti  gravi  di  por  si  la  mente 
Che  mi  riscrivi  s'  e'  lo  chiama  amante  .- 

E  se  la  donna  gli  sembra  avenante  "> 

Che  si  le  mostra  vinto  fortemente 
Che  molte  fiate  cosi  fatta  gente 
Suol  per  gravezza  d'amor  far  sembiante. 

Tu  sai  che  nella  corte  là  've  regna. 

Non  vi  può  servir  omo  che  sia  vile      lo 
^l  donna  che  là  dentro  sia  renduta. 

Se  la  soffrenza  lo  servante  aiuta 
Puoi  di  legger  conoscer  nostro  stile. 
Lo  quale  porta  di  mercede  insegna. 

GUIDO  A  DANTE. 
Sonetto. 

Dante,  un  sospiro  messagger  del  core 
Subitamente  m'assalì  dormendo. 
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Ed  io  mi  ri«vegUai  aliar  credendo 
Vhed  e'  non  fosse  in  compagnia  d'Amore. 
'     l'oi  mi  girai  e  vidi  'l  servidore  5 

Di  monna  Lagia  che  venia  dicendo  : 
•  Aiutami,  pietà  ;  '  sì  che  piangendo 
V  presi  di  mercè  tanto  valore, 
eh'  io  giunsi  Amore  che  affilava  dardi. 
AUor  lo  domandai  del  stia  tormento,  10 
Ed  elli  mi  rispose  in  questa  guisa  : 
'  IH'  al  servente  che  la  donna  è  prisa 
E  fengola  per  far  suo  i>iacimento  : 
E  ne  noi  crede  di'  ch'agli  occhi  guardi.' 

GUIDO  A  DANTE. 

Sonetto. 

/■  vegno  il  giorno  a  te  'nfinite  volte, 
E  trovati  pensar  troppo  vilmente: 
Aliar  mi  duol  della  gentil  tua  nunte 
E  d'assai  tue  virtù,  che  ti  san  tolte. 

Solevanti  spiacer  persone  molte,  5 

Tiittor  fuggivi  l'annoiosa  gente  ; 
Di  me  parlavi  sì  eoralemente 
Che  tutte  le  tue  rime  avrei  ricolte. 

Or  non  ardisco,  per  la  vii  tua  vita,  9 
E^ar  mostraìnento  che  tu'  dir  ini  piaccia, 
Xè  vengo  'n  guisa  a  te  che  tu  mi  veggi. 

Se  'l  presente  sonetto  spesso  leggi. 
Lo  spirito  noioso  che  ti  caccia 
Si  lìartirà  dall'anima  invilita. 


3.  Corrispondenza 
con   Vino   da  Pistoia. 

GINO  (?)  A  DANTE. 

Risposta  al  son.  «  A  ciascun'  alma  presa  » 

(v.   niiin.  I.) 

Sonetto. 

Naturalmente  chere  ogni  amadore 
Di  suo  cor  la  sua  donna  far  saccente  : 
E  questo  per  la  vision  presente 
Intese  di  mostrare  a  te  Amore, 

In  ciìi  che  dello  tuo  ardente  core  5 

Pasceva  la  tua  donna  umilemente. 
Che  lungamente  stata  era  dormente 
Involta  in  drappo,  d'ogni  pena  fare. 

Allegro  si  mostrò  Amor,  venendo 
A  te  per  darti  ciò  che  'l  cor  chiedea,   10 
Insieme  due  coraggi  comprendendo  : 

E  l'amorosa  pena  conoscendo 
Che  nella  donna  coneeputo  uvea 
l'er  pietà  di  lei  pianse  partendo. 


GINO  A  DANTE. 

Consolatoria  in  morte  di  Beatrice. 

(Canzone. 

Avegna  ched  el  m' uggia  pia  per  tempo 
Per  voi  richiesto  Pietate  e  Amore 
Per  confortar  la  vostra  grave  vita, 
JVon  è  ancor  sì  trapassato  il  tempo,      4 
Che  'l  mio  sermon  non  trovi  il  vostro  core 
Piangendo  star  con  l'anima  smarrita. 
Fra  sé  dicendo  :  '  Già  serai  'n  ciel  gita. 
Peata  gioia,  eom'  chiamava  il  nome  !  ' 
Lasso  !  quando  e  come 
Veder  vi  potrò  io  visibilmente  !  10 

iS'i  ch'ancora  a  presente 
Vi  posso  fare  di  conforto  aita. 
Dunque  m'odite,  poi  ch'io  parlo  a  posta 
D'Amor,  alti  sospir  ponendo  sosta. 

Xoi  provamo  che  'n  questo  cieco  -mando     15 
Ciascun  si  vive  in  angosciosa  noia. 
Che  in  onne  avversità  ventura  'l  tira. 
Peata  l'alma  che  lassa  tal  pondo, 
E  va  nel  del  ov'  è  compiuta  gioia. 
Gioiosa  il  cor  fuor  di  corrotto  e  d'ira  !   20 
Or  dunque  di  che  'l  vostro  cor  sospira. 
Che  rallegrar  si  de'  del  suo  migliore  ? 
(Jhè  Dio,  nostro  signore 
Tolse  di  lei,  com'avea  Vangel  detto. 
Fare  il  cielo  perfetto.  25 

Per  nova  cosa  ogne  Santo  la  mira, 
Ed  ella  sta  davanti  alla  Salute 
E  in  vèr  lei  parla  ogne  Vertute  ! 

Di  che  vi  stringe  il  cor  pianto  ed  angoscia. 
Che  dovresti  d'amor  sopragioire,  30 

Ch'avete  in  ciel  la  mente  e  V  intelletto  ! 
Li  vostri  spirti  trapassar  da  poscia 
Per  sua  virtù  nel  del  ;  tal'  è  'l  disire 
Ch'Aìnor  lassù  li  pinge  per  diletto. 
O  omo  saggio,  perchè  sì  distretto  35 

Vi  tien  così  l'affanno.^  pensiero  ! 
Per  suo  onar  vi  ehiero 
Ch'a  l'egra  morte  prendate  conforto. 
Né  aggiate  più  cor  morto  ; 
Né  figura  di  marte  in  vostro  aspetto  :     40 
Perchè  Dio  l'aggia  locata  fra  i  suoi. 
Ella  tuttora  dimora  con  voi. 

Conforto,  già,  conforto  l'Amor  chiama, 
E  Pietà  priega  per  Dio  fate  resto. 
Or  inchinate  a  sì  dolce  pregherà,  45 

Spagliatevi  di  questa  vesta  grama. 
Da  che  voi  sete  per  ragion  richesto  ; 
Che  l'omo  per  dolor  more  e  dispera. 
Cam'  voi  vedresti  poi  la  bella  cera. 


176 


COKRISFONDENZE  IN  VERSI. 


65 


70 


Se  v' accogliesue  morte  in  di»peranza  ?  50 

Di  A  grave  pesanza 

Traete  il  vostro  core  ornai,  per  Dio, 

(■he  non  sin  così  rio 

Vèr  l'alìna  vostra,  che  ancora  spera 

Vederla  in  cielo  e  star  nelle  sue  braccia  : 

Dunque  spene  di  cmifortar  vi  piaccia.    50 

Mirate  nel  piacer,  dove  dimora 
La  vostra  doìina  eh'  è  'n  del  coronata  .• 
0)id'  è  la  vostra  spene  in  paradiso, 
E  tutta  santa  ornai  vostr'  innamora,  60 
Contemplando  nel  ciel  mente  locata. 
Lo  core  vostro,  per  cui  sta  diviso, 
Ohe  pinta  tene  'n  se  beato  viso  ! 
Heemido  ch'era  quaggiù  meraviglia. 
Con  lassù  somiglia, 
E  tanto 'più  quant'  e  me'  conosciuta. 
Com^e  fu  ricevuta 

Dagli  angeli  con  dolce  canto  e  riso, 
Crii  spirti  vostri  rapportato  l'hanno, 
Che  spesse  volte  quel  viaggio  fanno. 

Ella  parla  di  voi  con  li  beati, 
E  dice  loro  :  '  Mentre  ehed  io  fui 
.VeJ  mondo,  ricevei  onor  da  lui, 
Laudando  ine  nei  .ivo'  detti  laudati.' 
E  priega  Dio.   lo  .signor  verace,  75 

Che  vi  conforti,  si  come  vi  piace. 

GINO  A  DANTE. 
Sonetto. 

Xovellamente  Amor  mi  giura  e  dice 
D'una  donna  gentil,  s'  i  la  riguardo, 
Che  per  vertute  del  su'  novo  sguardo 
Ella  sarà  del  mi'  cor  beatrice. 

r  c'ho  provato  po'  come  disdice,  5 

(piando  vede  imbastito  lo  suo  dardo, 
Ciò  che  promette  ;  a  ìnorte  ini  dò  tardo, 
Ch'  i'  non  potrò  contraffar  la  fenice. 

,S"  i'  levo  gli  occhi,  e  del  suo  colpo  perde 
Lo  cor  mio  quel  poco  che  di  vita         10 
Gli  rimase  d'un'altra  sua  ferita. 

Che  farò,  Dante?  ch'Amor  pur  in' invita, 
E  d'altra  parte  il  tremor  mi  disperde 
Che  peggio  che  'l  scevro  non  mi  sia  'l  verde. 

DANTE  A  GINO. 
Risposta  al  precedente 

XCI.  —  Sonetto. 

r  lin  vednto  già  senza  radice 

Legno  eh' è  i>er  nnior  tanto  gagliardo, 


Glie  qne'  die  vide  nel  fiume  lonibatdd 
Gader  suo  figlio,  frondi  fuor  n'elice. 

Ma  frutto  non,  però  che  '1  contradice    5 
Natura,  ch'ai  difetto  fa  riguardo, 
Perchè  cono.sce  che  saria  bugiardo 
Sapore  non  fatto  da  vera  notrice. 

Giovene  donna  a  cotal  guisa  verde 
Talor  per  gli  occhi  sì  addentro  è  gita  10 
Che  tardi  poi  è  stata  la  partita. 

Periglio  è  grande  in  donna  sì  vestita  : 
Però  l'affi-onto  de  la  gente  verde 
Panili  che  la  tua  caccia  seguer  de". 

(INO  A  DANTE. 
Sonetto. 

Dante,  quando  per  caso  s'abbandona 
Il  disio  amoroso  de  la  speme. 
Che  nascer  fanno  gli  occhi  del  bel  semi' 
Di  quel  piacer,  che  dentro  si  ragiona. 

Io  dico  (poi  che  morte  gli  perdona, 
E  poi  che  quella  vien  che  più  si  stremi  i . 
L'alma  gentil,  la  qual  morir  non  temi'. 
Jien  tramutar  si  può  'n  altra  personn. 

E  ciò  mi  fa  dir  quella  che  è  maestra 
Di  ttitte  cose,  e  quello  eh'  io  sent'anco,    lo 
Entrato,  lasso.',  per  la  ria  finestra. 

Saper  vo'  che  'l  mio  creder  non  è  mancn  . 
Che,  prima  stato  sia,  o  dentro,  o  estro, 
Motto  mi  sono  ogni  mie,  ossa  e  fianco.     14 

(Altra  fine  del  sonetto)  : 

Ma  prima  che  mi  uccida  il  nero  e  il  bianrn. 
Dante,  in  quine  stato,  o  dentro  o  estra. 
Vorrei  saper  se  'l  mio  credere  è  manco. 


DANTE  A  GINO. 
Kisposta  al  precedente. 

XGII.  —  Sonetto. 

Io  sono  stato  con  Amore  insieme 

Dalla  circolazion  del  Sol  mia  nona. 

E  so  com'egli  affrena  e  come  sprona. 

E  come  sotto  a  lui  si  ride  e  geme. 
Chi  ragione  o  virtù  contro  gli  spreme.  .'> 

Fa  come  quei,  che  'n  la  tempesta  suona. 

Credendo  far  colà,  dove  si  tuona, 

Esser  le  guerre  de'  vapori  sceml^ 
Però  nel  cerchio  della  sua  balestra         9 

Liher  arbitrio  giammai  non  fu   franco. 

Sì  che  consiglio  iuvan  vi  si  balestra. 
Ben  può  con  nuovi  spron  punger  lo  lìanco 

E  qvial  che.'<ia'li)iacerch'oran'addcstia 

Seguitar  si  convien,  se  l'altro  »'■  staiicu 
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GINO  A  DANTE  (?) 

Sonetto. 

Per  una  merla,  che  d'intorno  al  vólto 
Sopravolando  sicura  mi  venne, 
Sento  ch'Amore  è  tutto  in  me  raccolto, 
La  quale  %tsc\o  dalle  sue  nere  penne, 

Oh'a  me  m,edesmo  tn'ha  furato  e  tolto,    5 
Né  d'altro  poscia  mai  non  mi  sovvenne, 
E  non  mi  vai  tra  spine  essere  involto. 
Più  che  colui  che  simile  sostenne. 

r  non  so  come  ad  essere  mio  ritomi. 
Ohe  questa  merla  m'ha  sì  fatto  suo,    10 
Ohe  sol  voler  mia  libertà  non  oso. 

Amico,  or  metti  qui  il  consiglio  tuo. 
Ohe  s'egli  avvien  pur,  ch'io  così  soggiorni, 
Almen  non  viva  tanto  doloroso. 

GINO  A  DAKTE  (?) 

Sonetto. 

Fa'  della  mente  tua  specchio  sovente, 
Se  vuoi  campar,  guardando  il  dolce  viso. 
Nel  qual  so  che  v'  è  pinto  il  suo  bel  riso. 
Ohe  fa  tornar  gioioso  il  cor  dolente. 

Tu  sentirai  cosn  di  quella  gente  5 

Allor,  come  non  fusse  mai  diviso  : 
Ma  se  lo  immaginar  sarà  ben  fiso. 
La  bella  donna  ti  parrà  presente. 

Da  poi  che  tu  starai  sì  dolcemente, 
liimembrati  di  me,  che  non  ti  celo      10 
In  quale  parte  è  ora  il  tesar  mio, 

E  prìego,  che  mi  scrivi  tostamente 
Quel,  che  Amor  ti  dirà,  quando  il  disio 
Degli  occhi  miei  vedrai  sotto  ad  un  velo. 

GINO  A  DANTE  (?) 
Sonetto. 

Amico,  se  egualmente  mi  ricange. 
Niente  già  di  me  sarai  allegro. 
Oh' io  moro  per  Ut  oscura,  che  pur  piange. 
La  qual  velata  è  'n  un  ammanto  negro. 

Vien  ne  la  mente,  e  lacrimando  tange     5 
Lo  cor,  ch'è  suo  servente  tutto  integro, 
Allor  del  suo  dolor  l' aggreva,  e  frange 
Amor,  che  in  lei  servir  non  trova  pegno. 

Qui  non  vegg' io,  dolente.',  che  mi  vaglia 
Chiamar  pietade,  che  la  sua  mercede     10 
Nan  ait'uomo,  che  così  travaglia. 

Onde  s'attrista  l'anima,  che  vede 
La  donna  sua,  che  non  par  che  le  caglia 
Se  non  di  morte,  e  in  altra  non  ha  fede. 

Dante.  Op. 


GINO  A  DANTE. 
Sonetto. 

Dante,  io  ho  preso  l'abito  di  doglia, 
E  innanzi  altrui  di  lagrimar  non  curo. 
Che  'Ivel  tinto  ch'io  vidi,  e  'l  drappo  scuro. 
D'ogni  allegrezza  e  d'ogni  ben  mi  spoglia; 

Ed  il  cor  m'arde  in  desiosa  voglia  5 

Di  pur  doler,  mentre  che  'n  vita  duro. 
Tal  eh' Amor  non  può  rendermi  sicuro, 
Oh'ogni  dolor  in  me  più  non  s'accoglia. 

Dolente  vo  pascendo  i  ìniei  sospiri,  9 

Quanto  posso  inforzando  il  mio  lamento, 
Per  quella  che  si  duol,  nei  miei  disiri; 

E  però  se  tu  sai  novo  tormento, 
Mandalo  al  desioso  dei  martiri. 
Ohe  Jia  albergato  di  coral  talento, 

GINO  A  DANTE  (1) 
Sonetto. 

Novelle  non  di  veritate  ignude, 

Quant'esser  puon,  lontane  sian  da  gioco. 
Disio  saver,  si  eh'  i'  non  trovo  loco. 
Della  beltà,  che  per  dolor  si  chiude. 

A  ciò,  ti  prego,  metti  ogni  virtude,  5 

Pensando  eh'  entrerei  per  te  'n  un  foco  ; 
Ma  svariato  t'  ha  forse  non  poco 
La  nova  usanza  delle  genti  crude; 

Sì  eh'  a  me,  lasso!,  il  tuo pensier  non  volte. 
Però  m'  obblii,  che  memoria  non  perde  10 
Se  non  quel  che  non  guarda  spesse  volte. 

Ma  se  del  tutto  ancor  non  si  disperde 
Mandami  a  dir,  mercè  ti  chiamo  molte, 
0»me  si  de'  mutar  lo  scuro  in  verde. 

GINO  A  DANTE  (I) 

Sonetto. 

Se  tu  sapessi  ben  com'  io  aspetto 
Stando  gravato  de  lo  tuo  silenzo 
Non  potresti  già  più,  questo  sentenza, 
La  regola  tener  di  Benedetto. 

Non  sai  tu,  frate,  quant'  io  son  distretto     5 
Di  quel  signore  cui  servir  m' agenzo, 
E  próvone  la  pena  di  Lorenzo 
Per  mia  sventura  e  per  lo  tuo  difetto. 

Ahi!  quanto  lo  tacer  è  amaro  e  forte 
Ed  innoioso  ove  'l  parlar  è  dolce!        10 
Ben  fai  peccato  tu  e  la  mia  sorte, 

E  non  so  come  cheto  'l  ti  comporta: 
Ohe  di  tormenti  sono  in  tale  folce. 
Oh'  altro  non  veggio  che  V  oscura  morte. 

12 
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DANTE  A  GINO, 
xeni.  —  Sonetto. 

Poicli'  io  non  trovo  chi  meco  ragioni 
Del  signor  cui  serviamo  e  voi  ed  io, 
Convienmi  sodisfare  il  gran  desio, 
Ch'  io  ho  di  dire  i  pensamenti  buoni. 

Sull'altra  cosa  appo  voi  m'accagioni      5 
Dello  lungo  e  noioso  tacer  mio, 
Se  non  il  loco,  ov'  io  son,  eh'  è  sì  rio. 
Che  il  ben  non  trova  chi  albergo  gli  doni. 

Donna  non  e'  è,  che  Amor  le  venga  al  volto. 
Né  uomo  ancora  che  per  lui  sospiri  ;  10 
E  chi  '1  facesse  saria  detto  stolto. 

Ahi,  messer  Gino,  coni'  è  il  tempo  vólto 
A  danno  nostro  e  delli  nostri  diri, 
Da  poi  che  il  ben  e'  è  sì  poco  ricolto  ! 

GINO  A  DANTE. 
Risposta  al  precedente. 

Sonetto. 

Dante,  io  non  odo  in  quale  albergo  sìioni 
Il  ben,  che  da  ciascun  messo  è  in  oblio, 
E  sì  gran  tempo  è  che  di  qua  f  uggia, 
Che  del  contrario  son  nati  li  tuoni  ; 

E  per  le  variate  condizioni  5 

Chi  'l  ben  facesse  non  risponde  al  fio  : 
Il  ben  sai  tu  che  predicava  Dio, 
E  noi  facea  nel  regno  de'  demoni. 

Dunque  s'al  bene  ogni  reame  è  tolto 
Nel  mondo,  in  ogni  parte  ove  tu  giri,     10 
Vuoimi  tu  fare  ancor  di  piacer  molto  ? 

Diletto  /ratei  mio,  di  pene  involto, 
Mercè  per  quella  Donna,  che  tu  miri. 
Di  dir  non  star,  se  di  fé  non  sei  sciolto. 


GINO  AL  Marchese  MALASPINA. 

Sonetto. 

Cercando  di  trovar  minerà  in  oro 
Con  quél  valor  che  gentilezza  inchina. 
Ponto  m' ha  il  cor,  Marchese,  mala  spina. 
In  guisa  che  versando  il  sangue  moro. 

E  più  per  quel  ched  i'  non  trovo  ploro,  5 
Che  per  la  vita  naturai  eh'  affina  ; 
Cotal  pianeta,  lasso,  mi  destina 
Che  dov'  io  perdo  volentier  dimoro  ! 

Più  le  mie  pene  ancor  vi  faria  conte, 
Se  non  ched  i'  non  vo'  che  troppa  gioia 
Vo'  concepiate  di  ciò  che  mi  noia.       11 


Ben  porrla  il  mio  Signore,  anzi  ch'io  moia. 
Far  convertire  in  oro  duro  monte, 
C  ha  fatto  già  di  marmo  nascer  fonte. 

DANTE  A  GINO. 

Risposta  al  precedente 
in  persona  del  Marchese  Mala.spina. 

XGIV.  —  Sonetto. 

Degno  fa  vui  trovare  ogni  tesoro 
La  voce  vostra  sì  dolce  e  latina; 
Ma  volgibile  cor  ven  disvicina, 
Ove  stocco  d'amor  mai  non  fé'  foro. 

Io  che  trafitto  sono  in  ogni  poro  5 

Del  prun  che  con  sospir  si  medicina. 
Pur  trovo  la  miniera  in  cui  s'affina 
Quella  virtù  per  cui  mi  discoloro. 

Non  è  colpa  del  sol  se  l'orba  fronte  9 
Noi  vede,  quando  scende  e  quando  poia, 
Ma  della  condizìon   malvagia  e  croia. 

S' i'  vi  vedessi  uscir  degli  occhi  ploia. 
Per  prova  fare  a  le  parole  conte. 
Non  mi  porreste  di  sospetto  in  ponte. 

DANTE    A    GINO. 
XGV.  —  Sonetto. 

Io  mi  credea  del  tutto  esser  partito 
Da  queste  vostre  rime,  messer  Gino  ; 
Ghè  si  conviene  ornai  altro  cammino 
Alla  mia  nave,  già  lungo  dal  lito  : 

Ma  perch'  i'  ho  di  voi  più  volte  udito,    5 
Ghe  pigliar  vi  lasciate  ad  ogni  uncino. 
Piacerai  di  prestare  un  pocolino 
A  questa  penna  lo  stancato  dito. 

Ghi  s' innamora  (siccome  voi  fate) 
E  ad  ogni  piacer  si  lega  e  scioglie,  10 
Mostra  ch'Amor  leggermente  il  saetti  : 

Se  '1  vostro  cor  si  piega  in  tante  voglie, 
Per  Dio  vi  prego  che  voi  '1  correggiate. 
Sì  che  s'accordi  i  fatti  a'  dolci  detti. 

GINO  A  DANTE. 

Risposta  al  precedente. 

Sonetto. 

Poich'  io  fui,  Dante,  dal  natal  mio  sito 
Per  greve  esiglio  fatto  peregrino, 
E  lontanato  dal  piacer  pili  fino. 
Ohe  mai  formasse  'l  Piacer  infinito  ; 


CORRISPONDENZE  IN  VERSI. 


179 


/()  son  piangendo  per  lo  mondo  gito,        5 
Sdegnato  del  morir  come  meschino, 
E  se  trovai' ho  di  lui  alcun  vicino, 
Dett'ho,  che  questo  m'ha  lo  cor  ferito  : 

.V/'  dalle  prime  braccia  dispietate 
XP  dal  fermato  sperar,  che  m'assolve,    10 
Son  mosso,  perchè  aita  non  aspetti  : 

l'n  piacer  sempre  mi  lega,  e  dissolve, 
yel  guai  convien,  ch'a  simil  di  beliate 
Con  molte  donne  sparte  mi  diletti. 


4.  Corrispondenza 
con  Dante  da  Maiano. 

DANTE  DA  M.  A  DANTE  A. 

RÌ8post.i  al  son.  «  A  ciascun'alraa  presa  » 
(v.  mim.   I). 

Sonetto. 

Di  ciò  che  stato  sei  dimandatore. 
Guardando,  ti  rispondo  brevemente. 
Amico  mio,  di  poco  conoscente. 
Mostrandoti  del  ver  lo  suo  sentore. 

Al  tuo  mistier  cosi  son  parlatore  :  5 

Se  san  ti  trovi  e  fermo  della  mente, 
Che  lavi  la  tua  coglia  largamente, 
Acciìi  che  stinga  e  passi  lo  vapore. 

Lo  qual  ti  fa  favoleggiar  loquendo. 

E  se  gravato  sei  d'  iìifertà  rea,  10 

Sol  e'  hai  farneticato,  sappie  intendo. 

Cosà  riscritto  il  mio  parer  ti  rendo; 
Né  cangio  mai  d'està  sentenza  mea, 
Finché  tua  acqua  al  medico  non  stendo 

DANTE  DA  M.  A  DANTE  A. 

Sonetto. 

Provvedi  saggio  ad  està  visione, 
E  per  mercè  ne  trai  vera  sentenza. 
IHeo  :  una  donna  di  bella  fazzone. 
Di  cui  il  mio  cor  gradir  molto  s'agenza, 

Mi  fé'  d'una  ghirlanda  donagione  5 

Yerde,  fronzuta,  con  bella  accoglienza. 
Appresso  mi  trovai  per  vestigione 
Camiscia  di  suo  dosso  a  mia  parvenza. 

AUor,  di  tanto,  amico  mi  francai 

Che  dolcemente  presila  abbracciare.      10 
Non  si  contese,  ina  ridea  la  bella. 

Così  ridendo,  molto  la  basciai. 
De  'l  più  non  dico,  che  ini  fé'  giurare 
E  morta;  che  mia  madre  era  concila. 


DANTE  A.  A  DANTE  da  M. 
Risposta  al  precedente. 

XCVI.  — Sonetto. 

Savete  giudicar  vostra  ragione, 
O  uoni,  che  pregio  di  saver  pDrtate  ; 
Perdio,  vitando  aver  con  voi  qnistione, 
Com'  so  rispondo  alle  parole  ornate. 

Disio  verace,  u'  rado  fln  si  pone,  5 

Che  mosse  di  valore  o  di  beltate, 
Immagina  l'amica  openione 
Significasse  il  don  che  pria  narrate. 

Lo  vestimento,  aggiate  vera  spene 
Che  fia  da  lei,  cui  desiate,  amore  ;     10 
E  'n  ciò  provvide  vostro  spirto  bene  ; 

Dico,  pensando  l'ovra  sua  d'allore, 
La  figura  che  già  morta  sorvene, 
È  la  fermezza  ch'averà  nel  core. 

DANTE  DA  M.  A  DANTE   A. 

Sonetto. 

Amor  mi  fa  si  fedelmente  amare, 
E  sì  distretto  m'have  in  suo  disire 
Che  solo  un'ora  non  porrla  partire 
Jm  core  mio  dallo  suo  pensare. 

D'Ovidio  ciò  mi  son  tniso  a  provare,  5 
Che  disse,  p>er  lo  mal  d'Amor  guarire  ; 
E  ciò  vèr  me  non  vai  ma  che  mentire  ; 
Per  ch'io  ini  rendo  a  sol  mercè  chiamare. 

E  ben  conosco  ormai  veracemente 

Ohe  'n  verso  Amor  non  vai  forza  ned  arte. 
Ingegno  né  leggenda,  ch'uomo  trovi,    11 

Ma  che  mercede  ed  esser  sofferente, 
E  ben  servir  :  così  n'  have  uom  parte. 
Provvedi,  amico  saggio,  se  l'approvi. 

DANTE  A.  A  DANTE  da  M. 
Risposta  al  pre.'-edente. 

XCVIL  —  Sonetto. 

Savere  e  cortesia,  ingegno  ed  arto, 
Nobilitate,  bellezza  e  riccore. 
Fortezza  ed  umiltate  e  largo  core. 
Prodezza  ed  eccellenza  giunte  e  sparte; 

Este  grazie  e  virtnti  in  ogni  parte,         5 
Con  lo  piacer  di  lor  vincon  Amore  : 
Una  i>iù  ch'altra  bene  ha  più  valore 
Inverso  lui,  ma  ciascuna  n'ha  parte. 
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Onde  se  viioli,  amico,  che  ti  vaglia 
Viriate  naturale  od  accidente,  10 

Con  lealtà  'n  piacer   d'Amor  l'adovra, 

E  non  a  contaatar  sua  graziosa  ovra. 
Che  nulla  cosa  gli  è  'ncoutro  possente. 
Volendo  prender  uom  con  lui  battaglia. 


5.   CorrÌHpondenza 
con   Cecco  AngioUeri. 

CECCO  A  DANTE. 

Risposta  al  son.  «  Oltre  la  spera  » 
(V.  num.  LXIII». 

Sonetto. 

Dante  Allighier,  Cecco,  il  tuo  servo  e  amico, 
Si  raccomand'  a  te  com'  a   signore  ; 
U  sì  ti  prego  per  lo  dio  d'Amore, 
Il  guai  è  stato  un  tuo  signore  antico, 

Ohe  ini  perdoni  s'  ispiacer  ti  dico,  5 

Gilè  m,i  dà  sicurtà  il  tuo  gentil  cuore. 
Quel  eh'  io  ti  dico  è  di  questo  tenore, 
Ch'ai  tuo  sonetto  in  parte  contraddico. 

Ch'ai  mio  parer  nell'una  muta  dice 
Che  non  intendi  mio  sottil  parlare,       10 
A  que'  che  vide  la  tua  Beatrice. 

E  poi  hai  detto  alle  tue  donne  care 

Che  tu  lo  'lìtendi:  adunque,  contraddice 
A  se  medesmo  questo  tuo  trovare. 

CECCO  A  DANTE. 

Sonetto. 

Dante  Allighier,  s'  io  san  buon  begolardo 
Tu  mi  tien  bene  la  lancia  alle  reni  ; 
S'  io  desno  con  altrui,  e  tu  vi  ceni  ; 
S'io  tnordo  il  grasso,  tu  vi  sughi  il  lardo  ; 

S'  io  cimo  il  panilo,  tu  vi  freghi  il  cardo  ; 
S'  io  son  discorso,  tu  poco  raffreni  ;      6 
S'  io  gentile ggio,  e  tu  misser  t'avvieni  ; 
S'  io  son  fatto  romano,  e  tti  lombardo. 

Si  che,  lapidato  Dio,  rimproverare 
Poco  pub  l'uno  l'altro  di  noi  due  :       10 
Sventura  o  poco  senno  cel  fa  fare, 

E  se  di  questo  vuoi  dicere  pitie. 
Dante  Allighier,  io  t'avrò  a  stancare. 
Ch'io  son  lo  pungiglion  e  tu  sei  il  Ime. 


6.  Corri^ìondenza 
con    Guido    Orlandi . 

GUIDO  A  DANTE. 

Sonetto. 

Poiché  traesti  infino  al  ferro  l'arco 
Vèr  lo  stecchetto  e  nan  desti  di  sovra 
Motta  né  caso,  volentier  ti  parco  : 
Voglio  cangiare  a  te  la  rima  e  l'ovra. 

Di  là  gran  peso  ti  levasti  carco,  5 

Che  ben  bon  abachisto  noi  ti  novra  ; 
E  s'  io  t'  insegno  passar  questo  varco 
Sì  che  'l  soverchio  non  vi  ti  discovra, 

Xon  povramente  guadagnar  ne  voglio 
Anzi  che  prima  più  te  ne  riscriva  ;      10 
E  dico  a  te  che  lasci  star  l'orgoglio, 

E  t'assomigli  all'occhio  dell'uliva 
E  guarditi  di  non  ferire  scoglio 
Colla  tua  nave,  e  in  salvo  porto  arriva. 


7.  Corrispondenza 
con    Aldobrandino    Mezzahati. 

ALDOBRANDINO  A  DANTE. 

Risposta,  in  difesa  di  Lisetta,  al  sonetto 

«  Per  quella  via  che  la  bellezza  corre  ». 

(v.  nuin.  LIX). 

Sonetto. 

Lisetta  vo'  della  vergogna  sdorre 
E  darle  guida  nel  canimin  dolente, 
Che  la  conduca  fuor  di  cruda  gente 
In  forza  di  colui  che  tosto  accorre 

Beltà  di  donna  si  si  vuole  opporre  5 

Alla  schivezza  che  di  viltà  sente. 
Perchè  la  voce  fusse  sconoscente 
Dirotto,  poi  ch'amor  me  lo  fa  sporre. 

Lo  sir  che  guarda  il  poggio  ov'esta  fiede, 
'nanzi  che  dentro  al  nostro  signor  perga, 
Al  corridor  eh'  è  gionto  poco  crede.      11 

E  quando  viene  al  porto  di  mercede. 
La  voce  disse  :  '  Alla  rocca  non  s'erga 
In  fin  a  tanto  die  'l  sir  noi  concede.' 

8.  Corrispondenza  con   un  anonimo. 

Un  ANONIMO  a  DANTE. 

Sonetto. 

Dante  AUeghier,  d'ogni  senno  pregiato 

Che  'n  corpo  d'om  si  potesse  trovare. 
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Un  tuo  amico  di  debile  affare 
Dalla  tua  parte  s'era  richiamato 

1^  una  donna,  che  l'ha  sì  incolpato  5 

Con  fini  spade  di  sottil  tagliare, 
Ohe  in  nulla  guisa  ne  pensa  scampare, 
Però  eh'  e  colpi  han  già  il  cor  toccato. 

P  Onde  a  te  cade  farne  alta  vendetta 

IH  quella  che  V  ha  A  forte  conquiso,  10 
Che  nuli' altra  mai  non  se  ne  inframetta. 

Delle  sue  condizioni  io  vi  diviso 
Ch'  eli'  è  una  leggiadra  giovinetta 
Che  porta  propriamente  Amor  nel  viso. 

DANTE  ALL'  ANONIMO. 

Risposta  al  precedeute. 

XCVIII.  —  Sonetto. 

Io  Dante  a  te,  che  m'  hai  così  chiamato, 
Bispoudo  brieve  con  poco  pensare, 
Però  che  più  non  posso  sojìrastare,   [to. 
Tanto  m'  ha  '1  tuo  pensier  forte  attanna- 

Ma  ben  vorrei  saper  dove  e  in  qual  lato   5 
Ti  l'ichiuinasti  per  me  ricordare  : 
Forse  che  per  mia  lettera  mandare 
Saresti  d'ogni  colpo  risanato. 

Ma  s'ella  è  donna  che  porti  anco  netta, 
Sì  'n  ogni  parte  mi  i>ar  esser  fiso      10 
Ch'ella  verrà  a  farti  gran  disdetta. 

Secondo  detto  m'hai,  ora  m'avviso 
Ch'ella  è  sì  d'ogni  peccato  netta 
Come  angelo  che  stia  in  paradiso. 


9.  Corrispondenza 
con   Giovanni    Quirini. 

DANTE  A  GIOVANNI. 

XCIX.  —  SOJTETTO. 

Nulla  mi  parrà  mai  più  crudel  cosa, 
Che  lei,  per  cui  servir  la  vita  smago: 
Che  '1  sno  desire  in  congelato  lago, 
Ed  in  fuoco  d'amore  il  mio  si  posa. 

Di  così  dispietata  e  disdegnosa  5 

La  gran  bellezza  di  veder  m'appago  ; 
E  tanto  8on  del  mio  tormento  vago. 
Ch'altro  piacere  agli  occhi  miei  non  osa. 

Né  quella,  eh' a  veder  lo  Sol  si  gira, 
E  '1  non  mutato  amor  mutata  serba,   10 
Ebbe  quant'io  giammai  fortuna  acerba  : 

Dunque,  Gianin,  quando  questa  superba 
Non  vinca  Amor,  fin  che  la  vita  spira. 
Alquanto  per  pietà  con  me  sospira. 


GIOVANNI    A  DANTE. 
Risposta  al  precedente. 

Sonetto. 

Non  segue  uinanità,  ma  più  che  drago 
Crudel  si  mostra  e  fiera  e  velenosa  - 
La  donna  tua  sUvaggia  ed  orgogliosa, 
Di  cui,  solo  a  pensar,  la  vita  ismago. 

Però  dovresti  la  sua  bella  imago,  5 

Che  tiene  in  se  la  s^ia  morte  nascosa, 
Fuggir  sì  come  oscura  e  tenebrosa, 
E  non  di  sua  beltà  chiamarti  pago. 

E  se  pur  t'aggrada  a  cotant'  ira 
Subietto  star,  pascendo  d'amara  erba    10 
Il  tuo  disio  che  in  amor  si  conserba  ; 

Per  le  presenti  mie  rimate  verba, 

Qual  fu  ad  Oreste  nelV  insania  dira, 
Pilade  m'offro  a  te  sino  alla  pira. 

DANTE  (?)  A  GIOVANNI. 

C.  —  Sonetto. 

Lo  re,  che  merta  i  suoi  servi  a  ristoix) 
Con  abbondanza,  e  vince  ogni  misura. 
Mi  fa^  lasciare  la  fiera  rancura, 
E  drizzar  gli  occhi  al  sommo  concistoro. 

E  qui  ]iensando  al  glorioso  coro  5 

De'  cittadin  della  cittade  pura 
Laudando  il  creatore,  io  creatura 
Di  più  laudarlo  sempre  m' innamoro,  [ro. 

Che  s'io  contemplo  il  gran  premio  ventu- 
A  che  Dio  chiama  la  cristiana  ])role,  10 
Per  me  niente  altro  che  quello  si  vuole  : 

Ma  di  te,  caro  amico,  sì  mi  duole. 
Che  non  rispetti  al  secolo  futuro, 
E  perdi  per  lo  vano  il  ben  sicuro. 

GIOVANNI  A  DANTE  (?) 

Risposta  al  precedente. 

Sonetto. 

Lode  di  Dio  e  della  madre  pura, 
Atnico  caro,  è  ogni  tuo  lavoro; 
Fai  come  quel,  che  l'eternai  tesoro 
Nel  temporale  acquista,  che  non  dura. 

Sì  che  rendrai  il  talento  con  usura  5 

Ch'  è  stato  creto  a  te  d'argento  e  d' oro  ; 
Ma  in  numero  mi  metto  io  di  coloro, 
Ch' en  dati  tutti  alla  mondana  cura. 

Che  l'ombra  della  terra  scuro 
Fa  'l  globo  della  luna,  quando  'l  tale     10 
Lo  chiaro  raggio  eh' alhimar  lo  suole: 
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Cosi,  distanza  togliendomi  il  sole 
Ch'alluminava,  mi  fa  tardo  e  duro, 
Quasi  animai  del  gregge  d'Epicuro. 


10.  Indizi  d'una  corrispondenza 
con  Cecco  d'Ascoli. 

[DallMcerta,  libro  II,  chi>.  XII, 
V.  31  segg] 

..  .  E  qui  mi  scrisse  dubitando  Dante: 
'  Son  due  figliuoli  nati  in  un  parto, 
E  più  gentil  si  mostra  quel  dinante, 
Ed  e  converso,  come  già  tu  vedi.        4 
Tomo  a  Ravenna,  e  da  lì  non  mi  parto: 
Dimmi,  Ascolano,  quel  che  tu  ne  credi.' 

Itescrissi  a  Dante  :  'Intendi  tu  che  leggi 
Fanno  li  cieli  per  diversi  aspetti. 
Secondo  il  mio  filosofo  che  pregi, 
■Per  qualitade  le  diverse  ìnostre,  10 

E  in  un  concetto  variati  effetti, 
Secondo  il  raggio  c'han  l'anime  nostre. 

Lo  primo  nato  forma  l'oriente 
E  poi  nell'altro  per  virtù  divina 
Inspirano  le  stelle  d' occidente.  15 

Se  il  primo  è  virtuoso,  l'altro  è  vile. 
La  prima  parte  nel  ben  fu  latina. 
L'altra  è  maligna,  però  dissimile.... 


11.   Sonetti   missivi  a   diversi. 
A  BETTO  BRUNELLESOHI. 

CI.  —  Sonetto. 

Messer  Brunetto,  questa  pulzelletta 
Con  esso  voi  si  vien  la  pasqua  a  fare 
Non  intendete  pasqua  da  mangiare, 
Ch'ella  non  mangia,  anzi  vuol  esser  letta. 

La  sua  sentenza  non  richiede  fretta,       5 
Né  luogo  di  romor,  né  da  giullare, 
Anzi  si  vuol  più  volte  lusingare 
Prima  che  in  intelletto  altrui  si  metta. 

Se  voi  non  la  intendete  in  questa  guisa. 

In  vostra  gente  ha  molti  frati  Alberti, 

Pa    intender   ciò,    eh'  e   pòrto   loro   in 

[mano. 


Con  lor  vi  restringete  senza  risa,  12 

E  se  gli  altri  de'  dubbii  non  son  certi, 
Ricorrete  alla  line  a  messer  Giano. 

A  LIPPO  [PASCI  DE'  BARDI  ?]. 
CU.  —  Sonetto. 

Se,  Lippo,  amico  se'  che  tu  mi  leggi, 

Davanti  che  proveggi 

A  le  parole,  che  dir  ti  prometto, 

Da  parto  di  colui  che  mi  1'  ha  scritto 

In  tua  balia  mi  metto  5 

E  recoti  salute,  quali  eleggi. 
Per  cortesia  audir  prego  mi  dcggi 

E  coll'udir  richieggi 

E  d'ascoltar  la  mente  e  lo  'utelletto  : 

Io  che  m'appello  umile  sonetto,  10 

Davanti  al  tu'  cospetto 

Vegno  perché  al  non  caler  mi  freggi  ; 
Lo  qual  ti  guido  està  pulcella  nuda, 

Che  vien  di  dietro  a  me  sì  vergognosa 

Ch'a  torno  gir  non  osa,  15 

Perch'ella  non  ha  vesta  in  che  si  chiuda. 
E  priego  il  gentil  cor  che  in  te  riposa 

Clie  la  rivesta  e  tegnala  per  druda, 

Sì  che  sia  conosciuda 

E  possa  andar  là  'vun(iu'è  disiosa.     20 

A  UN  JACOPO. 

CHI.  —  (?)   SONETIO. 

Iacopo,  io  fui,  nelle  nevicate  Alpi 
Con  que'  gentili  ond'  è  nata  quella 
Ch'amor  nella  memoria  ti  suggella 
E  per  che  tu,  parlando  anzi  lei,  palpi. 

Non  credi  tu,  perdi'  io  aspre  vie  scalpi,    5 
Ch'  io  mi  ricordi  di  tua  vita  fella 
Sol  per  costei  che  la  Diana  stella 
Criò  e  donde  tu  mai  non  ti  parti  ? 

Per  te  beato  far,  mossi  parole 

A'  suoi  propinqui  del  lontano  esilio  10 
Che  cercar  pensa  per  l'altrui  valore. 

Donde  non  nac<iuer  canti  né  calore, 
Ma  in  tra  loro  facien  lungo  concilio  : 
Non  80  '1  deliberar,  ma  so  '1  dolore. 

Dico  che  tutti  si  dolien  per  lei,  15 

Dicendo  :  '  Dove  perderem  costei  ?  ' 
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I. 


Lo  Dio  (Varuor  con  Hu'arco  mi  trasse 
Perdi'  i'  guardava  un  fior  che  m'abbellia, 
Lo  quale  avea  piantato  Cortesia 
Xel  giardiii  di  l'iacer;  e  que'vi  trasse 

Sì  tosto,  di'a  me  parve  che  volasse  ;      5 
E  disse;  '  l'sì  ti  tengo  in  mia  balia.' 
AUor  gli  piacque,  non  per  voglia  mia, 
Che  di  cinque  saette  mi  piagasse,  [core 

La  i)rima  ha  noni'  Bieltà  :  per  gli  occhi  il 
Mi  passò;  la  seconda,  Angelicanza:  10 
Quella  mi  mise  sopra  gran  freddore; 

La  terza,  Cortesia,  fu  san'  dottanza  ; 
La  quarta.  Compagnia,  che  fé   dolore  ; 
La  quinta  appella  l' uom  Buona-Speranza. 

11.  —  L'Amante  e  Amore. 

Sentendomi  isniagato  malamente 

Del  molto  sangue  ch'io  avea  perduto, 

I'  non  sapea  dove  trovar  aiuto  : 

Lo  Dio  d'amor  si  venne  a  me  presente, 

E  dissemi  :  'Tu  sai  veramente  5 

Che  tu  mi  se'  intra  le  man  caduto 
Per  le  saette  di  eh'  i'  t'  ho  feruto, 
Sì  che  convien  che  tu  mi  sie  ubbidiente.' 

Ed  i'risposi  :  '  I'  sì  son  tutto  presto 
Di  darvi  pura  e  fina  fedeltate  10 

Piii  ch'Assessino  a  Veglio,  o  a  Dio   il 
[Presto.' 

E  quegli  allor  mi  puose  in  ventate 
La  sua  bocca  a  la  mia,  sanz'altro  arresto, 
E  disse:  'Pensa  di  farmi  lealtate.' 


III.  —  L'Amante  e  Amore. 

Del  mese  di  gennaio  e  non  di  maggio 
Fu,  quaud'  i'  presi  Amor  a  signoria, 
E  eh'  i'  mi  misi  al  tutto  in  sua  balia, 
E  saramento  gli  feci  ed  omaggio  ; 

E  per  pili  sicurtà  gli  diedi  in  gaggio      5 
Il  cor,  eh'  e'  non  avesse  gelosia 
Ched  i'  fedel  e  puro  i'  no  gli  sia, 
E  sempre  lui  tener  a  signor  maggio. 

Allor  que'  prese  il  cor  e  disse  :  '  Amico, 
I'  son  signor  assa'  foite  a  servire  ;  10 
Ma  chi  mi  serve,  per  certo  ti  dico, 

Ch'a  la  mia  grazia  non  può  già  fallire, 
E  di  buona  speranza  il  mi  notrico 
Insin  eh'  i'  gli  fornisca  su'  disire.' 

IV.  —  L'Amante  e  Amore. 

Con  una  chiave  d'or  mi  fermò  il  core 
L'Amor,  quando  così  m'  ebbe  parlato  ; 
Ma  primamente  1'  ha  uett'e  parato. 
Sì  ch'ogni  altro  pensier  n'ha  piuto  fore. 

E  po' mi  disse:  'l'sì  son  tu' signore,      5 
E  tu  sì  se'  di  me  fedel  giurato  : 
Or  guarda  che  '1  tu'  cor  non  sia  'mpac- 
[ciato, 
Se  non   di  fino  e  di  leal  amore. 

E  pensa  di  portar  in  pazienza 
La  pena  che  per  me  avrà'  a  sotft'ire,  10 
Innanzi  eh'  io  ti  doui  mia  sentenza  : 

Che  molte  volte  ti  parrà  morire  ; 
Un'ora  gioia  avrai  ;  altra,  doglieuza  ; 
Ma  poi  dono  argomento  di  guerire,' 
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V.  —  L'Amante  e  Amore. 

Con  grande  umilitate  e  pazienza 
Promisi  a  Amor  a  sofferir  sua  pena, 
E  ch'ogni  membro,  eh'  i'  avea,  e  vena 
Disposai' era  a  fargli  sua  voglienza. 

E  solo  a  lui  servir  la  mia  credenza        5 
E  ferma,  né  di  ciò  mai  non  allena  ; 
Insin  ched  i'  avrò  spirito  o  lena 
I'  non  farò  da  ciò  gianima'  partenza. 

E  quegli  allor  mi  disse  :   '  Amico  meo, 
1'  ho  da  te  miglior  pegno  che  carte  :  10 
Fa  che  m'adori,  cbéd  i'  son  tu'  deo  ; 

Ed  ogn'altra  credenza  metti  a  parte, 
Né  non  creder  né  Luca,  né  Matteo, 
Nò  Marco,  né  Giovanni.'  Allor  si  parte. 


VI.  —  L'Amante  e  lo  Schifo. 

Partes' Amore  su'ale  battendo 
E  'n  poca  d' or'  s'i  forte  isvanlo 
Ched  i' noi  vidi  poi,  né  non  1' udio, 
E  lui  e  '1  su'  soccorso  ancor  attendo. 

Allor  mi  venni  forte  ristrigiiendo  5 

Verso  del  fior  che  sì  forte  m'aulìo, 
E  per  cui  feci  omaggio  a  questo  Dio, 
E  dissi  :  '  Chi  mi  tien  ched  i'  noi  prendo  ?  ' 

Sì  eh'  i'  verso  del  fior  tesi  la  mano 
Credendolo  aver  colto  chetamente  ;     10 
Ed  i'  vidi  venir  un  gran  villano 

Con  una  mazza,  e  disse  :  '  Or  ti  stia  a  monte 
Ch'  i'  son  lo  Schifo  e  sì  son  ortolano 
D'esto  giardin  ;  i'ti  farò  dolente.' 


VTI.  —  L'Amante. 

Molto  vilmente  mi  buttò  di  fora 
Lo  Schifo,  crudo,  fello  e  oltraggioso. 
Sì  che  del  fior  non  credo  esser  gioioso. 
Se  Pietat«  e  Franchezza  non  1'  accora. 

Ma  prima,  credo,  converrà  eh'  io  mora  5 
Perché  '1  mi'  cor  sta  tanto  doglioso 
Di  quel  villan,  che  stava  là  nascoso. 
Di  cu'  non  mi  prendea  guardia  a  quel- 
[l'ora. 

Or  m'  ha  messo  in  pensiero  e  in  dottanza 
Di  ciò  ched  i'  credea  aver  i>er  certano,  10 
Sì  eh'  or  me  ne  par  essere  in  bilauza. 

E  tutto  ciò  m'  ha  fatto  quello  strano  ; 
Ma  di  lui  mi  richiamo  a  Pietanza 
Che  venga  a  lui  collo  spunton  in  mano. 


Virr.  —  L'Amante. 

Se  mastro  Argus  che  fece  la  nave, 
In  che  Giason  andò  per  lo  tosone, 
(E  fece  a  conto,  regole  e  ragione, 
E  le  dieci  ligure,  com'  uom  save) 

Vivesse,  gli  sarebbe  forte  e  grave  5 

Multiplicar  ben  ogni  mia  quistione  ; 
Ch'  Amor  mi  move  sanza  mesprigione, 
E  di  ciascuna  porta  esso  la  chiave  ; 

Ed  hallemi  nel  cor  fermate  e  messe  9 
Con  quella  chiavicella  eh'  i'  v'  ho  detto 
Per  ben  tenermi  tutte  sue  promesse. 

Perdi'  io  a  sue  mercè  tuttor  mi  metto. 
Ma  ben  vorre'  che,  quando  gli  piacesse, 
E'm'  alleggiasse  il  mal  che  sì  m'ha  stretto. 


IX.  —  L'AmMnte  e  Magione, 

Dogliendorai  in  pensando  del  villano 
Che  sì  vilmente  dal  fior  m'  ha  lungiato 
Ed  i'  mi  riguardai  dal  dritto  lato, 
E  sì  vidi  Ragion  col  viso  piano 

Venir  verso  di  me,  e  per  la  mano  5 

Mi  prese  e  disse  :  '  Tu  se'  sì  smagato  ; 
I'  credo  che  tu  ha'  troppo  pensato 
A  que'  che  ti  farà  gittar  in  vano, 

Ciò  è  Amor,  a  cui  dat'  hai  fidanza  :  9 
Ma  se  m'  avessi  avuto  al  tu'  consiglio, 
Tu  non  saresti  con  lui  gito  a  danza. 

Che  sie  certano,  a  cui  dà  di  piglio, 
Egli  '1  tiene  in  tormento  e  malenanza. 
Sì  che  su'  viso  non  è  mai  vermiglio.' 


X.  —  L'Amante. 

Udendo  che  Kagìon  mi  gastigava 
Perch'  i'  al  Dio  d'  amor  era  'n  servito. 
Di  ched  i'  era  forte  impallidito, 
E  sol  ])erch'  io  a  lui  troppo  pensava, 

l' le  dissi  :  '  Ragion,  e'  non  mi  grava     5 
Su'  mal,  eh'  i'  ne  sarò  tosto  guerlto, 
Che  questo  mio  signor  lo  m'  ha  gra- 
[dito  ; 
E  eh'  era  folle  se  più  ne  jiarlava. 

Chéd  i'  son  fermo  pur  di  far  su'  grado, 
Perciò  che  mi  promise  fermamente    10 
Ched  e'  mi  metterebbe  in  alto  grado, 

Sed  i'  '1  servisse  bene  e  lealmente  ; 
Perché  di  lei  i'  non  pregiava  un  dado, 
Né  su'  consiglio  1'  non  teneva  a  nient«.' 
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Xr,  —  L'Amante  e  l'Amico. 

Kagiou  si  parte  udendomi  parlare, 
E  me  fu  ricordato  eh'  i'  avoa 
Un  grande  amico  lo  qiial  mi  solea 
In  ogni  mio  sconforto  confortare. 

Sì  cir  i'  noi  misi  guari  a  ritrovare,  5 

E  diasigli  coni'  e'  si  conteuea 
Lo  Schifo  ver  di  me,  e  che  parea 
Ch'  al  tutto  mi  volesse  guerreggiare. 

E  que'  mi  disse  :  '  Amico,  sta  sicuro,  9 
Che  quello  Schifo  sì  ha  sempre  in  usanza 
Ch'  a  cominciar  si  mostra  acerho  e  duro. 

Ritorna  a  lui,  e  non  abhi  dottanza; 
Con  umiltà  tosto  1'  avrà'  maturo  : 
Già  tanto  non  par  fel,  né  san' pietanza.' 

XII.  —  L' Amante. 

Tutto  pien  d'  umiltà  verso  '1  giardiuo 
Tornami,  coni' Amico  avea  parlato, 
Ed  i'  guardai  e  sì  ebbi  avvisato 
Lo  Schifo  con  un  gran  baston  di  pino, 

Ch'  andava  ri  turando  ogni  cammino,      5 
Che  dentro  a  forza  non  vi  foss'  entrato. 
Sì  eh'  io  mi  trassi  a  lui,  e  salutato 
Umilemente  1'  ebbi  a  capo  chino. 

E  sì  gli  dissi  :  '  Schifo,  aggie  mercede 
Di  me,  se  'nverso  te  feci  alcun  fallo,  10 
Chéd  i'  si  son  venuto  a  pura  fede 

A  tua  mercede,  e  presto  d'  ammendarlo.' 
Que'  mi  riguarda,  e  tuttor  si  provede 
Ched  i'  non  dica  ciò  per  ingannarlo. 


XIII. 


■  Franchezza. 


Sì  coni'  1'  stava  in  far  mia  pregheria 
A  quel  fello  eh'  è  si  pien  d'  arditezza, 
Lo  Dio  d'  amor  sì  vi  mandò  Franchezza, 
Con  lei  Pietà,  per  sua  ambascieria. 

Franchezza  cominciò  la  diceria,  5 

E  disse  :  '  Schifo,  tu  fai  stranezza 
A  quel  valletto  eh'  è  pien  di  larghezza 
E  prode  e  franco,  sauza  villania. 

Lo  Dio  d'  amor  ti  manda  che  ti  piaccia 
Che    tu  non    sie   sì   strano  al  su'  sei- 
[gente, 
Che  gran  peccato  fa  chi  lui  impaccia  ;  11 

Ma  sofferà  che  vada  arditamente 
Per  lo  giardino  e  noi  metter  in  caccia, 
E  guardi  il  fior  che  sì  gli  par  aulente.' 


XIV.  —  Pietà. 

Pietà  cominciò  poi  su'  parlamento, 
Con  lacrime  bagnando  il  su'  visaggio. 
Dicendo  :   '  Schifo,  tu  faresti  oltraggio 
Di  non  far  grazia  al  mio  domandameuto. 

Pregar  ti  fo  che  ti  sia  piacimento  5 

Ch'  a  quel  valletto,  eh'  è  sì  buon  e  sag- 
Tu  non  sie  verso  luì  così  salvaggio,  [gio. 
Che  sai  che  non  ha  mal  intendimento. 

Or  avem'  detto  tutto  nostr'  atfare, 

E  la  cagion  perché  noi  siam  venute  :  10 
Molt'  è  crude!  chi  per  noi  non  vuol  fare. 

Ancor  ti  manda  molta  di  salute 
Il  lasso,  cu'  ti  piacque  abbandonare. 
Fa  che  nostre  iireghiere  'i  sian  valute.' 


XV.  —  Lo  Schifo. 

Lo  Schifo  disse  :  '  Gente  messaggere, 
Egli  è  ben  dritto  eh'  a  vostra  dimanda 
I'  faccia  grazia,  e  ragion  lo  comanda  ; 
Che  voi  non  siete  orgogliose,  né  fiere. 

Ma  siete  molto  nobili  parliere.  5 

Venga  il  valletto  e  vada  a  sua  comanda  ; 
Ma  non  ched  egli  al  fior  sua  mano  ispanda, 
Ch' a  ciò  non  gli  varrian  vostre  preghie- 

Perciò  che  la  figliuola  a  Cortesia,  [re  : 
Bellaccoglienza,  eh'  è  dama  del  flore,  10 
Sì  '1  mi  porrebbe  a  gran  ricredenzìa. 

Ma  fate  che  la  dama  al  Dio  d'  amore 
Faccia  a  Bellaccoglienza  pregheria 
Di  lui,  e  che  le  scaldi  un  poco  il  core.' 


XVI.  —  L'Amante  e  lo  Schifo. 

Quaud'  i'  vidi  lo  Schifo  sì  addolcito, 
Che  solev'  esser  più  amar  che  fiele. 
Ed  il  trovai  più  dolce  che  miele. 
Sappiate  eh'  i'  mi  tenni  per  gueiito. 

Nel  giardin  me  n'  andai  molto  gechito  5 
Per  dotta  di  misfar  a  quel  crudele, 
E  gli  giurai  a  le  sante  Guagnele 
Che  per  me  non  sareblìe  mai  marrito. 

Allor  mi  disse  :  '  I'  vo'  ben  che  tu  venghi 
Dentr'  al  giardino,  sì  come  ti  piace,  10 
Ma  che  lungi  dal  fior  le  tue  man  ten- 

[gl>i- 
Le  buone  donne  fatt'  hanno  far  paco 
Tra  me  e  te;  or  fa  che  la  mantenghi, 
Sì  che  verso  di  me  non  sie  fallace.' 
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XVII.  —  Venus. 

Venusso,  ch'è  soccorso  degli  aniauti, 
Vien'  a  Bellaccoglieuza  col  brandoue, 
E  sì  '1  recava  a  guisa  di  pennone 
Per  avvampar  chiunque  l' è  davanti. 

A  voler  raccontar  de'  suo'  sembianti      5 
E  de  la  sua  tranobile  fazzone, 
Sarebbe  assai  vie  piii  lungo  sermone 
Ch'  a  sermonar  la  vita  a  tutti  i  Santi. 

Quando  Bellaccoglienza  sentì  '1  caldo  9 
Di  quel  brandon,  che  così  l'avvampava, 
Sì  tosto  fu  '1  suo  cuor  col  mio  saldo; 

E  Venusso,  eh'  a  ciò  la  confortava, 
Si  trasse  verso  lei  col  viso  baldo, 
Dicendo  che  ver  me  troppo  fallava. 


XVIII.  —  Venus  e  Bellaccoglienza. 

'  Tu  falli  trojìpo  verso  qiiell'amante  — 
Di.s8e  Venusso  —  che  cotanto  t'ama. 
Ned  i'  non  so  al  mondo  sì  gran  dama 
Che  di  lui  dovess'esser  riftisante  ; 

Ch'egli  è  giovane,  bello  ed  avvenanfe,  5 
Cortese,  franco  e  ju'o'di  bu<ma  fama; 
l'romettigli  un  basciar,  e  a  te  '1  chiama, 
Che  non  ha  uom  nel  mondo  più  zelante.' 

Bellaccoglienza  disse:  '  I'  vo'  che  vegna, 
E  basci  il  fior  che  tanto  gli  è  'n  piacere. 
Ma  ched  e'  saggiamente  si  contegna  ;  11 

Che  siate  certo  che  non  m'  è  spiacere.' — 
'  Or  gli  ne  manda  alcuna    buona  'nse- 
[gna  — 
Disse  Venus  —  e  fagliele  assapere.' 


XIX.  —  L'Amante. 

Per  Bei-Sembiante  e  per  Dolce-Eiguardo 
Mi  mandò  la  i)iacente  eh'  i'  andasse 
Nel  su'  giardin  e  eh'  io  il  fior  basciasse  ; 
Né  non  jiortasse  già  lancia,  né  dardo, 

Che  lo  Schifo  era  fatto  sì  codardo  5 

Che  non  mi  bisognava  ch'i'  '1  dottasse; 
Ma  tuttor  non  volea  ched  i'  v'entrasse, 
Sed  e'  non  fosse  notte  ben  a  tardo. 

Perciò  che  Castità  e  Gelosia 
Sì  hanno  messo  Paura  e  Vergogna    10 
In  le'  guardar  che  non  faccia  follia; 

Ed  un  villan  che  truovaogni  menzogna. 
La  guarda,  il  qual  fu  nato  in  Normandia, 
Halabocca,  qua' eh' ogni  mal  sampogna. 


XX.  —  L'Amante  e  Bellaccoglienza. 

Udendo  quella  nobile  novella 

Che  que'  genti  messaggi  m'  apportaro, 
Sì  fortemente  il  cuor  mi  confortare 
Che  di  gioia  perde'  quasi  Ih  favella. 

Nel  giardin  me  n'anda' tutto  'n  gonnella 
Sanz'armadura,  come  coniandaro,         6 
£  sì  trovai  quella  col  viso  ciliare. 
Bellaccoglienza  tosto  a  sé  m'appella, 

E  disse  :  '  Vien  avanti  e  bascia  '1  flore  ; 
Ma  guarda  di  far  cosa  che  mi  sj)iaicia,  10 
Che  tu  ne  perderesti  ogni  mio  amore.' 

Sì  eh'  i'  allor  feci  croce  de  le  braccia, 
E  sì  '1  basciai  con  molto  gran  tremore. 
Sì  forte  ridottava  sua  minaccia. 


XXI.  —  L'Amaìite. 

Del  molto  aulor  ch'ai  cor  m'entrò  basciando 
Quel  prezioso  fior,  che  tanto  aulìa 
Contar  né  dir  per  me  non  si  iwirìa  ; 
Ma  dirò  come  '1  mar  s'andò   turbando 

Per  Malabocca,  quel  ladro  noimando,     5 
Che  se  n'  avvide  e  svegliò  Gelosia 
E  Castità,  che  ciascuna  dorniia  ; 
Perch'i'fu'del  giardin  rimesso  in  bando. 

E  sì  vi  conterò  de  la  fortezza 
Dove  Bellaccoglienza  fu  'n  pregione,  10 
Ch'Amor  abbattè  poi  per  su'  prodezza  ; 

E  come  Schifo  mi  tornò  fellone, 

E  lungo  tempo  mi  tenne  in    distrezza, 
E  come  ritornò  a  me  Ragione. 

XXII.  —  Castità. 

Castità  che  da  Veno  è  guerreggiata 
Sì  disse  a  Gelosia  :  '  Per  dio,  mercede  ; 
S'a  questo  fatto  1'  uom  non  ci  provede, 
I'  potre'  ben  tosto  essere  adontata.      4 

Vergogna  e  Paura  m'hanno  abbandonata: 
In  quello  Schifo,  foli'  è  chi  si  crede, 
Ch'  i'  son  certana  che  non  ama  a  fede, 
Po'  del  giardin  sì  mal  guardò  l'entrata  ; 

Onde  vo'  siete  la  miglior  guardiana  9 
Ch'in  esto  mondo  potesse  trovare,  [scana. 
Gran  luogo  avete  in  Lombardia  e  'n  To- 

Per  dio,  ched  e'  vi  piaccia  il  fior  guardare; 

Che  se  que'che  '1  basciò  punto  lo  sgrana, 

Non  fla  misfatto  eh'  uom  poss'  ammen- 

[dare.  ' 
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XXin.  —  Gelosia. 

Gelosia  disse  :  '  1'  prendo  a  me  la  guarda 
Oh'a  ben  guardar  il  fior  è  mia  credenza, 
Ch'  i'  avrò  gente  di  tal  provvedenza 
Clied  i'  non  dotto  già  che  Veno  gli  arda.' 

Al  giardin  se  n'andò  fìer'  e  gagliarda,    5 
Ed  ivi  sì  trovò  Kellaccoglienza 
E  dissele  :   '  Tu  hai  latta  tal  fallenza 
Ch'  i'  ti  tengo  per  folle  e  per  musarda. 

Ed  a  voi  dico,  Paur'  e  Vergogna, 
Che  chi  di  fior  guardar  in  voi  si  fida  10 
Certa  son  che  non  ha  lett'  a  Bologna. 

E  quello  Schifo  che  punt'or  non  grida, 
Gli  varrìa  me' che  fosse  in  Catalogna. 
Sed  e'  non  guarda  ben  ciò  eh'  egli  ha  'n 
[guida.' 

XXIV.  —  Vergogna. 

Vergogna  contra  terra  il  cajio  china. 
Che  ben  s'avvide  ch'ella  avea  fallato  ; 
E  d'  un  gran  velo  il  viso  avea  velato; 
E  sì  disse  a  Paura  sua  cugina  : 

'  Paura,  no'  slam  messe  nell'  aìna  5 

Di  Gelosia,  e  ciò  ci  ha  procacciato 
Lo  Schifo,  perch'  egli  ha  corteseggiato 
Al  bel  valletto  eh'  i'  vid'  ier  mattina. 

Or  andiam  tosto  e  troviam  quel  villano, 
E  gli  direm  come  fia  mal  balito,  10 
Se  Gelosia  gli  mette  addosso  mano; 

Ch'  egli  ha  'n  ben  guardar  troppo  fallito, 
Che  sì  de'  essere  a  ciascuno  strano  ; 
Il  diavol  sì  l'ha  ora  incortesito.' 


XXV.  —  Vergogna  e  Paura. 

Per  lo  Schifo  cercar  ciascun  andava 
Per  dirgli  del  misfatto  molto  male; 
E  que'  s'  aveva  fatto  un  capezzale 
D'  un  fascio  d'  erba  e  si  sonniferava. 

Vergogna  fortemente  lo  sgridava  ;  5 

Paura  d'  altra  parte  sì  1'  assale, 
Dicendo  :  '  Schifo,  ben  poco  ti  cale 
Che  Gelosia  sì  forte  ne  grava. 

E  ciò  ci  avvien  per  te,  quest'  è  palese. 
Quando  tu  per  la  tua  mala  ventura  10 
Tu  vuogli  intender  or  d'  esser  cortese. 

Ben  sa'  che  non  ti  move  di  natura  : 
Con  ciaschedun  de'  star  a  le  difese, 
Per  ben  guardar  questa  nostra  chiusura.  ' 


XXVI.  —  Lo  Schifo. 

Lo  Schifo,  quando  udio  quel  romore, 

Conobbe  ben  ched  egli  avea  mispreso  : 

Sì  disse:    'Il  diavol  ben  m' avea  sor- 

[preso, 

Quand'io  a  nessun  uom  mostrav' amore. 

Ma  s'i',  colui  che  viene  per  lo  flore,       5 
Il  posso  nel  giardin  tener  mai  preso, 
I'  sia  uguanno  per  la  gola  impeso, 
Sed  i'  noi  fo  morir  a  gran  dolore.' 

Allor  ricigna  il  viso  e  gli  occhi  torna, 
E  troppo  contra  me  tornò  diverso:    10 
Del  fior  guardar  fortemente  s'  attorna. 

Ahi  lasso  !  ch'or  mi  fu  cambiato  il  verso  ; 
In  poca  d'  or'  sì   1  fatto  mi  bistorua 
Che  d'  abate  tornai  men  eh'  a  converso. 


XXVII. 


Gelosia. 


Gelosia  che  stava  in  sospeccioue 

Ch'  ella  del  fior  non  fosse  barattata, 
Sì  fé'  gridar  per  tutta  la  contrata 
Ch'  a  lei  venisse  ciascun  buon  massone; 

Ch'  ella  volea  fondar  una  pregione         5 
Dove  Bellaccoglienza  fia  murata  ; 
Che  'n  altra  guardia  non  fie  più  lasciata. 
Po'  eh'  ella  1'  ha  trovata  in  mesprigione  ; 

Che  la  guardia  del  fior  è  perigliosa  : 
'  Si  saria  folle  se  'n  lei  mi  fidasse      10 
Per  la  bietta  eh'  ha  'n  lei  maravigliosa.' 

E  se  Venus  ancor  la  visitasse, 
Di  ciò  era  cortana  e  non  dottosa, 
Che  converrebbe  eh'  ella  il  fior  donasse. 


XXVIII. 


L' Amante. 


Gelosia  fece  fondare  un  castello 
Con  gran  fossi  dintorno  e  barbacani. 
Che  molto  ridottava  uomini  strani, 
Sì  facev'  ella  que'  di  su'  ostello. 

E  nel  miluogo  un  casser  fori'  e  bello,    5 
Che  non  dottava  assalto  di  villani. 
Fece  murare  a'  mastri  più  sovrani 
Di  marmo  lavorato  ad  iscarpello. 

E  sì  vi  fece  far  quattro  portali 

Con  gran  torri  di  sopra  imbertescate,  10 
Ch'  unque  nel  mondo  non  fur  fatte  tali  ; 

E  iiorte  caditoio  v'  avea  ordinate 
Che  venian  per  condotto  di  canali  ; 
L'  altr'  eran  tutte  di  ferro  sprangate. 
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XXIX.  —  L'Amante. 

Quaiulo  Gelosia  vide  il  Castel  fatto, 
.Sì  si  pensò  d'  avervi  guerniniento  ; 
Ch"  egli  non  era  suo  intendimento 
Di  renderlo  per  forza,  ned  a  patto. 

Per  dare  a'  sno'  nemici  mal  attratto,       5 
Vi  mise  dentro  gran  eaettamento, 
E  pece  o  olio  e  ogni  altro  argomento 
Per  arder  caste!  di  legname  o  gatto, 

S'  alcun  lo  vi  volesse  approssimare  ; 
Che  perduti  ne  son  molti  castelli       10 
Per  non  prendersi  guardia  del  cavare. 

Ancor  fé'  far  trabocchi  e  manganelli 
Per  li  nemici  lungi  far  istare 
E  servirli  di  pietre  e  di  quadrelli. 

XXX.  —  L'Amante. 

Quand'  eli'  ebbe  il  castel  di  gnernigione 
Fornito  sì  com'  egli  era  mestiere, 
Ad  ogni'  porta  mise  su'  portiere, 
De'  pili  fidati  eh'  avea  in  sua  magione. 

E  percir  ella  dottava  tradigione,  5 

Mise  lo  Schifo  in  ani  portai  primiere, 
Perdi'  ella  il  sentia  aspro  cavaliere  ; 
Al  secondo  la  figlia  di  Ragione, 

Ciò  fu  Vergogna  che  fé'  gran  difensa  ; 
La  terza  porta  sì  guardò  Paura  10 

Ch'  era  nna  donna  di  gran  provvedenza  ; 

Al  quarto  i)ortal  dietro  da  le  mura 
Fu  messo  Malabocca,  la  cu'  inteuza 
Ferm'  era  a  dir  mal  d'  ogni  criatura. 

XXXI.  —  L'Amante. 

Bellaccoglienza  fu  nella  fortezza, 
Per  man  di  Gelosia,  iness' e  fermata; 
Ad  una  vecchia  1'  ebbe  accomandata 
Che  la  tenesse  tnttor  in  distrezza; 

Ch'  ella  dottava  molto  su'  bellezza,  5 

Che  Castità  ha  tuttor  guerreggiata, 
E  Cortesia,  di  cu'  era  nata, 
Kon  le  facesse  far  del  fior  larghezza. 

Ver  è  ched  ella  sì  '1  fece  piantare  9 

Là  've  Bellaccoglienza  era  'n  pregione, 
Ch'  altrove  noi  sapea  dove  fidare. 

Lassìi  non  dottav'  ella  tradigione. 
Che  quella  vecchia,    a   cu'   '1   diede  a 
[guardare, 
Si  era  del  lignaggio  Salvagnone. 


XXXII.  —  L'Amante. 

Gelosia  andava  a  iirovveder  le  porte  ; 
Sì  trovava  le  guardie  ben  intese 
Centra  ciascuno  star  a  le  difese, 
E  per  donar  e  per  ricever  morte.  ^ 

E  Malabocca  si  sforza\a  forte  |fl 

In  ogni  mi'  secreto  far  jìalese  ;  ■ 

Que' fu  '1  nemico  che  più  mi  v'oflieso, 
Ma  sopra  lui  ricadder  poi  le  sorte. 

Que'  non  finava  né  notte,  né  giorno 
A  suon  di  corno  gridar:  '  Guarda,  guar- 
E  giva  jier  le  mura  tutto  'ntorno  [da  '  ;  10 

Dicendo  :  '  Tal  è  i)utta,  e  tal  si  fai'da, 
E  la  cotal  ha  troppo  caldo  il  forno, 
E  r  altra  follemente  altru'  riguarda.' 

XXXIII.  —  L'Amante. 

Quand'  i'  vidi  i  marosi  sì  'nforzare 
Per  lo  vento  a  l'rovenza  che  ventava, 
Ch'  alberi  e  vele  e  ancore  fiaccava 
E  nulla  mi  valea  il  ben  governare, 

Fra  me  medesnio  comincia'  a  pensale     5 
Ch'  era  follia  se  pih  navigava, 
Se  quel  mal  tem])0  prima  non  passava 
Che  dal  buon  porto  mi  facea  lungiare. 

Sì  eh'  i'  allor  m'  ancorai  a  una  ])iaggia,  9 
Veggendo  eh'  i'  non  jiotea  entrar  in  por- 
La  terra  mi  parea  molto  salvaggia.   [to  ; 

Ivi  vernai  con  molto  disconforto. 
Non  sa  che  mal  si  sia  chi  non  assaggia 
Di  quel  amor,  ond'  i'  fu'  quasi  morto. 

XXXIV.  —  L'Amante. 

Pianto,  sospiri,  pensieri  e  afflizione 
Ebbi  vernando  in  quel  salvaggio  loco, 
Che  pena  di  ninferno  è,  riso  e  gioco 
Vèr  quella  ch'i' soffersi  a  la  stagione: 

Ch'Amor  mi  mise  a  tal  distruzione  5 

Che  non  mi  die  soggiorno  assa'  nò  poco; 

Un'  or'  nd  tenne  in  ghiaccio,    un'  altra 

['n  foco  ; 

Molto  m'  attiene  ben  sua  promessione. 

Ma  non  di  gioia,  nò  di  nodrimento; 
Che  di  speranza  mi  dovea  nodrire     10 
In.sin  chcd  e'  mi  desse  giugiameuto. 

Digiunar  me  ne  fece,  a  ver  vo'dire; 
Ma  davami  gran  pezze  di  tormento 
Con  salsa  stemperata  di  laTiguire. 
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XXXV. 


L'AmaìUe  e  Ragione. 


igueudo  lungiamente  iu  tal  manera 
I'  non  sapea  ove  trovar  soccorso, 
Che  '1  tempo  fortunal  che  m'era  corso 
M'  avea  gittato  d'  ogni  bona  spera, 
lor  tornò  a  me,  che  lungi  m'era,        .'> 
Kagiou  la  bella,  e  disse:  'Tu  se' corso, 
Se  tu  non  prendi  in  me  alcun   ricorso, 
Po'  elio  fortuna  è  'uverso  te  sì  fera. 

Ed  i'  lio  tal  vertii  dal  mi'  signore 

Che  mi  orlò,  ch'i'metto  in  buono  stato  10 
Chiunque  al  mi'  consiglio  ferma  il  core  ; 

E  di  fortuna  che  t'  ha  tormentato, 
Se  vnogli  abbandonar  il  Dio  d'  amore 
Tosto  t'  avrò  con  lei  pacificato.' 

XXXVI.  —  L'AmanU. 

Quand'  i'  udi'  Ragion  che  '1  su'  consiglio 
Mi  dava  buon  e  fin,  sanza  fallace. 
Dicendo  di  trovarmi  accordo  e  pace 
Con  quella  che  m'  avea  messo  'n  esi- 
[glio, 

l' le  dissi:  '  Ragion,  veggo  ch'i' piglio,    5 
Ma  non  eh'  i'  lasci  il  mi'  signor  verace, 
Chéd  i'  son  su'  fedel  e  sì  mi  piace 
Tanto  eh'  i'  1'  amo  più  che  padre  figlio. 

Onde  di  ciò  pensar  non  è  mestiero. 
Né  tra  no'  due  tenerne  parlamento,   10 
Che  non  sarebbe  fatto  di  leggero, 

Perciò  eh'  i'  falserìa  mi'  saramento. 
Megli'  amo  di  fortuna  esser  guerriero 
Ched  i'  a  ciò  avesse  pensamento.' 

XXXVII.  —  Ragione. 

'  Falsar  tal  saramento  è  san'  peccato. 
Poi  t'  è  ciascun  secondo  decretale. 
Che,  se  1'  uom  giura  di  far  alcun  male. 
Se  se  ne  lascia,  non  è  pergiurato. 

Tu  mi  proposi  che  tu  se'  giurato  5 

A  questo  Dio  che  t'  ha  condotto  a  tale 
Ch'  ogni  vivanda  mangi  sanza  sale. 
Sì  fortemente  t'  ha  disavorato. 

E  sì  si  fa  chiamar  il  Dio  d'  amore  : 
Ma  chi  così  1'  appella  fa  gran  torto,  10 
Che  su'  sornonie  dritto  si  è  Dolore. 

Or  ti  parti  da  luì,  o  tu  se'  morto, 
Kè  noi  tener  giamnia'  più  a  signore,  [to.' 
E  prendi  il  buon  consiglio  eh'  i'  t' appor- 


XXXVm.—  L'Amante. 

'  Ragione,  tu  sì  mi  vuo'  trar  d'  amare 
E  di'  che  questo  mi'  signor  è  reo, 
E  che  non  fu  d'  amor  unquanche  deo, 
Ma  di  dolor,  secondo  il  tu'  parlare. 

Da  lui  partir  non  credo  ma'  pensare  ;      f) 
Né  tal  consiglio  non  vo'  creder  eo, 
Chéd  egli  è  mi'  signor  ed  i'  son  seo 
Pedel  :  sì  è  follia  di  ciò  parlare. 

Perché  mi  par  che  '1  tu'  consiglio  .sia  9 
Fuor  di  tu'  nome,  troppo  oltre  misura. 
Che  sanza  amor  non  è  altro  che  nula. 

Se  fortuna  m'  ha  tolto  or  mia  ventura, 
Ella  torna  la  rota  tuttavia, 
E  queir  è  quel  che  molto  m'assicura.' 


XXXIX.  —  Ragione. 

'  Di  trarreti  d' amar  non  è  mia  'utenza  — 
Disse  Ragion  —  né  da  ciò  non  ti  butto, 
Ch'  i'  vo'  ben  che  tu  ami  il  mondo  tutto, 
Fermando  in  Giesò  Cristo  tu'  credenza. 

E  s'  ad  alcuna  da'  tua  benvoglienza,       5 

Non  vo'  che  1'  ami  sol  per  lo  disdutto. 

Né  per  diletto,  ma  per  trarne  frutto. 

Che  chi    altro    ne   vuol  cade    in    sen- 

[tenza. 

Ver  è  oh'  egli  ha  in  queir  opera  diletto 
Che  Natura  vi  mise  per  richiamo       10 
Per  più  sovente  star  con  esse  in  letto. 

Che  se  ciò  non  vi  fosse,  ben  sappiamo 
Che  poca  gente  porrebbe  già  petto 
Al  lavorio  che  cominciò  Adamo,' 


XL.  —  L'Amante. 

l' le  dissi:  'Ragion,  or  si  e  certana, 
Po'  che  Natura  diletto  vi  mise 
In  quel  lavor,  ched  ella  noi  v'  assise 
Già  per  niente,  che  non  è  sì  vana. 

Ma  per  continuar  la  forma  umana  5 

Sì  vuol  eh'  uom  si  diletti  in  tutte  guise 
Per  volontier  tornar  a  quelle  assise 
Che  'n  dilettando  sua  semenza   grana. 

Tu  va'  dicendo  eh'  i' non  mi  diletti, 
Mad  i'  per  me  non  posso  già  vedere  10 
Che  sanza  dilettar  uom  vi  s'  assetti 

A  quel  lavor,  perdi'  i'  ho  fermo  volere. 
Di  dilettar  col  fior  non  me  ne  getti  ; 
Faccia  Dio  po'  del  fiore  su'  piacere.' 
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XLI.  —  Sagione. 

'  Del  dilettar  non  vo'  chitti  tua  parte  — 
Disse  Ragion  —  né  che  aie  sanz'amanza, 
Ma  vo'  che  prendi  me  per  tua  'nteudan- 
Ché  tu  non  troverai  in  nulla  parte     [za, 

Di  me  più  bella  (e  n'aggie  mille  carte)    5 
Né  che  ti  doni  più  di  dilettanza. 
Degna  sarei  d'esser  reina  in  Franza: 
Sì  fa' follia,  s'tu  mi  getti  a  parte. 

Ch'i' ti  farò  piìi  ricco  che  Ricchezza, 
Sanza  pregiar  mai  rota  di  Fortuna,  10 
Ch'ella  ti  possa  mettere  in  distrezza. 

Se  ben  mi  giiardi,  in  me  non  ha  nessuna 
Fazzon  che  non  sia  fior  d'ogni  bellezza  ; 
Più  chiara  son  che  non  è  sol,  né  luna.' 


XLII.  —  L'Ainante. 

'  Ragion,  tu  sì  mi  fai  larga  profferta 
Del  tu'amor  e  di  te,  ma  i'  son  dato 
Del  tutto  al  fior,  il  qual  non    fìa  cam- 
[biato 
Per  me  ad  altr'amor  ;  di  ciò  sie  certa. 

Né  non  ti  vo'  parlar  sotto  coverta  ;        5 
Che,  s' i'  mi  fosse  al  tutto  a  t*  gradato, 
Certana  sie  ch'i' ti  verre' fallato, 
Checch'  i'  dovesse  aver,  o  prode  o  perla. 

Allora  avre'  fallato  a  lui  e  te, 
E  si  s.arei  provato  traditore,  10 

Chéd  i'  gli  ho  fatto  saramento  e  fé. 

Di  questo  fatto  non  far  più  sentore, 
Che  '1  Dio  d'amor  m' ha  sì  legato  a  sé, 
Che  te  non  pregio  e  lui  tengo  a  signore.' 


XLIII. 


Ragione. 


'Amico,  guarda,  s' tu  sai  cortesia. 
Di  scondir  del  tu'amor  tal  damigella 
Chente  son  io,  che  son  sì  chiara  e  bella. 
Che  nulla  falta  in  me  si  troveria. 

Nel  mi'  visaggio  l' uom  si  specchieria,   5 
Sì  non  son  troppo  grassa,  né  tro'  grella. 
Né  troppo  gr-ande,  né  tro' picciolella  ; 
Gran  gioia  avrai  se  m'hai  in  tua  balia. 

Chéd  i'  sì  ti  farò  questo  vantaggio. 
Ch'i' ti  terrò  tuttor  in  ricco  stato,     10 
Sanz'aver  mai  dolor  nel  tu'  coraggio. 

E  così  tenni  Socrate  beato  ; 
Ma  mi  credette  e  amò  come  saggio, 
Di  che  sarà  di  lui  sempre  parlato.' 


XLIV.  —  Magione. 

'  Quel  Socrate,  dond'  i'  ti  vo  parlando, 
Sì  fu  fontana  piena  di  salute. 
Della  qual  derivò  ogni  salute. 
Po'  ched  e'  fu  del  tutto  al  mi'  comando. . 

Né  mai  Fortuna  noi  gì  tormentando,     5 
Non  pregiò  sne  levat*  né  cadute, 
Suo'  gioie  e  noie  jier  lui  fur  ricevute. 
Né  ma'  su'  viso  non  andò  cambiando. 

E  bene  e  mal  mettea  'n  una  bilanza, 
E  tutto  lo  facea  igual  pesare  10 

Sanza  prenderne  gioia  né  pesanza. 

Per  Dio,  ched  e'  ti  piaccia  riguardare 
Al  tu' profitto  e  prcndim'ad  amanza  ; 
Più  alto  non  ti  può' tu  imparentare.' 


XLV.  —  Jiagione. 

'  Ancor  non  vo'  t' incresca  d'ascoltarmi 

Alquanti  motti  eh'  i'  vogli»  ancor  dire  ; 

A  ritenere  intendi  e  a  udire,  [mi. 

Che  non  potresti  apjirender  miglior  sal- 
Tu  sì  ha'  cominciato  a  biasiniamii  5 

Perch' i' l'Amor  ti  volea  far  fuggire. 

Che  fa  lo  genti  vivendo  morire, 

E  tu  '1  saprai  ancor  se  non   lo  spalmi. 
Sed  i' difendo  a  ciaschedun  l'ebrezza, 

Non  vo'  che   '1  ber  jìer  ciò  ne.ssun  di- 
[sanii,  10 

Se  non  se  quello  che  la  gente  blessa. 
l'non  difendo  a  te  che  tu  non  ami. 

Ma  non  Amor  che  ti  tenga  'n  distrezza, 

E,  nella  fin,  dolente  te  ne  chiami.' 


XLVI.  —  L' Amante. 

Quando  Ragion  fu  assa'  dibattuta 
E  ch'ella  fece  capo  al  su' sermone, 
l' sì  le  dissi  :   '  Donna,  tua  lezione 
Sie  certa  ch'ella  m'è  jìoco  valuta. 

Perciò  ch'i' non  l'ho  punto  ritenuta. 
Che  non  mi  piace  per  nulla  cagione  ; 
Ma  cui  piacesse  tal  ammonizione 
Sì  gli  sarebbe  ben  per  me  rendnta 

Chéd  i'  so  la  lezion  tratutta  a  mente 
Pe'  ripetarl'  a  gente  cu'  jnacesse. 
Ma  già  per  me  non  è  savia  niente 

Che  fermo  son,  se  morir  ne  dovesse, 
D'amar  il  fior,  e  '1  mi' cor  vi  s'asse: 
0  'n  altro  danno  ch'avvenir  potesse; 


I. 

I 
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XLVII.  —  L'Amante  e  Amico. 

Ragion  8Ì  parte,  quand'ella  m'intese, 
Sanza  più  tener  meco  parlamento. 
Che  trovar  non  potea  nullo  argomento 
Di  trarmi  del  laccio  in  ch'Amor  mi  prese. 

Allor  sì  mi  rimisi  alle  difese  5 

Co'  miei  pensieri  e  fu'  in  maggior   tor- 

[mento 

Assa'ched  i'  non  fu' al  coniinciameuto  : 

Non  mi  valea  coverta  di  pavese. 

Allor  sì  piacque  a  Dio  che  ritornasse  9 
Amico  a  me  per  darmi  il  su'consiglio. 
Sì  tosto  che  mi  vide  a  me  si  trasse, 

E  disse  :  '  Amico,  i'  sì  mi  maraviglio 
Che  ciascun  giorno  dimagre  e  appasse  ; 
Dov'è  il  visaggio  tu'ehiaro  e  vermiglio?  ' 


XLVm.  —  L'Amante. 

'  Non  ti  maravigliar  s' i'  non  son  grasso, 
Amico,  né  vermiglio  coni'  i'  soglio,  [glio  ; 
Ch'ogni  contrario  è  presto  a  ciò  eh'  i'  vo 
Così  Fortuna  m'  ha  condotto  al  basso. 

Ira  e  pensier  m'  hanno  sì  vinto  e  lasso  5 
Che  non  è  maraviglia  s' i'  mi  doglio, 
Chéd  i'  sì  vo  a  fedir  a  tale  iscoglio, 
S'Amor  non  ci  provede,  eh'  i'  son  casso. 

E  ciò  m'  ha  Malabocca  proccacciato, 
Che  svegliò  Castitate  e  Gelosia  10 

Sì  tosto  com'  i'  ebbi  il  fior  basciato. 

Allor  foss'  egli  stato  in  Normandia, 
Nel  su'  paese,  ove  fu  strangolato, 
Che  sì  gli  piacque  dir  ribalderia.' 


XLIX.  —  L'Amante  e  Amico. 

Com'era  gito  il  fatto  ebbi  contato 
A  motto  a  motto,  di  filo  in  aguglia, 
Al  buono  Amico  che  non  fu  di  Puglia, 
Che  m'ebbe  molto  tosto  confortato  ; 

E  disse  :  '  Guarda  che  'n  sie  accettato  5 
Il  consiglio  Ragion,  ma  da  te  il  buglia. 
Che'  fin'  amanti  tuttor  gli  trabuglia 
Con  quel  sermon  di  che  t'  ha  sermonato. 

Ma  ferma  in  ben  amar  tutta  tua  intenza, 
E  guarda  .al  Dio  d'amor  su'omanaggio  10 
Che  tutto  vince  lungia  sofferenza. 

Or  metti  a  me  intendere  il  coraggio, 
Chéd  i'  ti  dirò  tutta  la  sentenza 
Di  ciò  che  de'  far  fin'amante  saggio.' 

Dante,  Op. 


L.  —  Amico. 

•  A  Malabocca  vo'  primieramente 

Che  tu  sì  non  gli  mostri  mal  sembiante. 
Ma  se  gli  passe  o  dimore  davante, 
Umile  gli  ti  mostra  ed  ubbidiente. 

Di  te  e  del  tuo  gli  sio  largo  offerente    5 
E  faccia  di  te  come  di  su'  fante  : 
Così  vo'  che  lo  'nganni  quel  truante 
Che  si  diletta  in  dir  mal  d'ogni  gente. 

Col  braccio  al  collo  sì  die  uom  menare  9 

Il    su'  nemico,   insin  che    si'  al   giub- 

[betto. 

Con  le  lusinghe,  e  po'  farlo  impiccare. 

Or  metti  ben  il  cuor  a  ciò  e'  ho  detto  ; 
Di  costu'  ti  covien  così  ovrare, 
Insin  che  sia  condotto  al  passo  stretto.' 

LI.  —  Amico. 

•  Impresso  vo'  che  tu  aggie  astinenza 

Di  non  andar  sovente  dal  castello, 
Né  non  mostrar  che  ti  sia  guari  bello 
A  riguardar  là  ov'è  Bellaccoglienza  ; 

Che  ti  convien  aver  gran  provvedenza  5 
Insin  che  Malabocca  t'  é  ribello. 
Che  tu  sa'  ben  eh'  egli  è  un  mal  tranello 
Che  giorno  e  notte  grida,  e  n'ho  già  tenza. 

De  l'altre  guardie  non  bisogna  tanto 
Guardar,  come  ti  fa'  di  Malabocca,    10 
Ch'elle  starian  volontier  da  1'  un  canto  ; 

Ma  quel  Normando  incontanente  scocca 
Ciò  ched  e'  sa  ed  in  piazza  e  da  Santo, 
E  contruova  da  sé  e  mette  in  cocca.' 


LII.  -^  Amico. 

'  La  vecchia  che  Bellaccoglienz'  ha  'n  guar- 
Servi  ed  onora  a  tutto  tu'  podere  ;  [da 
Che,  s'  ella  vuol,  troppo  ti  può  valere, 
Chéd  ella  non  é  folle  né  musarda. 

A  Gelosia,  che  mal  fuoco  l'arda,  5 

Fa  '1  somigliante,  s'ella  può  vedere  ; 
Largo  prometti  a  tutte  de  l'avere. 
Ma  '1  pagamento  il  più  che  puo'lo  tarda. 

E  se  lor  doni,  dona  gioielletti, 
Be'covricefi  e  reti  e  'ntrecciatoi  10 

E  belle  ghirlanduzze  ed  ispilletti 

E  pettini  d'avorio  e  rizzatoi. 
Coltelli  e  paternostri  e  tessutetti  ; 
Che  questi  non  son  doni  struggi toi.' 

13 
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LIII.  —  Atnico. 

'  Se  non  hai  che  donar,  fa  gran  promessa 
Sì  com'  i'  t'  ho  contato  qui  davanti, 
Giurando  loro  Iddio  e  tutti  i  Santi 
Ed  anclie  il  sacramento  della  messa. 

Che  ciascuna  farai  gran  baronessa,         5 
Tanto  darai  lor  fiorini  e  bisanti  ; 
Di  pianger  vo'che  faccio  gran  sembianti 
Dicendo  che  non  può  viver  sanz'  essa. 

E  se  tu  non  potessi  lagrimare, 
Fa  che  tu  aggio  sugo  di  cipolle         10 
O  di  scalogni,  e  farannolti  fare; 

O  di  scialiva  gli  occhi  tu  te  molle, 
S'ad  altro  tu  non  può'  ricoverare  : 
E  così  vo'che  ciascheduna  bolle.' 


LIV.  —  L'Amico. 

'  Se  tu  non  può'  parlar  a  quella  ch'ami. 
Sì  le  manda  per  lettera  tu'  stato, 
Dicendo  com'Amor  t'ha  sì  legato 
Vèr  lei,  che  ma'  d'amarla  non  ti  sfami. 

E  le  dirai:  «  Per  Giesò  Cristo,   trami     5 
D' est!   pensier  che  m'  hanno  sì  grava- 

[to.  >> 
Ma  guarda  che  lo  scritto  sia  mandato 
Per  tal  messaggio  che  non  vi  difami. 

Ma  nella  lettera  non  metter  nome  ; 
Di  lei  dirai  «  colui  »,  di  te  «colei  »  :     10 
Cosi  convien  cambiar  le  pere  a  pome. 

Messaggio  di  garzon  ma'  non  farei, 
Chéd  e'  v'ha  gran  periglio,  ed  odi  come  : 
Non  han  fermezza  in  lor, per  ciòson  rei.' 


LV.  —  L'Amico. 

'  E  se  la  donna  prende  tu'  presente. 
Buon  incomincio  avrà'  di  far  mercato  ; 
Ma  se  d'un  bascio  l'avessi  inarrato. 
Saresti  poi  certan  del  rimanente. 

E  s'ella  a  prender  non  è  conoscente,        5 
Anzi  t'avrà  del  tutto  rifusato. 
Sembianti  fa  che  sie  forte  crucciato, 
E  partiti  da  lei  san'  dir  nente. 

E  poi  dimora  un  tempo  san'  parlarne, 
E  non  andar  in  luogo  ov'ella  sia,      10 
E  fa  8eml)iante  che  non  hai  che  farne. 

EU'entrerà  in  sì  gran  malinconia 
Che  non  le  dimorrà  sopr'osso  carne; 
Sì  si  ripentirà  di  sua  follia.' 


LVI.  —  L'Amico. 

'Il  marinaio  che  tuttor  navicando 
Va  per  lo  mar  cercando  terra  istrana, 
Con  tutto  si  guid'  e'  per  tramontana, 
Sì  va  e'  ben  le  sue  vele  cambiando  ; 

E  per  fuggir  da  terra  e  api)rossando      ,'j 
In  quella  guisa  ch'allor  gli  è  piìi  sana, 
Così  governa  mese  e  settimana, 
Insin  che  '1  mar  si  va  rabbonacciando. 

Così  de'  far  chi  d'Amor  vuol  gioire 
Quand'e'  truovala  sua  donna  diversa; 
Un'or'  la  de'  cacciar,  altra  fuggire.   11 

Allor  sì  la  vedrà  pallida  e  persa. 
Che  sie  certan  che  le  parrà  morire 
Insin  che  non  li  cade  sotto  inversa.' 


LVII.  —  L'Amico. 

'  Quando  fai  ad  alcuna  tua  richiesta, 
O  vecchia  ch'ella  sia,  o  giovanzella. 
O  maritata,  o  vedova,  o  pulzella, 
Sì  convien  che  la  lingua  tua  sia  presta 

A  le'  lodar  suo'  occhi  e  bocca  e  testa,      5 

E  dir  che  sotto  '1  ciel  non  l'ha  più  bella  : 

«  Piacesse  a  Dio  eh'  i'  v'  avesse  in  gon- 

[nella, 

Làov'io  diviserei,  in  mia  podestà». 

Così  le'  dèi  del  tutto  andar  lodando, 
Chéd  e'  non  è  nessuna  sì  attempata  10 
Ch'ella  non  si  diletti  in  ascoltando, 

E  credess'esser  più  bella  che  fata; 
E  'mmantenente  pensa  a  gir  pelando 
Colui  che  prima  tanto  l'ha  lodata.' 


LVIII.  —  L'Amico. 

'  Le  giovane  e  le  vecchie  e  le  mezzane 
Son  tutte  quante  a  prender  sì  'ncarnat«. 
Che  nessun  puote  aver  di  lor  derrate 
Per  cortesia,  tanto  son  villano  ; 

Che  quelle  che  si  mostra  piti  umane        5 
E  non  prenden,  ti  danno  le  ghignate. 
Natur'  è  quella  ch'elle  v'ha  fetate 
Sì  com'eir  ha  fetato  a  caccia  il  cane. 

Ver  è  ch'alcuna  si  mette  a  donare; 
Ma  ella  s'è  ben  prima  provveduta,  10 
Ch'ella  '1  darà  in  luogo  d'addoppiare. 

Allor  gioielli  non  son  di  gran  valuta, 
Ma  e'  son  esca  per  ucco'  pigliare  : 
Guardisi  ben  chi  ha  corta  veduta.' 


A 


IL  FIOEE. 


195 


LIX.  —  L'Amico. 

Se  quella  cu'  rechiedi  ti  rifiuta, 
Tu  sì  non  perdi  nulla  in  sti  scondetto, 
Se  non  se  solo  il  molto  che  l'hai  detto  ; 
Dello  scondir  sarà  tosto  pentuta. 

Una  nel  cento  non  fu  mai  veduta  5 

(Ed  ancor  piìi  che  '1  miglia'  ci  ti  metto) 
Femmina  cu'  piacesse  tiil  disdetto, 
Come  ch'ella  t'assalga  di  venuta. 

Richie',  ch'almen  n'avrà'  su'  ben  volere, 
Con  tutto  ti  vad'ella  folleggiando,      10 
Che  tu  non  le  può' far  maggior  piacere. 

Ma  di  ciò  non  de'  gir  nessun  parlando. 
Se  'n  averla  non  mette  su'  podere, 
Chéd  ella  se  ne  vada  poi  vantando.' 

LX.  —  L'Amico. 

'E  quando  tu  sarai  con  lei  soletto, 
Prendila  tra  le  braccia  e  fdl  sicuro, 
Mostrando  allor  se  tu  se'  forte  e  duro, 
E  'mmantenente  le  metti  il  gambetto. 

Né  non  la  respittar  già  per  su'  detto  ;     5 
S'ella  chiede  merzè,  chieggala  al  muro  : 
Tu  le  dirai  :  «  Madonna,  i'  m'assicuro 
A  questo  far,  ch'Amor  m'ha  sì  distretto 

Di  vo',  ched  i'  non  posso  aver  soggiorno  ; 

Perché  convien  che   vo'  aggiate    mer- 

[zede 

Di  me,  che  tanto  vi  son  ito  intomo  :     11 

Che  siete  certa  ched  i'  v'amo  a  fede. 
Né  d'amar  voi  giammai  non  mi  ritorno, 
Che  per  voi  il  mi'  cor  salvar  si  crede  ».' 


LXI. 


U  Amico. 


'  E  se  tu  ami  donna  ferma  e  saggia, 
Ben  saggiamente  e  fermo  ti  contieni. 
Ch'avanti  ch'ella  dica  :  «  Amico,  tieni 
Delle  mie  gioie  »,  piii  volte  t'assaggia. 

E  se  tu  ami  femmina  volaggia,  5 

Volaggiamente  davanti  le  vieni, 
E  tutt'a  la  sua  guisa  ti  mantieni  ; 
Od  ella  ti  terrà  bestia  salvaggia, 

E  crederà  che  tu  sie  un  pappalardo, 
Chesie  venuto  a  lei  per  ingannarla  ;  10 
Chéd  ella  il  voi  pur  giovane  e  gagliardo. 

La  buona  e  saggia  ma'  di  ciò  non  parla, 
Anz'ama  più  l'uom  fermo  che  codardo, 
Che  non  dotta  che  que'  faccia  blasmarla.' 


LXII.  —  L'Amico. 

'Ancor  convien  che  tu  saccie  alcun'arte 
Per  governar  e  te  e  la  tu'  amica  ; 
Di  buon  morsei  tuttor  la  mi  uotrica, 
E  dàlie  tuttavia  la  miglior  parte. 

E  s'ella  vuol  andar  in  nulla  parte,         5 
Sì  le  di'  :  «  Va,  che  Dio  ti  benedica  ». 
In  gastigarla  non  durar  fatica, 
Sed  al  su'  amor  non  vuo'  tagliar  le  carte. 

E  se  la  truovi  l'opera  facendo, 
Non  far  sembiante  d'averla  veduta  ;  10 
In  altra  parte  te  ne  va  fuggendo. 

E  se  le  fosse  lettera  venuta. 

Non  t' intrametter  d'andar  incheggendo 
Chi  l'ha  recata,  né  chi  la  saluta.' 


LXIII.  —  L'Am.ico. 

'  S'a  scacchi,  ovvero  a  tavole  giocassi 
Colla  tua  donna,    fa  eh'  aggie  il  peg- 
[giore 
Del  gioco,  e  dille  ch'eli'  è  la  migliore, 
Dad'  in  gittare,  che  tu  mai  trovassi. 

S'a  coderon  giocaste,  piglia  ambassi,      5 
E  fa  ched  ella  sia  la  vincitore: 
Della  tua  perdita  non  far  sentore. 
Ma  che  cortesemente  la  ti  passi. 

Falla  seder  ad  alti,  e  tu  sie  basso, 
E  sì  l'apporta  carello  o  cuscino  ;        10 
Di  le'  servir  non  ti  vegghi  mai  lasso. 

S'addosso  le  vedessi  un  bruscolino. 
Fa  che  glie  levi,  e  se  vedessi  sasso 
Là  'v'ella  de'  passar,  netta  '1  cammino.' 


LXIV.  ^  L' Amico. 

'A  sua  maniera  ti  mantien  tuttora; 

Che  s'ella  ride,  ridi;  o  balla,  balla; 

O  s'ella  piange,  pen.sa  a  consolalla  ; 

Ma  fa  che  piangile  tu  sanza  dimora. 
E  se  con  altre  donne  fosse  ancora  5 

Che  giocassero  al  gioco  della  palla. 

S'andasse  lungi,  corri  ad  apportalla  ; 

A  le'  servir  tuttor  pensa  e  lavora. 
E  se  vien  alcun'  or'  ch'ella  ti  tenza, 

Ch'ella  ti  crucci  sì  che  tu  le  dai,      10 

Immanteneute  torna  ad  ubbidienza  ; 
E  giurale  che  ma'  piìi  noi  farai. 

Di  quel  c'hai  fatto  farai  i)enitenza  : 

Prendila  e  falle  il  fatto  che  ti  sai.' 
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LXV.  —  L'Amico. 

'Sovr'ogni  cosa  pensa  di  lusinghe, 
Lodando  sua  maniera  e  sua  fazzone, 
E  che  di  senno  passa  Salamone  ; 
Con  questi  motti  vo'  che  la  dipinghe. 

Ma  guarda  non   s'  avvegga  che  t' infin- 

[ghe,  5 
Che  non  v'andresti  mai  a  processione  ; 
Non  ti  farebbe  lo  star  giuocchione  ; 
Però  quel  lusingar  fa  che  tu  '1  tinghe. 

Chéd  e'  n'  è  ben  alcuna  sì  viziata 
Che  non  crede  giammai  ta'  favolelle,  10 
Perch'altra  volta  ii'  è  stata  beffata. 

Ma  queste  giovanetto  damigelle, 
Cu'  la  lor  terra  non  è  stata  arata, 
Ti  crederanno  ben  cota'  novelle.' 


LXVI. 


L' Amico. 


'  Se  tu  hai  altra  amica  procacciata, 
Ovver  che  tu  la  guardi  a  procacciare, 
E  sì  non  vuo'  per  ciò  abbandonare 
La  prima  cu'  ha'  lungo  tempo   amata; 

Se  tu  a  la  novella  ha'  gioia  donata,        5 
Sì  dì  ch'ella  la  guardi  di  recare 
In  luogo  ove  la  prima  ravvisare 
Non  la  potesse,  che  seria  smembrata. 

O  s' ella  ancor  ne  fosse  in  sospeccione,  9 
Fa  saramento  eh'  ella  t' aggia  torto  [ne. 
Ch'unque  vèr  lei  non  fosti  in  mesprigio- 

E  s'ella  il  pruova,  convien  che  sie  accorto 
A  dir  che  forza  fu  e  tradigione  : 
AUor  la  prendi  e  sì  le  innaffia  l'orto.' 


LXVII.  —  L'Amico. 

'E  se  tua  donna  cade  in  malattia. 
Sì  pensa  che  la  faccie  ben  servire. 
Né  tu  da  lei  giammai  non  ti  partire  ; 
Dàlie  vivanda  eh' a  piacer  le  sia  : 

E  po'  sì  le  dirai:  «  Anima  mia,  5 

Istanotte  ti  tenni  in  mio  dormire 
Intra  le  braccia,  sana  a  mi'  disire  ; 
Molto  mi  fece  Iddio  gran  cortesia. 

Che  mi  mostrò  sì  dolce  avvisione.  » 
Po'  dica,  ch'ella  l'oda,  come  saggio,  10 
Che  per  lei  farà  far  gran  processione, 

O  tu  n'andrà'  in  lontau  pellegrinaggio. 
Se  Giesò  Cristo  le  dà  guarigione  : 
Così  avrai  il  su'  amor  e  '1  su'  coraggio.' 


LXVm.  —  L'Amante  e  Amico. 

Quand'ebbi  inteso  Amico,  che  leale 
Consiglio  mi  dava  a  su'  podere, 
I'  sì  li  dissi:   '  Amico,  il  mi'  volere 
Non  fu  unquanche  d'esser  disleale  ; 

Né  piaccia  a  Dio  eh'  i'  sia   condotto  a 
[tale    5 
Ch'i'  a  le  genti  mostri  ben  volere, 
E  servali  del  corpo  e  dell'avere. 
Che  i'  pensasse  poi  di  far  lor  male. 

Ma  sofferra'  ch'i'  avante  disfidi 
E  Malabocca  e  tutta  sua  masnada,  10 
Sì  che  neuno  in  me  giammai  si  fidi  : 

Po'  penserò  di  metterli  a  la  spada.' 
Que'  mi  rispuose  :  '  Amico,  mal  ti  guidi: 
Cotesta  sì  non  è  la  dritta  strada.' 


LXIX.  —  L' Amico. 

'A  te  sì  non  convien  far  disfldaglia. 
Se  tu  vuo'  ben  civir  di  questa  guerra. 
Lasciala  far  a  gran  signor  di  terra 
Clie  posson  soiferir  oste  e  battaglia. 

Malabocca,  che  così  ti  travaglia,  5 

È  traditor  :  chi  '1  tradisce  non  erra  : 
Chi  con  falsi  sembianti  non  l'atten-a, 
Il  su'  buon  gioco  mette  a  ripentaglia. 

Se  tu  lo  sfidi  o  batti,  e'  griderà, 
Chéd  egli  é  di  natura  di  mastino  ;     10 
Chi  più  '1  minaccia,  piii  gli  abbaierà. 

Chi  Malabocca  vuol  metter  al  chino. 
Sed  egli  é  saggio,  egli  '1  lusinglierà  : 
Che,  certo  sie,  quell'é  '1  dritto  cammino.' 


LXX.  —  L'Amante  e  Amico. 

'  Po'  mi  convien  ovrar  di  tradigione 
E  a  te  pare,  Amico,  eh'  i'  la  faccia  ; 
I'  la  farò,  come  ch'ella  mi  spiaccia, 
Per  venire  al  disfi  di  quel  cagnone. 

Ma  sì  ti  prego,  gentil  compagnone,        5 
Se  sai  alcuna  via  che  sia  più  avaccia 
Per  Malabocca  e  suo'  metter  in  caccia, 
E  trar  Bellaccoglienza  di  pregione, 

Clie  tu  si  la  mi  insegni,  ed  i'  v'andrò. 
E  menerò  con  meco  tal  aiuto  10 

Ched  i'  quella  fortezza  abbatterò.'  — 

'  E  non  ha  guari  ch'i'  ne  son  venuto, — 
Eispuose  Amico  —  ma  '1  ver  ti  dirò. 
Che  s' i'  v'andai,  i'  me  ne  son  pentuto.' 
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LXXI.  —  L'Amì4:o, 

'  L' uom  appella  il  cammin  Troppo-Douare 
E  fu  fondato  per  folle  Larghezza  ; 
L'entrata  guarda  madonna  Ricchezza, 
Che  non  'i  lascia  nessun  uom  passare. 

Se  non  è  su'  parente  o  su'  compare,         5 
Già  tanto  non  avrebbe  in  so  bellezza. 
Cortesia,  né  saver,  né  gentilezza, 
Ched  ella  gli  degnasse  pur  parlare. 

Se  può'  per  quel  cammin  trovar  passag- 
gio, 
Tu  sì  abbatterà'  tosto  il  castello,        10 
Bellaccoglienza  trarrà'  di  servaggio. 

Non  vi  varrà  gittar  di  manganello, 
Ned  a  le  guardie  lor  folle  musaggio, 
Porte,  né  mura,  né  trar  di  quadrello.' 

LXXIL  —  L'Amico. 

'  Or  sì  t'ho  detto  tutta  la  sentenza 
Di  ciò  che  saggio  amante  far  dovria  : 
Così  l'amor  di  lor  guadagneria 
Sanz'aver  mai  tra  lor  malivoglienza. 

Se  mai  trai  di  pregion  Bellaccoglienza,  5 
Si  fa  che  tu  ne  tenghi  questa  via, 
Od  altrimenti  mai  non  t'ameria 
Checch'ella  ti  mostrasse  in  apparenza. 

E  dàlie  spazio  di  poter  andare 
Colà  dove  le  piace  per  la  villa:  10 

Pena  perduta  seria  in  le'  guardare  ; 

Che  tu  terresti  più  tosto  un'anguilla 
Ben  viva  per  la  coda  e  fossi  in  mare, 
Che  non  faresti  femmina  che  ghilla.' 

LXXIII.  —  L'Amante. 

Così  mi  confortò  il  buon  Amico  ; 
Po'  si  parti  da  me  sauza  più  dire. 
Allor  mi  comincia'  fort'  a  gechire 
Vèr  Malabocca,  il  mi  crudel  nemico. 

Lo  Schifo  i'  sì  pregiava  men  ch'un  fico,  5 
Ch'egli  avea  gran  talento  di  dormire; 
Vergogna  sì  volea  ben  sofferire 
Di  guerreggiarmi,  per  certo  vi  dico. 

Ma  e'  v'era  Paura,  la  dottosa. 
Ch'udendomi  parlar  tutta  tremava.   10 
Quella  non  era  punto  dormigliosa  ; 

In  ben  guardar  il  fior  molto  pensava  ; 
Vie  più  che  l'altre  guardi'  era  curiosa, 
Per  ciò  che  ben  in  lor  non  si  fidava. 


LXXrV.  —  L' Amante. 

Intorno  dal  castello  andai  cercando 
Scd  i'  potesse  trovar  quell'entrata. 
La  qual    folle   Larghezza  avea  fonda- 

[ta. 
Per  avacciar  ciò  che  giva  pensando. 

Allor  guardai,  e  sì  vidi  ombreando         5 
Di  sotto  un  pin  una  donna  pregiata. 
Sì  nobilmente  vestita  e  parata 
Che  tutto  '1  mondo  già  di  lei  parlando. 

E  sì  avea  in  sé  tanta  bellezza 
Che  tutto  intorno  lei  alluminava        1 0 
Col  su'  visaggio,  tanto  avea  chiarezza. 

Ed  un  suo  amico  con  lei  si  posava. 
La  donna  sì  avea  nome  Ricchezza, 
Ma  lui  non  so  com'  altri  l'appellava. 

LXXV.  —  L'Amante  e  Ricchezza. 

Col  capo  inchiu  la  donna  salutai, 
E  sì  la  cominciai  a  domandare    [Dare  : 
Del  cammin  ch'uomo  appella   Troppo- 
Quella  rispose  :  '  Già  per  me  noi  sai  : 

E  se  '1  sapessi,  già  non  v'  entrerai  ;       5 
Chéd  i'  difendo  a  ciaschedun  l'entrare, 
Sed  e'  non  ha  che  spender  e  che  dare. 
Sì  farai  gran  saver,  se  te  ne  vai, 

Ch'unquanche  non  volesti  mi'  accontanza. 
Né  mi  pregiasti  mai  a  la  tua  vita  ;  10 
Ma  or  ne  prenderò  buona  vengianza. 

Che  sie  certano,  se  tu  m'hai  schernita, 
I'  ti  darò  tormento  e  malenanza 
Sì  che  me'  ti  varrìa  avermi  servita.' 


LXXVI.  L'Amante  e  JRicchezza. 

'  Per  dio,  gentil  madonna,  e  per  merzede. 
Li  dissi  allor,  s' i'  ho  vèr  voi  fallato, 
Ched  e'  vi  piaccia  ched  e'  sia  ammendato 
Per  me,  chéd  il  farò  a  buona  fede  :     4 

Ch'i'  son  certan  che '1  vostro  cuor  non  crede 
Com'io  dentro  dal  mio  ne  son  crucciato: 
Ma  quando  vo'  m'avrete  ben  provato, 
E'  sarà  certo  di  ciò  ch'or  non  vede. 

Perdi'  i'  vi  priego  che  mi  diate  il  passo, 
Chéd  i'  potesse  abbatter  il  castello    10 
Di  Gelosia  che  m'  ha  sì  messo  al  basso.' 

Quella  mi  disse  :  '  Tu  se'  mio  ribello  ; 
Per  altra  via  andrai,  che  sarà'  lasso 
Innanzi  che  n'abbatti  un  .sol  crinello.' 
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LXXVII.  — •  L'Amante  e  IHo  d'Amore. 

Già  nou  mi  valse  nessuua  preghiera 
Ched  i'  verso  Ricchezza  far  potesse, 
Che  poco  pan-e  che  le  ne  calesse, 
Sì  la  trovai  vèr  me  crudel  e  fera. 

Lo  Dio  d'amor,  che  guar  lungi  non  m'era,  5 
Mi  riguardò  coni'  io  mi  contenesse, 
E  parvemi  ched  e'  gli  no  increscesse  ; 
Sì  venne  a  me  e  disse  :  '  In  che  manora, 

Amico,  m'hai  guardato  l'omanaggio 
Che  mi  facesti,  passat'  ha  un  anno  ?  '  10 
I'  gli  dissi  :  '  Messer,  vo'  avete  il  gaggio 

Or,   eh'  è  il  core.'  —  '  E'  non   ti  fìa  già 
[danno, 
Che  tu  ti  se'  portato  come  saggio  : 
Sì  avrai  guiderdon  del  grande  affanno.' 

LXXVin.  —  L'Amante. 

Lo  Dio  d'amor  per  tutto  '1  regno  manda 
Messaggi  e  lettere  alla  baronia, 
Ched  avanti  da  lui  ciaschedun  sia; 
Ad  alcun  priega  e  ad  alcun  comanda; 

E  che  vorrà  far  lor  una  domanda,  5 

La  qtial  fornita  converrà  che  sia. 
D'abbatter  il  castel  di  Gelosia, 
Sì  che  non  vi  dimori  in  uscio  banda. 

Al  giorno  ciaschedun  si  presentò, 
Presto  di  far  il  su'  comandamento  :  10 
Dell'armadure  ciaschedun  pensò, 

Per  dar  a  Gelosia  pene  e  tormento. 
La  baronia  i'  sì  vi  nomerò 
Secondo  ched  i'  ho  rimembramento. 


LXXIX.  —  La  Baronia  d'Amore. 

Madonna  Oziosa  venne  la  primiera 
Con  Nobiltà  di  cuor  e  con  Ricchezza  ; 
Franchigia,  Cortesia,  Pietà,  Larghezza, 
Ardimento  ed  Onor,  ciaschedun  v'era. 

Diletto  e  Compagnia  seguian  la  schiera  ;  5 
Angelicanza,  Sicurtà  e  Lietezza 
E  Sollazzo  e  Bidtate  e  Giovanezza 
Andavan  tutte  impresso  la  bandera. 

Ancor  v'era  Umiltate  e  Pazienza; 
Giolività  vi  fue  e  IJe:i- Celare  10 

E  Falsembiante  e  Costretta- Astinenza. 

Amor  si  cominciò  a  maravigliare 
Po'  vide  Falsembiante  in  sua  presenza  : 
E  disse  :  '  Chi  l'ha  tolto  a  sicurare  ?  ' 


LXXX.  —  Costretta-Astinenza. 

Astinenza-Costretta  venne  avanti, 

E  disse  :  '  E  vien  con  meco  in  compa- 
[gnia, 
('he  sanza  lui  civir  non  mi  porrla  : 
Tanto  non  pregherei  né  Dio,  né  Santi. 

E  me  e  sé  governa  con  sembianti  5 

Che  gì'  insegnò  sua  madre  Ipocrisia  : 
I'  porto  il  manto  di  Pappalardia 
Per  più  tosto  venir  a  tempo  a  guanti. 

E  così  tra  noi  due  ci  govoi-niaroo, 

E  nostra  vita  dimeniam  gioiosa,        10 
Sanza  dir  cosa   mai  che  noi  pensiamo. 

La  cera  nostra  par  molto  pietosa. 
Ma  non  è  mal  nessun  che  non  pensiamo  ; 
Ben  paiam  noi  gente  religiosa.' 


LXXXI. 


Dio  d'Amor  e  Falsembiante. 


Lo  Dio  d'amor  sorrise,  quando  udio 
Astinenza-Costretta  sì  parlare, 
E  disse  :   '  Qui  ha  gente  d'alt'  affare. 
Dì,  Falsembiante,  se  t'aiuti  Iddio, 

Si'  ti  ritegno  del  consiglio  mio,  5 

Mi  potrò  io  in  te  punto  fidare  ?  — 
'  Signor  mio,  sì  di  nulla  non  dottare, 
Ch'altro  ch'a  lealtà  ma'  non  pens'io."  — 

'Dunqu'è  cotesto  centra  tua  natura.' 
Veracemente  ciò  è  ventate,  10 

Ma  tuttor  vi  mettete  in  avventura. 

Mai  '1  lupo  di  sua  pelle  non  gittate  ; 
Non  gli  farete  tanto  di  laidura, 
Se  voi  imprima  non  lo  scorticate. 


LXXXII.  —  Dio  d'Amore. 

Amor  disse  a'  baroni  :  '  I'  v'  ho  mandato 
Perché  con  vien  ch'i'  aggia  il  vostro  aiuto. 
Tanto  che  quel  Castel  si'  abbattuto. 
Che  Gelosia  di  nuo-\'o  ha  già  fondato  ; 

Onde  ciascun  di  voi  è  misurato.  5 

Sì  vi  richeggio  che  sia  provveduto 
Per  voi  in  tal  maniera  che  tenuto 
Non  sia  piti  centra  me,  ma  si'  atterrato. 

Che  pur  convien  eh'  i'  soccorra  Durante, 
Chéd  i'  gli  vo'  tener  sua  promessione,  10 
Che  troppo  l'ho  trovato  fin  amante. 

Molto  penò  di  tóirehui  Ragione  ; 

Que'  come  saggio  fu  sì  fermo  e  stante 
Che  non  le  valse  nulla  su'  sermone.' 
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LXXXIII.  —  Il  cmisiglio  détta  Baronia. 

La  IJaronia  ai  fece  parlamento 
Per  devisar  iu  elio  maniera  andranno, 
O  la  qual  porta  prima  assaliranno. 
Sì  fur  ben  tutti  d'un  accordamento, 

Fuor  che  Kicchezza  che  fé'  saramento   5 
Ch'ella  non  prenderebbe  per  me  affanno, 
Ned  al  Castel  non  darebbe  già  danno 
Per  pregheria,  né  per  comandamento 

Che  nessuna  persona  far  potesse  ;  [tezza  ; 
Per  ciò  eh'  i'  non  volli  anche  su'  accon- 
Sì  era  dritto  ch'i'  me  ne  pentesse.        11 

Ben  dissi  eh'  i'  le  feci  gran  carezza 
Sotto  dal  pin,  ma  non  eh 'ancor  vedesse 
Che  povertà  non  m'avesse  in  distrezza. 

LXXXIV.  —  L'ordinanze  delle  battaglie 
de  la  Baronia. 

Al  Dio  d'amore  ricordare  il  fatto 
E  disser  che  trovavan  d'accordanza 
Che  Falsembiaute  e  Costretta- Astinanza 
Dessono  a  Malabocca  scacco  matto  ; 

Larghezza  e  Cortesia  traesser  patto  5 
Con  quella  che  sa  ben  la  vecchia  danza, 
E  Pietate  e  Franchezza  dean  mesciauza 
A  quello  Schifo  che  sta  sinor  satto  ; 

E  po'  vada  Diletto  e  Beu-Celare, 
Ed  a  Vergogna  dean  tal  lastrellata  10 
Ched  ella  non  si  possa  rilevare  ; 

Ardimento  a  Paura  dea  ghignata, 
E  Sicurtà  la  deggia  sì  pelare 
Ched  ella  non  vi  sia  ma'  piti  trovata. 

LXXXV.  —  Lo  Dio  d'Amore. 

Amor  rispuose  :  '  A  me  sì  piace  assai 
Che  l'oste  avete  bene  ist-abulita  ; 
Ma  tu,  Kicchezza,  ch'or  mi  se'  fallita, 
Sed  i'  potrò,  tu  te  ne  penterai. 

S'uomini  ricchi  i'  posso  tener  mai,  5 

Non  possa  io  già  star  un  giorno  in  vita, 
S'avanti  che  da  me  faceian  partita. 
Non  recherò  a  poco  il  loro  assai. 

Uomini  pover  fatt'  hanno  lor  sire 
Di  me,  e  ciaschedun  m'ha  dato  il  core  ;  10 
Perch'a  tal  don  mi  deggio  ben  soffrire. 

Se  di  ricchezza  si  come  d'amore 
I'  fosse  dio,  non  possa  io  ben  sentire 
Sed  i'  non  gli  mettesse  in  gran  riccore.  ' 


LXXXVI.  —  La  risposta  de  la  Baronia. 

'  S'uomini  ricchi  vi  fanno  damaggio, 
Vo'  avete  ben  chi  ne  farà  vendetta  : 
Non  fate  forza  s'ella  non  s'affretta. 
Che  noi  la  pagherem  ben  de  l'oltraggio. 

Le  donne  e  le  pulzelle  al  cbiar  visaggio  5 
Gli  metteranno  ancor  a  tal  distretta. 
Ma  che  ciascuno  largo  si  prometta 
Che  strutto    ne    sarà   que'  eh'  è  '1  più 
[saggio. 

Ma  Falsembiante  tramettcr  non  s'osa 
Di  questi  fatti,  nò  sua  compagnia,    10 
Che  gran  mal  gli  volete  ;  ciò  vi  posa. 

Sì  vi  prega  tutta  la  Baronia 
Che  riceviate,  e  manderà  la  cosa 
Da  po'  che  vo'  volete,  e  così  sia.  ' 


LXXXVII.  —  L'Amore. 

Amor  si  disse  :  '  Per  cotal  convento, 
Falsosembiante,  in  mia  corte  entrerai 
Che  tutti  i  nostri  amici  avanzerai 
E  metterai  i  nemici  in  bassaniento. 

E  sì  ti  do  per  buon  cominciamento        5 
Che  re  de'  barattier  tu  sì  sarai  ; 
Ch'  è  pezza  che  'n  capitolo  il  fermai. 
Ch'i'  conoscea  ben  tu'  tradimento, 

Or  sì  vo'  che  ci  dichi  iu  audienza. 
Per  ritrovarti  se  uavrem  mestiere,    10 
Il  luogo  dove  tu  fai  residenza  ; 

Ne  dì  che  servi,  ne  di  che  mestiere. 
Fa  che  n'aggiam  verace  conoscenza  : 
Ma  noi  farai,  sì  se'  mal  barattiere.' 


LXXXVIII. 


Falsembiante. 


'  Po'  che  vi  piace  ed  i'  sì  '1  vi  diroe  — 

Diss'allor  Falsembiante  —  or  ascoltato, 

Chéd  i'  sì  vi  dirò  la  ventate 

Del  luogo  dov'  io  uso  e  dov'  i'  stoe. 
Alcuna  volta  per  lo  secol  voe,  5 

Ma  dentro  a'  chiostri  fuggo  in  salvitate, 

Ch6  quivi  poss'  io  dar  le  gran  ghignai- 

E  tuttor  santo  tenuto  saroe. 
Il  fatto  a'  secolari  è  troppo  apert<> 

Lo  star  guari  con  lor  non  mi  b' 

Ch'  a  me  convien  giucar  tro' 
Perch'  i'  la  mia  malizia  mi 

Vest'  io  la  roba  del  bu' 

Ch'in  tal  roba  è,  non  ' 
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LXXXIX.  —  FalsemUanU. 

'  I'  sì  mi  sto  con  que'  religiosi, 
Eeligiosi  no,  se  non  in  vista, 
Glie  fan  la  cera  lor  pensosa  e  trista 
Per  parer  alle  genti  piii  pietosi. 

E  sì  si  mostran  molto  solfrettosi,  5 

E  'n  tapinando  ciaschedun  acquista, 
Si  che  perciò  mi  piace  lor  amista 
Ch'a  barattar  son  tutti  curiosi. 

Po'  vanno  procacciando  l'accontanze 
Di  ricche  genti  e  vannole  seguendo  ;  10 
E  sì  voglion  mangiar  le  gran  pietanze, 

E  preziosi  vin  vanno  bevendo  ; 
E  queste   son  le  lor  grandi  astinanze  : 
Po'  van  la  povertà  altrui  abbellendo.' 


XC.  —  Falsemhiante. 

'E  sì  vanno  lodando  la  povertà, 
E  le  ricchezze  pescan  co'  tramagli. 
Ed  ivi  metton  tutti  lor  travagli. 
Tutto  si  cuopraren  d'altra  coverta. 

Di  lor  non  può'  tu  trarre  cosa  certa  :      5 
Se  tu  lor  presti,  me'  vai  a  chittarli  ; 
Che  se  tu  metti  jiena  in  racquistadi, 
Ciascun  di  lor  si  ferma  in  darti  perta. 

E  ciascun  dice  eh'  è  religioso. 
Perchè  vesta  di  sopra  grossa  lana,     10 
E  '1  morbido  bianchetto  tieu  nascoso. 

Ma  già  Keligione  ivi  non  grana. 
Ma  grana  nel  cuor  umile  e  piatoso, 
Che  'n  trar  sua  vita  mette  pena  e  ana.' 


XCI. 


FaUembiante. 


'  Coni'  i'  v'  ho  detto,  in  cuore  umile  e  piano 
Santa  Religion  grana  e  fiorisce; 
Religioso  non  si  inorgoglisce. 
Tuttora  il  truova  l'uom  dolce  e  umano. 

A  cotal  gente  i'  sì  do  tosto  mano,  5 

Che  vita  di  nessun  non  m' abbellisce. 
Se  non  inganna  e  baratta  e  tradisce; 
Ma   '1  più   eh'  i'  posso,    di    lor    sì   mi 
[strano. 

Che  con  tal  gente  star  ben  non  potrei  ; 
Cb'a  voi,  gentil  signor,  ben  dire  l'oso,  10 
Che  a'  i'  vi  stesse,  i'  sì  m' inflgnirei. 

E  però  il  mi'  volere  i'  sì  vi  chioso, 
Che  pender  prima  i'  sì  mi  lascierei, 
Ched  i'  uscisse  fnor  di  mi'  proposo.' 

'  '& 

\\ 


XCn.  —  J'oteemétante. 

'Con  lor  conquisto  sì  hanno  il  mondo 
Sotto  da  lor  sì  forte  avviluppato, 
Ched  e'  non  è  nessun  sì  gran  prelato 
Ch'  a  lor  possanza  truovi  riva  o  fondo. 

Con  mio  baratto  ciaschedun  affondo  :     5 
Che  sed  e'  vien  alcun  gran  litterato 
Che  voglia  discovrir  il  mi'  peccato. 
Con  la  forza  eh'  i'  ho,  i'  sì  !1  confondo. 

Mastro  Sighier  non  andò  guari  lieto  ; 
A  ghiado  il  fei  morire  a  gran  dolore    10 
Nella  corte  di  Roma,  ad  Orbivieto. 

Mastro  Guillelmo,  il  buon  di  Saint- Amore, 
Feci  di  Francia  metter  in  divieto 
E  sbandir  del  reame  a  gran  remore.' 


xeni.  —  Falsembiante. 

'  I'  sì  A'O  per  lo  mondo  predicando 
E  dimostrando  di  far  vita  onesta  ; 
Ogni  mi'  fatto  sì  vo  far  a  sesta, 
E  gli  altrui  penso  andar  avviluppando. 

Ma  chi  venisse  il  fatto  riguardando,      5 
Ed  egli  avesse  alquanto  sale  in  testa. 
Veder  potrebbe  in  ch&  '1  fatto  si  ne  sta 
Ma  noi  consigliere'  andarne  parlando. 

Che  que'  che  dice  cosa  che  mi  spiaccia. 
Ovvero  a  que'  che  seguon  mi'  pennone,  10 
E  convien  che  sia  morto  o  messo  in  cac- 

Sanza  trovar  in  noi  mai  ridenzione,  [eia. 
Né  per  merzè,  né  per  cosa  che  faccia, 
E  pur  convien  che  vada  a  distruzione.' 


XCIV.  —  IXo  d'Amore  e  Falsembiante. 

Come  Falsosembìante  sì  parlava, 
Amor  sì  il  prese  allora  a  ragionare, 
E  dissegli,  in  rompendo  su'  parlare. 
Ch'ai  su'  parer,  vèr  Dio  troppo  fallava  ; 

E  poi  il  domandò  se  l'uom  trovava        5 

Religione  in  gente  seculare. 

Que'  disse  :  '  Sì  non  è  mestier  dottare, 

Che  piìx   che  'n  altro    luogo  ivi   frut- 

[tava  ; 

Chéd  e'  sarebbe  troppo  gran  dolore 
Se  ciaschedun  su'  anima  perdesse,     10 
Perchè  vestisse  drappo  di  colore  ; 

Né  lui  né  altri  già  ciò  non  credesse; 
Che  'n  ogni  roba  porta  frutto  e  flore 
Religion,  ma  che  '1  cuor  le  si  desse.' 
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XCV.  —  Falsembiante. 

'Molti  buon  Santi  ha  l'uom  visti  morire, 
E  molte  buone  Sante  gloriose 
Che_  fuor  divote  e  ben  religiose, 
E  robe  di  color  volean  vestire  ; 

Né  non  lasciar  perciò  già  di  santire,      5 
Ma  elle  non  fur  anche  dispittose 
Anz'eran  caritevoli  e  pietose 
E  soffbrian  per  Dio  d'esser  martire. 

E,  s"i'  volesse,  i'  n'andrò'  assa'  nomando  ; 
Ma  appresso  che  tutte  le  Sante  e"  Santi,  10 
Che  r  uom  va  per  lo  mondo  oggi  adoran- 

Tenner  famiglie,  e  sì  fecer  anfanti,     [do. 
Vergine  e  caste  donne  gir  portando 
Cotte  e  sorcotti  di  colore  e  manti.' 


XCVI.  —  Falsembiante. 

'L'undici  milia  vergini  beate 
Che  davanti  da  Dio  fanno  lumera, 
In  roba  di  color  ciaschedun'era 
Il  giorno  ch'elle  fur  martoriate  ; 

Non  ne  furo  per  ciò   da  Dio  schifate.    5 
Dunque  chi  dice  che  l'anima  pera 
Per  roba  di  color,  già  ciò  non  chera. 
Che  già  non  fian  per  ciò  di  meu  salvate: 

Che  '1  salvamento  vien  del  buon  coraggio; 
La  roba  non  vi  to',  né  non  vi  dona.  10 
E  questo  sì  de'  creder  ogni  saggio  ; 

Che  non  sia  intendimento  di  persona 
Che  que'  che  veste  l'abito  salvaggio 
Si  salvi,  se  non  ha  l'opera  bona.' 


XCVn.  —  Falsembiante. 

'Chi  della  pelle  del  monton  fasciasse 
Il  lupo  e  tra  le  pecore  il  mettesse, 
Credete  voi,  perchè  monton  paresse, 
Che  delle  pecore  e'  non  divorasse  ? 

Già  men  lor  sangue  non  desiderasse  ?    5 
Ma  vie  più  tosto  ingannarle  potesse. 
Po'  che  la  pecora  noi  conoscesse  ; 
Se  si  fuggisse,  impresso  lui  n'andasse. 

Così  vo  io,  mi'  abito  divisando, 

Chéd  i'  per  lupo  non  sia  conosciuto  ;  10 
Tuttor  vad'io  le  genti  divorando. 

E,  Dio  merzè,  i'  son  sì  provveduto, 
Ched  i'  vo  tutto  '1   mondo   oggi   truf- 
[fando, 
E  sì  son  santo  e  prod'uomo  tenuto.' 


XCVIII.  —  Falsembiante. 

Sed  e'  ci  ha  guari  di  cota'  lupe  Ili, 
La  santa  chiesa  sì  è  mal  balita, 
Po'  che  la  sua  città  è  assalita 
Per  questi  apostoli  ch'or  son  novelli. 

Ch'  i'  son  certan,  po'  ch'e'  son  suo'  rubelli,  5 
Ch'ella  non  potrà  esser  guarentita  ; 
Presa  sarà  sanza  darvi  fedita 
Né  di  trabocchi,  né  di  manganelli. 

Se  Dio  non  vi  vuol  metter  argomento, 
La  guerra  si  fle  tosto  capitata,  10 

Sì  ch'ogni  cosa  andrà  a  perdimento  : 

Ed  a  me  par  che  1'  ha  dimenticata  ; 
Po'  sofferà  cotanto  tradimento 
Da  color  a  cui  guardia  l'ha  lasciata.' 


XCIX.  Falsembiante. 

'  Sed  e'  vi  piace,  i'  sì  m'andrò  posando, 
Sanza  di  questi  fatti  piii  parlare. 
Ma  tuttor  sì  vi  vo'  convenenzare 
Che  tutti  i  vostri  amici  andrò  avanzando  ; 

Ma  che  con  meco  ciascun  vada  usando,  5 
Sì  son  e'  morti  se  non  voglion  fare  ; 
E  la  mia  amica  convien  onorare, 
O  '1  fatto  loro  andrà  pur  peggiorando. 

Egli  è  ben  ver  ched  i'  son  traditore, 
E  per  ladron  m'ha  Dio  pezza  giugiato,  10 
Perdi'  i'  ho  messo  il  mondo  in  tanto  ei- 

Per  molte  volte  mi  son  pergiurato;  [rore. 
Ma  i'  fo  '1  fatto  mio  sanza  romore. 
Sì  che  nessun  se  n'  è  ancora  addato.  ' 


C.  —  Falsembiante. 

'  I'  fo  sì  fintamente  ogni  mio  fatto 
Che  Proteusso,  che  già  si  solca 
Mutare  in  tutto  ciò  ched  e'  volea. 
Non  seppe  unquanche  il  quarto  di  ba- 
[ratto 

Come  fo  io,  che  non  tenni  ancor  patto  ;  5 
E  non  è  ancor  nessun  che  se  n'avea. 
Tanto  non  stea  con  meco,  o  mangi,  o  bea. 
Che  nella  fine  non  gli  faccia  un  tratto. 

Ched  i'  so  mia  fazzon  sì  ben  cambiare 
Ched  i'  non  fui  unquanche  conosciuto  10 
In  luogo  tanto  vi  potesse  usare  ; 

Che  chi  mi  crede  piìi  aver  veduto. 
Cogli  atti  miei  gli  so  gli  occhi  fasciare. 
Sì  che  m'  ha  incontanente  isconosciuto.' 
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CI.  —  Falsembiante. 

'  I'  sì  80  ben  per  cuor  ogni  linguaggio, 
Le  vite  d'esto  mondo  i'  ho  provate, 
Ch'  un'  or'  divento  prete,  un'altra  frate. 
Or  prinze,  or  cavaliere,  or  fante,  or  pag- 

Secondoched  i'  veggio  mi'  vantaggio,  [gio. 
Un'altr'or'  son  prelato,  un'altra  abate;  6 
Molto  mi  piaccion  gente  regolate. 
Che  con  lor  cuopro  meglio  il  mi'  vol- 

Ancor  mi  fo  romito  e  pellegrino,  [paggio. 
Cherieo  e  avvocato  e  giustiziere,  10 
E  monaco  e  calouaco  e  bighiuo; 

E  castellan  mi  fo  e  forestiere, 
E  giovane  alcun'  ora  e  vecchio  chino  : 
A  brieve  motti,  i'  son  d'ogni  mestiere.' 


CU.  —  Falsembiante. 

'  Sì  prendo  poi  per  seguir  mia  compagna. 
Ciò  è  madonna  Costretta- Astinenza, 
Altri  dighisamenti  a  sua  voglienza. 
Perch'olla  mi  sollazza  e  m'accompagna: 

E  metto  pegno  perch'olla  rimagna  5 

Con  meco,  perch'eli'  è  di  gran  sofirenza, 
E  fa  mostra  a  tal  gran  benvoglienza 
Ch'ella  vorrebbe  che  fosse  in  Ispagna. 

Ella  si  fa  pinzocchera  e  badessa 
E  monaca  e  rinchiusa  e  serviziale     10 
E  fassi  sopriora  e  prioressa. 

Iddio  sa  ben  sed  eli'  è  spiritale  ; 

Altr'or'  si  fa  novizza,  altr'or'  professa  ; 
Ma  che  che  faccia,  non  pensa  ch'amale.' 


cni. 


FàUembiante. 


'Ancor  eì  non  mi  par  nulla  travaglia 
Gir  per  lo  mondo  in  ogni  regione, 
E  ricercar  ogni  religione; 
Ma  della  religion,  san'  nulla  faglia, 

l'  lascio  il  grano  e  prendono  la  paglia,   5 
Ch'i'  non  vo'  che  l'abito  a  lor  fazzone 
E  predicar  dolze  predicazione  : 
Con  questi  due  argomenti  il  mondo  ab- 

Così  vo  io  mutando  e  suono  e  verso,  [baglia. 
E  dicendo  parole  umili  e  piane  ;  10 

Ma  moli'  è  il  fatto  mio  a  dir  diverso  : 

Che  tutti  que'  ch'oggi  manucan  pane 
Non  mi  terrian  eh'  i'  non  gisse  traverso, 
Ch'  i'  ne  son  ghiotto  piìi  che  d'unto  il 
[cane.  ' 


CIV.  —  Amore  e  Falsembiante. 

Falsembiante  si  volle  aoflrire 
Sanza  dir  de'  suo'  fatti  piìi  in  avante. 
Ma '1  Dio  d'amor  non  fece  pa'  sembiante 
Ched  e'  fosse  annoiato  dell'udire. 

Anzi  gli  disse  per  lui  ringioire  :  5 

'  E'  convien  al  postutto,  Falsembiante, 
Ch'ogni  tua  tradigion  tu  sì  ci  caute. 
Sì  che  non  vi  rimanga  nulla  a  dire. 

Che  tu  mi  pari  un  uom  di  Giesò  Cristo, 
E  '1  portamento  fai  di  santo  ermito.' — 
'  Egli  è  ben  vero,  ma  i'  sono  ipocristo.' — 

'  Predicar  astinenza  i'  t'ho  udito.' — 
'  Ver'  è,  ma,  perch'i'  faccia  il  viso  tristo, 
I'  son  di  buon  morsei  dentro  farsito.' 


CV.  —  Falsembiante. 

'  Di  buon  morselli  i'  sì  m'emi)io  la  pancia, 
E  se  si  truova  al  mondo  di  buon  vino 
E'  convien  eh'  i  me  ne  empia  lo  boline  : 
Ad  agio  vo'  star  più  che  '1  re  di  Francia. 

Chó  gli  altru'  fatti  son  tutti  una  ciancia  5 
Verso  de'  mie',  che  son  mastro  divino, 
E  le  cose  sacrete  m' indovino 
E  tutto  '1  mondo  pesa  a  mia  bilancia. 

Ancor  vo'  dalle  genti  tal  vantaggio 
Ch'i'vo'  riprender  sanz'esser  ripreso;  10 
Ed  ò  ben  dritto,  eh'  i'  sono  '1  piìi  sagg'o. 

Sì  porto  tuttor  sotto  l'arco  teso 
Per  dare  e  quel  cotal  male  e  damaggio. 
Che  'n  gastigarmi  stesse  punto  inteso.' 


evi.  —  Amore  e  Falsembiante. 

'  Tu  sì  va'  predicando  povertate 
E  lodila.'  —  '  Ver'  è,  ad  uopo  altrui, 
Ch'i'  non  son  già  su'  amico,  né  ma'  fui. 
Anzi  le  porto  crudel  nimistate  ; 

Ch'  i'  amerei  assa'  meglio  lamistate        5 
Del  re  di  Francia,  che  quella  a  colui 
Che  va  caendo  per  l'uscial  altrui 
E  muor  sovente  di  nece&sitate. 

E  ben  avess'  egli  anima  di  santo. 
Il  pover,  non  mi  piace  su'  accontezza,  10 
E  piìi  eh'  i'  posso  il  metto  dall'un  canto. 

E  sed  amor  gli  mostro,  sì  è  fìntezza  ;  [to; 
Ma  convien  ch'i'  mi  cuopra  di  quel  mau- 
Per  mostrar  eh'  i'  sia  buon,  lor  fo  carez- 
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CVII.  —  FalsemMante. 

|[*B  quand' io  veggo  ignudi  que' truanti 
Su  monti  del  litanie  star  tremando, 
Che  freddo  e  fame  gli  fa  si  accorando 
Clie  non  possou  pregiarne  Dio  né  Santi, 

Il  più  ch'i'  posso  lor  fuggo  davanti,      5 
Sanza  girne  nessun  riconfortando  ; 
Anzi  lor  dico  :  «  Al  diavol  v'accomando 
Con  tutti  que'  che  non  lian  de'  bisanti  »  ; 

Ch6  la  lor  complessione  è  fredda  e  secca, 
Sì  eh'  i'  non  so  eh'  i'  di  lor  trar  potesse.  10 
Or  che  dirà  colui  che  '1  coltri  lecca  1 

Di  gran  follia  credo  m' intramettesse 
Voler  insegnar  vender  frutta  a  trecca, 
O  ch'i'  a  letto  del  can  unto  chiedesse.' 


CVIII.  —  Falsembiante. 

'  Ma  quando  i'  truovo  un  ben  ricco  usuraio 
Infermo,  vói  sovente  a  visitare, 
Chéd  i'  ne  credo  danari  apportare. 
Non  con  giomelle,  anzi  a  colmo  staio. 

E  quando  posso,  e'  non  riman  danaio     5 

A  sua  famiglia  onde  possa  ingrassare  : 

Quand'  egli  è  morto,   il  convio   a  sot- 

[terrare. 

Po'torno  e  sto  piìi  ad  agio  che  'n  gennaio. 

E  sed  i'  sono  da  nessun  biasmato. 
Perdi'  io  il  pover  lascio  e  '1  ricco  stringo. 
Intender  fo  che  '1  ricco  ha  piìi  peccato  ;  11 

E  perciò  sì  '1  conforto  e  sì  '1  consiglio, 
Insin  che  d'ogni  ben  s'  è  spodestato, 
E  dato  a  me,  che  'n  paradiso  il  pingo.' 

CIX.  —  Falsemhiante. 

'Io  dico  che  'n  sì  grande  dannazione 
Va  l'anima  per  grande  povertade. 
Come  per  gran  ricchezza  in  veritade; 
E  ciaschedun  de'  aver  questa  'ntenzione. 

Che  'n  un  su'  libro  dice  Salamene  :  5 

Guardami,  Iddio,  perla  tua  gran  pietade. 
Di  gran  ricchezza  e  di  mendichitade, 
E  dammi  del  tu'  ben  sol  per  ragione. 

Che  que'  e' ha  gran  ricchezza,  si  oblia 
Qne'  che  '1  criòperlo  suo  gran  riccore,  10 
Di  che  l'anima  mette  in  mala  via. 

Colui,  cui  povertà  tien  in  dolore, 
Convien  che  sia  ladrone,  o  muor  d'envia, 
0  sera  falsonier,  o  mentitore.' 


ex.  —  Falsetnbiante. 

'Ancor  si  non  comanda  la  scrittura 
Che  possenfuom  di  corpo  cheggia  pane, 
Né  che  si  metta  a  viver  d'altru'aue; 
Questo  non  piace  a  Dio,  né  non  n'ha  cura, 

Né  non  vuol  che  Tuoni  faccia  sale  o  mura  5 
Delle  limosine  alle  genti  strane  ; 
Ma  vuol  ch'uoni  le  diparta  a  gente  umane 
Di  cui  forza  e  santade  ha  gran  paura. 

E  sì  difendea  '1  buono  Giustiniano 
(E  questo  fece  scriver  nella  legge)     10 
Che  nessun  dia  limosina  a  uoni  sano 

Che  truovi  a  guadagnare  e  tu  t'avveggo 
Ch'  a  lavorare  e'  non  vuol  metter  mano  ; 
Ma  vuol  che  tu  '1  gastighi  e  cacci  e  fogge.  ' 

CXI.  —  Falsembiante. 

'  Chi  di  cota'  limosine  è  'ngrassato 
Il  Paradiso  non  de'  attender  pregio 
Anzi  vi  de'  attender  gran  dispregio, 
Almeno  se  non  é  privilegiato. 

E  s'alcun  n'è,  sì  n' è  fatto  ingannato    5 
Il  Papa  che  gli  die  il  su'  collegio, 
Che  dar  non  credo  dovria  privilegio 
Ch'uom  sano  e  forte  gisse  mendicato  : 

Che  le  limosine  che  son  donate 
A'  vecchi,    o   magagnati    san'   possan- 
[za    10 
A  cui  la  morte  seria  gran  santato. 

Colui  che  le  manuca  i  l'ho  'u  gravanza  : 
Elle  gli  fieno  ancora  ben  comprate. 
Di  questo  non  bisogna  aver  dottanza.' 


CXII. 


Falsembiante. 


'Tanto  quanto  Gesìi  andò  per  terra, 
I  suo'  discepoli  e'  non  dimandaro 
Né  pan,  né  vino,  anzi  il  guadaguaro 
Colle  lor  man,  se  lo   scritto  non  erra. 

Con  buon  mastri  divin  ne  feci  guerra,  5 
Perché  questo  sermone  predicaro 
Al  popolo  a  Parigi,  e  sì  '1  provaro 
Ch'uom  ch'è  truante  col  diavol  s'allerma. 

Ancor  po'  che  Gesù  si  tornò  in  cielo. 
San  Paolo  predicava  i  compagnoni    10 
Ched  e'  si  non  vendesser  lo  Guagnelo, 

Sì  che  di  grazia  fecer  lor  sermoni. 
Di  lor  lavor  vivien,  già  noi  vi  celo, 
Sanza  fondar  castella,  né  magioni.' 
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CXIII.  —  Falsembiante. 

'  Ver  è  che  ci  lia  persone  ispeziali 
Che  van  cherendo  lor  vita  per  Dio, 
Perch'  i'  vi  dico  ben  cli'al  parer  mio 
Egli  è  mercè  far  bene  a  que'  cotali. 

Di  questi  sono  alquanti  bestiali,  5 

Che  non  hanno  iscienza  iu  lavorio. 
Ed  altri  v'ha  che  l'hanno,  ma  è  rio 
Il  tempo,  e'  lor  guadagni  sì  son  frali  ; 

Ancor  di  gentil  gente  discacciata, 
Che  non  son  costumati  a  lavorare,     10 
Ma  son  vinti  sol  di  lor  entrata. 

A  cota'  genti  de'  ciascun  donare. 
Che  lor  limosina  è  bene  impiegata; 
Sì  è  mercè  atarli  governare.' 


CXIV.  —  Falsembiante. 

'Ad  alcun  altro  che  fa  lavoraggio, 
Ma  ben  sua  vita  trar  non  ne  porrìa. 
Si  gli  consento  Iddio  ben  truandia 
Per  quel  che   gli   fallisce  al  su'  oma- 
[naggio.  5 

Od  altro  pover  eh'  avesse  coraggio 
Di  volere  studiar  in  chericia, 
Gran  mercede  ha  farli  cortesia 
Insin  che  sia  della  scienza  saggio. 

E  se  'n  cavalleria  alcun  volesse 
Intender  per  la  fede  a  se  alzare,        10 
Non  falleria  già  sed  e'  chiedesse, 

Infin  che  se  potesse  ben  montare, 
E  avere  spezieria,  che  potesse 
Conducersi  in  la  terra  d'oltre  mare.' 


CXV.  —  Dio  d'Amore  e  Falsembiante. 

'  Dì,  Falsembiante,  in  che  maniera  puote 
Seguire  Iddio  chi  ha  tutto  venduto. 
Ed  hallo  tutto  a'  pover  dispenduto, 
E  lo  sue  borse  son  rimase  vote. 

Ed  è  forte  e  possente  e  ha  grosse  gote  ?  5 
Gli  sarebbe  per  dritto  conceduto 
Ch'  a  trar  sua  vita  domandasse  aiuto. 
Come  quest'altri  che  tu  or  mi  note  ?  ' — 

'Dico  di  no,  che  se  Dio  fé  comanda  [va,  10 
Ch'uom  desse  tutto  a'  poveri  e  po'  '1  sie- 
La  sua  'ntenzion  non  fu  in  truandando, 

E  questtì  intendimento  ti  ne  lieva, 
Macon  buon'opre  tuttor lavorando  ;[va.' 
Ch'  uom  forte  in  truandar  l' anima  grie- 


CXVI.  —  Falsembiante. 

'Ancor  una  crudel  costuma  abbiamo 
Contro  cui  noi  prendiam  la  nimistade. 
Quanti  noi  siamo,  in  buona  veritade. 
In  diffamarlo  noi  ci  assottigliamo  : 

E  se  per  avventura  noi  sappiamo  5 

Com'è'  possa  venire  a  dignitade. 
Nascosamente  noi  facciam  tagliate. 
Si  che  di  quella  via  no'  il  ne  gittiamo. 

E  ciò  facciamo  noi  si  tracelato 
Che  non  saprà  per  cui  l'avrà  perduto  10 
In  fin  che  non  ne  fla  di  fuor  gittato. 

Che  se  l'avesse  dapprima  saputo 
Per  avventura,  e'  si  sana  scusato, 
Sì  ch'i'  sariano  menzogner  tenuto.' 


CXVII.  —  Amore  e  Falsembiante 

'  Cotesta  mi  par   gran   dislealtate  — 
Rispose  Amore  —  or  non  credi  tu  'n  Cri- 
[sto  ?  '  — 
'  I'  non,  chéd  e'  sarà  pover  e  tristo 
Colu'  che  viverà  di  lealtade. 

Sì  eh'  i'  non  vo'  per  me  quelle  ghignate;  5 
Ma  come  ched  i'  possa,  i'  pur  acquisto, 
Che  da  nessun  non  è  volentier  visto 
Colui  che  manterrà  di  povertate. 

Anzi  l'allunga  ciascuno  ed  incaccia; 
Già  non  gli  fla  sì  amico  né  parente  10 
Ch'egli  il  vegga  volentieri  in  faccia. 

Sì  ch'i' voglioanzi  ch'uom  mi  siaubbidien- 
Come  ch'io  a  Cristo  ne  dispiaccia,  [te, 
Che  d'esser  in  servaggio  della  gente.' 

CXVm.  —  Falsembiante. 

'  Vedete  che  danari  hanno   usorieri, 
Siniscalchi  e  prevosti  e  piatitori, 
Che  tutti  quanti  son  gran  piatitori, 
E  sì  son  argogliosi  molto  e  fieri 

Ancor  borghesi  sopra  i  cavalieri  ;  5 

Son  oggi  tutti  quanti  venditori 
Di  lor  derrate  e  atterminatori. 
Sì  ch'ogni  gentil  uom  farà  panieri  ; 

E  conviene  che  vendan  casa  o  terra 
Infine  che  i  borghesi  siau  pagati,       10 
Che  giorno  e  notte  gli  tegnono  in  serra. 

Ma  io,  che  porto  panni  devisati, 
Fo  creder  lor  che  ciaschedun  si  erra, 
E  'nganno  ingannatori  e  ingannati,' 
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CXIX.  —  FaUembiante. 

'  Chi  sen  vuol  adirar,  sì  se  n'adiri. 
C'hód  i'  pur  conterò  ogni  mio  fatto, 
S' i'  dovess'esser  istrutto  intrafatto, 
O  morto  a  torto,  com'  furo  i  martiri, 

0  discacciato  comò  fu  1  buon  siri  5 

Guillelmo  clie  di  Santo  Amor  fu  stratto. 
Così  il  conciò  la  moglie  di  Baratto, 
Però  che  mi  rompea  tutti  mie'  giri. 

Chéd  e'  si  fu  per  lei  si  discacciato, 
E  sol  per  verità  che  sostenea,  10 

Ched  e'  fu  del  reame  isbandeggiato. 

Di  mia  vita  fé'  libro,  e  sì  leggea 
Che  non  volea  ch'i' gisse  mendicato; 
Verso  mia  madre  troppo  misprendea.' 

CXX.  —  Falsernbiante. 

'Questo  buon  uom  volea  eh'  i'  rinnegasse 
Mendichità  e  gisse  lavorando, 
S'i'  non  avea  che  mia  vita  passando 
Potesse,  sanza  ch'altro  domandasse  : 

A  quel  consiglio    mai    non    m' accordas- 

[se;  5 
Tropp'  è  gran  noia  l'andar  travagliando. 
Megli'  amo  stare  davante  adorando 
Ched  i'  a  lavorar  m'affaticasse. 

Che  '1  lavorar  sì  non  mi  può  piacere, 
Ned  a  ciò  consentir  non  mi  porrla,   10 
Che  molte  volte  fallerei  in  dolere. 

Pih  amo  il  manto  di  Pappalardia 
Portar,  perciò  che  gli  é  maggior  savere, 
Che  di  lui  cuopr'  io  mia  gran  ribaldia.  ' 


CXXI.  —  FaUembiante. 

'  I'  sì  non  ho  più  cura  d'ermitaggi, 
Né  di  star  in  diserti  né  in  foresta, 
Che  vi  cade  sovente  la  tempesta  ; 
Sì  chitto  a  San  Giovanni  que'  boscaggi. 

In  cittadi  e  'n  castella  fo  mie'  staggi     5 
Mostrando  ched  i'  faccia  vita  agresta  ; 
Ma  s'alia  villa  buon  morsel  s'arresta, 
E'  pur  convien  per  forza  eh"  i' n'assaggi. 

E  vo  dicendo  eh'  i'  vo  fuor  del  mondo, 
Perch'  i'  mi  giuochi  in  sale  e  in  palagi  ;  10 
Ma  chi  vuol  dire  vero,  i'  mi  v'affondo. 

S'i'  posso  trovar  via  d'aver  grand'agi, 
Or  siate  certo  eh'  i'  non  mi  nascondo. 


CXXII.  —  FaUembiante. 

'Ancor  sì  m'intrametto  in  far  mogliazzo, 
Altr'or'  fo  paci,  altr'or"  sì  son  sensale  ; 
Manovaldo  mi  fo,  ma  quel  cotale 
Che  mi  vi  mette  l'abbiate  per  pazzo  : 

Che  de"  suo'  beni  i'  fo  torre  e  palazzo,    5 
Ovver  be'  dormitori,  o  belle  sale. 
Sì  che,  s'egli  ha  fìgliuol,  poco  gli  vale 
I  ben  del  padre,  sì  '1  te  ne  rispazzo. 

E  se  voi  aveste  nulla  cosa  a  fare 
Intorno  di  colui  con  chi  riparo,  10 

Diràllami,  faròlla  capitare. 

Ma  non  convien  mostrar  che  vi  si'  amaro 
A  largamente  sapermi  donare, 
Che  '1  mi'  servigio  il  vendo  molto  caro.  ' 


CXXni.  —  FaUembiante. 

'  I'  sì  son  de'  valetti  d' Antecristo, 
Di  quel  ladron  che  dice  la  Scrittura, 
Che  fanno  molto  santa  portatura, 
E  ciaschedun  di  loro  è  ipocristo. 

Agnol  pietoso  par  quand'uom  l'ha  visto  ;  5 
Di  fora  sì  fa  dolze  portatura  ; 
Ma  egli  è  dentro  lupo  per  natura. 
Che  divora  la  gente  e  Giesò  Cristo. 

Così  abbiamo  impreso  mare  e  terra, 
E  sì  facciam  per  tutto  ordinamento  ;  10 
Chi  non  l'osserva,  diamo  cli'a  fede  erra. 

Tanto  facciam  con  nostro  tradimento, 
Che  tutto  '1  mondo  ha  preso  con  noi 
[guerra  ; 
Ma  tutti  gli  mettiamo  a  perdimento.' 


CXXI'V.  —  FaUembiente. 

'Sed  i'  truovo  in  cittade  o  in  castello, 
Colà  ove  Paterin  sia  riparato, 
Credete  ched  e'  sia  acconsolato. 
Od  altr'uom,  ma  che  s'ia  mio  ribello  ? 

0  prete  ched  e'  eia,  o  chericello  5 

Che  tenga  amica,  o  giolivo  parlato, 
E'  convien  che  per  me  sia  gastigato, 
Che  ciaschedun  mi  dotta,  sì  son  fello. 

Ancor  gastigo  altressì  usurai, 
E  que'  che  sopravvendono  a  credenza,  10 
Eoffiane  e  forziere  e  bordellai. 

E  'n  ciascuno  i'  ho  malivoglienza. 
Ma  che  che  duol  tu  senti,  noi  dirai  ; 
Sì  fortemente  dotti  mia  sentenza.' 
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CXXV.  —  Falsetnbiante. 

'Que'  che  vorrà  campar  del  mi'  furore, 
Ecco  qui  preste  le  mie  difensioni  : 
Grosse  lamprede,  ovver  di  gran  salmoni 
Apporti  e  lucci,  sanza  far  sentore. 

La  buona  anguilla  non  è  già  peggiore  ;  5 
Alose,  tinche,  o  buoni  storioni. 
Torte  battute,  o  tartere,  o  fiadoni. 
Queste  son  cose  d'acquistar  mi'  amore. 

O  se  mi  manda  ancor  grossi  cavretti, 
O  gran  cappon  di  muda  ben  nodriti,  10 
O  paperi  novelli,  o  coniglietti, 

Da  che  ci  avrà  di  ta'  morse'  serviti, 
Non  gli  bisogna  di  far  gran  disdetti  ; 
Dica  che  giuoco,  e  giuoca  a  tntt' inviti.' 


CXXVI.  —  Falsetnbiante. 

'Que'  che  non  pensa  d'aver  l'armadure 
Ch'i'  v'ho  contate,  ovver  preziosi  vini, 
Ovver  di  be'  sacchetti  di  fiorini, 
Le  mie  sentenze  lor  flen  troppo  dure. 

Né  non  si  fidi  già  in  Escritture,  5 

Che  saccian  che  co'  mie'  mastri  divini 
I'  proverò  ched  e'  son  Paterini, 
E  farò  lor  sentir  le  gran  calure. 

Od  i'  farò  almen  che  flen  murati, 
O  darò  lor  sì  dure  penitenze,  10 

Che  me'  lor  fora  che  non  fosser  nati. 

A  Prato  ed  a  Arezzo  e  a  Firenze 
N'  ho  io  distrutti  molti  e  iscacciati. 
Dolente  è  que'  che  cade  a  mie  sentenze.' 


CXXVII.  —  Lo  Dio  d'Amor 
e  Falsembiante. 

'  Dì,  Falsembiante,  per  gran  cortesia. 
Po'  eh'  i'  t'ho  ritenuto  di  mia  gente, 
E  botti  fatto  don  sì  bel  e  gente. 
Che  tu  se'  re  della  bai'atteria, 

AflBderòmmi  in  te,  o  è  follia  ?  5 

Fa  che  tu  me  ne  faccie  conoscente, 
Chéd  i'  sarei  doman  troppo  dolente. 
Se  tu  pensassi  a  farmi  villania.'  — 

'  Per  dio  merzè,  Messer,  non  vi  dottate, 
Chéd  i'  vi  do  la  fé  tal  com'  i'  porto,  10 
Chéd  i'  vi  terrò  pura  lealtate.' —  [corto 

'Allor  —  sì  disse  Amor  —  ogni  uom  si'  ac- 
D'aiTuarsi  con  su'  arme  devisate, 
E  vadasi  al  Castel  che  sì  m'ha  morto.' 


CXXVin.  —  L'armata  de'  Baroni. 

A  l'armadure  ciaschedun  si  prese, 
E  sì  s'armar  con  molto  gran  valore 
Per  dar  a  Gelosia  pene  e  dolore. 
Se  centra  loro  stesse  alle  difese. 

Ed  alcun  prese  scudo,  altro  pavese,       5 
Ispade  e  lance,  a  molto  gran  romore, 
Dicendo  ciaschedun  al  Dio  d'amore 
Che  quelle  guardie  saran  morte  e  prese. 

Or  sì  vi  conterò  la  contenenza  [data  10 
Che  Falsembiante  fece  in  quella  an- 
cella su'amica  Costretta- Astinenza. 

E'  non  menar  con  lor  già  gente  armata, 
Ma  come  gente  di  gran  penitenza 
Si  mosser  per  fornir  ben  lor  giornata. 

CXXIX.  —  Cam'  Astinenza 
andò  a  Malabocca. 

Astinenza- Costretta  la  primiera 
Sì  si  vestì  di  roba  di  renduta  ; 
Velata,  che  non  fosse  conosciuta, 
Con  un  saltero  in  man  facea  pregherà. 

La  cera  sua  non  parea  molto  fera,  5 

Anz'era  umile  e  piana  divenuta  : 
Al  saltero  una  filza  avea  jienduta 
Di  paternostri,  e  '1  laccio  di  fili  era. 

Ed  in  mano  un  bordon    di  ladorneccio 
Portava,  il  qual  le  donò  ser  Baratto;    10 
Già  non  era  di  melo  né  di  leccio  ; 

Il  suocer  le  l'avea  tagliato  e  fatto  : 
La  scarsella  avea  piena  di  forneccio. 
Vèr  Malabocca  andò  per  darli  matto. 


CXXX.  —  Come  Falsembiante 
andò  a  Malabocca, 

Falsosembiante,  sì  com'uom  di  coro 
Religioso  e  di  santa  vita, 
S'apparecchiò,  e  si  avea  vestita 
La  rob'a  frate  Alberto  d'Agimcro. 

Il  su'  bordon  non  fu  di  secomoro,  5 

Ma  di  gran  falsità  ben  ripulita  ; 
La  sua  scarsella  avea  pien'  e  fornita 
Di  tradlgion,  piìi  che  d'argenteo  d'oro; 

Ed  una  bibbia  al  collo  tutta  sola  [te,  10 
Portava:  in  seno  avea  rasoio  taglien- 
Che  '1  fece  fabbricare  a  Tagliagola  : 

Di  che  quel  Malabocca  maldicente 
Fu  poi  strangolato,  che  tal  gola 
Aveva  di  dir  male  d'ogni  gente. 
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CXXXI.  —  Malabocca,  Falsembiante 
e  Costretta- Astinenza. 

Così  n'andaro  in  lor  pelle <irin aggio 

La  buona  pellegrina  e  '1  pellegrino  ; 

Vèr  Malabocca  teniier  lor  camino, 

Che  troppo  ben  guardava  su'  passaggio. 
^^  Falsenibiante  malizioso  e  saggio  5 

Il  salutò  col  capo  molto  chino  ; 

E  sì  gli  disse  :  '  I'  son  mastro  divino. 

Sì  Siam  venuti  a  voi  per  ostellaggio.' 
Malabocca  conobbe  ben  Sembiante, 

Ma  non  ch'e'  fosse  falso;  sì  rispuose  10 

Ch'ostel  darebbe  lor:  'Venite  avante.' 
Ad  Astinenza  molto  mente  puo.se. 

Che  veduta  l'avea  per  volte  mante  ; 

Ma  per  costretta  già  mai  non  la  spuose. 

CXXXII.  —  Malabocca,   Falsembiante 
e  Costretta-Astinenza. 

Malabocca  sì  'nchiede  i  pellegrini 
Di  loro  stato  e  di  lor  condizione, 
E  dimandò  qual'era  la  cagione 
Ch'egli  andavan  sì  matti  e  sì  tapini. 

Que'  disser  :  '  Noi  sì  Siam  mastri  divini,  5 
E  sì  cerchiamo  iu  ogni  regione 
De  l'anime  che  vanno  a  perdizione 
Per  rinionargli  a  lor  dritti  cammini. 

Or  par  ohe  sia  piaciuto   al  Salvatore 
D'averci  qui  condotti  per  vo'  dire    10 
E  gastigar  del  vostro  grande  errore, 

Se  vi  piace  d'intendere  d'udire.' 

'Ho  fatto,  i'  sì  son  presto  d'ubbidire.' 

CXXXIII.  —  Astinenza. 

Astinenza  sì  cominciò  a  parlare, 
K  disse  :  '  La  vertude  piii  sovrana 
Che  i)ossa  aver  la  criatura  umana. 
Sì  è  della  sua  lingua  rifrenare. 

Sovr'ogni  altra  persona  a  noi  sì  pare      5 
Ch'esto  peccato  in  voi  fiorisce  e  grana  ; 
Se  noi  lasciate,  egli  è  cosa  certana 
Che  nello  'inferno  vi  conviene  andare  : 

Che  pezz'ha  ch'una  truttbla  levaste 
Sopra  '1  valletto  che  vo'  ben  sapete  :  10 
Con  grande  torto  voi  il  diffamaste. 

Che  non  pensava  a  ciò  che  vo'  credete. 
Bellaccoglienza  tanto  ne  gravaste. 
Ch'ella  la  messa  là  ove  vo'  vedet*.' 


CXXXIV.  —  Malabocca. 

Udendo  Malabocca  ch'Astinenza 
Sì  forte  il  biasima^'a  e  riprendea. 
Sì  si  crucciò  e  disse  che  volea 
Ch'andasser  fuor  della  sua  pertenenza: 

'Vo'  credete  coprir  Bellaccoglienza  5 

Di  ciò  che  quel  valletto  far  credea. 
Ben  lo  dissi,  e  dirò,  ch'ella  volea 
Donargli  il  fior  ;  e  quest'era  sua  'ntenza. 

Quel  non  errò  del  bascio,  quest'  è  certo  : 
Perch'i'  vi  dico  a  voi  divinatori  10 
Che  questo  fatto  non  fla   già  coverto. 

Vo'  mi  parete  due  ingannatori  ; 
Andate  fuor  di  casa,  che  'n  aperto 
Vi  dico  ch'i'  non  vo'  tapinatoli.' 


CXXXV.  —  Falsembiante. 

Falsosembiante  disse  :  '  Per  merzede 
Vi  priego,  Malabocca,  ch'ascoltiate, 
Che  quand'uom  conta  pura  ventate, 
Molt'è  folle  colui  che  non  la  crede. 

Vo'  sete  ben  certan  che  l'uom  non  vede  5 
Che  '1  valletto  vi  porti  nimistate. 
Sed  egli  amasse  tanto  l'amistate 
Del  fior,  quanto  vo'  dite,  a  buona  fede. 

Egli  ha  gran  pezza  che  v'avria  morto, 
Avendogli  voi  fatto  tal  oltraggio  :      10 
Ma  non  vi  pensa  e  non  si  n'è  accorto. 

E  tuttor  sì  vi  mostra  buon  coraggio, 
E  servirebbevi  a  dritto  e  a  torto. 
Come  que'  ch'è  cortese  e  prode  e  saggio.' 


CXXXVI.  —  La  ripentenza  Malabocca. 

Poi  Malabocca  si  fu  ripentuto 
Di  ciò  ch'egli  avea  detto,  o  pur  pensato, 
Ched  e'  credette  ben  aver  fallato  : 
Sì  disse  a  Falsembiante  :  '  Il  vostro  aiuto 

Convien  eh'  i'  aggia,  ch'i'  non  sia  perdu- 
E  mantenente  si  fu  inginocchiato,  [to.'  5 
E  disse  :  '  I'  sì  vegli'  esser  confessato 
D'ogni  peccato  chem'è  avvenuto.' 

Astinenza-Costretta  il  prese  allora, 
Che  s'era  molto  ben  sobbarcolata  :     1 0 
E  Falsembiante  col  rasoio  lavora  ; 

A  Malabocca  la  gola  ha  tagliata; 
E  po'  rupper  la  porta  san'  dimora. 
Larghezza  e  Cortesia  l'hanno  pa.s.sata. 
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CXXXVII.  —  Cortesia  e  Larghezza 
e  la  Vecchia. 

Tutti  quattro  passarono  il  portale, 
E  si  trovaron  dentro  a  la  porpresa  ; 
La  vecchia,  che  del  castro  era  sciesa, 
Quando  gli  vide,  le  ne  parve  male; 

Ma  tuttavia  nou  ne  fece  segnale.  5 

Larghezza  e  Cortesia  sì  l'hanno  attesa, 
E  disserle:   'Madonna,  san'  difesa 
Potete  prender  quanto  il  nostro  vale  : 

Chéd  egli  è  vostro,  sauza  farne  parte, 
E  sì  ve  ne  doniàm  già  la  saggina,     10 
E  sopra  tutto  vi  vogliam  far  carte.' 

La  vecchia  che  sapea  ben  la  dottrina. 
Ohe  molte  volte  avea  studiato  l'arte. 
Gli  ne  merzìa  molto,  e  gli  n'  enchina. 

CXXXVin.  —  FalsemUante. 

Falsembiante  a  la  vecchia  sì  ha  detto  : 
'  Per  dio,  gentil  Madonna  preziosa, 
Che  sempre  foste  e  siete  pietosa. 
Che  vo'  aggiate  merzé  del  buon  valletto, 

Che  vi  piaccia  portarle  un  gioelletto         5 
Da  la  sua  parte  a  quella  graziosa 
Bellaccoglienza,  che  gli  fu  nascosa, 
Di  ch'egli  ha  avuto  il  cuor  molto  distret- 

Vedete  qui  fermagli  ch'e'  le  manda,  [to. 
E  queste  anella  e  questi  intrecciatoi,  10 
Ancora  questa  nobile  ghirlanda. 

Il  fattfl  suo  si  tien  tretutto   a  voi, 
Ciascun  di  noi  per  sé  lui  raccomanda. 
Del  fatto  vostro  penserem  ben  noi.' 

CXXXIX.  —  La  Vecchia  e  Falsembiante. 

La  vecchia  sì  rispuose  san'  tardare. 
Che  '1  male  e  '1  ben  sapea  quantunque 
'  Vo'  mi  fate  cosi  dolze  pregherà    [n'  era  : 
Ch'i'  non  lo  vi  saprei  giammai  vietare. 

Questi  gioelli  i'  sì  vo'  ben  portare,         5 
E  dargli  nella  piìi  bella  maniera 
Che  io  potrò  :  ma  una  lingua  fiera. 
Che  qua  entr'è,  mi  fa  molto  dottare  ; 

E  ciò  è  Malabocca  maldicente, 
Che  truova  ogni  dì  nuovi  misfatti,    10 
Ke  non  riguarda  amico,  nò  parente.' — 

'  Noi  ridottato  più  giammai  a'  fatti. 
Che  noi  si  l'abbiara  morto  quel  dolente, 
Sanza  che  'n  noi  trovasse  trieva  o  patti.' 


CXL.  —  La  Vecchia  e  Falseni[biante]. 

'Certanamente  noi  gli  abbiam  segata 

La  gola,  e  giace  morto  ;  nel  fossato 

E'  non  ha  guar  che  noi  l'abbiam  gittato  ; 

Il  diavol  si  n'  ha  l'anima  portata.' 
La  vecchia  si  rispuose  :  '  Or  è  ammendata  5 

Kostra  bisogna,  po'  eh'  egli  è  sì  andato. 

Colui,  cui  voi  m'avete  accomandato, 

I'  metterò  in  servirlo  mia  pensata. 
Dit'al  valletto  ch'i'  ne  jiarleroe  ; 

Quando  vedrò  che  '1  fatto  sia  ben  giun- 
[to,  10 

I'  tutta  sola  a  chieder  si  l'androe.' 
Allor  si  parte  ed  ivi  fece  punto  ; 

E  tutti  quanti  a  Dio   gli  accomandoe. 

Molto  mi  parve  che  '1  fatto  aie  'n  punto. 


CXLI.  —  La  Vecchia  e  SeUaecoglienza. 

Dritta  a  la  camera  a  la  donna  mia 
N'andò  la  vecchia,  quanto  può  trottando, 
E  quella  là  trovò  molto  pensando, 
Come  se  fosse  d'una  voglia  ria. 

Crucciosa  so  ch'era,  che  non  ridia:        5 
Sì  tosto  allor  la  va  riconfortando, 
E  disse  :   '  Figlia  mia,  io  ti  comando 
Che  tu  non  entri  già  in  malinconia  ; 

E  ve'  ciò  che  tu'  amico  ti  pre.senta.' 
Allor  le  mostra  quelle  gioellette,        10 
Pregandola  ch'a  prender  l'acconsenta: 

'Reguarda  com'elle  son  belle  e  nette.' 
E  quella  a  domandar  non  fu  già  lenta 
Chi  era  colui  che  gliele  tramette. 


CXLn.  —  La  Vecchia. 

'  Il  bel  valletto  di  cui  biasmo  avesti, 
Già  disse,  si  è    colui  che  le  ti  manda, 
E  '1  rimanente  e' ha  è  a  tua  comanda; 
Unquanche  uom  piti  cortese  non  vedesti. 

E  priegati,  se  mai  ben  gli  volesti,  5 

Che  per  l'amor  di  lui  questa  ghirlanda 
Deggia  portare,  e  sì  se  racomanda 
Del  tutto  a  t«.  Gran  peccato  faresti, 

Se  '1  su'  presente  tu  gli  rifusas-si  ; 
Ch'  i'  son  certana  e'  si  dispererebbe,  10 
Se  tu  così  del  tutto  lo  sfidassi. 

Che  quanto  che  potesse  e'  sì  farebbe 
Per  te,  e  solferrìa  che  lo  'ngaggiassi, 
E  se  '1  vendessi,  sì  gli  piacerebbe. 
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CXLIII.  —  Bellaeeoglienza  e  la  Vecchia. 

'  Madonna,  i'  dotto  tanto  Gelosia, 
Ch'esto  presente  prender  non  osasse, 
Che  se  domane  ella  mi  domandasse  : 
«  Chi  '1  ti  donò  ?  »,  io  come  le  dirla 

Risposta  buona  ?'  —  '!'  non  ti  celeria    5 
Che,  s'ogni  altra  risposta  ti  fallasse, 
Si  dì  ahneu  ched  i'  la  ti  donasse, 
Ed  i'  le  dirò  ben  che  così  sia.' 

AUor  la  Vecchia  la  ghirlanda  prese, 
E  'n  su  le  treccie  bionde  a  la  pulcella  10 
La  puose,   e   quella  guar  non  si  con- 
[tese. 

E  po'  prese  lo  specchio,  e  sì  l'appella, 
E  disse  :  '  Vien  qua,  figliuola   cortese, 
Riguardati  se  tu  se'  punto  bella'. 


CXLIV.  —  Bellaeeoglienza  e  la  Vecchia. 

AUor  Bellaeeoglienza  più  non  tarda; 
Immanteneute  lo  specchi'  ebbe  in  mano, 
Sì  vide  il  viso  suo  umile  e  piano  ; 
Per  molte  volte  nello  specchio  guarda.  4 

La  Vecchia  che  l'aveva  presa  in  sua  guarda. 
Le  giura  e  dice  :  '  Perlo  Dio  sovrano  [no, 
Ch'unquanche  Isotta,  l'amica  a  Trista- 

Come  tu  se',  figliuola  mia,  gentile!  9 
Or  convien  che  tu  abbia  il  mi'  consiglio. 
Che  cader  non  potessi  in  luogo  vile. 

Se  non  sai  guari,  non  mi  maraviglio, 
Che  giovan  uom  non  puot'esser  sottile, 
Che  d'i' ,  quanto  piìi  vivo,  piìi  assottiglio.  ' 


CXLV.  —  La  Vecchia. 

'Figliuola  mia  cortese  ed  insegnata, 
La  tua  gran  gioia  si  è  ancor  a  venire; 
Or,  me,  convienmi  pianger  e  languire. 
Che  la  mia  sì  se  n'è  tutta  passata. 

Né  non  fla  mai  per  me  piti  ritrovata,     5 
Chéd  ella  mi  giurò  di  non  reddire. 
Or  vo'  consigliar  te,  che  de'  sentire 
Il  caldo  del  brandon,  che  sie  avvisata 

Che  non  facessi  siccome  fec'io;  [bra;  10 
Di  ch'i'  son  trista  quand'e'  men  rimem- 
Ch'i'  non  posso  tornare  a  lavorio. 

Perch'i'  te  dico  ben  ched  e'  mi  sembra  ; 
Se  tu  creder  vorrà'  '1  consiglio  mio. 
Tu  sì  non  perderai  aver,  né  membra.' 

Dante,  Op. 


CXLVI.  —  La  Vecchia. 

'  Se  del  giuoco  d'amor  i'  fosse  essuta 
Ben  saggia,  quand'  i'  era  giovanella, 
I'  sare'  ricca  più  che  damigella, 
O  donna,  che  tu  aggia  oggi  veduta. 

Ch'  i'  fu'  sì  trapiacente  in  mia  venuta,  5 
Che  per  tutto  correva  la  novella 
Com'  i'  era  cortese  e  gente  e  bella  : 
Ma  ciò  mi  pesa  eh'  i'  non  fu'  saputa. 

Or  sì  mi  doglio,  quand'  i'  mi  rimiro 
Dentro  a  lo  specchio,  ed  i'  veggo  invec- 
[chiarmi  : 
Molto  nel  mio  cuore  me  n'adiro.        11 

Ver  è  ched  i'  di  ciò  non  posso  atarmi, 
Sì  che  per  molte  volte  ne  sospiro, 
Quand'i'  veggio  biltate  abbandonarmi.' 


CXLVn.  —  La  Vecchia. 

'  Per  tutto  '1  mondo  i'  era  ricordata, 
Com'io  t' ho  detto,   de  la  mia  bieltate, 
E  molte  zuffe  ne  fur  cominciate, 
E  molta  gente  alcun'ora  piagata. 

Che  que'  che  mi  credè'  aver  più  legata,  5 
Assa'  mostràivi  più  di  duritate  : 
Le  mie  promesse  gli  venian  fallate. 
Ch'altre  persone  m'avieno  inarrata. 

Per  molte  volte  m'era  l'uscio  rotto, 
E  tutt'enanto,  quand'io  mi  dormia  ;  10 
Ma  già  per  ciò  io  non  facea  lor  motto. 

Perciò  ched  i'  avea  altra  compagnia, 
A  cui  intender  facea  che  '1  su'  disdotto 
Mi  piacea  più  che  null'altro  che  sia.' 


CXLVIII.  —  La  Vecchia. 

'  I'  era  bella  e  giovane  e  folletta. 
Ma  non  era  a  la  scuola  de  l'amore 
Istata  ;  ma  i'  so  or  ben  per   cuore 
La  pratica  la  qual  ti  fla  qui  detta. 

Usanza  me  n'ha  fatta  sì  savietta,  5 

Ched  i'  non  dotterei  nessun  lettore. 
Che  di  ciò  mi  facesse  desinore  ; 
Ma  ched  i'  fosse  bella  e  giovanotta. 

Chéd  egli  è  tanto  ched  i'  ne  finai. 
Che  la  scienza  i'  ho  nel  mi'  coraggio  ;  10 

•    Sed  e'  ti  piace,  tu  l'ascolterai  : 

Ma  i'  non  l'ebbi  sanza  gran  damaggio; 
Molta  pen'  e  travaglio  vi  durai. 
Ma  pure  almen  se  ne  messe  l'usaggio.' 

14 
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CXLIX.  —  La  Vecchia. 

'Molti  buon'uomini  i'  ho  già  'ngannati, 
Quand'i'  gli  tenni  ne'  miei  lacci  presi: 
Ma  prima  fu'  'ngannata   tanti  mesi 
Ch'e'  più  de'  mie'  sollazzi  eran  passati. 

Cento  milia  cotanti  l)arattati  5 

N'avrei,  s'i'  a  buon'  or'  gli  avesse  tesi, 
E  conti  o  cavalier  e  gran  borghesi. 
Che  molti  florin  d'oro  m'aviian  dati. 

Ma  qnand'  i'  me  n'avvidi,  egli  era  tardi, 
Chéd  i'  era  già  fuor  di  giovanezza,  10 
Ed  eranmi  falliti  i  dolzi  isguardi, 

Perché  'n  sua  balia  mi  tenea  vecchiezza. 
Or  convien,  figlia  mia,  che  tu  ti  guardi 
Che  tu  non  ti  conduchi  a  tale  strezza.  ' 


CL.  —  La  Vecchia. 

'  Molto  mi  dolea  il   cuor  quand'  i'  vedea 
Che  l'uscio  mio  stava  in  tal  soggiorno. 
Che  vi  solca  aver  tal  pressa  'ntorno 
Che  tutta  la  contrada  ne  dolca. 

Ma  quanto  a  me,  e'  non  me  ne  calea,  5 
Che  troppo  piti  piacea  loro  'n  quel  tomo  ; 
Ch'  i'  era  allora  di  si  grande  attorno, 
Che  tutto  qnanto  il  mondo  mi'  parca. 

Or  convenia  che  di  dolor  morisse, 
Quand'  i'  vedea  que'  giovani  passare,  10 
E  ciaschedun  parca  che  mi  schernisse. 

Vecchia  increspata  mi  facean  chiamare 
A  colu'  solamente  che  già  disse, 
Pili  carnalmente  mi  solca  amare.' 


CLI.  —  La  Vecchia. 

'Ancora  d'altra  parte  cuore  umano 
Xon  penserebbe  il  gran  dolor  ch'i'  sento. 
Tra  tutte  l'ore  ch'i'  ho  pensamento 
De'  be'  lìasciar,  che  m'hanno  dato  mano. 

Ogni  sollazzo  m'  è  oggi  lontano,  ,'> 

Ma  non  ira  e  dolori  e  gran   tormento  : 
Costor  si  hanno  fatto  saraniento 
Ch'  i'  non  uscirò  lor  mai  di  tra  mano. 

Or  può'  veder  com'  i'  son  arrivata, 
Né  al  mi'  jnal  non  ha  altra  cagione,  10 
Se  non  ched  i'  fu'  troppo   tosto    nata.. 

Ma  sappi  ched  io  ho  ferma  intenzione 
t^h'  i'  sarò  ancora  per  te  vendicata. 
Se  tu  ben  riterrai  la  mia  lezione.' 


CLII.  —  La  Vecchia. 

'  Non  ne  poss' altrimenti  far  vengianza, 
Se  non  per  insegnarti  mia  dottrina; 
Perciò  che  lo  mi'  cor  si  m'indovina, 
Che  tu  darai  lor  ancor  gran  miscianza 

A  que'  ribaldi,  che  tanta  viltanza  '< 

Me  diceano  da  sera  e  da  mattina. 
Tutti  gli  metterai   anche  a  la  china, 
Se  tu  sa'  ben  tener  la  tua  bilanza. 

Che  sie  certana  s' i'  fosse  dell'agio, 
Figliuola  mia,  che  tu  se'  or  presente,  10 
Ch'  i'  gli  paghore'  ben  di  lor  oltragio, 

Sì  che  ciascuno  fare'  star  dolente  : 
Già  tanto  non  sarebbe  prò',  né  sagìo, 
Ched  i'  non  ne  facesse  pan  chiedente.' 


0  CLin.  —  La  Vecchia. 

'  In  gran  povertà  tutti  gli  mettesse. 
Sì  come  t'  ho  di  sopra  sermonato, 
E  sì  sarebbe  il  primo  dispogliato 
Colui  che  più  cara  mi  tenesse. 

Di  nessun  mai  pietà  non  m' imprendesse,  5 
Che  ciaschedun   vorre'  aver  disertato; 
Che  sie  certana  che  non  è  peccato 
Punir  lor  malattia,  chi  potesse. 

Ma  e'  non  dottan  guari  mia  minaccia. 
Né  non  fan  forza  di  cosa  eh'  i  dica,  10 
Perciò  e'  ho  troppo  crespa  la  mia  faccia. 

Figliuola  mia,  se  Dio  ti  benedica, 
l'non  so  chi  vendetta  me  ne  faccia,  [ca.' 
Se  non  tu,  eh'  i'  per  me  son  troppo  anti- 


I 


CLIV.  —  La  Vecchia, 

'Molte  volte  mi  disse  quel  ribaldo 
Per  cui  ebbi  tanta  pena  e  male, 
Ched  e'  verrebbe  ancor  tal  tempori 
Ched  i'  avrei  spesso  freddo  e  cald 

Ben  disse  ver,  quel  cont'  ho  or  ben  saldo:  f 
Ma  per  l'agio  eh'  i'  ebbi  tanto  e  tale 
Che  tutto  quanto  il  cuor  mi  ne  trasalc 
Quand'  i'  rimembro,  sì  ritorna  baldo. 

Giovane  donna  non  è  mai  oziosa, 
Sed  ella  ben  al   fatto  si  ripensa, 
Perch'ella  sti'  a  menar  vita  gioiosi 

Ma  ch'ella  pensi  a  chieder  sua  dispe: 
Sì  ch'ella  non  si  truovi  soffrettosa, 
Quando  vecchiezza  vien  poi  diel'adcni 
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CLV.  —  La  Vecchia. 

'Or  ti  dirò,  figliuola  mia  cortese, 
Po'  che  parlar  posKiamo  per  ligire 
E  pili  arditamente,  ver  vo'  dire, 
('ho  noi  non  solavam  (quest'è  palese): 

Tu  sì  sa'  hen  eh  'i'  son  di  stran  paese, ^ 
E  sì  son  messa  qui  jier  te  nodrire  : 
Sì  ti  priego,  figliuola,  che  t'  attire 
In  saper  guadagnar  liene  tue  spese. 

Non  di'  i'  te  dica  eh'  i'  voglia  pensare 
Che  tu  d'amor  per  me  sio    'nviluppa- 
Ma  tuttor  sì  te  voglio  ricontare    [ta;  10 

La  via,  ond'io  dovre'  essere  andata; 
E  'n  che  maniera  mi  dovea  menare, 
Anzi  che  mia  bieltà  fosse  passata.' 


.  CLVI.  —  La  Vecchia. 

Figliuola  mia,  chi  vuol  gioir  d'amore 

Convien  che  sappia  i  suo'  comandamenti. 

Ver  è  ched  e'  ve  n'ha  due  dispiacenti  ; 

Chi  se  ne  'mbriga,  sì  fa  gran  foUore. 
^L'un  dice  che  'n  un  sol  luogo  il  tu'  cuore  5 

Tu  metta,  sanza  farne  partinienti  : 

L'altro  vuol  che  sialai'go  in  far  presenti  ; 

Clii  di  ciò  '1  crede,  fallerìa  ancore. 
In  nulla  guisa,  figlia,  vo'  sia  larga,  [go  ;  10 

Xè  che  '1  tu'  cuor  tu  metti  in  un  sol  luo- 

Ma,  se  mi  credi,  in  piìi  luoghi  l'ohbriga. 
Se  dai  i)resenti,  fa  che  vagliau  poco  ; 

Che  se  ti  dona  Lucca,  dagli  Barga. 

Così  sarai  tuttor  donna  del  giuoco.' 


CLVII.  —  La  Vecchia. 

'  Donar  di  femmina  sì  è  gran  follia, 
Sed  e'  non  serve  un  poco  a  genti  attra- 
Là,  dov'ella  si  creda  su'  jìro  fare,    [re 
E  che  '1  su'  don   raddoppiato  le  sia. 

Quella  non  tenghi  gii\  per  villania  :        5 
Ben  ti  consento  quel  cotal  donare. 
Che  tu  non  vi  può'  se  non  guadagnare, 
(iran  senno  è  a  far  mercatanzia. 

Agli  uomini  lasciam  far  la  larghezza, 
Che  natura  la  ci  lia,  pezza  è,  vietata.  10 
Dunque  a  femmina  farla  si  è  scempiez- 

Avvegna  che  ciascun'  è  sì  affettata      [za; 
Cìie  volontier  di  lei  fanno  stranezza, 
Sed  e'  non  s'è  alcuna  disperata.' 


CLVIII.  —  La  Vecchia. 

'  I'  lodo  ben,  se  tu  vuo'  far  amico, 
Che  '1  bel  valletto,  che  tant'è  piacente. 
Che  de  le  gioie  ti  fece  presente, 
E  batti  amata  di  gran  tempo  antico, 

Clie  tu  sì  l'ami  ;  ma  tuttor  ti  dico  ."> 
Che  tu  non  l'ami  troppo  fermamente  : 
Ma  fa  che  degli  altr'ami  saggiamente. 
Clic  '1  cuor  che  n'ama  un  sol,  non  vale  un 

Ed  io  te  ne  chiedrò  degli  altri  assai,  [fico. 
Sì  clie  d'aver  sarai  tuttor  fornita,  10 
Ed  e'  n'andrannno  con  pene  e  con  guai. 

Se  tu  mi  credi,  e  Cristo  ti  dà  vita. 
Tu  ti  fodrai  d'ermine  e  di  vai, 
E  la  tua  borsa  fìa  tutt'or  fornita.' 


CLIX.  —  La  Vecchia. 

'Buon  accentar  fa  uom  ch'abbia  danari, 
Ma  ched  e'  sia  chi  ben  pelar  li  saccia  : 
Con  quel  cotal  fa  buon  intrar  in  caccia, 
Ma  ched  e'  non  gli  tenga  troppo  cari. 

L'accontanza  a  color  che  son  avari,  5 
Si  par  cli'a  Dio  et  al  mondo  dispiaccia  : 
Non  dar  mangiar  a  que'  cotali  in  taccia, 
Ch'e'  pagamenti  lor  son  troppo  amari. 

Ma  fa  pur  che  ti  paglii  innanzi  mano  ; 
Che,  quand'e'  sarà  ben  volonteroso,  10 
Per  la  f6  ched  i'  do  a  San   Germano, 

E'  non  potrà  tener  nulla  nascoso. 
Già  tanto  non   fia  saggio,  né   certano, 
Sed  e'  farà  di  quel  volonteroso.' 


CLX.  —  La  Vecchia. 

'Quando  a  sol  a  sol  con  lui  sarai. 
Sì  fa  che  tu  gli  facci  saramenti. 
Che  tu  per  suo  danar  non  ti  consenti, 
Ma  sol  per  grande  amor  che  tu  in  lui  hai. 

Se  fosser  mille,  a  ciascnn  lo  dirai,  5 

E  sì  '1  ti  crederanno  que'  dolenti  : 
E  saccie  far  sì  che  ciascuno  addenti 
Insin  ch'a  povertà  gli  metterai. 

Che  tu  sei  tutta  loro  de'  giurare. 
Se  ti  spergiuri,  non  vi  metter  piato,  10 
('he  Dio  non  se  ne  fa  se  non  ghignare  ; 

(^ht'*  aie  certana  clie  non  è  peccato 
Chi  si  spergiura  per  voler  pelare 
Colui,  che  fia  di  te  così  ingannato,' 
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CLXI.  —  La  Vecchia. 

A  gran  pena  può  femmina  venire 
A  buon  capo  di  questa  gente  rea  ; 
Dido  non  potte  ritenere  Enea 
Chèd  e'  non  si  volesse  pur  fuggire, 

Che  mise  tanta  pena  in  lui  servire.        5 
Or  che  fece  Gesonaio  di  Medea, 
Che  per  gì'  incantamenti,  che  sapea. 
Ella  '1  seppe  di  morte  guarentire? 

E  poi  sì  la  lasciò  quel  disleale. 
Undici  figliuoli,  clied  ella  avoa  10 

Di  lui,  gli  mise  a  morte,  e  fece  male  ; 

Ma  era  tanto  il  ben  ch'ella  volea, 
Ch'ella  lasciò  tutta  pietà  carnale 
Per  crucciar  que'  che  tanto  le  piacea.' 


CLXir.  —  La  Vecchia. 

'Molti  d'assempri  dartene  potrei. 
Ma  troppo  saria  lungo  parlamento. 
Cia.scuna  de'  aver  fermo  intendimento 
D' iseorticargli,  sì  son  falsi  e  rei. 

S' i'  fosse  giovane,  io  ben  lo  farei  ;  5 

Ma  io  son  fuor  di  quello  intendimento 
Che  troppo  fu  tosto  il  mi'  nascimento. 
Sì  eh'  i'  vendetta  far  non  ne  potrei. 

Ma  tu,  figliuola  mia,  che  sei  fornita 
D'ogni  armadnra  per  farne  vengianza,  10 
Sì  fa'  che  'nverso  lor  sie  ben  sentita, 

E  presta  di  dar  lor  pen'  e  miscianza. 
Se  tu  '1  fai,  d'ogni  mal  m'avrai  gaerita, 
E  alleggiata  d'ogni  mia  pesanza.' 


CLXIII.  —  ia  Vecchia. 

'Tutti  quanti  le  vann'oggi  blasraando, 
E  ciaschedun  si  le  'ntende  a  'nganniire  : 
Così  ciascuna  di  noi  de'  pensare 
A  far  che  la  ricchezza  'i  mett'  a  bando. 

E  non  dobbiamo  andar  il  cuor  ficcando  5 
In  un  sol  luogo,  ma  dobbiam  pensare 
In  che  maniera  gli  possiam  pigliare, 
E  girgli  tutti  quanti  dispogliando. 

La  femmina  de'  aver  amici  molti, 
E  di  ciascun  sì  de'  prender  su'  agio,  10 
E  far  si  eh'  uom  gli  tenga  per  istolti  ; 

E  far  lor  vender  la  torre  e  '1  palagio, 
O  casa,  o  casolari,  ovvero  i  colti, 
Sì  che  ciascun  ci  viva  a  gran  misagio.' 


CLXIV.  —  Xa  Vecchia. 

'Nel  libro  mio  so  ben  che  studierai, 
Figlia,  quando  sarai  da  me  jiartita  : 
Certana  son,  se  Dìo  ti  dona  vita, 
Che  tu  terrai  scuola  o  leggerai. 
.J)i  leggerne,  da  me  ctmgio  tu  n'  hai  ;    5 
Ma  guardati,  che  tu  sie  ben  fornita 
Di  ritener  la  lezion  e'  hai  udita, 
E  saviamente  la  ripeterai. 

In  casa  non  istar  punto  rinchiusa  ; 
Staa chiesa, ovveroaliallo,  ovvero  apiaz- 
In  queste  cota'  luogora  si  usa.  [za  ;  1 1 

E  fa  che  tu  gli  die  ben  de  la  mazza 
A  que'  che  per  vederti  sta  a  la  musa, 
E  che  d'averti  giorno  e  notte  impazza.' 


CLXV.  —  La  Vecchia. 

'  Or  sì  ti  vo'  parlar  del  guemimento, 
Come  ciascuna  de'  andar  parata. 
Che  per  sua  falta  non  fos.se  lasciata. 
Sì  ch'ella  fosse  sanza  intendimento. 

In  ben  lisciarsi  sia  sn'  'ntendimeuto  ;     5 
Ma  prima  che  si  mostri  a  la  brigata, 
Convien  ch'ella  si  sia  ben  ispecchiata. 
Che  sopra  lei  non  aggia  fallimento. 

E  s'ella  va  da  sera  o  da  mattina 
Fuor  di  sua  casa,  vada  contamente:  10 
Non  vada  troppo  ritta,  né  tro'  china, 

Si  ch'ella  piaccia  a  chi  la  terrà  mente  ; 
E  se  la  roba  troppo  le  traina, 
Levila  un  poco,  e  flene  piti  piacente.' 


CLXVI.  —  La  Vecchia. 

'  E  s'ella  non  è  bella  di  visaggio, 
Cortesemente  lor  torni  la  testa, 
E  sì  lor  mostri,  sanza  far  arresta. 
Le  belle  bionde  treccie  d'avantaggio. 

Se  non  som  bionde,  tingale  in  erbaggio  5 
E  a  l'uovo,  e  po'  vada  a  nozze  e  a  festa  ; 
E,  quando  va,  si  muova  sì  assesta  [gio. 
Ch'ai  su'  muover  non  abbia  punt'oltrag- 

E  gentamente  vada  balestrando  10 

Intorno  a  sé,  co  gli  occhi,  a  chi  la  guarda, 
E  '1  piti  che  puote,  ne  vada  croccando, 

Faccia  sembianti  che  molto  le  tarda 
Ched  ella  fosse  tutta  al  su'  comando. 
Ma  d'amar  nullo  non  fosse  musarda.' 


IL  P^IOEE. 


213 


CLXVII.  —  La  Vecchia. 

'La  lupa  intendo  clie  per  non  fallire 
A  in'endcre  la  pecora,  o  montone, 
Qiiand'  e'  le  pare  di  mangiar  stagiono. 
Ne  va  per  una  un  cento,  e  più,  assalire. 

Così  si  de'  la  femiua  civire,  5 

Sed  ella  avesse  in  sé  nulla  ragione  : 
Contra  ciascuno  rizzar  de'  il  pennone 
Ter  fargli  nella  sua  rete  fedire. 

Clicd  ella  non  sa  quale  rimau  preso  ; 
Insin  cli'ella  non  gli  ha  tarpata  l'ala  10 
Si  de'  tener  tuttor  l'aiuol  su'  teso, 

E  prendergli  a'  gheroni  e  a  la  sala  ; 
Ma  se  sapesse,  o  ch'ell'avesse  inteso 
Che  fosse  pover,  gittil  per  la  scala.' 


CLXVni.  —  La  Yecchia. 

'E  s'ella  ne  prendesse  gran  funata 
Di  (jne'  che  ciaschedun  la  vuol  brocciare. 
Sì  si  de'  ben  la  femmina  avvisare 
D'assegnare  a  ciascun  la  sua  giornata; 

Chéd  ella  rimarrìa  troppo  'ngannata       5 
Se  r  un  l'altro  vi  potesse  trovare, 
Ch'almen  le  converrebbe  pur  fallare 
Alle  gioie  che  ciascun  l'avrìa  recata  ; 

Che  non  si  vuol  lasciar  già  lor  niente 
Di  che  potesser  far  grande  'ngrassata. 
Che  gli  è  perduto  tutto  il  rimanente.    11 

Per  ciò  convien  che  ciascuna  avvisata 
Sìa  sì  che  pover  rimanga  il  dolente, 
Ella  rimanga  ricca  e  ben  calzata.' 


CLXIX.  —  La  Vecchia. 

'In  pover  uom  non  metter  già  tu'  amore 
Che  non  è  cosa  che  pover  uom  vaglia  : 
Di  lui  non  può'  tu  aver  se  non  battaglia, 
E  pena  e  povertate  e  gran  dolore. 

Lasciar  ti  farian  robe  di  colore,  5 

E  sovente  dormire  in  su  la  paglia  : 
Non  t' intrametter  di  cotal  merdaglia. 
Che  troppo  il  ti  porrìa  a  gran  fallerà. 

Né  non  amar  già  oste  trapassante. 
Però  che  mutan  tanto  ostellerie         10 
Ch'aver  non  posson  cuor  fermo  né  stante. 

Lor  fatti  non  son  che  baratterie  : 
Ma  se  ti  donan,  non  sie  rifusante, 
E  fa  con  lui  infinte  druderie.' 


CLXX.  —  La  Vecchia. 

'  Né  non  amar  già  uom  che  'n  sua  bellezza 
Si  fidi,  nò  ch'egli  a  lisciare'  intenda  : 
In  quel  cotal  non  vo'  che  tu  t' intenda. 
Ma,  'Ipiù  che  può',  da  lui  fa  istranezza. 

L'uom  che  si  jnace,  fa  gran  scipidezza  5 
E  grand'orgoglio,  e  l' ira  di  Dio  attenda  ; 
E  Tolomeo  già  dice  in  sua  leggenda 
Ch'aver  non  potesse  amor,  né  franchezza. 

Né  non  puote  aver  cuor  di  ben  amare, 
Che  tutto  ciò  ch'egli  avrà  detto  a  l'una. 
Sì  tosto  il  va  a  l'altra  ricontare  ;       11 

E  così  pensa  a  far  di  ciascheduna. 
Né  non  intende  ch'a  lor  barattare. 
Udita  n'  ho  la  pianta  di  più  d'  una.' 


CLXXI.  —  Xa  Vecchia. 

'  E  se  viene  alcuno  che  ti  prometta, 
E  per  promessa  vuol  ch'a  lui  fattacci. 
I'  non  vo  già  per  ciò  che  tu  lo  scacci, 
Ma  digli  ch'altro  termine  ti  metta, 

Perciò  ch'avrai  allor  troppo  gran  fretta.  5 
E  sì  vo'  ben  che  '1  basci,  e  che  l'abbracci  : 
Ma  guarda  che  con  lui  piii  non  t' impac- 
Se  non  iscioglie  prima  la  maletta.    [ci, 

O  s'alcun  ti  mandasse  alcuno  scritto, 
Sì  guarda  ben  la  sua  intenzione,        10 
Ched  e'  non  abbia  tintamente  scritto. 

E  poi  sì  glie  ne  fa  risponsione. 
Ma  non  sì  tosto  :  attendi  un  petitto, 
Sì  ch'egli  un  poco  stea  in  sospcccione.' 


CLXXII.  —  La  Vecchia. 

'E  quando  tu  udirai  la  sua  domanda, 
Già  troppo  tosto  non  sie  d'accordanza, 
Né  non  fare  di  lui  gran  rif  usanza  : 
Nostr'arte  sì  noi  vuol,  nò  noi  comanda,  5 

Cortesemente  da  te  si  '1  ne  manda, 
E  stea  il  su'  fatto  tuttora  in  bìlanza. 
Sì  ch'egli  abbia  paura  e  disperanza 
Insin  che  sia  del  tutto  a  sua  comanda. 

E  quand'  e'  ti  farà  piìi  pregheria. 
Tu  gli  dirai  tuttor  che  tu  sie  presta  10 
A  fargli  tutta  quanta  cortesia  ; 

E  dì  che  '1  su'  amor  forte  ti  malesta, 
E  così  caccia  la  paura  via. 
Po'  dimora  con  lui,  e  fagli  festa.' 
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CLXXIII.  —  Za  Vecchia. 

'  Gran  festa  gli  farai,  e  gi-au d'amore, 
E  di  come  gli  ti  se'  tutta  data, 
Ma  non  per  cosa  die  t'aggia  donata, 
Se  non  per  fino  e  per  leal  amore  : 

Che  tu  ba'  ritìutato  gran  signore  5 

Che  riccamente  t'avrebbe  pagata: 
«  Ma  i'  credo  che  m'avete  incantata, 
Perchèd  i'  sou  entrata  in    (juest'  en-o- 

[re.  » 

Allor  si  '1  bascierai  istrettameuto, 

Pregandol  che  la  cosa  sia  sagreta,     10 
Sì  che  noi  senta  mai  nessuna  gente. 

A  ciò  che  vorrà  fare,  istara'  cheta. 
Ma  guarda  che  non  fosse  acconsentente 
A  nessun,  se  non  se  per  la  moneta.' 


CLXXIV.  —  La  Vecchia. 

'  Chi  '1  su'  amico  non  pensa  di  pelare,  [so, 
Insiu  ch'egli  aggia  penna  in  ala,  o  in  dos- 
E  che  d'ogni  altro  bene  o'  sia  sì  scosso 
Ched  e'  non  si  ne  possa  mai  volare. 

Quella  cotal  dovria  1'  uom  maneggiare  :  5 
Che  quanto  ch'ella  costa  piìi  di  grosso, 
Pili  fla  tenuta  cara,  dirlo  posso, 
E  più  la  vorrà  que'  tuttor  amare. 

Che  tu  non  pregi  nulla  cosa  mai, 
Se  non  è  quel  che  tu  n'avrà'  pagato  :   10 
Se  poco  costa,  poco  il  pregerai.' 

E  quel  che  ti  sarà  assai  costato, 
A  l'avvenante  caro  il  ti  terrai, 
Con  tutto  u'aggie  tu  ben  mal  mercato.' 


CLXXV.  —  La  Vecchia. 

'  E  al  pelar  coin-ien  aver  maniera, 
Si  che  l'uomo  avveder  non  siu  potesse^ 
Che  tutto  in  pruova  l'uora  glile  facesse, 
Forse  che  volgerla  la  sua  bandiera. 

Ma  faccia  sì  la  madre,  o  ciamberiera,    5 
Od  altri  in  cui  fidar  ben  si  potesse. 
Che  ciascuna  di  lor  sì  gli  chiedesse 
Paternostri,  o  coreggia,  od  amoniera. 

Ancor  la  cameriera  dica  :  «  Sire, 
A  questa  donna  una  roba  bi.sogna,    10 
Ma  sì  vi  teme  che  noi  v'osa  diie. 

Grande  danno  1'  ha  già  fatto  vergogna 
Ma  voi  si  noi  dovreste  sofferire  ; 
Jfon  ha  dove  le  carni  sue  ripogna.  >>' 


CLXXVI.  — ia  Vecchia. 

'Ancor  gli  dica  un'altra  de  l'ostello: 
«  Se  Madonna  volesse  far  foUaggio 
Con  un  bellìssìm'uom  di  gran  paraggic 
Il  fatto  suo  sarebbe  ben  e  bello, 

E  si  sarebbe  donna  d'  un  castello;  ■< 

Ma  'nverso  voi  ha  sì  leal  coraggici. 
Ch'ella  non  prenderebbe  nul  vantaggio, 
Di  che  doman  vo'  foste  su'  ribello.  » 

Allor  la  donna,  come  che  le  piaccia 
Udir  quello  parole,  sì  lor  dica  Io 

E  comandi  che  ciascuna  «i  taccia. 

E  puote  dir  :  «  Se  Dio  mi  benedica. 
Tropp'  ho  del  suo  quand'  i"  1'  ho  tra  le 
[braccia.  » 
E  facciagli  sott'al  mantel  la  fica.' 


CLXXVII.  -  La   Vecchia. 

'  E  se  la  donna  punto  s'avvedesse, 
Che  quel  dolente  fosse  ravvisato 
Che  troppo  largamente  1'  ha  donato, 
E  che  di  sua  follia  si  ripentesse. 

Allora  impresto  domandar  dovesst-.         'i 
E  dir  di  reuderglile  a  dì  nomato: 
Ma  egli  è  ben  in  mia  lezion  vietato 
Ched  ella  mai  nessun  non  ne  rendesse. 

E  quando  un  altro  vieu,  gli  faccia  seguo 
Ched  ella  sia  crudelmente  crucciata,  10 
E  dica  che  la  roba  sua  sia  'n  pegno  : 

«  Molto  mi  duol  cb'viom  crede  eh'  i'  si'  agia- 
E  que'  procaccierà  danari  o  pegno,  [la.  » 
Sì  che  la  roba  sua  fle  dispegnata.' 

CLXXVlir.  — ia  Vecchia. 

'  E  se  '1  diavol  l'avesse  fatto  saggio. 
E  che  la  donna  veggia  e' ha  dottaiiz;i 
Di  non  volerle  far  questa  ])rcstau7.a. 
Immautenente  sì  gli  mandi  in  gaggio 

La  roba  ch'ell'avrà  più  da  vantaggio  ;  5 
E  dica  che  la  tenga  in  rimembraiiisa 
De'  suoi  danari,  e  non  faccia  mostrauza 
Ched  e'  K»  paia  noia,  né  oltraggio. 

E  poi  attenderà  alcuna  festa, 
l'asqua,  o  Kalen  Maggio,  o  Pentecostii, 
E  sia  intorno  a  lui  sanza  far  resta,  11 

Dicendo  che  giammai  a  la  sua  costa 
Non  dormirà,  so  que'  non  gliele  presta. 
La  roba  in  questa  guisa  sì  gliel'osta.' 
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CLXXIX.  —  La  Vecchia. 

'  E  s'alcuu  altro  non  lia  che  donare, 
Ma  vorrassi  passar  per  saramenta, 
E  dirà  elio  la  'iidoniaii  ])iii  di  trenta 
O  livrc,  o  soldi  le  dovrà  recare, 

Le  saraiueuta  lor  non  de'  pregiare,  5 

Cbèd  e'  uou  è  nessun  che  non  ti  menta  ; 
E  dico  r  un  a  l'altro  :  «  La  giomeuta 
Che  tu  ti  sai,  mi  credette  ingannare  ; 

Ingannar  mi  credette,  i'  1'  ho  'ngaunata.  » 
Perchè  già  femmina  non  dee  servire  10 
lusiu  ch'ella  non  è  prima  pagata; 

Che  quando  ha  fatto,  e'  si  pensa  fuggire. 
Ed  ella  si  riman  ivi  scornata, 
l'cr  molte  volte  fui  a  quel  martire.' 


CLXXX.  -  La  Vecchia. 

Sì  de'la  donna,  s'ell'  è  ben  sentita, 
Quando  ricever  dovrà  quell'amante, 
Mostrali!  di  paura  gran  sembiante, 
E  ch'ella  dotta  troppo  esser  udita, 

E  che  si  mette  a  rischio  de  la  \'ita.        5 
Allor  de'  esser  tutta  tremolante. 
Dir  eh'  ivi  non  puot'esser  dimorante  ; 
Poi  stea,  che  lor  gioia  sia  compita. 

Ancor  convien  ched  ella  si'  accorta 
Di  far  che  v'entri  per  qualche  spiraglio, 
Ben  potess'egli  entrarvi  per  la  porta;  11 

(Jhé  tutte  cose  eh'  uom  ha  con   travaglio 

Par  eh'  uom  le  pregi  più  e  le  diporta. 

Quel  che  non  costa,  1'  uom  non  jìregia 

[un  aglio.' 

CLXXXI.  —  La  Vecchia. 

'  E  quand'ella  sera  rassicurata. 
Tantosto  sì  gli  de'  coirere  in  dosso, 
E  dir  :  «  Lassa,  tapina,  ben  mi  posso 
Chiamar  dolente,  si  son  arrivata 

Ched  i'  si  amo,  e  sì  uou  son  amata  :  .'> 
Molt'hò  lo  'utendimeuto  rud' e  grosso. 
Quando  il  mi'  coi'e  s'  è  sì  forte  ismosso 
Per  esser  di  voi  così  innamorata.  » 

E  po'  si  gli  rimuova  quistione, 
E  dica  :  «  La  lontana  dimoranza        10 
Ch'  avettì  fatta,  non  è  san'  cagione  : 

Ben  so  che  voi  avete  un'altr'amanza. 
La  qual  tenete  in  camera  o  'n  prigione.  » 
Sì  mostrerà  d'averne  gran  pesanza»' 


CLXXXII.  —  ia  Vecchia. 

'Quando  '1  cattivo,  che 'sarà  'ncacato,- 
La  cui  pensea  non  sera  verace, 
Si  crederà  che  '1  fatto  su'  ti  piace 
Tanto,  ch'ogni  altro  n'  hai  abbandonato, 

E  che  '1  tu'  cuor  gli  s' è  tretutto  dato  ;  5 
Né  non  si  garderà  de  la  fallace 
In  che  la  volpe  si  riposa  e  giace, 
Insin  che  non  sera  l)en  corredato. 

Che  molt'  è  folle  (ine'  che  cred 'avere 
Nessuna  femina  che  sia  sua  propia,  10 
Per  don  ched  e'  facesse  di  su'  avere. 

Que'  ch'ella  vuol,  la  cheggia  'n    Atiopia, 
Che  qua  nella  pott'  io  ancor  vedere, 
E,  s'ella  ci  è,  sì  porta  la  ritropia.' 


CLXXXIII.  —  La  Vecchia. 

'  S'a  l'altra  parte  elle  son  franche  nate, 
La  legge  si  le  tra'  di  lor  franchezza. 
Dove  natura,  per  sua  nobilezza. 
Le  mise,  quando  prima  fur  criate. 

Or  r  ha  la  legge  si  condizionate,  5 

Ed  hallo  messe  a  sì  gran  distrezza, 
Che  ciascheduna  volontier  s'adrezza. 
Come  tornar  potesse  a  franchitate. 

Vedi  r  uccel  del  bosco  quand'  è  "n  gabbia  ; 
E'  canterà  di  cuor,  ciò  vi  fi'  avviso,  10 
Ma  non  gli  piace  vivanda  ch'egli  abbia  ; 

Che  natura  'n  franchezza  1'  ha  si  miso. 
Che  giorno  e  notte  de  l'uscirne  arrabbia. 
Non  avrà  tanto  miglio,  o  grano,  o  riso.' 


CLXXXI V.  —  La  Vecchia. 

'  E  se  tiuell'uom  desdir  non  si  degnasse. 
Anzi  dirà,  per  farla  più  crucciosa, 
Che  n'  ha  un'altra  eh'  è  sì  amorosa 
Di  lui,  che  per  null'altro  noi  cambiasse, 

Guardisi  quella  che  non  si  crucciasse.    5 
Con  tutto  ciò  se  ne  mostri  dogliosa 
Di  fuor,  ma  deutr'al  cuor  ne  sia  gioiosa. 
Ancora  più  che  s'egli  s'annegasse  ; 

E  dicagli  che  già  quella  vendetta 
Non  sarà  fatta  se  non  sol  per  lei,      10 
Si  ch'ella  il  pagherà  di  (xuella  detta. 

Allor  da  lui  si  mi  dijìartirei  ; 
Di  far  amico  mostrerò'  gran  fretta. 
Sì  ch'io  in  quella  angoscia  il  lascerei.' 
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CLXXXV.  —  La  Vecchia. 

'  S'avessi  messo  termine  a  un'ora 
A  due,  ch'avresti  fatto  gran  follìa, 
E  I'  un  con  teco  in  camera  sia, 
E  l'altro  viene  apiiresso  san' dimora; 

Al  di  dietro  dirai  ch'egli  è  ancora  5 

Il  signor  suo  lassi],  che  non  poria 
Far  dimoranza,  ma  tost'  una  fla  : 
«Il  fante  o  voi,  tornate  a  poca  d'ora.  » 

E  poi  si  '1  butti  fuor,  e  torni  suso, 
E  tragga  l'altro  fuor  della  burella,    10 
Che  molto  gli  è  annoiato  star  rinchiuso  ; 

Po'  si  tragga  la  guarnacca  e  gonnella. 
Dicendo  eh'  eli'  ò  tanto  stata  giuso 
Per  lo  marito,  ch'era  nella  cella.' 


CLXXXVI.  —  La  Vecchia. 

'  Nel  letto  su'  si  metta  in  braccio  in  braccio 
Con  lui,  insieme  faccian  lor  diporto, 
Ma  dica  tuttor  :  «  Lassa  !  crudel    torto 
E  questo  che  'nverso  il  mi'  sire  faccio.  » 

E  nella  gioia  e'  ha,  gli  metta  impaccio,  5 
Sì  ch'egli  abbia  paura  e  disconforto  : 
Dicerli  dee  che  sarebbe  morto, 
Sanz'averne  rispetto,  molt'avaccio. 

Se  l'uom  sapesse  che  fosse  con  lei  : 
«  Ed  i'  lassa,  dolente,  malaurata,       10 
So  che  vitiperata  ne  sarei, 

E  ch'i'  per  man  de'mie'  sarei  smembrata.  » 
E  in  questa  paura  il  metterai. 
Che  da  lui  ne  sarebbe  piti  amata.' 


CLXXXVII.  —  La  Vecchia. 

'  Qnand'a  quel  lavorio  messi  saranno, 
Ben  saggiamente  degge  inoperare, 
E  r  un  attender,  e  l'altro  studiare. 
Secondo  ch'egli  allor  si  sentiranno. 

Né  sì  non  de'  jmrer  lor  già  affanno         5 
Di  voler  ben  a  modo  mantacare, 
Cli'  amendue  insieme  deggian  aiBnare 
Lor  dilettanza,  e'  dimorasse  un  anno. 

E  se  la  donna  non  v'  ha  dilettanza, 
Sì  s'infinga  in  tutte  guise  che  sia;  10 
Sì  gline  nostri  molto  gran  sembiante. 

Istringal  forte  e  bascil  tuttavia  : 
E  quando  1'  uom  avrà  sua  dilettanza, 
Sì  paia  ch'ella  tramortita  sia.' 


CLXXXVIII.  —  La  Vecchia. 

'Se  l'uom  può  tanto  far  ched  ella  vada 
Al  su'  albergo  la  notte  a  dormire. 
Sì  de'  alla  femiua  ben  sovvenire 
Ched  ella  il  faccia  star  un  poco  a  bada. 

E  que'  che  guarderà  tuttor  la  strada,     5 
Certana  sie  che  le  parrà  morire, 
Insin  ched  e'  non  la  vedrà  venire, 
Che  l'amor  eh' uom  attarda,  vie  piìi  ag- 

E  quand'olia  sarà  a  l'ostel  venuta,  [grada, 
Sì  dica  a  que'  che  n'  è  sì  amoroso,  10 
Ched  ella  per  su'  amor  tropp'  è  arguta. 

Che  '1  su'  marito  n'  è  troppo  geloso. 
Sì  che  dubita  molto  esser  battuta: 
Così  gli  faccia  forte  il  pauroso.' 


CLXXXIX.  —  La  Vecchia. 

'  Se  quel  geloso  la  tien  sì  fermata 
Ch'ella  non  poss'andar  là  ov'ella  vuole. 
Sì  gli  faccia  intendente  che  si  duole 
D'  una  sua  gotta,  eh'  è  d'averla  usata  ;^ 

Perchè  couvien  ch'ella  sia  stufata. 
Che  colla  stufa  guerirsene  suole. 
Po'  buUirà  ramerin  e  viuole, 
E  caniamilla  e  salvia,  e  fle  bagnata. 

E  '1  geloso  dirà  :  «  Va  arditamente, 
E  mena  teco  buona  compagnia.  »       10 
Ma  molto  ne  fia  nel  su'  cuor  dolente. 

Ma  vede  che  desdir  non  gliel  porìa. 
Quella  mena  con  seco  alcuna  gente. 
La  qual  sapranno  ben  sua  malattia.' 


CXC.  —  La  Vecchia. 

'  Ancor  non  de'  aver  femmina  credenza 
Che  nessun  uom  malìa  farle  potesse. 
Ned  ella  ancor  altrui,  s'ella  potesse 
Ch'altri  l'amasse  centra  sua  voglieuza. 

Medea,  in  cui  fu  tanta  sapienza,  5 

Non  pottè  far  che  Gesono  tenesse 
Per  arte  nulla  ch'ella  gli  facesse. 
Si  che  'nvér  lei  tornasse  la  sua  'utenza. 

Sì  non  dea  nessun  don,  che  guari  vaglia, 
A  nuU'amante,  tanto  la  pregiasse  :    10 
Doni  borsa,  guanciale,  o  tovaglia, 

O  cinturetta  che  poco  costasse, 
Covricefo,  o  aguglier  di  bella  taglia, 
0  gumitol  di  fll,  se  gli  '1  degnasse.' 
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CXCI.  —  La  Vecchia. 

'Ma  ciascun  uom  ch'avesse  in  sé  ragione 
O  elio  del  mondo  ben  savio  sarebbe, 
^la'  don  di  femmina  non  prenderebbe, 
Cile  non  son  che  lacci  di  tradigione  ; 

Che  quella  che  facesse  donagione,  5 

Centra  la  sua  natura  peccherebbe, 
E  'u  gran  follia  ciascun  gliela  porrebbe 
Sed  ella  noi  facesse  a  tradigione. 

Perciò  ciascuna  pensi,  quando  dona. 
Che  doni  nella  guisa  e'  ho  parlato  :    10 
Sì  che,  quand'olia  avrà  passata  nona, 

11  guardacuor  suo  sia  si  fodrato 
Ch  'ella  non  caggia  a  merzé  di  persona  ; 
E  ciò  tien  tutto  al  ben  aver  guardato.' 


CXCII.  — La  Vecchia. 

'Al  ben  guardar  fallì'  lassa,  dolente,   [va  ; 
Che  ciò  ch'a  l'un  togliea,  a  l'altro  dona- 
Come  '1  danaio  venia,  così  n'andava. 
Non  facea  forza  d'aver  rimanente. 

I'  era  di  ciascun  molto  prendente,  5 

E  tutto  quanto  a  un  ribaldo  il  dava. 
Che  puttana  comune  mi  chiamava, 
E  mi  battea  la  schiena  ben  sovente. 

Questi  era  que'  che  più  mi  piacea, 
E  gli  altri,  amici  dolci  i'  appellava,  10 
Ma  solamente  a  costui  ben  volea, 

Che  molto  tosto  s'appaciflcava 
Con  meco,  s'  è  battuta  non  m'avea. 
Che  troppo  dolzemente  mi  scuffiava.' 


GXCIII.  —  Va  Vecchia. 

'  8'  i'  fosse  stata,  per  l'anima  mia, 
Ben  savia  in  giovanezza  e  conoscente, 
Ch'  i'  era  allor  sì  bella  e  sì  piacente, 
Che  'n  ogni  parte  novelle  ne  già, 

I'  s^re'  trojìpo  ricca  in  fede  mia  ;  5 

Ma  i'  sì  '1  dava  tutto  a  quel  dolente, 
Ch'a  ben  far  non  fu  anche  conoscente. 
Ma  tutto  dispendea  in  ribalderia. 

ITè  non  gli  piacque  nulla  risparmiare, 
Che  tutto  noi  bevesse  e  noi  giù  casse,  10 
Tant'era  temperato  a  pur  mal  fare. 

Si  ch'a  la  fin  convenne  eh'  i'  lasciasse, 
Qqand'  i'  non  ebbi  piìi  che  gli  donare, 
B  me  e  so  di  gran  ricchezza  trasse.' 


CXCIV.  —  ia  Vecchia. 

Così  ha  quella  vecchia  sennonato. 
Bellaccoglienza  molto  queta  è  stata, 
E  molto  volontier  1'  ha  ascoltata, 
E  molto  ò  nel  su'  cor  rassicurato  ; 

Sì  che  seria  legger  a  far  mercato,  5 

Se  Gelosia  non  vi  fosse  trovata, 
E  tre  portier  che  fanno  gran  vegghiata, 
Chó  ciascun  dotta  d'esser  barattato. 

Di  Malabocca,  che  già  era  morto, 
Nessun  di  lor  non  facea  mala  cera,   10 
Chó  chi  l'amasse  sì  farla  gran  torto  ; 

Che  non  flnava  di  die,  né  da  sera. 
Di  dar  a  Gelosia  nuovo  sconforto. 
Né  non  dicea  giammai  parola  vera. 


CXCV.  —  Bellaccoglienza. 

Bellaccoglienza  la  parola  prese, 
E  sì  rispuose,  come  ben  parlante  : 
'  Gentil  Madonna,  i'  vi  fo  grazie  mante, 
Cfìed  di  Aostr'arte  mi  siete  cortese  ; 

Ma  '1  fatto  de  l'amor  non  m'  è  palese,   5 
Se  non  se  in  parole  trapassante  : 
Che  i'  sia  di  dauar  ben  procacciante, 
I'  n'  ho  assai  per  farne  belle  spese, 

D'avere  in  me  maniera  bella  e  gente, 
A  ciò  vogl'  i'  beu  metter  mia  balìa    10 
In  tal  maniera,  che  sia  sofficente. 

Se  voi  mi  parlaste  di  malìa. 
Ch'ella  non  può  tornar  già  cuor  di  gente, 
Credal  chi  vuol,  eh'  i'  la  teng'  a  foUia.' 


CXCVI.  —  Bellaccoglienza. 

'  Del  bel  valletto  che  vo'  mi  parlate, 
In  cui  tanta  vertute  è  riposata, 
Sed  e'  la  s'  ha,  per  me  gli  sia  chittata  : 
S'  i'  l'amo,  i'  l'amerò  come  mi'  frate. 

Ma  per  lo  gioie  che  m'  ha  presentate,    5 
La  mia  veduta  non  gli  fla  vietata. 
Ma  venga,  il  piìi  che  puote,  a  la  celata  ; 
E,  sed  e'  piace  a  voi,  sì  '1  ci  menate. 

Ma  che  sia  fatto  tosto  san'  dimora, 
Perciò  che  Gelosia  non  può  softiire   10 
Ched  ella  stca  sanza  vedermi  un'ora; 

Che  molte  volte  si  parte  per  gire, 

E  '1  diavol,  elle  di  notte  in  lei  lavora. 
Sì  la  fa  mantenente  rivenire,' 
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CXCVII.  —  La  Vecchia  e  JieUaccogliema. 

La  Vecchia  si  la  va  rassicuraudo, 
E  dice  :  '  Sopra  me  lascia  la  cura 
Di  questo  fatto  ;  nou  aver  paura, 
Chéd  io  il  saprò  ben  andar  celando; 

E  gisse  Gelosia  tuttor  cercando  5 

Qua  entro,  sì  seria  grande  sciagura 
S'ella  '1  trovasse  ;  ma  i'  son  sicura 
Che  poco  la  varrìa  su'  gir  sognando.' 

Dunque  potete  voi  farlo  venire, 
Ma  ched  e'  si  contegna  come  saggio,  10 
Che  non  pensasse  a  far  nessun  ardire. 

figliuola  mia,  e'  non  fece  anche  oltraggio 
In  nessun  luogo  eh'  i'  udisse  dire,  [gio.' 
Ma  troppo  il  loda  1'  uom  di  gran  vantag- 


CX.CVIII. — L'Amante  e  la  Vecchia. 

Allor  si  fecer  fine  al  parlamento. 
La  Vecchia  se  ne  venne  al  mi'  ostello, 
E  disse  :   '  Avrò  io  sorcotto  e  mantello, 
Sed  i'  t'apporto  alcun  buon  argomento, 

Che  ti  trarrà  di  questo  tuo  tormento?  '  5 
1'  dissi:  'Sì,  d'un  verde  fino  e  bello, 
ila,  si  sacciate,  non  tia  san'  pennello 
Di  grigio,  con  ogni  altro  guernimeuto.' 

D'Amico  mi  sovvenne  che  mi  disse 
Ched  i'  facesse  larga  promessione,      10 
Ma  '1  più  eh'  i'  posso,  il  pagar  soft'erisse; 

Avvegna  eh'  i'  avea  ferma  'uteuzioue 
Di  dar  ben  a  coste',  s'ella  m'aprisse, 
Ohe  (jueir  uscisse  fuor  della  pregione. 


CXCIX.  —  La  Vecchia. 

La  Vecchia  disse  allor:   'Amico  mio, 
Queste  son  le  novelle  eh'  i'  t'  apporto  : 
Bellaccoglieuza  salute  e  conforto 
l'i  manda,  se  m'aiuti  l'alto  Dio; 

Si  ch'i'  ti  dico  ben  ched  i'  cred'io  5 

Che  la  tua  nave  arriverà  a  tal  porto, 
Che  tu  si  coglierai  il  fior  dell'orto.' 
Questo  motto  fu  quel  che  mi  guer\o. 

'  Or  ti  dirò,  andco,  che  farai  : 
All'uscio,  ch'apre  verso  del  giardino,  10 
Ben  chetamente  tu  te  ne  verrai  ; 

Ed  i'  si  me  ne  vo  '1  dritto  cammino, 
E  sì  farò  ch'aperto  il  troverai, 
Sì  che  tu  avrai  '1  fior  in  tuo  dimino.' 


ce. 


L'Amante. 


La  Vecchia  a  tanto  da  me  si  diparte, 
>    E  '1  cammin  ebl)e  tosto  i)as8eggÌHto  ; 
E  quand'  i'  fui  uu  poco  dimorato, 
Verso  '1  giardin  n'andai  de  l'altra  parte, 

Pregando  Iddio  che  mi  conduca  'n  parte  5 
Ch'  i'  de  mia  malattia  fosse  sanato 
Aperto  r  uscio  si  ebbi  trovato  : 
Ver  è  ch'era  socchiuso  tutto  ad  arte. 

Con  molto  gran  paura  dentro  entrai, 
ila,  quaud'i'  vidi  Malabocca  morto,  10 
Vie  men  del  fatto  mio  si  mi  dottai. 

Amor  trovai  che  mi  die  gran  conforto 
Con  l'oste  sua,  e  molto  m'allegrai. 
Che  ciascun  v'  erano  in  trama  accorto. 


CCI.  —  L'Amante  e  Bellaceoijlienza. 

Coni'  i'  v'  ho  detto,  a  tutto  lor  podere. 
Lo  Dio  d'amor  e  la  sua  baronia 
Presti  eran  tutti  a  far  seun'  e  follia 
Per  accompiermi  tutto  '1  :nio  volere. 

Allor  pensai  s'  i'  potesse  vedere  5 

Dolce-Riguardo  per  cosa  che  sia  : 
Immantenente  Amor  a  me  lo  "nvia, 
Di  che  mi  fece  molto  gran  piacere. 

E  que'  si  mi  mostrò  Bellaccoglienza 
Ch'  inimautenente  venne  a  salutaiini,  10 
E  si  mi  fece  grande  preferenza. 

E  po'  si  cominciò  a  merzianni 
Delle  mie  gioie,  di  ch'ell'avea  voglieuza 
Di  quel  presente  ancor  guiderdonarmi. 


CCII.  —  L'Amante  et  Bellaccoglienza. 

I'  le  dissi  :  '  Madonna,  grazie  rendo 
A  voi,  quando  prenderle  degnaste. 
Che  tanto  forte  me  no  consolaste. 
Ch'appena  mai  maggior  gioia  attendo  ; 

E  s'  i'  l'ho  mai,  da  voi  a^er  l'attendo;  5 
Sì  eh'  a  me  piace  se  ciò  che  pigliaste, 
O  la  persona  mia.  ancora   ingaggiaste 
O  la  vendeste,  mai  non  vi  contendo.' 

Quella  mi  disse  :  'Molto  gran  merzede  ; 
Di  me,  vi  dico,  fate  '1  somigliante,  10 
Ch'  a  bene  e  a  onore  i'  v'amo  a  fede.' 

Delle  sue  cose  i'  non  fu'  rifusante  ; 
Ma  spesso  falla  ciò  che  '1  follo  crede  : 
Così  avvenne  al  buon  di  Ser  Durante. 
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Ceni.  —  L'Amante  e  lo  ,Sch(fo. 

Quamr  i'  vidi  l'offerta  chu  l'acea, 
Del  fatto  mi  credett'esser  certauo  : 
Alloi-  81  volli  al  fior  porre  la  niauo, 
Che  molto  riiigi-ossato  mi  parca. 

Lo  Schifo  sopra  me  forte  correa  5 

Dicendo  :  '  Tratt'addietro,  mal  villauo, 
Che  se  m'aiuti  Iddio  e  Sau  Germano, 
I'  uou  80U  or  quel  eh'  i'  esser  solea. 

Il  diavol  sì  ti  ci  Ila  ora  meuato  : 
Se  mi  trovasti  a  l'altra  volta  lento,  10 
Or  aie  certan  eh'  i'  ti  parrò  cambiato. 

Me' ti  varrìa  che  fossi  a  Benivento.' 
Allor  al  capezzal  m'ebbe  pigliato. 
E  domandò  chi  era  mi'  guarente. 


CCIV.  —  Vergogna  e  Paura. 

Po'  senti  '1  fatto  :  Vergogna  e  Paura, 
(juand' eli' udirou  quel  villan  gridare, 
Ciascuna  si  vi  corse  a  lui  aitare, 
E  quello  Schifo  molto  s'assicura. 

Iddio  e  tutti  i  Santi  ciascun  giura  5 

Ched  esse  '1  mi  faranno  comperare  : 
Allor  ciascun  mi  cominciò  a  buttare  ; 
Molto  mi  fecer  dispettela  dura. 

E  disson  eh'  i'  avea  troppo  fallato, 
Po'  che  Bellaccoglienza  per  su'  onore  10 
E  lei  e  '1  suo  m'avea  abbandonato  ; 

Ched  i'  pensava  d' imbolarle  il  fiore  : 
Dritt'era  eh'  i  ne  fosse  gastigato, 
Si  eh'  i'  ne  stesse  ma'  sempre  in  dolore, 


CCV.  —  L'Amante. 

Allor  Bellaccoglienza  fu  fermata 
Da  questi  tre  portier  sotto  tre  porte, 
E  con  una  catena  molto  forte 
Quella  gentil  ebbero  'ncatenata. 

Po'  corser  sopra  me  ([uella  brigata,         5 
E  disson  :  '  Sopra  te  cadran  le  sorte.' 
Allor  credetti  ben  ncever  morte, 
Tanto  facean  di  me  gi-im  malmenata. 

Sì  eh'  i'  misericordia  domandai 
A  Paura  e  Vergogna  e  a  quel  crudele  ; 
Ma  i'  nessuna  guisa  lit  trovai.  11 

Ciascun  sì  mi  era  più  amar  che  fele  ; 
Per  molte  volte  merzé  lor  gi'idiii  : 
Que'  mi  dicean  :  'Per  niente  bele.' 


ce  VI.  —  L' Amante. 

Come  costor  m'audavan  tormentando, 
E  l'oste  al  Dio  d'amor  si  fu  sentita, 
E  sì  cognobber  eh'  i'  avea  infralita 
La  boce,  immantenente  miser  bando, 

Che  ciascuno  .si  vada  apparecchiando     5 
A  me  soccorrere  a  campar  la  vita. 
Ch'ella  sarebbe  in  poca  d'or' fallita, 
Sed  e'  non  mi  venisser  confortando. 

Quando  i  portier  sentiron  quel  baratto, 
Immanteneute  tra  lor  si  giuraro         10 
Di  non  renderla  a  forza,  né  a  patto. 

E  que'  di  fuor  ancor  sì  si  legare 
Di  non  partirsi  se  non  fosse  fatto, 
E  di  questo  tra  lor  si  fldanzaro. 


CCVII.  —  La  Battaglia. 

Franchezza  si  venne  primieramente 
Centralo  Schifo,  eh'  è  molto  oltraggi(K-<o, 
E  per  sembianti  fiero  e  coraggioso  ; 
Ma  quella  venne  molto  umilemente. 

Lo  Schifo  sì  ponea  troppo  ben  mente,    5 
Ch6  'n  ben  guardar  era  molto  invioso 
Che  quella  non  potesse  di  nascoso 
Entrar  dentr'  a  la  porta,  con  sua  gente. 

Franchezza  mise  mano  ad  una  lancia  : 
Sì  s'aperse  per  dare  a  quel  cagnone,  10 
E  crudelmente  centra  lui  la  lancia. 

Lo  Schifo  sì  avea  in  mano  un  gran  bastone, 
E  con  lo  scudo  il  colpo  sì  lo  schiaucia, 
E  fiede  a  lei,  e  falla  gir  boccone. 


ce VIII.  —  Lo  Schifo  e  Franchezza. 

La  lancia  a  pezzi  a  pezzi  ha  dispezzata, 
E  po'  avvisa  un  colpo  {smisurato. 
Sì  che  tutto  lo  scudo  ha  squartellato  : 
Franchezza  si  è  in  terra  rovesciata. 

E  que'  de'  colpi  fa  gran  dimenata,  5 

E  la  bella  merzó  gli  ha  domandato, 
Si  eh'  a  Pietà  ne  prese  gran  peccato  : 
Verso  il  villan  si  s'  ò  addirizzata, 

E  con  uno  spunton  lo  gì  pungendo  ; 
E  di  lagrime  tuttora  il  bagnava,        10 
Sì  che  '1  villan  si  verna  rendendo, 

Ch'  avviso  gli  era  ched  egli  affogava. 
Allor  Vergogna  vi  venne  correndo. 
Perchè  lo  Schifo  soccorso  grida\ii. 
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CCIX. 


Vergogna  si  venue  contra  Pietade, 
E  molto  fortemente  la  minaccia, 
E  quella  che  dottava  sua  minaccia. 
Sì  s'appareccliia  a  mostrar  sua  boutade, 

Clio  ben  conosce  sua  diversitade.  5 

Vergogna  a  una  spada  la  niau  caccia  : 
Sì  disse:  '  I'  vo'  ben  che  ciaschedun  sac- 
Ched  i'  ti  pagherò  di  tue  derrate.'  [eia 

Allora  alza  la  spada  a  lei  fedire, 
Ma  Diletto  si  venne  a  lei  atare,         10 
E  di  suo  scudo  la  seppe  coprire, 

E  poi  si  torna  per  lei  vendicare  : 
Ma  Vergogna  sapea  sì  lo  schermire. 
Che  que'  non  la  potea  magagnare. 


ccx. 


Vergogna  mise  allor  man  a  la  spada, 
E  sì  se  ne  vien  dritta  ver  Diletto. 
Iramantenente  lo  scudo  ebbe  al  petto, 
E  disse  :   '  Como  vuole  andar,  si   vada, 

Chéd  i'  te  pur  farò  votar  la  strada  ;        5 
O  tu  farai  di  piana  terra  letto.' 
Allor  lo  fie'  cou  molto  gran  dispetto, 
Come  colei  ch'a  ucciderlo  bada  ; 

Sì  che  r  uccido  giii  tutto  stenduto  : 
E  sì  l'avrebbe  fesso  ìnsiuo  a'  denti.  10 
Ma  quando  Ben-Celar  l'ebbe  veduto, 

Perciò  ch'egli  eran  distretti  parenti, 
Immantenente  sì  gli  fece  aiuto. 
Vergogna  disse:  '  I'  vi  farò  dolenti.' 


CCXI.  — 


Molt'era  buon  guerrier  quel  Buon- Colare  : 
Alzò  la  spada,  e  sì  fiede  Vergogna 
Sì  gran  colpo  ched  ella  tutta  ingrogna, 
E  poco  ne  fallì  d'a  ten-a  andare. 

E  poi  la  cominciò  a  predicare,  5 

E  disse  :  '  Tu  non  temi  aver  vergogna 
Di  me  ;  chéd  e'  non  ha  di  qui  a  Bologna 
Nessun,  eh'  un  fatto  saccia  me'  celare 

Che  saprò  io,  e  per  ciò  porto  il  nome.' 
Vergogna  sì  non  seppe  allor  che  dire.  10 
Paura  la  sgridò  :   '  Cugina,  come 

Ha'  tu  perduto  tutto  tuo  ardire  ? 
Or  vegghi  ben  che  vita  troppo  dura, 
Quando  tu  hai  paura  di  morire.' 


CCXII.  —  , 


A  la  sua  spada  mise  man  Paura 
Per  soccorrer  Vergogna,  sua  vicina. 
A  Ben-Celar  dio  per  sì  grande  aina, 
Ched  e'  fu  de  la  vita  in  avventura. 

Contra  lei  battaglia  poco  dura  :  5 

Ardimento  soccorse  a  l'amiccina. 
Con  una  spada  molto  chiara  e  fina, 
E  sì  le  fece  molto  gran  paura. 

Ma  tuttavia  Paura  si  conforta, 
E  prese  cuore  in  far  .sua  difeusione,  10 
E  disse  ch'amerìa  me'  d'esser  morta, 

Ch'Ardimento  le  tolga  sua  ragione. 
Allora  in  tosta  gli  die  tal'  iscorta, 
Ched  ella  '1  mise  giù  in  terra  boccone. 


ce  XIII. 


Quando  Sicurtà  vide  ch'Ardimento 
Contra  Paura  avoa  tutto  perduto. 
Sì  cors'ella  per  dargli  il  su'  aiuto, 
E  cominciò  il  su'  torniamouto. 

Ma  contra  lei  non  ebbe  duramente  : 
Paura  quello  stormo  ebbe  vincuto, 
E  anche  un  altro,  se  \i  fosse  ossuto 
Ma  Sicurtà  si  ebbe  accorgimento. 

Ispada  e  scudo  gittò  tosto  in  terra, 
E  mantenente,  con  ambo  le  mani, 
A  le  tempie  a  Paura  sì  s'aft'eiTa. 

E  gli  altri,  ch'eran  tutti  lassi  o  vani, 
Ciascun  si  levò  suso,  e  sì  s'afferra 
A  quella  zuffa,  come  fosser  cani. 


10 


ce  XIV.  —  , 


Molto  durò  tra  lor  quella  battaglia, 
Che  ciascun  roba  e  carni  vi  si  straccia, 
L'un  l'altro  abbatte  per  forza  di  braccia, 
Non  fu  veduta  mai  tal  trappresaglia  ; 

Che  quo'  d'entro  facièn  troppo  gran  taglia 
Di  que'  di  fuor.  Amor  allor  procaccia  6 
Che  tra  lor  una  trieva  sì  si  faccia 
Di  venti  dì,  o  di  più,  che  me'  vaglia  ; 

Che  vede  ben  che  mai  quella  fortezza,  9 
Se  la  madre  non  v'è,  non  prenderebbe; 
Allor  la  manda  a  chieder  per  Franchezza. 

Contra  colei  sa  ben  non  si  terrebbe  ;  fza, 
Che,  s'ella  il  su'  brandon  ver  lor  addrez- 
Immautenente  tutti  gli  arderebbe. 
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CCXV.  - 

Franchezza  sì  a'  è  de  l'oste  partita, 
E  Amor  si  l' lia  ben  incaricato 
CU'elli  dica  a  la  madre  ogni   su'  stato, 
Com'egli  è  a  gran  riscliio  de  la  vita, 

E  che  sua  forza  è  molto  infieholita;        5 
Cli'ella  faccia  che  per  lei  si'  atato. 
Allor  Franchezza  sì  ha  cavalcato, 
E  dritto  a  Cecorono  si  a'  è  n'  ita, 

Credendo  che  vi  fosse  a  ca'  di  essa  ; 
Ma  eli'  er'  ita  in  bosco  per  cacciare,  10 
Sì  che  Franchezza  n'andò  dritt'aessa. 

Sott'  una  quercia  la  trovò  ombreare. 
Quella  si  tosto  in  ginocchie  s'  è  messa, 
E  dolzemente  l'ebbe  a  salutare. 


ccxn. 


'  Molte  salute.  Madonna,  v'apporto 
Dal  vostro  tìglio.  E'  pregavi,  per  Dio, 
Che  '1  soccorriate,  od  egli  è  in  punto  rio. 
Che  Gelosia  gli  fa  troppo  gran  torto. 

Che  non  ha  guar  ched  e'  fu  quasi  morto  5 
In  una  battaglia,  nella  qual  fu'  io  : 
Ancor  si  par  ben  nel  visaggio  mio 
Che  molto  mi  vi  fa'  strett'  ed  a  torto.' 

Allor  Vennsso  fu  molto  crucciata, 
E  disse  ben  che  la  fortezza  tia  10 

Molto  tosto  per  lei  tutta   'mbracciata  : 

Ed  a  malgrado  ancor  di  Gelosia, 
Ella  sarà  per  terra  rovesciata  : 
'Non  le  vaiTà  già  guardia  che  vi  sia.' 


CCXVII.  — 


Vennsso  sì  montò  sus'  un  ronzino 
Corsiere,  ch'era  buon  da  cacciagione, 
E  con  sua  gente  n'andò  a  Cicerone  : 
Sì  comanda  che  sia  prest'al  mattino 

H  carro  suo,  ch'era  d'oro  lino.  5 

Immantenente  fu  messo  i'  limone, 
E  presto  tutto,  si  ben  per  ragione, 
Che,  quando  vuol,  puote  entrar  in  cam- 

Ma  non  volle  cavai  per  limoniere,  [mino. 
Kè  per  tirare  il  carro,  anzi  fé'  trarre  IO 
Cinque  colombi  d'un  su' colombiere. 

A  corde  di  fil  d'or  gli  fé'  legare  : 
Non  bisognava  avervi  carrettiere, 
Ch6  la  dea  gli  sapea  ben  guidare. 


CCXVIII.  — 

Di  gran  vantaggio  fu  '1  carro  prestato. 
Vennsso  ben  mattin  v'  è  su  salita, 
E  sì  sacciate  eh' eli' era  guernita 
E  d'arco  e  di  brandon  ben  impennato, 

E  seco  porta  fuoco  temi)erato.  5 

Così  da  Ciceron  si  s'  è  partita, 
E  dritta  all'oste  del  flgliuol  n'è  ita 
Con  suo'  colombi  che  '1  car  han  tirato. 

Lo  Dio  d'amor  sì  avea  rotte  le  trievo. 
Prima  che  Veno  vi  fosse  arrivata,     10 
Che  troppo  gli  parea  l'attender  grieve, 

Venus  dritta  a  lui  sì  se  n'è  andata  ;  [brieve 
Sì  disse  :  '  Figliuol,  non  dottar,  che  'n 
Questa  fortezza  noi  avremo  atterrata.' 


CCXIX. 


'  Figliuol  mi',  tu  farai  un  saramento, 
E  io  d'altra  parte  sì  '1  faroe. 
Che  Castitate  i'  ma'  non  lascieroe 
In  femmina  che  aggia  intendimento. 

Né  tu  in  uom  che  ti  si'  a  piacimento.    5 
Ed  i'  ti  dico  ben  eh'  i'  lavorroe 
Col  mi'  brandone;  si  gli  scalderoe. 
Che  ciaschedun  verrà  a  comandamento.  ' 

Per  far  le  saramenta  sì  apportaro, 
En  luogo  di  reliquie,  sì  apportaro  [sic]  10 
Brandoni  e  archi  e  saette  ;  sì  giuraro 

Di  suso,  e  disser  ch'altrettanto  vale. 
Color  de  l'oste  ancor  vi  s'accordaro, 
Che  ciaschedun  sapea  le  dicretale. 


CCXX. 


Venus,  che  d'assalire  era  presta, 

Sì  comanda  a  ciascun  ched  e'  s'arrenda, 
O  che  la  mercè  ciascheduno  attenda. 
Ch'eli' ha  la  guarda  lor  tratutta  presta. 

E  sì  lor  ha  giurato  per  sua  testa,  5 

Ched  e'  non  sia  nes.sun  che  si  difenda. 
Ch'ella  de  la  iiersona  non  gli  offenda  ; 
E  così  ciaschedun  sì  amonesta. 

Vergogna  sì  rispuose:  '1'  non  vi  dotto. 
Se  nel  caste!  non  fosse  se  non  io,  10 
Non  crederei  che  fosse  per  voi  rotto. 

Quando  vi  piace  intrare  a  lavorio. 
Già  per  minacce  non  m'intrate  sotto. 
Né  voi,  né  que'  che  d'amor  si  fa  Dio.' 
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CCXXI. 


Quando  Venus  intese  che  Vergogna 
Parlò  sì  arditamente  contra  lei, 
Si  gli  ha  giurato  per  tntti  gli  dei, 
Ch'ella  le  farà  ancor  grande  vergogna: 

E  poi  villanamente  la  rampogna,  r> 

Dicendo  :  '  Garza,  poco  pregerei 
Il  mi'  brandon,  sed  i'  te  non  potrei 
Farti  ricovei'are  in  una  fogna. 

Già  tanto  non  se'  figlia  di  Ragione,  [to,  10 
Che  sempre  co'  flglinoim'hagnerreggia 
Ch'  i'  non  li  metta  fuoco  nel  groppone.' 

Ed  a  Paura  iincor  da  l'altro  lato: 
'Ben  poco  varrà  vostra  difensione,  [to.' 
(^nand'i'  v'avrò  il  fomel  ben  riscalda- 


ccxxn. 


Molto  le  va  Venns  minacciando, 
Dicendo,  se  non  rendono  il  castello, 
Ched  ella  metterà  fuoco  al  fornello 
Sì  che  per  forza  le  n'andrà   cacciando. 

E  disse:  'A  messer  diavol  v'accomando. 
Chi  Amor  fugge,  e'  fosse  mi'  fratello  :  6 
Per  Dio,  i'  le  farò  tener  bordello, 
{3olor  che  l'Amor  vanno  sì  schifando. 

Chéd  e'  non  è  piìi  gioia  che  ben  amare  ; 
Rendetemi  il  Castel,  o  veramente  10 
Il  farò  immantenente  gin  versare  ; 

E  poi  avremo  il  fior  certanamente, 
E  sì  '1  fareTiio  in  tal  modo  sfogliare 
Che  poi  non  fla  vetato  a  nulla  gente.' 


CCXXIII. 


Venns  la  sua  roba  ha  soccorciata, 
Crucciosa  ])er  sembianti  molto,  e  fiera  ; 
Verso  '1  Castel  tenne  sua  camminiera, 
E  ivi  si  s'  è  Tin  poco  riposata. 

E  rijìosando  sì  ebbe  avvisata,  5 

Come  cole'  ch'era  sottil'  archiera, 
Tra  due  pilastri  una  balestriera. 
La  qual  natura  v'avea  compa.ssata. 

In  su'  pilastri  una  immagine  assisa 
D'argento  fin  sembiava,  sì  lucea  :       10 
Tropp'era  ben  tagliata  a  gran  divisa. 

Di  sotto  un  santuaro  sì  avea  : 
D' un  drappo  ei-a  coperto  sì,  in  ta'  guisa. 
Che  '1  santuaro  ])unt4)  non  i)area. 


CCXXIV.  — 


Troppo  avea  quel'  ìnmiagine  '1  visaggio 
Tagliato  di  tranobile  fazzone  : 
Molto  pensai  d'andarvi  a  processione, 
E  di  fornirvi  mio  pellegrinaggio. 

E  sì  non  mi  parìa  parato  oltraggio         5 
Di  starvi  un  dì  davanti  ginocchione, 
E  poi  di  notte  esservi  su  boccone, 
E  di  donarne  ancor  ben  gran  lo  gaggio. 

Chéd  i'  era  certan,  sed  i'  toccasse 
Le  reliqne  che  disotto  eran  riposte,  10 
Che  ogni  mal  eh'  i'  avesse  mi  .sanasse  ; 

E  fos.se  mal  di  cai»),  ovver  di  coste. 
Od  altra  malattia,  che  mi  gravasse, 
A  tutte  m'avria  fatto  donar  soste. 


CCXXV. 


Venus  allora  già  più  non  attende. 
Però  ched  ella  si  vuol  ben  mostrare 
A  claschedun,  ciò  ched  ella  sa  fare. 
Inimantenente  l'arco  su'  sì  tende, 

E  poi  prende  il  hrandone  e  s"i  l'accende.    .') 
Sì  non  le  parve  pena  lo  scoccare, 
E  per  la  balestriera  il  fé'  volare. 
Si  che  '1  Castel  ma'  i)iìi  non  si  difende. 

Immantenente  il  fuoco  sì  8'ai)pre8e  ; 
Per  lo  castello  ciascun  si  fuggìo,        10 
Sì  che  nessun  vi  fece  piii  difese. 

Lo  Schifo  disse:  'Qui  non  sto  jiiù  io.' 
Vergogna  si  fuggì  in  istrau  paese, 
Paura  a  gran  fatica  si  partio. 


CGXXVI.  — 


Quando  '1  castello  fu  così  imbrasciato, 
E  che  le  guardie  fur  fuggite  via, 
AUor  sì  v'entrò  entro  Cortesia 
Per  la  figlinola  trar  di  quello  stato. 

E  Francbezz'  e  Pietà  da  l'altro  lato 
Sì  andaron  con  lei  in  compagnia. 
Cortesia  s~i  le  di.sse  :  '  Figlia  mia, 
Molt'  ho  avuto  di  te  il  cuor  cruccia 

Che  stata  se'  gran  tempo  inipregionat^l 
La  (ìelosia  aggi'  or  mala  ventura. 
Quando  tenuta  t'ha  tnnUt  serrata. 

Lo  Schifo,  e  Vergogna  con  Paura 
Si  son  fuggiti,  (ì  la  gol'  ha  tagliata 
Ser  Malabocca,  per  disavventura.' 


IL  FIORE. 
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CCXXVII.  — 

Figliuola  mia,  per  Dio  e  per  merzede, 
Aggie  pietà  di  qiiel  leal  amante, 
Che  per  te  lia  sofferte  pene  tante 
(;he  dir  noi  ti  porìa  in  l>uona  fede. 

In  nessnn  altro  iddio,  che  te,  non  crede,  5 
E  tuttora  a  ci(N  è  .stato  fermo  e  stante  : 
Figliuola  mia,  or  gli  fa  tal  sembiante 
Che  sia  certano  di  eA(>  ch'or  non  crede.' 
["Bellaccoglienza  disse  :  '  1'  gli  abbandono 
E  me,  0  '1  fiore,  e  ciò  eli'  i'  ho  'n  podere, 
E  died  e'  prenda  tutto  quanto  in  dono.  11 

Per  altre  volte  avea  alciin  volere. 
Ma  non  era  .si  agiata  com'or  sono. 
Or  ne  può  fare  tutto  '1  su'  piacere.' 


CCXXVIII. 


Quand'  i'  udi'  quel  buon  risposto  fino 
Che  la  gentil  rispuose.... 
Ed  a  la  balestriera  m'addrizzai, 
Cht^  quel  si  era  il  mi'  dritto  cammino, 

E  sì  v'andai  come  buon  pellegi-ino,         5 
Ch'  un  bordon  noderuto  v'apportai, 
E  la  scarsella  non  dimenticai. 
La  qual  v'appiccò  buon  mastro  divino. 

Tutto  mi'  arnese  tal  chent'  i'  portava,  9 
S'  ò  di  condurrai  porto  in  mia  ventura. 
Di  toccarne  le  rlique  i'  pur  pensava. 

Nel  mi'  bordon  non  avea  ferratura, 
Che  giammai  centra  pietre  non  l'urtava  ; 
La  scarsella  si  era  .san'  costura. 


CCXXIX. 


Tant' andai,  giorno  e  notte  camminando, 
Col  mi'  bordon  clie  non  era  ferrato. 
Che  'ntra  duo  be'  pilastri  fu'  arrivato  • 
Gioito  s'andò  il  mi'  cuor  riconfortando. 

Dritt'  a  le  rlique  venni  appressiniando,  5 
E  mantenente  mi  fu'  inginocchiato, 
Per  adorare  quel  corpo  beato  ; 
Po'  venni  la  coverta  sollevando. 

E  poi  provai  sed'  i  potea  il  bordone 
In  quella  balestriera,  eh'  i'  v'  ho  detto, 
Metterlo  dentro  tutto  di  randone  ;     11 

Ma  i'  non  potti,  ch'ell'era  sì  stretto 
L'entrata,  che'  1  fatto  andò  in  falligione. 
La  prima  volta  i'  vi  fu  ben  distretto. 


CCXXX.  — 

Per  piii  volte  fallì'  a  lui  ficcare, 
Perciò  che'  n  nulla  guisa  vi  capea  ; 
E  la  scarsella  eh'  al  bordon  pendea, 
Tuttor  disotto  la  facea  urtare. 

Credendo  il  bordon  me'  far  entrare  ;       ."i 
Ma  già  nessuna  cosa  mi  valea  : 
Ma  a  la  fine  i'  pur  tanto  scotea, 
Ched  i'  pur  lo  facea  oltre  passare. 

Sì  eh'  io  allora  il  fior  tutto  sfogliai, 
E  la  semenza  ch'i'  avea  portata,        10 
Quand'ebbi  arato,  sì  la  seminili  ; 

La  semenza  del  fior  v'era  cascata  ; 
Amendue  insieme  sì  le  mescolai, 
Che  molta  di  l)uon'erba  u'  è  po'  nata. 

CCXXXI.  — 


Quand'  i'  mi  vidi  in  così  alto  grado. 
Tutti  i  mie'  benfattori  ringraziai, 
E  più  gli  amo  oggi  eh'  i'  non  feci  mai, 
Che  molto  si  penar  di  farmi  grado. 

Al  Dio  d'amor  ed  a  la  madre  i' bado,   5 
E  a'  baron  de  l'oste  chiamo  assai 
D'esser  loro  fedele  a  sempre  mai, 
E  di  servirgli,  e  non  guardar  ma'  guado. 

Al  buon  Amico  e  a  Bellaccoglienza 
Rende'  grazie  mille  e  mille  volte  ;      10 
Ma  di  Ragion  non  ebbi  sovvenenza. 

Che  le  mie  gioie  mi  credette  aver  tolte  ; 
Ma  contra  lei  i'  ebbi  provvedenza, 
Sì  eh'  i'  r  ho  tutte  quante  avute  e  colte. 


CCXXXIL  — 


Malgrado  di  Ricchezza  la  spietata, 
Ch'  unquanche  di  pietà  non  seppe  usare. 
Che  del  cammin  e'  lia  nome  Troppo-Dare 
La  piacque  di  vietarmene  l'entrata  ; 

Ancor,  di  Gelosia  eh'  è  si  spietata,  5 

Ched  agli  amanti  vuole  il  fior  guardare  ; 
Ma  pure  '1  mio  non  sepp'ella  murare, 
Ched  i'  non  vi  trovasse  alcuna  entrata. 

Ond'  io  le  tolsi  il  fior  cli'ella  guardava, 
E  s\  ne  stava  in  sì  gran  sospeccione,    10 
Che  la  sua  gente  tuttor  inveggliia\-a. 

Bellaccoglienza  ne  tenne  in  pregione, 
Perch'ella  punto  in  lei  non  si  fidav.'ì. 
E  s'i  n'er'ella  donna  di  ragione. 
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JOANNES    DE    VIRGILIO 
DANTI  ALAGHEIIII. 

Caemen. 

Picridum  vox  alma,   novis  qui  cantibus 

orbem 
^Fulces  lethifluum,  vitali  tollere  ramo 
Diim  cnpis,  evolvens  trìplicis  coiiflnia 

soitis 
Indita  prò  meritis  auimarum,  aontibus 

Orcum, 
Asti'ipetis     Lethen,    epiplirobia    regua 

beatis  ;  5 

Tanta  quid  beu  somper  jactabis  seria 

vulgo, 
Et  U08  pallentes   nibil  ex  te  vate  le- 

gemus  ? 
Ante  quidoiii  cytliara  x)andum  delpbina 

movebit 
Drtvus,    et   ambigua}  Sphingos   proble- 

mata  solvet, 
'i'artareum  prseceps   quam   gens  idiota 

lìgnret,  10 

Et  secreta  poli  vix  exspha^rata  Fiatoni  : 
(JuiB  tamen  in  triviis  nunquam  digesta 

coaxat 
Comieoraxis  nebulo,  qui  Flaccum  pelleret 

orbe. 
Non  loquor  bis,  immo  studio  callentibus, 

inquis. 
Carmine    sed    laico  :     clerus    vulgaria 

tomnit,  15 

Etsi  non  varient,  qnum   sint  idiomata 

mille. 
Praeterea  nullus,  (juos  Inter  es  agmine 

soxtns, 
■    Nec  quem  con.sequeris  croio,   .sermone 

forensi 


Descripsit  :  quare,  censor  Uberrime  va- 

tum, 
Fabor,  si  fandi   paulum    concedis   ba- 

benas.  20 

Nec  margaritas  protliga  prodigus  apris, 
Nec  preme  castalias  indigna  veste  So- 

rores, 
At,  precor,  ora  eie,  quse  te  distinguere 

possint 
Carmine  vatisono,  sorti  communis  utri- 

que. 
Et  jain  multa   tuia   lucem   narratibus 

orant.  25 

Dio  age  quo  petiit  Jovis  armiger  astra 

volatu. 
Die  age   quos   floros,    qu»   lilla   frogit 

arator : 
Dio  l'iirygios  daiuas  laceratos  dente  mo- 
losso : 
Die  Ligurum  montes,    et  classes  Par- 

tbenopa?as 
Carmine,    quo  po.ssis    AlcidiB    tangere 

Gades,  30 

Et  quo   te  refluus  relegens  rairabitur 

Hister 
Et  Pliaros,  et  quondam  regnum  te  noscet 

Elissas. 
Si  te  famajuvat,  parvo  te  limito  septum 
Non  contentus  eris,  nec  vulgo  judice 

tolli. 
En  ego  jam  i)rimua,  si  dignura  duxeris 

esse,  35 

Clericus  Aonidum,   vocalis  verna  Ma- 

ronis. 
Promere  gymnasiis  te  deleotabor  ovan- 

tum 
Inclita  peneisredolentem  tempora  sertis; 
Ut  prsevectus  equo  sibi  plaudit  pneco 

sonorus 
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Festa  tropbiEa  ducis  popiilo  ptiBtendere 

lieto.  40 

Jam  niilii  bellisonis  horrcnt  olangoribiis 

aures ; 
Quid  pater  Apenniiiiis  Liat?  «luid  con- 

citat  ajquor 
Tirrhenum  Nereiis?  qnid  Mara  infrendet 

iitroque  ? 
Tange  cholyn,  tanto.s  hoininuin  compesce 

labore  8. 
Ni  caiiia  ba?e,  alios  a  te  pendendo  poeta 
Omnibus  ut   solns   dicas,   indicta  ma- 

nebiint  :  46 

Si  tamen  Eridani  niibi  spem  mediane 

dedisti, 
Quod  visare  notis  me  dignareris  amicis, 
Xec  piget  enerves  niiii!ero.s  legisse  prio- 

rem, 
Qnos   strepit  argnto   temerarius  anser 

olori  : 
Kespondere  yelis,  ant  solvere  vota,  nia- 

gister. 


DANTES  ALAGHERn 
JOANNI    DE    VIRGILIO. 

Egloga  I. 

Vidimus  in  nigris  albo  patiente  litnris 
Pierio  demulsa  sinu  modulamina  nobis. 
Forte  rcconsentes  pastas  de  more  ca- 


Tuncego  snb  quercn,  raeus  et  Meliboens 

eramus  : 
Ille  quidem    cnpiebat  enim  consciscere 

cantum),  5 

'  Tityre,  quid  Mopsus,  qnid  vnlt?  edis- 

sere,  '  dixit. 
Ridebam,  Mop.se;  magis  et  magis  ille 

premebat. 
Victus  amore  sui,  posito  vix  denique 

risu, 
'  Stnlte,   quid  insanis  ?  '  inquam  ;    '  tua 

cura  capellic. 
Te   potins    poscnnt,    quamquam    mala 

cromila  turbet  10 

Pascila  8unt  ignota  tibi,  qufe  Mainalus 

alto 
Vertice  declivi  celator  Solis  inumbrat, 
Herbarum  vario  florumque  iuiiicta  co- 
lore. 
Circuit  liiec  humilis,  et  tectas  fronde 

saligna 


Perpetuis  iindis  a  sunimo  margine  ripas 
Rorans  alveolus  :  qui,  qnas  nions  desu- 
per edit,  16 
Sponte   viam,  qua   niitis   cat,    se  fecit 

aquarnm. 
Mopsus  in  bis,  dum  lenta  boves  per  gra- 

mina  Indunt, 
Contcmplatur   ovaiis    Iiominum,    suiic- 

nimqne  labores  : 
Inde  per  intlKtos   calamos  interna   re- 

cludit  20 

Gaudia,  sic  ut  dulce  melos  armenta  se- 

qnantur  ; 
Placatique  ruant  campis  de  monte  leo- 

nes  ; 
Et  refluant  uiidiB,   frondes  et  Mivnala 

nutent.'  — 
•Tityre'  tunc  'si  Mopsus'  ait  'decantai 

in  lierbis 
Ignotis,  ignota  tamen  sua  carmina  pos- 

sum,  25 

Te  monstrante,  meis  vagulis  prodiscere 

capris.' 
Hic  ego  quid  potcram,  quiim  sic  in  start  i 

anbelus  ? 
'  Montibus  aoniis  Mopsus,  Melibnee,  quo- 

tannis, 
Dum  satagunt  alii  causarnmjuradoceri 
Se  dedit,   et   sacri   nemoris  perpalluit 

umbra.  30 

Vatificis  prolntus  aquis,  et  lacte  canoro 
Viscera  piena  ferens,  et  plenus  adnsiiin 

palatum , 
Me    vocat   ad    frondes    versa   Peneidc 

creta 8  '  — 
'  Quid  facies  ?  '  Melibo'us  ait  :  '  tu  tem- 
pora lauro 
Semper  inornàta  por  pascila  pastor  lia- 

bebis  ?  '  —  :!:■> 

'  O  Meliboee,  decus,  vatum  quoque  iio- 

men  in  auras 
Fluxit,  et  insomnem  vix  Mopsum  musa 

peregit,' 
Retnleram,  quum  .sic  dedit  ìndignatio 

vocem  : 
'  Quantos   balatue   coUes   et   prata   so- 

nabunt, 
Si  viridante  coma  fldibus  pa;na  ciebo  ! 
Sed  timeam  saltns,  et  rura  ignara  deo- 

rum.  41 

Nonno  triumphales  melius  pexare  ea- 

pillos. 
Et  patrio,   redeam  si  quando,   abscon- 

dere  canos 
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Fronde  sub  inserta  solitum  flavescere 

Sarno  ?  ' 
Ilio  :  '  Quia  hoc  dubitet  ì  Propter  quod 

respice  tempus,  45 

'l'ytiro,  quam  velox  ;  nani  jani  senuero 

capelliB, 
Quati  concepturis  dedimus  nos  matribus 

hircos.' 
Tunc  ego  :    '  Quuni   mundi   circumflua 

corpora  cautu 
Astricoteque  meo,  velut  infera  rej^na, 

patebunt, 
Devincere  caput   hedera,   lauroque  ju- 

vabit.  50 

Concedat  Mopsus.' — '  Mopsus  '  tunc  ille 

'  quid  ?  '  inquit. 
'  Comica  nonne  vides  Ipsum  roprelien- 

dere  verba, 
Tum  quia  foemineo  resonant  attrita  la- 
bello, 
Tum  quia  castalias  pndet  acceptare  So- 

rores  ?  ' 
Ipse  ego  respondi  :    versus   iterumque 

relegi,  55 

Mopse,  tuos.   Tunc  ille   bumeros  con- 

traxit,  et,  '  Ergo 
Quid  faciemus  '  ait  '  Mopsum  revocare 

volentes  ?  '  — 
'  Est  mecum  quam   noscis  ovis  gratis- 

sinia  '  dixi, 
'  Ubera  vix  quie  ferre  potest,  tam  lactis 

abundans, 
(Eupe  sub  ingenti  carptas  modo  ruminat 

herbas)  60 

Nulli  juncta  gregi,   nuUis   assuetaque 

caulis, 
Sponte  venire  solet,  numquam  vi  poscere 

niulctram. 
Hanc  ego  jmestolor  manibus   mulgere 

paratis  ; 
Hac  implebo  decem   missurus   vascula 

Mopso. 
Tu   tamen   interdum   capros    meditere 

petulcos,  65 

Et  duris  crustis  discas  inflgere  dentes.' 
l'alia    sub    quercu    Melilxcus,   et  ipse 

canebam. 
Parva  tabernacla  nobis  dum  farra  co- 

quebant. 


JOANNES    DE   VIRGILIO 
DANTI  ALAGHERII. 

Egloga  Kesponsiva. 

Forte   sub   irriguos    solles,    ubi    Sarpiua 

Eheno 
Obvia  fìt  viridi  niveos  interlita  crines 
Nympha  procax,  fueram  nativo  conditus 

antro. 
Frondentes  ripas  tondebant  sponte  ju- 

venci  : 
MoUia    carpebant    agnae,    dumosa    ca- 

pellae.  5 

Quid   facerem  ?  nam   solus  eram   xiuer 

incola  silvie. 
Irruerant  alii  causis  adigentibus  urbem  ; 
Nec  tum  Nisa  niilii,    nec  respoudebat 

Aloxis, 
Suetus  uterque  comes.  Calamos  mode- 

rabar  hydraules 
Falco  rocurvella  cunctse  solamina,  quan- 
do 10 
Litoris  adriaci  resonantem  TitjTon  um- 
bra. 
Qua  densse  longo  prsetoxuut  ordine  pi- 

nus 
Pascua  porrectie  cselo  genìoque  locali 
Halida    myrtetis,    et   humi  florentibus 

lierbis, 
Quaquo  nec  arentes  Aries  fluvialis  arenas 
Esse  sinit,.  molli  dum  postulai  iequora 

villo.  10 

Rotulit   ipse   mihi   tiautis   levo   sibilus 

Euri, 
Quo  vocalis  odor  por  Alienala  celsa  pro- 

fusu», 
Balsamat  auditus,  et  lac  di.stillat  in  ora  ; 
Quale  nec  a  longo  mcniinerunt  tempore 

mulsum  20 

Custodes  gregiiim  ;   quamquam  tamen 

Arcades  omnes. 
Arcades  exsultant  audito  Carmine  nym- 

phae, 
Pastoresque,  boves,   et  oves,  hirtreque 

capellsB, 
Arrectisque  onagri  decursant   auribus 

ipsi  ; 
Ipsi  etiam  Fauni  saliunt  de  colle  Lycrei. 
Et  mecum  :  '  Si  cantat  oves  et  Tityrus 

hircos  26 

Aut  armeuta  trahit,   quia  nam   civile 

canebas 
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Urbe  sedens  Carmen,  quaiulo  hoc   Be- 

nacìa  quondam 
Pastorale  Bouans  detrivit  fistiilalabriim  ? 
Audiat  in  silvia  et  te  cantare bubulcum.' 
Nec  mora,  depostis  calamis  m^joribus, 
Inter  31 

Arripio  touues,  et  labris  flantibiis  liisco. 
Sic,  divine  senex,  ah  eie  eris  alter  ab 

ilio: 
Alter  es,  antidem,  Samio  si  credere  vati 
Sic  liceat  Mopso,  sicnt  licea  Melibaso.  35 
Eheii  pulvereo    qnod   stes  in  tegmine 

«cabro. 
Et  merito  indignans   siugultes  pascila 

Sarni 
Kapta  tuis  gregibus,  ingratte  dedecus 

urbi, 
Humectare  genas  lacrymarum  fliiniino 

^fopso 
Parce   tuo,   nec   te   crucia   crudelis  et 
illuni  :  40 

Ciijus  amor  tantum,  tantum  complecti- 

tur,  inquam, 
J<am  te,  blande  senex,  quanto  circumli- 

gat  ulmum 
Proceram  vitis  per  centuin  vinculanexu. 
O,  si  quando  sacros  iterum  flavescerc 

canos 
Fonte  tuo  vidoas,  et  ab  ipsa  Phyllide 
pexos,  45 

Qiiam  visando  tiias  tegetes  mii'aberis 

uvas! 
Ast  intemiedium  pariat  ne  ticdia  tem- 

pus, 
Lsetitite   spectare    potè»,    quibus    otior 

antris, 
Et  mecum  pausare  :  simul  cantabimus 

ambo  ; 
Ipse  levi  calamo,  sed  tu  gravitato  ma- 
gistrnm  50 

Firmius  insiuuans,  ne  quem  sua  deserai 

tetas. 
Ut  venias,  locus  ipse  vocat.  Fon»  humi- 

dus  intus 
Autra  rigat,  quic  saxa  tegunt,  virgulfa 

flabellant, 
Circiter  origaniim  redolet,  quoque  causa 

sopori  8 
llerba   papaveris   est,    oblivia  qualiter 
ajunt  55 

Grata  creans.  Serpylla  tibi   substernet 

Alexis, 
Quem  Corydon  vocet  ipse  rogem  ;  tibi 
I^isa  lavabit 


Ipsa  pedcs  accinta  libens,   ccL'uam<|iie 

parabit. 
Thestylis  h<cc   inter  piperiiio   pulverc 

fiingos 
Coudiet,  et  permixta  doment  multa  allia, 
si  quos  60 

Forsitan   iniprudens  Moliba'us  legerit 

hortis. 
Ut  comodas  apium  uiemorabunt  molla 

susurri. 
Poma  leges,  Nisseque  genas  icquantia 

mandes, 

Pluraque  servabis  nimio  dofensa  decere. 

Jamque  superserpiint  hcderic  radicibii.s 

antrum,  05 

Serta   parata    tibi  :    nulla    est   cessura 

voluptas. 
Hiic  ades  :  huc  venient,  qui  te  perviscre 

gliscent, 
PaiThasii  juvenesque  sene»,  et  canuina 

laìti 
Qui  uo\'a   mirari,    cuplautque  antiqua 

doceri. 
Hi  tibi  silvestrcs  capreas,  hi  tergora 
lyncura  '^0 

Orbiculata    ferent,    tuus   ut   >Ieliba-us 

amabat. 
Huc  ades;  et  nostros  timeas  ne,  l'ityic, 

saltus  ; 
Naniqiio  fìdem   celsic   concusso  vertice 

pinus, 
Glandifene(iue  etiam  (luercusijue  arbii 

sta  dedere. 
Non  hic  insidiic,  non  liic  iujuiia,  quan 
tas,  ''■' 

Esse    putas.    Nou    ipse    milii    te    iidis 

amanti  ? 
Sunt  forsau  mea  regna  tibi  dispecta? 

Sed  ipsi 
Di   non   erubuere    cavis   habitare    sub 

anti-is  : 

Testis  A  chilleus  Chiron ,  et  paster  A  pollo. 

Mopse,  quid  es  demens  ?  Quia  non  per- 

mittet  Jollas  80 

Comis  et  urbanns,  dum  sunt  tua  rustica 

dona, 
Hisque  tabernaculis  non  est  modo  tutìus 

antrum, 
Quis  potius  ludat.  Sed  te  quis  mentis 

anhelum. 
Arder  agit,  vel  quie  pedibus  nova  nata 

cupido  ? 
Miratur  puerum  virgo,  puer  ipse  volu 
crem, 
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Et  Voluci'is  Silva»,  etsilvai  tìamina  verna; 
'l'ityre,  to  Mopsiis  :  ruiratio  gigiiit  amo- 

leiu. 
Ko  couteiuuo  ;    sitini  phrygio  Musouo 

levabo  : 
Scilicet  hoc  uescis,  linvio  potabor  avito. 
Quid  tameu  intoroa  mugit  mca  bucula 

circuin  ?  90 

QuatlriHuumne  gravat  coxis  humeutibus 

uber  ? 
Sic   reor  ;    eu   propero   situlas   iuiplere 

capaces 
Lacte  novo,  <iuo  dura  queaut  mollescerc 

crusta. 
Ad  niulctrale  veni  :  si  tot  uiaudabiuius 

illi 
Vascula,   quot  iiobis  proniisit  Tityrus 

ipse  :  95 

Sed  lac  pastori  fors  est  mandare  su- 

perbum. 
Dura  loquor,  eu  coiuites,  et  Sol  do  monte 

rotabat. 


DANTES  ALAGUEKII 
JOANNI   DE   VIEGILIO. 

Egloga  li. 

Velleribus  Colcbis  pnepes  dotectus  Eous 
Alipodesciue   alii    pulcruui    Titana    fe- 

rebant : 
Orbita,  (j[ua  primuni  llecti  de  culmine 

cifpit, 
Currigerum  cautbum  libratim  quemque 

tenebat, 
llesque    refulgentes,    solil.b   superarier 

Umbria,  5 

Vincebant  umbras,  et  fervore  rura  si- 

nebant. 
Tityrus  hoc  propter  coufugit  et  Alphe- 
si  buìus 
^Vdsilvam,  pecudiimque  suique  misertus 

uterque, 
Fraxineam  silvani,  tiliis  platauisquo  fro- 

queutem  : 
Et  dum  silvestri  pecudea  mixtaBque  ca- 

pclhc  10 

lusidunt  herbai,  dum  naribus  aera  cap- 

tant, 
Tityrus    hic    annosus    enim,    defensus 

acerna 
Eronde,   soporifero   gravis  incumbebat 

odori, 


Nodosoque  piri  vulso  de  stirpe  bacillo 

Stabat    subnixus,   ut  dicerat    Alphesi» 

bujus.  15 

'  Quod  mentes  homiuum  '  fabatur  'ad 

astra  ferantur, 
Unde  fuere,  novaj  cum  corpora  nostra 

subirent  ; 
Quod  libeat  niveis  avibus  resonare  Cay- 

strum 

Temperie  cteli  hetis,  et  valle  palustri  ; 

Quod  pisces  coeant  pelagi,  pelagusque 

relinquant,  20 

Flumiua   qua   prinium    Nerei    conflnia 

tanguut ; 
Caucasou  Hyrcanic  maculeiit  quod  san- 
guine tigres. 
Et  Libyes  coluber  quod  s(iiiama  verrat 

arenas. 
Non  miror;  nam  cuique  placent  coufor- 

mia  vitcB, 

Tityre.  Sed  Mopso  miror,  mirantur  et 

omnes  25 

Pastores  alii  mecum  sicula  arva  tenente». 

Arida  Cydopum  placeaut  quod  saxa  sub 

^tna.' 
Dixerat  :  et  calidus,  et  gutturo  tardus 

anhelo 
Jam  Melibtcus  adest  :  et  vix  '  Eu,   Ti- 
tyre,' dixit. 
Iriisere  senes  jiiveuilia  guttura,  quan- 
tum 30 
Sergestum  e  scopulo  vulsum  risere  Si- 
cani. 
Tum    senior   viridi   canum   de    cespite 

criuem 
Sustulit,  et  patulis  efflanti  naribus  inflt  '• 
'  O  nimium  juvenis,  qu«e  te  nova  causa 

coegit 

Pectoreos  cursu  rapido  sic  angore  foUes  ?  ' 

Ille  uihil  centra:  sed,  quam  tunc  ipse 

tenebat,  30 

Cannea   quum  tremulis  coujuncta   est 

fistula  labris, 
Sibilus  bine  simplex  avidas  non  venit 

ad  aurea, 
Verum,  ut  arundinea  puer  is  prò  voce 

laborat, 
(Mira  loquar,  sed  A'era  tamen)  spiravit 
arundo :  40 

Foì-te   sub   irrìguos   colles   ubi   Sarpina 

Hheno. 
Et,  tria  si  tlasset  ultra  spiramina  flata, 
Ceutum    carminibus    tacito»    mulcebat 
agrestes. 
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Tityrus,  et  secum  couceperat  Alphesi- 

bceus; 
Tityron  et  voces  conipellant  Alphesibsei  : 
'  Sic,  venerande  senex,  tu  roscida  rara 

Peloii  46 

Deserete  auderes,  antrum  Cyolopis  itu- 

ru8?  ' 
lUe  :  '  Quid  hoc  duLitas  ?  quid  me,  ca- 
rissime, tentas  ? ' 
'  Quid  dubito  ?  quid  tento  ?  '  refert  tuuc 

Alphesibceus, 
'  Tibia  non  sentis  quod  fìt  virtute  ca- 
nora 
Numinis,  et  similis  natis  de  murmurc 

cannis,  51 

Murmurc  paudeuti  turpissima  tempora 

regis, 
Qui  jussu  Bromii  Pactolida  tinxit  are- 

nam? 
Quod  vocet  ad  litus  setnjeo  pumice  tec- 

tum, 
Fortunate  senex,  falso  ne  crede  favori, 
Et  Dryadum  miserere  loci,  pecorumque 

tuorum.  56 

Te  juga,   te  saltus  nostri,   te  flumina 

flebunt 
Absentem,  et  Nymphse  mecum  p^ora 

timentes, 
Et  cadet  invidia,  quam  nunc  habet  ipse 

Pachynns : 
Nos  quoque  pastores  te  cognovisse  pi- 

gebit.  60 

Fortunate  senex,  fontes,  et  pabula  nota 
Desertare  tuo  vivaci  nomine  nolis.'  — 
'  O  plusquam  media  merito  pars  pectoris 

hiy'us,' 
(Atque  suum  tetigit),  longaevus  Tityrus 

inquit, 
'  Mopsus  amore  pari  mecum  connexus 

ob  illas,  65 

QusB  male  gliscentem  timide  fugere  Py- 

reneum, 
Litora  dextra  Pado  ratus  a  Rubicone 

sinistra 
Me  colere,  ^milida  qua  terminat  Adria 

terram, 
Litoris  ietuiei  commendai  pascua  uo- 

bis  : 
Ifescias  in  tenera  quod  nos  duo  degimus 
'  herba  70 


Trinacridic  montis,  <iuo  uou  fcBcuiidius 
alter 

Montibus  in  siculis  pecudes,  arnionta- 
que  pavit. 

Sed  quamqtiam  viridi  sint  postpouenda 
Pelori 

etnica  saxa  solo,  Mopsnm  visurus  adi- 
rem, 

Hic  grege  dimisso,  ni  te,  Polypbeme, 
timereni.'  —  75 

'  Quis  Polypbemon  '  ait  '  non  horreat  ' 
Alpliesibtcus 

'  Assuetum  rictus  huiiiauo  sanguine  tin- 

gui. 
Tempore  jam  ex  ilio,   (juando  Galalea 

relieti 
Acidis   heu   miseri   discerpere    viscora 

vidit  ì  79 

Vix  illa  evasit.  An  vis  valuisset  amoris, 
Effera  dum  rabies  tanta  perferbuit  ira  ? 
Quid  quod  Achiemenides,  sociorum  ca-de 

cruentum 
Tantum  prospiciens,  animam  vix  clau- 

dere  (inivit  ? 
Ab,  mea  vita,,  precor  uumquam  tam 

dira  voluptas 
Te  premat,   ut  Ehenus,   et  Najas  illa 

recludat  85 

Hoc  illustre  caput,   cui  jam  frondator 

in  alta 
Virgine  perpetuae  festìnat  cernere  fron- 

des.' 
Tityrus    arrideus,    et    tota    mente    se- 

cundus, 
Verba   gregis   magni   tacitus    concepii 

alumni. 
Sed  quia  tam  proni   scindebant  <ethra 

jugalcs,  90 

Ut  rem  quamque  sua  jam  multum  vin- 

ceret  umbra, 
Virgiferi  silvis  gelida  cum  valle  rclictis. 
Post   pecudes   rediere   suas  :    birt«3que 

capei  liB 
Inde,   velut   reduces    ad  molila   prata 

prieibant. 
Callidus  interea  juxta  latita vit  Tolas,  95 
Omnia  qui   didicit,    qui   retnlit  omnia 

nobis. 
nie  quidem  nobis,  et  nos  tibi,   Mopsc, 

poimus. 
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V  !•  —  I»  quella  parte  del  libro  ilo  la 
mia  memoria,  dinanzi  a  la  quale  poco  si 
potrebbe  leggere,  si  trova  una  rubrica,  la 
•luale  dice  :  incipit  vita  nova.  Sotto  la  quale 
rubrica  io  trovo  scritte  le  i)arole  le  quali 
>■  mio  inteudimento  d'asemplaro  in  que- 
.^io  libello  ;  e  se  non  tutte,  almeno  la  loro 
sentenzia. 

§  II.  —  Nove  tiate  già  appresso  lo  mio 
nascimento  era  tornato  lo  cielo  de  la  luco 
<iua8i  a  uno  medesimo  punto,  quanto  a  la 
sua  propria  girazione,  quando  a  li  miei 
occhi  appar\e  prima  la  gloriosa  donna  de 
la  mia  mente,  la  quale  fu  chiamata  da 
molti  Beatrice,  li  quali  non  sapoauo  che 
si  chiamare.  Ella  era  in  questa  vita  già 
stata  tanto,  che  no  lo  suo  tempo  lo  cielo 
stellato  era  mosso  verso  la  parte  d'oriente 
do  le  dodici  parti  1'  una  d'  un  grado,  si 
che  quasi  dal  principio  del  suo  anno  nono 
apparve  a  me,  ed  io  la  vidi  quasi  da  la 
iine  del  mio  nono.  Apparve  vestita  di  no- 
bilissimo colore,  umile  ed  onesto,  sangui- 
gno, cinta  o  ornata  a  la  guisa  che  a  la 
sua  giovanissima  etade  si  convonia.  In 
quello  punto  dico  veracemente  che  lo  spi- 
rito de  la  vita,  lo  quale  dimora  ne  la  se- 
cretissima  camera  de  lo  cuore,  cominciò 
a  tremare  sì  fortemente  che  apparia  ne  li 
menimi  polsi  orribilmente  ;  e  tremando, 
disse  questo  parole  :  «  Ecce  deus  fortior 
me,  qui  veuiens  domiuabitiir  milii  ».  In 
quello  punto  lo  spirito  animale,  lo  quale 
dimora  ne  l'alta  camera  ne  la  quale  tutti 
li  spiriti  sensitivi  portano  le  loro  perce- 
zioni, si  cominciò  a  maravigliare  molto, 
e  parlando  spezialmente  a  li  spiriti  del 
A'iso,  sì  disse  queste  parole:  «  Apparuit 
iam  beatitudo  vostra  ».    In  quello  punto 


lo  spirito  naturale,  lo  qiuile  dimora  in 
quella  parte  ove  si  ministra  lo  nutrimento 
nostro,  cominciò  a  piangere,  e  piangendo, 
disse  queste  parole  :  «  Heu  miser,  quia 
frequenter  impeditus  ero  deinceps  ».  D'al- 
lora innanzi  dico  che  Amore  segnoreggiò 
la  mia  anima,  la  quale  fu  sì  tosto  a  lui 
dispensata,  e  cominciò  a  prendere  sopra 
me  tanta  sicurtade  e  tanta  signoria  per 
la  viriti  che  li  dava  la  mia  inuiginazione, 
che  me  convenia  fare  tutti  lì  suoi  piaceri 
compiutamente.  EUi  mi  comandava  molte 
volte  che  io  cercasse  per  vedere  questa 
angiola  giovanissima,  ondo  io  ne  la  mia 
puerizia  molte  volte  1'  andai  cercando,  e 
vedèala  di  sì  nobili  e  laudibili  portamenti, 
che  certo  di  lei  si  potea  dire  quella  pa- 
rola del  poeta  Omero  :  Ella  non  parca 
figliuola  d'uomo  mortale,  ma  dì  Deo.  E  ave- 
gua  che  la  sua  imagiue,  la  (juale  continua- 
mente mecostava,  fosse  baldanza  d' Amoie 
a  segnoreggiare  me,  tuttavia  era  di  sì  no- 
bilissima vertìi,  che  nulla  volta  sotferse 
che  Amore  mi  reggesse  sanza  lo  fedele 
consiglio  de  la  ragione  in  (|uelle  cose  là 
ove  cotale  consiglio  fosse  utile  a  udire. 
E  però  che  soprastare  a  le  passioni  e  atti 
di  tanta  gioventudine  pare  alcuno  parlare 
fabuloso,  mi  partirò  da  esse  ;  e  trapas- 
sando molte  coso,  le  quali  si  potrebbero 
trarre  de  1'  esemplo  onde  nascono  queste, 
verrò  a  (xuelle  parole  le  quali  sono  scritto 
ne  la  mia  memoria  sotto  maggiori  ya,- 
ragrafì. 

§  III.  —  Poi  che  fuoro  passati  tanti  dio, 
che  appunto  erano  compiuti  li  nove  anni 
appresso  1'  apparimento  soprascritto  di 
questa  gentilissima;  ne  1'  ultimo  di  questi 
die  avvenne  che  questa  mirabile  donna  aj)- 


236 


LA  VITA  NUOVA. 


parve  a  me,  vestita  di  coloro  bianchissimo, 
in  mezzo  di  due  gentili   donne,   lo  quali 
erano  di  pivi  lunga  etade  ;  e  passando  per 
una  via,  volse  li  occhi  verso  quella  parte 
ov'  io  era  molto  pauroso,  e  per  la  sua  inef- 
fabile cortesia,  la  quale  è  oggi  meritata 
nel  grande  secolo,  mi  salutoe  molto  vir- 
tuosamente, tanto   che  me  parve   allora 
vedere  tutti  li  termini  de  la  beatitudine. 
L'ora  che  lo   suo  dolcissimo  salutare  mi 
giunse,  era   fermamente   nona   di   quello 
giorno  ;   e  però   che  quella   fu  la  prima 
volta  che  le  sue  parole  si  mossero  per  ve- 
nire ali  miei  orecchi,  presi  tanta  dolcezza, 
che  come  inebriato  mi  partio  da  le  genti, 
e  ricorsi  a  lo  solingo   luogo   d'  una   mia 
camera,    e  puòsimi  a  pensare   di   questa 
cortesissima.  E  pensando  di  lei  mi  soprag- 
giunse uno  soave  sonno,  ne  lo  quale  m'ap- 
parve una  maravigliosa  visione,   che  me 
parca  vedere  ne  la  mia  camera  una  nè- 
bula  di  colore  di  fuoco,  dentro  a  la  quale 
io  discernea  una  figura  d'  uno  segnore  di 
pauroso  aspetto  a  chi  la  guardasse  ;  e  pa- 
reami  con  tanta  letizia,  quanto  a  sé,  che 
mirabile  cosa  era  ;  e  ne  le  sue  parole  dicea 
molte  cose,  le  quali   io  non    intendea  se 
non  poche  ;  tra  le  quali  iutendea  queste  : 
«  Ego  dominus  tuus  ».  Ne  le  sue  braccia 
mi  jiarea  vedere  unaiiersouadomiire  nuda, 
salvo  che  involta  mi  parca  in  uno  drappo 
sanguigno  leggeramente  ;  la  quale  io  ri- 
guardando molto  intenti vamente,  conobbi 
eh'  era   la  donna  do   la   salute,   la  quale 
m'avea  lo  giorno  dinanzi  deguato  di  sa- 
lutare. E  ne  r  una  de  le  mani  mi  parea 
che  questi  tenesse  una  cosa,  la  quale  ar- 
desse tutta  ;   e  pareami   che   mi   dicesse 
queste  parole  :  «Vide  cor  tuum  ».  E  quando 
elli  era  stato   alquanto,  pareami  che   di- 
svegliasse questa  che  dormia,   e  tanto  si 
sforzava  per  suo   ingegno,   che   la  facea 
mangiare  questa  cosa  che  in  mano  li  ar- 
dea,    la   qiiale    ella   mangiava    dubitosa- 
mente.  Appresso  ciò,  poco  dimorava  che 
la  sua  letizia  si  convertia  in  amarissimo 
l)ianto;  e  così  piangendo,  si  ricogliea  que- 
sta donna  ne  le  sue   braccia,  e  con  essa 
mi  parca  che  si  ne  gisse  verso  lo   cielo  ; 
onde  io  sostenea  sì  grande  angoscia,  che 
lo  mio  deboletto  sonno  non   poteo  soste- 
nere, anzi  si  ruppe  e   fui  disvegliato.   E 
mantenente  cominciai  a  pensare,  e  trovai 
che  l'ora  uo  la  quale  m'ora  questa  visione 


apparita,  era  la  quarta  de  la  notte  stata  ; 
sì  che  appare  manifestamente  ch'ella  fiic 
la  prima  ora  de  le  nove  ultime  oro  de  la 
notte.  Pensando  io  a  ciò  che  m'  era  ai>- 
paruto,  propuosi  di  farlo  sentire  a  molti, 
li  (inali  erano  fanuisi  trovatori  in  q^iello 
tempo  :  e  con  ciò  fosse  cosa  che  io  avesse 
già  veduto  i)er  mo  medesimo  1'  arte  del 
dire  parole  per  rima,  propuosi  di  fare  uno 
sonetto,  ne  lo  quale  io  salutasse  tutti  li 
fedeli  d'Amore;  e  pregandoli  che  giudi- 
cassero la  mia  visione,  scrissi  a  loro  ciò 
che  io  avea  nel  mio  sonno  veduto.  E  co- 
minciai allora  questo  sonetto,  lo  quale 
comincia  :  A  ciascun' alma  presa. 

Sonetto  I. 

A  ciascuu'alma  presa,  e  gentil  core. 
Nel  cui  cospetto  ven  lo  dir  presente. 
In  ciò  che  mi  rescrivan    suo  parvente 
Salute  in  lor  seguor,  cioè  Amore. 

Già  eran  quasi  che  atterzate  l'or©  .") 

Del  tempo  che  onue  stella  n'  è  lucente. 
Quando  m'apparve  Amor  subitamente. 
Cui  essenza  menibrar  mi  dà  oixore. 

Allegro  mi  sembrava  Amor  tenendo 
Meo  core  in  mano,  e  ne  le  braccia  uvea 
Madonna  involta  in  un  drappo  dormcn- 
[do:  Il 

Poi  la  svegliava,  e  d'  esto  core  ardendo 
Lei  paventosa  umilmente  pascea  : 
Appresso  gir  lo  ne  vedea  piangendo. 

Questo  sonetto  si  divide  in  due  parti  ; 
che  la  prima  parte  saluto  e  domando  ri- 
sponsione,  ne  la  seconda  signitìco  a  che 
si  dee  rispondere.  La  seconda  parto  co- 
mincia quivi  :  Già  eran. 

A  questo  sonetto  fue  risposto  da  molti 
e  di  diverse  sentenzio  ;  tra  li  quali  lue 
risponditore  quelli  cui  io  chiamo  priiiui 
de  li  miei  amici,  e  disse  allora  uno  so- 
netto, lo  quale  comincia  :  Vedesti  al  ìniu 
parere  onne  valore.  E  questo  tuo  quasi  lo 
principio  de  l'amistà  tra  lui  e  me,  (juando 
elli  seppe  che  io  era  quelli  che  li  avea 
ciò  mandato.  Lo  verace  giudicio  del  detto 
sogno  non  fue  veduto  allora  per  alcuno, 
ma  ora  è  manifestissimo  a  li  piìx  semplici. 

§  IV.  —  Da  questa  visione  iunanzi  co- 
minciò lo  mio  spirito  naturale  ad  essere 
impedito  ne  la  sua  operazione,  però  che 
l' anima   era   tutta   data   nel   pensare  di 
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questa  gentilissima;  onde  io  divenni  in 
\  picciolo  tempo  poi  di  si  fràile  e  debole 
CI  indizione,  clie  a  molti  amici  pesava  de 
la  mia  vista;  e  molti  pieni  d' invidia  già 
si  procacciavano  di  sapere  di  me  qnello 
(  lio  io  volea  del  tutto  colare  ad  altrui. 
J'Id  io,  accorgendomi  del  malvagio  doman- 
dare che  mi  facoano,  per  la  volontade 
d'Amore,  lo  ([uale  mi  comand.iva  secondo 
loconsiglio  dola  ragione,  rispondoa  loro  che 
Amore  era  ([uelli  che  così  m'avea  gover- 
nato. Dicea  d'Amore,  però  che  io  portava 
nel  viso  tante  de  le  sue  insegne,  che  questo 
non  si  potea  ricovrire.  E  qnando  mi  do- 
mandavano :  «  Per  cui  t'  ha  cosi  distrutto 
questo  Amore  ?  »,  ed  io  sorridendo  li  guar- 
dava, e  nulla  dicea  loro. 

§  V.  —  Un  giorno  avvenne  che  questa 
gentilissima  sedea  in  parte  ove  s'  udiano 
l'.arole  de  la  regina  de  la  gloria,  ed  io  era 
in  luogo  dal  quale  vedea  la  mia  beatitu- 
dine :  e  nel  mezzo  di  lei  e  di  me  per  la 
retta  linea  sedea  una  gentile  donna  di 
molto  piacevole  aspetto,  la  quale  mi  mi- 
rava spesse  volte,  maravigliandosi  del  mio 
sguardare,  che  parea  che  sopra  lei  termi- 
nasse. Onde  molti  s'  accorsero  de  Io  suo 
mirare,  ed  in  tanto  vi  fue  posto  mente, 
che,  partendomi  da  questo  luogo,  misen- 
tio  dicero  appresso  di  me  :  «  Vedi  come 
cotale  donna  distrugge  la  persona  di  co- 
stui »  ;  e  nominandola,  eo  intesi  che  dicea 
di  colei  che  mezzo  era  stata  ne  la  linea 
retta  che  movea  da  la  gentilissima  Bea- 
trice e  terminava  ne  li  occhi  miei.  Allora 
mi  confortai  molto,  assicurandomi  che  Io 
mio  secreto  non  era  comunicato  Io  giorno 
altrui  per  mia  vista.  E  mantenente  pensai 
di  fare  di  questa  gentile  donna  schermo 
de  la  veritade  ;  e  tanto  ne  mostrai  in 
poco  di  tempo,  che  lo  mio  secreto  fue  cre- 
duto sapere  da  le  piii  persone  che  di  me 
ragionavano.  Con  questa  donna  mi  celai 
alquanti  anni  e  mesi  ;  e  per  più  fare  cre- 
dente altrui,  feci  per  lei  certe  cosette 
per  rima,  le  quali  non  è  mio  intendimento 
di  scrivere  qui,  se  non  in  quanto  facesse 
a  trattare  di  quella  gentilissima  Beatrice  ; 
e  però  le  lascerò  tutte,  salvo  che  alcuna 
cosa  ne  scriverò  che  pare  che  sia  loda 
di  lei. 

§  VI.  —  Dice  che  in  (juesto  tempo  che 
questa  donna  era  schermo  di  tanto  amore, 
quanto  da  la  mia  parte,  sì  mi  venne  una 


volontade  di  volere  ricordare  lo  nome  di 
quella  gentilissima  ed  acompagnarlo  di 
molti  nomi  di  donne,  e  spezialmente  del 
nome  di  questa  gentile  donna.  E  presi  li 
nomi  di  sessanta  le  più  belle  donne  do 
la  cittado  ove  la  mia  donna  fue  posta  da 
r  altissimo  sire,  e  compuosi  una  pistola 
sotto  forma  di  serventese,  la  quale  io  non 
scriverò:  e  non  n'avrei  fatto  menzione, 
se  non  per  dire  quello  che,  componen- 
dola, maravigliosamente  addivenne,  cioè 
che  in  alcuno  altro  numero  non  sofferse 
lo  nome  de  la  mia  donna  stare,  se  non 
in  su  lo  nove,  tra  li  nomi  di  queste  donne. 
§  VII.  —  La  donna  co  la  quale  io  avea 
tanto  tempo  celata  la  mia  volontade,  con- 
venne che  si  partisse  de  la  sopradetta 
cittade  e  andasse  in  paese  molto  lontano  : 
per  che  io  quasi  sbigottito  de  la  bella  di- 
fesa che  m'era  venuta  meno,  assai  me 
ne  disconfortai,  più  che  io  medesimo  non 
avrei  creduto  dinanzi.  E  pensando  che 
se  de  la  sua  partita  io  non  parlasse  al- 
quanto dolorosamente,  le  persone  sareb- 
bero accorte  più  tosto  de  lo  mio  nascon- 
dere, propuosi  di  farne  alcuna  lamentanza 
in  uno  sonetto,  lo  quale  io  scriverò,  acciò 
che  la  mia  donna  fue  immediata  cagione  di 
certe  parole  che  ne  lo  sonetto  sono,  sì  come 
appare  a  chi  lo  intende.  E  allora  dissi 
questo  sonetto,  che  comincia  :  O  voi  che, 
per  la  via. 

Sonetto  II. 

O  voi,  che  per  la  via  d'amor  passate, 
Attendete  e  guardate 
S'elli  è  dolore  alcun,  quanto  '1  mio,  gra- 
E  prego  sol  eh'audir  mi  sofferiate,     [ve  ; 
E  poi  imaginate  5 

S'io  son  d'ogni  tormento  o.stale  e  chiave. 

Amor,  non  già  per  mia  poca  bontate, 
Ma  per  sua  nobiltate. 
Mi  pose  in  vita  sì  dolce  e  soave, 
Ch'  io  mi  sentia  dir  dietro  spe-sse  fiate  : 
'  Deo,  per  qual  dignitate  11 

Così  leggiadro  questi  lo  cor  bave  ?  ' 

Or  ho  perduta  tutta  mia  baldanza. 
Che  si  movea  d'amoroso  tesoro  ; 
Ond'  io  pover  dimoro,  15 

In  guisa  che  di  dir  mi  ven  dottanza. 

Sì  che  volendo  far  come  coloro 
Che  per  vergogna  celan  lor  mancanza, 
Di  fuor  mostro  allegranza, 
E  dentro  dallo  core  struggo  e  i>loro. 
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Questo  sonetto  ha  dne  parti  principali  ; 
che  no  la  prima  intendo  chiamare  li  fe- 
deli d'Amore  per  quelle  parole  di  Gere- 
mia profeta  che  dicono  :  O  vos  onrnes  qui 
transitis  per  viam,  attendite  et  videte  si 
ext  dolor  fiicut  dolor  meus,  e  pregare  che 
mi  sòfferino  d'audire  ;  nella  seconda  narro 
la  ove  Amore  m'  avea  posto,  con  altro 
intendimento  che  l'estreme  parti  del  so- 
netto non  mostrano,  e  dico  che  io  hoe  ciò 
perduto.  La  seconda  parte  comincia  ofulvi  : 
Amor  non  già. 

§  Vili.  —  Appresso  lo  partire  di  questa 
gentile  donna  fue  piacere  del  segnore  de 
li  angeli  di  chiamare  a  la  sua  gloria  una 
donna  giovane  e  di  gentile  aspetto  molto, 
la  quale  fue  assai  graziosa  in  questa  so- 
pradetta cittade  ;  lo  cui  corpo  io  vidi  gia- 
cere sauza  r  anima  in  mezzo  di  molte 
donne,  le  quali  piangeauo  assai  pietosa- 
mente. Allora  ricordandomi  che  già  l'avea 
veduta  fare  compagnia  a  quella  gentilis- 
sima, non  poteo  sostenere  alquante  la- 
grime ;  anzi  piangendo  mi  propuosi  di 
dicere  alquante  parole  de  la  sua  morte,  in 
guiderdone  di  ciò  che  alcuna  fiata  l'avea 
veduta  con  la  mia  donna.  E  di  ciò  toccai 
alcuna  cosa  ne  1'  ultima  parte  de  le  pa- 
role che  io  ne  dissi,  si  come  appare  ma- 
nifestamente a  chi  lo  intende.  E  dissi 
allora  questi  due  sonetti,  li  quali  comincia 
lo  primo  :  riangete,  amanti,  e  lo  secondo: 
Morte  villana. 

Sonetto  HI. 

Piangete,  amanti,  poi  che  piange  Amore, 
Udendo  qual  cagion  lui  fa  plorare. 
Amor  sente  a  pietà  donne  chiamare, 
Mostrando  amaro  duol  per  li  occhi  fore, 

Perchè  villana  morte  in  gentil  core        5 
Ha  mise  il  suo  crudele  adoperare. 
Guastando  ciò  che  al  mondo  è  da  lau- 
In  gentil  donna  sovra  de  l'onore,     [dare 

Audite  quanto  Amor  le  fece  erranza, 
Ch'  io  '1  vidi  lamentare  in  forma  vera 
Sovra  la  morta  imagine  avenente;     11 

E  riguardava  ver  lo  ciel  sovente. 
Ove  l'alma  gentil  già  locata  era, 
.  Che  donna  fu  di  sì  gaia  semhiauza. 

Questo  primo  sonetto  si  divide  in  tre 
parti  :  ne  la  i»rima  chiamo  e  sollìcito  li 
fedeli  d'Amore  a  piangere  e  dico  che  lo 


segnore  loro  piange,  e  dico  «  udendo  la 
cagione  per  che  piange,  »  acciò  che  s'ai 
concino  più  ad  ascoltarmi  ;  ne  la  secoinhi 
narro  la  cagione;  ne  la  terza  parlo  dal 
cnno  onore  che  Amore  fece  a  questa  donna. 
La  seconda  parte  comincia  quivi  :  Aìiior 
sente  ;  la  terza  quivi  :  Avdite. 

Sonetto  IV. 

Morte  villana,  di  i)ietà  nemica, 
Di  dolor  madre  antica, 
Giudicio  incontastahile  gravoso, 
Poi  che  hai  data  matera  al  cor  dogliosci, 
Ond'  io  vado  pensoso,  5 

Di  te  blasmar  la  lingua  s'  affatica. 

E  s' io  di  grazia  ti  vói  far  mendica, 
Couvènesi  eh'  eo  dica 
Lo  tuo  fallar  d'onni  torto  tortoso. 
Non  però  ch'a  la  gente  sia  nascoso,  10 
Ma  per  farne  cr\iocioso 
Chi  d'iimor  per  innanzi  .si  notrica. 

Dal  secolo  hai  i>artita  cortesia 
E  ciò  eh' è  in  donna  da  pregiar  vertute: 
In  gaia  gioventute  15 

distrutta  hai  l'amorosa  leggiadria. 

Più  non  vói  discovrir  qual  donna  sia 
Che  per  le  jiroprietà  sue  canosciute. 
Chi  non  merta  salute 
Non  speri  mai  d'aver  sua  compagnia. 

Questo  sonetto  si  divide  in  quattro  parti  : 
ne  la  prima  parte,  chiamo  la  morte  ]i(r 
certi  suoi  nomi  propri  ;  ne  la  seconda, 
parlando  a  lei,  dico  la  cagione  per  che  io 
mi  muovo  a  biasimarla  :  ne  la  terza,  la 
vitupero;  ne  la  quarta,  mi  volgo  a  parlare 
a  iudiflinita  persona,  avegna  che  quanto 
a  lo  mio  intendimento  sia  difhnita.  La  se- 
conda comincia  quivi  :  jìoi  che  hai  data  ; 
la  terza  quivi  :  E  s' io  di  grazia  ;  la  quarta 
quivi  :  Chi  non  merta  salvie. 

§  IX.  —  Appresso  la  morte  di  (juesta 
donna  alquanti  die,  avvenne  cosa  per  la 
quale  me  convenne  partire  de  la  sopra- 
detta  cittade  ed  ire  verso  quello  parti  do- 
v'era  la  gentile  donna  ch'era  stata  mia 
difesa,  avegna  che  non  tanto  fosse  lon- 
tano lo  termine  de  lo  mio  andare,  quanta 
ella  era.  E  tutto  eh'  io  fosse  a  la  conijia- 
guia  di  molti,  quanto  a  la  vista  1' andare 
mi  dispiacea  sì,  che  quasi  li  sospiri  non 
poteano  disfogare  l'angoscia  che  lo  cuore 
seutia,  però  eh'  io  mi  dilungava  da  la  mia 
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iititndine.  E  però  lo  dolcissimo  segnore, 
lo  quale  mi  segnoreggiava  per  lii  rerth 
rie  la  gentilissima  donna,  ne  la  mia  ima- 
ginazione apparve  come  peregrino  legge- 
ramente vestito  e  di  vili  draiìpi.  EUi  mi 
parea  disbigottito,  e  guardava  la  terra, 
salvo  che  talora  li  suoi  occhi  mi  parea  che 
bì  volgessero  ad  uno  fiume  bello  e  corrente 
e  chiarissimo,  lo  quale  sen  già  lungo  que. 
sto  cammino  là  ov'  io  era.  A  me  parve 
ohe  Amoro  mi  chiamasse  e  dicèssemi  que- 
ste parole  :  «  Io  vegno  da  quella  donna 
la  quale  ò  stata  tua  lunga  difesa,  e  so  che 
lo  suo  livenire  non  sarà  a  gran  tempi  ;  e 
però  quello  cuore  che  io  ti  facea  avere  a 
lei,  io  r  ho  meco,  e  pòrtolo  a  donna  la 
quale  sarà  tua  difensione,  come  questa 
era.  »  E  nominòUami  per  nome,  sì  che  io 
la  conobbi  bene.  «  Ma  tuttavia,  di  queste 
parole  eh'  io  t' ho  ragionate  se  alcuna  cosa 
ne  dice.ssi,  dille  nel  modo  che  per  loro 
non  si  discernesse  lo  simulato  amore  che 
tu  hai  mostrato  a  questa  e  che  ti  converrà 
mostrare  ad  altri.  >>  E  dette  queste  parole, 
disparve  questa  mia  imaginazione  tutta 
subitamente,  per  la  grandissima  parte  che 
mi  parve  che  Amoro  mi  desse  di  sé  ;  e, 
quasi  cambiato  ne  la  vista  mia,  cavalcai 
quel  gioino  pensoso  molto  ed  accompa- 
gnato da  molti  sospiri.  Appresso  lo  giorno, 
cominciai  di  ciò  questo  sonetto,  lo  quale 
comincia  Cavalcando. 

Sonetto  V. 

Cavalcando  l' altr'  ier  per  un  cammino, 
Pensoso  de  l'andar  che  mi  sgradia. 
Trovai  Amore  in  mezzo  de  la  via 
In  abito  leggier  di  peregrino. 

Ne  la  sembianza  mi  parea  meschino,      5 
Come  avesse  perduta  segnoria; 
E  sospirando  pensoso  venia. 
Per  non  veder  la  gente,  a  capo  chino. 

Quando  mi  vide,  mi  chiamò  per  nome, 
E  disse:  '  Io  vegno  di  lontana  parte,  10 
Ov'era  lo  tuo  cor  per  mio  volere  ; 

E  ròcolo  a  servir  novo  piacere.  ' 
Allora  presi  di  lui  si  gran  parte, 
Ch'elli  dispar-ve,  e  non  m' accorsi  come. 

Questo  sonetto  ha  tre  parti  :  ne  la  prima 
parte  dico  sì  com'  io  trovai  Amore,  o  quale 
mi  parea;  ne  la  seconda  dico  quello  ch'elli 
mi  disse,  avegna  che  non  compiutamente. 


per  tema  ch'avea  di  discovrire  lo  mio  se- 
creto ;  ne  la  terza  dico  com'  elli  mi  di- 
sparve. La  seconda  comincia  quivi  :  Qiian- 
do  mi  vide  ;  la  terza  :  Allora  presi. 

§  X.  —  Appresso  la  mia  ritornata  mi 
misi  a  cercare  di  questa  donna,  che  lo 
mio  segnore  m'avoa  nominata  ne  lo  cam- 
mino do  li  sospiri  ;  e  acciò  che  lo  mio 
parlare  sia  più  brieve,  dico  che  in  poco 
tempo  la  feci  mia  difesa  tanto,  che  troppa 
gente  'ne  ragionava  oltre  li  termini  do  la 
cortesia  ;  ondo'  molte  fiate  mi  pesava  du- 
ramente. E  per  questa  cagione,  cioè  di 
questa  soverchievole  voce  che  parea  che 
m' infamasse  viziosamente,  quella  genti- 
lissima, la  quale  fue  distruggitrice  di  tutti 
li  vizi  e  regina  de  le  virtudi,  passando 
per  alcuna  parte,  mi  negò  lo  suo  dolcis- 
simo salutare,  ne  lo  quale  stava  tutta  la 
mia  beatitudine.  Ed  uscendo  alquanto 
del  proposito  presente,  voglio  dare  a  in- 
tendere quello  che  lo  suo  salutare  in  me 
virtuosamente  operava. 

§  XI.  —  Dico  che  quiindo  ella  apparia 
da  parte  alcuna,  per  la  speranza  de  la 
mirabile  salute  nullo  nemico  mi  rimanea, 
anzi  mi  giugnea  una  fiamma  di  oaritade, 
la  quale  mi  facea  perdonare  a  chiunque 
m'avesse  offeso  ;  e  chi  allora  m'avesse 
domandato  di  cosa  alcuna,  la  mia  respon- 
sione sarebbe  stata  solamente  «  Amore  », 
con  viso  vestito  d'umilitade.  E  quando 
ella  fosse  alquanto  propinqua  al  salutare, 
uno  spirito  d'amore,  distruggendo  tutti 
li  altri  spiriti  sensitivi,  pingea  fuori  li 
deboletti  spiriti  del  viso,  e  dicea  loro  : 
«  Andate  a  onorare  la  donna  vostra  »  ; 
ed  elli  si  rimanea  nel  luogo  loro.  E  chi 
avesse  voluto  conoscere  Amore,  fare  lo 
potea,  mirando  lo  tremare  de  li  occhi  miei. 
E  quando  questa  gentilissima  salute  sa- 
lutava, non  che  Amore  fosse  tal  mozzo 
che  potesse  obumbrare  a  me  la  intollera- 
bile beatitudine,  ma  elli  quasi  per  sover- 
chio di  dolcezza  divenia  tale,  che  lo  mio 
corpo,  lo  quale  era  tutto  allora  sotto  lo 
suo  reggimento,  molte  volte  si  movea  come 
cosa  grave  inanimata.  Sì  che  appare  ma- 
nifestamente che  ne  le  sue  salute  abitava 
la  mia  beatitudine,  la  quale  molte  volto 
passava  e  redundava  la  mia   capacitado. 

§  XII.  —  Ora,  tornando  al  proposito, 
dico  che  poi  che  la  mia  beatitudine  mi 
fue  negata,  mi  giunse  tanto  dolore,  clie. 
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partito  me  da  le  genti,  in  solinga  parte 
andai  a  bagnare  la  terra  d'amarisstme 
lagrime  ;  e  poi  clie  alquanto  mi  fne  sol- 
lenato  questo  lagriraaro,  mìsimi  ne  la  mia 
camera,  là  ov'  io  potea  lamentarmi  sanza 
essere  udito.  E  quivi  chiamando  miseri- 
cordia a  la  donna  de  la  cortesia,  e  di- 
cendo «  Amore,  aiuta  lo  tuo  fedele  », 
m'addormentai  come  uno  pargoletto  bat- 
tuto lagrimando.  Avvenne  quasi  nel  mezzo 
de  lo  mio  dormire  che  me  parve  vedere 
ne  la  mia  camera  lungo  me  sedere  uno 
giovane  vestito  di  bianchissime  vestimen- 
ta,  e,  pensando  molto  quanto  a  la  vista 
sua,  mi  riguardava  là  ov'  io  giacca  ;  e 
quando  m'avea  guardato  alquanto,  pa- 
reami  che  sospirando  mi  chiamasse,  e  di- 
ceami  queste  parole  :  «  Fili  mi,  tempus 
est  ut  prastermictantur  simulacra  nostra». 
Allora  mi  parca  che  io  lo  conoscesse,  però 
che  mi  chiamava  così  come  assai  fiate 
ne  li  miei  sonni  m'avea  già  chiamato;  e 
riguardandolo,  parvemi  che  piangesse  pie- 
tosamente, e  parca  che  attendesse  da  me 
alcuna  parola;  ond'  io,  assicurandomi,  co- 
minciai a  parlare  così  con  esso  :  «  Segnore 
de  la  nobiltade,  e  perchè  piangi  tu  ?  ». 
E  quelli  mi  dicea  queste  parole  :  «  Ego 
tanquam  centrura  circuii,  cui  simili  modo 
se  hiibeut  circumferentiae  partes  ;  tu  au- 
tem  non  sic  ».  Allora,  pensando  a  le  sue 
parole,  mi  parea  che  m'avesse  parlato 
molto  oscuramente,  sì  eh'  io  mi  sforzava 
di  parlare,  e  dicèali  queste  parole  :  «  Che 
è  ciò,  segnore,  che  mi  parli  con  tanta 
oscuritade  ?  ».  E  quelli  mi  dicea  in  pa- 
role volgari  :  «  Non  dimandare  piii  che 
utile  ti  sia  ».  E  però  cominciai  allora  con 
lui  a  ragionare  de  la  salute  la  quale  mi 
fue  negata,  e  domandàilo  de  la  cagione  ; 
onde  in  questa  guisa  da  lui  mi  fue  ri- 
sposto: «  Quella  nostra  Beatrice  udio  da 
certe  persone,  di  te  ragionando,  che  la 
donna  la  quale  io  ti  nominai  nel  cam- 
mino de  li  sospiri,  ricevea  da  te  alcuna 
noia  ;  e  però  questa  gentilissima,  la  quale 
è  contraria  di  tutte  le  noie,  non  degnò 
salutare  la  tua  persona,  temendo  non  fosse 
noiosa.  Onde  con  ciò  sia  cosa  che  vera- 
cemente sia  conosciuto  per  lei  alquanto 
lo  tuo  secreto  per  lunga  consuetudine, 
voglio  che  tu  dichi  certe  parole  per  rima, 
ne  le  quali  tu  comprendi  la  forza  che  io 
tegno  sopra  te  per  lei,  e  come  tu  fosti 


suo  tostamente  da  la  tua  puerizia.  E  di 
ciò  chiama  testimonio  colui  che  lo  sa,  e 
come  tu  prieghi  lui  che  li  le  dica  :  ed  io, 
che  son  quelli,  volentieri  le  ne  ragionerò; 
e  per  questo  sentirà  ella  la  tua  volontad(" 
la  quale  sentendo,  conoscerà  le  parole  de 
li  ingannati.  Queste  parole  fa  che  siano 
quasi  un  mezzo,  sì  che  tu  non  parli  a  lei 
immediatamente,  che  non  è  degno  ;  e  no 
le  mandare  in  parte  sanza  me,  ove  po- 
tessero essere  intese  da  lei,  ma  falle  ador- 
nare di  soave  armonia,  ne  la  quale  io  sarò 
tutte  le  volte  che  farà  mestiere  ».  E  dette 
queste  parole,  sì  disparve,  e  lo  mio  sonno 
fue  rotto.  Onde  io  ricordandomi  trovai 
che  questa  visione  m'era  apparita  ne  la 
nona  ora  del  die;  e  anzi  eh'  io  uscisse  di 
questa  camera,  propuosi  di  fare  una  bal- 
lata, ne  la  quale  io  seguitasse  ciò  che  lo 
mio  segnore  m'avea  imposto,  e  feci  poi 
questa  ballata,  checomincia:  Ballata,  i'ro'. 

Ballata  I. 

Ballata,  i'vo'  che  tu  ritrovi  Amore, 
E  con  lui  vade  a  madonna  davante, 
Sì  che  la  scusa  mia,  la  qnal  tu  caute. 
Ragioni  poi  con  lei  lo  mio  segnore. 

Tu  vai,  ballata,  sì  cortesemente,  5 

Che  sanza  compagnia 
Dovresti  avere  in  tutte  parti  ardire  ; 
Ma  se  tu  vuoli  andar  sicuramente. 
Retrova  l'Amor  pria. 
Che  forse  non  è  bon  sanza  lui  gire;  10 
Però  che  quella  che  ti  dee  audire. 
Sì  com'  io  credo,  è  vèr  di  me  adirata  : 
Se  tu  di  lui  non  fossi  acompagnata, 
Leggeramente  ti  farla  disnoro. 

Con  dolze  sono,  quando  se'  con  lui,     1,") 
Comincia  este  parole, 
Appresso  che  averai  chesta  piotate  : 
'  Madonna,  quelli  che  mi  manda  a  vui. 
Quando  vi  piaccia,  vele,  li» 

Sed  elli  ha  scusa,  chela  m'intendiate. 
Amore  è  qui,  che  per  vostra  bieltate 
Lo  face,  come  voi,  vista  cangiare  : 
Dunque  perchè  li  fece  altra  guardare 
Pensatel  voi,  da  che  non  mutò  '1  core  ' . 

Dille  :  '  Madonna,  lo  suo  core  è  stato  2') 
Con  si  fermata  fede, 
Che  'n  voi  servir  1'  ha  'mpronto  oiino 
[penserò  : 
Tosto  fu  vostro,  e  mai  non  s' è  smagato.  ' 
Sed  ella  non  ti  crede,  20 
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Di'  che  domandi  Amor,  che  sa  lo  vero  : 
Ed  a  la  fine  falle  umil  pregherò, 
Lo  perdonale  se  le  fosse  a  noia, 
Clio  mi  comandi  per  messo  ch'eo  moia, 
E  vedrassi  ubidir  ben  servidore.        34 
E  di'  a  colui  eh'  è  d'ogni  pietà  chiave, 
Avante  che  sdonnei, 
Cile  le  saprà  contar  mia  ragion  bona  : 
'  Per  grazia  de  la  mia  nota  soave 
Keman  tu  qui  con  lei,  39 

E  del  tuo  servo  ciò  che  vuoi  ragiona  ; 
E  s'ella  pel  tuo  prego  li  perdona,   [ce.  ' 
Fa  che  li  annunzi  un  bel  sembiante  pa- 
Gentil  ballata  mia,  quando  ti  place, 
Movi  in  quel  punto  che  tu  n'aggie  onore. 

Questa  ballata  in  tre  parti  si  divide  ; 
ne  la  prima  dico  a  lei  ov'ella  vada,  e  con- 
fòrtola  però  che  vada  più  sicura,  e  dico 
ne  la  cui  compagnia  si  inetta,  se  vuole 
sicuramente  andare  e  sanza  pericolo  al- 
cuno ;  ne  la  seeonda  dico  quello  che  lei 
si  pertiene  di  fare  intendere  ;  ne  la  terza 
la  licenzio  del  gire  quando  vuole,  racco- 
mandando lo  suo  movimento  ne  le  brac- 
cia de  la  fortuna.  La  seconda  parte  co- 
mincia quivi  :  Con  dolze  sono  ;  la  terza 
quivi  :  Gentil  ballata. 

Potrebbe  già  l'uomo  opporre  centra  me 
e  dicere  che  non  sapesse  a  cui  fosse  lo 
mio  parlare  in  seconda  persona,  però  che 
la  ballata  non  è  altro  clie  queste  parole 
ched  io  parlo  :  e  però  dico  che  questo 
dubbio  io  lo  intendo  solvere  e  dichiarare 
in  questo  libello  ancora  in  parte  piìi  dub- 
biosa ;  e  allora  intenda  qui  chi  qui  du- 
bita, o  chi  qui  volesse  opporre  in  questo 
modo. 

§  Xin.  —  Appresso  di  questa  sopra- 
scritta vi.sione,  avendo  già  detto  le  pa- 
role che  Amore  m'avea  imposte  a  dire, 
mi  cominciare  molti  e  diversi  pensamenti 
a  combattere  ed  a  tentare,  ciascuno  quasi 
indefensibilemente  ;  tra  li  quali  pensa- 
menti quattro  mi  parca  che  ingombras- 
sero più  lo  riposo  de  la  vita.  L'uno  de  li 
quali  era  questo  :  buona  è  la  signoria 
d'Amore,  però  che  trae  lo  intendimento 
del  suo  fedele  da  tutte  le  vili  cose.  L'al- 
tro era  questo  :  non  buona  è  la  signoria 
d'Amore  però  che  quanto  lo  suo  fedele 
più  fede  li  porta,  tanto  piti  gravi  e  do- 
lorosi punti  li  conviene  passare.  L'altro 
era  questo:  lo  nome  d'Amore  è  sì  dolce 

Dante,  Op. 


a  udire,  che  impossibile  mi  pare  che  la 
sua  propria  operazione  sia  ne  le  piix  cose 
filtro  che  dolce,  con  ciò  sia  cosa  che  li 
nomi  seguitino  le  nominate  cose,  sì  come 
è  scritto  :  Noìnina  sunt  consequentia  re- 
rum. Lo  quarto  era  questo  :  la  donna  per 
cui  Amore  ti  stringe  così,  non  è  come 
l'altre  donne,  che  leggeramente  si  muova 
dal  suo  cuore.  E  ciascuno  mi  combattea 
tanto,  che  mi  facea  stare  qiiasi  come  co- 
lui che  non  sa  per  qual  via  pigli  lo  suo 
cammino,  e  che  vuole  andare  e  non  sa 
onde  se  ne  vada  ;  e  se  io  pensava  di  vo- 
lere cercare  una  comune  via  di  costoro, 
cioè  là  ove  tutti  s'accordassero,  questa 
era  via  molto  inimica  verso  me,  cioè  di 
chiamare  e  di  mettermi  ne  le  braccia  de 
la  Pietà.  E  in  questo  stato  dimorando, 
mi  giunse  volontade  di  scriverne  parole 
rimate  ;  e  dìssine  allora  questo  sonetto, 
lo  quale,  comincia  :  Tutti  li  miei  pensier. 

Sonetto  VI. 

Tutti  li  miei  pensier  parlan  d'Amore  ; 
E  hanno  in  loro  sì  gran  varietale, 
Ch'altro  mi  fa  voler  sua  potestate, 
Altro  folle  ragiona  il  suo  valore. 

Altro  sperando  m'aperta  dolzore,  5 

Altro  pianger  mi  fa  spesse  fiate  ; 
E  sol  s'accordano  in  clierer  piotate, 
Tremando  di  paura,  che  è  nel  core. 

Ond'  io  non  so  da  qual  matera  prenda  ; 
E  vorrei  dire,  e  non  so  eh'  io  mi  dica  : 
Così  mi  trovo  in  amorosa  erranza.     11 

E  se  con  tutti  vói  far  accordanza, 
Convènemi  chiamar  la  mia  nemica, 
Madonna  la  Pietà,  che  mi  difenda. 

Questo  sonetto  in  quattro  parti  si  può 
dividere  :  ne  la  iirinia  dico  e  soppongo 
che  tutti  li  miei  pensieri  sono  d'Amore  ; 
ne  la  seconda  dico  che  sono  diversi,  e 
narro  la  loro  diversitade  ;  ne  la  terza  dico 
in  che  tutti  pare  che  s'accordino  ;  ne  la 
quarta  dico  che  volendo  dire  d'Amore, 
non  so  da  qual  parte  pigli  matera,  e  se 
la  voglio  pigliare  dà  tutti,  con  vene  che 
io  chiami  la  mia  inimica,  madonna  la 
Pietade  ;  e  dico  «  madonna  »  quasi  per 
disdegnoso  modo  di  parlare.  La  seconda 
parte  comincia  quivi  :  e  hanno  in  loro  ; 
la  terza  quivi  :  e  sol  s'accordano;  la  quarta 
qiiivi  :  Ond'  io  non  so. 

16 
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§  XIV.  —  Appresso  la  battaglia  de  li 
diversi  pensieri,  avvenne  che  questa  gen- 
tilissima venne  in  parte  ove  molte  donne 
gentili  erano  adunate  ;  a  la  qual  parte  io 
fui  condotto  per  amica  persona,  creden- 
dosi fare  a  me  grande  piacere,  in  quanto 
mi  menava  là  ove  tante  donne  mostra- 
vano le  loro  bellezze.  Onde  io  quasi  non 
sappiendo  a  che  io  fossi  menato,  e  fidan- 
domi ne  la  persona,  la  quale  uno  suo  amico 
a  r  estremitade  de  la  vita  condotto  avea, 
dissi  a  lui  :  «  Perchè  semo  noi  venuti  a 
queste  donne?».  Allora  quelli  mi  disse: 
«Per  fare  sì  ch'elle  siano  degnamente 
servite  ».  E  lo  vero  è  che  adunato  quivi 
erano  a  la  compagnia  d'una  gentile  donna 
che  disposata  era  lo  giorno  ;  e  però,  se- 
condo l'usanza  de  la  sopradetta  cittade, 
convenia  che  le  facessero  compagnia  nel 
primo  sedere  a  la  mensa  che  facea  ne  la 
magione  del  suo  novello  sposo.  Si  che  io 
credendomi  fare  piacere  di  questo  amico, 
propuosi  di  stare  al  servigio  de  le  donne 
ne  la  sua  compagnia.  E  nel  fine  del  mio 
proponimento,  mi  parve  sentire  uno  mi- 
rabile tremore  incominciare  nel  mio  petto 
da  la  sinistra  parte  e  distendersi  di  su- 
bito per  tutte  le  parti  del  mio  corpo.  Al- 
lora dico  che  io  poggiai  la  mia  persona 
simulatamente  ad  una  pintura,  la  quale 
circundava  questa  magione;  e  temendo 
non  altri  si  fosso  accorto  del  mio  tremare, 
levai  gli  occhi,  e  mirando  le  donne,  vidi 
tra  loro  la  gentilissima  Beatrice.  Allora 
fuoro  sì  distrutti  li  miei  spiriti  per  la  forza 
che  Amore  prese  veggendosi  in  tanta  pro- 
pinquitade  a  la  gentilissima  donna,  che 
non  ne  rimasero  in  vita  piti  che  li  spiriti 
del  viso  ;  e  ancora  questi  rimasero  fuori  de 
li  loro  istrumenti,  però  che  Amore  volea 
stare  nel  loro  nobilissimo  luogo  i)er  vedere 
la  mirabile  donna.  E  avegna  che  io  fossi 
altro  che  prima,  molto  mi  dolca  di  questi 
spiritelli,  che  si  lamentavano  forte  e  di- 
ceano:  «  Se  questi  non  ci  infolgorasse  così 
fuori  del  nostro  luogo,  noi  potremmo  stare 
a  vedere  la  maraviglia  di  questa  donna 
così  come  stanno  li  altri  nostri  pari  ».  Io 
dico  che  molte  di  queste  donne,  accorgen- 
dosi de  la  mia  trasfigurazione,  si  corain- 
ciaro  a  maravigliare,  e  ragionando  si  gab- 
bavano di  me  con  questa  gentilissima: 
onde  lo  ingannato  amico  di  buona  fede 
mi  prese  per  la  mano,  e  traendomi  fuori 


de  la  veduta  di  queste  donne,  sì  mi  di 
mandò  che  io  avesse.  Allora  io  riposale 
alquanto,  e  resurressiti  li  morti  spiritiniici . 
e  li  discacciati  rivenuti  a  le  loro  posscs 
sioni,  dissi  a  questo  mio  amico  questo  pa 
role  :  «  Io  tenni  li  piedi  in  quella  parte  de 
la  vita,  di  là  da  la  quale  non  si  ptiote  ire 
più  per  intendimento  di  ritornare  ».  E  par- 
titomi da  lui,  mi  ritornai  ne  la  camera  de 
le  lagrime  ;  ne  la  quale,  piangendo  e  ver- 
gognandomi, fra  me  stesso  dicea  :  «Se 
qne.sta  donna  sapesse  la  mia  condizione, 
io  non  credo  che  così  gabbasse  la  mia 
persona,  anzi  credo  che  molta  pietade  le 
ne  verrebbe  ».  E  in  questo  pianto  stando, 
propuosi  di  dire  ]iarole,  ne  le  quali,  par- 
lando a  lei,  significasse  la  cagione  del  mio 
trasfiguramento,  e  dicesse  che  io  so  bene 
ch'ella  non  è  saputa,  e  che  se  fosse  sa- 
puta, io  credo  clie  pietà  ne  giugnerebl)e 
altrui  ;  e  propuòsile  di  dire,  desiderando 
che  venissero  per  avventura  ne  la  sua  au- 
dienza.  E  allora  dissi  questo  sonetto,  lo 
quale  comincia  :   Con  V  altre  donne. 

Sonetto  VII. 

Con  l'altre  donno  mia  vista  gabb&te, 
E  non  pensate,  donna,  onde  si  mova 
Ch'io  vi  rassembri  sì  figura  nova. 
Quando  riguardo  la  vostra  beltate. 

Se  lo  saveste,  non  poria  jìietate       *        5 
Tener  piìi  contra  me  l'usata  prova, 
Che  Amor,  quando  si  presso  a  voi  mi 
[trova. 
Prende  baldanza  e  tanta  securtate. 

Che  fere  tra'  miei  spiriti  paurosi, 
E  quale  ancide,  e  qual  pinge  di  foro. 
Sì  che  solo  remane  a  veder  vui  :        1 1 

Ond'io  mi  cangio  in  figura  d'altrui. 
Ma  non  sì  eh'  io  non  senta  bene  alloro 
Li  guai  de  li  scacciati  tormentosi. 

Questo  sonetto  non  divido  in  parti,  però 
che  la  divisione  non  si  fa  se  non  per  ajirin 
la  sentenzia  de  la  cosa  divisa  ;  onde,  con 
ciò  sia  cosa  che  per  la  sua  ragionata  ca- 
gione assai  sia  manifesto,  non  ha  mestiere 
di  divisione.  Vero  è  che  tra  le  parole  doM' 
si  manifesta  la  cagione  di  questo  sonetto, 
si  scrivono  dubbiose  parole,  cioè  quando 
dico  che  Amore  uccide  tutti  li  miei  spì- 
riti, e  li  visivi  rimangono  in  vita,  salvo 
che  fnoi-i  de  li  strnmenti  loro.  E  questo 
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dubbio  è  impossibile  ii  solvere  a  chi  non 
l'osso  in  simile  grado  fedele  d'Amore;  ed 
a  coloro  che  vi  sono,  è  manifesto  ciò  che 
solverebbe  le  dubitose  parole  :  e  però  non 
è  bene  a  me  di  dichiarare  cotale  dnbita- 
zione,  acciò  che  lo  mio  parlare  dichia- 
rando sarebbe  indarno,  o  vero  di  soperchio. 
§  XV.  —  Appresso  la  nuova  trasfigu- 
razione, mi  giunse  uno  pensamento  forte, 
lo  quale  poco  si  partìa  da  me,  anzi  con- 
tinuamente mi  riprendea,  ed  era  di  cotale 
ragionamento  meco:  «Poscia  che  tu  per- 
viene a  così  dischernevole  vista,  quando 
tu  se'  presso  di  questa  donna,  perchè  pur 
cerchi  di  vedere  lei?  Ecco  che  tu  fossi 
domandato  da  lei,  che  avrestìi  da  rispon- 
4iire,  ponendo  che  tu  avessi  libera  ciascuna 
tua  vertude,  in  quanto  tu  le  rispondessi  ?  ». 
Ed  a  costui  rispondea  un  altro  umile  pen- 
serò, e  dicea  :  <<  S'io  non  perdessi  le  mie 
vertudi,  e  fossi  libero  tanto  che  io  le  po- 
tessi rispondere,  io  le  direi  che,  si  tosto 
com'io  imagino  la  sua  mirabile  bellezza, 
sì  tosto  mi  giugne  uno  desiderio  di  ve- 
derla, lo  quale  è  di  tanta  vertude,  che 
uccide  e  distrugge  ne  la  mia  memoria  ciò 
che  centra  lui  si  potesse  levare  :  e  però 
non  mi  ritraggono  le  passate  passioni  da 
cercare  la  veduta  di  costei  >>.  Onde  io, 
mosso  da  cotali  pensamenti,  propuosi  di 
dire  certe  parole,  ne  le  quali,  escusandomi 
a  lei  da  cotale  riprensione,  ponesse  anche 
di  quello  che  mi  diviene  pi-esso  di  lei;  e 
dissi  questo  sonetto,  lo  quale  comincia: 
Ciò  che  m' incontra. 

Sonetto  Vili. 

Ciò  che  m' incontra  ne  la  mente,  more, 
Quand'  i'  vegno  a  veder  voi,  bella  gioia; 
E  quand'io  vi  son  presso,  i'sento  Amore 
Che  dice  :  '  Fuggi,  se  '1  perir  t'è  noia.  ' 

Lo  viso  mostra  lo  color  del  core,     [poia;  5 
Che,  tramortendo,   ovunque  può   s'ap- 
E  per  la  ebrietà  del  gran  tremore 
Le  pietre  par  che  gridin  :  '  Moia,  moia.  ' 

Peccato  face  chi  allora  mi  vide. 
Se  l'alma  sbigottita  non  conforta,      10 
Sol  dimostrando  che  di  me  li  doglia. 

Perla  pietà,  che  '1  vostro  gabbo  ancide. 
La  qual  si  cria  ne  la  vista  morta 
De  li  occhi,  c'Iianno  di  lor  morte  voglia. 

Questo  sonetto  si  divide  in  due  parti  : 
ne  la  prima  dico  la  cagione  per  che  non 


mi  tengo  di  gire  presso  di  questa  donna  ; 
ne  la  seconda  dico  quello  che  mi  diviene 
per  andare  presso  di  lei  ;  e  comincia  (lue- 
sta  parte  quivi  :  e  qumid'io  vi  son  presso. 
Ed  anche  si  divide  questa  seconda  parto 
in  cinque,  secondo  cinque  diverse  narra- 
zioni :  che  ne  la  prima  dico  quello  che 
Amore,  consigliato  da  la  ragione,  mi  dice 
quando  le  sono  presso  ;  ne  la  seconda  ma- 
nifesto lo  stato  del  cuore  per  esemplo  del 
viso  ;  ne  la  terza  dico  si  come  enne  sicur- 
tade  mi  viene  meno;  ne  la  quarta  dico  che 
pecca  quelli  che  non  mostra  pietà  di  me, 
acciò  che  mi  sarebbe  alcuno  conforto  ;  ne 
l'ultima  dico  perchè  altri  deverebbe  avere 
pietà,  e  ciò  è  per  la  pietosa  vista  che  ne 
li  occhi  mi  giugne  ;  la  quale  vista  pietosa 
è  distrutta,  cioè  non  pare  altrui,  per  lo 
gabbare  di  questa  donna,  la  quale  trae  <i 
sua  simile  operazione  coloro  che  forse  ve- 
derebbono  questa  pietà.  La  seconda  parte 
comincia  quivi:  Lo  viso  mostra;  la  terza 
quivi:  e  per  la  ebrietà;  la  quarta:  Peccato 
face;  la  qiiinta:  per  la  pietà. 

§  XVI.  ~  Appresso  ciò,  che  io  dissi 
questo  sonetto,  mi  mosse  una  volontado 
di  dire  anche  parole,  ne  le  quali  io  dicesso 
quattro  cose  ancora  sopra  lo  mio  stato,  lo 
quali  non  mi  parca  che  fossero  manife- 
state ancora  per  me.  La  prima  de  le  quali 
si  è  che  molte  volte  io  mi  dolca,  quando 
a  mia  memoria  movesse  la  fantasia  ad- 
limaginare  quale  Amore  mi  facea.  La  se 
conda  si  è  che  Amore  spesse  volte  di  su- 
bito m'assalia  sì  forte,  che  'n  me  non  ri- 
manea  altro  di  vita  se  non  un  penserò  che 
parlava  di  questa  donna.  La  terza  si  è 
che  quando  questa  battaglia  d'Amore  mi 
pugnava  così,  io  mi  movea  quasi  discolo- 
rito tutto  per  vedere  questa  donna,  cre- 
dendo che  mi  difendesse  la  sua  veduta  da 
questa  battaglia,  dimenticando  quello  che 
per  appropinquare  a  tanta  gentilezza  m'ad- 
divenia.  La  quarta  si  è  come  cotale  veduta 
non  solamente  non  mi  difendea,  ma  final- 
mente disconflggea  la  mia  poca  vita.  E 
però  dissi  questo  sonetto,  lo  quale  comin- 
cia: Spesse  fiate. 

Sonetto  IX. 

Spesse  fiate  vègnonmi  a  la  mente 
Le  oscure  qualità  ch'Amor  mi  dona, 
E  vènnemi  pietà,  sì  che  sovente 

'  Io  dico  :  'Lasso  !  avvien  elli  a  persona  t  '  ; 
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Ch'Amor  m'assale  snbitanamente,  5 

Sì  che  la  vita  quasi  m'abl)andona  : 
Oàiiipanii  uno  spirto  vivo  solamente, 
E  que'riman,  perchè  di  voi  ragiona. 

Poscia  mi  sforzo,  cliè  mi  voglio  atare  ; 
E  così  smorto,  d'onne  valor  vóto,      10 
Vegno  a  vedervi,  credendo  gnerire: 

E  se  io  levo  li  occhi  per  guardare, 
Nel  cor  mi  si  comincia  uno  tremoto. 
Che  fa  de' polsi  l'anima  partire. 

Questo  sonetto  si  divide  in  quattro  parti, 
secondo  che  (juattro  cose  sono  iu  esso  nar- 
rate ;  e  però  che  sono  di  sopra  ragionate, 
non  m' ìntrametto  se  non  di  distinguere  le 
parti  per  li  loro  cominciamenti.  Onde  dico 
che  la  seconda  parte  comincia  quivi  : 
ch'Amor;  la  terza  quivi  :  Poscia  mi  sforzo; 
la  quarta  quivi  :  e  se  io  levo. 

§  XVII.  —  Poi  che  dissi  questi  tre  so- 
netti, ne  li  quali  parlai  a  questa  donna, 
però  che  fuoro  narratori  di  tutto  quasi  lo 
mio  stato,  credendomi  tacere  e  non  dire 
piìi,  però  che  mi  parea  di  me  assai  avere 
manifestato,  avvegna  che  sempre  poi  ta- 
cesse di  dire  a  lei,  a  me  convenne  ripi- 
gliare matera  nuova  e  piìi  nobile  che  la 
passata.  E  però  che  la  cagione  de  la  nuova 
matera  è  dilettevole  a  udire,  la  dicerò, 
quanto  potrò  piìi  brievemente. 

§  XVIII.  —  Con  ciò  sia  cosa  che  per  la 
vista  mia  molte  persone  avessero  compreso 
lo  secreto  del  mio  cuore,  certe  donne,  le 
quali  adunate  s' erano,  dilettandosi  l' una 
ne  la  compagnia  de  l'altra,  sapeano  bene 
lo  mio  cuore,  però  che  ciascuna  di  loro 
era  stata  a  molte  mie  sconfitte  ;  ed  io  pas- 
sando appi-esso  di  loro,  si  come  da  la  for- 
tuna menato,  fui  chiamato  da  una  di  que- 
ste gentili  donne.  La  donna  che  m' avea 
chiamato,  era  donna  di  molto  leggiadro 
parlare;  si  che  quand'io  fui  giunto  di- 
nanzi da  loro,  e  vidi  bene  che  la  mia  gen- 
tilissima donna  non  era  con  esse,  rassi- 
curandomi le  salutai,  e  domandai  che  pia- 
cesse loro.  Le  donne  erano  molte,  tra  le 
quali  n'avea  certe  che  si  rideano  tra  loro. 
Altre  v'erano  che  mi  guardavano,  aspet- 
tando che  io  dovessi  dire.  Altre  v'erano 
che  parlavano  tra  loro.  De  le  quali  una, 
volgendo  li  suoi  occhi  verso  me  e  chia- 
mandomi per  nome,  disse  queste  parole: 
«  A  che  fine  ami  tu  questa  tua  donna, 
poi  che  tn  non  puoi  sostenere  la  sua  pre- 


senza? Dìlloci,  che  certo  lo  fine  di  cotah' 
amore  conviene  che  sia  novissimo  ».  E  poi 
che  m'ebbe  dette  queste  jiarole,  non  so- 
lamente ella,  ma  tutte  l'altre  cominciavo 
ad  attendere  in  vista  la  mia  risponsione. 
Allora  dissi  queste  parole  loro  :  «  Madonne, 
lo  fine  del  mio  amore  fue  già  lo  saluto  di 
questa  donna,  forse  di  cui  voi  intendete, 
ed  in  quello  dimorava  la  beatitudine,  che 
era  fine  di  tutti  li  miei  desideri!.  Ma  poi 
che  le  piacque  di  negarlo  a  me,  lo  mio 
segnore  Amore,  la  sua  merzede,  ha  posto 
tutta  la  mia  beatitudine  in  quello  che  non 
mi  puote  venire  meno  ».  Allora  queste 
donne  cominciaro  a  parlare  tra  loro  j  e  si 
come  talora  vederne  cadere  1'  acqua  mi- 
schiata di  bella  neve,  così  mi  parea  udire 
le  loro  parole  uscire  mischiate  di  sospiri. 
E  poi  che  alquanto  ebbero  parlato  tra 
loro,  anche  mi  disse  questa  donna  che 
m'avea  prima  parlato,  queste  parole  :  «  Noi 
ti  preghiamo  che  tu  ne  dichi  ove  sia  que- 
sta tua  beatitudine  ».  Ed  io,  rispondendo 
lei,  dissi  cotanto  :  «  In  quelle  parole  che 
lodano  la  donna  mia  ».  Allora  mi  rispuose 
questa  che  mi  parlava  :  «  Se  tu  ne  dicessi 
vero,  quelle  parole  che  tu  n'hai  dette  in 
notificandola  tua  condizione,  avrestìi  ope- 
rate con  altro  intendimento  ».  Onde  io, 
pensando  a  queste  parole,  quasi  vergo- 
gnoso mi  partìo  da  loro,  e  venia  dicendo 
fra  me  medesimo  :  «  Poi  che  è  tanta  bea- 
titudine in  qiielle  parole  che  lodano  la 
mia  donna,  perchè  altro  parlare  è  stato 
lo  mio?  ».  E  però  propuosi  di  prendere  per 
matera  de  lo  mio  parlare  sempre  mai  quello 
che  fosse  loda  di  questa  gentilissima  ;  e 
pensando  molto  a  ciò,  pareami  avere  im- 
presa troppo  alta  matera  quanto  a  me,  si 
che  non  ardia  di  cominciare;  e  così  di- 
morai alquanti  dì  con  disiderio  di  dire  e 
con  paura  di  cominciare. 

§  XIX.  —  Avvenne  poi  che  passando  per 
uno  cammino,  lungo  lo  quale  sen  già  uno 
rivo  chiaro  molto,  a  me  giunse  tanta  vo- 
lontade  di  dire,  che  io  cominciai  a  pen- 
sare lo  modo  ch'io  tenesse;  e  pensai  che 
parlare  di  lei  non  si  convenia  che  io  fa- 
cesse, se  io  non  parlasse  a  donne  in  se- 
conda persona,  e  non  ad  ogni  donna,  ma 
solamente  a  coloro  che  sono  gentili  e  che 
non  sono  pure  femmine.  Allora  dico  che  la 
mia  lingua  parlò  quasi  come  per  sé  stessa 
mossa,  e  disse  :  Donne  ch'avete  intelletto 
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l'amore.  Queste  parole  io  ripnosi  ne  la 
niente  con  grande  letizia,  pensando  di 
prenderle  per  mio  coniinciamento;  onde 
poi  ritornato  a  la  sopradetta  cittado.  pen- 
sando alquanti  dio,  cominciai  una  canzone 
con  questo  (•oniinciamento,  ordinata  nel 
modo  che  si  vedrà  di  sotto  ne  la  sua  di- 
visione. La  canzone  comincia  :  Donne 
eh'  avete. 

Canzone  I. 

Donne  eh'  avete  intelletto  d'  amore, 
I'  vo'  con  voi  de  la  mia  donna  dire  ; 
Xou  perdi'  io  creda  sua  laude  finire, 
Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente. 
Io  dico  che  pensando  il  suo  valore,    5 
Amor  sì  dolce  mi  si  fa  sentire, 
Che  s'io  allora  non  perdessi  ardire, 
Farei  parlando  innamorar  la  gente  : 
E  io  non  vo'  parlar  sì  altamente 
Ch'  io  divenisse  per  temenza  vile  ;     10 
Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile 
A  respetto  di  lei  leggeramente, 
Donne  e  donzelle  amorose,  con  vui. 
Che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui. 

Angelo  clama  in  divino  intelletto  15 

E  dice:  'Sire,  nel  mondo  si  vede 
Maraviglia  ne  1'  atto  che  procede 
D'un'anima  che  'uftn  quassii  risplendo.  ' 
Lo  cielo,  che  non  have  altro  difetto 
Che  d'aver  lei,  al  suo  segnor  la  cliiede, 
E  ciascun  santo  ne  grida  merzede.    21 
Sola  Pietà  no.'^tra  parte  difende, 
Che  parla  Dio,  che  di  madonna  intende  : 
'  Diletti  miei,  or  sofì'erite  in  pace 
Che  vostra  spene  sia  quanto  me  piace 
Là  ov'ò  alcun  che  perder  lei  s'attende, 
E  che  dirà  ne  lo  inferno:  —  O  malnati, 
Io  vidi  la  speranza  de' heati — '.        28 
Madonna  è  disiata  in  sommo  cielo  : 
Or  vói  di  sua  virtìi  farvi  savere. 
Dico,  qual  vuol  gentil  donna  parere 
Vada  con  lei,  che  quando  va  per  via, 
Gitta  nei  cor  villani  Amore  un  gelo, 
Per  che  enne  lor  penserò  agghiaccia  e 
[pére, 
E  qual  soffrisse  di  starla  a  vedere    35 
Diverria  nobil  cosa,  o  si  niorria  ; 
E  quando  trova  alcun  che  degno  sia 
Di  veder  lei,  quei  prova  sua  vertute, 
Che  li  avvien  ciò  che  li  dona  salute, 
E  sì  r  umilia  eh'  ogni  offesa  oblia  :    40 
Ancor  1'  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato 
Che  non  pò  mal  finir  chi  l'ha  parlato. 


Dice  di  lei  Amor  :  '  Cosa  mortalo  43 

Come  esser  pò  sì  adorna  e  sì  pura  ì  '. 
Poi  la  reguarda,  e  fra  se  stesso   giura 
Che  Dio  ne  'ntenda  di  far  cosa  nova. 
Color  di  perle  ha  quasi  in  forma,  quale 
Convene  a  donna    aver,   non    for   mi- 
[sura  ; 
Ella  è  quanto  de  ben  pò  far  natura  ; 
Per  esemplo  di  lei  bieltà  si  prova.     50 
De  li  occhi  suoi,  come  ch'ella  li  mova. 
Escono  spirti  d'amore  infiammati, 
Che  fèron  li  occhi  a  qual  che  allor  la 
[guati, 
E  passan  sì  che  '1  cor  ciascun  retrova: 
Voi  le  vedete  Amor  pinto  nel  viso, 
Là  've  non  potè  alcun  mirarla  fiso. 
Canzone,  io  so  che  tu  girai  parlando    57 
A  donne  assai,  quaud'io  t'avrò  avan- 
[zata. 
Or  t'  ammonisco,  perdi'  io  t'  ho  allevata 
Per  figliuola  d'Amor  giovane  e  piana, 
Che  là  ove  giugni  tu  diclii  pregando  : 
'  Insegnatemi  gir,  eh'  io  son  mandata 
A  quella  di  cui  laude  so'  adornata.  ' 
E  se  non  viioli  andar  si  come  vana, 
Non  restare  ove  sia  gente  villana  ;    05 
Ingegnati,  se  puoi,  d'esser  palese 
Solo  con  donno  o  con  omo  cortese, 
Che  ti  merranno  là  per  via  tostana. 
Tu  troverai  Amor  con  esso  lei; 
Raccomandami  a  lui  come  tu  dèi. 

Questa  canzone,  acciò  che  sia  meglio 
intesa,  la  dividerò  più  artificiosamente 
che  r  altre  cose  di  sopra.  E  però  prima 
ne  fo  tre  parti  :  la  prima  parte  è  proemio 
de  le  sequenti  parole  ;  la  seconda  è  lo  in- 
tento trattato  ;  la  terza  è  quasi  una  ser- 
vizialedele  precedenti  parole.  La  seconda 
comincia  quivi  :  Angelo  clama  ;  la  terza 
quivi  :  Canzone,  io  so  che.  La  prima  parte 
si  divide  in  quattro  :  ne  la  prima  dico  a 
cu' io  dicer  voglio  de  la  mia  donna,  e 
perchè  io  voglio  dire  ;  ne  la  seconda  dico 
quale  me  paro  avere  a  me  stesso  quand'io 
penso  lo  suo  valore,  e  com' io  direi  s'io 
non  perdessi  1'  ardimento  ;  ne  la  terza  dico 
come  credo  dire  di  lei,  acciò  ch'io  non 
sia  impedito  da  viltà  ;  ne  la  quarta,  ridi- 
cendo anche  a  cui  ne  intenda  dire,  dico 
la  cagione  per  che  dico  a  loro.  La  seconda 
comincia  quivi:  Io  dico;  la  terza  quivi: 
e  io  non  vo' parlar;  la  quarta:  donne  e 
donzelle.  Poscia  quando  dico  :  J.»if?eto  eterna, 
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comiucio  a  trattare  di  questa  donna.  E  di- 
vìdesi  questa  parte  in  due:  ne  la  prima 
dico  che  di  lei  si  comprende  in  cielo  ;  ne 
la  seconda  dico  che  di  lei  sì  comprende 
in  terra,  quivi  :  Madonna  è  disiata.  Que- 
sta seconda  parte  si  divide  in  due;  che 
ne  la  prima  dico  di  lei  quanto  da  la  parte 
de  la  nobilitade  de  la  sua  anima,  nar- 
rando alquanto  de  le  sue  vertudi  etìettive 
che  de  la  sua  anima  procedeauo;  ne  la 
seconda  dico  di  lei  quanto  da  la  parte  de 
la  nobilitade  del  suo  corpo,  narrando  al- 
quanto de  le  sue  bellezze,  quivi  :  Dice  di 
lei  Amor.  Questa  seconda  parte  si  divide 
in  due:  che  ne  la  prima  dico  d'alquante 
bellezze  che  sono  secondo  tutta  la  persona  ; 
ne  la  seconda  dico  d'alquante  bellezze  che 
sono  secondo  diterminata  parte  de  la  per- 
sona, quivi  :  De  li  occhi  suoi.  Questa  se- 
conda parte  si  divide  in  due  :  che  ne  l'una 
dico  degli  occhi,  li  quali  sono  principio 
d'amore;  ne  la  seconda  dico  de  la  bocca, 
la  quale  è  fine  d' amore.  E  acciò  che  quinci 
si  lievi  ogni  vizioso  pensiero,  ricordisi  chi 
ci  legge  che  di  sopra  è  scritto  che  lo  sa- 
luto di  questa  donna,  lo  quale  era  de  le 
oi)erazioni  de  la  bocca  sua,  fue  fine  do  li 
miei  desiderii  mentre  eh'  io  lo  potei  rice- 
A-ere.  Poscia  oliando  dico  :  Canzone,  io  so 
che  tu,  aggiungo  una  stanza  quasi  come 
ancella  de  l'altre,  ne  la  quale  dico  quello 
che  di  questa  mia  canzone  desidero  ;  e 
però  che  questa  ultima  parte  è  lieve  a 
intendere,  non  mi  travaglio  di  piìi  divi- 
sioni. Dico  bene  che,  a  più  aprire  lo  in- 
tendimento di  questa  canzone,  si  conver- 
rebbe usare  di  piìi  minute  divisioni  ;  ma 
tuttavia  chi  non  è  di  tanto  ingegno  che 
per  queste  che  sono  fatte  la  possa  inten- 
dere, a  me  non  displace  se  la  mi  lascia 
stare,  che  certo  io  temo  d'avere  a  troppi 
comunicato  lo  suo  intendimento  pur  per 
queste  divisioni  che  fatte  sono,  s'elli  avve- 
nisse che  molti  le  potessero  audire. 

§  XX.  —  Appresso  che  questa  canzone 
fue  alquanto  divolgata  tra  le  genti,  con 
ciò  fosse  cosa  che  alcuno  amico  l'udisse, 
volontade  lo  mosse  a  pregare  me  che  io 
li  dovesse  dire  che  è  Amore,  avendo  forse 
per  l'udite  parole  speranza  di  me  oltre  che 
degna.  Onde  io  pensando  clie  appresso  di 
cotale  trattato,  bello  era  trattare  alquanto 
d'Amore,  e  pensando  che  l'amico  era  da 
servire,  propuosi  di  diroi)arole  ne  le  quali 


io  trattassi  d'Amore  ;  e  allora  dissi  questo 
sonetto,  lo  qual  comincia  :  Amore  e  'l  cor 
gentil. 

Sonetto  X. 

Amor  e  '1  cor  gentil  sono  una  cosa, 
Sì  come  il  saggio  in  suo  dittare  pone, 
E  così  esser  1'  un  sanza  1'  altro  osa 
Com'  alma  razionai  sanza  ragione. 

Falli  natura  quand'  è  amorosa,  5 

Amor  per  sire  e  '1  cor  per  sua  magione, 
Dentro  la  qual  dormendo  si  riposa 
Tal  volta  poca  e  tal  lunga  stagione. 

Bieltato  appare  in  saggia  donna  pui. 
Che  piace  a  gli  occhi  sì,  che  dentro  al 
[core    10 
Nasce  un  disio  de  la  cosa  piacente; 

E  tanto  dura  talora  in  costui, 
Che  fa  svegliar  lo  spirito  d'  Amore. 
E  simil  face  in  donna  omo  valente. 

Questo  sonetto  si  divide  in  due  parti  : 
ne  la  prima  dico  di  lui  in  quanto  è  in 
potenzia  ;  ne  la  seconda  dico  di  lui  iu 
quanto  di  potenzia  si  riduce  in  atto.  La 
seconda  comincia  quivi  :  Bieltate  aiìpare. 
La  prima  si  divide  in  duo  :  ne  la  prima 
dico  in  che  suggetto  sia  questa  potenzia  : 
ne  la  seconda  dico  sì  come  questo  sug- 
getto e  questa  potenzia  siano  produtti  in 
essere,  e  come  l'uno  guarda  l'altro  come 
forma  materia.  La  seconda  comincia  qui- 
vi :  Falli  natura.  Poscia  quando  dico  : 
Bieltate  appare,  dico  come  questa  poten- 
zia sì  riduce  in  atto  ;  e  jìriraa  come  si 
riduce  iu  uomo,  poi  come  si  riduce  in 
donna,  quivi  :  E  simil  face  in  donna. 

§  XXI.  —  Poscia  che  trattai  d'Amore 
ne  la  soprascritta  rima,  vènnemi  volon- 
tade di  volere  dire,  anche  in  loda  di  que- 
sta gentilissima,  parole  per  le  quali  io 
mostrasse  come  per  lei  si  sveglia  questo 
Amore,  e  come  non  solamente  si  sveglia 
là  ove  dorme,  ma  là  ove  non  è  in  poten- 
zia, ella,  mirabilmente  operando,  lo  fa 
venire.  E  allora  dissi  questo  sonetto,  lo 
quale  comincia  :  Negli  occhi  porta. 

Sonetto  XI. 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore, 
Per  che  si  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira; 
Ov'ella  passa,  ogn'om  vèr  lei  si  gira, 
E  cui  saluta  fa  tremar  lo  coro,  4 
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Si  che,  bassando  il  viso,  tutto  smore, 
E  d'ogui  suo  difetto  allor  sospira  : 
Fugge  dinanzi  a  lei  superbia  ed  ira. 
Aiutatemi,  donne,  farle  onore. 

Ogno  dolcezza,  ogne  penserò  umile        9 
Nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente, 
Ond'  è  laudato  chi  prima  la  vide. 

Quel  ch'ella  par  quaudo  uu  poco  sorride, 
Non  si  pò  dicer  né  tenere  a  mente, 
Sì  è  novo  miracolo  e  gentile. 

Questo  sonetto  si  ha  tre  parti.  Ne  la 
prima  dico  sì  come  (luesta  donna  riduce 
questa  potenzia  in  atto,  secondo  la  nobi- 
lissima parte  de  li  suoi  occhi  ;  e  ne  la 
terza  dico  questo  medesimo,  secondo  la 
nobilissima  parte  de  la  sua  bocca  :  e  in- 
tra queste  due  parti  è  una  particella,  eh'  è 
quasi  domandatrice  d'aiuto  a  la  prece- 
dente parte  ed  a  la  sequeute,  e  comincia 
(juivi  :  A  ùUatemi,  donne.  La  terza  comin- 
cia quivi  :  Ogtie  dolcezza.  La  prima  si  di- 
vide in  tre  ;  che  ne  la  prinia  parte  dico 
sì  come  virtuosamente  fae  gentile  tutto 
ciò  che  vede,  e  questo  è  tanto  a  dire 
quanto  inducere  Amore  in  potenzia  là 
ove  non  è  ;  no  la  seconda  dico  come  ri- 
duce in  atto  Amore  ne  li  cuori  di  tutti 
coloro  cui  vede  ;  ne  la  terza  dico  quello 
che  poi  virtuosamente  adopera  ne'  loro 
cuori.  La  seconda  comincia  quivi  :  ov'élla 
passa  ;  la  terza  quivi  :  e  cui  saluta.  Po- 
scia quando  dico  :  Aiutatemi,  donne,  do 
a  intendere  a  cui  la  mia  intenzione  è  di 
parlare,  chiamando  le  donne  che  m'aiu- 
tino onorare  costei.  Poscia  quando  dico: 
Ogne  dolcezza,  dico  quello  medesimo  che 
detto  è  ne  la  prima  parte,  secondo  due 
atti  de  la  sua  bocca;  l'uno  de  li  quali  è 
lo  suo  dolcissimo  parlare,  e  l'altro  lo  suo 
mirabile  riso  ;  salvo  che  non  dico  di  que- 
sto ultimo  come  adopera  ne  li  cuori  al- 
trui, però  che  la  memoria  non  puote  ri- 
tenere lui  né  sua  operazione. 

§  XXII.  —  Appresso  ciò  non  molti  dì 
passati,  sì  come  iiiacque  al  glorioso  sire 
lo  quale  non  negòe  la  morte  a  sé,  colui 
che  era  stato  genitore  di  tanta  maravi- 
glia quanta  si  vedea  ch'era  questa  nobi- 
lissima Beatrice,  di  questa  vita  uscendo, 
a  la  gloria  eternale  se  ne  gìo  verace- 
mente. Onde,  con  ciò  sia  cosa  che  cotale 
partire  sia  doloroso  a  coloro  che  riman- 
gono e  sono  stati  amici  di  colui  che  ae 


ne  va;  e  nulla  sia  sì  intima  amistade 
come  da  buon  padre  a  buon  figliuolo  e 
da  buon  figliuolo  a  buon  padre  ;  e  questa 
donna  fosse  in  altissimo  grado  di  bouta- 
de, e  lo  suo  padre,  si  come  da  molti  si 
crede  e  vero  é,  fosse  bono  in  alto  grado  ; 
manifesto  é  che  questa  donna  fue  ama- 
rissimamente piena  di  dolore.  E  con  ciò 
sia  cosa  che,  secondo  l'usanza  de  la  so- 
pradetta cittade,  donne  con  donne  ed  uo- 
mini con  uomini  s'adunino  a  cotale  tri- 
stizia, molte  donne  s'adunaro  colà  dove 
questa  Beatrice  piangea  pietosamente  : 
onde  io  veggendo  ritornare  alquante  don- 
ne da  lei,  udio  dicere  loro  parole  di  que- 
sta gentilissima,  com'  ella  si  lamentava  ; 
tra  le  quali  parole  udio  che  diceano  : 
«  Certo  ella  i>iange  si,  che  quale  la  mi- 
rasse deverebbe  morire  di  pietade  ».  Al- 
lora trapassaro  queste  donno  ;  ed  io  ri- 
masi in  tanta  tristizia,  che  alcuna  lagrima 
talora  bagnava  la  mia  faccia,  onde  io  mi 
ricopria  con  porre  le  mani  spesso  a  li  miei 
occhi  y  e  se  non  fosse  eh'  io  attendea  au- 
dire anche  di  lei,  però  eh'  io  era  in  luogo 
onde  se  ne  giano  la  maggior  parte  di 
quelle  donne  che  da  lei  si  partiano,  io  mi 
sarei  nascoso  incontanente  che  le  lagrime 
m'aveauo  assalito.  E  però  dimorando  an- 
cora nel  medesimo  luogo,  donne  anche 
passare  presso  di  me,  le  quali  andavano 
ragionando  tra  loro  queste  parole  :  «  Chi 
dee  mai  essere  lieta  di  noi,  che  avemo 
udita  parlare  questa  donna  cosi  pietosa- 
mente J  ».  Appresso  costoro  passare  altre 
donne,  che  veniano  dicendo:  «Questi  eh' è 
qui,  piange  né  piìi  né  meno  come  se  l'aves- 
se veduta,  come  noi  avemo  ».  Altre  dipoi 
diceano  di  me  :  «  Vedi  questi  che  non 
pare  -esso,  tal  é  divenuto  ».  E  così  pas- 
sando queste  donne,  udio  parole  di  lei  e 
di  me  in  questo  modo  che  detto  è.  Ondo 
io  poi,  pensando,  propuosi  di  dire  parole, 
acciò  che  degnamente  avea  cagione  di 
dire,  ne  le  quali  parole  io  conchiudesse 
tutto  ciò  che  inteso  avea  da  queste  donne  ; 
e  però  che  volentieri  l'averei  domandate, 
se  non  mi  fosse  stata  riprensione,  presi 
tanta  matera  di  dire  come  s'io  l'avesse 
domandate  ed  elle  m'avessero  risposto. 
E  feci  due  sonetti  ;  che  nel  primo  do- 
mando in  quello  modo  che  voglia  mi  giun- 
se di  domandare  ;  ne  l'altro  dico  la  loro 
risponsione,  pigliando  ciò  eh'  io   udio  da 
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loro  sì  come  lo  mi  avessero  detto  rispon- 
dendo. E  cominciai  lo  primo  :  Voi  che  por- 
tate la  sembianza  vinile,  e  l'altro:  Se'  tu 
colui  c'hai  trattato  sovente. 

Sonetto  XII. 

Voi,  che  portate  la  sembianza  umile, 
Con  li  ocelli  bassi  mostrando  dolore, 
Onde  venite  che  '1  vostro  colore 
Par  divenuto  de  pietà  simile  ? 

Vedeste  voi  nostra  donna  gentile  5 

Bagnar  nel  viso  suo  di  pianto  Amore  ? 
Dìtolmi,  donne,  che  '1  mi  dice  il  core, 
Perch'io  vi  veggio  andar  sanz'atto  vile. 

E  se  venite  da  tanta  piotate,  9 

Piacciavi  di  restar  qui  meco  alquanto, 
E  qual  che  sia  di  lei  no  '1  mi  celate. 

Io  veggio  li  occhi  vostri  e' hanno  pianto, 
E  vèggiovi  tornar  si  sfigurate. 
Che  '1  cor  mi  triema  di  vederne  tanto. 

Questo  sonetto  si  divide  in  due  parti  : 
ne  la  prima  chiamo  e  domando  queste 
donne  se  vegnono  da  lei,  dicendo  loro 
che  io  lo  credo,  però  che  tornano  quasi 
ingentilite  ;  ne  la  seconda  le  prego  che 
mi  dicano  di  lei.  La  seconda  comincia 
quivi  :  E  se  venite. 

Qui  appresso  ò  1'  altro  sonetto,  sì  come 
dinanzi  avemo  narrato. 

Sonetto  XIII. 

Se' tu  colui,  c'hai  trattato  sovente 
Di  nostra  donna,  sol  parlando  a  nui! 
Tu  risomigli  a  la  voce  ben  lui. 
Ma  la  figura  ne  par  d'altra  gente. 

E  perchè  piangi  tu  sì  coralmente  5 

Che  fai  di  te  pietà  venire  altrui  ? 
Vedestù  pianger  lei,  che  tu  non  pui 
Punto  celar  la  dolorosa  mente  ? 

Lascia  pianger  a  noi  e  triste  andare 
(E  fa  peccato  chi  mai  ne  conforta),  10 
Che  nel  suo  pianto  l'udimmo  parlare. 

Ell'ha  nel  viso  la  pietà  sì  scorta. 
Che  qual  1'  avesse  voluta  mirare 
Sarebbe  innanzi  lei  piangendo  morta. 

Questo  sonetto  ha  quattro  parti,  secondo 
che  quattro  modi  di  parlare  ebbero  in  loro 
le  donne  per  cui  rispondo  ;  e  però  che 
sono  di  sopra  assai  manifesti,  non  m'iu- 
trametto  di   nairare   la   sentenzia  de  le 


parti,  e  però  le  distinguo  solamente.  La 
seconda  comincia  quivi  :  E  perchè  piangi  ; 
la  terza:  Lascia  pianger  a  noi;  la  quarta  : 
Ell'ha  nel  viso. 

^  XXIII.  — Appresso  ciò  per  iKJchi  di, 
avvenne  che  in  alcuna  parte  de  la  mia  per- 
sona mi  giunse  una  doloro.«a  iufermitade, 
onde  io  continuamente  soffersi  per  nove 
dì  am.arissima  pena  ;  la  quale  mi  condusse 
a  tanta  debolezza,  che  me  convenia  stare 
come  coloro  li  quali  non  si  possono  muo- 
vere. Io  dico  che  ne  lo  nono  giorno,  sen- 
tendo me  dolere  quasi  intollerabilmente, 
a  me  giunse  uno  pen.sero,  lo  quale  era  de 
la  mia  donna.  E  quando  èi  pensato  al- 
quanto di  lei,  ed  io  ritomai  jiensando  a 
la  mia  debilitata  vita  ;  e  veggendo  come 
leggero  era  lo  suo  durare,  ancora  che  sana 
fosse,  sì  cominciai  a  piangere  fra  me 
stesso  di  tanta  miseria.  Onde,  sospirando 
forte,  dicea  fra  me  medesimo  :  «  Di  neces- 
sitade  convene  che  la  gentilissima  Bea- 
trice alcuna  volta  si  muoia  ».  E  però  mi 
giunse  uno  si  forte  smarrimento,  che 
chiusi  li  occhi  e  comhiciai  a  travagliare 
si  come  farnetica  persona  ed  a  imaginarr 
in  questo  modo;  che  no  lo  incomincia 
mento  de  lo  errare  che  fece  la  mia  fan- 
tasia, apparvero  a  me  certi  visi  di  donno 
scapigliate,  che  mi  diceano:  «Tu  pur 
morrai».  E  poi,  dopo  queste  donne,  m'ap- 
parvero certi  visi  diversi  e  orribili  a  ve- 
dere, li  quali  mi  diceano  :  «Tu  se'morto». 
Così  cominciando  ad  errare  la  mia  fanta- 
sia, venni  a  quello  eh'  io  non  sapea  ove 
io  mi  fosse  ;  e  vedere  mi  parca  donne  an- 
dare scapigliate  piangendo  per  via,  ma- 
ravigliosamente triste  ;  e  pareami  vedere 
lo  sole  oscurare,  .sì  che  le  stelle  si  mostra- 
vano di  colore  ch'elle  mi  faceano  giudicare 
che  piangessero  ;  e  pareami  che  li  uccelli 
volando  per  l'aria  cadessero  morti,  e  che 
fossero  grandissimi  terremuoti.  'E  mara- 
vigliandomi in  cotale  fantasia,  e  paven- 
tando assai,  imaginai  alcuno  amico  che  mi 
venisse  a  dire  :  «  Or  non  sai  ?  la  tua  mi- 
rabile donna  è  partita  di  questo  secolo  ». 
Allora  cominciai  a  piangere  molto  pieto- 
samente, e  non  solamente  piangea  ne  la 
imaginazione,  ma  piangea  con  li  occhi, 
bagnandoli  di  vere  lagrime.  Io  imaginava 
di  guardare  verso  lo  cielo,  e  pareami  ve- 
dere moltitudine  d'  angeli  li  quali  toraas- 
sero  in  suso,  od  avoano  dinanzi  da  loro 
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una  nebuletta  biauchìssima.  A  me  parea 
che  questi  augeli  cantassero  gloriosamente, 
e  le  i)arole  del  loro  canto  mi  parea  udire 
die  fossero  queste:  Osanna  in  excelsis;  ed 
altro  non  mi  parea  udire.  Allora  mi  parea 
che  lo  cuore,  ove  era  tanto  amore,  mi  di- 
cesse; «Vero  è  che  morta  giaco  la  nostra 
donna  ».  E  per  questo  mi  parea  andare 
per  vedere  lo  corpo  ne  lo  quale  era  stata 
quella  nobilissima  e  beata  anima;  e  fuo 
si  forte  la  erronea  fantasia,  che  mi  mostrò 
questa  donna  morta  :  e  pareami  che  donne 
la  covrissero,  cioè  la  sua  testa,  con  uno 
liiancc  velo  ;  e  pareami  che  la  sua  faccia 
avesse  tanto  aspetto  d'umilitade  che  pa- 
rca che  dicesse  :  «  Io  sono  a  vedere  lo  prin- 
cipio de  la  pace  >>.  In  questa  imaginazione 
mi  giunse  tanta  umilitade  per  vedere  lei, 
che  io  chiamava  la  Morte,  e  dicea  :  «Dol- 
cissima Morte,  vieni  a  me,  e  non  m'  es- 
sere villana,  però  che  tu  dèi  essere  gen- 
tile, iu  tal  parte  se'  stata  !  Or  vieni  a  me, 
che  molto  ti  desidero;  e  tu  lo  vedi,  che 
io  porto  già  lo  tuo  coloro  ».  E  quando  io 
avea  veduto  compiere  tutti  li  dolorosi  me- 
stieri che  a  le  còrpora  de  li  morti  s'usano 
di  fare,  mi  parea  tornare  ne  la  mia  camera, 
e  quivi  mi  parea  guardare  verso  lo  cielo  ; 
e  si  forte  era  la  mia  imaginazione,  che 
piangendo  incominciai  a  dire  con  verace 
voce  :  «  Oi  anima  bellissima,  come  è  beato 
colui  che  ti  vede  !  ».  E  dicendo  io  queste 
parole  con  doloroso  singulto  di  pianto,  e 
chiamando  la  Morte  che  venisse  a  me, 
una  donna  giovane  e  gentile,  la  quale  era 
lungo  lo  mio  letto,  credendo  che  lo  mio 
piangere  e  le  mie  parole  fossero  solamente 
per  lo  dolore  de  la  mia  infermitade,  con 
grande  paura  cominciò  a  jnangere.  Onde 
altre  donne  che  per  la  camera  erano,  s'ac- 
corsero di  me,  che  io  piaugea,  per  lo  pianto 
che  vedeano  fare  a  questa  ;  onde  faccendo 
lei  partire  da  me,  la  quale  era  meco  di 
propinquissima  sanguinitade  congiunta, 
elle  si  trassero  verso  me  per  isvegliarmi, 
credendo  che  io  sognasse,  e  dicèanmi  : 
«Non  dormire  piìi»  e  «Non  ti  sconfor- 
tare ».  E  parlandomi  così,  sì  mi  si  cessò 
la  forte  fantasia  entro  in  quello  punto 
ch'eo  volea  dicere:  «0  Beatrice,  bene- 
detta sie  tu  !»  ;  e  già  detto  avea  «  0  Bea- 
trice», quando  riscotendomi  apersi  li  occhi, 
e  vidi  che  io  era  ingannato.  E  con  tutto 
che  io  chiamasse  questo  nome,  la  mia  voce 


era  si  rotta  dal  singulto  del  piangere,  che 
queste  donne  non  mi  poterò  intendere, 
secondo  il  mio  parere  ;  e  avvegna  che  io 
vergognasse  molto,  tuttavia  per  alcuno 
ammonimento  d'  Amore  mi  rivolsi  a  loro. 
E  quando  mi  videro,  cominciaro  a  dire  : 
«  Questi  pare  morto  »,  e  a  dire  tra  loro  : 
«  Procuriamo  di  confortarlo  »  ;  onde  molte 
parole  mi  diceano  da  confortarmi,  e  talora 
mi  domandavano  di  che  io  avesse  avuto 
paura.  Onde  io  essendo  alquanto  ricon- 
fortato, e  conosciuto  lo  fallace  imaginare, 
rispuosi  a  loro  :  «  Io  vi  diròe  quello  ch'i'hoe 
avuto  ».  Allora,  cominciandomi  dal  prin- 
cipio intìno  a  la  fine,  dissi  loro  quello  che 
veduto  avea,  tacendo  lo  nome  di  questa 
gentilissima.  Onde  poi  sanato  di  (juesta 
infermitade,  propuosi  di  dire  parole  di 
questo  che  m'  era  addivenuto,  però  che  mi 
parea  che  fosse  amorosa  cosa  da  udire;  e 
però  ne  dissi  questa  canzcme:  Donna  pie- 
tosa, e  di  novella  etate,  ordinata  sì  come 
manifesta  la  infrascritta  divisione. 

Canzone  II. 

Donna  pietosa,  e  di  novella  etate. 
Adorna  assai  di  gentilezze  umane. 
Che  era  là  'v'io  chiamava  spesso  Morte, 
Veggendo  li  occhi  miei  pien  di  pietate, 
E  ascoltando  le  parole  vane,  5 

(Si  mosse  con  paura  a  i)ianger  forte  ; 
E  altre  donne,  che  si  fuoro  accorte 
Di  me  per  quella  che  meco  piangia, 
Fecer  lei  partir  via. 
Ed  appressarsi  per  farmi  sentire.       10 
Qual  dicea:  '  Non  dormire,  ' 
E  qual  dicea  :  '  Perchè  si  ti  sconforte  ?  ' . 
Allor  lassai  la  nova  fanta.sia. 
Chiamando  il  nóme  de  la  donna  mia. 

Era  la  voce  mia  sì  dolorosa  15 

E  rotta  s'i  da  l'angoscia  del  pianto. 
Ch'io  solo  intesi  il  nome  nel  mio  core; 
E  con  tutta  la  vista  vergognosa 
Ch'era  nel  viso  mio  giunta  cotanto, 
Mi  fece  verso  lor  volgere  Amore.      20 
Elli  era  tale  a  veder  mio  colore, 
Che  facea  ragionar  di  morte  altrui. 
'  Deh,  consoliam  costui,  ' 
Pregava  l'una  l'altra  umilemente, 
E  dicevan  sovente:  25 

'Che  vedestìi,  che  tu  non  hai  valore?' 
E  quando  un  poco  confortato  fui. 
Io  dissi:  'Donne,  dicerollo  a  vuì. 
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Mentr'  io  pausava  la  mia  frale  vita, 
E  vedea  '1  suo  durar  coni'  è  leggero,  30 
Piànseriii  Amor  nel  core,  ove  dimora; 
Per  che  l'anima  mia  fu  sì  smarrita. 
Che  sospirando  dicea  nel  penserò: 
—  Ben  converrà  che  la  mia  donna  mo- 
[ra  !  — 
Io  presi  tanto  smarrimento  allora,     35 
Ch'io  chiusi  li  occhi  vilmente  gravati, 
E  furon  sì  smagati 

Li  spirti  miei,  che  ciascun  giva  errando; 
E  poscia  imaginando, 
Di  conoscenza  e  di  verità  fora,  40 

Visi  di  donne  m'apparver  crucciati, 
Che  mi  dicean  pur:  —  Morràti,  raorrà- 
Poi  vidi  cose  dubitose  molte,  fti,  — 

Nel  vano  imaginare  ov'  io  entrai  ;     44 
Ed  esser  mi  parca  non  so  in  qual  loco, 
E  veder  donne  andar  i)er  via  disciolte, 
Qual  lagrimando,  e  (jual  traendo  guai 
Che  di  tristizia  saettavan  foco. 
Poi  mi  parve  vedere  a  poco  a  poco 
Turbar  lo  solo  ed  apparir  la  stella,  50 
E  pianger  elli  ed  ella  ; 
Cader  li  augelli  volando  per  l'Are, 
E  la  terra  tremare  ; 
Ed  omo  apparve  scolorito  e  fioco,      54 
Dicendomi  :  —  Che  fai?  non  sai  novella  ? 
Morta  è  la  donna  tua,  ch'era  sì  bella.  — 
Levava  li  occhi  miei  bagnati  in  pianti, 
E  vedea  (che  parean  pioggia  di  manna) 
Li  angeli  che  tomavan  suso  in  cielo. 
Ed  una  nuvoletta  avean  davanti,      60 
Dopo  la  qual  gridavan  tutti  :  Osanna 
E  se  altro  avessor  detto,  a  voi  dirèlo 
AUor  diceva   Amor  :  —  Piìi  noi  ti  ce 

[lo 
Vieni  a  veder  nostra  donna  che  giace.  — 
Lo  imaginar  fallace  6 

Mi  condusse  a  veder  madonna  morta 
E  quand'  io  l'avea  scorta, 
Vedea  che  donne  la  covrìan  d'un  velo 
Ed  avea  seco  umilità  verace,  69 

Che  parca  che  dicesse  :  —  Io  sono  in  pa- 
lo divenìa  nel  dolor  sì  umile,  [ce.  — 
Veggeudo  in  lei  tanta  umiltà  formata, 
Ch'  io  dicea:  —  Morte,  assai  dolce  ti  te- 

[gno; 
Tu  dèi  ornai  esser  cosa  gentile. 
Poi  che  tu  se'  ne  la  mia  donna  stata,    75 
E  dèi  aver  ])ietate  e  non  disdegno. 
Vedi  che  sì  desideroso  vegno 
D'esser  de'  tuoi,  eh'  io  ti  somiglio  in  fe- 
Vieni,  chò  '1  cor  te  chiede.  —  [de. 


Poi  mi  partìa,  consumato  ogne  duolo  ; 
E  quand' io  era  solo,  81 

Dicea,  guardando  verso  l'alto  regno  : 
—  Beato,  anima  bella,  chi  te  vede  !  — 
Voi  mi  chiamaste  allor,  vostra  merzede.  ' 

Questa  canzone  ha  due  parti  :  ne  la 
prima  dico,  parlando  a  indiffinita  persona, 
come  io  fui  levato  d'una  vana  fantasia 
da  certe  donne,  e  come  promisi  loro  di 
dirla  ;  ne  la  seconda  dico  come  io  dissi 
a  loro.  La  seconda  comincia  quivi  :  Men- 
tr'io  pensava.  La  prima  i>arte  si  divide 
in  due  :  ne  la  prima  dico  quello  che  certe 
donne,  e  che  una  sola,  dissero  e  fecero 
per  la  mia  fantasia,  quanto  è  dinanzi  che 
io  fossi  tornato  in  vorace  condizione  ;  ne 
la  seconda  dico  quello  che  queste  donne 
mi  dissero,  poi  che  io  lasciai  questo  far- 
neticare; e  comincia  questa  p.arte  quivi  : 
Era  la  voce  mia.  Poscia  (juando  dico  : 
Mentr'io  pensava,  dico  come  io  dissi  loro 
questa  mia  imaginazione.  Ed  intorno  a 
ciò  foe  due  parti  :  ne  la  prima  dico  per 
ordine  questa  imaginazione;  ne  la  secon- 
da, dicendo  a  che  ora  mi  chiamaro,  lo 
ringrazio  chiusamente  ;  e  comincia  quivi 
questa  parte  :   Voi  mi  chiamaste. 

§  XXIV.  —  Appresso  questa  vana  ima- 
ginazione, avvenne  uno  die  che,  sedendo 
io  pensoso  in  alcuna  parte,  ed  io  mi  sen- 
tio  cominciare  un  tremuoto  nel  cuore,  così 
come  che  se  io  fosse  stato  presente  a  que- 
sta donna.  Allora  dico  che  mi  giunse  una 
imaginazione  d'amore;  che  mi  parve  ve- 
derlo venire  da  quella  parte  ove  la  mia 
donna  stava,  e  pareami  che  lietamente 
mi  dicesse  nel  cor  mio  :  «  Pensa  di  bene- 
dicere  lo  dì  che  io  ti  presi,  però  che  tu 
lo  dèi  fare  ».  E  certo  me  parca  avere  lo 
cuore  sì  lieto,  che  me  non  parca  che  fosse 
lo  mio  cuore,  per  la  sua  nuova  coudi- 
zione. E  poco  dopo  queste  parole,  che  lo 
cuore  mi  disse  con  la  lingua  d'Amore, 
io  vidi  venire  verso  me  una  gentile  donna, 
la  quale  era  di  famosa  bieltade,  e  fue  già 
molto  donna  di  questo  primo  mio  amico. 
E  lo  nome  di  questa  donna  era  Giovanna, 
salvo  che  per  la  sua  bieltade,  secondo 
che  altri  crede,  imposto  l'era  nome  l'ii- 
mavera  ;  e  così  era  chiamata.  E  ajipres.so 
lei,  guardando,  vidi  venire  la  mirabili' 
Beatrice.  Queste  donne  andaro  presso  di 
me  così  l'una  appresso  l'altra,  e  par\f 
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che  Amore  mi  parlasse  nel  cuore,  e  di- 
cesse :  «  Quella  prima  è  nominata  Prima- 
vera solo  per  questa  veuuta  d'oggi  ;  che 
io  mossi  lo  impouitore  del  nome  a  chia- 
marla così  Primavera,  cioè  prima  verrà 
lo  dio  che  Beatrice  si  mosterrà  dopo  la 
imaginazione  del  suo  fedele.  E  se  anche 
vóli  considerare  lo  primo  nome  suo,  tanto 
è  quanto  dire  '  prima  verrà  ',  però  che 
lo  suo  nome  Giovanna  è  da  quello  Gio- 
vanni lo  quale  precedette  la  verace  luce, 
dicendo  :  Ego  vox  clamanti)!  in  deserto  : 
parate  viam  Domini  ».  Ed  anche  mi  parve 
che  mi  dicesse,  dopo,  queste  parole  :  «  E 
chi  volesse  sottilmente  considerare,  quella 
Beatrice  chiamerehbo  Amore,  per  molta 
siniiglianza  che  ha  meco  ».  Onde  io  poi 
ripensando,  propuosi  di  scrivere  per  rima 
a  lo  mio  primo  amico,  tacendomi  certe 
parole  le  quali  pareano  da  tacere,  cre- 
dendo io  che  aucora  lo  suo  cuore  mirasse 
la  bieltade  di  questa  Primavera  gentile; 
e  dissi  questo  sonetto,  lo  quale  comincia  : 
Io  mi  senti'  svegliar. 

Sonetto  XIV. 

Io  mi  senti'  svegliar  dentro  a  lo  core 
Un  spirito  amoroso  che  dormia  ; 
E  poi  vidi  venir  da  lungi  Amore 
Allegro  sì,  che  appena  il  conoscia, 

Dicendo  :  '  Or  pensa  pur  di  farmi  onore;  ' 
E  ciascuna  parola  sua  ridia.  0 

E  poco  stando  meco  il  mio  segnore, 
Guardando  in  quella  parte  onde  venia. 

Io  vidi  monna  Vanna  e  monna  Bice 
Venir  invcr  lo  loco  là  ov'  io  era,        10 
L'una  appresso  de  l'altra  maraviglia; 

E  sì  come  La  mente  mi  ridice, 
Amor  mi  disse  :  '  Quell'  è  Primavera, 
E  queir  ha  nome  Amor,  sì  mi  somiglia.  ' 

Questo  sonetto  ha  molte  parti  :  la  prima 
de  le  quali  dice  come  io  mi  sentii  sve- 
gliare lo  tremore  usato  nel  cuore,  e  come 
parve  che  Amoro  m'apparisse  allegro  nel 
mio  cuore  da  lunga  parte  ;  la  seconda 
dice  come  me  parca  che  Amore  mi  di- 
cesse nel  mio  cuore,  e  quale  mi  jìarea  ; 
la  terza  dice  come,  poi  clie  questi  fue  al- 
quanto stato  meco  cotale,  io  vidi  ed  udio 
certe  cose.  La  seconda  parte  comincia 
quivi:  dicendo:  0»'pc»«a;  la  terza  quivi: 
E  poco  stando.  La  terza  parto  si  divido 


in  due  :  ne  la  prima  dico  quello  che  io 
vidi  ;  ne  la  seconda  dico  quello  che  io 
udio.  La  seconda  comincia  quivi  :  Amor 
mi  disse. 

§  XXV.  —  Potrebbe  qui  dubitare  per- 
sona degna  da  dichiararle  onne  dubita- 
zione, e  dubitare  potrebbe  di  ciò  che  io 
dico  d'Amore  come  se  fosse  una  cosa  per 
sé,  e  non  solamente  sustanzia  intelligente 
ma  sì  come  fosse  sustanzia  corporale  :  la 
quale  cosa,  secondo  la  veritade,  è  falsa; 
che  Amore  non  è  per  sé  sì  come  sustan- 
zia, ma  è  uno  accidente  in  sustanzia.  E 
che  io  dica  di  lui  come  se  fosse  corpo, 
ancora  sì  come  se  fosse  uomo,  apparo  per 
tre  cose  che  dico  di  lui.  Dico  che  lo  vidi 
venire  ;  onde,  con  ciò  sia  cosa  che  venire 
dica  moto  localo,  e  localmente  mobile  per 
sé,  secondo  lo  Filosofo,  sia  solamente  cor- 
po, appare  che  io  ponga  Amore  essere 
corpo.  Dico  anche  di  lui  che  ridea,  e  anche 
che  parlava  ;  le  quali  cose  paiono  essere 
proprie  de  l'uomo,  e  spezialmente  essere 
risibile  ;  e  però  appare  eh'  io  ponga  lui 
essere  viomo.  A  cotale  cosa  dichiarare, 
secondo  che  è  buono  a  presente,  prima  è 
da  intendere  che  anticamente  non  erano 
dicitori  d'amore  in  lingua  volgare,  anzi 
erano  dicitori  d'amore  certi  poete  in  lin- 
gua latina  ;  tra  noi,  dico  (avvegna  forse  che 
tra  altra  gente  addivenisse  e  addivegiia 
ancora,  sì  come  in  Grecia),  non  volgari 
ma  litterati  poeto  queste  cose  trattavano. 
E  non  ò  molto  numero  d'anni  passati, 
che  apparirò  prima  questi  poete  volgari  ; 
che  dire  per  rima  in  volgare  tanto  è  quan- 
to dire  per  versi  in  latino,  secondo  alcuna 
proiiorzione.  E  segno  che  sia  picciolo  tem- 
po è,  che,  se  volerne  cercare  in  lingua 
A'oco  e  in  quella  di  sì,  noi  non  troviamo 
cose  dette  anzi  lo  presente  tempo  per  cento 
e  cinquanta  anni.  E  la  cagione  per  che 
alquanti  grossi  ebbero  fama  di  sapei'o 
dire,  è  che  quasi  fuoro  li  iirinii  che  dis- 
sero in  lingua  di  si.  E  lo  primo  che  co- 
minciò a  dire  sì  come  poeta  volgare,  si 
mosse  però  che  volle  fare  intendere  le 
sue  parole  a  donna,  a  la  quale  era  mala- 
gevole d' intendere  li  versi  latini.  E  que- 
sto è  conlra  coloro  che  rimano  sopra  al- 
tra matera  che  amorosa,  con  ciò  sia  cosa 
che  cotale  modo  di  jiarlare  fosse  dal  prin- 
cipio trovato  per  dire  d'amore.  Onde,  con 
ciò  sia  cosa  che  a  li  poete  sia  conceduta 
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maggiore  licenza  ili  parlare  che  a  li  pro- 
saici dittatori,  e  (lucsti  dicitori  per  rima 
non  siano  altro  che  poete  volgari,  degno 
e  ragionevole  è  che  a  loro  sia  maggiore 
licenzia  largita  di  parlare  che  a  li  altri 
parlatori  volgari  ;  onde,  se  alcuna  figura 
o  colore  rettorico  è  conceduto  a  li  poete, 
conceduto  è  a  li  rimatori.  Dunque,  se  noi 
vedemo  che  li  poete  hanno  parlato  a  le 
cose  inanimate  sì  corno  se  avessero  senso 
e  ragione,  e  fattele  parlare  insieme;  e  non 
solamente  cose  vei-o,  ma  cose  non  vere, 
cioè  che  detto  lianno,  di  cose  le  quali 
non  sono,  che  parlano,  e  detto  che  molti 
accidenti  parlano,  sì  come  se  fossero  su- 
stanzie  ed  uomini  ;  degno  è  lo  dicitore 
per  rima  di  fare  lo  somigliante,  ma  non 
sanza  ragione  alcuna,  ma  con  ragione, 
la  (inalo  poi  sia  possibile  d'aprire  per 
prosa.  Che  li  poete  abbiano  così  parlato 
come  detto  è,  appare  per  Virgilio  ;  lo 
(juale  dice  che  Juno,  cioè  una  dea  ne- 
mica de  li  Troiani,  parlòo  art  Eolo,  se- 
gnore  de  li  venti,  quivi  nel  primo  de  lo 
Eneida:  JEole,  nainque  Ubi,  e  che  questo 
segnore  lo  rispuose,  quivi  :  Tuuii,  o  regina, 
quid  optes  exylorare  labur;  mihi  jtinsa  ca- 
pessere  fas  est.  Per  (jnesto  medesimo  poeta 
parla  la  cosa  che  non  è  animata  a  le  coso 
animate,  nel  terzo  de  lo  Eneida,  quivi  : 
Dardanidce  duri.  Per  Lucano  parla  la  cosa 
animata  a  la  cosa  inanimata,  quivi  :  Mtil- 
tnm,  lioma,  tamen,  debes  civilihus,  armis. 
l'er  Orazio  parla  l'uomo  a  la  sua  scienzia 
medesima,  si  crtne  ad  altra  persona  ;  e 
non  solamente  sono  parole  d'  Orazio,  ma 
dìcele  quasi  recitando  lo  modo  del  buono 
Omero,  quivi  ne  la  sua  Poctria:  Die  mihi, 
Musa,  virum.  Per  Ovidio  paria  Anmro, 
sì  come  so  fosse  persona  umana,  ne  lo 
principio  de  lo  libro  e'  ha  nome  Libro  di 
lieinedio  d'Amore,  quivi:  liella  mihi,  vi- 
deo, bella  parantur,  ait.  E  per  questo  puote 
essere  manifesto  a  chi  dubita  in  -alcuna 
parte  di  questo  mio  libello.  E  acciò  che 
non  ne  pigli  alcuna  baldanza  persona 
grossa,  dico  che  né  li  poete  parlavano 
così  sanza  ragione,  nò  quelli  che  rimano 
dèono  parlare  così,  non  avendo  alcuno 
ragionamento  in  loro  di  quello  che  dico- 
no ;  però  che  grande  vergogna  sarebbe 
a  colui  che  rimasse  cose  sotto  vesta  di 
figura  o  di  colore  rettorico,  e  jioscia,  do- 
mandato,  non    sapesse  demulare  le  sue 


parole  da  cotale  vesta,  in  guisa  che  aves- 
sero verace  intendimento.  E  questo  mio 
primo  amico  ed  io  ne  saperne  bène  di 
quelli  che  così  rimano  stoltamente. 

§  XXVI.  —  Questa  gentilissima  donna, 
di  cui  ragionato  e  ne  le  precedenti  parole, 
venne  in  tanta  grazia  de  le  genti,  che 
quando  passava  per  via,  le  persone  ci 
reano  per  vedere  lei  ;  onde  mirabile  leti 
me  ne  giungea.  E  quando  ella  fosse  prcs» 
d'alcuno,  tanta  onestade  giungea  nel  cuore 
di  quello,  clie  non  ardia  di  levare  li  oc- 
chi, né  di  rispondere  a  lo  suo  saluto  ;  e 
di  questo  molti,  sì  come  esperti,  mi  i>o- 
trebbero  testimoniare  a  chi  non  lo  cre- 
desse. Ella  coronata  e  vestita  d' umilitarte 
s'  andava,  nulla  gloria  mostrando  di  ciò 
ch'ella  vedea  e  udia.  Diceano  molti,  poi 
che  passata  era  :  «  Questa  non  è  femmina, 
anzi  è  uno  do  li  bellissimi  angeli  del 
cielo.  »  E  altri  diceano  :  «  Questa  è  una 
maraviglia  ;  che  benedetto  sia  lo  Segnore 
che  sì  mirabilemente  sae  adoperare  !  »  Io 
dico  eh'  ella  si  mostrava  sì  gentile  e  si 
piena  di  tutti  li  piaceri,  che  quelli  che  la 
miravano,  comprendeano  in  loro  una  dol- 
cezza onesta  e  soave,  tanto  che  ridìcere 
non  lo  sapeauo  ;  né  alcuno  era  lo  quale 
potesse  mirare  lei,  che  nel  principio  noi 
convenisse  sospirare.  Queste  e  piìi  mira- 
bili cose  da  lei  procedeano  virtuosamente  : 
onde  io  pensando  a  ciò,  volendo  ripigliare 
lo  stilo  de  la  sua  loda,  propuosi  di  dicere 
parole,  ne  lo  quali  io  dessi  ad  intendere 
de  le  sue  mirabili  ed  eccellenti  opera- 
zioni ;  acciò  che  non  pur  coloro  che  la  po- 
teano  sensibilmente  vedere,  ma  li  altri 
sappiano  di  lei  quello  che  le  parole  ne 
possono  fare  intendere.  Allora  dissi  questo 
sonetto,  lo  (juale  comincia  :  Tanto  gentile. 

Sonetto  XV. 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 
La  donna  mia,  quand'ella  altrui  saluta, 
Ch'ogne  lingua  deven  tremando  mutii, 
E  li  occhi  no  l'ardiscon  di  guanlare. 

Ella  si  va,  sentendosi  laudare,  5 

Benignamente  d'  umiltà  vestuta  ; 
E  par  che  sia  una  cosa  venuta 
Da  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 

Mostrasi  sì  piacente  a  chi  la  mira,  'J 

Che  dà  per  li  occhi  una  dolcezza  al  core, 
Che  'ntendcr  no  la  può  chi  non  la  i)rovn. 
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K  par  die  de  la  sna  labbia  si  mova 
Un  spirito  soave  pien  d'amore, 
Che  va  dicendo  a  l'anima  :  «  Sospira  !  » 

Qnesto  sonetto  ò  si  ])iano  ad  intendere, 
per  quello  che  narrato  è  dinanzi,  che  non 
abbisogna  d'  alcuna  divisione  ;  e  però  las- 
sando lui,  dico  che  questa  mia  donna 
venne  in  tanta  grazia,  che  non  solamente 
ella  era  onorata  e  laudata,  ma  per  lei 
erano  onorate  e  laudate  molte.  Ond'  io 
veggendo  ci<\  e  volendo  manifestare  a 
chi  ciò  non  vedea,  propuosi  anche  di  dire 
parole  ne  le  quali  ciò  fosse  significato  :  e 
<lissi  allora  questo  altro  sonetto,  che  co- 
mincia :  Tede  per/ettamenfe  ogne  salute,  lo 
quale  narra  di  lei  come  la  sua  vertude 
adoperava  ne  1'  altre,  sì  come  appare  ne 
la  sua  divisione. 

Sonetto  XVI. 

Vede  perfettamente  ogne  salute 

Chi  la  mia  donna  tra  le  donne  vede  ; 
Quelle  che  vanno  con  lei  son  tenute 
Di  bella  grazia  a  Dio  render  merzede. 

E  sua  bieltade  è  di  tanta  vertute,  .'i 

Che  nulla  invidia  a  l'altre  ne  procede, 
Aiizi  le  face  andar  seco  vestute 
Di  gentilezza  d'amore  e  di  fede. 

La  vista  sua  fa  ogne  cosa  umile, 
E  non  fa  sola  sé  parer  piacente,        10 
Ma  ciascuna  per  lei  riceve  onore. 

Ed  è  ne  li  atti  suoi  tanto  gentile. 
Che  nessun  la  si  può  recare  a  mente 
Che  non  sospiri  in  dolcezza  d'amore. 

Questo  sonetto  ha  tre  parti  :  ne  la  prima 
dico  tra  che  gente  questa  donna  più  mi- 
rabile parca  ;  ne  la  seconda  dico  sì  come 
era  graziosa  la  sua  comiiagnia  ;  ne  la  terza 
dico  di  quelle  cose  che  vertuosameute  ope- 
rava in  altrui.  La  seconda  parte  comincia 
quivi  :  quelle  die  vanno  ;  la  terza  quivi  :  H 
mia  bieltate.  Questa  ultima  parte  si  divide 
in  tre  :  ne  la  prima  dico  quello  che  ope- 
rava ne  le  donne,  ciò  è  per  loro  mede, 
sime  ;  ne  la  seconda  dico  quello  che  ope- 
rava in  loro  per  altrui  ;  ne  la  terza  dico 
come  non  solamente  ne  le  donne,  ma  in 
tutte  le  persone,  e  non  solamente  ne  la 
sua  presenzia,  ma  ricordandosi  di  lei,  mi- 
rabilmente oiierava.  La  seconda  comincia 
quivi:  La  vista  stia;  la  terza  quivi:  Ed 
è  ne  li  atti. 


§  XXVII.  —  Aj)prosso  ciò,  cominciai  a 
pensare  uno  giorno  sopra  quello  che  detto 
avea  de  la  mia  donna,  ciò  è  in  questi  due 
sonetti  precedenti  :  e  veggendo  nel  mio 
penserò  che  io  non  avea  detto  di  quello 
che  al  presente  tempo  adoperava  in  me, 
pareami  defettivamente  avere  parlato.  E 
però  projtuosi  di  dire  parole  ne  le  quali 
io  dicesse  come  me  parea  essere  disposto 
a  la  sua  operazione,  e  come  operava  in 
me  la  sua  vertude  :  e  non  credendo  po- 
tere ciò  narrare  in  brevitade  di  sonetto, 
cominciai  allora  una  canzone,  la  quale  co- 
mincia :  Sì  lungiamente. 

Stanza. 

Sì  lungiamente  m'  ha  tenuto  Amore 
E  costumato  a  la  sua  segnoria. 
Che  sì  com'elli  m'era  forte  in  pria, 
Così  mi  sta  soave  ora  nel  core. 
Però  quando  mi  folle  sì  '1  valore         5 
Che  li  spiriti  par  che  fuggan  via, 
AUor  sente  la  frale  anima  mia 
Tanta  dolcezza,  che  '1  viso  ne  smore, 
Poi  prende  Amore  in  me  tanta  vertiite 
Che  fa  li  miei  sospiri  gir  parlando,   10 
Ed  escon  for  chiamando 
La  donna  mia,  per  darmi  piii  salute. 
Questo  m'avene  ovunque  ella  mi  vede, 
E  sì  è  cosa  umìl,  che  noi  si  crede. 

§  XXVIII.  —  Quomodo  sedetsola  civitas 
piena  populo  !  facta  est  quasi  vidua  do- 
mina gentium.  Io  era  nel  proponimento 
ancora  di  questa  canzone,  e  compiuta 
n'avea  questa  soprascritta  stanzia,  quando 
lo  signore  de  la  giustizia  chiamòe  questa 
gentilissima  a  gloriare  sotto  la  insegna 
di  quella  regina  benedetta  virgo  Maria, 
lo  cui  nome  fue  in  grandissima  reverenzia 
ne  le  parole  di  questa  Beatrice  beata. 
E  avvegna  che  forse  piacerebbe  a  presente 
trattare  alquanto  de  la  sua  partita  da  noi, 
non  è  lo  mio  intendimento  di  trattarne 
qui  per  tre  ragioni  :  la  prima  è  che  ciò 
non  è  del  presente  proposito,  se  volemo 
guardare  nel  proemio  che  precede  questo 
libello  ;  la  seconda  si  è  che,  posto  che 
fosse  del  presente  proposito,  ancora  non 
sarebbe  sufficiente  la  mia  lingua  a  trat- 
tare, come  si  converrebbe,  di  ciò  ;  la  terza 
si  è  che,  posto  che  fosse  l' uno  e  l'altro, 
non  è  convenevole  a  me  trattare  di  ciò, 
per  quello  che,  trattando,  converrebbe  es- 
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sere  me  laudatore  di  ine  medesimo,  la 
(jnale  cosa  è  al  ))ostutto  biasimevole  a  chi 
lo  fae  :  e  però  lascio  cotale  trattato  ad 
altro  chiosatore.  Tuttavia,  però  che  molte 
volte  lo  numero  del  nove  ha  preso  luogo 
tra  le  parole  dinanzi,  onde  pare  che  sia 
non  sanza  ragione,  e  ne  la  sua  partita 
cotale  numero  pare  che  avesse  molto  luogo, 
convènesi  di  dire  quindi  alcuna  cosa,  ac- 
ciò che  pare  al  proposito  convenirsi.  Onde 
prima  dicerò  come  ebbe  luogo  ne  la  sua 
partita,  e  poi  n'as.segnerò  alcuna  ragionci 
per  che  questo  numero  fue  a  lei  cotanto 
amico. 

§  XXIX.  —  Io  dico  che,  secondo  l'usanza 
d'Arabia,  l'anima  sua  nobilùssima  si  partìo 
ne  la  prima  ora  del  nono  giorno  del  mese  ; 
e  .secondo  1'  usanza  di  Siria,  ella  si  partìo 
nel  nono  mese  de  l' anno,  però  che  lo 
primo  mese  è  ivi  Tisirin  primo,  lo  quale 
a  noi  è  Ottobre  ;  e  secondo  1'  usanza  no- 
stra, ella  si  partìo  in  quello  anno  de  la 
nostra  indizione,  cioè  de  li  anni  Domini, 
in  cui  lo  perfetto  numero  nove  volte  era 
compiuto  in  quello  centinaio  nel  quale  iìi 
questo  mondo  ella  fue  posta,  ed  ella  fue 
de  li  cristiani  del  terzodecimo  centinaio. 
Perchè  questo  numero  fosse  in  tanto  amico 
di  lei,  questa  potrebbe  essere  una  ra- 
gione :  con  ciò  sia  cosa  che,  secondo  To- 
lomeo e  secondo  la  cristiana  veritade,  nove 
siano  li  cieli  che  si  muovono,  e  secondo 
comune  opinione  astrologa,  li  detti  cieli 
adoperino  qua  giuso  secondo  la  loro  abi- 
tudine insieme,  questo  numero  fue  amico 
di  lei  per  dare  ad  intendere  che  ne  la  sua 
generazione  tutti  e  nove  li  mobili  cieli 
perfettissimamente  s'aveano  insieme.  Que- 
sta è  una  ragione  di  ciò  ;  ma  pih  sottil- 
mente pensando,  e  secondo  la  infallibile 
veritade,  questo  numero  fue  ella  mede- 
sima ;  per  similitudine  dico,  e  ciò  intendo 
cosi.  Lo  numero  del  tre  è  la  radice  del 
nove,  però  che  sanza  numero  altro  al- 
cuno, per  sé  niede.simo  fa  nove,  sì  come 
vedemo  manifestamente  che  tre  via  tre 
fa  nove.  Dunque  se  lo  tre  è  fattore  per 
sé  medesimo  del  nove,  e  lo  fattore  per  sé 
medesimo  de  li  miracoli  è  tre,  cioè  Padre 
e  Figlio  e  Spirito  santo,  li  quali  sono  tre 
ed  uno,  questa  donna  fue  accompagnata 
da  questo  numero  del  nove  a  dare  ad  in- 
tendere eh'  ella  era  uno  novo,  cioè  uno 
miracolo,  la  cui  radice,  cioè  del  miracolo, 


è  solamente  la  mirabile  Trinitade.  Forse 
ancora  per  piii  sottile  persona  si  vederebbe 
in  ciò  piti  sottile  ragione  ;  ma  questa  ('■ 
quella  eh'  io  ne  veggio,  e  che  piti  mi  piiu<'. 

§  XXX.  —  Poi  che  fue  partita  da  que- 
sto secolo,  rimase  tutta  la  sopradetta  cit. 
tado  quasi  vedova  dispogliata  da  ogni  di- 
gnitade  j  onde  io,  ancora  lagiimando  in 
questa  desolata  cittade,  scrissi  a  li  prìn- 
cipi de  la  terra  alquanto  de  la  sua  con- 
dizione, pigliando  quello  cominciamento 
di  Geremia  profeta  che  dice  :  Qnomodo 
sedet  sola  civitas.  E  questo  dico,  acciò  che 
altri  non  si  maravigli  perchè  io  1'  abbia 
allegato  di  sopra,  quasi  come  entrata  de 
la  nuova  materia  che  appresso  vene.  E  sé 
alcuno  volesse  me  riprendere  di  ciò,  eh'  io 
non  scrivo  qui  le  parole  che  seguitano  a 
quelle  allegate,  escùsomeno,  però  che  lo 
intendimento  mio  non  fue  dal  principio 
di  scrivere  altro  che  per  volgare  :  onde, 
con  ciò  sia  cosa  che  le  parole  che  segui- 
tano a  quelle  che  sono  allegate  siano  tutte 
latine,  sarebbe  fuori  del  mio  intendimento 
se  le  scrivessi.  E  simile  intenzione  so 
ch'ebbe  questo  mio  primo  amico,  a  cui  io 
ciò  scrivo,  cioè  eh'  io  li  scrivessi  solamente 
volgare. 

§  XXXI.  —  Poi  che  li  miei  occhi  eb- 
bero per  alquanto  tempo  lagiimato,  e  tanto 
alTaticati  erano  che  non  poteano  disfogare 
la  mia  trestizia,  pensai  di  volere  disfo- 
garla con  alquante  parole  dolorose  ;  e  i>erò 
propuosi  di  fare  una  canzone,  ne  la  quale 
piangendo  ragionassi  di  lei,  per  cui  tanto 
dolore  era  fatto  distiaiggitore  de  1'  anima 
mia  ;  e  cominciai  allora  una  canzone,  la 
quale  comincia:  Li  occhi  dolenti  per  pietà 
del  core.  Ed  acciò  che  questa  canzone 
paia  rimanere  più  vedova  dopo  lo  suo  fine, 
la  dividerò  prima  che  io  la  scriva  :  e  co- 
tale modo  terrò  da  qui  innanzi. 

Io  dico  che  questa  cattivella  canzone 
ha  tre  parti  :  la  prima  è  proemio  ;  ne  la 
seconda  ragiono  di  lei  ;  ne  la  terza  parlo 
a  la  canzone  pietosamente.  La  seconda 
parte  comincia  quivi:  Ita  n' è  Beatrice; 
la  terza  quivi  :  Pietosa  mia  camone.  La 
prima  parte  si  divide  in  tre  :  ne  la  prima 
dico  perchè  io  mi  muovo  a  dire  ;  ne  la 
seconda  dico  a  cui  io  voglio  dire  ;  ne  la 
terza  dico  di  cui  io  voglio  dire.  La  se- 
conda comincia  quivi  :  E  perchè  ine  ri-, 
corda  ;    la   terza  quivi  :   e  dicerò.    Poscia 
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(|iianclo  dico:  Ita  n' è  Beatrice,  ragiono  di 
lei  ;  e  intorno  o  t-iò  foo  dne  parti  :  jtrinia 
dico  la  oagiono  per  che  tolta  ne  fne;  ap- 
presso dico  come  altri  si  piange  do  la  sna 
]>artita,  e  comincia  questa  parte  quivi  : 
Partisi  de  la  sua.  Questa  parte  si  di^^de 
in  tre  :  no  la  prima  dico  chi  non  la  piange  ; 
ne  la  seconda  dico  clii  la  piange  ;  ne  la 
terza  dico  de  la  mia  condiziono.  La  se- 
conda comincia  quivi:  ma  ven  trestizia  e 
voglia;  la  terza  quivi:  Dànnomi  angoscia. 
Poscia  quando  dico  :  Pietosa  mia  canzone, 
parlo  a  questa  canzone,  disegnandole  a 
quali  donno  se  ne  vada,  e  stèasi  con  loro. 

Canzone  III. 

Li  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 
Hanno  di  lagrimar  sotferta  pena. 
Si  che  per  vinti  son  remasi  ornai. 
Ora,  s' i'  voglio  sfogar  lo  dolore 
Che  a  poco  a  poco  a  la  morte  mi  mena,  5 
Convènemi  parlar  traendo  guaì. 
E  perchè  me  ricorda  che  io  parlai 
De  la  mia  donna,  mentre  che  vivia, 
Donne  gentili,  volontier  con  vui, 
Non  vói  parlare  altrui,  10 

Se  non  a  cor  gentil  che  in  donna  sia  ; 
E  dicerò  di  lei  piangendo,  pui 
Che  si  n'  è  gita  in  ciel  suhitaiìiente, 
E  ha  lasciato  Amor  meco  dolente. 

Ita  n'  è  Beatrice  in  1'  alto  cielo,  15 

Nel  reame  ove  li  angeli  hanno  pace, 
E  sta  con  loro,  e  voi,  donne,  ha  lassate. 
No  la  ci  tolse  qualità  di  gelo 
Né  di  calore,  come  1'  altre  face, 
Ma  solo  fue  sua  gran  beuignitate  ;    20 
Che  luce  de  la  sua  umilitate 
Passò  li  cieli  con  tanta  vertute 
Che  fé'  maravigliar  l'etterno  sire, 
Sì  che  dolce  disire 

Lo  ginnse  di  chiamar  tanta  salute;  25 
E  fèlla  di  qua  giù  a  sé  venire, 
Perchè  vedea  eh'  està  vita  noiosa 
Non  era  degna  di  sì  gentil  cosa. 

Partissi  de  la  sua  bella  persona, 
Piena  di  grazia,  1'  anima  gentile,       30 
Ed  èssi  gloriosa  in  loco  degno. 
Chi  no  la  piange,  quando    ne  ragiona 
Core  ha  di  pietra  si  malvagio  e  vile 
Ch'  entrar  no  'i  puote  spirito  benegno. 
No  è  di  cor  villan  si  alto  ingegno     35 
Che  possa  imaginar  di  lei  alquanto, 
E  però  no  li  von  di  pianger  doglia  ; 


Ma  ven  trestizia  e  voglia 

Di  sospirare  e  di  morir  di  pianto, 

E  d'onne  consolar  l'anima  spoglia,     40 

Chi  vede  nel  penserò  alcuna  volta 

Quale  ella  fne,  e  com'ella  n'è  tolta. 

Dànnomi  angoscia  li  sospiri  forte, 
Quando  '1  penserò  ne  la  mente  grave 
Mi  reca  quella  che  m'ha  '1  cor  diviso  ; 
E  spesse  fiate  pensando  a  la  morte,  46 
Vènemene  un  disio  tanto  soave 
Che  mi  tramuta  lo  color  nel  viso. 
E  quando  '1  maginar  mi  ven  ben  fiso, 
Giùgnemi  tanta  pena  d'ogne  parte    50 
Ch'  io  mi  riscuoto  per  dolor  eh'  i'  sento  ; 
E  sì  fatto  divento 
Che  da  le  genti  vergogna  mi  parte. 
Poscia  piangendo,  sol  nel  mio  lamento 
Chiamo  Beatrice,  e  dico  :  —  Or  se'  tu 
[morta  ?  —  ;  55 
E  mentre  eh'  io  la  chiamo,  me  conforta. 

Pianger  di  doglia  e  sospirar  d'angoscia 
Mi  strugge  '1  core  ovunque  sol  mi  trovo. 
Si  che   ne  'ncrescerebbe   a   chi   m'au- 
[desse  : 
E  quale  è  stata  la  mia  vita,  poscia  60 
Che  la  mia  donna  andò  nel  secol  novo, 
Lingua  no  è  che  dicer  lo  sapesse. 
E  però,  donne  mie,  pur  eh'  io  volesse. 
Non  vi  saprei  io  dir  ben  quel  eh'  io  sono. 
Si  mi  fa  travagliar  1'  acerba  vita  ;      65 
La  quale  è  si  'nvilita, 
Che  ogn'om  par  che  mi  dica  :  —  Io  t'ab- 
[bandono  — , 
Veggendo  la  mia  labbia  tramortita. 
Ma  qual  eh'  io  sia,  la  mia  donna  il  si 
[vede. 
Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  merzede.  70 

Pietosa  mia  canzone,  or  va  piangendo, 
E  ritruova  le  donne  e  le  donzelle, 
A"  cui  le  tuo  sorelle 
Erano  usate  di  portar  letizia  ; 
E  tu,  che  se'  figliuola  di  trestizia, 
Vatten  disconsolata  a  star  con  elle. 

§  XXXII.  —  Poi  che  detta  fue  questa 
canzone,  si  venne  a  me  uno,  lo  quale,  se- 
condo li  gradi  de  1'  amistade,  è  amico  a 
me  immediatamente  dopo  lo  primo  ;  e  que- 
sti fue  tanto  distretto  di  sanguinitade  con 
questa  gloriosa,  che  nullo  piti  presso  l'era. 
E  poi  che  fue  meco  a  ragionare,  mi  pre- 
gòe  eh'  io  li  dovesse  dire  alcuna  cosa  per 
una  donna  che  s'  era  morta  ;  e  simulava 
sue  parole,  acciò  che  paresse  che  dicesse 
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d'  un'  altra,  la  quale  morta  era  certa- 
mente. Onde  io  accorgendomi  che  questi 
dicea  solamente  per  questa  benedetta,  sì 
li  dissi  di  fare  ciò  che  mi  domandava  lo 
suo  prego.  Onde  poi  ^pensando  a  ciò,  pro- 
puosi  di  fare  uno  sonetto  nel  quale  mi 
lamentasse  alquanto,  e  di  darlo  a  questo 
mio  amico,  acciò  che  paresse  che  per  lui 
l'avessi  fatto;  e  dissi  allora  questo  so 
netto,  che  comincia  :  Venite  a  'ntender  li 
sospiri  ìniei.  Lo  (|uale  ha  due  parti  :  ne 
la  prima,  chiamo  li  fedeli  d'Amore  che 
m' intendano  ;  ne  la  seconda,  narro  de  la 
mia  misera  condizione.  La  seconda  co- 
mincia quivi  :  li  qnm  disconsolati . 

Sonetto  XVII. 

Venite  a  'ntender  li  sospiri  miei, 
Oi  cor  gentili,  che  pietà  '1  disia  : 
Li  quai  disconsolati.vanno  via, 
E  s'  e'  non  fosser,  di  dolor  morrei  ; 

Però  che  gli  occhi  mi  sarebber  rei,         5 
Molte  fiate  piii  eh'  io  non  voiria. 
Lasso  !  di  pianger  sì  la  donna  mia. 
Che  sfogasser  lo  cor,  piangendo  lei. 

Voi  udirete  lor  chiamar  sovente 
La  mia  donna  gentil,  che  si  n'é  gita  10 
Al  secol  degno  de  la  sna  vertute  ; 

E  dispregiar  talora  questa  vita 
In  persona  de  1'  anima  dolente 
Abbandonata  de  la  sua  salute. 

^  XXXIIT.  —  Poi  che  detto  èi  questo 
sonetto,  pensandomi  chi  questi  era  a.  cui 
lo  intendea  dare  quasi  come  per  lui  fatto, 
vidi  che  povero  mi  parca  lo  servigio  e 
nudo  a  così  distretta  i)ersona  di  questa 
gloriosa.  E  però  anzi  ch'io  li  dessi  questo 
soprascritto  sonetto,  sì  dissi  due  stanzio 
d' una  canzone,  1'  una  per  costui  verace- 
mente, e  l'altra  per  me,  avvegna  che  paia 
r  una  e  1'  altra  per  una  persona  detta,  a 
chi  non  guarda  sottilmente  ;  ma  chi  sot- 
tilmente le  mira,  vede  bene  che  diverse 
persone  parlano,  acciò  che  l' una  non 
chiama  sua  donna  costei,  e  l' altra  sì, 
come  appare  manifestamente.  Questa  can- 
zone e  questo  soprascritto  sonetto  li  diedi, 
dicendo  io  lui  che  per  lui  solo  fatto  l'avea. 

La  canzone  comincia  :  Quantunque  volte, 
e  ha  due  i>arti  :  ne  l'^una,  cioè  ne  la  prima 
stanzia,  si  lamenta  questo  mio  caro  o  di- 
stretto a  lei  ;  ne  la  seconda  mi  lamento 


io,  cioè  ne  l'altra  stanzia  si  comincia' 
E  si  raccoglie  ne  li  miei.  E  così  appare 
che  in  questa  canzone  si  lamentano  due 
persone,  l' una  de  le  (juali  si  lamenta 
come  frate,  l' altra  come  servo. 

Canzone  IV. 

Quantunque  volte,  lasso  !,  mi  rimembra 
Oh'  io  non  debbo  giammai 
Veder  la  donna  cmd'  io  vo  sì  dolente. 
Tanto  dolore  intorno  '1  cor  m'as.sembra 
La  dolorosa  mente,  5 

Ch'  io  dico  :  —  Anima  mia,  che  non  ten 
[vai  ? 
Che  li  tormenti  che  tu  porterai 
Nel  secol,  che  t'  è  già  tanto  nolo, 
Mi  fan  pensoso  di  paura  forte  — . 
Ond'  io  chiamo  la  Morte,  10 

Come  soave  e  dolce  mio  riposo; 
E   dico  :  —  Vieni   a    me  !  —  con    tanto 
[amore, 
Che  sono  astioso  di  chiunque  more. 

E  si  raccoglie  ne  li  miei  sospiri 
Un  sono  di  pietate,  15 

Che  va  chiamando  Morte  tuttavia. 
A  lei  si  volser  tutti  i  miei  disiri. 
Quando  la  donna  mìa 
Fu  giunta  da  la  sua  crudelitate  ; 
Per  che  '1  piacere  de  la  sua  bieltate,  20 
Partendo  sé  da  la  nostra  veduta. 
Divenne  spiritai  bellezza  gratule. 
Che  per  lo  cielo  spande 
Luce  d'amor,  che  li  angeli  saluta, 
E  lo  intelletto  loro  alto,  sottile  2ri 

Face  maravigliar,  sì  v'  è  gentile. 

§  XXXIV.  —  In  ([uello  giorno  nel  quale 
si  compiea  1'  anno  che  questa  donna  era 
fatta  de  li  cittadini  di  vita  eterna,  io  mi 
sedea  in  parte  ne  la  quale,  ricordandomi 
di  lei,  disegnava  uno  angelo  sopra  certe 
tavolette  ;  e  mentre  io  lo  disegnava,  volsi 
li  occhi,  e  vidi  lungo  me  uomini  a  li  quali 
si  convenia  di  fare  onore.  E  riguardavano 
quello  che  io  facea  ;  e  secondo  clie  me  fu 
detto  poi,  elli  erano  stati  già  alquanto 
anzi  che  io  me  ne  accorgesse.  Quando  li 
vidi,  mi  levai,  e  siilutando  loro  dissi  : 
«  Altri  era  testé  meco,  però  pensava.  » 
Onde  partiti  costoro,  ritornàimi  a  la  mia 
opera,  cioè  del  disegnare  figure  d'angeli. 
E  facendo  ciò,  mi  venne  uno  penserò  di 
dire  parole,    quasi  per  annovale,  e  seri- 
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vere  a  costoro  li  quali  erano  venuti  a  me  ; 
o  dissi  allora  questo  sonetto,  lo  quale  co- 
mincia :  Era  venuta.  Lo  quale  ha  due  co- 
minciamenti,  e  però  lo  dividerò  secondo 
r  uno  e  secondo  1'  altro. 

Dico  che  secondo  lo  primo,  questo  so- 
netto Ila  tre  parti  :  ne  la  prima,  dico  che 
(luesta  donna  era  già  ne  la  mia  memoria; 
ne  L'I  seconda,  dico  quello  che  Amore  però 
mi  facea  ;  ne  la  terza,  dico  de  gli  elletti 
d' Amore.  La  seconda  comincia  quivi  ; 
.1  mor  che  ;  la  terza  quivi  :  Piangendo  vsci- 
ran  far.  Questa  parte  si  divide  iu  due  : 
no  r  una  dico  che  tutti  li  miei  sospiri 
uscivano  parlando  ;  ne  la  seconda  dico 
che  alquanti  diceano  certe  parole  diverse 
da  gli  altri.  La  seconda  comincia  quivi: 
Ma  quei.  Per  questo  medesimo  modo  si 
divide  secondo  l'altro  cominciamento,  sal- 
vo che  ne  la  prima  parte  dico  quando 
questa  donna  era  così  venuta  ne  la  mia 
memoria,  e  ciò  non  dico  ne  1'  altro. 

Sonetto  XVIII. 
Primo  cominciamento. 

Era  venuta  ne  la  mente  mia 
La  gentil  donna  che  per  suo  valore 
Fu  posta  da  l'altissimo  Signore 
Nel  ciel  de  1'  umiliate  ov'  è  Maria. 

Secondo  cominciamento. 

Era  venuta  ne  la  mente  mia 
Quella  donna  gentil  cui  piange  Amore. 
Entro  'n  quel  punto  che  lo  suo  valore 
Ti  trasse  a  riguardar  quel  ch'eo  facia. 

Amor  che  ne  la  mente  la  sentia,  5 

S'era  svegliato  nel  destrutto  core, 
E  diceva  a'  sospiri  :  'Andate  fere  '  ; 
Per  che  ciascun  dolente  si  partia. 

Piangendo  uscivan  for  de  lo  mio  petto 
Con  una  voce  che  sovente  mena        10 
Le  lagrime  dogliose  a  li  occhi  tristi. 

'}ila,  quei  chen'uscian  for  con  maggior  pena, 
Venian  dicendo  :  '  Oi  nohile  intelletto. 
Oggi  fa  l'anno  che  nel  ciel  salisti.' 

§  XXXV.  —  Poi  per  alquanto  tempo,  con 
ciò  fosse  cosa  che  io  fosse  in  parte  ne  la 
quale  mi  ricordava  del  passato  tempo, 
molto  stava  pensoso,  e  con  dolorosi  pen- 
samenti tanto  che  mi  faceano  parere  de 
foro  una  vista  di  terribile  sbigottimento. 

Dante,  Op. 


Onde  io,  accorgendomi  del  mio  trava- 
gliare, levai  li  occhi  per  vedere  se  altri 
mi  vedesse.  Allora  vidi  una  gentile  donna 
giovane  e  bella  molto,  la  quale  da  una 
finestra  mi  riguardava  sì  pietosiimeiite, 
quanto  a  la  vista,  che  tutta  la  pietà  pa- 
rea  in  lei  accolta.  Onde,  con  ciò  sia  cosa 
che  quando  li  miseri  veggiono  di  loi'o 
compassione  altrui,  piìi  tosto  si  muovono 
a  lagrimare,  quasi  come  di  sé  stessi  avendo 
pietade,  io  sentì'  allora  cominciare  li  miei 
occhi  a  volere  piangere  ;  e  però,  temendo  di 
non  mostrare  la  mia  vile  vita,  ini  partio 
dinanzi  da  li  occhi  di  questa  gentile  ;  e  di- 
cea  poi  fra  me  medesimo  :  «  E'  non  i)uote 
essere  che  con  quella  pietosa  donna  non 
sia  nobilissimo  amore  ».  E  però  propuosi 
di  dire  uno  sonetto,  ne  lo  quale  io  par- 
lasse a  lei,  e  conchiudesse  in  esso  tutto 
ciò  che  narrato  è  in  questa  ragione.  E  però 
che  per  questa  ragione  è  assai  manifesto, 
sì  nello  dividerò.  Lo  sonetto  comincia: 
Videì'o  li  occhi  miei. 

Sonetto  XIX. 

Videro  li  occhi  miei  quanta  pietate 
Era  apparita  in  la  vostra  figura, 
Quando  guardaste  li   atti  e  la  statura 
Ch'io  faccio  per  dolor  molte  fiate. 

AUor  m'accorsi  che  voi  pensavate  5 

La  qualità  de  la  mia  vita  oscura. 
Sì  che  mi  giunse  ne  lo  cor  paura 
Di  dimostrar  con  li  occhi  mia  viltate. 

E  tòlsimi  dinanzi  a  voi,  sentendo 
Che  si  movean  le  lagrime  dal  core,  10 
Ch'era  sommosso  da  la  vostra  vista. 

Io  dicea  poscia  nell'  anima  trista  : 
'  Ben  è  con  quella  donna  quello  Amore 
Lo  qual  mi  face  andar  così  piangendo.' 

§  XXXVI.  —  Avvenne  poi  che  là  ovun- 
que questa  donna  mi  vedea,  sì  si  facea 
d'una  vista  pietosa  e  d' un  colore  pallido 
quasi  come  d'amore  ;  onde  molte  fiate  mi 
ricordava  de  la  mia  nobilissima  donna, 
che  di  simile  colore  si  mostrava  tuttavia. 
E  certo  molte  volte  non  potendo  lagii- 
mare  né  disfogare  la  mia  trestizia,  io  an- 
dava per  vedere  questa  pietosa  donna,  la 
quale  parea  che  tirasse  le  lagrime  fuori 
de  li  miei  occhi  per  la  sua  vista.  E  però 
mi  venne  volontade  di  dire  anche  parole, 
parlando  a  lei;  e  dissi  questo  sonetto,  lo 
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quale  comincia  :  Color  d'amore.  Ed  è  piano 
sanza  dividerlo,  per  la  sua  precedente 
i-agioue. 

Sonetto  XX. 

Color  d'amore  e  di  pietà  sembianti 
Non  preser  mai  così  mirabilmente 
Viso  di  donna,  per  veder  sovente 
Ocelli  gentili  o  dolorosi  pianti, 

0)me  lo  vostro,  qnalora  davanti  5 

Vedetevi  la  mia  labbia  dolente; 
Si  clie  per  voi  mi  ven  cosa  a  la  mente, 
Ch'io  temo  forte  no  lo  cor  si  schianti. 

Eo  non  posso  tener  li  occhi  distrutti 
Che  non  reguardin  voi  spesse  tìate,    1 0 
Per  desiderio  di  pianger  ch'elli  hanno: 

E  voi  crescete  sì  lor  volontate, 
Che  de  la  voglia  si  consuman  tutti  ; 
Ma  lagrimar  dinanzi  a  voi  non  sanno. 

§  XXXVII.  —  Io  venni  a  tanto  per  la 
vista  di  questa  donna,  che  li  miei  occhi 
si  cominciare  a  dilettare  tro])po  di  ve- 
derla ;  onde  molte  volte  me  ne  crucciava 
nel  mio  cuore,  ed  avèamene  per  vile  assai. 
Onde  piti  volte  bestemmiava  la  vanitade 
de  li  occhi  miei,  e  dicea  loro  nel  mio  pen- 
serò :  «  Or  voi  solavate  fare  piangere  ehi 
vedea  la  vostra  dolorosa  condizione,  ed 
ora  pare  che  vogliate  dimenticarlo  per 
questa  donna  che  vi  mira  ;  che  non  mira 
voi,  se  non  in  quanto  le  pesa  de  la  glo- 
riosa donna  di  cui  piangere  solete;  ma 
quanto  potete  fate,  che  io  la  vi  pur  ri- 
membrerò molto  spesso,  maladetti  occhi, 
che  mai,  se  non  dopo  la  morte,  non  do- 
vrebbero le  vostre  lagrime  avere  restate  ». 
E  quando  così  avea  detto  fra  me  mede- 
simo a  li  miei  occhi,  e  li  sospiri  m'assa- 
livano grandissimi  ed  angosciosi.  E  acciò 
che  questa  battaglia  che  io  avea  meco 
non  rimanesse  saputa  pur  dal  misero  che 
la  sentia,  propuosi  di  fare  un  sonetto,  e 
di  comprendere  in  elio  questa  orribile 
condizione.  E  dissi  questo  sonetto,  lo 
quale  comincia:  L'  amaro  lagrimar.  Ed 
hae  due  parti  :  ne  la  prima,  parlo  a  li 
occhi  miei  sì  come  parlava  lo  mio  cuore 
in  me  medesimo;  ne  la  seconda,  rimuovo 
alcuna  dubitazione,  manifestando  chi  è 
che  così  parla  ;  e  comincia  questa  parte 
quivi  :  Co«l  dice.  Potrebbe  bene  ancora  ri- 
cevere piìi  divisioni,  ma  sarìano  indamo, 
però  che  è  manifesto  per  la  precedente 
ragione. 


Sonetto  XXI. 

'L'amaro  lagrimar  che  voi  faceste, 
Oi  occhi  miei,  così  lunga  stagione, 
Faceva  lagrimar  l'altre  persone 
De  la  ])ietate,  come  voi  vedeste. 

Ora  mi  par  che  voi  l'obliereste,  ."i 

S'io  fosse  dal  mio  lato  sì  fellone 
Ch'i'  non  ven  disturbasse  ogno  cagione 
Membrandovi  colei  cui  voi  piangeste. 

La  vostra  vanità  mi  fa  pensare, 
E  spaventami  sì,  eh'  io  temo  forte    10 
Del  vi.so  d'  una  donna  che  vi  mira. 

Voi  noi  dovreste  mai,  se  non  per  morte, 
La  vostra  donna,  ch'è  morta,  obliare.' 
Cosi  dice  '1  meo  core,  e  poi  sospira. 

g  XXXVIII.  —  Ricovròmi  la  vista  di 
questa  donna  in  si  nuova  condizione,  che 
molte  volte  ne  pen.sava  sì  come  di  per- 
sona che  troppo  mi  piacesse;  e  pensava 
di  lei  così  :  «  Questa  è  una  donna  gen- 
tile, bella,  giovane  e  savia,  e  apparita 
forse  per  volontade  d'  Amore,  acciò  che 
la  mia  vita  si  riposi  ».  E  molte  volte  pen- 
sava più  amorosamente,  tanto  che  lo  cuore 
consentiva  in  lui,  cioè  nel  suo  ragionare. 
E  quando  io  avea  consentito  ciò,  e  io  mi 
ripensava  sì  come  da  la  ragione  mosso,  e 
dicea  fra  me  medesimo:  «  Deo,  che  pen- 
serò è  questo,  che  in  così  vile  modo  vuole 
consolare  me  e  non  mi  lascia  (pia-si  altro 
pensare  ?  »  Poi  si  rilevava  un  altro  pen- 
serò, e  dicea  a  me  :  «  Or  tu  se'  stato  in 
tanta  tribulazione,  perchè  non  vuoli  tu 
ritraiTe  te  da  tanta  amaritudine  ?  Tu  vedi 
che  questo  è  uno  spiramento  d'  Amore. 
che  ne  reca  li  disiri  d'amore  dinanzi,  ed 
ò  mosso  da  così  gentil  parte,  com'è  quella 
de  li  occhi  de  la  donna  che  tanto  pietosa 
ci  s'hae  mostrata  ».  Onde  io  avendo  così 
più  volte  combattuto  in  me  medesimo, 
ancora  ne  volli  dire  alquante  parole  ;  e 
però  che  la  battaglia  de'  pensieri  vinceano 
coloro  che  per  lei  pai-lavano,  mi  jiarve  cIh 
si  convenisse  di  parlare  a  lei,  e  dissi  qm 
sto  sonetto  lo  quale  comincia  :  Oentil  pen 
sere.  E  dico  «  gentile  »  in  quanto  ragio- 
nava di  gentile  donna,  che  per  altro  era 
viiissinio. 

In  questo  sonetto  fo  due  parti  di  me, 
secondo  che  li  miei  pensieri  erano  divisi. 
L'una  parto  chiamo  «  cuore  »,  cioè  l'ap- 
petito; l'altra  chiamo  «anima»,  cioè 
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ragione  :  o  diro  coiuo  1'  uno  dice  con  l' al- 
tro. E  che  degno  sin  di  cliiaiiiare  l'appe- 
tito cuòre  e  la  ragiono  nuinia,  assai  è 
manifesto  a  coloro  a  cui  mi  piace  che  ciò 
sia  aperto.  Vero  è  che  nel  precedente 
sonetto  io  fo  la  parto  del  cnore  centra 
lineila  de  li  occhi,  e  ciò  pare  contrario  di 
qnello  che  io  dico  nel  presente  ;  e  però 
dico  che  ivi  lo  cnore  anche  intendo  per 
lo  iipiietito,  però  che  maggiore  desiderio 
era  lo  mio  ancora  di  ricordamii  de  la 
gentilissima  donna  mia,  che  di  vedere  co- 
stei, avvegna  che  alcuno  appetito  n'aves- 
si già,  ma  leggero  parca  :  onde  appare 
die  r  uno  detto  non  è  contrario  a  l'altro. 
(Juesto  sonetto  lia  tre  parti  :  ne  la  pri- 
ma, comincio  a  dire  a  questa  donna  come 
lo  mio  desiderio  si  volge  tutto  verso  lei  ; 
ne  Ja  seconda,  dico  come  V  anima,  cioè 
la  ragione,  dice  al  cuore,  cioè  a  lo  appe- 
tito ;  ne  la  terza,  dico  come  le  risponde. 
La  seconda  parte  comincia  quivi  :  L'ani- 
ma dice  ;  la  terza  quivi  :  Ei  le  risponde. 

Sonetto  XXII. 

(ieutil  jìensero  che  parla  di  vui, 
Sen  vene  a  dimorar  meco  sovente, 
E  ragiona  d'amor  sì  dolcemente 
Che  face  consentir  lo  core  in  lui. 

L'  anima  dice  al  cor  :  '  Chi  è  costvti       5 
Che  vene  a  consolar  la  nostra  mente 
Ed  è  la  sua  vertii  tanto  possente    [nui  ?  ' 
Ch'altro  penser   non    lascia    star    con 

Ei  le  risponde  :  '  Oi  anima  pensosa. 
Questi  è  un  spiritel  novo  d' amore,    10 
Clie  reca  innanzi  me  li  suoi  desiri  ; 

E  la  sua  vita,  e  tutto  '1  suo  valore, 
Mosse  de  li  occhi  di  quella  pietosa 
Che  si  turbava  de'  nostri  martìri.' 

§  XXXIX.  —  Contra  questo  avversario 
de  la  ragione  si  levòe  un  die,  quasi  ne 
r  ora  de  la  nona,  una  forte  imaginazione 
in  me  ;  che  mi  parve  vedere  questa  glo- 
riosa Beatrice  con  quelle  vestimenta  san- 
guigne co  le  quali  apparve  prima  a  li 
occhi  miei,  e  pareami  giovane  in  simile 
etade  in  quale  io  prima  la  vidi.  Allora 
cominciai  a  pensare  di  lei.  E  ricordandomi 
di  lei  secoido  l' ordine  del  tempo  passato, 
lo  mio  cuore  cominciò  dolorosamente  a 
1  entère  de  lo  desiderio  a  cui  sì  vilmente 
s'avea  lasciato  possedere  alquanti  die 
contra  la  costanzia  de  la  ragione  ;  e  di- 


scacciiito  questo  cotale  malvagio  deside- 
rio, sì  .si  rivolsero  tutti  li  miei  pensamenti 
a  la  loro  gentilissima  Beatrice.  E  dico 
che  d'  allora  innanzi  cominciai  a  pensare 
di  lei  sì  con  tutto  lo  vergognoso  cuore, 
che  li  sospiri  manifestavano  ciò  molte 
volte  ;  però  che  tutti  quasi  diccano  nel 
loro  uscire  quello  che  nel  cuore  si  ragio- 
nava, cioè  lo  nome  di  (jnella  gentilissima, 
e  come  si  ^lartìo  da  noi.  E  molte  volto 
avvenia  che  tanto  dolore  avea  in  sé  alcuno 
penserò,  eh'  io  dimenticava  lui  e  là  dov'  io 
era.  Per  (juesto  raccendimento  de'  sospiri 
si  raccese  lo  sollenato  lagrimare,  in  guisa 
che  li  miei  occhi  pareano  due  cose  che 
desiderassero  pur  di  piangere  ;  e  spesso 
avvenia  che  per  lo  lungo  continuare  del 
l)ianto,  dintorno  loro  si  Iacea  uno  coloro 
purpureo,  lo  quale  suole  apparire  per  al- 
cuno martirio  che  altri  riceva.  Onde  ap- 
pare che  de  la  loro  vanitade  fuoro  de- 
gnamente guiderdonati;  sì  che  d'allora 
innanzi  non  poterò  mirare  persona  che  li 
guardasse  sì  che  loro  potesse  trarre  a  si- 
mile intendimento.  Onde  io  volendo  che 
cotale  desiderio  malvagio  e  vana  tenta- 
zione paresse  distrutto,  sì  che  alcuno 
dubbie  non  potessero  indùcere  le  rimate 
parole  eh'  io  avea  dette  dinanzi,  jìropuosi 
di  fare  uno  sonetto,  ne  lo  quale  io  com- 
prendesse la  sentenza  di  questa  l'agione. 
E  dissi  allora  :  Lasso  !  per  forza  di  molti 
sospiri  ;  e  dissi  «  lasso  »  in  quanto  mi 
vergognava  di  ciò,  che  li  miei  occhi  avea- 
no  così  vaneggiato. 

Questo    sonetto   non   divido,   però  che 
assai  lo  manifesta  la  sua  ragione. 

Sonetto  XXIII. 

Lasso  !  jier  forza  di  molti  sospiri 
Che  nascon  de'  penser  che  son  nel  core, 
Li  occhi  son  vinti,  e  non  hanno  v.ilorc 
Di  riguardar  persona  che  li  miri. 

E  fatti  son  che  paion  due  disiri  5 

Di  lagrimare  e  di  mostrar  dolore, 
E  spesse  volte  piangon  sì  ch'Amore 
Li  'ncerchia  di  corona  di  martìri. 

Questi  pen.seri,  e  li  sospir  ch'eo  gitto, 
Diventan  ne  lo  cor,  sì  angosciosi,       10 
Ch'  Amor  vi  tramortisce,  sì  glien  dole  ; 

Però  ch'elli  hanno  in  lor,  li  dolorosi, 
Quel  dolce  nome  di  madonna  scritto, 
E  de  la  morte  sua  molte  parole. 
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§  XL.  —  Dopo  qiiesta  tribulazione 
avvenne,  in  quello  tempo  che  molta  gente 
va  per  vedere  quella  imagino  benedetta 
la  quale  .Tesu  Cristo  lasciò  a  noi  per  esem- 
plo de  la  sua  bellissima  figura,  la  quale 
vede  la  mia  donna  gloriosamente,  die  al- 
quanti peregrini  passavano  per  una  via  la 
quale  è  quasi  mezzo  de  la  cittade  ove 
nacque  e  vivetto  e  morio  la  gentilissima 
donna.  Li  quali  peregrini  andavano,  se- 
condo clie  mi  parve,  molto  pensosi  ;  on- 
d' io  pensando  a  loro,  dissi  fra  me  mede- 
simo: «Questi  peregrini  mi  paiono  di 
lontana  parte,  e  non  credo  che  anche 
udissero  jiarlare  di  questa  donna,  e  non 
ne  sanno  neente;  anzi  li  loro  penseri  so- 
no d' altre  cose  che  di  queste  qui,  che 
forse  pensano  de  li  loro  amici  lontani,  li 
quali  noi  non  conoscemo  ».  Poi  dicea  fra 
me  medesimo  :  «  Io  so  che  s' elli  fossero 
di  propinquo  jiaese,  in  alcuna  vista  par- 
rebbero turbati  passando  per  lo  mezzo  de 
la  dolorosa  cittade  ».  Poi  dicea  fra  me 
medesimo  :  «  Se  io  li  potesse  tenere  al- 
quanto, io  li  pur  farei  piangere  anzi  ch'el- 
li  uscissero  di  questa  cittade,  però  che  io 
direi  parole  le  quali  farebbero  piangere 
chiunque  le  intendesse  ».  Onde,  passati 
costoro  da  la  mia  veduta,  jjropuosi  di  fare 
uno  sonetto  ne  lo  quale  io  manifestasse 
ciò  che  io  avea  detto  fra  me  medesimo  ; 
e  acciò  che  piìi  paresse  pietoso,  propuosi 
di  dire  come  se  io  avesse  parlato  a  loro  ; 
e  dissi  questo  sonetto,  lo  quale  comincia  : 
Deh  !  peregrini  che  pensosi  andate.  E  dissi 
«  peregrini  »,  secondo  la  larga  significa- 
zione del  vocabulo  ;  che  peregrini  si  pos- 
sono intendere  in  due  modi,  in  uno  largo 
e  in  uno  stretto  :  in  largo,  in  quanto  è 
peregrino  chiunque  è  fuori  de  la  sua  pa- 
tria ;  in  modo  stretto,  non  s'intende  pe- 
regrino se  non  chi  va  verso  la  casa  di 
sa'  Jacopo  o  riede.  E  però  è  da  sapere 
che  in  tre  modi  si  chiamano  propriamente 
le  genti  che  vanno  al  servigio  de  1' Altis- 
simo :  chiamansi  palmieri,  in  quanto  van- 
no oltremare,  là  onde  molte  volte  recano 
la  palma  ;  chiamansi  peregrini,  in  quanto 
vanno  a  la  casa  di  Galizia,  però  che  la 
sepultura  di  sa'  Jacopo  fue  piti  lontana 
de  la  sua  patria  che  d'  alcuno  altro  apo- 
stolo ;  chiamansi  romei,  iu  quanto  vanno 
a  Koma,  là  ove  questi  cu'  io  chiamo  pe- 
regrini andavano. 


Questo  sonetto  non  divido,  però  che 
assai  lo  manifesta  la  sua  ragiono. 

Sonetto  XXIV. 

Deh!  peregrini  che  pensosi  andati» 
Forse  di  cosa  che  non  v'  è  presente. 
Venite  voi  da  sì  lontana  gente, 
Coni' a  la  vista  voi  ne  dimostrate, 

Che  non  piangete  quando  voi  passate    "i 
Per  lo  suo  mezzo  la  città  dolente, 
Come  quelle  persone  che  neente 
Par  che  'ntendesser  la  sua  gravitate 

Se  voi  restaste  per  volerlo  audire, 
Certo  lo  cor  de'  sospiri  mi  dico  10 

Che  lagrimando  n'  uscireste  puì. 

EU' ha  perduta  la  sua  Beatrice; 
E  le  parole  eh'  om  di  lei  pò  dire, 
Hanno  vertìi  di  far  piangere  altrui. 

§  XLI.  —  Poi  mandare  due  donne  gen- 
tili a  me,  pregando  che  io  mandasse  loro 
di  queste  mie  parole  rimate  ;  onde  io, 
pensando  la  loro  ntibilitade,  propuosi  di 
mandare  loro  e  di  fnre  una  cosa  nuova, 
la  quale  io  mandasse  a  loro  con  esse,  ac- 
ciò che  più  onorevoleniente  adempies.se  li 
loro  prieghi.  E  dissi  allora  uno  sonetto  lo 
quale  narra  del  mio  stato,  e  mandalo  a 
loro  co  lo  precedente  sonetto  accompa- 
gnato, e  con  un  altro  che  comincia  :  Ve- 
nite a  intender. 

Lo  sonetto  lo  quale  io  feci  allora,   co- 
mincia :  Oltre  la  sfera  ;  lo  quale  ha  in  sé 
cinque  parti.  Ne  la  prima  dico  là  ove  va 
lo  mio  penserò,  nominandolo  per  lo  nome 
d'  alcuno  suo  effetto.  Ne  la  seconda  dico 
per  che  va  là  suso,  cioè  chi   lo  fa   cos'i 
andare.  Ne  la  terza  dico  quello  che  vide, 
cioè  una  donna  onorata  là  suso  ;  e  chiù,^ 
molo  allora  «spirito  peregrino  »,  acciò  eh 
spiritualmente  va  là  suso,  e  si  come  p| 
regrino  lo  quale  è  fuori  de  la  sua  patiid 
vi  stae.  Ne  la   quarta  dico   come  elli 
vede  tale,  cioè  in  tale  qualitade,  che  f| 
no  lo  posso  intendere,  cioè  a  dire  che 
mio  penserò  sale  ne  la  qualitade  di  coste 
in  grado  che  lo  mio  intelletto  no  lo  puot 
comprendere  ;  con  ciò  sia  co.ia  che  lo  no 
stro  intelletto  s'abbia  a  quello  benedetti 
anime,  sì  come  l' occhio  debole  a  lo  soleiJ 
e  ciò  dice  lo   Filo.sofo   nel  secondo  de  ]| 
Metafisica.  Ne  la  quinta  dico  che,  avvegn 
clic  io  non  jtossa  intendere  là  ove  lo  pen 
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sero  mi  trae,  cioè  a  la  sua  mirabile  qua- 
litadts  almeno  iniendo  questo,  cioè  che 
tutto  è  lo  cotale  pensare  de  la  mia  don- 
na, però  ch'io  sento  lo  suo  nome,^ spesso 
nel  mio  penserò  ;  e  nel  line  di  questa 
quinta  parte  dico  «  donne  mie  care  »,  a 
dare  ik1  intendere  che  sono  donne  coloro 
a  cui  io  parlo.  La  seconda  j)arte  comin- 
cia quivi  :  intelligenza  nova;  la  terza  qui- 
vi :  Quand' elli  è  giunto  ;  la  (juarta  (iui\i  : 
Yèdela  tal;  la  quinta  quivi:  So  io  che 
parla.  Potrèbbesi  più  sottilmente  ancora 
dividere,  e  piìx  sottilmente  fare  intende- 
re ;  ma  puòtesi  passare  con  questa  divisa, 
e  però  non  m'intrametto  di  piti  dividerlo. 

Sonetto  XXV. 

Oltre  la  sfera  che  piìi  larga  gira, 
Passa  '1  sospiro  ch'esce  del  mio  core: 
Intelligenza  nova,  che  1'  Amore 
Piangendo  mette  in  lui,  pur  sii  lo  tira. 

Quand' elli  è  giunto  là  dove  disira,         5 
Vede  una  donna  che  riceve  onore, 
E  luce  si  che  per  lo  suo  splendore 
Lo  peregrino  spirito  la  mira. 


Vedala  tal,  che  quando  '1  mi  ridice, 
Io  no  lo  intendo,  sì  parla  sottile       10 
Al  cor  dolente  che  lo  fa  parlare. 

So  io  che  parla  di  quella  gentile. 
Però  che  spesso  ricorda  I5eatricc  : 
Sì  eh'  io  lo  'ntendo  ben,  donne  mie  care. 

§  XLII.  —  Appresso  questo  sonetto, 
apparve  a  me  una  mirabile  visione,  ne 
la  quale  io  vidi  cose  che  mi  fecero  pro- 
porre di  non  dire  piii  di  questa  benedet- 
ta, lutino  a  tanto  che  io  potesse  piìi  de- 
gnamente trattare  di  lei.  E  di  venire  a 
ciò  io  studio  quanto  posso,  sì  com'  ella 
sae  veracemente.  Sì  che,  se  piacere  sarà 
di  colui  a  cui  tutte  le  cose  vivono,  che 
la  mia  vita  duri  per  alquanti  anni,  io 
spero  di  dicer  di  lei  quello  che  mai  non 
tue  detto  d' alcuna.  E  jioi  piaccia  a  colui 
che  è  sire  de  la  cortesia,  che  la  mia  ani- 
ma se  ne  possa  gire  a  vedere  la  gloria 
de  la  sua  donna  :  cioè  di  quella  benedet- 
ta Beatrice,  la  quale  gloriosamente  mira 
ne  la  faccia  di  colui  qui  est  per  omnia 
saecula  benedictus. 
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TRATTATO  PltlMO. 

I.  —  Siccome  dice  il  Filosofo  ucl  priu- 
cij)io  della  Prima  Filosofìa  '  tutti  gli 
uomini  naturalmente  desiderano  di  sa- 
pere. '  La  ragione  di  che  puote  essere, 
che  ciascuna  cosa,  da  provvidenza  di 
propria  natura  impinta,  è  inclinabile  alla 
sua  perfezione.  Onde,  acciocché  la  scienza 
è  l'ultima  perfezione  della  nostra  anima, 
nella  quale  sta  la  nostra  viltima  felicità, 
tutti  naturalmente  al  suo  desiderio  siamo 
soggetti.  Veramente  da  questa  nobilis- 
sima i)erfeziono  molti  sono  privati  per 
diverse  cagioni  che  dentro  dall'uomo,  e 
di  fuori  da  esso,  lui  rimuovono  dall'  abito 
di  scienza. 

Dentro  dall'uomo  possono  essere  due 
difetti  e  impedimenti  :  1'  uno  dalla  parte 
del  corpo,  1'  altro  daUa  parte  dell'  anima. 
Dalla  parte  del  corpo  è,  quando  le  parti 
sono  indebitamente  disposte,  sicché  nulla 
ricevere  può  ;  siccome  sono  sordi  e  muti, 
e  loro  simili.  Dalla  parte  dell'  anima  è, 
quando  la  malizia  vince  in  essa,  sicché 
.si  fa  seguitatrice  di  viziose  dilettazioni, 
nelle  quali  riceve  tanto  inganno,  che  per 
quelle  ogni  cosa  tiene  a  vile. 

Di  fuori  dall'uomo  possono  essere  si- 
milmente due  cagioni  intese,  l'una  delle 
quali  è  induttrice  di  necessità,  l' altra 
di  pigrizia.  La  prima  è  la  cura  famiglia- 
re e  civile,  la  quale  convenevolmente  a 
sé  tiene  degli  tiomiui  il  maggior  numero, 
sicché  in  ozio  di  speculazione  essere  non 
possono.  L'altra  ò  il  difetto  del  luogo 
ove  la  persona  é  nata  e  nudrita,  che  ta- 
lora sarà  da  ogni  studio  non  solamente 
privato,  ma  da  gente  studiosa  lontano. 


Lo  due  prime  di  queste  cagioni,  cioè  la 
prima  dalla  parte  di  dentro  e  la  prima 
dalla  parte  di  fuori,  non  sono  da  vitu- 
perare, ma  da  scusare  e  di  perdono  de- 
gne :  le  due  altre,  avvegnaché  l'una  piìi, 
sono  degne  di  biasimo  e  d'  abbominazio- 
ne.  Manifestamente  adunque  può  vedere 
chi  bene  considera,  che  pochi  rimangono 
quelli  che  all'  abito  da  tutti  desiderato 
possano  pervenire,  e  innumerabili  quasi 
sono  gl'impediti,  che  di  que.sto  cibo  da 
tutti  sempre  vivono  attàmati.  t)h  beati 
que'  pochi  che  seggono  a  quella  mensa 
ove  il  pane  degli  Angeli  si  mangia,  e 
miseri  quelli  che  colle  pecore  hanno  co- 
mune cibo!  Ma  perocché  ciascun  uomo  a 
ciascun  uomo  è  naturalmente  amico,  e 
ciascuno  amico  si  duole  del  difetto  di 
colui  ch'egli  ama,  coloro  che  a  sì  alta 
mensa  sono  cibati,  non  senza  miseiicordia 
sono  inver  di  quelli  che  in  bestiale  pa- 
stura veggiono  erba  e  ghiande  giro  man- 
giando. E  perciocché  misericordia  é  ma- 
dre di  benefìcio ,  sempre  liberalmente 
coloro  che  sanno  porgono  della  loro  buona 
ricchezza  alli  veri  poveri,  e  sono  quasi 
fonte  vivo,  della  cui  acqua  si  refrigera  la 
naturai  sete  che  di  sopra  é  nominata.  E 
io  adunque,  che  non  seggo  alla  beata 
mensa,  ma,  fuggito  dalla  pastura  del 
volgo,  a'  piedi  di  coloro  clie  seggono  ri- 
colgo di  quello  che  da  loro  cade,  e  cono- 
sco la  misera  vita  di  quelli  che  dietro 
m' ho  lasciati,  per  la  dolcezza  eh'  io  sento 
in  quello  eh'  io  a  poco  a  poco  rìcolgo, 
misericordevolmente  mosso,  non  me  di- 
menticando, per  li  miseri  alcuna  cosa  ho 
riservata,  la  quale  agli  occhi  loro  già  é 
più  tempo  ho  dimostrata  ;    e  in   ciò  gli 
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ho  fatti  iiiaggiorineute  vogliosi.  Per  che 
ora  volendo  loro  apparecchiare,  intendo 
fare  iiu  generale  convivio  di  ciò  eh'  io  ho 
loro  mostrato,  e  di  quello  pane  eh'  è  me- 
stiere a  cosi  fatta  vivanda,  senza  lo  quale 
da  loro  non  potrehhe  esser  mangiata  a 
questo  convivio;  di  quello  pane  degno  a 
cotal  vivanda,  qnal  io  intendo  indarno 
essere  ministrata. 

E  però  ad  esso  non  \oglio  s'  assetti 
alcuno  male  de'  suoi  organi  disposto  ;  pe- 
rocché né  denti,  né  lingua  ha,  né  palato: 
né  alcuno  assettatore  di  vizi  ;  perocché  lo 
stomaco  suo  é  pieno  di  umori  venenosi  e 
contrari,  sicché  mia  vivanda  non  terreh- 
ho.  Ma  veguaci  qualunque  é  per  cura 
famigliare  o  civile  nella  umana  fame  ri- 
maso,  e  ad  una  mensa  cogli  altri  simili 
impediti  s'assetti.  E  alli  loro  piedi  si 
pongano  tutti  quelli  che  per  pigrizia  si 
sono  stati,  che  non  sono  degni  di  piìi 
alto  sedere  :  e  tinelli  e  questi  prendano 
la  mia  vivanda  col  pane,  che  la  farò  loro 
e  gustare  e  patire.  La  vivanda  di  questo 
Convito  sarà  di  quattordici  maniere  or- 
dinata, cioè  (juattordici  Canzoni  sì  di 
amore,  come  di  virtù  materiate,  le  quali 
senza  lo  presente  pane  aveano  d'  alcuna 
scurità  omhra,  sicché  a  molti  lor  bellezza, 
l>iìi  che  lor  bontà,  era  in  grado.  Ma  que- 
sto pane,  cioè  la  presente  sposizione,  sarà 
la  luce,  la  (luale  ogni  colore  di  loro  sen- 
tenza farà  parvente.  E  se  nella  presente 
opera,  la  quale  é  Convivio  nominata  e 
vo'  che  sia,  piìi  virilmente  si  trattasse 
che  nella  Vita  Xuova,  non  intendo  però 
a  quella  in  parte  alcuna  derogare,  ma 
maggiormente  giovare  per  questa  quella  ; 
veggeudo  siccome  ragionevolmente  (quella 
fervida  e  passionata,  questa  temperata  e 
virile  essere  conviene.  Che  alti-o  si  con- 
viene e  dire  e  operare  a  una  etade,  che 
ad  altra  ;  perché  certi  costumi  sono  ido- 
nei e  laudabili  a  una  etade,  che  sono 
sconci  e  biasimevoli  ad  altra,  siccome  di 
sotto  nel  quarto  l'rattato  di  questo  libro 
sarà  per  propria  ragione  mostrato.  E  io 
in  quella  dinanzi  all'entrata  di  mia  gio- 
ventute  parlai,  e  in  questa  dipoi  quella 
già  trai>assata.  E  conciossiacosaché  la  ve- 
ra intenzione  mìa  fosse  altra  che  quella 
che  di  fuori  mostrano  le  Canzoni  predet- 
te, per  allegorica  sposizione  (juelle  intendo 
mostrare,  appresso  la  litterale  storia  ra- 


gionata. Sicché  r  una  lagione  e  l' altra 
darà  sapore  a  coloro  che  a  <iuesta  cena 
sono  convitati;  li  quali  priego  tutti,  che 
se  il  Convito  non  fosse  tanto  splendido 
quanto  conviene  alla  sua  grida,  che  non 
al  mio  volere,  ma  alla  mia  facultate  im- 
putino ogni  difetto  ;  perocché  la  mia 
voglia  di  compiuta  e  cara  liberalità  é  qui 
seguace. 

II.  —  Nel  cominciamento  di  ciascun 
bene  ordinato  convivio  .sogliono  li  sergenti 
prendere  lo  pane  apjmsito,  e  quello  pur- 
gare da  ogni  macola.  Per  che  ioi  che 
nella  presente  scrittura  tengo  luogo  di 
quelli,  da  due  macole  mondare  intendo 
juimieramente  questa  sposizione,  che  per 
pane  si  conta  nel  mio  corredo.  L'una  é,  che 
parlare  alcuno  di  sé  medesimo  pare  non 
licito;  l'altra  si  é,  che  parlare,  sponendo, 
troi>i)o  a  fondo,  pare  non  ragionevole.  E  lo 
illicito  e  lo  irragionevole  il  coltello  del 
mio  giudicio  purga  in  questa  forma. 

Non  si  concede  per  li  rcttorici  alcuno 
di  sé  medesimo  senza  necessaria  cagione 
parlare.  E  da  ciò  è  l'  uomo  rimosso,  per- 
ché parlare  non  si  i)uò  d'alcuno,  che  il 
parlatore  non  lodi  o  non  biasimi  quelli, 
di  cui  egli  parla.  Le  quali  due  ragioni 
rusticamente  stanno  a  fare  di  sé  nella 
bocca  di  ciascuno.  E  per  levare  un  dub- 
bio che  qui  surge,  dico  che  peggio  sta 
biasimare,  che  lodare;  avvegnaché  l'uno 
e  l'altro  non  sia  da  fare.  I^a  ragione  si 
é,  che  qualunque  cosa  é  per  sé  da  bia- 
simare, è  piii  laida  che  quella  eh'  é  per 
accidente. 

Dispregiare  sé  medesimo  é  per  sé  bia- 
simevole, perocché  allo  amico  dee  l'uomo 
lo  suo  difetto  contare  segretamente,  e 
nullo  è  più  amico  che  l'uomo  a  sé;  onde 
nella  camera  de'  suoi  pensieri  sé  mede- 
simo ripiendere  dee  e  piangere  li  suoi 
difetti,  e  non  palese.  Ancora  del  non  po- 
tere e  del  non  sapere  bene  sé  menare,  li^ 
più  volte  non  è  1'  uomo  vituperato  ;  ma 
del  non  volere  è  sempre,  perché  nel  vo- 
lere  e  nel  non  volere  nostro  si  giudica  la 
malizia  e  la  boutade.  E  perciò  chi  biasijua 
sé  medesimo,  approva  sé  conoscere  lo  suo 
difetto,  ed  approva  sé  non  essere  buono. 
Perché  per  sé  è  da  lasciare  di  i)arlare  sé 
biasinmndo. 

Lodare  sé  é  da  fuggire,  siccome  male 
per   accidente,  in  quanto   lodare   non  si 
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]iiiò,  elio  <iuella  loda  nou  sia  maggior- 
muiile  vituperio  ;  è  loda  nella  iiiinta  delle 
parole,  è  vituperio  chi  cerca  loro  nel  ven- 
tre :  che  le  parole  sono  fatte  per  mostrare 
(jiiello  che  nou  si  sa.  Onde  ehi  loda  sé, 
mostra  che  non  crede  essere  buono  te- 
nuto ;  che  non  gli  incontra  senza  mali- 
ziata coscienza,  la  quale,  sé  lodando,  di- 
.scojiro,  e  discoprendo  si  biasima. 

E  ancora  la  propria  loda  e  il  proprio 
biasimo  è  da  fuggire  per  una  ragione, 
egualmeute  siccome  falsa  testimonianza 
fare  ;  perocché  non  è  nomo  che  sia  di  sé 
vero  e  giusto  misuratore,  tanto  la  propria 
carità  ne  inganna.  Onde  avviene  che  eia- 
.sciuio  ha  nel  suo  giudicio  le  misure  del 
falso  mercatante,  che  vende  coli'  una  e 
compera  coli' altra  ;  e  ciascuno  con  ampia 
misura  cerca  Io  suo  mal  fare,  e  con  pic- 
cola cerca  lo  bene  ;  sicché  il  numero  e  la 
((uautità  e  il  peso  del  bene  gli  pare  piìi, 
che  se  con  giusta  misura  fosse  saggiato, 
e  quello  del  male,  meno.  Per  che,  par- 
lando di  sé  con  loda  o  col  contrario,  o 
dice  falso  per  rispetto  alla  cosa  di  che 
parla,  o  dice  falso  per  rispetto  alla  sua 
sentenza  ;  che  1'  una  e  l' altra  ò  falsità. 
E  però,  conciossiacosaché  '1  consentire  è 
un  coufes.sare,  villania  fa  chi  loda  o  chi 
biasima  dinanzi  al  viso  alcuno  ;  perchè  né 
cou.seutire  né  negare  puote  lo  così  esti- 
mato senza  cadere  in  colpa  di  lodarsi  o  di 
biasimarsi  :  salva  qui  la  via  della  debita 
correzione,  clr  essere  non  può  senza  im- 
properio del  fallo,  che  corregger  s' in- 
tende ;  e  salva  la  via  del  debito  onorare 
e  maguiticare,  la  tiuale  passare  non  si 
può  seuza  fare  menzioue  dell'  opere  vir- 
tuose, o  delle  dignitadi  virtuosamente  ac- 
quistate. 

Veramente,  al  principale  intendimento 
tornando,  dico,  com'è  toccato  di  sopra, 
per  necessarie  cagioni  lo  pailare  di  sé  è 
conceduto.  E  intra  le  altre  necessarie  ca- 
gioni due  sono  idìi  manifeste,  l' una  é 
(juando  senza  ragionare  di  sé,  grande 
infamia  e  pericolo  non  si  può  cessare  ; 
e  allora  si  concede  per  la  ragione,  che 
delli  due  sentieri  prendere  lo  meno  reo 
è  quasi  prendere  un  buono.  E  questa  ne- 
cessità mosso  Boezio  di  sé  medesimo  a 
parlare,  acciocché  sotto  pretesto  di  con- 
.solazione  scusasse  la  perpetuale  infamia 
<lel  suo   esilio,  mostrando.  <i  nello   essere 


ingiusto  :  poiché  altro  scusatore  non  si 
levava.  L' altra  é  quando  per  ragionare 
di  sé,  grandissima  utilità  ne  segue  altrui 
per  via  di  dottrina  :  e  questa  ragione 
nmsse  Agostino  nelle  Confessioni  a  par- 
lare di  .sé  ;  che  per  lo  processo  della  sua 
vita,  la  (luale  fu  di  malo  in  buono,  e  di 
buono  in  migliore,  e  di  migliore  in  ot- 
timo, ne  diede  esemplo  e  dottrina,  la 
quale  per  si  vero  testimonio  ricevere  non 
si  poteva. 

Per  che  se  1'  una  e  1'  altra  di  queste 
ragioni  mi  scusa,  sufficientemente  il  pane 
del  mio  fermento  è  purgato  dalla  prima 
.sua  macola.  Movemi  timore  d'infamia, 
e  movemi  desiderio  di  dottrina  dare,  la 
quale  altri  veramente  dare  nou  può.  Temo 
la  infamia  di  tanta  passione  avere  se- 
guita, quanta  concepe  chi  legge  le  sopran- 
nominate canzoni  in  me  avere  signoreg- 
giato. La  quale  infamia  si  cessa  per  lo 
presente  di  me  parlare  interamente  ;  lo 
quale  mostra  che  nou  i)assione,  ma  virtii 
si  é  stata  la  movente  cagione.  Intendo 
anche  mostrare  la  vera  sentenza  di  quel- 
le, che  per  alcuno  vedere  non  si  può,  s'io 
non  la  conto,  perchè  è  nascosa  sotto 
figura  d' allegoria.  E  questo  non  sola- 
mente darà  diletto  buono  a  udire,  ma 
sottile  ammaestramento,  e  a  così  parlare, 
e  a  così  intendere  le  altrui  scritture. 

III.  —  Degna  di  molta  riprensione  è 
quella  cosa,  eh'  è  ordinata  a  tórre  alcuno 
difetto,  e  per  sé  medesima  quello  induce  ; 
siccome  quegli  che  fosse  mandato  a  par- 
tire una  zutt'a,  e  prima  che  partis.se  quella, 
ne  cominciasse  un'altra.  E  perocché  '1  mio 
pane  è  purgato  da  una  parte,  convienlomi 
purgare  dall'altra  per  fuggire  questa  ri- 
prensione ;  che  il  mio  scritto,  che  quasi 
Cemento  dire  si  può,  è  ordinato  a  levare 
il  difetto  delle  Canzoni  sopraddette,  ed 
esso  per  sé  fla  forse  in  parte  alcuna  un 
poco  duro.  La  qual  durezza,  per  fuggire 
maggior  difetto,  non  per  ignoranza,  é  qui 
pensata.  Ahi  !  piaciuto  fosse  al  Dispensa- 
tore dell'  universo,  che  la  cagione  della 
mia  scusa  mai  non  fosse  stata  ;  che  né 
altri  contro  a  me  avria  fallato,  nò  io 
soflerto  avrei  pena  ingiustamente;  pena, 
dico,  d' esilio  e  di  povertà.  Poiché  fu  pia- 
cero  de'  cittadini  della  bellissima  e  fa- 
mosissima figlia  di  Poma,  Fiorenza,  di 
gettarmi  fuori  del  suo  dolcissimo  seno  (nel 
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«iiiale  uato  e  undrito  fui  lino  al  colmo 
della  mia  vita,  o  noi  (jualo,  con  buona 
pace  di  quelli,  desidero  con  tutto  il  cuore 
di  riposare  l' animo  stanco,  e  terminare  il 
tempo  elle  mi  è  dato),  per  le  parti  quasi 
tutte,  alle  quali  questa  lingua  si  stende, 
peregrino,  quasi  mendicando,  sono  andato, 
mostrando  contro  a  mia  voglia  la  piaga 
della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al 
piagato  molte  volte  ossero  imputata.  Ve- 
ramente io  sono  stato  legno  senza  ^ela  e 
senza  governo,  portato  a  diversi  porti  e 
foci  e  liti  dal  vento  secco  che  vapor»  la 
dolorosa  povertà.  E  sono  vile  apparito 
agli  occhi  a  molti,  che  forse  per  alcuna 
fama  in  altra  forma  mi  aveano  immagi- 
nato ;  nel  cospetto  de'  quali  non  sola- 
mente mia  persona  invilìo,  ma  di  minor 
pregio  si  fece  ogni  opera,  sì  già  fatta,  come 
quella  che  fosse  a  fare.  La  ragione  per 
che  ciò  incontra  (non  pure  in  me,  ma  in 
tutti)  brievemente  ora  qui  piace  toccare  ; 
e  prima,  perchè  la  stima  oltre  la  verità 
.si  sciampia  ;  e  poi,  perchè  la  presenza  ol- 
tre la  verità  stringe. 

La  fama  buona,  principalmente  gene- 
rata dalla  buona  operazione  nella  mente 
dell'  amico,  da  quella  è  prima  partorita  ; 
che  la  mento  del  nemico,  avvegnaché 
riceva  il  seme,  non  concepe.  Quella  mente 
che  prima  la  partorisce,  si  per  fare  piìi 
ornato  lo  suo  presento,  .si  per  la  carità 
dell'  amico  che  lo  liceve,  non  si  tiene  alli 
termini  del  vero,  ma  passa  quelli.  E 
quando  per  ornare  ciò  che  dice,  li  passa, 
contro  a  coscienza  parla;  quando  ingan- 
no di  carità  li  fa  passare,  non  parla  con- 
tro a  essa.  La  seconda  mente  che  ciò  ri- 
ceve, non  solamente  alla  dilatazione  della 
prima  sta  contenta,  ma  '1  suo  riporta- 
meuto,  siccome  chi  suo  effetto,  procura 
d'  adornare,  e  sì,  per  questo  fare,  e  per 
lo  inganno  che  riceve  dalla  carità  in  lei 
generata,  quella  più  ampia  fa  che  a  lei 
non  viene,  e  con  concordia  e  con  discor- 
dia di  coscienza,  come  la  prima.  E  questo 
fa  la  terza  ricevitrice,  e  la  quarta  ;  e  così 
in  infinito  si  dilata.  E  così  volgendo  le 
cagioni  sopraddette  nelle  contrarie,  si  può 
vedere  la  ragione  dell'infamia,  che  simi- 
gliautomeute  si  fa  grande.  Per  che  Virgi- 
lio dico  nel  quarto  della  Eneida  :  '  Che 
la  Fama  vive  per  essere  mobile,  e  acqui- 
sta grandezza  per  andare.'  Apertamente 


adunque  veder  può  chi  vuole,  che  la 
immagine,  per  sola  fama  generata,  sem- 
pre è  più  ampia,  quale  che  essa  sia,  che 
non  è  la  cosa  immaginata  nel  vero  stato, 

IV.  —  Mo.strata  la  ragioue  innanzi, 
perchè  la  fama  dilata  lo  bene  e  lo  male 
oltre  la  vera  quantità,  resta  in  questo 
capitolo  a  mostrare  quelle  ragioni  che 
fanno  vedere  perchè  la  presenza  ristrigne 
per  opposito  :  e  mostrate  (luelle,  si  verrà 
lievemente  al  principale  proposito,  cioè 
della  sopra  notata  scusa.  Dico  adunque, 
che  per  tre  cagioni  la  presenza  fa  la  per- 
sona di  meno  valore  ch'ella  non  è.  L'una 
delle  quali  bpxierizia,  non  dico  d'etade,  ma 
d'animo;  la  seconda  è  invidia;  e  queste 
sono  nel  giudicatore  :  la  terza  è  la  umana 
iìnpuritade  ;  e  questa  è  nel  giudicato. 

La  prima  si  può  brievemente  così  ra- 
gionare :  la  maggior  parte  degli  uomini 
vivono  secondo  senso  e  non  secondo  ra- 
gione, a  guisa  di  pargoli  ;  e  questi  cotali 
non  conoscono  le  coso  se  non  semplice- 
mente di  fuori  ;  e  la  loro  boutade,  la 
quale  a  debito  fino  è  ordinata,  non  veg- 
giono,  perocché  hjinno  chiusi  gli  occhi 
della  ragione,  li  quali  passano  a  vedere 
quello.  Onde  tosto  veggiono  tutto  ciò  che 
possono,  e  giudicano  secondo  la  loro  \e- 
duta.  E  perocché  alcuna  opinione  fanno 
neir  altrui  fama  per  udita,  dalla  (jualo 
nella  presenza  si  discorda  lo  imperfetto 
giudicio  che  non  secondo  ragione  ma  se- 
condo senso  giudica  solamente,  quasi  men- 
zogna reputano  ciò  che  prima  udito  hanno, 
e  dispregiano  la  persona  prima  pregiata. 
Onde  appo  costoro,  che  sono  come  quasi 
tutti,  la  presenza  ristrigne  l'una  e  l'altra 
qualità.  Questi  cotali  tosto  sono  vaghi,  e 
tosto  sono  sazi  ;  .spesso  sono  lieti  e  spesso 
sono  tristi  di  brievi  dilettazioni  e  tristi- 
zie ;  e  tosto  amici  e  tosto  nemici;  ogni 
cosa  fanno  come  pargoli,  senza  uso  di 
ragione. 

La  seconda  si  vede  per  «lueste  ragioni, 
che  la  paritade  no'  viziosi  è  cagione  d'in- 
vidia, e  invidia  è  cagione  di  mal  giudicio, 
perocché  non  lascia  la  ragioue  argomen- 
tare per  la  cosa  invidiata  ;  e  la  potenza 
giudicativa  è  allora  come  quello  giudico 
elio  ode  pure  l'una  parte.  Onde  quando 
questi  cotali  veggiono  la  persona  famosa, 
incontanente  sono  invidi,  perocché  veg- 
giono a  sue  pari  membra  e  pari  potenza  ; 
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e  temono,  per  la  eccellenza  di  quello  co- 
tale, meno  essere  i)regiati.  E  questi  non 
solamente  passionati  mal  pudicauo,  ma, 
«lift'amando,  agli  altri  fanno  mal  giudica- 
re, l'er  die  appo  costoro  la  presenza  ri- 
strignc  lo  bene  e  lo  male  in  eiaseuno 
uppreaentato  ;  e  dico  lo  male,  perchè  molti, 
dilettandosi  delle  male  operazioni,  hanno 
invidia  alli  mali  operatori. 

La  terza  si  ò  la  umana  impuritade,  la 
quale  si  prendo  dalla  parte  di  colui  che 
è  giudicato,  e  non  è  senza  familiarità  e 
conversazione  alcuna.  Ad  evidenza  di 
(jnesta,  è  da  sapere  che  l' uomo  è  da  i>iù 
parti  maculato;  e,  come  dice  Agostino, 
'nullo  è  senza  macola.'  Quando  è  l'uomo 
maculato  da  alcuna  passione,  alla  quale 
talvolta  non  juiò  resistere;  quando  è  ma- 
culato d'alcuno  .sconcio  membro;  e  quando 
è  maculato  d'alcuno  colpo  di  fortuna; 
quando  è  maculato  d'infamia  di  parenti 
o  d' alcuno  suo  prossimo.  Le  quali  cose 
la  fama  non  porta  seco,  ma  la  presenza, 
e  discoprele  per  sua  conversazione  ;  e  que- 
ste macole  alcuna  ombra  gittano  sopra  la 
chiarezza  della  bontà,  sicché  la  fanno 
parere  meno  chiara  e  meno  valente.  E 
questo  è  quello  per  che  ciascuno  profeta 
è  meno  onorato  nella  sua  patria  ;  questo 
è  quello  per  che  l' uomo  buono  dee  la  sua 
presenza  dare  a  pochi,  e  la  familiaritade 
dare  a  meno,  acciocché  il  nome  suo  sia 
ricevuto  e  non  ispregiato.  E  questa  terza 
cagione  puote  essere  così  nel  male,  come 
nel  bene,  se  le  cose  della  sua  ragione  si 
volgano  ciascuna  in  suo  contrario.  Per  che 
manifestamente  si  vede  che  per  impuri- 
tade, senza  la  quale  non  è  alcuno,  la  pre- 
senza ristrigne  il  bene  e  '1  male  in  cia- 
scuno piìi  che  '1  vero  non  vuole. 

Onde,  conciossiacosaché,  come  detto  è 
di  sopra,  io  mi  sia  quasi  a  tutti  gì'  Italici 
appresentato,  per  che  fatto  mi  sono  forse 
piii  vile  che  '1  vero  non  vuole,  non  sola- 
mente a  quelli  alli  quali  mia  fama  era 
già  corsa,  ma  eziandio  agli  altri,  onde  le 
mie  cose  senza  dubbio  meco  sono  alle- 
viate ;  convienmi  che  con  più  alto  stilo 
dia  nella  presente  opera  un  poco  di  gra- 
vezza, per  la  quale  paia  di  maggiore  au- 
torità; e  questa  scusa  basti  alla  fortezza 
del  mio  Comento. 

V.  —  Poiché  purgato  é  questo  pane 
dalle  macole  accident.ali,  rimane  a  scusare 


lui  di  una  sustanziale,  cioè  dall'essere 
Volgare  e  non  Latino  ;  che  per  similitu- 
dine dire  si  può  di  biado  e  non  di  fer- 
mento. E  da  eie  brievemente  lo  scusano 
tre  cagioni  che  mossero  me  ad  eleggere 
innanzi  questo,  che  1'  altro.  L' nna  si 
muove  da  cautela  di  disconvenevole  dis- 
ordinazione  ;  V  altra  da  prontezza  di  libe- 
ralità ;  la  terza  dal  naturale  amore  alla 
propria  loquela.  E  queste  cause  e  sue  ra- 
gioni, a  soddisfacimento  di  eie  che  ri- 
prendere si  potesse  per  la  notata  ragione, 
intendo  per  ordine  ragionare  in  questa 
forma. 

Quella  cosa  che  piìi  adorna  e  commenda 
le  umane  operazioni,  e  che  più  diritta- 
mente a  buon  fine  le  mena,  si  è  l'abito 
di  quelle  disposizioni  che  sono  ordinate 
allo  inteso  fine  ;  siccom'  è  ordinata  al  Ano 
della  cavalleria  franchezza  d'animo  e  for- 
tezza di  corpo.  E  così  colui,  che  è  ordinato 
all'altrui  servigio,  dee  avere  quelle  dispo- 
sizioni che  sono  a  quel  fine  ordinate,  sic- 
come soggezione,  conoscenza  e  obbedienza, 
senza  le  quali  è  ciascuno  disordinato  a 
ben  servire.  Perchè  s'  elli  non  é  soggetto 
in  ciascuna  condizione,  sempre  con  fatica 
e  con  gravezza  procede  nel  suo  servigio, 
e  rade  volte  quello  continua  ;  e  s' elli  non 
è  obbediente,  non  serve  mai  se  non  a  suo 
senno  e  a  suo  volere  :  che  è  più  servigio 
d'  amico,  che  di  servo.  Dunque,  a  fuggire 
questa  disordinazione,  conviene  questo 
Comento,  eh'  è  fatto  in  vece  di  servo  alle 
infrascritte  canzoni,  essere  soggetto  a 
quelle  in  ciascuna  sua  ordinazione  ;  e  dee 
essere  conoscente  del  bisogno  del  suo  si- 
gnore, e  a  lui  obbediente.  Le  quali  dispo- 
sizioni tutte  gli  manoherebbono,  se  Latino 
e  Volgare  fosse  stato,  poiché  le  Canzoni 
sono  Volgari. 

Che  primamente,  se  fosse  stato  Latino, 
non  era  soggetto  ma  sovrano,  e  per  nobiltà 
e  per  virtv  e  per  bellezza.  Per  nobiltà, 
perché  il  Latino  é  perpetuo  e  non  corrut- 
tibile, e  il  Volgare  é  non  istabile  e  cor- 
ruttibile. Onde  vederne  nelle  scritturo  an- 
tiche delle  commedie  e  tragedie  Latine, 
che  non  si  iwssouo  trasmutare,  quello 
medesimo  ohe  oggi  avemo  ;  che  non  av- 
viene del  Volgare,  lo  quale  a  piacimento 
artificiato  si  trasmuta.  Onde  vedemo  nelle 
città  d'Italia,  se  bene  volemo  agguardare, 
a  cinquanta  anni  da  qua   molti   vocaboli 
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essere  spenti  e  nati  e  variati  ;  onde  se  '1 
piccolo  tempo  così  trasmuta,  molto  più 
trasmuta  lo  maggiore.  Siccli'  io  dico,  che 
so  coloro  che  partirò  di  questa  vita,  già 
sono  mille  anni,  tornassono  alle  loro  cit- 
tadi,  crederehhono  quelle  essere  occupate 
da  gente  strana  per  la  lingua  da  loro 
discordante.  Di  questo  si  parlerà  altrove 
piii  compiutamente  in  un  lihro  ch'io  in- 
tendo di  fare.  Dio  concedente,  di  Volgare 
Klnquema. 

Ancora  lo  Latino  non  era  soggetto  ma 
sovrano  per  virtv.  Ciascuna  cosa  è  vir- 
tuosa in  sua  natura,  che  fa  quello  a  che 
ella  è  ordinata  ;  e  quanto  meglio  lo  fa, 
tanto  è  più  virtuosa.  Onde  dicerao  uomo 
virtuoso  quello,  che  vive  in  vita  contem- 
plativa o  attiva,  alle  quali  è  ordinato 
naturalmente  :  diceroo  del  cavallo  vir- 
tuoso, che  corre  forte  e  molto,  alla  qual 
cosa  è  ordinato  :  dicemo  una  spada  Air- 
tuosa,  che  hen  taglia  le  dure  cose,  a  che 
essa  è  ordinata.  Cosi  lo  sermone,  il  quale 
è  ordinato  a  manifestare  lo  concetto  uma- 
no, è  A'irtuoso,  quando  quello  fa  ;  e  più 
virtuoso  è  quello,  che  piìi  lo  fa.  Onde 
conciossiacosaché  lo  Latino  molt«  cose 
manifesta  concepute  nella  niente,  che  il 
Volgare  fare  non  può  (siccome  sanno 
quelli  che  hanno  1'  uno  e  l'altro  sermo- 
ne), più  è  la  virtii  .sua,  che  quella  del 
Volgare. 

Ancora  non  era  soggetto  ma  sovrano  per 
bellezza.  Quella  cosa  dice  l' uomo  essere 
bella,  le  cui  parti  debitamente  rispondono, 
perchè  dalla  loro  armonia  resulta  piaci- 
mento. Onde  pare  l' uomo  essere  bello, 
quando  lo  sue  membra  debitamente  ri- 
spondono ;  e  dicemo  bello  il  canto,  quan- 
do le  voci  di  quello,  secondo  il  debito 
dell'arte,  sono  intra  sé  rispondenti.  Dun- 
que quello  sermone  è  più  bello,  nel  quale 
più  debitamente  rispondono  ;  [e  più  debi- 
tanfent*  risiioudono]  in  Latino,  che  in 
Volgare,  però  che  lo  Volgare  seguita  uso, 
e  lo  Latino  arte  ;  onde  coucedesi  esser 
più  bello,  più  virtuoso  e  più  nobile.  Per 
che  si  conchiude  lo  principale  intendi- 
mento, cioè  che  il  comeuto  Latino  non 
sarebbe  stato  soggetto  alle  Canzoni,  ma 
sovrano. 

VI.  —  Mostrato  come  il  presente  co- 
mento  non  sarebbe  stato  soggetto  alle  can- 
zoni Volgali  se  fosse  stato  Latino,  resta 


a  mostrare  come  non  sarebbe  stato  coho- 
scente  né  obbediente  a  quelle  ;  e  poi  sarà 
conchiuso  come  per  ces.sare  disconvene- 
voli  disordinazioni  fu  mestiere  Volgar- 
mente parlare.  Dico  che  il  Latino  non 
sarebbe  stato  servo  conoscente  al  signori^ 
Volgare  per  cotale  ragiono. 

La  conoscenza  del  servo  si  richiede 
ma.ssimamente  a  due  coso  perfettamente 
conoscere.  L'una  si  è  la  natura  del  si- 
gnore, onde  sono  signori  di  si  asinina 
natura,  che  comandano  il  contrario  di 
quello  che  vogliono;  e  altri,  che  senza 
dire  voglion  essere  serviti  e  intesi  ;  e  altri 
che  non  vogliono  che  '1  servo  si  muova 
a  fare  quello  eh'  è  mestieri,  se  noi  co- 
mandano. E  iierché  queste  variazioni  sono 
negli  uomini,  non  intendo  al  ])resente 
mostrare  (che  troppo  moltiplicherebbe  la 
digressione),  se  non  intanto  che  dico  in 
genere,  che  cotali  sono  quasi  bestie,  alli 
quali  la  ragione  fa  poco  jirode.  Onde,  se 
il  servo  non  conosce  la  natura  del  suo 
signore,  manifesto  è  che  perfettamente 
servire  noi  può.  L'altra  cosa  é,  che  si 
conviene  conoscere  al  servo  gli  amici  del 
suo  signore  ;  che  altrimenti  non  li  potreb- 
be onorare,  né  servire,  e  così  non  servi- 
rebbe perfettamente  lo  suo  signore  :  con- 
ciossiacosaché gli  amici  siano  quasi  part« 
di  un  tutto,  perciocché  il  tutto  loro  è  uno 
volere  e  uno  non  volere. 

Xè  il  cemento  Latino  avrebbe  avuta  la 
conoscenza  di  queste  cose,  che  l' ha  il 
Volgare  medesimo.  Che  lo  Latino  non  sia 
conoscente  del  Volgare  e  de'  suoi  amici, 
così  si  prova.  Quegli  che  conosce  alcuna 
cosa  in  genere,  non  conosce  quella  per- 
fettamente ;  siccome  chi  conosce  da  lungi 
uno  animale,  non  conosce  quello  perfet- 
tamente, perchè  non  sa  s'è  cane  o  lupo 
o  becco.  Lo  Latino  conosce  lo  Volgare  in 
genere,  ma  non  distinto  :  che  se  esso  lo 
conoscesse  distinto,  tutti  i  Volgari  cono- 
scerebbe, perchè  non  è  ragione  che  l'uno 
più  che  l'altro  conoscesse.  E  così  in  qua- 
lunque uomo  fosse  tutto  l' abito  del  La- 
tino, sarebbe  l'abito  di  conoscenza  di.stinta 
del  Volgare.  Ma  questo  non  è  :  che  urio 
abituato  di  Latino  non  distingue,  s' egli 
é  d'Italia,  lo  Volgare  del  Tedesco;  né  il 
Tedesco  lo  Volgare  Italico  o  '1  Proven- 
zale. Onde  è  manifesto  che  lo  Latino  non 
è  conoscente  del  Volgare.  Ancora  non  è 
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conoscente  de'  suoi  amici  ;  perocch'  è  im- 
lM)S8Ìbile  conoscere  gli  amici,  non  cono- 
scendo il  i>rincii)ale  :  onde,  se  non  conosce 
lo  Latino  lo  Volgare,  come  h  provato  di 
sopra,  impossibile  è  a  Ini  conoscere  li  suoi 
amici.  Ancora,  senza  conversazione  e  fa- 
miliaritii  è  impossibile  conoscere  gli  no- 
mini ;  e  lo  Latino  non  ha  conversazione 
con  tanti  in  alcuna  Lingua,  con  quanti 
Ila  il  Volgare  di  quella,  al  quale  tutti 
sono  amici,  e  per  conseguente  non  può 
conoscere  gli  amici  del  Volgare.  E  non  è 
contraddizione  ciò  che  dire  si  potrebbe, 
che  lo  Latino  pur  conversa  con  alquanti 
amici  del  Volgare  ;  che  però  non  è  fami- 
liare di  tutti,  e  così  non  è  conoscente 
degli  amici  perfettamente  ;  perocché  si 
richiede  perfetta  conoscenza,  e  non  di- 
fettiva. 

VIL  —  Provato  che  il  conieuto  Latino 
non  sarebbe  stato  servo  conoscente,  dirò 
come  non  sarebbe  .stato  obbediente.  Ob- 
bediente è  colui  che  ha  la  buona  dispo- 
sizione, che  si  chiama  obbedienza.  La 
vera  obbedienza  conviene  avere  tre  cose, 
senza  le  quali  essere  non  può  :  esser  dol- 
ce, e  non  amara  ;  e  comandata  intera- 
mente, e  non  spontanea  ;  e  con  misura,  e 
non  dismisurata.  Le  quali  tre  cose  era 
impossibile  avere  lo  Latino  cemento  ;  e 
Iterò  era  impossibile  essere  obbediente. 
(,"he  allo  Latino  fosse  stato  impossibile 
essere  obbediente,  si  manifesta  per  cotal 
ragione. 

Ciascuna  cosa  che  da  perverso  ordine 
jtrocede,  è  laboriosa,  e  per  conseguente  è 
amara  e  non  dolce  ;  siccome  dormire  il  dì 
e  vegghiare  la  notte,  e  andare  indietro 
e  non  innanzi.  Comandare  il  soggetto  al 
sovrano,  precede  da  ordine  perverso;  che 
r  ordine  diritto  è  il  sovrano  al  soggetto 
comandare  :  e  così  è  amaro  e  non  dolce. 
E  perocché  all'  amaro  comandamento  è 
impossibile  dolcemente  obbedire,  impos- 
sibile è,  quando  il  soggetto  comanda,  la 
ol)bedienza  del  sovrano  esser  dolce.  Dun- 
que se  il  Latino  è  sovrano  del  Volgare, 
come  di  sopra  per  piìi  ragioni  è  mostrato, 
e  le  Canzoni,  che  sono  in  persona  di  co- 
mandatori,  sono  Volgari,  inipo.ssibile  è 
sua  ragione  esser  dolce. 

Ancora  è  la  obbedienza  interamente 
comandaM  e  da  nulla  parte  xpontanea, 
quando,  qxiello   che   fa   obbedieudo,  non 


avrebbe  fatto  senza  comandamento,  per 
suo  volere,  nò  tutto,  né  parte.  E  i)erò  se 
a  me  fosse  comandato  di  portare  dH(^ 
guarnacche  indosso,  e  senza  comanda- 
mento i'  mi  portassi  1' una,  dico  <  che  la 
mia  obbedienza  non  è  interamente  coman- 
data, ma  in  parte  spontanea.  E  cotale 
sarebbe  stata  quella  del  comento  L.atino  ; 
e  per  conseguente  non  sarebbe  stata  ob- 
bedienza comandata  interamente.  Che 
fosse  stata  cotale,  appare  per  questo,  che 
lo  Latino,  senza  il  comandamento  di  que- 
sto signore,  avrebbe  sposte  molto  )>arti 
della  sua  sentenza  (ed  espone,  chi  cerca 
bene  le  scritture  latinamente  scritte),  che 
noi  fa  il  Volgare  in  parte  alcuna. 

Ancora  è  la  obbedienza  con  minura,  e 
non  dismisurata,  quando  al  termine  del 
comandamento  va,  e  non  più  oltre  ;  sic- 
come la  natura  particolare  è  obbediente 
all'  universale,  quando  fa  trentadue  denti 
all'uomo,  e  non  più  nò  meno;  e  quando 
fa  cinque  dita  nella  mano,  e  non  più  né 
meno  :  e  l' uomo  è  obbediente  alla  giusti- 
zia [quando]  comanda  al  peccatore.  Né 
questo  avrebbe  fatto  il  Latino,  ma  pec- 
cato avrebbe  non  pur  nel  difetto,  e  non 
pur  nel  soperchio,  ma  in  ciascvino  :  e  così 
non  sarebbe  la  sua  obbedienza  stata  mi- 
surata, ma  rtismisurata,  e  per  conseguente 
non  sareblte  stato  obbediente.  Che  non  fosse 
stato  lo  Latino  empitore  del  comanda- 
mento del  suo  signore,  e  che  ne  fosse 
stato  soverchiatore,  leggermente  si  può 
mostrare.  Questo  signore,  cioè  queste 
Canzoni,  alle  quali  questo  Coniento  è  per 
servo  ordinato,  comandano  e  vogliono  es- 
sere sposte  a  tutti  coloro,  alli  quali  può 
venire  sì  lo  loro  intelletto,  che  quando 
parlano,  elle  sieno  intese.  E  nessuno  du- 
bita, che  s'elle  comandassono  a  voce,  che 
questo  non  fosse  il  loro  comandamento. 
E  lo  Latino  non  l' avrebbe  sposte  se  non 
a'  letterati  :  che  gli  altri  non  l'avrebbono 
intese.  Onde,  conciossiacosaché  molto  sia- 
no più  quelli  che  desiderano  intendere 
quelle  non  letterati,  che  letterati,  segui- 
tasi che  non  avrebbe  pieno  lo  suo  coman- 
damento, come  il  Volgare  dai  letterati  e 
da'  non  letterati  inteso.  Anche  lo  Latino 
l'avrebbe  sposte  a  gente  d'altra  lingua, 
siccome  a  Tedeschi  e  Inglesi  e  altri  :  e 
qui  avrebbe  passato  il  loro  comandamento. 
(;hè  contro  al  loro  volere,  largo  parlando 
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<lico  sarebbe  sposta  la  loro  sentenza  colà 
ilove  elle  non  la  potessono  colla  loro  bel- 
lezza portare.  E  per(^  sappia  ciascuno, 
che  nulla  cosa  per  legame  musaico  ar- 
monizzata si  può  (Iella  sua  loquela  in  al- 
tra trasmutare,  senza  rompere  tutta  sua 
dolcezza  e  armonia.  E  questa  è  la  ragione 
per  clic  Omero  non  si  mutò  di  Greco  in 
I.at.ino,  come  l'altre  .scritture  che  avemo 
<la  loro  :  e  questa  è  la  ragione  per  che  i 
versi  del  Psaltero  .sono  senza  dolcezza  di 
musica  e  d'  armonia  ;  che  essi  furono  tra- 
smutati d'Ebreo  in  Greco,  e  di  Greco  in 
Latino,  e  nella  prima  tra.smutazione  tutta 
quella  dolcezza  venne  meno.  E  co.si  è 
conchiuso  ciò  che  si  promise  nel  princi- 
pio del  Capitolo  dinanzi  a  questo  imme- 
diato. 

Vili.  —  Quando  è  mostrato  per  le  suf- 
ficienti ragioni  come,  per  cessare  discon- 
venevoli disordinamenti,  converrebbe,  a  le 
nominate  Canzoni  aprire  e  mostrare,  ce- 
mento Volgare  e  non  Latino,  mostrare 
intendo  come  ancora  pronta  liberalità  mi 
fece  questo  eleggere,  e  l' altro  lasciare. 
Puotesi  adunque  la  pronta  liberalità  in 
tre  cose  notare,  le  (juali  seguitano  questo 
Volgare,  e  lo  Latino  non  avrebbono  se- 
guitato. La  prima  è  dare  a  molti  ;  la  se- 
conda è  dare  utili  cose  ;  la  terza  è,  senza 
essere  domandato  il  dono,  dare  quello.  Che 
dare  e  giovare  a  uno,  è  bene  ;  ma  dare  e 
giovare  a  molti,  è  pronto  bene,  in  quanto 
prende  simiglianza  da'  beneflcii  di  Dio, 
eh' è  universalissimo  Benefattore.  E  an- 
cora, dare  a  molti,  è  impo.ssibile  senza 
dare  a  uno  ;  conciossiàìAè  uno  in  molti 
sia  inchiuso  ;  ma  dare  a  uuo  si  può  bene, 
senza  dare  a  molti.  Però  chi  giova  a  molti, 
fa  r  lino  bene  e  1'  altro  ;  chi  giova  a  uno, 
fa  pur  r  un  bene  ;  onde  vederne  li  poni- 
tori delle  Leggi  massimamente  alli  più 
comuni  beni  tenere  lìssi  gii  occhi,  quelle 
componendo. 

Ancora,  dare  cose  non  utili  al  prendi- 
tore pure  è  bene,  in  quanto  colui  che  dà 
mostra  almeno  sé  essere  amico,  ma  non 
è  perfetto  bene,  e  cosi  non  è  pronto  ; 
come  quando  un  cavaliere  donasse  a  un 
medico  uno  scudo,  e  quando  il  medico 
donasse  a  un  cavaliere  scritti  gli  Aforismi 
d'Ippocrate  ovvero  li  Tegni  di  Galieno  : 
perchè  li  Savi  dicono  che  la  faccia  del 
dono  dee  esser   simigliante  a  quella  del 


ricevente,  cioè  a  dire  che  si  convenga  con 
lui,  e  che  sia  utile  :  e  in  quello  è  detta 
pronta  liberalità  di  colui  che  così  discerne 
donando. 

Ma  perocché  li  morali  ragionamenti 
sogliono  dare  desiderio  di  vedere  l'origine 
loro,  brievemente  in  questa  capitolo  in- 
tendo mostrare  quattro  ragioni,  perchè  di 
necessità  il  dono,  acciocché  in  quello  sìm 
pronta  liberalità,  conviene  essere  utile  a 
chi  riceve. 

Primamente,  perchè  la  virtù  dee  essere 
lieta  e  non  trista  in  alcuna  sua  operazione. 
Onde  se  il  dono  non  è  lieto  nel  dare  e  nel 
ricevere,  non  è  in  esso  perfetta  virtìi  né 
pronta.  Questa  letizia  non  può  dare  altro 
che  utilità,  che  rimane  nel  datore  per  In 
dare,  e  che  viene  nel  ricevitore  per  lo 
ricevere.  Nel  datore  adunque  dee  essere 
la  provvedenza  in  far  sì,  che  dalla  sua 
parte  rimanga  l'utilità  dell'onestate,  che 
è  sopra  ogni  utilità  ;  e  far  sì,  che  al  ri- 
cevitore vada  r  utilità  dell'  uso  della  cosa 
donata  ;  e  cosi  sarà  l' uno  e  l' altro  lieto, 
e  per  conseguente  sarà  più  pronta  libe- 
ralità. 

Secondamente,  perchè  la  virtù  dee  muo- 
vere le  cose  sem^ire  al  migliore.  Così  co- 
me sarebbe  biasimevole  operazione  fare 
una  zappa  d'una  bella  spada,  o  fare  un 
bello  nappo  d"una  bella  ci  tara  ;  così  è 
biasimevole  muovere  la  cosa  d'  un  luogo 
dove  sia  utile,  e  portarla  in  parto  dove 
sia  meno  utile.  E  perocché  biasimevole  è 
invano  adoperare,  biasimevole  è  non  so- 
lamente a  porre  la  cosa  in  parte  ove  sia 
meno  utile,  ma  eziandio  in  parte  ove  sia 
ugualmente  utile.  Onde,  acciocché  sia 
laudabile  il  mutare  delle  cose,  conviene 
sempre  essere  in  migliore,  perciocché  deve 
essere  massimamente  laudabile  :  e  questo 
non  può  fare  il  dono,  se  per  trasmutar(! 
non  diviene  più  caro  ;  né  più  caro  può 
venire,  se  esso  non  è  più  utile  a  usare  al 
ricevitore,  che  al  datore.  Per  che  si  con- 
chiude che  il  dono  conviene  essere  utili 
a  chi  '1  ricove,  acciocché  .sia  in  esso 
pronta  liberalità. 

Terzialmente,  perché  l'operazione  del- 
la virtù  per  sé  dee  essere  acquistatricc 
d' amici  ;  conciossiacosaché  la  nostra  vita 
di  quelli  abbisogni,  e  '1  fine  della  virtii 
sia  la  nostra  vita  essere  contenta.  Onde, 
acciocché  'I  dono  facciji  lo  ricovitoic  nini- 
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co,  conviene  a  lui  essere  utile,  perocché 
r  utilità  suggella  la  memoria  dell'  imma- 
gine del  dono  ;  il  quale  è  nutrimento 
dell'amistà,  e  tanto  piti  forte,  quant'essa 
è  migliore  :  onde  suole  dire  Martino  :  '  non 
cadrà  dalla  mia  mente  lo  dono  che  mi 
fece  Giovanni.  '  Per  che,  acciocchò  nel 
dono  sia  la  sua  virtii,  la  quale  è  libera- 
lità, e  che  essa  sia  pronta,  conviene  es- 
sere utile  a  chi  riceve. 

Ultimamente,  perchè  la  virtù  dee  «avere 
atti)  libero  e  non  Inforzalo.  Atto  libero,  è 
quando  una  persona  va  volentieri  ad  al- 
cuna parte,  che  si  mostra  nel  tenere  volto 
lo  viso  in  quella  :  atto  sforzato  è,  quando 
contro  a  voglia  si  va,  che  si  mostra  in 
non  guardare  nella  parte  dove  si  va.  E 
allora  si  guarda  lo  dono  a  quella  parte, 
quando  si  dirizza  allo  bisogno  dello  rice- 
vitore. E  perocché  dirizzarsi  ad  esso  non 
si  può,  se  non  sia  utile,  conviene,  accioc- 
ché sia  con  atto  libero  la  virtti,  essere 
libero  lo  dono  alla  parte  ov'elli  va  col 
ricevitore  ;  e  conseguente  conviene  essere 
nel  dono  1'  utilità  del  ricevitore,  acciocché 
quivi  sia  pronta  liberalità. 

La  terza  cosa,  nella  quale  si  può  notare 
la  pronta  liberalità,  si  è  dar  non  doman- 
data :  perciocché  il  domandato  è  da  una 
parte  non  virtù,  ma  mercatanzia  :  peroc- 
ché quello  ricevitore  compera,  tuttoché  '1 
datore  non  venda  ;  perchè  dice  Seneca  : 
'  che  nulla  cosa  piìi  cara  si  compera,  che 
quella  dove  e'prieghi  si  spendono.'  Onde, 
acciocché  nel  dono  sia  pronta  liberalità, 
e  che  essa  si  possa  in  esso  notare,  allora 
si  conviene  essere  netto  d'ogni  atto  di 
mercatanzia  ;  e  così  conviene  essere  lo 
dono  non  domandato.  Per  che  si  caro 
costa  quello  che  si  priega,  non  intendo 
qui  ragionare,  perchè  sufficientemente  si 
ragionerà  nell'  ultimo  Trattato  di  questo 
libro. 

IX.  —  Da  tutte  le  tre  soprannotate 
condizioni ,  che  convengono  concorrere 
acciocché  sia  nel  benefìcio  la  pronta  li- 
beralità, era  separato  lo  Cemento  Latino, 
e  lo  Volgare  è  con  quelle,  siccome  puossi 
manifestamente  così  contare.  Non  avreb- 
be il  Latino  servito  a  inolti  :  che  se  noi 
riducemo  a  memoria  quello  che  di  sopra 
è  ragionato,  li  letterati  fuori  di  lingua 
Italica  non  avrebbono  potuto  avere  que- 
sto servigio.  E  quelli  di  questa  lingua,  so 

Dante,  Op. 


noi  volerne  bene  vedere  chi  sono,  trove- 
remo che  di  mille  l'uno  ragionevolmente 
ne  sarebbe  stato  servito  ;  perocché  non 
l'avrebbono  ricevuto,  tanto  sono  pronti  ad 
avarizia,  che  da  ogni  nobiltà  d'  animo  li 
rimuove,  la  quale  massimamente  desidera 
questo  cibo.  E  a  vituperio  di  loro  dico, 
che  non  si  deono  chiamar  Letterati  ;  per- 
ocché non  acquistano  la  lettera  per  lo  suo 
uso,  ma  in  quanto  per  quella  guadagnano 
danari  o  dignità  :  siccome  non  si  dee 
chiamare  citarista  chi  tiene  la  citara  in 
casa  per  prestarla  per  prezzo,  e  non  per 
usarla  per  sonare.  Tornando  adunque  al 
principale  proposito,  dico,  che  manife- 
stamente si  può  vedere  come  lo  Latino 
avrebbe  a  pochi  dato  Io  suo  beneficio,  ma 
il  Volgare  servirà  veramente  a  molti.  Che 
la  bontà  dell'animo,  la  quale  questo  ser- 
vigio attende,  è  in  coloro  che  per  malva- 
gia disusanza  del  mondo  hanno  lasciata 
la  letteratura  a  coloro  che  l' hanno  fatta, 
di  donna,  meretrice  :  e  questi  nobili  sono 
Principi,  Baroni  e  Cavalieri,  e  molta  altra 
nobile  gente,  non  solamente  maschi,  ma 
femmine,  che  sono  molti  e  molte  in  que- 
sta lingua,  volgari  e  non  letterati. 

Ancora,  non  sarebbe  stato  datore  lo 
Latino  d'  utile  dono,  che  sarà  lo  Volgare  : 
perocché  nulla  cosa  è  utile,  se  non  in 
quanto  è  usata  ;  né  è  la  sua  bontà  in 
potenza,  che  non  è  essere  perfettamente  ; 
siccome  l' oro,  le  margherite  e  gli  altri 
tesori  che  sono  sotterrati  ;  perocché  que' 
che  sono  a  mano  dell'avaro,  sono  in  più 
basso  luogo,  che  non  è  terra  là  ove  il 
tesoro  è  nascoso.  Il  dono  veramente  di 
questo  Cemento  é  la  sentenza  delle  Can- 
zoni alle  quali  fatto  è,  la  quale  massima- 
mente intende  inducere  gli  uomini  a  scien- 
za e  a  virtù,  siccome  si  vedrà  per  lo 
processo  del  loro  trattato.  Questa  sentenza 
non  possono  avere  in  uso  se  non  quelli, 
nelli  quali  vera  nobiltà  è  seminata  per  lo 
modo  che  si  dirà  nel  quarto  Trattato  ;  e 
questi  sono  quasi  tutti  Volgari,  siccome 
sono  quelli  Nobili  che  di  sopra  in  questo 
capitolo  sono  nominati.  E  non  ha  con- 
traddizione, perchè  alcuno  letterato  sia 
di  quelli  :  che,  siccome  dice  il  mio  mae- 
stro Aristotile  nel  primo  dell'etica,  'una 
rondine  non  fa  primavera.  '  È  adunque 
manifesto  che  '1  Volgare  darà  cosa  utile, 
e  Io  Latino  non  l'avrebbe  data. 
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Ancora  darà  il  Volgare  dono  non  do- 
maìidato,  che  non  l'avrebbe  dato  il  La- 
tino ;  perocché  darà  so  medesimo  per 
Comento,  che  mai  non  fu  domandato  da 
persona,  e  questo  non  si  può  dire  dello 
Latino,  che  per  Comento  e  per  chiose  a 
molte  scritture  è  già  stato  domandato, 
siccome  in  loro  principi!  si  può  vedere 
apertamente  in  molti.  E  cosi  è  manifesto 
che  pronta  liberalità  mi  mosse  al  Volgare 
anzi  che  allo  Latino. 

X.  —  Grande  vuole  essere  la  scusa, 
quando  a  così  nobile  convivio  per  le  sue 
vivande,  a  così  onorevole  per  li  suoi  con- 
vitati, si  appone  pane  di  biado,  e  non  di 
formento  ;  e  vuole  essere  evidente  ragione 
che  partire  faccia  l' uomo  da  quello  che 
per  gli  altri  è  stato  servato  lungamente, 
siccome  di  comentare  con  Latino.  E  però 
vuole  essere  manifesta  la  ragione  :  che 
delle  nuove  cose  il  fine  non  è  certo,  per- 
ciocché r  esperienza  non  é  mai  avuta  ; 
onde  le  cose,  usate  e  servate,  sono  e  nel 
processo  e  nel  fine  commisurate.  Però  si 
mosse  la  Ragione  a  comandare  che  l'uomo 
avesse  diligente  riguardo  a  entrare  nel 
nuovo  cammino,  dicendo  :  '  che  nello  sta- 
tuire le  nuove  cose,  evidente  ragione  dee 
essere  quella  che  partire  ne  faccia  da 
quello  che  lungamente  è  usato.'  Non  si 
maravigli  dunque  alcuno  se  lunga  é  la 
digressione  della  mia  scusa  ;  ma  siccome 
necessaria,  la  sua  lunghezza  paziente  so- 
stenga. La  quale  proseguendo,  dico  che 
(poich'  è  manifesto  come  per  cessare  di- 
scouvenevoli  disordinazioni  e  come  per 
prontezza  di  liberalità  io  mi  mossi  al  Vol- 
gare Comento  e  lasciai  lo  Latino)  l'ordino 
della  intera  scusa  vuole  eh'  io  mostri  come 
a  ciò  mi  mossi  per  lo  naturale  amore 
della  propria  loquela  ;  che  é  la  terza  e 
r  ultima  ragione  che  a  ciò  mi  mosse.  Dico 
che  '1  naturale  amore  principalmente  muo- 
ve r  amatore  a  tre  cose  :  l' una  si  é  a 
magnificare  V  amato  ;  l' altra  é  a  essere 
geloso  di  quello;  la  terza  è  a  difendere  lui, 
siccome  ciascuno  può  vedere  continua- 
mente avvenire.  E  quest*  tre  cose  mi  fe- 
cero prendere  lui,  cioè  lo  nostro  Volgare, 
lo  quale  naturalmente  e  accidentalmente 
amo  e  ho  amato. 

Mossimi  prima  per  magnificare  lui.  E 
che  in  ciò  io  Io  magniflchi,  per  questa 
ragione  vedere  si  può.   Avvegnaché  per 


molte  condizioni  di  grandezza  le  cose  si 
possano  magnificare,  cioè  far  grandi,  nulla 
fa  tanto  grande,  quanto  la  grandezza  della 
propria  bontà,  la  (juale  è  madre  e  conser- 
vatrice delle  altre  grandezze.  Onde  nulla 
grandezza  puote  l' uomo  avere  maggiore, 
che  quella  della  virtuosa  operazione,  che 
è  sua  propria  bontà,  per  la  quale  le 
grandezze  delle  vere  dignitadi  e  delli  ve- 
ri onori,  della  vera  potenza,  delle  vere 
ricchezze,  delli  veri  amici,  della  vera  e 
chiara  fama,  e  acquistate  e  conservate 
sono.  E  questa  grandezza  do  io  a  questo 
amico,  in  quanto  quello  eh'  elli  di  boutade 
avea  in  podere  ed  occulto,  io  lo  fo  avere 
in  atto  e  palese  nella  sua  propria  ojìera- 
zione,  che  è  manifestare  la  conceputa 
sentenza. 

Mossimi  secondamente  per  gelosia  di 
lui.  La  gelosia  dell'amico  fa  l'uomo  sol- 
lecito a  lunga  provvidenza.  Onde  pen- 
sando che  per  lo  desiderio  d' intendere 
queste  Canzoni,  alcuno  illetterato  avrebbe 
fatto  il  Comento  Latino  trasmutare  in 
Volgare;  e  temendo  che  '1  Volgare  non 
fosse  stato  posto  per  alcuno  che  l'avesse 
laido  fatto  parere,  come  fece  quelli  che 
trasmutò  il  Latino  dell'  Etica,  provvidi  di 
ponere  lui,  fidandomi  di  me  piìi  che  d'un 
altro. 

Mossimi  ancora  per  difendere  lui  da 
molti  suoi  accusatori,  li  quali  dispregiano 
esso  e  commendano  gli  altri,  massima- 
mente quello  di  lingua  d' Oco,  dicendo 
eh'  è  pili  bello  e  migliore  quello  che  que- 
sto ;  partendosi  in  ciò  dalla  verità.  Che 
per  questo  comento  la  gran  bontà  del 
Volgare  di  Sì  si  vedrà,  perocché  (siccome 
per  esso  altissimi  e  novissimi  concetti 
convenevolmente,  su fiicien temente  e  ac- 
conciamente, quasi  come  jier  esso  Latino, 
«  esprimono)  la  sua  virtù  nelle  cose  ri- 
mate, per  le  accidentali  adornezze  che 
quivi  sono  connesse,  cioè  la  rima  e  lo 
ritmo  o  '1  numero  regolato,  non  si  può 
bene  manifestare  ;  siccome  la  bellezza 
d' una  donna,  quando  gli  adornamenti 
dell'  azzimare  e  delle  vestimeuta  la  fanno 
piti  ammirare  che  essa  medesima.  Onde 
chi  vuole  bene  giudicare  d'  una  donna, 
guardi  quella  quando  solo  sua  naturai 
bellezza  si  sta  con  lei  da  tutto  acciden- 
tale adornamento  discompagnata  ;  sicco- 
me sarà   questo   Comento,    nel   quale   si 
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vedrà  l'agevolezza  delle  sue  sillabe,  la 
proprietà  delle  sue  condizioni,  e  le  soavi 
orazioni  che  di  lui  si  fanno:  le  quali  chi 
bene  aggnarderà,  vedrà  essere  piene  di 
dolcissima  ed  amabilissima  bellezza.  Ma 
perocché  virtuosissimo  è  nella  intenzione 
mostrare  lo  ditetto  e  la  malizia  dell'ac- 
cusatore, dirò,  a  confusione  di  coloro  che 
accusano  l' Italica  Loquela,  per  che  a  ciò 
fare  si  muovono:  e  di  ciò  farò  al  presente 
speziale  Capitolo,  perchè  più  notevole  sia 
la  loro  infamia. 

XI.  —  A  perpetuale  infamia  e  depres- 
sione delli  malvagi  uomini  d' Italia,  che 
commendano  lo  Volgare  altrui,  e  lo  pro- 
prio dispregiano,  dico  che  la  loro  mossa 
viene  da  cinque  abbominevoli  cagioni. 
La  prima  è  cecità  di  discrezione  :  la  se- 
conda, maliziata  scusazione  :  la  terza,  cu- 
pidità di  vanagloria  :  la  quarta,  argo- 
mento d'  invidia  :  la  quinta  e  1'  ultima, 
viltà  d'  animo,  cioè  pusillanimità.  E  cia- 
scuna di  queste  reitadi  ha  sì  gran  setta, 
che  pochi  sono  quelli  che  sieno  da  esse 
liberi. 

Della  prima  si  può  cosi  ragionare.  Sic- 
come la  parte  sensitiva  dell'anima  ha 
suoi  occhi,  coUi  quali  apprende  la  diffe- 
renza delle  cose,  in  quanto  elle  sono  di 
fuori  colorate  ;  così  la  parte  razionale  ha 
suo  occhio,  col  quale  apprende  la  difte- 
renza  delle  cose,  in  quanto  sono  ad  al- 
cuno fine  ordinate  :  e  quest'  è  la  discre- 
zione. E  siccome  colui  eh'  è  cieco  degli 
occhi  sensibili  va  sempre  giudicando,  se- 
condo che  gli  altri,  il  male  e  '1  bene;  così 
quelli  eh 'è  cieco  del  lume  della  discre- 
zione, sempre  va  nel  suo  gindicio  secondo 
il  grido,  o  diritto  o  falso.  Oude  qualun- 
que ora  lo  guidatore  è  cieco,  conviene  che 
esso  e  quello  anche  cieco  eh'  a  lui  s'  ap- 
poggia vengano  a  mal  fine.  Però  è  scritto 
che  '  il  cieco  al  cieco  farà  guida,  e  così 
cadranno  amendue  nella  fossa.  '  Questa 
grida  è  stata  lungamente  contro  a  nostro 
Volgare  per  le  ragioni  che  di  sotto  si  ra- 
gioneranno. Appresso  di  questa  li  ciechi 
soprannotati,  che  sono  quasi  infiniti,  colla 
mano  sulla  spalla  a  questi  mentitori,  sono 
caduti  nella  fossa  della  falsa  opinione, 
della  quale  uscire  non  sanno.  Dell'abito 
di  questa  luce  discretiva  massimamente 
le  x>opolari  persone  sono  orbate  ;  perocché 
occupate  dal  principio  della  loro  vita  ad 


alcuno  mestiere,  drizzano  sì  l' animo  loro 
a  quello,  per  forza  della  necessità,  che  ad 
altro  non  intendono.  E  perocché  l'abito 
di  virtude,  sì  morale  come  intellettuale, 
subitamente  avere  non  si  può,  ma  con- 
viene che  per  usanza  s'acquisti,  ed  ellino 
la  loro  usanza  pongono  in  alcuna  arte  e 
a  discernere  l' altre  cose  non  curano,  im- 
possibile è  a  loro  discrezione  avere.  Per 
che  incontra  che  molte  volte  gridano  : 
Viva  la  lor  morte,  e  Muoia  la  lor  vita, 
purché  alcuno  cominci.  E  questo  è  peri- 
colosissimo difetto  nella  loro  cecità.  Onde 
Boezio  giudica  la  popolare  gloria  vana, 
perchè  la  vede  senza  discrezione.  Questi 
sono  da  chiamare  pecore,  e  non  uomini  : 
che  se  una  pecora  si  gittasse  da  una  ripa 
di  mille  passi,  tutte  l' altre  le  andrebbono 
dietro  ;  e  se  una  pecora  per  alcuna  ca- 
gione al  passare  d' una  strada  salta,  tutte 
le  altre  saltano,  eziandio  nulla  veggendo 
da  saltare.  E  io  ne  vidi  già  molte  in  un 
pozzo  saltare,  per  una  che  dentro  vi  saltò, 
forse  credendo  di  saltare  uno  muro,  non 
ostante  che  il  pastore,  piangendo  e  gri- 
dando, colle  braccia  e  col  petto  dinanzi 
si  parava. 

La  seconda  setta  contro  a  nostro  Vol- 
gare si  fa  per  una  maliziata  scusa.  Molti 
sono  che  amano  piti  d'essere  tenuti  mae- 
stri, che  d'  essere  ;  e  per  fuggire  lo  con- 
trario, cioè  di  non  essere  tenuti,  sempre 
danno  colpa  alla  materia  dell'arte  appa- 
recchiata, ovvero  allo  stromento  ;  siccome 
il  mal  fabbro  biasima  il  ferro  appresen- 
tato  a  lui,  e  il  mal  citarista  biasima  la 
citara,  credendo  dare  la  colpa  del  mal 
coltello  e  del  mal  sonare  al  ferro  e  alla 
citara,  e  levarla  a  sé.  Così  sono  alquanti, 
e  non  pochi,  che  vogliono  che  1'  uomo  li 
tenga  dicitori  ;  e  per  iscusarsi  del  non 
dire  o  del  dire  male,  accusano  e  incol- 
pano la  materia,  cioè  lo  Volgare  proprio, 
e  commendano  l' altrui,  lo  quale  non  è 
loro  richiesto  di  fabbricare.  E  chi  vuole 
vedere  come  questo  ferro  è  da  biasimare, 
guardi  che  opere  ne  fanno  i  buoni  artefi- 
ci, e  conoscerà  la  malizia  di  costoro  che, 
biasimando  lui,  si  credono  scusare.  Contro 
a  questi  cotali  grida  Tullio  nel  principio 
d' un  suo  libro,  che  si  chiama  libro  Di 
fine  de'  beni;  perocché  al  suo  tempo  bia- 
simavano lo  Latino  Romano,  e  commen- 
davano la  gi-ammatica   Greca,  per  somi- 
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glianti  cagioni  che  questi  fanno  vile  lo 
parlare  Italico,  e  prezioso  quello  di  Pro- 
venza. 

La  terza  setta  contro  a  nostro  Volgare 
si  fa  per  cupidità  di  vanagloria.  Sono 
molti  che  per  ritrarre  cose  poste  in  altrui 
lingua  e  commendare  quella,  credono  più 
essere  ammirati,  che  ritraendo  quelle  della 
sua.  E  senza  dubbio  non  è  senza  lode 
d'  ingegno  apprendere  bene  la  lingua 
strana  ;  ma  biasimevole  è  commendare 
quella  oltre  la  verità,  per  farsi  glorioso  di 
tale  acqui.sto. 

La  quarta  si  fa  da  un  argomento  dHn- 
vidia.  Siccom'è  detto  di  sópra,  la  invi- 
dia è  sempre  dove  è  alcuna  paritade. 
Intra  gli  uomini  d' una  lingua  è  la  pari- 
tade del  Volgare  ;  e  perchè  l' uno  quello 
non  sa  usare  come  1'  altro,  nasce  invidia. 
Lo  invidioso  poi  argomenta,  non  biasi- 
mando di  non  sapere  dire  colui  che  dice, 
ma  biasima  quello  che  è  materia  della 
sua  opera,  per  tórre  (dispregiando  l'opera 
da  quella  parte)  a  lui  che  dice  onore  e 
fama  ;  siccome  colui  che  biasimasse  il 
ferro  d'  una  spada,  non  per  biasimo  dare 
al  ferro,  ma  a  tutta  l'opera  del  maestro. 

La  quinta  ed  ultima  setta  si  muove  da 
viltà  d' animo.  Sempre  il  magnanimo  si 
magnifica  in  suo  cuore  ;  e  così  lo  pusil- 
lanime per  contrario  sein]»re  si  tiene  meno 
che  non  è.  E  perchè  magnificare  e  par- 
viflcare  sempre  hanno  rispetto  ad  alcuna 
cosa,  per  comparazione  alla  quale  si  fa 
lo  magnanimo  grande  e  il  pusillanirao 
piccolo,  avviene  che  '1  magnanimo  sem- 
pre fa  minori  gli  altri  che  non  sono,  e  il 
pusillanime  sempre  maggiori.  E  perocché 
con  quella  misura  che  V  uomo  misura  sé 
medesimo,  misura  le  sue  cose,  che  sono 
quasi  parte  di  sé  mede.simo,  avviene  che  al 
magnanimo  le  sue  cose  sempre  paiono  mi- 
gliori che  non  sono,  e  l'altrui  meno  buone  ; 
lo  pusillanime  sempre  le  sue  cose  crede  va- 
lere poco,  e  l'altrui  assai.  Onde  molti  per 
questa  viltà  dispregiano  lo  proprio  Vol- 
gare, e  l'altrui  pregiano;  e  tutti  questi 
cotali  sono  gli  abbominevoli  cattivi  d'Ita- 
lia, che  hanuo  a  vile  questo  prezioso  Vol- 
gare, lo  quale  se  è  vile  iu  alcuna  cosa, 
non  è  se  non  in  quanto  egli  suona  nella 
bocca  meretrice  di  questi  adulteri  ;  al  cui 
condotto  vanno  li  ciechi,  delli  quali  nella 
prima  cagione  feci  menzione. 


XII.  —  Se  manifestamente  i)er  le  fine- 
stre d'  una  casa  uscisse  flanmia  di  fuoco, 
e  alcuno  domandasse  se  là  entro  fosse  il 
fuoco,  e  un  altro  rispondesse  a  lui  di  sì, 
non  saprei  ben  giudicare  qual  di  costoro 
fosse  da  schernire  piti.  E  non  altrimenti 
sarebbe  fatta  la  domanda  e  la  risposta  di 
colui  e  di  me,  che  mi  domandasse  se 
amore  alla  mia  loquela  projiria  è  in  me 
e  io  gli  rispondessi  di  sì,  appresso  le  su 
proposte  ragioni.  Ma  tuttavia  è  a  mo- 
strare che  non  solamente  amore,  ma  per- 
fettissimo amore  di  quella  è  in  me,  ed  a 
biasimare  ancora  i  suoi  avversari.  Ciò  mo- 
strando  a  chi  bene  intenderà,  dirò  come 
a  lei  fui  fatto  amico,  e  poi,  come  l'amistà 
è  confermata. 

Dico  che  (siccome  veder  si  può  che 
scrive  Tullio  in  quello  d' Amicizia,  non 
discordando  dalla  sentenza  del  Filosofo 
aperta  nell'  ottavo  e  nel  nono  dell'  Etica) 
naturalmente  la  prossimìtade  e  la  bontà 
sono  cagioni  di  amore  generative  ;  il  be- 
neficio, lo  studio  e  la  consuetudine  sono 
cagioni  d'amore  accrescitive.  E  tutte  que- 
ste cagioni  vi  sono  state  a  generare  e  a 
confortare  l' amore  eh'  io  porto  al  mio 
Volgare,  siccome  brievemente  io  mostrerò. 

Tanto  è  la  cosa  piìi  prossima,  quanto, 
di  tutte  le  cose  del  suo  genere,  altrui  è 
più  unita  ;  onde  di  tutti  gli  uomini  il  fi- 
gliuolo è  più  prossimo  al  padre,  e  di  tutte 
le  arti  la  medicina  è  più  prossima  al 
medico,  e  la  mu.siea  al  musico,  i)erocchè 
a  loro  sono  piii  unite  che  l'altre;  di  tutte 
le  terre  è  più  prossima  quella,  dove  l'uomo 
tiene  sé  medesimo,  perocché  è  ad  esso  più 
unita.  E  così  lo  proprio  Volgare  è  piìi 
prossimo,  in  quanto  è  piii  unito,  che  uno 
e  solo  è  prima  nella  mente  che  alcuno  al- 
tro, e  che  non  solamente  per  sé  è  unito, 
ma  per  accidente,  in  quanto  è  congiunto 
colle  più  prossime  persone,  siccome  colli 
parenti  e  propri  cittadini,  e  colla  propria 
gente.  E  questo  è  lo  Volgare  proprio,  lo 
quale  è  non  prossimo,  ma  massimamente 
prossimo  a  ciascuno.  Per  che,  se  la  pros- 
simitade  è  seme  d'amistà,  come  é  detto 
di  sopra,  manifesto  è  ch'ella  è  delle  ca- 
gioni stata  dell'amore  ch'io  porto  alla 
mia  loquela,  ch'é  a  me  pro8.sima  piii  che 
l'altre.  La  .sopraddetta  cagione,  cioè  d'es 
sere  più  unito  quello  che  é  solo  prima  in 
tutta  la   mente,    mosse   la   consuetudine 
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Iella  gente,  che  fanno  li  primogeniti  snc- 
[iere  solamente,  8icconie  più  propinqui  ; 
!  perchè  più  propinqui,  più  amati. 
►  Ancora  la  bontà  fece  me  a  lei  amico, 
qui  è  da  sapere  che  ogni  bontà  propria 
alcuna  cosa  è  amabile  in  quella  ;  sic- 
Dme  nella  maschiezza  essere  bene  barbu- 
»,  e  nella  femminezza  essere  bene  pulita 
barba  in  tutta  la  faccia  ;  siccome  nel 
racco  bene  odorare,  e  siccome  nel  veltro 
ene  correre.  E  ciuanto  ella  è  più  propria, 
tanto  ancora  è  più  amabile  ;  onde  avve- 
gnaché ciascuna  virtù  sia  amabile  nel- 
r  uomo,  quella  è  p'ù  amabile  in  esso  ch'è 
piìi  umana  ;  e  questa  è  la  giustizia,  la 
quale  è  solamente  nella  parte  razionale 
ovvero  intellettuale,  cioè  nella  volontà. 
Questa  è  tanto  amabile,  che,  siccome  dice 
il  Filosofo  nel  quinto  délV  Etica,  i  suoi 
uemici  r  amano,  siccome  sono  ladroni  e 
rubatori  :  e  però  vedemo  che  '1  suo  con- 
trario, cioè  la  ingiustizia,  massimamente 
è  odiata  ;  siccome  tradimento,  ingratitu- 
dine, falsità,  furto,  rapina,  inganno  e  loro 
slmili.  Li  quali  sono  tanto  inumani  pec- 
cati, che,  ad  iscusare  sé  dell'  infamia  di 
quelli,  si  concede  da  lunga  usanza  che 
uomo  parli  di  sé,  siccome  detto  è  di  so- 
l)ra,  e  possa  dire  sé  essere  fedele  e  leale. 
Di  questa  virtii  innanzi  dirò  più  piena- 
mente nel  quattordicesimo  Trattato;  e  qui 
lasciando,  torno  al  proposito.  Provato  è 
adunque  la  bontà  della  cosa  più  propria 
che  più  in  essa  è  amata  e  commendata  ; 
edé  da  vedere  quella,  qual  è  essa.  E  noi 
vedemo  che  in  ciascuna  cosa  di  sermone 
lo  bene  manifestare  del  concetto  è  jùù 
amato  e  commendato  :  dunque  è  questa 
la  prima  sua  bontà.  E  conciossiacosaché 
(luesta  sia  nel  nostro  Volgare,  siccome 
manifestato  è  di  sopra  in  altro  capitolo, 
manifesto  è  ched  ella  è  delle  cagioni  stata 
dell'amore  ch'io  porto  ad  esso;  poiché, 
siccome  detto  è,  la  bontà  è  cagione  d'  a- 
more  generativa. 

XIII.  —  Detto  come  nella  propria  lo- 
quela sono  quelle  due  cose  per  le  quali 
io  sono  fatto  a  lei  amico,  cioè  prossimitade 
a  me  e  bontà  propria,  dirò  come  per  be- 
neficio e  concordia  di  studio  o  per  bene- 
volenza di  lunga  consuetudine  l'amistà  è 
confermata  e  fatta  grande. 

Dico  prima,  ch'io  per  me  ho  da  lei 
ricevuto  di  grandissimi  benefica.   E  però 


è  da  sapere  che  intra  tutti  i  beneflcii  è 
maggiore  quello  che  è  più  prezioso  a  chi 
lo  riceve  ;  e  nulla  cosa  è  tanto  preziosa, 
quanto  quella  per  la  quale  tutte  1'  altre 
si  vogliono;  e  tutte  l'altre  cose  si  vogliono 
per  la  perfezione  di  colui  che  vuole.  Onde 
conciossiacosaché  due  perfezioni  abbia 
r  uomo,  una  prima  e  una  seconda  (la 
prima  lo  fa  essere,  la  seconda  lo  fa  essere 
buono),  se  la  propria  loquela  m'  è  stata 
cagione  dell'  una  e  dell'  altra,  grandissi- 
mo beneficio  ho  da  lei  ricevuto.  E  ch'ella 
sia  stata  a  me  di  essere,  se  per  me  non 
stesse,  brievemente  si  può  mostrare. 

Non  é  secondo  una  cosa  essere  più  ca- 
gioni efficienti,  avvegnaché  una  sia  mas- 
sima delle  altre  ?  Onde  il  fuoco  e  '1  mar- 
tello sono  cagioni  efficienti  del  coltello, 
avvegnaché  massimamente  è  il  fabbro. 
Questo  mio  Volgare  fu  congiugnitore  delli 
miei  generanti,  che  con  esso  parlavano, 
siccome  il  fuoco  è  disponitore  del  ferro 
al  fabbro  che  fa  il  coltello  ;  per  che  ma- 
nifesto è  lui  essere  concorso  alla  mia  ge- 
nerazione, e  così  essere  alcuna  cagione 
del  mio  essere.  Ancora  questo  mio  Vol- 
gare fu  introducitore  di  me  nella  via  di 
scienza,  ch'è  ultima  perfezione,  in  quanto 
con  esso  io  entrai  nello  Latino,  e  con 
esso  mi  fu  mostrato  :  il  quale  Latino  poi 
mi  fu  via  a  più  innanzi  andare  ;  e  così  è 
palese,  e  per  me  conosciuto,  esso  essere 
stato  a  me  grandissimo  benefattore. 

Anch'  è  stato  meco  d'  un  medesimo  stu- 
dio, e  ciò  posso  così  mostrare.  Ciascuna 
cosa  studia  naturalmente  alla  sua  con- 
servazione ;  onde  se  '1  Volgare  per  sé  stu- 
diare potesse,  studierebbe  a  quella  ;  e 
quella  sarebbe,  acconciare  sé  a  più  sta- 
bilità ;  e  più  stabilità  non  potrebbe  avere, 
che  legar  sé  con  numero  e  con  rime.  E 
questo  medesimo  studio  è  stato  mio,  sic- 
come tanto  è  palese,  che  non  domanda 
testimonianza.  Per  che  uno  medesimo  stu- 
dio è  stato  il  suo  e  '1  mio  ;  onde  di  que- 
sta concordia  l' amistà  è  confermata  e 
accresciuta. 

Anche  ci  è  stata  la  benevolenza  della 
consuetudine  ;  che  dal  principio  della  mia 
vita  ho  avuta  con  esso  benevolenza  e  con- 
versazione, e  usato  quello  deliberando, 
interpretando  e  quistionando.  Per  che  se 
r  amistà  s' accresce  per  la  consuetudine, 
siccome  sensibilmente   appare,  manifesto 
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è  che  essa  è  in  me  massimamente  cre- 
sciuta, che  sono  con  esso  Volgare  tutto 
mio  tempo  usato.  E  così  si  vede  essere  a 
questa  amistà  concorse  tutte  le  cagioni 
generative  e  accrescitive  dell'  amistà  ;  per 
che  si  conchiude  che  non  solamente  amore, 
ma  perfettissimo  amore  sia  quello  ch'io 
a  lui  debbo  avere  ed  ho. 

Così  rivolgendo  gli  occhi  addietro,  e 
raccogliendo  le  ragioni  prenotate,  puotesi 
vedere  questo  pane,,  col  quale  si  deono 
mangiare  le  infrascritte  vivande  delle  Can- 
zoni, essere  sufficientemente  purgato  dalle 
macole,  e  dall'essere  di  biado;  per  che 
tempo  è  d' intendere  a  ministrare  le  vi- 
vande. Questo  sarà  quel  pane  orzato,  del 
quale  si  satolleranno  migliaia,  e  a  me  ne 
soverchieranuo  le  sporte  piene.  Questo 
sarà  luce  nuova,  sole  nuovo,  il  quale 
surgerà  ove  l' usato  tramonterà,  e  darà 
luce  a  coloro  che  sono  in  tenebre  e  in 
oscurità  per  lo  usato  sole  che  a  loro  non 
luce. 

TRATTATO  SECONDO. 
Canzone  Prima. 

Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete. 
Udite  il  ragionar  eh'  è  nel  mio  core. 
Ch'io  noi  so  dire  altrui,  sì  mi  par  novo. 
Il  ciel  che  segue  lo  vostro  valore, 
Gentili  creature  che  voi  sete,  5 

Mi  traggo  nello  stato  ov'io  mi  trovo; 
Onde  '1  parlar  della  vita  eh'  io  provo, 
Par  che  si  drizzi  degnamente  a  vui  : 
Però  vi  prego  che  lo  m' intendiate. 
Io  vi  dirò  del  cor  la  novitate,  10 

Come  r  anima  trista  piange  in  lui, 
E  come  un  spirto  contro  a  lei  favella. 
Che  vien  pe'  raggi  della  vostra  stella. 

Solca  esser  vita  dello  cor  dolente 

Un  soave  pensier,  che  se  ne  già        15 
Molte  fiate  a'  pie  del  vostro  Sire  ; 
Ove  una  Donna  gloriar  vedìa. 
Di  cui  parlava  a  me  si  dolcemente, 
Che  l'anima  diceva:  'I'  men  vo'  gire.' 
Or  apiiarisce  chi  lo  fa  fuggire  ;  20 

E  signoreggia  me  di  tal  virtute. 
Che  il  cor  ne  trema  si,  che  fuori  appare. 
Questi  mi  face  una  Donna  guardare, 
E  dice:  'Chi  veder  vuol  la  saluta, 
Faccia  che  gli  occhi  d'està  Donna  miri, 
S' egli  non  teme  angoscia  di  sospiri.'  20 


Trova  contraro  tal,  che  lo  distrugge, 
L'umil  pensiero  che  parlar  mi  suole 
D'un'angiola  che  'n  cielo  è  coronata. 
L'anima  piange,  si  ancor  le  n' duole,  30 
E  dice  :  '  Oh  lassa  me,  come  si  fugge 
Questo  pietoso  che  m'  ha  consolata  !  ' 
Degli  occhi  miei  dice  quest'affannata: 
'Qual  ora  fu,  che  tal  donna  gli  vide! 
E  perchè  non  credeano  a  me  di  lei?  35 
Io  dicea  :  Ben  negli  occhi  di  costei 
De'  star  colui  che  le  mie  pari  uccide  : 
E  non  mi  valse  eh'  io  ne  fossi  accorta 
Che  non  mirasser  tal,  ch'io  ne  son  nior- 

'  Tu  non  se'  morta,  ma  se'  ismarrita,  [ta. ' — 
Anima  nostra,  che  sì  ti  lamenti,        41 
Dice  uno  S])iritel  d' amor  gentile  ; 
Che  questa  bella  Donna,  che  tu  senti, 
Ha  trasmutata  in  tanto  la  tua  vita, 
Che  n'hai  paura,  sì  se'  fatta  vile.      45 
Mira  quant'  ella  è  pietosa  ed  umile. 
Saggia  e  cortese  nella  sua  grandezza  : 
E  pensa  di  chiamarla  Donna  ornai  : 
Che,  se  tu  non  t'inganni,  tu  vedrai 
Di  sì  alti  miracoli  adornezza,  50 

Che  tu  dirai  :  Amor,  signor  verace, 
Ecco  l'ancella  tua;  fa  che  ti  piace.' 

Canzone,  i'  credo  che  saranno  radi 
Color  che  tua  ragione  intendan  bene. 
Tanto  la  parli  faticosa  e  forte  :  55 

Onde  se  per  ventura  egli  addiviene 
Che  tu  dinanzi  da  persone  vadi. 
Che  non  ti  paian  d'essa  bene  accor  te 
AUor  ti  priego  che  ti  ricouforte. 
Dicendo  lor,  diletta  mia  novella  :       60 
Ponete  mente  almeu  com'  io  son  bella. 

I.  —  Poiché,  proemialmeuto  ragionando, 
me  ministro,  lo  mio  pane  nel  precedente 
Trattato  è  con  sufficienza  preparato,  lo 
tempo  chiama  e  domanda  la  mia  nave 
uscire  di  porto.  Per  che,  dirizzato  l' arti- 
mone della  ragione  all'ora  del  mio  desi- 
derio, entro  in  pelago  con  isperanza  di 
dolce  cammino,  e  di  salutevole  porto  e 
laudabile  nella  fine  della  mia  cena.  Ma 
perocché  piti  profittabile  sia  questo  mio 
cibo,  prima  che  venga  la  prima  vivanda, 
voglio  mostrare  come  mangiare  si  dee. 

Dico  che,  siccome  nel  primo  Capitolo  e 
narrato,  questa  sposizìone  conviene  e.ssere 
litterale  e  allegorica.  E  a  ciò  dare  ad  in- 
tendere si  vuole  sapere  che  le  scritture  si 
possono  intendere  e  debbonsi  sponere  mas- 
simamente per   quattro   sensi.    L' uno  si 
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chiama  litterale,  e  questo  è  quello  che  nou 
si  distende  più  oltre  che  la  lettera  pro- 
pria, siccome  è  la  narrazione  propria  di 
quella  cosa  che  tu  tratti  :  che  per  certo  e 
appropriato  esempio  è  la  terza  Canzone 
che  tratta  di  Nobiltade.  L' altro  si  chiama 
allegorico,  e  questo  è  quello  che  si  na- 
sconde sotto  il  manto  di  queste  favole,  ed 
è  una  verità  ascosa  sotto  bella  menzo- 
gna. Siccome  quando  dice  Ovidio  che  Or- 
feo facea  colla  cetera  mansuete  le  fiere, 
e  gli  arbori  e  le  pietre  a  sé  muovere  : 
che  vuol  dire,  che  '1  savio  uomo  collo 
strumento  della  sua  voce  fa  mansuescere 
e  umiliare  li  crudeli  cuori  ;  e  fa  muovere 
alla  sua  volontà  coloro  che  non  hanno 
vita  di  scienza  e  d'arte;  e  coloro  che  non 
hanno  vita  ragionevole  sono  quasi  come 
pietre.  E  perchè  questo  nascondimento 
fosse  trovato  per  li  savi,  nel  penultimo 
Trattato  si  mostrerà.  Veramente  li  Teo- 
logi questo  senso  prendono  altrimenti  che 
li  poeti  ;  ma  perocché  mia  intenzione  è 
qui  lo  modo  delli  poeti  seguitare,  pren- 
derò il  senso  allegorico  secondo  che  per  li 
poeti  è  usato. 

Il  terzo  senso  si  chiama  morale;  e  que- 
sto è  quello  che  li  lettori  deono  intenta- 
mente andare  appostando  per  le  scritture, 
a  utilità  di  loro  e  di  loro  discenti  :  siccome 
appostare  si  può  nel  Vangelio,  quando 
Cristo  salìo  lo  monte  per  trasfigurarsi,  che 
delli  dodici  Apostoli,  ne  menò  seco  li  tre  : 
in  che  moralmente  si  può  intendere,  che 
alle  secretissime  cose  noi  dovemo  avere 
poca  compagnia. 

Lo  <inarto  senso  si  chiama  anagogico, 
cioè  sovra  senso  :  e  quest'  è,  quando  spi- 
ritualmente si  spone  una  scrittura,  la 
quale,  ancora  nel  senso  litterale,  eziandio 
per  le  co.se  significate  significa  delle  su- 
perne cose  dell'  eternale  gloria  :  siccome 
veder  si  può  in  quel  canto  del  Profeta, 
che  dice  che  nell'  uscita  del  popolo  d'Isra- 
ele d' Egitto  la  Giudea  è  fatta  santa  e 
libera.  Che  avvegna  essere  vero  secondo 
la  lettera  sie  manifesto,  non  meno  è  vero 
quello  che  spiritualmente  s' intende,  cioè 
che  nella  uscita  dell'  anima  del  peccato, 
essa  si  è  fatta  santa  e  libera  in  sua  po- 
destade. 

E  in  dimostrare  questo  sempre  lo  litte- 
rale dee  andare  innanzi,  siccome  quello 
nella  cui  sentenza  gli  altri  sono  inchiusi, 


e  senza  lo  quale  sarebbe  impossibile  e  ir- 
razionale intendere  agli  altri,  e  massi- 
mamente all'  allegorico.  È  impossibile,  pe- 
rocché in  ciascuna  cosa  che  ha  dentro  e 
di  fuori,  è  impossibile  venire  al  dentro, 
se  prima  non  si  viene  al  di  fuori.  Onde, 
conciossiacosaché  nelle  scritture  la  sen- 
tenza litterale  sia  sempre  il  di  fuori,  im- 
possibile è  venire  all'altre,  massimamente 
all'  allegorica,  senza  prima  venire  alla 
litterale.  Ancora  è  impossibile,  perocché 
in  ciascuna  cosa  naturale  e  artificiale  è 
impossibile  procedere  alla  forma,  senza 
prima  essere  disposto  il  suggetto,  sopra 
che  la  forma  dee  stare.  Siccome  impossi- 
bile è  la  forma  dell'  oro  venire,  se  la  ma- 
teria, cioè  il  suo  suggetto,  non  è  prima 
digesta  ed  apparecchiata  :  e  la  forma  del- 
l' arca  venire,  se  la  materia,  cioè  lo  legno, 
non  è  prima  disposta  ed  apparecchiata. 
Onde  conciossiacosaché  la  litterale  sen- 
tenza sempre  sia  suggetto  e  materia  del- 
l'altre, massimamente  dell'allegorica,  im- 
possibile è  prima  venire  alla  conoscenza 
dell'  altre,  che  alla  sua.  Ancora  é  impos- 
sibile, perocché  in  ciascuna  cosa  natu- 
rale e  artificiale  è  impossibile  procedere, 
se  prima  non  è  fatto  lo  fondamento,  sic- 
come nella  casa,  e  siccome  nello  stu- 
diare. Onde,  conciossiacosaché  il  dimo- 
strare sia  edificazione  di  scienza,  e  la 
litterale  dimostrazione  sia  fondamento 
dell'altre,  massimamente  dell'allegorica, 
impossibile  é  all'altre  venire  prima  che  a 
quella. 

Ancora,  posto  che  possibile  fosse,  sa- 
rebbe irrazionale,  cioè  fuori  d' ordine  :  e 
però  con  molta  fatica  e  con  molto  errore 
si  procederebbe.  Onde,  siccome  dice  il 
Filosofo  nel  primo  della  Fisica,  la  natura 
vuole  che  ordinatamente  si  proceda  nella 
nostra  conoscenza,  cioè  procedendo  da 
quello  che  conoscemo  meglio,  in  quello 
che  conoscemo  non  così  bene.  Dico  che 
la  natura  vuole,  in  quanto  questa  via  di 
conoscere  è  in  noi  naturalmente  innata. 
E  però  se  gli  altri  sensi  dal  litterale  sono 
meno  intesi  (che  sono,  siccome  manife- 
stamente appare),  irrazionabile  sarebbe 
procedere  ad  essi  dimostrare,  se  prima 
lo  litterale  non  fosse  dimostrato.  Io  adun- 
que, per  queste  ragioni,  tuttavia  sopra 
ciascuna  Canzone  ragionerò  prima  la  lit- 
terale sentenza,  e  appresso  di  quella  ra- 
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gionerò  la  sua  allegorìa,  cioè  l' ascosa  ve- 
rità ;  e  talvolta  degli  altri  sensi  toccherò 
incidentemente,  come  a  luogo  e  a  tempo 
si  converrà. 

II.  —  Cominciando  adunque,  dico  che  la 
stella  di  Venere  due  fiate  era  rivolta  in 
quello  suo  cerchio  che  la  fa  parere  sere- 
tina  e  mattutina,  secondo  i  due  diversi 
tempi,  appresso  lo  trapassamento  di  quella 
Beatrice  beata,  che  vive  in  cielo  con  gli 
angioli,  e  in  terra  colla  mia  anima,  quan- 
do quella  gentil  Donna,  di  cui  feci  men- 
zione nella  fine  della  Vita  Nuova,  apparve 
primamente  accompagnata  d'  Amore  agli 
occhi  miei,  e  prese  alcuno  luogo  nella  mia 
mente.  E  siccom'  è  ragionato  per  me  nello 
allegato  libello,  più  da  sua  gentilezza  che 
da  mia  elezione,  venne  eh'  io  ad  essere  suo 
consentissi  ;  che  passionata  di  tanta  mi- 
sericordia si  dimostrava  sopra  la  mia  ve- 
dova vita,  che  gli  spiriti  degli  occhi  miei 
a  lei  si  fero  massimamente  amici.  E  così 
fatti,  dentro  me  poi  fero  tale,  che  '1  mio 
beneplacito  fu  contento  a  disposarsi  a 
quella  immagine.  Ma  perocché  non  subi- 
tamente nasce  amore  e  fassi  grande  e 
viene  perfetto,  ma  vuole  alcuno  tempo  e 
nutrimento  di  pensieri,  massimamente  là 
dove  sono  pensieri  contrari  che  lo  impe- 
discono, convenne,  prima  che  questo  nuo- 
vo amore  fosse  perfetto,  molta  battaglia 
intra  '1  pensiero  del  suo  nutrimento  e 
quello  che  gli  era  contrario,  il  quale  per 
quella  gloriosa  Beatrice  tenea  ancora  la 
rocca  della  mia  mente.  Perocché  l'uno 
era  soccorso  dalla  parte  dinanzi  continua- 
mente, e  l'altro  dalla  parte  della  memoria 
di  dietro.  E  '1  soccorso  dinanzi  ciascuno 
di  crescea  (che  far  non  potea  l'altro)  co- 
mente  quello  che  impediva  iu  alcuno  modo 
a  dare  indietro  il  volto.  Per  che  a  me 
parve  sì  mirabile,  e  anche  duro  a  soffe- 
rire, che  io  noi  potei  sostenere  ;  e  quasi 
esclamando  (per  iscusare  me  della  novità, 
nella  quale  parea  a  me  avere  manco  di 
fortezza)  dirizzai  la  voce  mia  in  quella 
parte,  onde  procedeva  la  vittoria  del 
nuovo  pensiero,  che  era  vittoriosissimo, 
siccome  virtù  celestiale  ;  e  cominciai  a 
dire  : 

Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete. 

A  lo  intendimento  della  qual  Canzone 
bene  imprendere,  conviene  prima  cono- 


scere le  sue  parti,  sicché  leggiero  sarà  poi 
lo  suo  intendimento  a  vedere.  Acciocché 
più  non  sia  mestiere  di  predicere  queste 
parole  nelle  sposizioni  dell'  altre,  dico  che 
questo  ordine,  che  in  questo  Trattato 
si  prenderà,  tenere  intendo  per  tutti  gli 
altri. 

Adunque  dico  che  la  Canzone  proposta 
è  contenuta  da  tre  parti  principali.  La 
prima  è  il  primo  verso  di  quella,  nella 
quale  s' inducono  a  udire  ciò  che  dire  in- 
tendo certe  Intelligenze,  ovvero  per  più 
usato  modo  volemo  dire  Angeli,  li  quali 
sono  alla  revoluzione  del  cielo  di  Venere, 
siccome  movitori  di  quello.  La  seconda  è 
li  tre  ver.si  che  appresso  del  primo  se- 
guono, nella  quale  si  manifesta  quello  che 
dentro  spiritualmente  si  sentiva  intra  di- 
versi pensieri.  La  terza  è  il  quinto  ed 
ultimo  verso,  nella  quale  suole  1'  uomo 
parlare  all'  opera  medesima,  quasi  a  con- 
fortare quella.  E  queste  tutte  e  tre  parti 
per  ordine  sono,  com'è  detto  di  sopra,  a 
dimostrare. 

III.  —  A  più  latinamente  vedere  la  sen- 
tenza litterale,  alla  quale  ora  s' intende, 
della  prima  parte  sopra  divisa,  è  da  sapere 
chi  e  quanti  sono  costoro  che  sono  chia- 
mati alla  udienza  mia  ;  e  qual  è  questo 
terzo  cielo,  il  quale  dico  loro  muovere. 
E  prima  dirò  del  cielo  ;  poi  dirò  di  loro, 
a  cui  io  parlo.  E  avvegnaché  queste  cose, 
per  rispetto  della  verità,  assai  poco  sapere 
si  possano,  quello  cotanto  che  1'  umana 
ragione  ne  vede,  ha  più  dilettazione  che 
il  molto  e  il  certo  delle  cose  delle  quali 
si  giudica  secondo  lo  senso,  secondo  la 
senteuza  del  Filosofo,  in  quello  degli 
Animali. 

Dico  adunque,  che  del  numero  de'  Cieli 
e  del  sito  diversamente  è  sentito  da  molti, 
avvegnaché  la  verità  all'  ultimo  sia  tro- 
vata. Aristotile  credette,  seguitando  so- 
lamente r  antica  grossezza  degli  astrologi, 
che  fossero  pure  otto  cieli,  delli  quali  lo 
estremo,  e  che  contenesse  tutto,  fosse 
quello  dove  le  stelle  fisse  sono,  cioè  la 
spera  ottava;  e  che  di  fuori  da  esso  non 
fosse  altro  alcuno.  Ancora  credette  che  il 
cielo  del  Sole  fosse  imjnediato  con  quello 
della  Luua,  cioè  secondo  a  noi.  E  questa 
sua  sentenza  cosi  erronea  può  vedere  chi 
vuole  nel  secondo  di  Cielo  e  Mondo,  ch'è 
nel  secondo  de'  Libri  naturali.  Veramente 
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I  uli  di  ciò  si  scusa  nel  duodecimo  della 
Metafisica,  dove  e'  mostra  bene  so  avere 
seguito  pur  r  altrui  sentenza  là  dove 
(f  Astrologia  gli  conviene  parlare. 

Tolommeo  poi,  accorgendosi  che  l'ottava 
spera  si  muovea  per  piìi  movimenti,  veg- 
gendo  il  cerchio  suo  partire  dal  diritto 
cerchio,  che  volge  tutto  da  Oriente  in 
Occidente,  costretto  da'  principii  di  filo" 
sofia,  che  di  necessità  vuole  un  Primo 
Mobile  semplicissimo,  pose  un  altro  cielo 
essere  fuori  dello  Stellato,  il  quale  facesse 
quella  rivoluzione  da  Oriente  in  Occidente. 
La  quale  dico  che  si  compie  quasi  in 
ventiquattro  ore,  cioè  in  ventitré  ore  e 
(juattordici  parti  delle  quindici  d'nn'altra, 
grossamente  assegnando.  Sicché,  secondo 
lui  e  secondo  quello  che  si  tiene  in  Astro- 
logia e  in  Filosofia  (poiché  quelli  movi- 
\  menti  furono  veduti),  sono  nove  li  cieli 
mobili  :  lo  sito  de'  quali  è  manifesto  e 
determinato,  secondo  che  per  arte  Pro- 
s])6ttiva,  Arismetrica  e  Geometrica  sen- 
sibilmente e  ragionevolmente  è  veduto, 
e  per  altre  sperienze  sensibili  ;  siccome 
nello  eclissi  del  Sole  appare  sensibilmente 
la  Luna  essere  sotto  il  Sole  ;  e  siccome 
per  testimonianza  d'  Aristotile,  che  vide 
cogli  occhi  (secondochè  dice  nel  secondo 
di  Cielo  e  Mondo)  la  Luna,  essendo  mezza, 
entrare  sotto  a  Marte  dalla  parte  non  lu- 
cente, e  Marte  stare  celato  tanto  che 
rapparvo  dall'altra  lucente  della  Lana, 
ch'era  verso  occidente. 

IV.  —  Ed  è  l'ordine  del  sito  questo,  che 
'1  primo  eh'  è  numerato  è  quello  dov'è  la 
Luna  :  lo  secondo  è  quello  dov'  è  Mercu- 
rio :  lo  terzo  è  quello  dov'  è  Venere  :  lo 
quarto  è  quello  dov'  è  il  Sole  :  lo  quinto 
è  quello  dov'  é  Marte  :  lo  sesto  è  quello 
dov'  è  Giove  :  lo  settimo  è  quello  dov'  è 
Saturno  :  l' ottavo  è  quello  delle  Stelle 
fisse  :  lo  nono  è  quello  che  non  è  sensibile, 
se  non  per  questo  movimento  che  è  detto 
di  sopra,  lo  quale  chiamano  molti  cielo 
Cristallino,  cioè  diafano,  ovvero  tutto  tra- 
sparente. Veramente,  fuori  di  tutti  que- 
sti, li  Cattolici  pongono  lo  cielo  Empireo, 
che  tanto  vuol  dire,  quanto  cielo  di  fiam- 
ma ovvero  luminoso  ;  e  pongono  esso  es- 
sere immobile,  per  avere  in  sé,  secondo 
ciascuna  parte,  ciò  che  la  sua  materia 
vuole.  E  questo  è  cagione  al  Primo  Mo- 
bile  per   avere   velocissimo   movimento  ; 


che  per  lo  fer\'entÌ8simo  appetito  che  ha 
ciascuna  parte  di  quello  nono  cielo,  eh 'è 
immediato  a  quello,  d'esser  congiunta  con 
ciascuna  parte  di  quello  decimo  cielo  di- 
vinissimo  e  quieto,  in  quello  si  rivolve  con 
tanto  desiderio,  che  la  sua  velocità  è 
quasi  incomprensibile.  E  quieto  e  pacifico 
è  lo  luogo  di  quella  somma  Deità  che  Sé 
sola  compiutamente  vede.  Questo  è  lo 
luogo  degli  spiriti  beati,  secondo  che  la 
santa  Chiesa  vuole,  che  non  può  dire 
menzogna  :  ed  anco  Aristotile  pare  ciò 
sentire,  a  chi  bene  lo  intende,  nel  primo 
di  Cielo  e  Mondo.  Questo  è  il  sovrano  edi- 
ficio del  mondo,  nel  quale  tutto  il  mondo 
s' inchiude,  e  di  fuori  dal  quale  nulla  è  : 
ed  esso  non  é  in  luogo,  ma  formato  fu 
solo  nella  prima  Mente,  la  quale  li  Greci 
dicono  Protonoe.  Questo  è  quella  magni- 
ficenza, della  quale  parlò  il  Salmista, 
quando  dice  a  Dio  :  '  Levata  é  la  magni- 
ficenza tua  sopra  li  cieli.  '  E  così  rico- 
gliendo ciò  che  ragionato  è,  pare  che 
dieci  cieli  siano,  de'  quali  quello  di  Ve- 
nere sia  il  terzo  ;  del  quale  si  fa  menzione 
in  quella  parte  che  mostrare  intendo. 

Ed  è  da  sapere  che  ciascuno  cielo,  di 
sotto  del  Cristallino,  ha  due  poli  fermi, 
quanto  a  sé  :  e  lo  nono  gli  ha  fermi  e  fissi 
e  non  mutabili,  secondo  alcuno  rispetto: 
e  ciascuno,  sì  lo  nono  come  gli  altri, 
hanno  nn  cerchio,  ciie  si  puote  chiamare 
Equatore  del  suo  cielo  proprio;  il  quale 
egualmente  in  ciascuna  parte  della  sua 
revoluzione  è  rimoto  dall'uno  polo  e  dal- 
l'altro, come  può  sensibilmente  vedere 
chi  volge  un  pomo,  od  altra  cosa  tonda. 
E  questo  cerchio  ha  più  rattezza  nel 
muovere,  che  alcuna  altra  parte  del  suo 
cielo,  in  ciascuno  cielo,  come  può  vedere 
chi  bene  considera.  E  ciascuna  parte, 
quant'ella  è  più  presso  ad  esso,  tanto 
pili  rattamente  si  muove  ;  quanto  più  è 
rimota  e  più  presso  al  polo,  più  è  tarda  ; 
perocché  la  sua  revoluzione  è  minore,  e 
conviene  essere  in  uno  medesimo  tempo 
di  necessitade  colla  maggiore.  Dico  an- 
cora, che  quanto  il  cielo  è  più  presso  al 
cerchio  equatore,  tanto  é  più  nobile  per 
comparazione  alli  suoi  poli  ;  perocché  ha 
più  movimento  e  più  attualitade  e  più 
vita  e  più  forma,  e  più  tocca  di  quello 
che  è  sopra  sé,  e  per  conseguente  é  piìi 
virtuoso.  Onde  le  stelle  del  cielo  stellato 
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sono  più  piene  di  virtìi  tra  loro,  quanto 
piìi  sono  presso  a  questo  cerchio. 

E  in  sul  dosso  di  questo  cerchio  nel  cielo 
di  Venere,  del  quale  al  presente  si  tratta, 
è  una  speretta  che  per  sé  medesima  in 
esso  cielo  si  volge  ;  lo  cerchio  della  quale 
gli  Astrologi  chiamano  epiciclo.  E  sic- 
come la  grande  spera  due  poli  volge,  così 
questa  piccola  :  e  cosi  ha  questa  piccola 
lo  cerchio  equatore  :  e  così  è  più  nobile, 
quanto  è  piìi  presso  di  quello  :  e  in  su 
l'arco,  ovver  dosso  di  questo  cerchio,  è 
fissa  la  lucentissima  stella  di  Venere.  E 
avvegnaché  detto  sia  essere  dieci  cieli, 
secondo  la  stretta  verità  questo  numero 
non  li  comprende  tutti;  che  questo,  di 
cui  è  fatta  menzione,  cioè  l'epiciclo,  nel 
quale  è  fissa  la  stella,  è  uno  cielo  per  sé, 
ovvero  spera;  e  non  ha  una  essenza  con 
quello  che  '1  porta,  avvegnaché  più  sia 
connaturale  ad  esso  che  agli  altri,  e  con 
esso  è  chiamato  uno  cielo,  e  dinomìnansi 
r  uno  e  l'altro  dalla  stella.  Come  gli  al- 
tri cieli  e  le  altre  stelle  sieno,  non  è  al 
presente  da  trattare;  basti  ciò  eh' è  detto 
della  verità  del  terzo  cielo,  del  quale  al 
pre.sent«  intendo,  e  del  quale  compiuta- 
mente è  mostrato  quello  che  al  presente 
n'  è  mestiere. 

V.  —  Poich'  è  mostrato  nel  precedente 
capitolo  quale  è  questo  terzo  cielo  e  come 
in  sé  medesimo  è  disposto,  resta  a  dimo- 
strare eh!  sono  questi  che  '1  muovono.  È 
adunque  da  sapere  primamente,  che  li 
movitori  di  (luello  sono  Sustanze  separate 
(la  materia,  cioè  Intelligenze,  le  quali  la 
volgare  gente  chiama  Angeli.  E  di  queste 
creature,  siccomll'  delli  cieli,  diversi  di- 
versamente hanno  sentito,  avvegnaché  la 
verità  sia  trovata.  Furono  certi  filosofi, 
de'  quali  pare  essere  Aristotile  nella  sua 
Metafisica  (avvegnaché  nel  primo  di  Cielo 
e  Mondo  incidentemente  paia  sentire  al- 
trimenti), che  credettero  solamente  essere 
tante  queste,  quante  circolazioni  fossero 
nelli  cieli,  e  non  più  ;  dicendo  che  l'altre 
sarebbono  state  eternalmente  indarno, 
senza  operazione  ;  ch'era  impossibile,  con- 
ciossiacosaché il  loro  essere  sia  loro  ope- 
razione. Altri  furono,  siccome  Plato,  uomo 
eccellentissimo,  che  puosono  non  sola- 
mente tante  Intelligenze,  quanti  sono  li 
movimenti  del  cielo,  ma  eziandio  quante 
sono  le  spezie   delle   cose  ;    siccome   una 


spezie  tutti  gli  uomini,  e  un'  altra  tutto 
l'oro,  e  un'altra  tutte  le  ricchezze  e  così 
di  tutto  :  e  vollero,  che  siccome  le  Intel- 
ligenze de'  cieli  sono  generatrici  di  quelli, 
ciascuna  del  suo,  così  queste  fossero  ge- 
neratrici dall'  altre  cose,  ed  esempli  cia- 
scuna della  sua  spezie  ;  e  chiamale  Plato 
Jdee.  che  tanto  è  a  dire,  quanto  forme  e 
nature  universali.  Li  Gentili  le  chiama- 
vano Dei  e  Dee  ;  avvegnaché  non  cosi 
filosoficamente  intendessero  quelle,  come 
Plato:  e  adoravano  le  loro  immagini,  e 
facevano  loro  grandissimi  templi,  siccome 
a  Giuno,  la  quale  dissero  Dea  di  potenza; 
siccome  a  Vulcano,  lo  quale  dissero  Dio 
del  fuoco  ;  siccome  a  Pallade  ovvero  Mi- 
nerva, la  quale  dissero  Dea  di  sapienza  ; 
ed  a  Cerere,  la  quale  dissero  Dea  della 
biada.  Le  quali  cosiffatte  opinioni  mani- 
festa la  testimonianza  de'  poeti,  che  ritrag- 
gono iu  parte  alcuna  lo  modo  de'  Gentili 
e  ne'  sacrifieii  e  nella  loro  fede  ;  e  anche 
si  manifesta  iu  molti  nomi  antichi  rimasi 
o  per  nomi  o  per  soprannomi  alli  luoghi 
e  antichi  ediflcii,  come  può  bene  ritrovare 
chi  vuole.  E  avvegnaché  per  ragione  umana 
queste  opinioni  di  sopra  tossono  fornite  e 
per  isperieiiza  non  lieve,  la  verità  ancora 
per  loro  veduta  non  fu  e  per  difetto  di 
ragione,  e  per  difetto  d'ammaestramento  ; 
che  pur  per  ragione  veder  si  può  in  molto 
maggior  numero  essere  le  creature  soprad- 
dette, che  non  sono  gli  eflàetti  che  gli  uomini 
possono  intendere.  E  1'  una  ragione  é  que- 
sta: nessuno  dubita,  né  filosofo,  ne  Gen- 
tile, né  Giudeo,  ne  Cristiano,  né  d'alcuna 
setta,  che  elle  non  sieno  piene  di  tutta 
beatitudine,  o  tutte  o  la  maggior  par- 
te ;  e  che  quelle  beate  non  sieno  in  per- 
fettissimo stato.  Onde,  conciossiacosaché 
quella  che  è  qui  l' umana  natura,  non 
pure  una  beatitudine  abbia,  ma  due  ;  sic- 
come quella  della  vita  civile,  e  quella  della 
contemplativa;  iiTazionale  sarebbe  se  noi 
vedessimo  quelle  avere  beatitudine  della 
vita  attiva,  cioè  civile,  nel  governo  del 
mondo,  e  non  avessero  quella  della  con- 
templativa, la  quale  é  piii  eccellente  e 
più  divina.  E  conciossiacosaché  quella  che 
ha  la  beatitudine  del  governare,  non  possa 
1'  altra  avere,  perchè  lo  'ntelletto  loro  è 
uno  e  perpetuo,  conviene  essere  altre  di 
fuori  di  questo  ministerio,  che  solamente 
vivano  speculando.  E  perchè  questa  vita 
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ò  più  divina,  e  quanto  la  cosa  è  piti  di- 
vina, è  piti  di  Dio  simigliante,  manifesto 
è  che  questa  vita  è  da  Dio  piii  amata  ;  e 
s' ella  è  pili  amata,  più  le  è  la  sua  bea- 
tauza  stata  larga  ;  e  se  più  l' ò  stata  larga, 
piùi  viventi  1'  ha  dato,  che  all'  altra  ;  per 
che  si  conchiude,  che  troppo  maggior  nu- 
mero sia  (juello  di  quelle  creature,  che  gli 
effetti  non  dimostrano.  E  non  è  contro  a 
ciucilo  che  pare  dire  Aristotile  nel  decimo 
dell'Etica,  che  alle  sustanze  separate  con- 
vegna  pure  la  speculativa  vita  ;  come  che 
pure  r  attiva  convegna  loro.  Pure  alla 
speculazione  di  certe  segue  la  circolazione 
del  cielo,  che  è  del  mondo  governo;  il 
quale  è  quasi  una  ordinata  civilitade  in- 
tesa nella  8i)eciilazione  delli  motori.  L'al- 
tra ragione  si  è,  che  nullo  effetto  è  mag- 
giore della  cagione;  jierocchè  la  cagione 
non  può  dare  quello  che  non  ha  ;  onde, 
conciossiacosaché  '1  divino  'ntelletto  sia 
cagione  di  tutto,  massimamente  dello  in- 
telletto umano,  che  l' umano  quello  non 
soperchia  ma  da  esso  è  improporzional- 
mente  soperchiato  ;  dunque  se  noi,  perla 
regione  di  sopra,  e  per  molt'  altre,  inten- 
diamo Dio  avere  potuto  fare  inuumerabili 
([uasi  creature  spirituali,  manifesto  è  lui, 
aver  fatto  questo  maggior  numero.  Altre 
ragioni  si  possono  vedere  assai;  ma  queste 
bastino  al  presente.  Nò  si  maravigli  al- 
cuno, 80  questo  ed  altre  ragioni,  che  di 
ciò  avere  potemo,  non  sono  del  tutto  di- 
mostrate ;  che  però  medesimamente  do- 
verne ammirare  loro  eccellenza,  la  quale 
soverchia  gli  occhi  della  mente  umana, 
siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo  della 
Metafisica,  ed  afferma  loro  essere  ;  poiché 
nou  avendo  di  loro  alcuno  .senso,  dal  quale 
cominci  la  nostra  conoscenza,  pure  ri- 
spleude  nel  nostro  intelletto  alcuno  lume 
della  vivacissima  loro  essenza,  in  quanto 
vedemo  le  sopraddette  ragioni  e  molte  al- 
tre, siccome  afferma  chi  ha  gli  occhi  chiu- 
si, l'aere  essere  luminosa  per  un  poco  di 
splendore,  o  come  raggio  che  passa  per  le 
pupille  del  vipistrello  ;  che  non  altrimenti 
son  chiusi  li  nostri  occhi  intellettuali,  men- 
tre che  l'anima  è  legata  e  incarcerata  per 
gli  organi  del  nostro  corpo. 

VI.  Detto  è,  che,  per  difetto  d'ammae- 
stramento, gli  antichi  la  verità  non  vi- 
dero delle  creature  spirituali,  avvegna- 
ché quello  popolo  d' Israel  fosso  in  parte 


da'  suoi  profeti  ammaestrato,  nelli  quali 
per  molto  maniere  di  parlare  e  per  molti 
modi  Dio  avea  lor  parlato,  siccome  l'apo- 
stolo dice.  Ma  noi  senio  di  ciò  ammae- 
strati da  Colui  che  venne  da  Quello  :  da 
Colui  che  le  fece,  da  Colui  che  le  conserva, 
cioè  dallo  'mperadore  dell'  universo,  che  è 
Cristo,  figliuolo  del  sovrano  Iddio  e  figliuo- 
lo di  Maria  Vergine  (femmina  veramente 
e  figlia  di  Giovacchino  e  d'Anna),  uomo 
vero,  il  quale  fu  morto  da  noi  perchè  ci 
recò  vita  :  il  quale  fu  luce  che  allumina 
noi  nelle  tenebre,  siccome  dice  Giovanni 
Evangelista;  e  disse  a  noi  la  verità  di 
quelle  cose  che  noi  sapere  sanza  lui  non 
potevamo,  né  vedere  veramente.  La  prima 
cosa  e  '1  primo  segreto  che  ne  mostrò,  fu 
una  delle  creature  predette  :  ciò  fu  quel  suo 
grande  Legato,  che  venne  a  Maria,  giovi- 
netta donzella  di  tredici  anni,  da  parte 
del  Salvatore  celestiale. 

Questo  nostro  Salvatore  colla  sua  bocca 
disse,  che  '1  Padre  gli  potea  dare  molte 
legioni  d'angeli.  Questi  non  negò,  quando 
detto  gli  fu  che  '1  Padre  aveva  coman- 
dato agli  angeli  che  gli  ministrassero  e 
servissero.  Per  che  manifesto  é  a  noi 
quelle  creature  essere  in  lunghissimo  nu- 
mero ;  perocché  la  sua  Sposa  e  Secretarla 
santa  Chiesa  (della  quale  dice  Salomone  : 
'  Chi  è  questa  che  ascende  dal  diserto, 
piena  di  quelle  cose  che  dilettano,  appog- 
giata sopra  l'amico  suo?  ')  dice,  crede  e 
predica  quelle  nobilissime  creature  quasi 
inuumerabili  :  e  partele  per  tre  Gerarchie, 
eh'  é  a  dire  tre  Principati  santi  ovvero 
divini.  E  ciascuna  Gerarchia  ha  tre  Or- 
dini; sicché  nove  Ordini  di  creature  spi- 
rituali la  Chiesa  tiene  e  afferma.  Lo  primo 
è  quello  degli  Angeli  ;  lo  secondo  degli 
Arcangeli  ;  lo  terzo  de'  Troni  ;  e  questi 
tre  ordini  fanno  la  prima  Gerarchia  :  non 
prima  quanto  a  nobiltà,  non  quanto  a 
creazione  (che  più  sono  l'altre  nobili,  e 
tutte  furono  insieme  create),  ma  prima 
quanto  al  nostro  salire  a  loro  altezza.  Poi 
sono  le  Dominazioni  ;  appresso  le  Virtuti  ; 
poi  li  Principati  ;  e  questi  fanno  la  secon- 
da Gerarchia.  Sopra  questi  sono  le  Pote- 
stati  e  li  Cherubini,  e  sopra  tutti  sono  li 
Serafini;  e  questi  fanno  la  terza  Gerar- 
chia. Ed  é  potissima  ragione  della  loro 
speculazione,  e  il  numero  in  che  sono  le 
Gerarchie  e  quello  in  che  sono  gli  Ordini. 
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Che,  conciosslachè  la  Maestà  Divina  sia 
in  tre  Persone,  che  hanno  una  Sustanza, 
di  loro  si  pnote  triplicemente  contemplare. 
Che  si  può  contemplare  la  Potenza  somma 
del  Padre,  la  quale  mira  la  prima  Gerar- 
chia, cioè  quella  che  è  prima  per  nobil- 
tade,  e  che  ultima  noi  annoveriamo.  E 
Ijuotesi  contemplare  la  somma  Sapienza 
del  Figliuolo  ;  e  questa  mira  la  secon- 
da Gerarchia.  E  puotesi  contemplare  la 
somma  e  ferventissima  Carità  dello  Spi- 
rito Santo;  e  questa  mira  la  terza  Gerar- 
chia, la  quale  più  propinqua  a  noi  porge 
delli  doni  ch'essa  riceve.  E  conciossiaco- 
saché ciascuna  Persona  nella  Divina  Tri- 
nità triplicemente  si  possa  considerare, 
sono  in  ciascuna  Oerarchia  tre  Ordini  che 
diversamente  contemplano.  Puotesi  con- 
siderare il  Padre,  non  avendo  rispetto  se 
non  ad  esso  ;  e  questa  contemplazione 
fanno  li  Serafini  che  veggiono  piii  della 
prima  Cagione,  che  alcun'altra  angelica 
natura.  Puotesi  considerare  il  Padre,  se- 
condochò  ha  relazione  al  Figliuolo,  cioè 
come  da  Lui  si  parte  e  come  con  lui  si 
unisce;  e  questo  contemplano  li  Cheru- 
bini. Puotesi  ancora  considerare  il  Padre, 
secondochè  da  lui  procede  lo  Spirito  Santo, 
e  come  da  Lui  si  parte  e  come  con  Lui  si 
unisce  ;  e  questa  contemplazione  fanno  le 
Potestadi.  E  per  questo  modo  si  puote 
speculare  del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
Santo.  Per  che  convengono  essere  nove 
maniere  di  spiriti  contemplanti,  a  mirare 
nella  Luce  che  sola  sé  medesima  vede 
compiutamente.  E  non  è  qui  da  tacere 
una  parola.  Dico  che  tutti  questi  Ordini 
si  perderono  alquanti  tosto  che  furono 
creati,  forse  in  numero  della  decima  parte: 
alla  quale  restaurare  fu  1'  umana  natura 
poi  creata.  Li  Numeri,  gli  Ordini,  le  Ge- 
rarchie narrano  li  cieli  mobili,  che  sono 
nove;  e  'I  decimo  annunzia  es-sa  unitade 
e  stabilitade  di  Dio.  E  però  dice  il  Sal- 
mista :  '  I  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio, 
e  l'ojjere  delle  sue  mani  annunzia  lo  fir- 
mamento.' Per  che  ragionevole  è  credere 
che  li  movitori  del  cielo  della  Luna  siano 
dell'ordine  degli  Angeli  ;  e  quelli  di  Mer- 
curio siano  gli  Arcangeli;  e  quelli  di  Ve- 
nere siano  li  Troni,  li  quali,  naturati  del- 
l' amore  del  Santo  Spirito,  fanno  la  loro 
operazione  connaturale  ad  esso,  cioè  lo 
movimento  di  quello  cielo  pieno  d'amore. 


Dal  quale  prende  la  forma  del  detto  cielo 
uno  ardore  virtuoso,  per  lo  quale  le  anime 
di  quaggiii  s' accendono  ad  amare,  se- 
condo la  loro  disposizione.  E  perchè  gli 
antichi  s' accorsone  che  quel  cielo  era 
quaggiù  cagione  d'amore,  dissono  Amore 
essere  figliuolo  di  Venere,  siccome  testi- 
monia Virgilio  nel  primo  AeW Eneida,  ove 
dice  Venere  ad  Amore  :  '  Figlio,  virtìi 
mia,  figlio  del  sommo  Padre,  che  li  dardi 
di  Tifeo  non  curi  '  ;  e  Ovidio,  nel  quinto 
di  Metamorfoseos,  quando  dice  che  Venere 
disse  ad  Amore  :  '  Figlio,  armi  mie,  po- 
tenza mia.'  E  sono  questi  Troni,  che  al 
governo  di  questo  cielo  sono  dispensati, 
in  numero  non  grande,  del  quale  per  li 
filosofi  e  per  gli  astrologi  diversamente 
è  sentito,  secondochè  diversamente  sen- 
tirò delle  sue  circolazioni,  avvegnaché 
tutti  siano  accordati  in  questo,  che  tanti 
sono,  quanti  movimenti  esso  fa  :  li  quali, 
secondochè  nel  Libro  dell'  aggregazione 
delle  stelle  epilogato  si  trova,  dalla  mi- 
gliore dimostrazione  degli  astrologi  sono 
tre  :  uno,  secondochè  la  stella  si  muove 
per  lo  suo  epiciclo  ;  l'altro,  secondochè  lo 
epicicli  si  muove  con  tutto  il  cielo  ugual- 
mente con  quello  del  Sole;  il  terzo,  se- 
condochè tutto  quel  cielo  si  muove,  se- 
guendo il  movimento  della  stellata  Spera, 
da  Occidente  in  Oriente,  in  cento  anni 
uno  grado.  Sicché  a  questi  tre  movimenti 
sono  tre  movitori.  Ancora  si  muove  tutto 
questo  cielo,  e  rivolgesi  coli'  epiciclo,  da 
Oriente  in  Occidente,  ogni  dì  naturale 
una  fiata.  Lo  quale  movimento,  se  esso 
è  da  Intelletto  alcuno,  o  se  esso  è  dalla 
rapina  del  Primo  Mobile,  Iddio  lo  sa  ; 
che  a  me  pare  presuntuoso  a  giudicare. 
Questi  movitori  muovono,  solo  intendendo, 
la  circolazione  in  quello  suggetto  proprio 
che  ciascuno  muove.  La  forma  nobilis- 
sima del  cielo,  che  ha  in  sé  principio  di 
questa  natura  passiva,  gira  toccata  da 
virtù  motrice  che  questo  intendo:  e  dico 
toccata,  non  cori)oralmente,  i)er  tatto  di 
virtù,  lo  quale  si  dirizza  in  quello.  E  que- 
sti Movitori  sono  quelli,  alli  quali  s' in- 
tende di  parlare,  ed  a  cui  io  fo  mia  do- 
manda. 

VII.  —  Secondochè  di  sopra  nel  terzo 
capitolo  di  questo  Trattato  si  disse,  a 
bene  intendere  la  prima  parte  della  pro- 
posta   Canzone    conveuia     ragionare    di 
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quelli  cieli,  e  de'  loro  motori;  o  nelli  tre 
precedenti  capitoli  è  ragionato.  Dico  adun- 
que a  quelli  eh'  io  mostrai  che  sono  mo- 
vitori  del  cielo  di  Venere  :  Fot  che  inten- 
dendo (cioè  collo  intelletto  solo,  come 
detto  è  di  sopra)  il  terzo  del  movete.  Udite 
il  ragionar;  e  non  dico  udite,  perch'  egli 
odano  alcuno  suono  ;  eh'  elli  non  hanno 
senso  ;  ma  dico  udite,  cioè,  con  quello 
udire  ch'elli  hanno,  che  è  intendere  per 
intelletto.  Dico  :  Udite  il  ragionar  eh'  è 
nel  mio  core;  cioè  dentro  dame,  che  an- 
cora non  è  di  fuori  apparito.  È  da  sapere 
che  in  tutta  questa  Canzone,  secondo 
l'uno  senso  e  l'altro,  il  core  si  prende 
per  lo  secreto  dentro,  e  non  per  altra  spe- 
ziai parte  dell'anima  e  del  corpo. 

Poi  gli  ho  chiamati  a  udire  quello  che 
dire  voglio,  assegno  due  ragioni,  perchè 
io  convenevolmente  deggio  loro  parlare  : 
l'una  si  è  la  novità  della  mia  condizione, 
la  quale,  per  non  essere  dagli  altri  uomini 
aperta,  non  sarehbe  cosi  da  loro  intesa, 
come  da  coloro  che  intendono  i  loro  ef- 
fetti nella  loro  operazione.  E  questa  ra- 
gione tocco  quando  dico  :  Ch'  io  noi  so 
dire  altrui,  sì  mi  par  nuovo.  L'  altra  ra- 
gione è  :  quando  l'uomo  riceve  beneficio, 
ovvero  ingiuria,  prima  dee  quello  retraere 
a  chi  gliele  fa,  se  può,  che  ad  altri  ;  ac- 
ciocché se  egli  è  beneficio,  esso  che  lo 
riceve  si  mostri  conoscente  ver  lo  bene- 
fattore; e  s'ell'è  iugiuria,  induca  lo  fat- 
tore a  buona  misericordia  con  dolci  pa- 
role. E  questa  ragione  tocco,  quando  dico: 
Il  del  che  segue  lo  vostro  valore,  Gentili 
creature  che  voi  sete.  Mi  tragge  nello  stato 
ov'  io  mi  trovo;  cioè  a  dire  :  l'operazione 
vostra,  cioè  la  vostra  circulazione,  è 
quella  che  m'ha  tratto  nella  presente  con- 
dizione. Perciò  conchiudo  e  dico  che  '1 
mio  parlare  a  loro  dee  essere,  siccom'  è 
detto;  e  questo  dico  qui:  Onde  'l  parlar 
della  vita  eh'  io  provo,  Par  che  si  drizzi 
degnamente  a  vui. 

E  dopo  queste  ragioni  assegnate,  prego 
loro  dello  intendere,  quando  dico  :  Però 
vi  priego  che  lo  m' intendiate.  Ma  perchè 
in  ciascuna  maniera  di  sermone  lo  dici- 
tore massimamente  dee  intendere  alla 
persuasione,  cioè  all'  abbellire  dell'  au- 
dienza,  siccome  quella  eh'  è  principio  di 
tutte  l'altre  persuasioni,  come  li  rettorici 
sanno,  e  potentissima  persuasione  sia,  a 


rendere  1'  uditore  attento,  promettere  di 
dire  nuove  e  grandiose  cose,  seguito  io 
alla  preghiera  fatta  dell'  udienza  questa 
persuasione,  cioè  abbellimento,  annun- 
ziando loro  la  mia  intenzione,  la  quale  è 
di  dire  nuove  cose,  cioè  la  divisione  che 
è  nella  mia  anima  ;  e  gran  cose,  cioè  lo 
valore  della  loro  stella.  E  questo  dico  in 
quelle  ultime  parole  di  questa  prima  parte  : 
Io  vi  dirò  del  cor  la  novitate.  Come  l'anima 
trista  piange  in  lui;  E  come  un  spirto 
contro  a  Id  favella,  Che  vien  pe'  raggi 
della  vostra  stella. 

E  a  pieno  intendimento  di  queste  pa- 
role, dico  che  questo  non  è  altro  che  uno 
frequente  pensiero  a  questa  nuova  donna 
commendare  e  abbellire  ;  e  questa  anima 
non  è  altro  che  un  altro  pensiero,  accom- 
pagnato di  consentimento,  che,  repu- 
gnando a  questo,  commenda  e  abbellisce 
la  memoria  di  quella  gloriosa  Beatrice. 
Ma  perocché  ancora  1'  ultima  sentenza 
della  mente,  lo  consentimento  cioè,  si 
tenea  per  questo  pensiero  che  la  memo- 
ria aiutava,  chiamo  lui  anim,a  e  l'altro . 
spirito;  siccome  chiamare  solemo  la  cit^ 
tade  quelli  clie  la  tengono,  e  non  quelli 
che  la  combattono,  avvegnaché  1'  uno  e 
l'altro  sia  cittadino. 

Dico  anche,  che  questo  spirito  viene  per 
Viraggi  della  stella;  perchè  sapere  si  vuole 
che  li  raggi  di  ciascuno  cielo  sono  la  via, 
per  la  quale  discende  la  loro  virtìi  in 
queste  cose  di  quaggiìi.  E  perocché  i 
raggi  non  sono  altro  che  un  lume  che 
viene  dal  principio  della  luce  per  l'aere 
insino  alla  cosa  illuminata,  e  luce  non 
sia  se  non  nella  parte  della  stella,  peroc- 
ché r  altro  cielo  è  diafano  (cioè  traspa- 
rente), non  dico  che  venga  questo  spirito 
(cioè  questo  pensiero)  dal  loro  cielo  in 
tutto,  ma  dalla  loro  stella.  La  quale  per 
la  nobiltà  delli  suoi  movitori  è  di  tanta 
virtute,  che  nelle  nostre  anime  e  nell'al- 
tre nostre  cose  ha  grandissima  podestà, 
non  ostante  che  ella  ci  sia  lontana,  qual- 
volta piti  ci  è  presso,  cento  sessanta  sette 
volte  tanto,  quanto  è  fino  al  mezzo  della 
terra,  che  ci  ha  di  spazio  tremila  d  agente 
cinquanta  miglia.  E  questa  è  la  litterale 
sposizione  della  prima  parte  della  Can- 
zone. 

Vili.  —  Inteso  può  essere  sufficiente- 
mente,   per   le   prenarrate   parole,    della 
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litterale  sentenza  della  prima  parte  ;  per- 
chè alla  seconda  è  da  intendere,  nella 
quale  si  manifesta  quello  che  dentro  io 
sentìa  della  battaglia.  E  questa  parte  ha 
due  divisioni:  che  in  prima,  cioè  nel  pri- 
mo verso,  narro  la  qualità  di  queste  di- 
versità, secondo  la  lor  radice  ch'era  den- 
tro a  me;  poi  narro  quello  che  diceva 
l'una  e  l'altra  diversità.  E  però  prima 
quello  che  dicea  la  parte  che  perdea  :  ciò 
è  nel  verso,  ch'è  il  secondo  di  questa 
parte,  e  '1  terzo  della  Canzone. 

Ad  evidenza  dunque  della  sentenza 
della  prima  divisione  è  da  sapere,  che  lo 
cose  deono  essere  denominate  dall'ultima 
nobiltà  della  loro  forma;  siccome  l'uomo 
dalla  ragione,  e  non  dal  senso,  né  da 
altro  che  sia  meno  nobile.  Onde  quando 
si  dice,  r  uomo  vivere,  si  dee  intendere, 
l'uomo  usare  la  ragione;  ch'è  sua  speziai 
vita,  ed  atto  della  sua  inìi  nobile  parte. 
E  però  chi  dalla  ragione  si  parte,  e  usa 
pur  la  parte  sensitiva,  non  vive  uomo,  ma 
vive  bestia;  siccome  dice  quello  eccel- 
lentissimo Boezio  :  'Asino  vive.'  Diritta- 
mente dico,  perocché  il  pensiero  è  proprio 
atto  della  ragione,  perchè  le  bestie  non 
pensano,  che  non  l'hanno  ;  e  non  dico 
pur  delle  minori  bestie,  ma  di  quelle  che 
hanno  apparenza  umana,  e  spirito  di 
pecora  o  d' altra  bestia  abbominevole. 
Dico  adunque,  che  vita  del  mio  core,  cioè 
del  mio  dentro,  solca  essere  un  pensiero 
soave  (soave  è  tanto,  quanto  sttaso,  cioè 
abbellito,  dolce,  piacente,  dilettoso),  e 
questo  pensiero  che  se  ne  già  spesse  volte 
a'  pie  del  -Sire  di  costoro  a  cui  io  parlo, 
ch'è  Iddio;  cioè  a  dire,  ch'io  pensando 
contemplava  lo  regno  de' Beati.  E  dico 
la  final  cagione  incontanente,  perchè 
lassù  io  saliva  pensando,  quando  dico  : 
Ove  una  donna  gloriar  vedìa  ;  a  dare  a 
intendere  ch'io  era  certo  e  sono,  per  sua 
graziosa  revelazione,  che  ella  era  in  cielo. 
Onde  io  pensando  spesse  volte  come  pos- 
sibile m'era,  me  n'  andava  quasi  rapito. 

Poi  sussegtientemente  dico  l'effetto  di 
questo  pensiero,  a  dare  a  intendere  la  sua 
dolcezza,  la  quale  era  tanta,  che  mi  fa- 
cea  disioso  della  morte,  per  andare  là 
dov'  elli  già  ;  e  ciò  dico  quivi  :  Di  cui 
parlava  a  me  sì  dolcem,ente,  Ohe  l'anima 
diceva:  I'  men  vo'  gire.  E  questa  è  la 
radice  doli'  una  delle  diversitadi  eh'  era 


in  me.  Ed  è  da  sapere,  che  qui  si  dice 
pensiero,  e  non  anima,  di  quello  che  salìa 
a  vedere  quella  Beata,  perchè  era  speziai 
pensiero  a  queir  atto.  L'anima  s'intende, 
come  detto  è  nel  precedente  capitolo,  per 
lo  general  pensiero  col  consentimento. 

Poi  quando  dico  :  Or  apparisce  chi  lo 
fa  fuggire;  narro  la  radice  dell'  altra  di- 
versità, dicendo  siccome  questo  pensiero 
di  sopra  suole  essere  vita  di  me,  così  un 
altro  apparisce,  che  fa  quello  cessare. 
Dico  /uggire,  per  mostrare  quello  essere 
contrario,  che  naturalmente  1'  uno  con- 
trario fugge  l'altro;  e  quello  che  fugge, 
mostra  per  difetto  di  virtù  fuggire.  E  dico 
che  questo  pensiero,  che  di  nnovo  appa- 
risco, è  poderoso  in  jìrendere  me,  e  in  vin- 
cere l'anima  tutta,  dicendo  che  esso  si- 
gnoreggia si,  che  il  cuore,  cioè  il  mio 
dentro,  trema,  e  '1  mio  di  fuori  lo  mostra 
in  alcuna  nuova  sembianza. 

Susseguentemente  mostro  la  potenza 
di  questo  pensiero  nuovo  per  suo  effetto, 
dicendo  che  esso  mi  fa  mirare  una  donna, 
e  dicemi  parole  di  lusinghe,  cioè  ragiona 
dinanzi  agli  occhi  del  mio  intelligibile 
affetto  per  meglio  inducermi,  impromet- 
tendomi che  la  vista  degli  occhi  suoi 
è  sua  salute.  E  a  meglio  fare  ciò  credere 
all'  anima  sporta,  dice  che  non  è  da 
guardare  negli  occhi  di  questa  donna  per 
persona  che  tema  angoscia  di  sospiri.  Ed 
è  bel  modo  rettorico,  quando  di  fuori  pare 
la  cosa  disabbellirsi,  e  dentro  veramente 
s'abbellisce.  Più  non  potea  questo  nuovo 
pensiero  d'amore  inducere  la  mia  mente 
a  consentire,  che  col  suo  ragionare  della 
virtù  degli  occhi  di  costei  profondamente. 

IX.  —  Ora  eh'  è  mostrato  come  e  per- 
chè nascea  amore,  e  la  diversità  che  mi 
combattea,  procedere  si  conviene  ad  apri- 
re la  sentenza  di  quella  parte,  nella 
quale  contendono  in  me  diversi  pensa- 
menti. Dico  che  prima  si  conviene  dire 
della  parte  dell'  anima,  cioè  dell'  antico 
pensiero,  e  poi  dell'  altro,  per  questa  ra- 
gione, che  sempre  quello  che  massima- 
mente dire  intende  lo  dicitore,  si  dee 
riservare  di  dietro;  perocché  quello  che 
ultimamente  si  dice,  piùrimane  nell'animo 
dell'  uditore.  Onde  conciossiacosaché  io 
intenda  più  a  dire  e  a  ragionare  quello 
che  l'opera  di  costoro,  a  cui  io  parlo,  fa, 
che    quello    che    essa    disfà,    ragionevole 
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fu  prima  dire  e  ragionare  la  condizione 
della  parte  che  8i  corronipea,  e  poi  quella 
dell'altra  che  si  generava. 

Veramente  qui  nasce  un  dubbio,  il 
(juale  non  è  da  trapassare  senza  dichia- 
rare. Potrebbe  dire  alcuno:  conciossia- 
cosaché amore  sia  elt'etto  di  queste  In- 
elligenze  (a  cui  io  parlo),  e  quello  di 
prima  fosse  amore  così  come  questo  di 
poi,  perchè  la  loro  virtù  corrompe  1'  uno, 
0  r  altro  genera?  (conciossiacosaché  in- 
nanzi dovrebbe  quello  salvare,  per  la  ra- 
gione, che  ciascuna  cagione  ama  lo  suo 
effetto,  e  amando  quello,  salva  quell'  al- 
tro). A  questa  quistione  si  può  leggier- 
mente rispondere,  che  lo  effetto  di  co- 
storo è  amore,  come  è  detto  :  e  perocché 
salvare  noi  possono  se  non  in  quelli  sug- 
getti  che  sono  sottoposti  alla  loro  circu- 
lazione,  esso  trasmutano  di  quella  parte 
ch'è  fuori  di  loro  potestà,  in  quella  che 
v'è  dentro  ;  cioè  dall'anima  partita  d'està 
vita,  in  quella  eh'  è  in  es.sa  ;  siccome  la 
natura  umana  trasmuta  nella  forma  uma- 
na la  sua  conservazione  di  padre  in  figlio, 
perchè  non  può  in  esso  padre  perpetual- 
mente  il  suo  effetto  conservare.  Dico  ef- 
fetto, in  quanto  1'  anima  col  corpo  con- 
giunta sono  effetto  di  quella;  che  perpe- 
tualmente  dura,  che  è  jiartita,  in  natura 
più  che  umana  :  così  è  soluta  la  quistione. 
Ma  perocché  della  immortalità  dell'ani- 
ma è  qui  toccato,  farò  una  digressione, 
ragionando  di  quella;  perché,  di  quella 
ragionando,  sarà  bello  terminare  lo  par- 
lare di  quella  viva  Beatrice  beata,  della 
quale  più  parlare  in  questo  libro  non  in- 
tendo. Per  prepouimento  dico,  che  intra 
tutte  le  bestialitadi  quella  è  stoltissima, 
vilissima  e  dannosissima  chi  crede,  dopo 
questa  vita,  altra  vita  non  essere;  per- 
ciocché se  noi  rivolgiamo  tutte  le  scrit- 
ture, sì  de'  filosofi  come  degli  altri  savi 
scrittori,  tutti  concordano  in  questo,  che 
in  noi  sia  parte  alcuna  perpetuale.  E  que- 
sto massimamente  par  volere  Aristotile 
in  quello  deirj.(uwa;  questo  par  volere 
massimamente  ciascuno  Stoico  ;  questo 
par  volere  Tullio,  si)ezialmente  in  quello 
libello  della  Vecchiezza;  questo  par  vo- 
lere ciascuno  poeta,  che  secondo  la  fede 
de'  Gentili  hanno  parlato  ;  questo  vuole 
ciascuna  legge,  Giudei,  Saracini,  Tartari, 
e  qualunque  altri  vivono  secondo  alcuna 


ragione.  Che  se  tutti  fo.ssero  ingannati, 
seguiterebbe  una  impossibilità,  che  pure 
a  ritraere  sarebbe  orribile.  Ciascuno  è 
certo  che  la  natura  umana  è  perfettissima 
di  tutte  le  altre  nature  di  quaggiù  :  e 
questo  nullo  niega  ;  e  Aristotile  l'afferma, 
quando  dice  nel  duodecimo  degli  Anitnali, 
che  r  uomo  è  perfettissimo  di  tutti  gli 
animali.  Onde  conciossiacosaché  molti  che 
vivono,  interamente  siano  mortali,  sic- 
come animali  bruti,  e  sieno  senza  questa 
speranza  tutti  mentrechè  vivono,  cioè 
d'altra  vita,  se  la  nostra  speranza  fosse 
vana,  maggiore  sarebbe  lo  nostro  difetto, 
che  di  nullo  altro  animale  ;  conciossiacosa- 
ché molti  sono  già  stati  che  hanno  data 
questa  vita  per  quella  :  e  così  seguiterebbe, 
che  '1  perfettissimo  animale,  cioè  l'uomo, 
fosse  imperfettissimo  (ch'é  impossibile),  e 
che  quella  parte,  cioè  la  ragione,  eh'  é 
sua  perfezione  maggiore,  fosse  a  lui  ca- 
gione di  maggiore  difetto  ;  che  del  tutto 
pare  diverso  a  dire.  E  ancora  seguiterebbe, 
che  la  natura,  contro  a  sé  medesima, 
questa  speranza  nella  mente  umana  posta 
avesse,  poiché  detto  è,  che  molti  alla 
morte  del  corpo  sono  corsi,  per  vivere 
nell'altra  vita;  e  questo  è  anche  impos- 
sibile. 

Ancora  vedemo  continua  sperienza 
della  nostra  immortalità  nelle  divinazioni 
de'  nostri  sogni,  le  quali  essere  non  po- 
trebbono,  se  in  noi  alcuna  parte  immortale 
non  fosse  ;  conciossiacosaché  immortale 
convegna  essere  lo  revelante,  o  corporeo 
o  incorporeo  che  sia,  se  ben  si  pensa  sot- 
tilmente. E  dico  corporeo  o  incorporeo, 
per  le  diverse  opinioni  ch'io  trovo  di  ciò  ; 
e  quel  ch'é  mosso  ovvero  informato  da 
informatore  immediato,  debba  proporzione 
avere  allo  informatore  ;  e  dal  mortale  allo 
immortale  nulla  sia  proporzione. 

Ancora  n'  accerta  la  dottrina  veracis- 
sima di  Cristo,  la  quale  è  Via,  Verità  e 
Luce  :  Yia,  perchè  per  essa  senza  impe- 
dimento andiamo  alla  felicità  di  quella 
immortalità;  Yerità,  perchè  non  sofferà 
alcuno  errore  ;  Luce,  perchè  illumina  noi 
nelle  tenebre  dell'  ignoranza  mondana. 
Questa  dottrina  dico  che  ne  fa  certi  so- 
pra tutte  altre  ragioni;  perocché  Quelli 
la  n'ha  data,  che  la  no.stra  immortalità 
vede  e  misura,  la  quale  noi  non  poterne 
perfettamente    vedere,   mentrechè  '1    no- 
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atro  immortale  col  mortale  è  mischiato  ; 
ma  vedemolo  per  fede  perfettamente  ;  e 
per  ragiono  lo  vedemo  con  ombra  d'oscu- 
rità, la  quale  incontra  per  mistura  del 
mortale  coli'  immortale.  E  ciò  dee  essere 
potentissimo  argomento,  che  in  noi  l'uno 
e  r  altro  sia  ;  ed  io  così  credo,  così  af- 
fermo, e  cosi  certo  sono,  ad  altra  vita  mi- 
gliore dopo  questa  passare,  là  dove  quella 
gloriosa  Donna  vive,  della  quale  fu 
l'anima  mia  innamorata,  quando  conten- 
dea,  come  nel  seguente  capitolo  si  ragio- 
nerà. 

X.  —  Tornando  al  proposito,  dico  che 
in  questo  verso,  che  comincia  :  Trova  con- 
traro  tal,  che  lo  distrugge  ;  intendo  mani- 
festare quello  che  dentro  a  me  1'  anima 
mia  ragionava,  cioè  l'antico  pensiero  con- 
tro al  nuovo.  E  prima  brevemente  mani- 
festo la  cagione  del  suo  lamentevole  par- 
lare, quando  dico  :  Trova  contraro  tal,  che 
lo  distrugge,  L'  umil  pensiero  che  parlar 
mi  suole  D' un' angiola  che  'n  cielo  è  coro- 
nata. Questo  è  quello  speziale  pensiero, 
del  quale  detto  è  di  sopra,  che  solea  es- 
ser vita  del  cor  dolente. 

Poi  quando  dico:  L'anima  piange,  si 
ancor  len  duole;  manifesto  1'  anima  mia 
essere  ancora  dalla  sua  parte,  e  con  tri- 
stizia parlare;  e  dico  che  dice  parole  la- 
mentandosi, quasi  come  si  maravigliasse 
della  subita  trasmutazione,  dicendo  :  Oh 
lassa  me,  come  si  fugge  Questo  pietoso  che 
m' ha  consolata!  Ben  può  dir  consolala, 
che  nella  sua  grande  perdita,  questo  pen- 
siero, che  in  cielo  salìa,  le  avea  data 
molta  consolazione. 

Poi  appresso,  a  scusa  di  sé,  dico  che  si 
volge  tutto  lo  mio  pensiero,  cioè  l'anima, 
della  quale  dico  questa  affannata,  e  parla 
contro  agli  occhi  ;  e  questo  si  manifesta 
quivi  :  Degli  occhi  miei  dice  guest'  affan- 
nata. E  dico  ch'ella  dice  di  loro  e  centra 
a  loro  tre  cose  :  la  prima  è,  che  l)eatem- 
mia  r  ora  che  questa  donna  gli  vide.  E 
qui  si  vuole  saliere,  che  avvegnaché  piii 
co.se  nell'occhio  a  un'ora  pos.sano  venire, 
veramente  quella  che  viene  per  retta  li- 
nea nella  i)unta  della  pupilla,  quella  ve- 
rament«  si  vede,  e  nella  immaginativa  si 
suggella  solamente.  E  questo  è,  perocché 
il  nervo,  per  lo  quale  corre  lo  spirito  vi- 
sivo, è  diritto  a  quella  parte;  e  però  ve- 
ramente 1'  un  occhio    V  altro   occhio  non 


può  guardare,  sicché  esso  non  sia  veduto 
da  lui;  che  siccome  quello  che  mira  ri- 
ceve la  foi-ma  nella  pui)illa  per  retta  li- 
nea, così  per  quella  medesima  linea  la 
sua  forma  se  ne  va  in  quello  cui  mira  ; 
e  molte  volte,  nel  dirizzare  di  questa  li- 
nea, discocca  r  arco  di  colui,  al  quale 
ogni  arma  è  leggiera.  Però  quando  dico, 
che  tal  donna  gli  vide,  é  tanto  dire,  quanto 
che  gli  occhi  suoi  e  li  miei  si    guardare. 

La  seconda  cosa,  che  dice,  si  è,  che 
riprende  la  sua  disubbidienza,  quando 
dice  :  E  perchè  non  credeano  a  me  di  lei  ì 

Poi  procede  alla  ttìrza  cosa,  e  dice  :  che 
non  dee  sé  riprendere  di  provvedimento, 
ma  loro  di  non  ubbidire  ;  perocché  dice 
che,  alcuna  volta  di  questa  donna  ragio- 
nando, dicesse:  Negli  occhi  di  costei  do- 
vrebbe essere  virtìi  sopra  me,  se  ella 
avesse  aperta  la  via  di  venire;  e  questo 
dice  qui  :  Io  dicea  :  Ben  negli  occhi  di  co- 
stei, ec.  E  ben  si  dee  credere  che  l'anima 
mia  conoscea  la  sua  disposizione  atta  a 
ricevere  l'atte  di  questa  donna,  e  però  ne 
temea  ;  che  1'  atto  dell'agente  si  prende 
nel  disposto  paziente,  siccome  dice  il  Fi- 
losofo nel  secondo  dell'Anima.  E  però 
se  la  cera  avesse  spirito  da  temere,  più 
temerebbe  di  venire  al  raggio  del  sole, 
che  non  farebbe  la  pietra  :  perocché  la 
sua  disposizione  riceve  quello  per  piii 
forte  operazione. 

Ultimamente  manifesta  1'  anima  nel 
suo  parlare,  la  presunzione  loro  pericolosa 
essere  stata,  quando  dice  :  E  non  mi  valse 
ch'io  ne  fossi  accorta  Ohe  non  inirasser 
tal,  ch'io  ne  son  morta.  Kon  là  mirasser, 
dice,  colui  di  cui  prima  dette  avea  :  Ohe 
le  ìnie  pari  uccide;  e  così  termina  le  sue 
parole,  alle  quali  risponde  lo  nuovo  pen- 
siero, siccome  nel  seguente  capitolo  si 
dichiarerà. 

XI.  —  Dimostrata  è  la  sentenza  di  quella 
parte,  nella  quale  parla  l'anima,  cioè  l'an- 
tico pensiero  che  si  corruppe.  Ora  seguen- 
temente si  dee  mostrare  la  sentenza  della 
parte,  nella  quale  parla  lo  pensiero  nuovo 
avverso.  E  questa  parte  si  contiene  tutta 
nel  verse  che  comincia:  Tu  non  se'  morta. 
La  quale  parte,  a  bene  intendere,  in  due 
si  vuole  partire;  che  nella  prima  parte, 
che  incomincia:  Tu  non  se'morta,  ec,  dice 
adunque  (continuandosi  all'  ultime  sue 
parole):  Non  è   vero    che  tu    .sia  ìuorta; 
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ma  la  cagione,  per  che  morta  ti  pare  es- 
sere, si  ò  uno  smarrimento,  nel  quale 
se'  caduta  vilmente  per  questa  donna 
ch'è  ai)parita.  E  qui  è  da  notare  che,  sic- 
come dice  Boezio  nella  sua  Consolazione, 
'  ogni  subito  mutamento  di  cose  non  av- 
viene senza  alcuno  discorrimento  d'ani- 
mo.' E  questo  vuol  dire  lo  riprendere  di 
questo  pensiero,  il  quale  si  chiama  spi- 
ritel  d'amore,  a  dare  ad  intendere  che  '1 
lonsentimento  mio  piegava  inver  di  lui; 
e  cosi  si  i)uò  questo  intendere  maggior- 
mente, e  conoscere  la  sua  vittoria,  quando 
dice  già:  Anima  nostra;  facendosi  fami- 
liare di  quella. 

Poi,  coni'  è  detto,  comanda  quello  che 
fare  dee  quest'  anima  ripresa  per  venire 
a  lei,  e  sì  a  lei  dice  :  Mira  quanto  ella  è 
pietosa  ed  umile.  Due  cose  sono  queste 
che  sono  proprio  rimedio  alla  temenza, 
della  quale  parea  l'anima  passionata  ;  che, 
massimamente  congiunte,  fanno  della 
persona  bene  sperare,  e  massimamente 
la  pietà,  la  quale  fa  risplendere  ogni  al- 
tra bontà  col  lumo  suo.  Per  che  Virgilio, 
d' Enea  iiarlando,  in  sua  maggior  loda 
pietoso  il  chiama  :  e  non  è  pietà  quella 
che  crede  la  volgare  gente,  cioè  dolersi 
dell'  altrui  male;  anzi  è  questo  un  suo 
speziale  eifetto,  che  si  chiama  misericor- 
dia, ed  è  jìassione.  Ma  pietade  non  è  pas- 
sione, anzi  è  una  nobile  disposizione 
d'animo,  apparecchiata  di  ricevere  amore, 
misericordia,  e  altre  caritative  passioni. 

Poi  dice  :  Mira  anco  quanto  è  Saggia 
e  cortese  nella  sua  grandezza.  Ora  dice 
tre  cose,  le  quali,  secondo  quelle  che  per 
noi  acquistare  si  possono,  massimamente 
fanno  la  persona  piacente.  Dice  saggia. 
Or  che  è  più  bello  in  donna,  che  savere  ? 
Dice  cortese.  Nulla  cosa  in  donna  sta  più 
bene,  che  cortesia.  E  non  siano  li  miseri 
volgari  anche  di  questo  vocabolo  ingan- 
nati, che  credono  che  cortesia  non  sia 
altro  che  larghezza:  che  larghezza  è  una 
speziale  e  non  generale  cortesia.  Corte- 
sia e  onestade  è  tutt'  uno  :  e  perocché 
nelle  corti  anticamente  le  virtudi  e  li 
belli  costumi  s'  usavano  (siccome  oggi 
s'  usa  il  contrario),  si  tolse  questo  voca- 
bolo dalle  corti  ;  e  fu  tanto  a  dire  cortesia, 
quanto  uso  di  corte.  Lo  qual  vocabolo 
se  oggi  si  togliesse  dalle  corti,  massima- 
mente d' Italia,  non  sarebbe  altro  a  dire 
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che  turpezza.  Dice  nella  sua  grandezza: 
la  grandezza  temporale,  della  quale  qui 
s'  intende,  ma.S8Ìmamente  sta  bene  ac- 
compagnata colle  due  predette  boutadi  ; 
perocch'  eli'  è  quel  lume  che  mostra  il 
bene  e  1'  altro  della  persona  chiaramente. 
E  quanto  savere  e  quanto  abito  virtuoso 
non  si  pare  per  questo  lume  non  avere  ! 
e  quanta  matterìa  e  quanti  vizi  si  discer- 
nono per  avere  questo  lume!  Meglio  sa- 
rebbe alli  miseri  grandi  matti,  stolti  e 
viziosi,  essere  in  basso  stato,  che  nò  in 
mondo  né  dopo  la  vita  sarebbon  tanto 
infamati.  Veramente  per  costoro  dice  Sa- 
lomone nelV Ecclesiaste  :  '  E  un'  altra  in- 
fermità pessima  vidi  sotto  '1  sole  ;  cioè 
ricchezze  conservate  in  male  del  loro  si- 
gnore.' Poi  susseguentemente  impone  a 
lei,  cioè  all'anima  mia,  che  chiami  ornai 
costei  sua  Donna  ;  promettendo  a  lei,  che 
di  ciò  assai  si  contenterà,  quand'ella  sarà 
delle  sue  adornezze  accorta  ;  e  questo 
dice  quivi  :  Ohe,  se  tu  non  V  inganni,  tu 
vedrai.  Né  altro  dice  infine  alla  fine  di 
questo  verso.  E  qui  termina  la  sentenza 
litterale  di  tutto  quello  che  in  questa 
Canzone  dico,  parlando  a  quelle  Intelli- 
genze celestiali. 

XII.  —  Ultimamente,  secondochè  di 
sopra  disse  la  lettera  di  questo  Cemento, 
quando  partìo  le  paiti  principali  di  questa 
Canzone,  io  mi  rivolgo  colla  faccia  del 
mio  sermone  alla  Canzone  medesima,  e 
a  quella  parlo.  E  acciocché  questa  parte 
più  pienamente  sia  intesa,  dico  che  gene- 
ralmente si  chiama  in  ciascuna  canzone 
Tornata,  perocché  li  dicitori  che  in  prima 
usarono  di  farla,  fenno  quella,  perchè, 
cantata  la  canzone,  con  certa  parte  del 
canto  ad  essa  si  ritornasse.  Ma  io  rade 
volte  a  quella  intenzione  la  feci  :  e,  ac- 
ciocché altri  se  n'  accorgesse,  rade  volte 
la  posi  coU'ordine  della  Canzone,  quanto 
é  al  numero  che  alla  nota  é  necessario  ; 
ma  fecila  quando  alcuna  cosa  in  adorna- 
mento della  Canzone  era  mestiere  a  dire 
fuori  della  sua  sentenza  ;  siccome  in  que- 
sta e  nell'altre  vedere  si  potrà.  E  perciò 
dico  al  jiresente,  che  la  bontà  e  la  bellezza 
di  ciascuno  sermone  sono  intra  loro  par- 
tite e  diverse  ;  che  la  bontà  è  nella  sen- 
tenza, e  la  bellezza  nell'  ornamento  delle 
parole:  e  1' una  e  l'altra  è  con  diletto; 
avvegnaché  la  boutade  sia  massimamente 
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dilettosa.  Onde,  conciossiacosacliè  la  bontà 
di  questa  Canzone  fosse  malagevole  a 
sentire,  per  le  diverse  persone  che  in  essa 
s' inducono  a  parlare,  dove  si  richieg- 
gono molte  distinzioni,  e  la  bellezza  fosse 
agevole  a  vedere,  parvemi  mestiere  alla 
Canzone  che  per  gli  altri  si  ponesse  piti 
mente  alla  bellezza,  che  alla  bontà.  E  que- 
sto è  quello  che  dico  in  questa  parte. 

Ma  perocché  molte  volte  avviene  che 
r  ammonire  pare  presuntuoso  per  certe 
condizioni,  suole  lo  rettorico  indiretta- 
mente parlare  altrui,  dirizzando  le  sue 
parole  non  a  quello  per  cui  dice,  ma 
verso  un  altro.  E  questo  modo  si  tiene 
qui  veramente  ;  che  alla  Canzone  vanno 
le  parole,"'  e  agli  uomini  la  intenzione. 
Dico  adunque  :  Io  credo.  Canzone,  che 
radi  saranno,  cioè  pochi,  quelli  che  in- 
tendano te  bene.  E  dico  la  cagione,  la 
qual  è  doppia.  Prima  ;  perocché  faticosa 
parli  {faticosa,  dico,  per  la  cagione  che 
detta  è)  :  e  poi  ;  perocché /octe  parli  {forte, 
dico,  quanto  alla  novità  della  sentenza). 
Ora  appresso  ammonisco  lei,  e  dico:  Se 
per  ventura  incontra  che  tu  vadi  là  dove 
persone  siano,  che  dubitare  ti  paiano  nella 
tua  ragione,  non  ti  smarrire  ;  ma  di'  loro  : 
Poiché  non  vedete  la  mia  bontà,  ponete 
mente  almeno  la  mia  bellezza.  Che  non 
voglio  in  ciò  altro  dire,  secondoch'  è  detto 
di  sopra,  se  non  :  O  uomini,  che  vedere 
non  potete  la  sentenza  di  questa  Canzone, 
non  la  ritìutate  però  ;  ma  ponete  mente 
la  sua  bellezza,  eh'  é  grande,  sì  per  co- 
struzione, la  quale  si  appartiene  alli  gram- 
matici; si  per  l'ordine  del  sermone,  che 
si  appartiene  alli  rettorici  ;  sì  per  lo  nu- 
mero delle  sue  parti,  che  si  appartiene 
a'  musici.  Le  quali  cose  in  essa  si  pos- 
sono belle  vedere,  per  chi  bene  guarda. 
E  questa  è  tutta  la  litterale  sentenza 
della  prima  Canzone,  che  è  per  prima  vi- 
vanda intesa  innanzi. 

XIII.  —  Poiché  la  litterale  sentenza  è 
sufficientemente  dimostrata,  è  da  proce- 
dere alla  sposizione  allegorica  e  vera.  E 
però  principiando  ancora  da  capo,  dico 
che,  come  per  me  fu  perduto  il  primo 
diletto  della  mia  anima,  della  quale  fatto 
è  menzione  di  sopra,  io  rimasi  di  tanta 
tristizia  punto,  che  alcuno  conforto  non 
mi  valea.  Tuttavia,  dopo  alquanto  tempo, 
la  mia  mente,  che   s'argomentava  di  sa- 


nare, provvide  (poiché  né  il  mio,  ne  l'al- 
trui consolare  valea  ritornare  al  modo 
che  alcuno  sconsolato  avea  tenuto  a  con- 
solarsi. E  misimi  a  leggere  quello  non  co- 
nosciuto da  molti  libro  di  Boezio,  nel 
quale ,  cattivo  e  discacciato,  consolato 
s'avea.  E  udendo  ancora,  che  Tullio  scritto 
avea  un  altro  libro,  nel  quale,  trattando 
dell'  Amistà,  avea  toccate  parole  della  con- 
solazione di  Lelio,  uomo  eccellentissimo, 
nella  morte  di  Scipione  amico  suo,  misimi 
a  leggere  quello.  E  avvegnaché  duro  mi 
fosse  prima  entrare  nella  loro  sentenza, 
finalmente  v'  entrai  tant'  entro,  quanto 
l'arte  di  grammatica  eh'  io  avea  e  un  poco 
di  mio  ingegno  potea  fare  ;  per  lo  quale 
ingegno  molte  cose,  quasi  come  sognando, 
già  vedea  :  siccome  nella  Vita  Ntiova  si 
può  vedere. 

E  siccome  esser  suole,  che  1'  uomo  va 
cercando  argento,  e  fuori  della  intenzione 
trova  oro,  lo  quale  occulta  cagione  pre- 
senta, non  forse  senza  divino  imperio  ;  io, 
che  cercava  di  consolare  me,  trovai  non 
solamente  alle  mie  lagrime  rimedio,  ma 
vocaboli  d'autori  e  di  scienze  e  di  libri  ; 
li  quali  considerando,  giudicava  bene  che 
la  filosofia,  che  era  donna  di  questi  au- 
tori, di  queste  scienze,  e  di  questi  libri, 
fosse  somma  cosa.  E  immaginava  lei  fatta 
come  una  Donna  gentile  :  e  non  la  potea 
immaginare  in  atto  alcuno,  se  non  mise- 
ricordioso ;  per  che  sì  volentieri  lo  senso 
di  vero  la  mirava,  che  appena  lo  potea 
volgere  da  quella.  E  da  questo  immagi- 
nare cominciai  ad  andare  là  ov'  ella  .si 
dimostrava  veracemente,  cioè  nelle  scuole 
de'  religiosi  e  alle  disputazioni  de'  filo- 
sofanti ;  sicché  in  picciol  tempo,  forse  di 
trenta  mesi,  cominciai  tanto  a  sentire 
della  sua  dolcezza,  che  '1  suo  amore  cac- 
ciava e  distruggeva  ogni  altro  pensiero. 
Per  che  io,  sentendomi  levare  dal  pen- 
siero del  primo  amore  alla  virtù  di  questo, 
quasi  maravigliandomi,  apersi  la  bocca 
nel  parlare  della  proposta  Canzone,  mo- 
strando la  mia  condizione  sotto  figura 
d'  altre  cose  ;  perocché  della  donna,  di 
cui  io  m'innamorava,  non  era  degna 
rima  di  Volgare  alcuno  palesemente  par- 
lare, né  gli  uditori  erano  tanto  bene  di- 
sposti, che  avessero  sì  leggiero  le  non 
fittizie  parole  apprese  :  né  sarebbe  data 
loro  fede  alla  sentenza  vera,   come  alla 
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fittizia  ;  perocché  di  vero  si  credea  del 
tutto,  che  disposto  fossi  a  quello  amore, 
che  non  si  credeva  di  questo.  Comiuciai 
adunque  a  dire  : 

Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete. 

E  perchè,  sicconie  detto  è,  questa  Donna 
fu  figlia  d'Iddio,  regina  di  tutto,  nobilis- 
sima e  bellissima  Filosofìa,  è  da  vedere 
chi  furono  questi  uiovitori,  e  questo  terzo 
cielo.  E  prima  del  terzo  cielo,  secondo 
l'ordine  trapassato.  E  non  è  qui  mestiere 
di  procedere  dividendo,  e  a  lettera  spo- 
nendo ;  che,  volta  la  parola  fittizia  di 
quello  ch'ella  suona  in  (luello  ch'ella  in- 
tende, per  la  passata  sposizione,  questa 
sentenza  fla  sufficientemente  palese. 

XIV.  —  A  vedere  quello  che  per  lo  terzo 
cielo  s' intende,  prima  si  vuole  vedere 
che  per  questo  solo  vocabolo  delo  io  voglio 
dire  :  e  poi  si  vedrà  come  e  perchè  questo 
terzo  cielo  ci  fu  mestiere.  Dico  che  per 
cielo  intondo  la  Scienza  e  jier  cieli  le 
Scienze,  per  tre  similitudini  che  i  Cieli 
hanno  colle  Scienze,  massimamente  per 
l'ordine  e  numero  in  che  paiono  conve- 
nire ;  siccome,  trattando  quello  vocabolo, 
cioè  terzo,  si  vedrà. 

La  prima  similitudine  si  è  la  revolu- 
zione  dell'  uno  e  dell'  altro,  intorno  ad  un 
suo  immobile.  Che  ciascuno  cielo  mobile 
si  volge  intorno  al  suo  centro,  il  quale 
per  .suo  movimento  non  si  muove  ;  e  così 
ciascuna  scienza  si  muove  intorno  al  suo 
suggetto,  lo  quale  essa  non  muove,  pe- 
rocché nulla  scienza  dimostra  lo  proprio 
suggetto,  ma  presuppone  (juello. 

La  seconda  similitudine  si  è  lo  illumi- 
nare dell'  uno  e  dell'altro.  Che  ciascuno 
cielo  illumina  le  cose  visibili  ;  e  così  cia- 
scuna scienza  illumina  le  intelligibili. 

E  la  terza  similitudine  si  è  lo  inducere 
perfezione  nelle  disposte  cose.  Della  quale 
induzione,  quanto  alla  prima  perfezione, 
cioè  della  generazione  sustauziale,  tutti 
li  filosofi  concordano  che  i  cieli  sono  ca- 
gione ;  avvegnaché  diversamente  questo 
pongano  :  quali  dalli  motori,  siccome 
Plato,  Avicenna  e  Algazcl  ;  quali  da  esse 
stelle  (spezialmente  l'anime  umanei,  sic- 
come Socrate,  e  anche  Plato,  e  Dionisio 
Accademico  ;  e  quali  da  virtù  celestiale, 
che  è  nel  calore  naturale  del  seme,  sic- 
come Aristotile  e   gli   altri   Peripatetici. 


Così  della  induzione  della  perfezione  se- 
conda le  scienze  sono  cagione  in  noi;  per 
l'abito  delle  quali  potemo  la  verità  spe- 
culare, eh'  è  ultima  perfezione  nostra,  sic- 
come dice  il  Filosofo  nel  sesto  dell'etica, 
quando  dice  '1  vero  è  il  bene  dello  intel- 
letto. Per  queste,  con  altre  similitudini 
molte,  si  può  la  Scienza  Cielo   chiamare. 

Ora  perchè  terzo  cielo  si  dica  è  da  ve- 
dere. A  che  è  mestiere  fare  considerazione 
sovra  una  comparazione  eh'  è  nell'ordine 
de'  cieli,  a  quello  delle  scienze.  Siccome 
adunque  di  sopra  è  narrato,  li  sette  cieli, 
primi  a  noi,  sono  quelli  delli  pianeti  ;  poi 
sono  due  cieli,  sopra  questi,  mobili,  e  uno, 
sopra  tutti,  quieto.  AUi  sette  primi  ri- 
spondono le  sette  Scienze  del  Trivio  e  del 
Quadrivio,  cioè  Grammatica,  Dialettica, 
Rettorica,  Arismetica,  Musica,  Geometria 
e  Astrologia.  All'ottava  spera,  cioè  alla 
stellata,  risponde  la  Scienza  naturale,  che 
Fisica  si  chiama,  e  la  prima  Scienza,  che 
si  chiama  Metafisica  ;  alla  nona  spera  ri- 
sponde la  Scienza  morale;  e  al  cielo  quieto 
risponde  la  Scienza  divina,  che  è  Teologia 
appellata.  E  la  ragione  per  che  ciò  sia, 
brevemente  è  da  vedere, 

Dico  che  '1  Cielo  della  Luna  colla  Gram- 
matica si  somiglia,  perchè  ad  essa  si  può 
comparare.  Che  se  la  Luna  si  guarda  bene, 
due  cose  si  veggono  in  essa  proprie,  che 
non  si  veggono  nel!'  altre  stelle  :  1'  una 
si  è  l'ombra  eh'  è  in  essa,  la  quale  non  è 
altro  che  rarità  del  suo  corpo,  alla  quale 
non  possono  terminare  i  raggi  del  sole  e 
ripercuotersi  così  come  nell'  altre  parti  ; 
l'altra  si  è  la  variazione  della  sua  lumi- 
nosità, che  ora  luce  da  un  lato,  e  ora  luce 
dall'altro,  secondo  che  '1  sole  la  vede.  E 
queste  due  proprietadi  ha  la  Gramma- 
tica ;  che,  per  la  sua  infinitade,  li  raggi 
della  ragione  in  essa  non  si  terminano 
in  parte,  spezialmente  de'  vocaboli  :  e  luce 
or  di  qua  o  di  là,  in  tanto  quanto  certi 
vocaboli,  certe  declinazioni,  certe  costru- 
zioni sono  in  uso,  che  già  non  furono,  e 
molte  già  furono,  che  ancor  saranno  ;  sic- 
come dice  Orazio  nel  principio  della  Poe- 
tria,  quando  dice  :  '  Molti  vocaboli  rina- 
sceranno, che  già  caddero.'  ec. 

E  il  Cielo  di  Mercurio  si  jjuò  comparare 
alla  Dialettica  per  due  proprietà  :  che  Mer- 
curio è  la  più  piccola  stella  del  cielo  ;  che 
la  quantità  del  suo   diametro   non  è  piii 
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che  di  dugento  treutadue  miglia,  secon- 
dochè  pone  Alfragano,  che  dice  quello 
essere  delle  vent'otto  i)arti  l' una  del  dia- 
metro della  terra,  lo  qual  è  sei  mila  cin. 
qiiecento  miglia.  L'  altra  proprietà  si  è, 
che  piii  va  velata  de'  raggi  del  sole,  che 
nuli'  altra  stella.  E  queste  due  proprie- 
tadi  sono  nella  Dialettica  ;  che  la  Dialet- 
tica è  minore  in  suo  corpo,  che  null'altra 
scienza  ;  che  perfettamente  è  compilata  e 
terminata  in  quel  tanto  testo,  che  nel- 
l'arte vecchia  e  nella  nuova  si  trova  ;  e 
va  piti  velata,  che  nulla  altra  scienza,  in 
quanto  procede  con  piìi  solìstici  e  proha- 
hili  argomenti,  piii  che  altra. 

E  il  Cielo  di  Tenere  si  può  comparare 
alla  Rettorica  per  due  proprietadi:  l'uua 
si  è  la  chiarezza  del  suo  aspetto,  eh'  è 
soavissima  a  vedere  piìi  che  altra  stella  ; 
l'altra  si  è  la  sua  apparenza,  or  da  mane, 
or  da  sera.  E  queste  due  proprietà  sono 
nella  Eettorlca  ;  che  la  Rettorica  è  soa- 
vissima di  tutte  r  altre  scienze,  perocché 
a  ciò  principalmente  intende.  Appare  da 
mane,  quando  dinanzi  al  viso  dell'  udi- 
tore lo  Rettorico  parla  :  appare  da  sera, 
cioè  retro,  quando  della  lettera  per  la  parte 
remota  si  parla  per  lo  Rettorico. 

E  '1  cielo  del  Soie  si  può  comparare  aX- 
V Arismetica  per  due  proprietadi ,  1'  una 
8i  è,  che  del  suo  lume  tutte  le  altre  stelle 
s'informano;  l'altra  si  è,  che  l'occhio 
noi  può  mirare.  E  queste  due  proprietadi 
sono  nell'Arisnietica,  che  del  suo  lume 
tutte  le  scienze  s'  alluminano  ;  perocché 
i  loro  suggetti  sono  tutti  sotto  alcuno  nu- 
mero considerati,  e  nelle  considerazioni 
di  quelli  sempre  con  numero  si  procede. 
Siccome  nella  Scienza  naturale  è  suggetto 
il  corpo  mobile,  lo  qual  corpo  mobile  ha  in 
sé  ragione  di  continuità,  e  questa  ha  in  sé 
ragione  di  numero  infinito.  E  della  natu- 
rale Scienza,  la  sua  considerazione  prin- 
cipalissima  è  considerare  li  principii  delle 
cose  naturali,  li  quali  son  tre,  cioè  mate- 
ria, privazione  e  forma;  nelli  quali  si  vede 
questo  numero,  non  solamente  in  tutti 
insieme,  ma  ancora  in  ciascuno  é  nu- 
mero, chi  ben  considera  sottilmente.  Per 
che  Pittagora,  secondochè  dice  Aristotile 
nel  primo  della  Metafisica,  poneva  i  prin- 
cipii delle  cose  naturali  lo  pari  e  lo  di- 
spari, considerando  tutte  le  cose  essere 
numero.  L' altra  proprietà  del  Sole  ancor 


8i  vede  nel  numero,  del  qual  è  l'Arisme- 
tica,  che  l'occhio  dello  intelletto  noi  può 
mirare  ;  perocché  il  numero,  quanto  è  in 
sé  considerato,  è  infinito  ;  e  questo  non 
potemo  noi  intendere. 

E  il  cielo  di  Marte  si  può  comparare 
alla  Musica  per  due  proprietà  :  1'  una  si 
è  la  sua  più  bella  relazione  ;  che  annu- 
merando i  cieli  mobili,  da  qualunque  si 
comincia  o  dall'  infimo  o  dal  sommo,  esso 
cielo  di  Marte  è  il  quinto  ;  es-so  è  lo  mezzo 
di  tutti,  cioè  delli  primi,  delli  secondi, 
delli  terzi  e  delli  quarti.  L' altra  si  è, 
ch'esso  Marte  disecca  e  arde  le  cose,  per- 
chè il  suo  calore  è  simile  a  quello  del 
fuoco  ;  e  questo  è  quello  per  che  esso  ap- 
pare affocato  di  colore,  quando  più  e  quan- 
do meno,  secondo  la  spessezza  e  rarità 
delli  vapori  che  '1  seguono  ;  li  quali  per 
loro  medesimi  molte  volte  s'  accendono, 
siccome  noi  primo  della  Meteora  è  deter- 
minato. E  però  dice  Albumassar,  che  l'ac- 
cendimento  di  questi  vapori  significa  morte 
di  regi  e  trasmutamento  di  regni  ;  jìeroc- 
ché  sono  eftetti  della  signoria  di  Marte. 
E  Seneca  dice  però,  che  nella  morte  d'Au- 
gusto imperadore  vide  in  alto  una  palla 
di  fuoco.  E  in  Fiorenza,  nel  principio 
della  sua  distruzione,  veduta  fu  nell'aere, 
in  figura  d'una  croce,  grande  quantità  di 
questi  vapori  seguaci  della  stella  di  Marte. 
E  queste  due  ju-oprietadi  sono  nella  Mu- 
sica, la  quale  è  tutta  relativa,  siccome  si 
vede  nelle  parole  armonizzate  e  nelli  canti, 
de'  quali  tanto  v>iù  dolce  armonia  resulta, 
quanto  più  la  relazione  è  bella  ;  la  quale  in 
essa  scienza  massimamente  è  bella  :  perchè 
massimamente  in  essa  s' intende.  Ancora 
la  Musica  trae  a  sé  gli  spiriti  umani,  che 
sono  quasi  priuciiìfilraente  vapori  del  cuo- 
re, sicché  quasi  cessano  da  ogni  opera- 
zione ;  sì  è  l'anima  intera  quando  l'ode, 
e  la  virtù  di  tutti  quasi  corre  allo  spirito 
sensibile  che  riceve  il  suono. 

E  il  Cielo  di  Giove  si  può  comparare  alla 
Geometria  per  due  proprietà  :  l' una  si  è, 
che  muove  tra  due  cieli  repugnanti  alla 
sua  buona  temperanza,  siccome  quello  di 
Marte,  e  quello  di  Saturno.  Onde  Tolom- 
meo  dice  nello  allogato  libro,  che  Giove 
è  stella  di  temperata  complessione,  in 
mezzo  della  freddura  di  Saturno  e  del 
calore  di  Marte.  L'  altra  si  è,  che  intra 
tutte  le  stelle  bianca  si  mostra,  quasi  ar- 
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gentata.  E  queste  cose  sono  nella  scienza 
(Iella  Geometria.  La  Geometria  si  muove 
intra  due  repugnauti  ad  essa,  siccome  tra 
il  punto  e  '1  cerchio  (e  dico  cerchio  lar- 
gamente ogni  ritoudo,  o  corpo  o  superfi- 
cie) :  che,  siccome  dice  Euclide,  il  punto 
è  principio  di  quella,  e,  secondo  eh'  e'dice, 
il  cerchio  è  perfettissima  figura  in  quella, 
che  conviene  però  aver  ragione  di  fine. 
Sicché  tra  il  punto  e  '1  cerchio,  siccome 
tra  principio  e  fine,  si  muove  la  Geome- 
tria. E  questi  due  alla  sua  certezza  re- 
pugnano ;  che  '1  punto  per  la  sua  indivi- 
sihilità  è  immisurabile,  e  il  cerchio  per 
lo  suo  arco  è  impossibile  a  quadrare  per- 
fettamente, e  però  è  impossibile  a  misurare 
appunto.  E  ancora  la  Geometria  è  bian- 
chissima, in  quanto  è  senza  macula  d'  er- 
rore, e  certissima  per  sé,  e  per  la  sua 
ancella,  che  si  chiama  Prospettiva. 

E  il  Cielo  di  Saturno  ha  due  proprie- 
tadi,  per  le  quali  si  può  comparare  al- 
\'  Astrologia:  l' una  si  è  la  tardezza  del 
suo  movimento  per  li  dodici  segni  ;  che 
ventinove  anni  e  più,  secondo  le  scritture 
degli  astrologi,  vuole  di  tempo  lo  suo 
cerchio  :  1'  altra  si  è,  che  esso  è  alto  sopra 
tutti  gli  altri  pianeti.  E  queste  due  pro- 
prietà sono  nell'  Astrologia  :  che  nel  suo 
cerchio  compiere,  cioè  nello  apprendi- 
mento di  quella,  volge  grandissimo  spazio 
di  tempo,  sì  per  le  sue  dimostrazioni,  che 
sono  pili  che  d'  alcuna  delle  sopraddette 
scienze,  si  per  la  sperienza  che  a  ben 
giudicare  in  essa  si  conviene.  E  ancora 
è  altissima  di  tutte  l'altre;  perocché,  sic- 
come dice  Aristotile  nel  cominciamento 
dell'  Anima,  la  Scienza  è  alta  di  nobiltade 
per  la  nobiltà  del  suo  suggetto  e  per  la 
sua  certezza.  E  questa  più  che  alcuna 
delle  sopraddette  è  nobile  e  alta  per  no- 
bile e  alto  suggetto,  ch'è  del  movimento 
del  cielo  :  è  alta  e  nobile  per  la  sua  cer- 
tezza, la  quale  è  senza  ogni  difetto,  sic- 
come quella  che  da  perfettissimo  e  rego- 
latissimo  principio  viene.  E  se  difetto  in 
lei  si  crede  per  alcuno,  non  è  dalla  sua 
parte,  ma,  siccome  dice  Tolommeo,  è  per 
la  negligenza  nostra,  e  a  quella  sì  dee 
imputare. 

XV.  —  Appresso  le  comparazioni  fatte 
delli  sette  primi  Cieli,  6  da  procedere  agli 
altri,  che  sono  tre,  come  più  volte  a'  è 
narrato.  Dico  che  il  cielo  stellato  si  può 


comparare  alla  Fisica  per  tre  proprietà, 
e  alla  Metafisica  per  altre  tre  ;  ch'elio  ci 
mostra  di  sé  due  visibili  cose,  siccome  le 
molte  stelle,  e  siccome  la  Galassia,  cioè 
quello  bianco  cerchio,  che  il  vulgo  chiama 
la  Via  di  Santo  Jacopo  ;  e  mostraci  l'uno 
de'  poli,  e  1'  altro  ci  tieuo  ascoso  :  e  mo- 
straci un  solo  movimento  da  Oriente  a 
Occidente,  e  un  altro,  che  fa  da  Occi- 
deete  a  Oriente,  quasi  ci  tiene  ascoso. 
Per  che  per  ordine  è  da  vedere  prima  la 
comparazione  della  Fisica,  e  poi  quella 
della  Metafisica. 

Dico  ch'il  Cielo  stellato  ci  mostra  molte 
stelle;  che,  secondochè  li  savi  d'Egitto 
hanno  veduto,  inflno  all'ultima  stella  che 
appare  loro  in  meridie,  mille  ventidue  cor- 
pora  dì  stelle  pongono,  di  cui  io  parlo. 
E  in  questo  ha  esso  grandissima  simili- 
tudine colla  Fisica,  se  bene  sì  guardano 
sottilmente  questi  tre  numeri,  cioè,  due,  e 
venti,  e  mille  :  che  per  lo  dim  s'intende  il 
movimento  locale,  lo  quale  è  da  un  punto 
a  un  altro  di  necessità.  E  per  lo  venti 
significa  il  movimento  dell'  alterazione  ; 
che,  conciossiacosaché  dal  dieci  in  su 
non  sì  vada  se  non  esso  dieci  alterando 
cogli  altri  nove  e  con  sé  stesso,  e  la  pììi 
bella  alterazione  che  esso  riceva  si  è  la  sua 
di  sé  medesimo,  e  la  prima  che  riceva  si 
è  venti,  ragionevolmente  per  questo  nu- 
mero il  detto  movimento  significa.  E  per 
lo  mille  significa  il  movimento  del  cre- 
scere ;  che  in  nome,  cioè  questo  mille,  è 
il  maggior  numero,  e  più  crescere  non  si 
può  se  non  questo  multìplìcando.  E  questi 
tre  movimenti  soli  mostra  la  Fisica  ;  sic- 
come nel  quinto  del  primo  suo  libro  è 
provato. 

E  per  la  Galassia,  ha  questo  cielo  grande 
similitudine  colla  MetafiMca.  Perchè  è  da 
sapere  che  dì  quella  Galassia  lì  filosofi 
hanno  avuto  diverse  opinioni.  Che  li  Pit- 
tagorici  dissero  che  '1  sole  alcuna  fiata 
errò  nella  sua  vìa,  e,  passando  per  altre 
partì  non  convenienti  al  suo  fervore,  arse 
il  luogo,  per  lo  quale  passò;  e  rimasevi 
quell'apparenza  dell'arsura.  E  credo  che 
si  mossero  dalla  favola  di  Fetonte,  la 
quale  narra  Ovidio  nel  principio  del  se- 
condo di  Metamorfoseos.  Altri  dissero 
(siccome  fu  Anassagora  e  Democrito)  che 
ciò  era  lume  di  sole  ripercosso  in  quella 
parte.  E  queste  opinioni  con  ragioni  dì- 
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mostrative  riprovarono.  Quello  che  Ari- 
stotile si  dicesse  di  ciò,  non  si  può  bene 
sapere,  perchè  la  sua  sentenza  non  si 
trova  cotale  nell'  una  traslazione,  come 
nell'altra.  E  credo  che  fosse  1'  errore 
de'traslatori  ;  che  nella  Nuova  par  dicere, 
che  ciò  sia  uno  ragunamento  di  vapori 
sotto  le  stelle  di  quella  parte,  che  sempre 
traggono  quelli  ;  e  questa  non  pare  avere 
ragione  vera.  Nella  Vecchia  dice,  che 
la  Galassia  non  è  altro  che  moltitudine 
di  stelle  fìsse  in  quella  parte,  tanto  pic- 
ciolo che  distinguere  di  quaggiìi  non  le 
potemo  ;  ma  di  loro  apparisce  quello  al- 
hore,  il  quale  noi  chiamiamo  Galassia.  E 
puote  essere  che  il  cielo  in  quella  parte 
è  più  spesso,  e  però  ritiene  e  ripresenta 
quello  lume  ;  e  questa  opinione  pare  avere, 
con  Aristotile,  Avicenna  e  Tolomnieo. 
Onde  conciossiacosaché  la  Galassia  sia  uno 
effetto  di  quelle  stelle,  le  quali  non  po- 
temo vedere,  se  non  per  lo  effetto  loro 
intendiamo  quelle  cose,  e  la  Metafìsica 
tratta  delle  prime  sustanze,  le  quali  noi 
non  potemo  simigliantemente  intendere 
se  non  per  li  loro  e  Setti  ;  manifesto  è  che  '1 
cielo  stellato  ha  grande  similitudine  colla 
Metafìsica. 

Ancora,  per  lo  polo  che  vederne,  si- 
gnifica le  cose  sensibili,  delle  quali,  uni- 
versalmente pigliandole,  tratta  la  Fisica; 
e  per  lo  polo  che  non  vedemo,  significa 
le  cose  che  sono  senza  materia,  che  non 
sono  sensibili,  delle  quali  tratta  la  Me- 
tafisica ;  e  però  ha  '1  detto  cielo  grande 
similitudine  coli'  una  scienza  e  coll'altra. 
Ancora,  per  li  due  movimenti  significa 
queste  due  scienze  ;  che  per  lo  movimento 
nel  quale  ogni  di  si  risolve,  e  fa  nuova 
circulazione  di  punto  a  punto,  significa 
le  cose  naturali  corruttibili,  che  cotidia- 
uamente  compiono  lor  via,  e  la  loro  ma- 
teria si  muta  di  forma  in  forma  ;  e  di 
queste  tratta  la  Fisica.  E  per  lo  movi- 
mento quasi  insensibile,  che  fa  da  Occi- 
dente in  Oriente  per  un  grado  in  cento 
anni,  significa  le  cose  incorruttibili,  le 
quali  ebbero  da  Dio  cominciamento  di 
creazione,  e  non  averanno  fine;  e  di  que- 
ste tratta  la  Metafisica.  E  però  dico  che 
questo  movimento  significa  quelle,  che 
essa  circulazione  cominciò,  e  non  avrebbe 
fine  ;  che  fine  della  circulazione  è  redire 
a,  uno  medesimo  punto,  al  quale  non  tor- 


nerà questo  cielo,  secondo  questo  movi- 
mento. Che  dal  cominciamento  del  mondo 
poco  pili  che  la  sesta  parte  è  volto;  e  noi 
siamo  già  nell'ultima  etade  del  secolo,  e 
attendemo  veracemente  la  consumazione 
del  celestiale  movimento.  E  cosi  è  mani- 
festo che  '1  cielo  stellato,  per  molte  pro- 
prietà, si  può  comparare  alla  Fisica  e  alla 
Metafisica. 

Lo  cielo  cristallino,  che  per  Primo  Mo- 
bile dinanzi  è  contato,  ha  comparazione 
assai  manifesta  alla  mocaie  Filosofia;  che 
la  morale  Filosofia,  secondochè  dice  Tom- 
maso sopra  lo  secondo  dell'  Etica,  ordina 
noi  all'  altre  scienze.  Che,  siccome  dice  il 
Filosofo  nel  quinto  dell'  Mica,  la  giusti- 
zia legale  ordina  le  scienze,  ad  appren- 
dere, e  comanda,  perchè  non  sieno  ab- 
bandonate, quelle  essere  apprese  e  am- 
maestrate :  cosi  il  detto  cielo  ordina  col 
suo  movimento  la  cotidiana  revoluzione 
di  tutti  gli  altri  ;  per  la  quale  ogni  di 
tutti  quelli  ricevono  quaggiìi  la  virtìi  di 
tutte  le  loro  parti.  Che  se  la  revoluzione 
di  questo  non  ordinasse  ciò,  poco  di  loro 
virtìi  quaggiù  verrebbe  o  di  loro  vista. 
Onde  ponemo  che  possibile  fosse  questo 
nono  cielo  non  muovere,  la  terza  parte 
del  cielo  sarebbe  ancora  non  veduta  in 
ciascuno  luogo  della  terra  ;  e  Saturno 
starebbe  quattordici  anni  e  mezzo  a  cia- 
scuno luogo  della  terra  celato,  e  Giove 
sei  anni  si  celerebbe  ;  e  Marte  un  anno 
quasi,  e  '1  Sole  cento  ottantadue  di  e 
quattordici  ore  (dico  dì,  cioè  tanto  tempo 
quanto  misurano  cotanti  dì)  ;  e  Venere  e 
Mercurio,  quasi  come  il  Sole,  si  celereb- 
bero e  mostrerebbero  ;  e  la  Luna  per  tempo 
di  quattordici  dì  e  mezzo  starebbe  ascosa 
a  ogni  gente.  Di  vero  non  sarebbe  quag- 
giti  generazione,  né  vita  d'  animale  e  di 
piante:  notte  non  sarebbe,  né  dì,  nò  set- 
timana, né  mese,  né  anno;  ma  tutto  l'uni- 
verso sarebbe  disordinato,  e  '1  movimento 
degli  altri  sarebbe  indarno.  E  non  altri- 
menti, cessando  la  morale  filosofia,  l'altre 
scienze  sarebbono  celate  alcun  tempo,  e 
non  sarebbe  generazione,  né  vita  di  feli- 
cità, e  indarno  sarebbono  scritte  e  per 
antico  trovate.  Per  che  assai  è  manifesto, 
questo  cielo  avere  alla  morale  filosofia 
comparazione. 

Ancora  lo  Cielo  empireo,  per  la  sua 
pace,  simiglia  la  divina  Scienza,  che  piena 
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è  di  tutta  pace  ;  la  quale  uon  sott'era  lite 
alcuna  d'opinioni  o  di  sofìstici  argomenti, 
Iter  la  eccellentissima  certezza  del  suo 
suggetto,  lo  quale  è  Iddio.  E  di  questa 
dice  Esso  alli  suoi  discepoli:  'La  pace 
mia  do  a  voi  :  la  pace  mia  lascio  a  voi;' 
dando  e  lasciando  loro  la  sua  dottrina, 
che  è  questa  Scienza,  di  cui  io  parlo.  Di 
costei  dice  Salomone  :  '  Sessanta  sono  le 
regine,  e  ottanta  1'  amiche  concubine  ;  e 
delle  ancelle  adolescenti  non  è  numero  : 
una  è  la  colomba  mia  e  la  perfetta  mia.' 
Tutte  scienze  chiama  regine,  e  drude,  e 
ancelle:  e  questa  chiama  colomba,  perchè 
è  senza  macola  di  lite;  e  questa  chiama 
perfetta,  perchè  perfettamente  ne  fa  il 
Vero  vedere,  nel  quale  si  cheta  1'  anima 
nostra.  E  però,  ragionata  così  la  compa- 
razione de'  Cieli  alle  Scienze,  veder  si  può 
che  per  lo  t«rzo  cielo  io  intendo  la  lietto- 
rìca,  la  quale  al  terzo  cielo  è  assomigliata, 
come  di  sopra  appare. 

XVI.  —  Per  le  ragionate  similitudini  si 
può  vedere  chi  sono  questi  movitori  a 
cui  io  parlo,  che  sono  di  quello  movitori  ; 
siccome  Boezio  e  Tullio,  li  quali  colla 
dolcezza  del  loro  sermone  inviarono  me, 
come  detto  è  di  sopra,  nell'  amore,  cioè 
nello  studio  di  questa  Donna  gentilissima 
Filosofia,  colli  raggi  della  stella  loro,  la 
qual  è  la  scrittura  di  quella  ;  onde  in 
ciascuna  scienza  la  scrittura  è  stella  piena 
di  luce,  la  quale  quella  scienza  dimostra. 
E,  manifestato  questo,  veder  si  può  la 
vera  sentenza  del  primo  verso  della  Can- 
zone proposta,  per  la  sposizione  fittizia  e 
litterale.  E  per  questa  medesima  sposi- 
zione si  può  lo  secondo  verso  intendere 
suiMcientemente,  infino  a  quella  parte  dove 
dice  :  Qìwsti  mi  face  una  Donna  guar- 
dare. Ove  si  vuole  sapere  che  questa 
Donna  è  la  Filosofia  ;  la  quale  veramente 
è  Donna  piena  di  dolcezza,  ornata  d'one- 
stade,  mirabile  di  savere,  gloriosa  di  li- 
bertade,  siccome  nel  terzo  Trattato,  ove 
la  sua  nobiltà  si  tratterà,  fia  manifesto. 
E  là  dove  dice  :  Chi  veder  vuol  la  sa- 
lute, faccia  che  gli  occhi  d'  està  Donna 
miri  ;  gli  occhi  di  questa  Donna  sono  le 
sue  dimostrazioni,  le  quali  dritte  negli  oc- 
chi dello  intelletto  innamorano  1'  anima, 
libera  nelle  condizioni.  Oh  dolcissimi  ed 
ineffabili  sembianti,  e  nibatori  subitani 
della  monte  umana,    che   nelle   dimostra- 


zioni, negli  occhi  della  Filosofia  apparite, 
quando  essa  alli  suoi  drudi  ragiona  !  Ve- 
ramente in  voi  è  la  salute,  per  la  quale 
si  fa  beato  chi  vi  guarda,  e  salvo  dalla 
morte  della  ignoranza  e  delli  vizi. 

Ove  si  dice  :  S'  egli  non  teme  angoscia 
di  sospiri  ;  qui  si  vuole  intendere,  se  non 
teme  labore  di  studio  e  lite  di  dubitazioni, 
le  quali  dal  principio  delli  sguardi  di 
questa  Donna  multiplicatamente  surgono, 
e  poi,  continuando  la  sua  luce,  caggiono 
quasi  come  nebiilette  mattutine  alla  faccia 
del  sole,  e  rimane  libero  e  pieno  di  cer- 
tezza lo  familiare  intelletto,  siccome  l'aere 
dalli  raggi  meridiani  purgato  e  illustrato. 
Lo  terzo  verso  ancora  s' intende  per  la 
sposizione  litterale  inflno  là  dove  e'  dice  : 
L' anima  piange.  Qui  si  vuole  bene  atten- 
dere ad  alcuna  moralità,  la  quale  in  que- 
ste parole  si  può  notare  :  che  non  dee 
r  uomo  per  maggior  amico  dimenticare  li 
servigi  ricevuti  dal  minore  ;  ma  se  pur 
seguire  si  conviene  1'  uno  e  lasciar  1'  al- 
tro, lo  migliore  è  da  seguire,  con  alcuna 
onesta  lamentanza  l'altro  abbandonando; 
nella  quale  dà  cagione  a  quello  ch'ei  se- 
gue di  più  amore. 

Poi  dove  e'  dice  :  Degli  occhi  miei  ;  non 
vuole  altro  dire,  se  non  che  forte  fu  l'ora 
che  la  prima  dimostrazione  di  questa 
Donna  entrò  negli  occhi  dello  intelletto 
mio,  la  quale  fu  cagione  di  questo  inna- 
moramento propinquissima.  E  là  dove 
e'  dice  :  le  mie  pari  ;  s'  intende  1'  animo 
libere  dalle  misere  e  vili  dilettazioni,  e 
dalli  volgari  costumi,  d' ingegno  e  di  me- 
moria dotate.  E  dice  poi  :  uccide  ;  e  dice 
poi  -'sono  morta;  che  pare  contro  a  quello 
che  detto  è  di  sopra  della  salute  di  que- 
sta Donna.  E  però  è  da  sapere  che  qui 
parla  1'  una  delle  parti,  e  là  parla  l'altra; 
le  quali  diversamente  litigano,  secondo- 
che  di  sopra  è  manifesto.  Onde  non  è  ma- 
raviglia se  là  dice  sì.,  e  qui  dice  no,  se 
ben  si  guarda  chi  discende  e  chi  sale. 

Poi  nel  quarto  verso,  ove  dice  :  Tino 
spiritél  d'  amor  ;  s'  intende  uno  pensiero 
che  nasce  del  mio  .studio.  Onde  è  da  sa- 
pere che  per  amore,  in  questa  allegoria, 
sempre  s' intende  esso  studio,  il  quale  è 
applicazione  dell'  animo  innamorato  della 
cosa  a  quella  cosa.  Poi  quando  dice  :  tu 
vedrai  Di  «ì  alti  miracoli  adornezza  ;  an- 
nunzia che  per  lei  si  vedranno  gli  ador- 
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11  amenti  dei  miracoli  :  e  vero  dice,  clie 
gli  adornamenti  delle  maraviglie  è  vedere 
le  cagioni  di  quelle,  le  quali  ella  dimo- 
stra, siccome  nel  principio  della  Metafi- 
sica pare  sentire  il  Filosofo,  dicendo  che, 
per  questi  adornamenti  vedere,  comin- 
ciarono gli  uomini  ad  innamorare  di  que- 
sta Donna.  E  di  questo  vocabolo,  cioè 
maraviglia,  nel  seguente  trattato  piìi  pie- 
namente si  parlerà.  Tutto  1'  altro  che  se- 
gue poi  di  questa  Canzone,  sufficiente- 
mente è  per  r  altra  sposizione  manifesto. 
E  così,  in  fine  di  questo  secondo  Trattato, 
dico  e  affermo  che  la  Donna,  di  cui  io 
innamorai  appresso  lo  j)rimo  amore,  fu  la 
bellissima  e  onestissima  figlia  dello  Im- 
peradore  dell'  universo,  alla  quale  Pitta- 
gora  pose  nome  Filosofia.  E  qui  si  termina 
il  secondo  Trattato,  che  per  prima  vi- 
vanda è  messo  innanzi. 


TRATTATO  TERZO. 
Canzonk  Seconda. 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona 
Della  mia  Donna  disiosamente, 
Move  cose  di  lei  meco  sovente. 
Che  l'intelletto  sovr'esse  disvia. 
Lo  suo  parlar  sì  dolcemente  suona,     5 
Che  l'anima  ch'ascolta  e  che  lo  sente 
Dice  :  '  Oh  me   lassa  !    eh'  io   non  son 
[possente 
Di  dir  quel  ch'odo  della  Donna  mia!  ' 
E  certo  e'  mi  convien  lasciare  in  pria, 
S'io  vo'  trattar  di  quel  ch'odo  di  lei,    10 
Ciò  chele  mio  intelletto  non  comprende, 
E  di  quel  che  s'  intende 
Gran  parte,  perchè  dirlo  non  saprei. 
Però  se  le  mie  rime  avran  difetto, 
eh'  entreran  nella  loda  di  costei,        15 
Di  ciò  si  biasmi  il  debole  intelletto, 
E  '1  parlar  nostro  che  non  ha  valore 
Di  ritrar  tutto  ciò  che  dice  Amore. 

Non  vede  il  sol,  che  tutto  '1  mondo  gira, 
Cosa  tanto  gentil,  quanto  in  quell'ora  20 
Che  luce  nella  parte  ove  dimoia 
La  Donna,  di  cui  dire  Amor  mi  face. 
Ogn'  Intelletto  di  lassù  la  mira  : 
E  quella  gente  che  qui  s'innamora. 
Ne'  lor  pensieri  la  trovano  ancora,    25 
Quando  Amor  fa  sentir  della  sua  pace. 
Sao  esser  tanto  a  Quei  che  gliel  dà  piace, 


Ch'  infonde  sempre  in  lei  la  sua  virtute, 
Oltre  il  dimando  di  nostra  natura. 
La  sua  Anima  pura,  30 

Che  riceve  da  Lui  questa  salute. 
Lo  manifesta  in  quel  eh'  ella  conduce, 
Che  sue  bellezze  son  cose  vedute  ; 
E  gli  occhi  di  color,  dov'ella  luce. 
Ne  mandan  messi  al  cor  pien  di  disiri,  35 
Che  prendon  aere  e  diventan  sospiri. 
In  lei  discende  la  virtii  divina, 

SiccQine  face  in  angelo  che  '1  vede  ; 
E  qual  donna  gentil  questo  non  crede. 
Vada  con  lei,  e  miri  gli  atti  sul.       40 
Quivi,  dov'ella  parla,  si  dichina 
LTno  spirto  dal  ciel,  che  reca  fede. 
Come  l'alto  valor  ch'ella  possiede, 
È  oltre  a  quel  che  si  conviene  a  uui. 
Gli  atti  soavi  ch'ella  mostra  altrui,     45 
Vanno   chiamando   Amor,    ciascuno    a 
[prova  I 
In  quella  voce  che  lo  fa  sentire. 
Di  costei  si  può  dire  : 
Gentil  è  in  donna  ciò  che  in  lei  si  trova  > 
E  bello  è  tanto,  quanto  lei  simiglia.  50 
E  puossi  dir  che  il  suo  aspetto  giova 
A  consentir  ciò  che  par  maraviglia  : 
Onde  la  fede  nostra  è  aiutata; 
Però  fu  tal  da  etemo  ordinata. 
Cose  appariscon  nello  suo  aspetto,         55 
Che  mostran  de'  piacer  del  Paradiso  ; 
Dico  negli  occhi  e  nel  suo  dolce  riso, 
Che  le  vi  reca  Amor  com'a  suo  loco. 
Elle  sovercliian  lo  nostro  intelletto. 
Come  raggio  di  sole  un  fragil  viso:  60 
E  perch'io  non  le  posso  mirar  fiso. 
Mi  convien  contentar  di  dirne  poco. 
Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco. 
Animate  d'un  spirito  gentile, 
Ch'  è  creatore  d'ogni  jiensier  buono  :  fi5 
E  roinpon  come  tuono 
Gl'innati  vizi,  che  fanno  altrui  vile. 
Però  qual  donna  sente  sua  beltate 
Biasmar  per  non  parer  quota  ed  umile. 
Miri  costei  eh' è  esemplo  d'umiltate.  70 
Quest'è  colei  ch'umilia  ogni  perverso; 
Costei  pensò  Chi  mosse  l'universo. 
Canzone,  e'  par  che  tu  parli  contraro 
Al  dir  d'una  sorella  che  tu  hai  ;. 
Che  questa  Donna,  che  tant'umil  fai,  75 
Ella  la  chiama  fera  e  disdegnosa. 
Tu  sai  che  '1  ciel   sempr'  è  lucente   e 
[chiaro, 
£  qnauto  in  sé  non  si  turba  giammai  : 
Ma  li  nostr'occhi  per  cagioni  assai 
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Chianiau  la  stella  talor  tenebrosa  ;    80 

Così  quand'olia  la  cliiama  orgogliosa, 

Non  considera  lei  secondo  '1  vero, 

Ma  pur  secondo  quel  che  a  lei  parca  : 

Che  r  anima  teniea, 

E  teme  ancora  sì,  che  mi  par  fero    85 

Quantnn(iue  io  veggio  dov'ella  mi  senta. 

Cosi  ti  scusa,  se  ti  fa  mestiere  ; 

E  quando  puoi,  a  lei  ti  rappresenta, 

E  di':  'Madonna,  s'ello  v'è  a  grato, 

Io  parlerò  di  voi  in  ciascun  lato.'      90 

I.  —  Cosi  come  nel  precedente  Trattato 
si  ragiona,  lo  mio  secondo  amore  prese 
coniinciameuto  dalla  misericordiosa  sem- 
bianza d' una  Donna.  Lo  quale  amore 
poi,  trovando  la  mia  vita  disposta  al  suo 
ardore,  a  guisa  di  fuoco,  di  picciola  in 
gran  tìanima  s'  accese  ;  sicché  non  sola- 
mente vegghiando,  ma  dormendo,  lume 
di  costei  nella  mia  testa  era  guidato.  E 
quanto  fosse  grande  il  desiderio,  che 
Amore  di  vedere  costei  mi  dava,  né  dire 
nò  intendere  si  potrebbe.  E  non  sola- 
mente di  lei  era  così  desideroso,  ma  di 
tutte  quelle  persone  che  alcuna  prossimi- 
tade  avessero  a  lei,  o  per  familiarità  o  per 
parentela  alcuna.  Oh  quante  notti  furono, 
che  gli  occhi  dell'  altro  persone  chiusi 
dormendo  si  posavano,  che  li  miei  nel- 
r  abitacolo  del  mio  Amore  fisamente  mi- 
ravano !  E  siccome  lo  multiplicato  incen- 
dio pur  vuole  di  fuori  mostrarsi  (che  stare 
ascoso  è  impossibile),  volontà  mi  giunse 
di  parlare  d' amore,  il  quale  del  tutto 
tenere  nou  potea.  E  avvegnaché  poca 
podestà  io  potessi  avere  di  mio  consiglio, 
pur  in  tanto,  o  per  volere  d'  Amore  o  per 
mia  prontezza,  ad  esso  m'accostai  per 
più  fiate,  ch'io  deliberai  e  vidi,  che 
d'Amor  parlando,  più  bello  né  più  pro- 
fittevole sermone  non  era,  che  quello  nel 
quale  si  commendava  la  persona  che 
s'  amava. 

E  a  questo  deliberamento  tre  ragioni 
m'  infoiTOaro  :  delle  quali  V  una  fu  lo 
proprio  amore  di  me  medesimo,  il  quale 
è  princii)io  di  tutti  gli  altri  ;  siccome  vede 
ciascuno,  che  più  licito  né  più  cortese 
modo  di  fare  a  sé  medesimo  onore  non 
è,  che  onorare  l' amico.  Che,  conciossia- 
cosaché intra  dissimili  amistà  esser  non 
possa,  dovunque  amistà  si  vede,  simili- 
tudine s'intende;  e  dovunque  similitudine 


s'intende,  corre  comune  la  loda  e  lo  vi 
tnperio.  E  di  questa  ragione  due  grandi 
ammaestramenti  si  possono  intendere 
r  uno  si  è  di  non  volere  che  alcuno  vi 
zioso  si  mostri  amico,  perchè  in  ciò  si 
prende  opinione  non  buona  di  colui,  cui 
amico  si  fa  ;  l' altro  si  è,  che  nessuno 
dee  r  amico  suo  biasimare  iialesemente, 
perocché  a  sé  medesimo  dà  del  dito  nel- 
1'  occhio,  se  ben  si  mira  la  predetta  ra- 
gione. 

La  seconda  ragione  fu  lo  desiderio  della 
durazioue  di  questa  amistà.  Onde  é  da 
sapere  che,  siccome  dice  il  Filosofo  nel 
nono  àeW  Etica,  nell'amistà  delle  persone 
dis.simili  di  stato  conviene,  a  conserva- 
zione di  quella,  una  proporzione  essere 
intra  loro,  che  la  dissimilitudine  a  simi- 
litudine quasi  riduca,  siccome  intra  '1 
signore  e  '1  servo.  Che,  avvegnaché  '1 
servo  non  possa  simile  beneficio  rendere 
al  signore,  quando  da  lui  è  beneficato, 
dee  però  rendere  quello  che  migliore  può 
con  tanto  di  sollecitudine  e  di  franchezza, 
che  quello,  eh'  è  dissimile  per  sé,  si  faccia 
simile  per  lo  mostramento  della  buona 
volontà,  la  quale  manifesta  l'amistà,  e 
ferma  e  conserva.  Perchè  io,  considerando 
me  minore  che  questa  Donna,  e  veggendo 
me  beneficato  da  lei,  mi  sforzo  di  lei  com- 
mendare secondo  la  mia  facultà,  la  quale 
se  non  slmile  è  per  sé,  almeno  la  pronta 
volontà  mostra  che,  se  più  potessi,  più 
farei,  e  cosi  si  fa  simile  a  quella  di  que- 
sta gentil  Donna. 

La  terza  ragione  fu  un  argomento  di 
provvidenza  ;  che,  siccome  dice  Boezio, 
'  non  basta  di  guardare  pur  quello  eh'  è 
dinanzi  agli  occhi,  cioè  il  presente;  e  però 
n'é  data  la  provvidenza,  che  riguarda 
oltre  a  quella  che  può  avvenire.  '  Dico 
che  pensai  che  da  molti  di  retro  da  me 
forse  sarei  stato  ripreso  di  levezza d'animo, 
udendo  me  essere  dal  primo  amore  mutato. 
Per  che,  a  torre  via  questa  riprensione, 
nullo  migliore  argomento  era,  che  dire 
qual  era  quella  Donna  che  m'aveva  mu- 
tato. Che,  per  la  sua  eccellenza  manife- 
sta aver  si  può  considerazione  della  sua 
virtii  ;  e  per  l' intendimento  della  sua 
grandissima  virtù  si  può  pensare  ogni  sta- 
bilità d'animo  essere  a  quella  mutabile; 
e  però  me  non  giudicare  lieve  e  non  istabile. 
Impresi  dunque  a  lodare  questa  Donna, 
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e  se  uon  come  si  convenisse,  almeno 
innanzi  quanto  io  potessi  ;  e  cominciai 
a  dire  : 

Amor,  che  nella  inente  ini  ragiona, 

Questa  Canzone  principalmente  ha  tre 
parti.  La  prima  è  tutto  il  primo  verso, 
nel  quale  proemialmente  si  parla.  La 
neconda  sono  tutti  e  tre  li  versi  seguenti, 
ne'  quali  si  tratta  quello  che  dire  s' in- 
tende, cioè  la  loda  di  questa  gentile  ;  lo 
primo  de'  quali  comincia  :  Non  vede  il  sol 
che  tutto  'l  mondo  gira.  La  terza  parte  è 
'1  quinto  e  ultimo  verso,  nel  quale,  diriz- 
zando le  parole  alla  Canzone,  purgo  lei 
d'alcuna  dubitanza.  E  di  queste  tre  parti 
per  ordine  è  da  ragionare. 

II.  —  Facendomi  dunque  dalla  prima 
parte,  che  a  proemio  di  questa  Canzone  fu 
ordinata,  dico  che  dividere  in  tre  parti  si 
conviene.  Che  prima  si  tocca  la  ineifabile 
condizione  di  questo  tema  ;  secondamente 
si  narra  la  mia  insufficienza  a  questo 
perfettamente  trattare  ;  e  comincia  que- 
sta seconda  parte:  E  certo  e'  mi  convien 
lasciare  in  pria.  Ultimamente  mi  scuso 
da  insufficienza,  nella  qviale  non  si  dee 
porre  a  me  colpa  ;  e  questo  comincio, 
quando  dico:  Però  se  le  mie  rime  avran 
di/etto. 

Dico  adunque  :  Amor,  che  nella  mente 
mi  ragiona;  dove  principalmente  è  da 
vedere  chi  è  questo  ragionatore,  e  che  è 
questo  loco,  nel  quale  dico  esso  ragionare. 
Aìnore,  veramente  pigliando  e  sottilmente 
considerando,  non  è  altro  che  unimento 
spirituale  dell'anima  e  della  cosa  amata: 
nel  quale  uuimento  di  propria  sua  natura 
l'anima  corre  tosto  o  tardi,  secoudochè  è 
■  libera  o  impedita.  E  la  ragione  di  questa 
naturalità  può  essere  questa  :  ciascuna 
forma  sustanziale  procede  dalla  sua  prima 
cagione,  la  qual  è  Iddio,  siccome  nel  li- 
bro di  Cagioni  è  scritto  ;  e  non  ricevono 
diversità  per  quella,  eh'  è  semplicissima, 
ma  per  le  secondarie  cagioni,  e  per  la 
materia  in  che  discende  ;  onde  nel  me- 
desimo libro  si  scrive,  trattando  dell'  in- 
fusione della  bontà  divina  :  '  e  fanno 
diverse  le  boutadi  e  i  doni  per  lo  concor- 
rimenttì  della  cosa  che  riceve.'  Onde  con- 
ciossiacosaché ciascuno  effetto  ritenga 
della  natura  della  sua  cagione,  siccome 
dico  Alpetragio  quando  afferma  che  quello 


eh'  è  causato   da   corpo   circnlare   ha  in 
alcuno   modo   circulare   essere,    ciascuna 
forma  ha  essere  della   divina   natura  in 
alcuno  modo  ;  non   che  la  natura   divina 
sia  divisa  e  comunicata  in  quelle  ;  ma  da 
quelle   partecipata,   per   lo    modo   quasi, 
che  la  natura  del  sole  è  partecipata  nel- 
l'ahre  stelle.  E  quanto   la   forma   è   piìi 
nobile,  tanto  più  di  questa  natura  tiene. 
Onde  l'auima  umana,  eh' è    forma   nobi- 
lissima di  queste  che  sotto  il  cielo   .sono 
generate,  più  riceve  della  natura  diviua 
che  alcun'altra.  E  perocché  naturalissimo 
è  in  Dio  volere  essere  (perocché  siccome 
nello  allegato  libro   si  legge,  prima  cosa 
è  l'essere,  e  anzi  a  quello  nulla  è),  l'anima 
umana  esser  vuole  naturalmente  con  tutto 
desiderio.  E  pei"occhè  il  suo  essere  dipende 
da  Dio,  e  per  quello   si   conserva,   natu- 
ralmente disia  e  vuole  a  Dio  essere  unita 
per  lo  suo  essere  fortificare.  E  perocché 
nelle  boutadi  della  Natura  la  ragione  si 
mostra  Divina,  viene   che   naturalmente 
r  anima  umana  con  quelle  per  via  spiri- 
tuale si  imisce  tanto  più  tosto  e  più  forte, 
quanto  quelle  piìi  appaiono  perfette.    Lo 
quale  api)arimento  é  fatto,  secondochè  la 
conoscenza  dell'anima  è  chiara  o  impedita. 
E  questo  unire  è  quello  che  noi   dicemo 
Amore,    per   lo    quale   si   può    cono.scere 
quale  è  dentro  1'  anima,  veggendo  di  fuori 
quelli  che  ama.  Questo  amore,  cioè  l'uui- 
mento  della  mia  anima  con  questa  gentil 
Donna,  nella  quale  della  divina  luce  assai 
mi  si  mostrava,  é  quello  ragionatore  del 
quale   io   dico  ;    poiché   da    lui    continui 
pensieri  nascevano,  miranti  e  disaminanti 
lo  valore  di  questa  Donna  che  spiritual- 
mente fatta  era  colla  mia  anima  una  cosa. 
Lo  loco  nel  quale  dico  esso  ragionare 
si  è  la  Mente;  ma   per   dire   che   sia   la 
Mente,  non  si  prende  di  eie  pivi  intendi- 
mento che  prima  ;  e  però  è  da  vedere  che 
questa  Mente  propriamente  significa.  Dico 
adunque  che  '1  Filosofo  nel  secondo  del- 
l' Anima,  partendo  le  potenze  di  quella, 
dice  che  l'Anima  principalmente   ha  tre 
potenze,  cioè  vivere,  sentire,  e  ragionare: 
e  dice  anche  muovere;  ma  questa  si  può 
col  sentire  fare  una,  perocché  ogni  Anima 
che  sente,  o  con  tutti  i  sensi  o  con  alcuno 
solo,  si  muove  ;  sicché  muovere  è  una  po- 
tenza congiunta  col  sentire.  E,  secondochè 
esso    dice,  è   manifestissimo   che   queste 
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otenze  sono  intra  sé  per  modo  che  l'una 
è  fondamento  dell'altra.  E  quella  eh' è 
fondamento  ])uote  per  so  essere  partita; 
ma  l'altra,  che  si  fonda  sopr' essa,  non 
può  da  quella  essere  partita.  Onde  la 
potenza  vegetativa,  per  la  quale  si  vive,  è 
fondamento  sopra  lo  quale  si  sente,  cioè 
vede,  ode,  gusta,  odora  e  tocca  ;  e  questa 
vegetativa  potenza  per  sé  può  es.sere 
anima,  siccome  vedemo  nelle  piante  tutte. 
La  sensitiva  senza  quella  esser  non  può: 
non  si  trova  alcuna  cosa  che  senta,  che 
non  viva.  E  questa  sensitiva  potenza  è 
fondamento  della  intellettiva,  cioè  della 
ragione  :  e  però  nelle  cose  animate  mortali 
la  ragionativa  potenza  senza  la  .sensitiva 
non  si  trova;  ma  la  sensitiva  si  trova 
senza  questa,  siccome  nelle  bestie  e  negli 
uccelli  e  nei  pesci  e  in  ogni  animale  bruto 
vedemo.  E  quella  Anima,  che  tutte  queste 
potenze  comprende,  è  perfettissima  di 
tutte  l'altre.  E  l'Anima  umana,  la  qual 
è  colla  nobiltà  della  potenza  ultima,  cioè 
ragione,  partecipa  della  divina  natura  a 
guisa  di  sempiterna  Intelligenza  ;  peroc- 
ché l'Anima  è  tanto  in  quella  sovrana 
potenza  nobilitata  e  dinudata  da  materia, 
che  la  divina  luce,  come  in  angelo,  raggia 
in  quella  ;  e  però  è  l'uomo  divino  animale 
da'  filosofi  chiamato.  In  questa  nobilis- 
sima parte  dell'  Anima  sono  piti  virtù, 
siccome  dice  il  Filosofo  massimamente 
nel  terzo  dell'  Anima,  dove  dice  che  in 
essa  è  una  virtii  che  si  chiama  scientifica, 
e  una  che  si  chiama  ragionativa  ovvero 
consigliativa :  econ  questa  sonocerte  virtìi, 
siccome  in  quello  medesimo  luogo  Ari- 
stotile dice,  siccome  la  virtìi  inventiva 
e  giudicativa.  E  tutte  queste  nobilissime 
virtù,  e  l'altre  che  sono  in  quella  eccel- 
lente potenza,  si  chiama  insieme  con  que- 
sto vocabolo,  del  quale  si  volea  sapere  che 
fosse,  cioè  Mente.  Per  che  è  manifesto, 
che  per  Mente  s'intende  questa  ultima  e 
nobilissima  parte  dell'  Anima. 

E  che  ciò  fosse  l'intendimento  si  vede, 
che  solamente  dell'Uomo  e  delle  divine 
Sustanze  questa  Mente  si  predica,  siccome 
per  Boezio  si  può  apertamente  vedere,  che 
prima  la  predica  degli  uomini,  ove  dice 
alla  Filosofia  :  '  Tu  e  Dio,  che  te  nella 
mente  degli  uomini  mise  ;  '  poi  la  predica 
di  Dio,  quando  dice  a  Dio  ;  '  Tutte  le  cose 
produci  dal  superno  esemplo.   Tu   bellis- 


simo, bello  mondo  nella  mente  portante.' 
Né  mai  d'  animalo  bruto  predicata  fue, 
anzi  di  molti  uomini,  che  della  parte 
perfettissima  paiono  difettivi,  non  par 
doversi  nò  potersi  predicare  ;  e  però  que' 
cotali  sono  chiamati  nella  Grammatica 
amenti  e  dementi,  cioè  senza  tnente.  Onde 
si  puote  omai  vedere  che  è  Mente,  che 
è  quel  fine,  e  preziosissima  parte  del- 
l' Anima,  che  è  Deitade.  E  questo  è  il  luogo  • 
dove  dico,  che  Amore  mi  ragiona  della 
mia  Donna. 

III.  —  Kon  senza  cagione  dico  che  que- 
sto amore  nella  mente  inia  fa  la  sua  opera- 
zione; n)a  ragionevolmente  ciò  si  dice,  a 
dare  ad  intendere  quale  amore  è  questo, 
per  lo  loco  nel  quale  adopera.  Onde  è  da 
sapere  che  ciascuna  cosa,  siccome  è  detto 
di  sopra,  per  la  ragione  di  sopra  mostrata, 
ha  '1  suo  speziale  amore,  come  le  corpora 
semplici  hanno  amore  naturato  in  sé  al 
loro  loco  proprio,  e  però  la  terra  sempre 
discende  al  centro  ;  il  fuoco  alla  circon- 
ferenza di  sopra  lungo  '1  cielo  della  luna, 
e  però  sempre  sale  a  quello. 

Le  corpora  composte  prima,  siccome  sono 
le  miniere,  hanno  amore  al  loco,  dove  la 
loro  generazione  è  ordinata,  e  in  quello 
crescono,  e  da  quello  hanno  vigore  e  po- 
tenza. Onde  vedemo  la  calamita  sempre 
dalla  parte  della  sua  generazione  ricevere 
virtù. 

Le  piante,  che  sono  prima  animate, 
hanno  amore  a  certo  loco  piii  manifesta- 
mente, secoudochè  la  complessione  ri- 
chiede ;  e  però  vedemo  certe  piante  lungo 
r  acque  quasi  sempre  confarsi,  e  certe 
sopra  li  gioghi  delle  montagne,  e  certe 
nelle  piagge  e  a  pie  de'  monti,  le  quali,  se 
si  trasmutano,  o  muoiono  del  tutto  o  vi- 
vono quasi  triste,  siccome  cose  disgiunte 
dal  loro  amico. 

Gli  animali  bruti  hanno  piii  manifesto 
amore  non  solamente  al  loco,  ma  l'uno 
r  altro  vedemo  amare. 

Gli  uomini  hanno  loro  proprio  amore 
alle  perfette  e  oneste  cose, 

E  perocché  l' uomo  (avvegnaché  una 
sola  sustanza  sia  tutta  sua  forma)  per  la 
sua  nobiltà  ha  in  sé  della  natura  di  ognuna 
di  queste  cose,  tutti  questi  amori  puote 
avere,  e  tutti  gli  ha. 

Che  per  la  natura  del  semplice  corpo, 
che   nel    suggetto   signoreggia,    naturai- 
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mente  ama  l'andare  in  giù  :  però  quando 
in  su  muove  lo  suo  roriio,  più  s' affatica. 

Per  la  natura  seconda  del  corpo  viisto, 
ama  lo  loco  della  sua  generazione,  e  an- 
cora lo  tempo  ;  e  però  ciascuno  natural- 
mente è  di  più  virtuoso  corjio  nel  loco  ov'è 
generato  e  nel  tempo  della  sua  genera- 
zione, elle  in  altro.  Onde  si  logge  nello 
storie  d'  Ercole,  e  nello  Ovidio  Maggiore, 
e  in  Lucano,  e  in  altri  poeti,  che  combat- 
tendo col  gigante  che  si  chiamava  Anteo, 
tutto  volto  che  il  gigante  era  stanco  ed 
elli  pouea  lo  suo  corpo  sopra  la  terra  di- 
steso (o  per  sua  volontà  o  per  forza  d'Er- 
cole), forza  o  vigore  interamente  della 
terra  in  lui  risurgeva,  nella  quale  e  dalla 
quale  era  esso  generato.  Di  che  accor- 
gendosi Ercole,  alla  fine  prese  lui  ;  e  strin- 
gendo quello  e  levatolo  dalla  terra,  tanto 
lo  tenne,  senza  lasciarlo  alla  terra  ricon- 
gi'ingere,  che  per  soperchio  lo  vinse  ed 
uccise.  K  questa  battaglia  fu  in  Affrica, 
secondo  le  testimonianze   delle  scritture. 

E  per  la  natura  terza,  cioè  delle  piante, 
ha  r  uomo  amore  a  certo  cibo,  non  in 
quanto  è  sensibile,  ma  in  quanto  è  nutri- 
bile  :  e  quel  cotale  cibo  fa  l'opera  di 
questa  natura  perfettissima  ;  e  l' altro 
non  così,  ma  falla  imperfetta.  E  però 
vederne  certo  cibo  faro  gli  uomini  formósi 
e  membruti  e  ben  vivacemente  colorati  : 
e  certo  fare  lo  contrario  di  questo. 

E  per  la  natura  quarta,  degli  aniinali, 
cioè  sensitiva,  ha  1'  uomo  altro  amore,  per 
lo  quale  ama  secondo  la  sensibile  appa- 
renza, siccome  bestia  ;  e  questo  amore 
neir  uomo  massimamente  ha  mestiere  di 
rettore,  per  la  sua  soperchievole  opera- 
zione nel  diletto  massimamente  del  gusto 
e  del  tatto. 

E  per  la  quinta  e  ultima  natura,  cioè 
vera  umana,  e,  meglio  dicendo,  angelica, 
cioè  raziouale,  ha  1'  uomo  amore  alla 
verità  e  alla  virtù  ;  e  da  questo  amore 
nasce  la  vera  e  perfetta  amistà,  dell'one- 
sto tratta,  della  quale  parla  il  Filosofo 
neir  ottavo  dell'  Etica,  quando  tratta  del- 
l' Amistà. 

Onde,  acciocché  questa  natura  si  chiama 
Mente,  come  di  sopra  è  mostrato,  dissi 
Amore  ragionare  nella  mente,  per  dare  ad 
intendere  che  questo  amore  era  quello 
che  in  quella  nobilissima  natura  nasce, 
oioè  di  verità  e  di  virtù  e  per  ischiudere 


ogni  falsa  opinione  da  me,  per  la  quale 
fosse  suspicato  lo  mio  amore  essere  per 
sensibile  dilettazione.  Dico  poi  disiosa- 
mente,  a  dare  ad  intendere  la  sua  conti- 
nuanza  e  '1  suo  firvore.  E  dico  che  move 
sovente  cose  che  fanno  disviare  l'intelletto  ; 
e  veramente  dico  :  perocché  i  miei  pen- 
sieri, di  costei  ragionando,  molte  fiate 
voleano  cose  conchiudere  di  lei,  che  io 
non  le  potea  intendere,  e  smanivami, 
sicché  quasi  parca  di  fuori  alienato,  come 
chi  guarda  col  viso  per  una  retta  linea, 
che  prima  vede  le  cose  prossime  chiara- 
mente ;  poi,  procedeudo,  meno  le  vede 
chiare;  poi,  più  oltre,  dubita;  poi,  massi- 
mamente oltre  procedendo,  lo  viso  disgiun- 
to nulla  vede. 

E  questa  è  1'  una  ineffabilità  di  quello 
che  io  per  tema  ho  preso.  E  con.seguente- 
mente  narro  l'altra,  quando  dico:  Lo  suo 
parlar,  ec.  E  dico  che  li  miei  pensieri 
(che  sono  parlar  d' Amore),  suonan  dolce, 
sì  che  la  mia  anima,  cioè  '1  mio  affetto, 
arde  di  potere  ciò  con  la  lingua  narrare. 
E  perchè  dire  noi  posso,  dico  che  l'anima 
se  ne  lamenta  dicendo:  Lassa!  ch'io  non 
san  possente. 

E  questa  è  l' altra  ineffabilità  ;  cioè, 
che  la  lingua  non  è  di  quello,  che  l' in- 
telletto vede,  compiutamente  seguace.  E 
dico:  L'anima  eh'  ascolta  e  che  lo  sente: 
ascoltare,  quanto  alle  parole  ;  e  sentire, 
quanto  alla  dolcezza  del  suono. 

IV.  —  Quando  ragionate  sono  ìedue  iiief- 
/abilità  di  questa  materia,  conviensi  pro- 
cedere a  ragionare  le  parole  che  narrano 
la  mia  insuffl,eienza.  Dico  adunque  che  la 
mia  insuflìcienza  procede  doppiamente, 
siccome  doppiamente  trascende  1'  altezza 
di  costei  per  lo  modo  eh'  è  detto. 

Che  a  me  conviene  laaui&re  per  povertà 
d'intelletto  molto  di  quello  eh'  è  vero  di 
lei,  e  che  quasi  nella  mia  mente  raggia, 
la  quale,  come  corpo  diafano,  riceve  quello 
non  terminando.  E  questo  dico  in  quella 
seguente  particola  :  H  certo  e'  mi  convien 
lasciare  in  pria. 

Poi  quando  dico  :  JS  di  quel  che  s'  in- 
tende, dico  che  non  pure  a  quello  che 
l'intelletto  non  sostiene,  ma  eziandio  a 
quello  eh'  io  intendo,  sufficiente  non  sono, 
perocché  la  lingua  mia  non  è  di  tanta 
facondia,  che  dir  potesse  ciò  che  nel  pen- 
siero mio  se  ne  ragiona.  Per  che  è  da  ve- 
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dere  che,  a  rispetto  della  verità,  poco  fla 
quello  che  dirò  :  e  ciò  resulta  in  grande 
loda  di  costei,  se  bene  si  guarda,  nella 
quale  principalmente  s' intende.  E  quella 
orazione  si  può  dire  che  bene  venga  dalla 
fabbrica  del  rettorico,  la  quale  a  ciascuna 
parte  pone  mano  al  principale  intento. 

Poi  quando  dice  :  Però  se  le  mie  rime 
avran  difetto,  escusomi  da  mia  colpa,  della 
quale  non  deggio  essere  colpato,  veggendo 
altri  le  mie  parole  essei-e  minori  che  la 
dignità  di  questa.  E  dico  che  se  diletto 
fla  nelle  mie  rime,  cioè  nelle  mie  parole, 
che  a  trattale  di  costei  sono  ordinate,  di 
ciò  è  da  biasimare  la  debilità  dell'  intel- 
letto e  la  cortezza  del  nostro  parlare,  lo 
quale  dal  pensiero  è  vinto,  sicché  seguire 
lui  non  puote  appieno,  massimamente  là 
dove  il  pensiero  nasce  d'Amore,  perchè 
quivi  r  anima  profondamente  più  che  al- 
trove s' ingegna. 

Potrebbe  dire  alcuno  :  tu  scusi  te  in- 
siememente  ed  accusi  ;  che  argomento  di 
colpa  è,  non  purgamento,  in  quanto  la 
colpa  si  dà  all'  intelletto  e  al  parlare,  eh'  è 
mio  :  siccome,  s'  egli  è  buono,  io  deggio 
di  ciò  essere  lodato,  in  quanto  così  è  ;  e 
s'egli  è  difettivo,  deggio  essere  biasimato. 
A  ciò  si  può  brievemente  rispondere  che 
non  m'  accuso,  ma  scuso  veraTuente.  E 
però  è  da  sapere,  secondo  la  sentenza  del 
Filosofo  nel  terzo  dell'etica,  clie  l'uomo  è 
degno  di  loda  o  di  vituperio  solo  in  quelle 
cose  che  sono  in  sua  podestà  di  fare  o  di 
non  fare  ;  ma  in  quelle,  nelle  quali  non 
ha  podestà,  non  merita  né  vituperio  né 
loda;  perocché  l'uno  e  l'altro  è  da  ren- 
dere ad  altrui,  avvegnaché  le  cose  siano 
parte  dell'uomo  medesimo.  Onde  noi  non 
dovemo  vituperare  1'  uomo,  perchè  sia  del 
corpo  da  sua  natività  laido,  perocché  non 
fu  in  sua  podestà  di  farsi  bello  ;  ma  do- 
vemo vituperare  la  mala  disposizione  della 
materia  ond'esso  è  fatto,  che  fu  principio 
del  peccato  della  Katura.  E  così  non  dovemo 
lodare  l'uomo  per  beltade  che  abbia  da  sua 
natività  nel  suo  corpo,  che  non  fu  egli  di 
ciò  fattore  ;  ma  dovemo  lodare  l' artefice, 
cioè  la  Natura  umana,  che  tanta  bellezza 
produce  in  sua  materia,  quando  impedita 
da  essa  non  è.  E  i)erò  disse  bene  il  prete 
allo  imperadore,  che  ridea  e  schernia  la 
laidezza  del  suo  corpo  :  '  Iddio  è  Signore  ; 
esso  fece  noi,  e   non    essi   noi  ;  '    e   sono 


queste  parole  del  Profeta  in  un  verso  del 
Salterio,  scritte  né  piti  né  meno  come 
nella  risposta  del  prete.  E  perciò  veggiano 
li  cattivi  malnati,  che  pongono  lo  studio 
loro  in  azziniare  la  loro  persona,  che  dee 
essere  tutta  con  oiiestade  ;  che  non  è  al- 
tro a  fare,  clie  ornare  l'opera  d'altrui  e 
abbandonare  la  propria. 

Tornando  adunque  al  proposito,  dico 
che  il  nostro  intelletto,  per  difetto  della 
virtù  della  quale  trae  quello  eh'  el  vede 
(che  è  virtù  organica),  cioè  la  fantasia, 
non  puote  a  certe  cose  salire,  perocché  la 
fantasia  noi  puote  aiutare,  che  non  ha  il 
di  che  ;  siccome  sono  le  Sustanze  partite 
da  materia  ;  delle  quali  se  alcuna  consi- 
derazione di  quelle  avere  potemo,  inten- 
dere non  le  jiotemo,  né  comprendere  per- 
fettamente. E  di  ciò  non  é  l' uomo  da 
biasimare,  che  non  esso  fu  di  questo  di- 
fetto fattore  :  anzi  fece  ciò  la  Natura 
universale,  cioè  Iddio,  che  volle  in  que- 
sta vita  privare  noi  di  questa  luce  ;  che, 
perchè  Egli  ciò  facesse,  presuntuoso  sa- 
rebbe a  ragionare.  Sicché  se  la  mia  con- 
siderazione mi  trasportava  in  parte  dove 
la  fantasia  venia  meno  all'  intelletto,  se  io 
non  potea  intendere,  non  sono  da  biasi- 
mare. Ancora  è  posto  fine  al  nostro  in- 
gegno, a  ciascuna  sua  operazione,  non  da 
noi,  ma  dalla  universale  Natura;  e  però 
è  da  sapere  che  più  ampi  sono  li  termini 
dell'ingegno  a  pensare  che  a  parlare,  e 
più  ampi  a  parlare  che  ad  accennare. 
Dunque  se  '1  x^ensiero  nostro,  non  sola- 
mente quello  che  a  perfetto  intelletto  non 
viene,  ma  eziandio  quello  che  a  perfetto 
intelletto  si  termina,  è  vincente  del  par- 
lai'e,  non  senio  noi  da  biasimare,  perocché 
non  semo  di  ciò  fattori.  E  però  manifesto 
me  veramente  scusare,  quando  dico  :  Di 
ciò  si  biasmi  il  debole  intelletto,  E  'l  parlar 
nostro  che  non  ha  valore  IH  ritrar  tutto  ciò 
che  dice  Aìnore.  Clié  assai  si  dee  chiara- 
mente vedere  la  buona  volontà,  alla  quale 
avere  si  dee  rispetto  nelli  meriti  umani. 
E  cosi  omai  s'  intenda  la  prima  parte 
principale  di  questa  Canzone,  che  corre 
mo  per  mano. 

V.  —  Quando,  ragionando  per  la  prima 
parte,  aperta  è  la  sentenza  di  quella, 
procedere  si  conviene  alla  seconda.  Della 
quale  per  meglio  vedere,  tre  parti  se  ne 
vogliono  fare,   secondochè  in  tre  versi  si 
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comprende.  Che  nella  prima  parte  io 
commendo  questa  Donna  interamente  e 
comunemente,  sì  nell'  anima  come  nel 
corpo  ;  nella  seconda  discendo  a  laude 
speziale  dell'anima  ;  e  nella  terza  a  lande 
speziale  del  corpo.  La  prima  jyarte  co- 
mincia :  \on  vede  il  sol,  che  tutto  'l  mondo 
gira  ;  la  seconda  comincia  :  In  lei  discende 
la  virtù  divina;  la  terza  comincia:  Cose 
appariscon  nello  suo  aspetto  ;  e  queste 
parti,  secondo  ordine,  sono  da  ragionare. 

Dico  adunque  :  Non  vede  il  sol,  che  tutto 
'l  mondo  gira;  dov'  è  da  sapere,  a  per- 
fetta intelligenza  avere,  come  il  mondo 
dal  sole  è  girato.  Prima  dico,  che  per  lo 
•mondo  io  non  intendo  qui  tutto  il  corpo 
dell'  Univer.so,  ma  solamente  questa  parte 
del  mare  e  della  terra,  seguendo  la  vol- 
gare voce,  che  co.sì  s'usa  chiamare.  Onde 
dice  alcuno:  'qnegli  ha  tutto  il  mondo 
veduto;  '  dicendo  parte  del  mare  e  della 
terra. 

Questo  mondo  volle  Pittagora  e  li  suoi 
seguaci  dicere  che  fosse  una  delle  stelle, 
e  che  un'  altra  a  lei  fosse  apposita  così 
fatta  :  e  chiamava  quella  Antictona.  E 
dicea  eh'  erano  ambedue  in  una  spera 
che  si  volgea  da  Oriente  in  Occidente, 
e  per  questa  revoluzione  si  girava  il  sole 
intorno  a  noi,  e  ora  si  vedea  e  ora  non 
si  vedea.  E  dicea  che  '1  fuoco  era  nel 
mezzo  di  queste,  ponendo  quello  essere 
più  nobile  corpo  che  l'acqua  e  che  la 
terra,  e  ponendo  il  mezzo  nobilissimo  in- 
tra li  luoghi  delli  quattro  corpi  semplici. 
E  però  dicea  che  '1  fuoco,  quando  parea 
salire,  secondo  il  vero  al  mezzo  discendea. 

Platone  fu  poi  d'altra  opinione,  e  scrisse 
in  un  suo  libro,  che  si  chiama  Timeo,  che 
la  terra  col  mare  era  bene  il  mezzo  di 
tutto,  ma  che  '1  suo  tondo  tutto  si  girava 
attorno  al  suo  centro,  seguendo  il  primo 
movimento  del  cielo  ;  ma  tarda  molto  per 
la  sua  grossa  materia,  e  per  la  massima 
distanza  da  quello. 

Queste  opinioni  sono  riprovate  per  false 
nel  secondo  di  Cielo  e  Mondo  da  quello 
glorioso  Filosofo,  al  quale  la  Katura  piii 
aperse  li  suoi  segreti,  e  per  lui  quivi  è 
provato,  questo  mondo,  cioè  la  terra,  stare 
in  sé  stabile  e  fissa  in  sempiterno.  E  le 
sue  ragioni,  che  Aristotile  dice  a  rompere 
costoro  e  aflfermare  la  verità,  non  è  mia 
intenzione  qui  narrare;  ])erchè  assai  basta 


alla  gente,  a  cui  parlo,  per  la  sua  grande 
autorità  sapere,  che  questa  terra  è  tissa 
e  non  si  gira,  e  che  essa  col  mare  è  cen- 
tro del  cielo. 

Questo  cielo  si  gira  intorno  a  questo 
centro  continuamente,  siccome  noi  vede- 
rne ;  nella  cui  girazione  conviene  di  ne- 
cessità essere  due  Poli  fermi,  e  uno  Cerchio 
ugualmente  distante  da  quelli  che  massi- 
mamente giri.  Di  questi  due  Poli,  1'  uno 
è  manifesto  quasi  a  tutta  la  terra  disco- 
perta, cioè  questo  settentrionale  ;  1'  altro 
è  quasi  a  tutta  la  discoperta  terra  celato,* 
cioè  lo  meridionale.  Lo  Cerchio  che  nel 
mezzo  di  qviesti  s'intende,  si  è  quella 
parte  del  cielo,  sotto  la  quale  si  gira  il 
sole,  quando  va  coli'  Ariete  e  colla  Libra. 

Onde  è  da  sapere,  che  se  una  pietra 
potesse  cadere  da  questo  nostro  Polo,  ella 
cadrebbe  là  oltre  nel  mare  Oceano,  ap- 
punto in  su  quel  dosso  del  mare  dove  se 
fosse  un  uomo,  la  stella  gli  sarebbe  sem- 
pre sul  mezzo  del  capo  ;  e  credo  che  da 
Roma  a  questo  luogo,  andando  diritto  per 
tramontana,  sia  spazio  quasi  di  due  mila 
settecento  miglia,  o  poco  dal  pih  al  meno. 
Immaginiamo  adunque,  per  meglio  ve- 
dere, in  questo  luogo  ch'io  dissi,  sia  una 
città,  e  abbia  nome  Maria. 

Dico  ancora  che  se  dall'altro  Polo,  cioè 
meridionale,  cadesse  una  pietra,  ella  ca- 
drebbe in  su  quel  dosso  del  mare  Oceano 
che  è  appunto  in  questa  palla  opposito  a 
Maria;  e  credo  che  da  Koma,  là  dove 
cadrebbe  questa  seconda  pietra,  diritto 
andando  per  mezzogiorno,  sia  spazio  di 
sette  mila  cinquecento  miglia,  poco  dal 
più  al  meno.  E  qui  in>magiuiamo  un'al- 
tra città  che  abbia  nome  Lucia  ;  e  di 
spazio,  da  qualunque  parte  si  tira  la  cor- 
da, dieci  mila  dugento  miglia;  e  sì,  tra 
1'  una  e  1'  altra,  mezzo  lo  cerchio  di  que- 
sta palla;  sicché  li  cittadini  di  Maria  ten- 
gano le  piante  contro  le  piante  di  que'  di 
Lucia. 

Immaginiamoci  anche  un  Cerchio  in  su 
questa  palla,  che  sia  in  ciascuna  sua  parte 
tanto  di  lungi  da  Maria,  quanto  da  Lucia. 
Credo  che  questo  Cerchio  (secondoch'  io 
comprendo  per  le  sentenze  degli  astrologi, 
e  i)er  quella  d'  Alberto  della  Magna  nel 
libro  Della  natura  de'  Lxwghi,  e  Delle  pro- 
prietà degli  Elementi;  e  anche  per  la  te- 
stimonianza di  Lucano  nel  nono  suo  libro) 
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dividerebbe  questa  terra  scoperta  dal  ma- 
re Oceano  là  nel  mezzodì,  quasi  per  tutta 
l'estremità  del  primo  climate,  dove  sono 
intra  l'altre  genti  li  Garamanti,  che  stanno 
quasi  sempi'e  nudi  ;  alli  quali  venne  Ca- 
tone col  popolo  di  Roma,  la  signoria  di 
Cesare  fuggendo. 

Segnati  questi  tre  luoghi  di  sopra  que- 
sta palla,  leggiermente  si  può  vedere  come 
il  sole  la  gira.  Dico  adunque  che  '1  cielo 
del  sole  si  rivolge  da  Occidente  in  Oriente, 
non  dirittamente  contra  lo  movimento 
diurno,  cioè  del  dì  e  della  notte,  ma  tor- 
tamente contra  quello.  Sicché  il  suo  mezzo 
Cerchio,  che  ugualmente  è  intra  li  suoi 
Poli,  nel  qual  è  il  corpo  del  sole,  sega  in 
due  parti  opposite  il  Cerchio  delli  due 
primi  Poli,  cioè  nel  principio  dell'  Ariete 
e  nel  principio  della  Libra  ;  e  partesi  per 
due  archi  da  esso,  uno  verso  Settentrione 
e  un  altro  verso  Mezzogiorno.  Li  punti 
delli  quali  archi  si  dilungano  ugualmente 
dal  primo  Cerchio  da  ogni  parte  per  ven- 
titré gradi  e  uno  punto  più  ;  e  l' uno 
punto  è  '1  principio  del  Cancro,  e  l'altro 
e  il  principio  del  Capricorno.  Però  con- 
viene che  Maria  veggia  nel  principio  del- 
l' Ariete,  quando  il  sole  va  sotto  il  mezzo 
Cerchio  de'  primi  Poli,  esso  sole  girare  il 
mondo  intorno  giìi  alla  terra,  ovvero  al 
mare,  come  una  mola,  della  quale  non 
paia  piìi  che  mezzo  il  corpo  suo  :  e  questo 
veggia  venire  montando  a  guisa  d'  una 
vite  d'  un  torchio,  tanto  che  compia  no- 
vantuna  rota  e  poco  più.  Quando  queste 
rote  sono  compiute,  lo  suo  montare  è  a 
Maria  quasi  tanto,  quanto  esso  monta  a 
noi  alla  mezza  terza  ;  eh'  è  del  giorno  e 
della  notte  eguale.  E  se  uno  uomo  fosse  di- 
ritto in  Maria,  e  sempre  al  sole  volgesse  il 
viso,  vedrebbesi  quello  andare  ver  lo  brac- 
cio destro.  Poi  por  la  medesima  via  pare  di- 
scendere altre  novantuna  rota  e  poco  piìi, 
tanto  che  egli  gira  intorno  giìi  alla  terra, 
ovvero  al  mare,  sé  non  tutto  mostrando  ; 
e  poi  si  cela,  e  comincialo  a  vedere  Lucia. 
Lo  quale  montare  e  discendere  intorno  sé 
allor  vede  con  altrettante  rote  quante  vede 
Maria.  E  se  un  uomo  fosse  in  Lucia  di- 
ritto, sempre  che  volgesse  la  faccia  ver 
lo  sole,  vedrebbe  quello  andarsi  dallo 
braccio  sinistro.  Per  che  si  può  vedere 
che  questi  luoghi  hanno  uno  dì  dell'anno 
di  sei  mesi,  e   una   notte   d' altrettanto 


tempo  ;  e  quando  1'  uno  ha   '1  giorno,   e 
r  altro  ha  la  notte. 

Conviene  anche  che  il  Cerchio  dove 
sono  li  Garamanti,  come  detto  è,  in  su 
questa  palla  veggia  il  sole  appunto  sopra 
sé  girare,  non  a  modo  di  mola,  ma  di  rota, 
la  quale  non  può  in  alcuna  parte  vedere 
se  non  mezza,  quando  va  sotto  1'  Ariete. 
E  poi  il  vede  jìartire  da  sé  e  venire  verso 
Maria  novantuno  dì  e  poco  più,  e  per 
altrettanti  a  sé  tornare  ;  e  poi,  quando  é 
tornato,  va  sotto  la  Libra,  e  anche  si 
parte  e  va  ver  Lucia  novantuno  dì  e  poco 
più,  e  in  altrettanti  ritorna.  E  questo 
luogo,  lo  quale  tutta  la  palla  cerchia, 
sempre  ha  il  di  uguale  colla  notte,  o  di 
qua  o  di  là  che  '1  sole  gli  vada,  e  due 
volte  l'anno  ha  la  state  grandissima  di 
calore,  e  due  piccioli  verni.  Conviene  an- 
che che  li  due  spazi  che  sono  in  mezzo 
delle  due  cittadi  immaginate,  e  '1  Cerchio 
del  mezzo,  veggiano  il  sole  svariatamente, 
secondochè  sono  remoti  o  propinqui  a  que- 
sti luoghi  ;  siccome  ornai,  per  quello  che 
detto  è,  puote  vedere  chi  ha  nobile  inge- 
gno, al  quale  è  bello  un  poco  di  fatica 
lasciare.  Per  che  vedere  ornai  si  puote, 
che  per  lo  divino  provvedimento  il  mondo 
è  sì  ordinato,  che,  volta  la  spera  del  sole 
e  tornata  a  un  punto,  questa  palla,  dove 
noi  siamo,  in  ciascuna  parte  di  sé  riceve 
tanto  tempo  di  luce,  quanto  di  tenebre. 
O  ineffabile  Sapienza  che  così  ordinasti, 
quanto  è  povera  la  nostra  mente  a  te 
comprendere  !  E  voi,  a  cui  utilità  e  di- 
letto io  scrivo,  in  quanta  cecità  vivete, 
non  levando  gli  occhi  suso  a  queste  cose, 
tenendoli  tìssi  nel  fango  della  vostra  stol- 
tezza ! 

VI.  —  Nel  precedente  Capitolo  é  mo- 
strato per  che  modo  lo  sole  gira;  sicché 
ornai  si  può  procedere  a  dimostrare  la  sen- 
tenza della  parte  alla  quale  s' intende. 
Dico  adunque  che  in  questa  parte  prima 
comincio  a  commendare  que-sta  Donna  per 
comparazione  all'  altre  cose.  E  dico  che 
'1  sole,  girando  il  mondo,  non  vede  al- 
cuna cosa  così  gentile  come  costei  :  per  che 
segue,  che  que.sta  sia,  secondo  le  parole, 
gentilissima  di  tutte  le  cose  che  il  sole 
allumina.  E  dico  :  in  quell'ora,  ec.  Onde 
è  da  sapere  che  ora  per  due  modi  si  prende 
dagli  astrologi  :  l'uno  si  è,  che  del  dì  e 
della   notte   fanno  ventiquattr'  ore,   cioè 
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dodici  del  dì  e  dodici  della  notte,  quanto 
che  '1  dì  sia  grande  o  piccolo.  E  queste 
ore  8i  fanno  picciole  e  grandi  nel  dì  e 
nella  notte,  secondo  che  '1  dì  e  la  notte 
cresce  e  scema.  E  queste  ore  usa  la  Chiesa, 
quando  dice  Prima,  Terza,  Sesta  e  Nona  ; 
e  chiamansi  cosi  ore  temporali.  L' altro 
modo  si  è,  che  facendo  del  dì  e  della  notte 
ventiquattr'  ore,  talvolta  ha  il  dì  le  quin- 
dici ore,  e  la  notte,  le  nove  ;  e  talvolta 
ha  la  notte  le  sedici,  e  '1  dì  le  otto,  se- 
condochè  cresce  e  scema  il  dì  e  la  notte  ; 
e  chiamansi  ore  eguali.  E  nello  Equinozio 
sempre  queste,  e  quelle  che  temporali  si 
chiamano,  sono  una  cosa  ;  perocché,  es- 
sendo il  dì  eguale  della  notte,  conviene 
così  avvenire. 

Poi  quando  dico  :  Ogn' Intelletto  di  lassù 
la  mira,  commendo  lei,  non  avendo  ri- 
spetto ad  altra  cosa.  E  dico  che  le  In- 
telligenze del  cielo  la  mirano  ;  e  che  la 
gente  di  quaggiìi  gentile  pensano  di  co- 
stei, quando  piìi  hanno  di  quello  che  loro 
diletta.  E  qui  è  da  sapere  che  ciascuno 
Intelletto  di  sopra,  secondoch'  è  scritto 
nel  libro  delle  Cagioni,  conosce  quello  ch'è 
sopra  sé,  e  quello  eh'  è  sotto  sé  :  conosce 
dunque  Iddio,  siccome  sua  cagione  ;  cono- 
sce dunque  quello  ch'è  sotto  sé  siccome  suo 
effetto.  E  perocché  Iddio  è  universalissima 
Cagione  di  tutte  le  cose,  conoscendo  Lui, 
tutte  le  cose  conoscono  secondo  il  modo 
della  intelligenza.  Per  che  tutte  le  Intel- 
ligenze conoscono  la  forma  umana,  in 
quanto  ella  é  per  intenzione  regolata  nella 
divina  Mente.  Massimamente  conoscono 
quella  le  Intelligenze  motrici  ;  perocché 
sono  spezialissime  cagioni  di  quella,  e 
d'ogni  forma  generale:  e  conoscono  quella 
perfettissima,  tanto  quanto  essere  puote, 
siccome  loro  regola  ed  esemplo.  E  se  essa 
umana  forma,  esemplata  e  individuata, 
non  è  perfetta,  non  é  manco  del  detto 
esemplo,  ma  della  materia,  la  qual  e  in- 
dividua. Però  quando  dico  :  Ogn'  Intelletto 
di  lassù  la  mira,  non  voglio  altro  dire  se 
non  eh'  ella  è  cosi  fatta,  come  1'  esemplo 
intenzionale  che  della  umana  essenza  è 
nella  divina  Mente;  e  per  quella  virtute, 
la  qual  è  massimamente  in  quelle  Menti 
angeliche,  che  fabbricano  col  Cielo  queste 
cose  di  quaggiù. 

E  a  questo  affermare,  soggiungo  quando 
dico  :  E  quella  gente  che  qui  «'  innamora,  ec. 


Dov'  é  da  sapere  che  ciascuna  cosa  mas- 
simamente desidera  la  sua  jìerlezione,  e 
in  quella  s' acquieta  ogni  suo  desiderio, 
e  per  quella  ogni  cosa  é  desiderata.  E 
questo  é  quello  desiderio  che  sempre  ne 
fa  parere  ogni  dilettazione  manca  ;  che 
nulla  dilettazione  è  sì  grande  in  questa 
vita,  che  all'  anima  nostra  possa  tórre  la 
sete,  che  sempre  lo  desiderio,  che  detto  è, 
non  rimanga  nel  pensiero.  E  perocché 
questa  è  veramente  quella  perfezione,  dico 
che  quella  gente  che  quaggiù  maggior 
diletto  riceve,  quando  più  hanno  di  pace, 
allora  rimane  questa  ne'  loro  pensieri.  Per 
questo  dico  tanto  essere  perfetta,  quanto 
sommamente  essere  puote  la  umana  es- 
senza. 

Poi  quando  dico  :  Suo  esser  tanto  a  Quei 
che  gliel  dà  piace,  mostro  che  non  sola- 
mente questa  Donna  é  perfettissima  nella 
umana  generazione,  ma  più  che  perfettis- 
sima, in  quanto  riceve  dalla  divina  bontà 
oltre  il  debito  umano.  Onde  ragionevol- 
mente si  può  credere  che,  siccome  ciascuno 
maestro  ama  piìi  la  sua  opera  ottima  che 
r  altre  ;  così  Iddio  ama  più  la  persona 
umana  ottima,  che  tutte  1'  altre.  E  peroc- 
ché la  sua  larghezza  non  si  strigne  da 
necessità  d'  alcuno  termine,  non  ha  ri- 
guardo il  suo  amore  al  debito  di  colui  che 
riceve,  ma  soperchia  quello  in  dono,  e  in 
beneficio  di  virtù  e  di  grazia.  Onde  dico 
qui  che  esso  Iddio,  che  dà  l'essere  a  co- 
stei, per  carità  della  sua  perfezione,  in- 
fonde in  essa  della  sua  bontà  oltre  li  ter- 
mini del  debito  della  nostra  natura. 

Poi  quando  dico:  La  sua  Anima  pura, 
provo  ciò  che  detto  è  con  sensibile  testi- 
monianza. Ove  è  da  sapere  che,  siccome 
dice  il  Filosofo  nel  secondo  dell'  Anima, 
r  anima  è  atto  del  corpo  :  e  s' ella  è  suo 
atto,  é  sua  cagione  :  e  (perocché,  siccome 
é  scritto  nel  libro  allegato  delle  Cagioni, 
ogni  cagione  infonde  nel  suo  effetto  della 
bontà  che  riceve  dalla  cagiono  sua),  in- 
fonde e  rende  al  corpo  suo  della  bontà 
della  cagione  sua,  eh'  é  Dio.  Onde  con- 
ciossiacosaché in  costei  si  veggiano,  quan- 
to è  dalla  parte  del  corpo,  niaravigliose 
cose,  tanto  che  fanno  ogni  guardatore 
disioso  di  quelle  vedere,  manifesto  è  che 
la  sua  forma,  cioè  la  sua  anima,  che  lo 
conduce  siccome  cagione  projìria,  riceva 
miracolosamente  la  graziosa  bontà  di  Dio. 
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E  così  provo  per  questa  apparenza,  che 
oltre  il  debito  della  natura  nostra  (la  quale 
ì-  in  lei  perfetlissima,  come  detto  è  di  so- 
pra), questa  Donna  è  da  Dio  benetìcata  e 
fatta  nobile  cosa.  K  questa  è  tutta  la 
sentenza  litterale  della  prima  parte  della 
seconda  parte  principale. 

VII.  —  Commendata  questa  Donnii  co- 
munemente sì  secondo  l'anima,  come  se- 
condo il  corpo,  io  procedo  a  commendare 
lei  spezialmente  secondo  l'anima.  E  prima 
la  commendo  secondocbè  '1  suo  bene  è 
grande  in  sé,  poi  la  commendo  secondochè 
il  suo  bene  è  grande  in  altrui,  e  utile  al 
mondo.  E  comincia  questa  parte  seconda 
quando  dico  :  Di  costei  si  può  dire,  ec. 

Dunque  dico  prima:  In  lei  discende  la 
virtù  divina.  Ov'è  da  sapere  che  la  divina 
bontà  in  tutte  le  cose  discende  ;  e  altri- 
menti essere  non  potrebbono;  ma  avve- 
gnaché questa  bontà  si  muova  da  sempli- 
cissimo principio,  diversamente  si  riceve, 
secondo  piti  o  meno,  dalle  cose  riceventi. 
Onde  è  scritto  nel  libro  delle  Cagioni: 
'  La  prima  Bontà  manda  le  sue  boutadi 
sopra  le  cose  con  un  discorrimento.  '  Ve- 
ramente ciascuna  cosa  riceve  da  questo 
discorrimento,  secondo  il  modo  della  sua 
Tirtìi  e  del  suo  essere.  E  di  ciò  sensibile 
esemplo  avere  potemo  dal  sole.  Noi  ve- 
derne la  luce  del  sole,  la  quale  è  una,  da 
uno  fonte  derivata,  diversamente  dalle 
corpora  essere  ricevuta  ;  siccome  dice  Al- 
berto in  quello  libro  che  fa  dello  Intel- 
letto, che  certi  corpi,  per  molta  chiarità 
di  diafano  avere  in  sé  mieta,  tosto  che  '1 
sole  gli  vede,  diventano  tanto  luminosi, 
che  per  multiplicamento  di  luce  in  quelli 
è  '1  loro  aspetto,  e  rendono  agli  altri  di 
sé  grande  splendore,  siccome  è  1'  oro  e 
alcuna  pietra.  Certi  sono  che,  per  essere 
del  tutto  diafani,  non  solamente  ricevono 
la  luce,  ma  quella  non  impediscono,  anzi 
rendono  lei  del  loro  colore  colorata  nel- 
l'altre cose.  E  certi  sono  tanto  vincenti 
nella  purità  del  diafano,  che  diventano 
sì  raggianti,  che  vincono  1'  armonia  del- 
l'occhio,  e  non  si  lasciano  vedere  senza 
fatica  del  viso,  siccome  sono  gli  specchi. 
Certi  altri  sono  tanto  senza  diafano,  che 
quasi  poco  della  luce  ricevono,  siccome 
la  t'erra.  Così  la  bontà  di  Dio  è  ricevuta 
altrimenti  dalle  Sustanze  separato,  cioè 
dagli    Angeli,  che  sono   senza  grossezza 


di  materia,  quasi  diafani  per  la  purità 
della  loro  forma  :  e  altrimenti  dall'  anima 
umana  che,  avvegnacìiè  da  una  parte  sia 
da  materia  libera,  da  un'  altra  è  impedita 
(siccome  l' uomo  che  è  tutto  nell'  acqua 
fuori  del  capo,  del  quale  non  si  può  dire 
che  sia  tutto  nell'acqua,  né  tutto  fuori 
di  quella)  ;  e  altrimenti  dagli  animali,  la 
cui  anima  tutta  in  materia  è  comiiresa, 
ma  tanto,  dico,  a  quanto  è  nobilitata  ;  e 
altrimenti  dalle  miniere,  e  altrimenti  dalla 
terra,  che  dagli  altri  elementi  :  perocché 
è  materialissima,  e  però  remotissima,  e 
improporzionalissima  alla  prima  semplicis- 
sima e  nobilissima  Virtìi,  che  solo  é  in- 
tellettuale, cioè  Iddio. 

E  avvegnaché  posti  siano  qui  gradi 
generali,  nondimeno  si  possono  porre  gra- 
di singolari,  cioè  che  quella  riceve,  del- 
l'anime umane,  altrimenti  una  che  un'altra. 
E  perocché  nell'ordine  intellettuale  del- 
l'Universo si  sale  e  discende  per  gradi 
quasi  continui  dall'infima  forma  all'altis- 
sima, e  dall'  altissima  all'  infima  (siccome 
vederne  nell'  ordine  sensibile),  e  tra  l'an- 
gelica natura,  che  è  cosa  intellettuale,  e 
r  anima  umana  non  sia  grado  alcuno,  ma 
sia  quasi  l'uno  o  l'altro  continuo  per  gli 
ordini  delli  gradi;  e  tra  l'anima  umana 
e  l'anima  più  perfetta  delli  bruti  animali, 
ancora  mezzo  alcuno  non  sia  ;  e  noi  veg- 
giaiuo  molti  uomini  tanto  vili  e  di  sì  bassa 
condizione,  che  quasi  non  pare  es.sere 
altro  che  bestia;  e  così  è  da  porro  e  da 
credere  fermamente,  che  sia  alcuno  tanto 
nobile  e  di  sì  alta  condizione,  che  qua.si 
non  sia  altro  che  angelo,  altrimenti  non 
si  continuerebbe  la  umana  spezie  da  ogni 
parte,  che  esser  non  può.  Questi  cotali 
chiama  Aristotile,  nel  settimo  dell'  Etica, 
divini  ;  e  cotale  dico  io  ch'é  questa  Donna, 
sicché  la  divina  Virtù,  a  guisa  che  di- 
scende nell'angelo,  discendo  in  lei. 

Poi  quando  dico:  E  guai  donna  gentil 
questo  non  crede,  provo  questo  per  la  spe- 
rienza  che  aver  di  lei  si  può  in  quelle 
ox)erazioni  che  sono  proprie  dell'  anima 
razionale,  dove  la  divina  luce  piii  espedi- 
tamente raggia,  cioè  nel  parlare  e  negli 
atti,  che  reggimenti  e  portamenti  sogliono 
essere  chiamati. 

Onde  è  da  sapere,  che  solamente  l'Uomo 
intra  gli  animali  parla,  e  ha  reggimenti  e 
atti  che  si  dicono  razionali,  perocché  egli 
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solo  in  sé  lia  ragiono.  E  se  alcnno  volesse 
dire,  contraddicendo,  che  alcuno  uccello 
parli,  -siccome  pare  di  certi,  niasainiamente 
della  gazza  o  del  pappagallo  ;  e  che  alcuna 
hestia  fa  atti,  ovvero  reggimenti,  siccome 
pare  della  scìmia  e  d'alcun  altro:  ri- 
spondo, che  non  è  vero  che  parlino,  né  che 
abbiano  reggimenti,  perocché  non  hanno 
ragione,  dalla  quale  queste  cose  conven- 
gono procedere.  Kè  è  in  loro  il  principio 
di  queste  operazioni,  né  conoscono  che  sia 
ciò  ;  né  intendono  per  quelle  alcuna  cosa 
significare,  ma  solo  quello,  che  veggiono 
e  odono,  si  rappresentano.  Onde  siccome 
la  immagine  delle  corpora  in  alcuno  corpo 
lucido  si  rappresenta,  siccome  nello  spec- 
chio ;  e  la  immagine  corporale  che  lo 
specchio  dimostra  non  é  vera  :  così  la 
immagine  della  ragione,  cioè  gli  atti  e  '1 
parlare,  che  l' anima  bruta  rappresenta, 
ovvero  dimostra,  non  é  vera. 

Dico  che  guai  donna  gentile  non  erede 
quello  ch'io  dico,  che  vada  con  lei,  e  miri 
gli  stwiatti  (non  dico  guai  uomo,  perocché 
pili  onestamente  per  le  donne  si  prende 
sperienza,  che  per  l'uomo)  ;  e  dico  quello 
che  di  lei  con  lei  sentirà,  dicendo  quello 
che  fa  '1  suo  parlare,  e  che  fanno  li  suoi 
reggimenti.  Che  '1  suo  parlare,  per  1'  al- 
tezza e  per  la  dolcezza  sua.  genera  nella 
mente  di  chi  l'ode  un  pensiero  d'amore, 
il  quale  io  chiamo  Spirito  celestiale  ;  pe- 
rocché di  lassii  é  il  suo  principio,  e  di 
lassii  viene  la  sua  sentenza,  siccome  di 
sopra  è  narrato.  Dal  quale  pensiero  si 
procede  in  ferma  opinione,  che  questa  sia 
miracolosa  Donna  di  virtù.  E  i  suoi  atti, 
per  la  loro  soavità  e  jìer  la  loro  mi.sura, 
fanno  amore  disvegliare  e  risentire  là  do- 
vunque è  la  sua  potenza  seminata  per 
buona  natura.  La  quale  naturai  semenza 
si  fa  come  nel  seguente  Trattato  .si  mostra. 

Poi  quando  dico  :  Di  costei  si  può  dire, 
ec,  intendo  narrare  come  la  bontà  e  la 
virtù  della  sua  anima  é  agli  altri  buona  e 
utile:  e  prima,  com'ella  è  utile  all'altre 
donne,  dicendo:  Gentil  è  in  donna  ciò  che 
in  lei  si  trova;  dove  manifesto  esemplo 
rendo  alle  donne,  nel  quale  mirando  pos- 
sono fare  parere  gentile,  quello  seguitando. 

Secondamente  narro  com'ella  é  utile  a 
tutto  le  genti,  dicendo  che  1'  aspetto  suo 
aiuta  la  nostra  fede,  la  qual  più  che  tutte 
altre  cose  è  utile  iiUa  umana  generazione  ; 


siccome  quella,  per  la  quale  campiamo  da 
eternai  morte,  e  acquistiamo  eternai  vita. 
^  ìa,  nostra  fede  aitila;  perocché,  concios- 
siacosaché principalissimo  fondamento 
della  fede  nostra  siano  i  miracoli  fatti  per 
Colui  che  fn  crocifisso  (il  Quale  creò  la 
nostra  ragione,  e  volle  che  fosse  minoro 
del  suo  potere),  e  fatti  poi  nel  nome  suo 
per  li  Santi  suoi  ;  e  molti  siano  sì  ostinati 
che  di  que'  miracoli  per  alcuna  nebbia 
siano  dubbiosi,  e  non  possano  credere 
miracolo  alcuno  senza  visibilmente  avere 
di  ciò  sperienza;  e  questa  Donna  .sia  una 
cosa  visibilmente  miracolosa,  della  quale 
gli  occhi  degli  uomini  cotidianamente 
possono  sperienza  avere,  ed  a  noi  faccia 
possibili  gli  altri  ;  manifesto  é  che  questa 
Donna,  col  suo  mirabile  aspetto,  la  nostra 
Fede  aiuta.  E  però  ultimamente  dico  che 
da  eterno,  cioè  eternalmeute,  fu  ordinata 
nella  Mente  di  Dio  in  testimonio  della 
fede  a  coloro  che  in  questo  tempo  vivono. 
E  così  termina  la  seconda  parte  della  se- 
conda parte  principale,  secondo  la  litterale 
sua  sentenza. 

Vili.  —  Intra  gli  eifetti  della  divina  Sa- 
pienza, r  Uomo  é  mirabilissimo,  conside- 
rando come  in  una  forma  la  divina  Virtìi 
tre  nature  congiunse;  e  come  sottilmente 
armoniato  conviene  essere  lo  corpo  suo  a 
cotal  forma,  essendo  organizzato  per  tutte 
quasi  sue  virtù.  Per  che,  per  la  molta  con- 
cordia che  intra  tanti  organi  conviene  a 
bene  rispondersi,  pochi  perfetti  uomini  in 
tanto  numero  sono.  E  se  così  é  mirabile 
questa  creatura,  certo  non  pur  colle  parole 
è  da  temere  di  trattare  di  sue  condizioni, 
ma  eziandio  col  pensiero,  secondo  quelle 
parole  dello  Ecclesiastico  :  '  La  Sapienza 
di  Dio,  precedente  tutte  le  cose,  chi  cer- 
cava? '  e  quell'altre,  dove  dice  :  '  Piii  alte 
cose  di  te  non  domanderai,  e  più  forti 
cose  di  te  non  cercherai  ;  ma  quelle  cose, 
che  Dio  ti  comandò,  pensa  :  e  in  più  sue 
opere  non  sia  curioso,  '  cioè  sollecito.  Io 
adunque,  che  in  questa  terza  particola 
d'  alcuna  condizione  di  cotale  creatura, 
parlare  intendo  (in  quanto  nel  suo  corpo, 
per  bontà  dell'anima,  sensibile  bellezza 
appare),  temorosaniente,  non  sicuro,  co- 
minciar intendo  se  non  appieno,  almeno 
alcuna  cosa  di  tanto  nodo  disnodare. 

Dico  adunque  che,  poiché  é  aperta  la 
sentenza  di  quella  particola,  nella  quale 
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(luesta  Donna  è  commendata  dalla  parte 
dell'  anima,  da  procedere  e  da  vedere 
t>  come,  quando  dico:  Cose  appai-iscon 
ìiello  suo  aspetto,  io  commendo  lei  dalla 
jiaite  del  corpo.  E  dico  che  nel  suo 
aspetto  appariscono  cose,  le  quali  dimo- 
strano de'  piaceri  (intra  gli  altri  di  quelli) 
(li  Paradiso.  Lo  piìi  nobile,  e  quello  che 
scritto  è  fine  di  tutti  gli  altri,  si  è  con- 
tentarsi, e  questo  si  è  essere  beato  :  e  que- 
sto piacere  è  veramente  (avvegnaché  per 
••litro  modo)  nell'aspetto  di  costei,  che, 
guardando  costei,  la  gente  si  contenta 
(tanto  dolcemente  ciba  la  sua  bellezza  gli 
occhi  de'  riguardatori)  ;  ma  per  altro  modo 
che  per  lo  contentare  in  Paradiso,  eh'  è 
perpetuo  ;  che  non  può  ad  alcuno  essere 
(juesto. 

E  perocché  potrebbe  alcuno  avere  do- 
mandato, dove  questo  mirabile  piacere 
appare  in  costei,  distinguo  nella  sua  per- 
sona due  parti,  nelle  quali  la  umana  pia- 
cenza e  dispiacenza  più  appare.  Onde  è  da 
sapere  che  in  qualunque  parte  l'Anima 
più  adopera  del  suo  ufficio,  che  a  quella 
più  fissamente  intende  ad  adornare,  e  più 
sottilmente  quivi  adopera.  Onde  vedemo 
che  nella  l'accia  dell'uomo,  Ik  dove  fa  più 
del  suo  ufficio  che  in  alcuna  parte  di 
fuori,  tanto  .sottilmente  intende,  che  per 
sottigliar.si  quivi,  tanto  quanto  nella  sua 
materia  puote,  nullo  viso  ad  altro  é  si- 
mile ;  perchè  r  ultima  potenza  della  ma- 
teria, la  qual  è  In  tutti  quasi  dissimile, 
quivi  si  riduce  in  atto.  E  perocché  nella 
faccia,  massimamente  in  due  luoghi  ado- 
pera r  Anima  (perocché  in  quelli  due  luo- 
ghi quasi  tutte  e  tre  le  nature  dell'Anima 
hanno  giurisdizione,  cioè  negli  occhi  e 
nella  bocca),  quelli  massimamente  adorna, 
e  quivi  pone  l'intento  tutto  a  far  bello, 
se  puote.  E  in  questi  due  luoghi  dico  io, 
che  appariscono  questi  piaceri,  dicendo  : 
Negli  occhi  e  nel  suo  dolce  riso.  Li  quali 
due  luoghi  per  bella  similitudine  si  pos- 
sono appellare  balconi  della  Donna  che 
nello  edificio  del  corpo  abita,  cioè  l'Anima, 
perocché  quivi,  avvegnaché  quasi  velata, 
spesse  volte  si  dimostra. 

Dimostrasi  negli  occhi  tanto  manifesta, 
che  conoscer  si  può  la  sua  presente  pas- 
sione, chi  bene  là  mira.  Onde  conciossia- 
cosaché sei  passioni  siano  proprie  dell'Ani- 
ma  umana,    delle   quali   fa  menzione   il 


Pilosofo  nella  sua  Rettorica,  cioè  grazia, 
zelo,  misericordia,  invidia,  amore  e  vergo- 
gna ;  di  nulla  di  queste  puote  1'  Anima 
essere  passionata,  che  alla  finestra  degli 
occhi  non  vegna  la  sembianza,  se  per 
grande  virtù  dentro  non  si  chiude.  Onde 
alcuno  già  si  trasse  gli  occhi,  perchè  la 
vergogna  d' entro  non  paresse  di  fuori, 
siccome  dice  Stazio  poeta  del  tohano 
Edipo,  quando  dice  che  'con  eterna  notte 
solvette  lo  suo  dannato  pudore.  ' 

Dimostrasi  nella  bocca,  quasi  siccome 
colore  dopo  vetro.  E  che  é  ridere,  se  non 
una  corruscazione  della  dilettazione  del- 
l' anima,  cioè  un  lume  apparento  di  fuori 
secondo  che  sta  dentro  ?  E  però  si  con- 
viene all'uomo,  a  dimostrare  la  sua  anima 
neir  allegrezza  moderata,  moderatamente 
ridere  con  un'  onesta  severità  e  con  poco 
movimento  delle  sue  membra  ;  sicché 
donna  che  allora  si  dimostra,  come  detto 
è,  paia  modesta  e  non  dissoluta.  Onde 
ciò  fare  ne  comanda  il  libro  delle  quattro 
Yirtù  cardinali  :  '  Lo  tuo  riso  sia  senza 
cachinno,  cioè  senza  schiamazzare  come 
gallina.  '  Ahi  mirabile  riso  della  mia 
Donna,  di  cui  io  parlo,  che  mai  non  si 
sentia  se  non  dell'  occhio  ! 

E  dico  che  Amore  le  reca  queste  cose 
quivi,  siccome  a  luogo  suo  ;  dove  si  puote 
doppiamente  Amore  considerare.  Prima 
r  Amore  dell'  Anima,  speziale  a  questi 
luoghi  ;  secondamente  1'  Amore  univer- 
sale, che  le  cose  dispone  ad  amare  e  ad 
essere  amate,  e  che  ordina  1'  Anima  ad 
adornare  queste  parti. 

Poi  quando  dico  :  EUe  soverchian  lo 
nostro  intelletto,  escluso  me  di  ciò,  che  di 
tanta  eccellenza  di  beltà  poco  pare  che  io 
tratti,  sovrastando  a  quella  :  e  dico  che 
poco  ne  dico  per  due  ragioni.  L'  una  si 
è,  che  queste  cose  che  paiono  nel  suo 
aspetto,  soverchiano  l'intelletto  nostro,  cioè 
umano  :  e  dico  come  questo  soverchiare  è 
fatto  ;  eh'  è  fatto  per  lo  modo,  che  sover- 
chia il  sole  lo  fragile  viso,  non  pur  lo 
sano  e  forte.  L'altra  si  è,  che  fisamente 
in  esso  guardare  non  può,  perchè  quivi 
s'inebria  l'anima;  sicché  incontanente, 
dopo  di  sguardare,  disvia  in  ciascuna  sua 
operazione. 

Poi  quando  dico:  Sua  beltà  piove  fiam- 
melle di  fuoco,  ricorro  a  ritrattare  del  suo 
effetto;  poiché  di  lei  trattare  interamente 
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non  si  può.  Onde  è  da  sapere  che  di  tutte 
quello  coso  che  lo  intelletto  nostro  vincono 
si  che  non  può  vedere  quello  che  sono, 
convenevolissimo  trattare  è  per  li  loro 
effetti.  Onde  di  Dio,  e  delle  sue  Sustanze 
separate,  e  della  prima  materia  così  trat- 
tando, potemo  avere  alcuna  conoscenza. 
E  però  dico  che  la  beltà  di  quella  piove 
fiammelle  di  fuoco,  cioè  ardore  d'  amore  e 
di  carit<à,  Animate  d' un  spirito  gentile, 
cioè  informato  ardore  d'  un  gentile  spirito, 
cioè  diritto  appetito,  per  lo  quale  e  del 
quale  nasce  origine  di  buono  pensiero.  E 
non  solamente  fa  questo,  ma  disfà  e  di- 
strugge lo  suo  contrario,  cioè  li  vizi  innati, 
li  quali  massimamente  sono  de'  buoni 
pensieri  nemici. 

E  qui  è  da  sapere  che  certi  vizi  sono 
nell'uomo,  alli  quali  naturalmente  egli  è 
disposto,  siccome  certi  per  complessione 
collerica  sono  ad  ira  disposti  :  e  questi 
cotali  vizi  sono  innati,  cioè  connaturali. 
Altri  sono  vizi  consttetudinari,  alli  quali 
non  ha  colpa  la  complessione,  ma  la  con- 
.suetudine  ;  siccome  la  intemperanza,  e 
massimamente  del  vino.  E  questi  vizi  si 
fuggono  e  si  vincono  per  buona  consue- 
tudine, e  tassi  r  uomo  per  essa  virtuoso, 
senza  fatica  avere  nella  sua  moderazione, 
siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo 
dell'  Etica.  Veramente  questa  differenza 
è  intra  le  passioni  connaturali  e  le  con- 
suetudinarie, che  le  consuetudinarie  per 
buona  consuetudine  del  tutto  vanno  via  ; 
perocché  '1  principio  loro,  cioè  la  mala 
consuetudine,  per  lo  suo  contrario  si 
corrompe;  ma  le  connaturali,  il  principio 
delle  quali  è  per  natura  del  passionato, 
tutto  che  molto  per  buona  consuetudine 
si  facciano  lievi,  del  tutto  non  se  ne  vanno, 
quanto  al  i>rimo  movimento.  Ma  van- 
uosone  bene  del  tutto,  quanto  a  dura- 
zione,  perocché  la  consuetudine  è  equabile 
alla  natura,  nella  quale  è  il  principio  di 
quelle.  E  però  è  pih  laudabile  l' uomo, 
che  indirizza  se  e  regge  sé  malìiaturato 
contro  all'impeto  della  natura,  che  colui 
che  bene  naturato  si  sostiene  in  buono 
reggimento,  o  disviato  si  ravvia;  siccome 
è  più  laudabile  un  mal  cavallo  reggere, 
che  un  altro  non  reo.  Dico  adunque  che 
queste  fiammelle  che  piovono  dalla  sua 
beltà,  come  detto  è,  rompono  li  vizi  innati, 
cioè  connaturali  ;  a  dare  a  intendere  che 


la  sua  bellezza  ha  podestà  in  rinnovare 
natura  in  coloro  che  la  mirano,  eh"  è, 
miracolosa  cosa.  E  questo  conferma 
quello  che  detto  è  di  sopra  nell'  filtro 
Capitolo,  quando  dico  ch'ella  è  aiutatrice 
della  fede  nostra. 

Ultimamente  quando  dico  :  Fero  qtial 
donna  sente  sìia  beliate,  conchiudo,  sotto 
colore  d' ammonire  altrui,  lo  fine  a  che 
fatta  fue  tanta  beltade.  E  dico,  che  qual 
donna  sente  per  manco  la  sua  beltà  biasi- 
mare, guardi  in  questo  perfettissimo 
esemplo  ;  dove  s' intende,  che  non  pure 
a  migliorare  lo  bene  è  fatta,  tua  eziandio 
a  fare  della  mala  cosa  buona  cosa. 

E  soggiugne  in  fine  :  Costei  pensò  Chi 
mosse  l'universo,  cioù  Iddio,  per  dare  a 
intendere  che  per  divino  proponimento 
la  Natura  cotale  effetto  produsse.  E  così 
termina  tutta  la  seconda  parte  principale 
di  questa  Canzone. 

IX.  —  L'  ordine  del  i)re8ente  Trattato 
richiede  (poiché  le  due  parti  di  questa 
Canzone  prima  sono,  secondochè  fu  la 
mia  intenzione,  ragionate)  che  alla  terza 
si  proceda,  nella  quale  io  intendo  purgare 
la  Canzone  d' una  riprensione,  la  quale 
a  lei  potrebbe  essere  stata  contraria.  Ed 
è  questa,  eh'  io  prima  che  alla  sua  com- 
Iiosizioue  venissi,  parendo  a  me  questa 
Donna  fatta  contro  a  me  fiera  e  superba 
alquanto,  feci  una  Ballatetta,  nella  quale 
chiamai  questa  Donna  orgogliosa  e  di- 
spietata, che  pare  essere  contr'  a  quello 
che  qui  si  ragiona  di  sopra.  E  però  mi 
volgo  alla  Canzone,  e,  sotto  colore  d'in- 
segnare a  lei  come  sé  scusare  le  conviene, 
scuso  quella  :  ed  è  una  figura  questa, 
quando  alle  coso  inanimate  si  parla,  che 
si  chiama  dalli  rettorici  Prosopopea;  ed 
usanla  molto  spesso  li  poeti. 

Canzone  e'  par  che  tu  parli  contraro,  ecc. 
L' intelletto  della  quale,  a  piti  agevol- 
mente dare  ad  intendere,  mi  conviene  in 
tre  particole  dividere:  che  prima  si  pro- 
pone a  che  la  scusa  fa  mestiere  ;  poi  si 
procede  colla  scusa,  quando  dico:  Tu  sai 
che  'l  del  ;  ultimamente  parlo  alla  Can- 
zone, siccome  a  per.sona  ammaestrata  di 
quello  eh'  è  da  fare,  quando  dico:  Cosi  ti 
scusa,  se  ti  fa  mestiero. 

Dico  adunque  in  prima  :  O  Canzone, 
che  parli  di  questa  Donna  con  tanta 
loda,  e'  par  che   tu  sia   contraria  a  ìtna 
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tua  sorella.  Per  siniilitudiue  dico  sorella: 
ibè,  siccome  sorella  ò  detta  quella  fom- 
inina  che  da  uuo  medesimo  geiieiaute  ò 
j^éiierala,  cosi  puoto  l'uomo  dire  sorella 
(lueir  opera  che  da  uno  medesimo  ojìe- 
rante  è  opeiata;  che  la  nostra  operazione 
in  alcun  modo  è  generazione.  E  dico 
perchè  pare  contraria  a  quella,  dicendo: 
tu  fai  costei  umile,  e  quella  la  la  superba, 
cioè  fera  e  disdegnosa,  che  tanto  vale. 

Proposta  questa  accusa,  procedo  alla 
.■icusa  per  esemplo,  nel  quale  alcuna  volta 
la  verità  si  discorda  dall'  api)arenza,  ed 
altra  per  diverso  rispetto  si  può  trattare. 
Dico  :  Tii  sai  che  'l  del  sempre  è  lucente 
e  chiaro,  cioè  sempre  con  chiarità,  ma  per 
alcuna  cagione  alcuna  volta  è  licito  di 
dire  quello  essere  tenebroso.  Dov'  è  da 
sapere  che  propriamente  è  visibile  il  colore 
e  la  lt(ce,  siccome  Aristotile  vuole  nel 
secondo  deU'A7iima,  e  nel  libro  di  Senso 
e  Sensato.  Ben  è  altra  cosa  visibile  ;  ma 
non  propriamente,  perocché  altro  senso 
sente  quello,  sicché  non  si  può  dire  che 
sia  propriamente  visibile,  uè  propria- 
mente tangibile  ;  siccom'  è  la  figura,  la 
grandezza,  il  miniera,  lo  movimento  e  lo 
star  fermo;  che  sensibili  comuni  si  chia- 
mano :  le  quali  cose  con  piìi  sensi  com- 
prendiamo. Ma  il  colore  e  la  luce  sono 
propriamente  visibili,  perchè  solo  col  viso 
li  comprendiamo,  cioè,  non  con  altro 
senso.  Queste  cose  visibili,  sì  le  proprie, 
come  le  comuni,  in  quanto  sono  visibili, 
vengono  dentro  all'  occhio  —  non  dico  le 
cose,  ma  le  forme  loro  —  per  lo  mezzo  dia- 
fano, non  realmente,  ma  intenzional- 
mente, siccome  quasi  in  vetro  trasparente. 
E  nell'acqua  eh' è  nella  pupilla  dell'oc- 
chio, questo  discorso,  che  fa  la  forma 
visibile  per  lo  mezzo  suo,  si  compie, 
perchè  quell'  acqua  è  ternninata  quasi 
come  specchio,  che  è  vetro  terminato  con 
piombo  ;  sicché  passar  piìi  oltre  non  può, 
ma  quivi,  a  modo  d'  una  palla  percossa, 
si  ferma.  Sicché  la  forma,  che  nel  mezzo 
trasparente  non  pare,  lucida  è  terminata; 
e  questo  è  <iuello  per  che  nel  vetro  piom- 
bato la  immagine  appare,  e  non  in  altro. 
Da  questa  pupilla  lo  spirito  visivo,  che  si 
continua  da  essa  alla  parte  del  cerebro 
dinanzi,  dov'è  la  sensibile  virtìi  siccome 
in  principio  tentale,  subitamente  senza 
tempo  la  rappresenta,  o  così  vedomo.  Per 


che,  acciocché  la  sua  visione  sia  verace, 
cioè  cotale  qual'  e  la  cosa  visibile  in  se, 
conviene  che  '1  mezzo  per  lo  quale  al- 
l' occhio  viene  la  forma  sia  senza  ogni 
colore,  e  l' acqua, della  pupilla  simil- 
mente ;  altrimenti  si  macolerebbe  la 
forma  visibile  del  colore  del  mezzo  e  di 
quello  della  pupilla.  E.  però  coloro  che 
vogliono  fare  parere  le  cose  nello  specchio 
d' alcuno  colore,  interpongono  di  quel 
colore  tra  'l  vetro  e  '1  piombo,  sicché  il 
vetro  ne  rimane  compreso.  Veramente 
Plato  e  altri  filosotì  dissero  che  '1  nostro 
vedere  non  era  perchè  il  visibile  venisse 
all'  occhio,  ma  perchè  la  virtìi  visiva  an- 
dava fuori  al  visibile.  E  <iuesta  opinione 
è  riprovata  per  falsa  dal  Filosofo  in  quello 
di  Senso  e  Sensato. 

Veduto  questo  modo  della  vista,  veder 
si  può  leggermente  che,  avvegnaché  la 
stella  sempre  sia  d'  un  modo  chiara  e 
lucente,  e  non  riceva  mutazione  alcuna 
se  non  di  movimento  locale,  siccome  in 
quello  di  Cielo  e  Mondo  è  provato,  per  più 
cagioni  puote  parere  non  chiara  e  non 
lucente  ;  però  che  puote  parere  così  per  lo 
mezzo,  che  continuamente  si  trasmuta. 
Trasmutasi  questo  mezzo  di  molta  luce  in 
poca,  siccome  alla  presenza  del  sole  e  alla 
sua  assenza  :  e  alla  presenza,  lo  mezzo, 
eh' è  diafano,  è  tanto  pieno  di  lume,  eh'  è 
vincente  della  stella  ;  e  jierò  non  pare 
pili  lucente.  Trasmutasi  anche  questo 
mezzo  di  sottile  in  grosso,  di  secco  in 
umido,  per  li  vapori  della  terra  che  con- 
tinuamente salgono.  Il  quale  mezzo, 
cosi  trasmutato,  trasmuta  la  immagine 
della  stella,  che  viene  por  esso,  per  la 
grossezza  in  oscurità,  e  per  l'umido  e  per 
lo  secco  in  colore. 

Però  puote  anche  parere  così  per  l'or- 
gano visivo,  cioè  r  occhio,  lo  quale  per 
infermità  e  per  fatica  si  trasmuta  in 
alcuno  coloramento  e  in  alcuna  debilità  ; 
siccome  avviene  spesse  volte,  che  per 
essere  la  tunica  della  pupilla  sanguinosa 
molto  per  alcuna  corruzione  d'infermi- 
tade,  le  cose  paiono  quasi  tutte  rubiconde  : 
e  però  la  stella  ne  pare  colorata.  E  per 
essere  lo  viso  debilitato,  incontra  in  esso 
alcuna  disgregazione  di  spirito,  sicché  le 
cose  non  jiaiono  unite,  ma  disgregate, 
quasi  a  guisa  che  fa  la  nostra  lettera  in 
sulla  carta  umida.  E  questo  è  quello  per 
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che  molti,  quando  vogliono  leggere,  si  di- 
lungauo  le  scritture  dagli  occhi,  perchè 
la  immagine  loro  venga  dentro  più  lieve- 
mente e  piìi  sottile;  e  in  ciò  più  rimane 
la  lettera  discreta  i^Ua  vista.  E  però 
puote  anche  la  stella  parere  turbata;  e  io 
fui  esperto  di  (juesto  1'  anno  medesimo 
che  nacque  questa  Canzone,  che  per  af- 
faticare lo  viso  molto  a  studio  di  leggere, 
in  tanto  debilitai  gli  spiriti  visivi,  che  le 
stelle  mi  pareano  tutte  d' alcuno  albore 
ombrate.  E  per  lunga  riposanza  in  luoghi 
scuri  e  freddi,  e  con  aifreddare  lo  corpo 
dell' occhio  con  acqua  chiara,  rivinsi  la 
virtìi  disgregata,  che  tornai  nel  primo 
buono  stato  della  vista.  E  così  appaiono 
molte  cagioni  per  le  ragioni  notate,  per 
che  la  stella  può  parere  non  com'ella  è. 

X.  — Partendomi  da questadisgressioue, 
che  mestieri  è  stata  a  vedere  la  verità, 
ritorno  al  proposito,  e  dico  che,  siccome 
li  nostri  occhi  chiamano,  cioè  giudicano, 
la  stella  talora  altrimenti  che  sia  la  vera 
sua  coudizione  ;  così  quella  Ballatetta 
considerò  questa  Donna  secondo  l' ap- 
parenza, discordante  dal  vero,  per  in- 
fermità dell'  anima,  che  di  troppo  disio 
era  passionata.  E  ciò  manifesto,  quando 
dico:  Che  l'anima  temea  sì,  che  fero  mi 
parea  ciò  che  vedea  nella  sua  presenza. 
Dov'  è  da  sapere,  che  quauto  l'agente  più 
al  paziente  si  unisce,  tanto  più  è  forte 
però  la  passione,  siccome  per  la  sentenza 
del  Filosofo,  in  quello  di  Generazione,  si 
può  comprendere.  Onde  quanto  la  cosa 
desiderata  più  s'  appropinqua  al  deside- 
rante, tanto  il  desiderio  è  maggiore  ;  e 
l'anima  più  pa.ssionata  più  si  unisce  alla 
parte  concupiscibile,  e  piìi  abbandona  la 
ragione  :  sicché  allora  non  giudica  come 
uomo  la  persona,  ma  quasi  com'  altro 
animale,  pur  secondo  1'  apparenza,  non 
secondo  la  verità.  E  questo  è  quello  per 
che  il  sembiante,  onesto  secondo  il  vero, 
ne  pare  disdegnoso  e  fero:  e  secondo  questo 
cotale  sensuale  giudicio  parlò  quella  Bal- 
latetta. E  in  ciò  s' intende  assai  che  questa 
Canzone  considera  questa  Donna  secondo 
la  verità,  per  la  discordanza  che  ha  con 
«luella. 

E  non  senza  cagione  dico  :  dov'  ella  mi 
senta,  e  non  là  dov'  io  la  senta.  Ma  in  ciò 
voglio  dare  a  intendere  la  gran  virtù  che 
li  suoi  occhi  avevano  sopra  me  ;  che,  come 


se  fossi  stato  diafano,  così  per  ogni  lato  mi 
passava  lo  raggio  loro.  E  qui  si  potreb- 
bono  ragioni  naturali  e  sovrannaturali 
assegnare  ;  ma  basti  qui  tanto  aver  detto  ; 
altrove  ragionerò  più  convenevolmente. 

Poi  quando  dico  :  Cosi  ti  scusa,  se  ti  fa 
mestiero,  impongo  alla  ('auzone  come  per 
le  ragioni  assegnate  sé  iscusi  là  dov'  è 
mestiere,  cioè  là  dove  alcuno  dubitasse  di 
questa  contrarietà  ;  che  non  è  altro  a 
dire,  se  non  che  qualunque  dubitasse  in 
ciò  che  questa  Canzone  da  quella  Balla- 
tetta  si  discorda,  miri  in  questa  ragione 
che  detta  è.  E  questa  cotale  figura  in 
rettorica  è  molto  laudabile,  e  anche  ne- 
cessaria, cioè  quando  le  parole  sono  a 
una  persona,  e  la  intenzione  è  a  un'altra: 
perocché  l'ammonire  è  sempre  laudabile 
e  necessario,  e  non  sempre  sta  convene- 
volmente nella  bocca  di  ciascuno.  Onde, 
quando  il  figliuolo  é  conoscente  del  vizio 
del  padre,  e  quando  il  suddito  è  conoscente 
del  vizio  del  signore,  e  quando  l' amico 
conosce  che  vergogna  crescerebbe  al  suo 
amico  quello  ammonendo,  o  menomerebbe 
suo  onore,  o  conosce  l'amico  suo  non 
paziente,  ma  iracondo  all'  ammonizioue, 
questa  figura  è  bellissima  e  utilissima, 
e  puotesi  chiamare  Dissimilazione.  Ed 
è  simigliante  all'  opera  di  quello  savio 
guerriero  che  combatte  il  castello  da  un 
lato,  per  levare  la  difesa  dall'  altro,  che 
non  vanno  a  una  i)arte  la  intenzione  del- 
l'aiutorio  e  la  battaglia. 

E  impongo  a  costei  anche  che  domandi 
parola  di  parlare  a  questa  Donna  di  lei. 
Dove  si  puote  intendere  che  l'uomo  non 
dee  essere  presuntuoso  a  lodare  altrui,  non 
ponendo  bene  proprio  mente  s'egli  è  pia- 
cere della  persona  lodata  ;  perché  molte 
volte  credendosi  alcuno  dare  loda,  dà 
biasimo,  o  per  difetto  del  lodatore  o  per 
difetto  dell'  uditore.  Onde  molta  discre- 
zione in  ciò  avere  si  conviene;  la  qual 
discrezione  é  quasi  un  domandare  licenza, 
per  lo  modo  eh'  io  dico  che  douiandi 
questa  Canzone.  E  così  termina  tutta  la 
litterale  sentenza  di  questo  Trattato  ;  per- 
chè l'ordine  dell'opera  domanda  all'ade- 
gorica  sposizione  omai,  seguendo  la  verità, 
procedere. 

XI.  —  Siccome  l'ordiuc  vuole,  ancora 
dal  principio  ritornando,  dico  che  questa 
Donna   è   quella  Douna   dello  intelletto 
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t  che  Filosofia  si  chiama.  Ma  perocché  ua- 
Q  turalmente  le  loile  danno  desiderio  di 
Vi,  conoscere  la  persona  lodata,  e  conoscere 
j^  la  cosa  sia  sapere  quello  eh'  ella  è  in  sé 
considerata  o  per  tutte  le  sue  cause,  sic- 
come dice  il  Filosofo  nel  principio  della 
Fisica;  e  ciò  non  dimostri  il  nome  (avve- 
gnaché ciò  significlii,  siccome  si  dice  nel 
quarto  ùeWa,  2[etafi^ica,  dove  si  dice,  chela 
delìnizioiie  è  quella  ragione  che  '1  nome 
siguitica)  ;  conviensi  qui,  prima  che  piii 
oltre  si  proceda  per  le  sue  lode,  mostrare 
e  dire  che  è  questo  clie  si  chiama  Filosofia, 
cioè  quello  che  questo  nome  significa.  E 
poi  dimostrata  essa,  piìi  efficacemente  si 
tratter.à  la  presente  allegoria.  E  prima 
dirò  chi  questo  nome  prima  diede  ;  poi 
procederò  alla  sua  significazione. 

Dico  adunque  che  anticamente  in  Italia, 
quasi  dal  principio  della  costituzione  di 
Roma,  che  fu  settecento  ciuquaut'anni, 
poco  dal  più  al  meno,  prima  che'l  Sal- 
vatore venisse  (secondochè  scrive  Paolo 
Orosio),  nel  tempo  quasi  che  Numa  Pom- 
pilio secondo  re  de'  Komani,  viveva  uno 
Filosofo  nobilissimo,  che  si  chiamò  Pit- 
tagora.  E  che  egli  fosse  in  quel  tempo, 
par  che  ne  tocchi  alcuna  cosa  Tito  Livio 
nella  prima  parte  del  suo  Volume  inci- 
dentemente. E  dinanzi  da  costui  erano 
chiamati  i  seguitatori  di  Scienza,  non 
filosofi,  ma  sapienti,  siccome  furono  quelli 
sette  Savi  antichissimi,  che  la  gente  an- 
cora nomina  per  fama  :  Io  primo  delli 
quali  ebbe  nome  Solon,  lo  secondo  Chilon, 
il  terzo  Periandro,  il  quarto  Talete,  il 
quinto  Cleobulo,  il  sesto  Biante,  il  settimo 
Pittaco.  Questo  Pittagora,  domandato  so 
egli  si  riputava  sapiente,  negò  a  sé  questo 
vocabolo,  e  disse  sé  essere  non  sapiente, 
ma  amatore  di  sapienza.  E  quinci  nacque 
poi  che  ciascuno  studioso  in  sapienza 
fosse  amatore  di  sapienza  chiamato,  cioè 
filosofo;  che  tanto  vale  come  in  Greco 
filos  dire  amatore  in  Latino,  e  quindi 
dicemo  noi  filos  quasi  amatore,  e  sofia 
quasi  sapienza;  onde  filos  e  sofia  tanto 
vale  quanto  amatore  di  sapienza  ;  perche 
notare  si  puote  che  non  d'arroganza,  ma 
d'umiltiide  è  vocabolo.  Da  questo  nasce 
il  vocabolo  del  suo  proprio  atto,  Filosofia; 
siccome  dall'amico  nasce  il  vocabolo  del 
suo  proprio  atto.  Amicizia.  Onde  si  può 
vedere,  considerando  la  significanza  del 


primo  e  del  secondo  vocabolo,  che  Filosofia 
non  è  altro  che  amistanza  a  Sapienza, 
ovvero  a  sapere;  onde  in  alcun  modo  si 
può  dire  ognuno  filosofo,  secondo  il  na- 
turale amore,  che  in  ciascuno  genera 
desiderio  di  sapere.  Ma  perocché  l'essen- 
ziali passioni  sono  comuni  a  tutti,  non  si 
ragiona  di  quelle  per  vocabolo  distingiien  te 
alcuno  partecipante  quella  essenza;  onde 
non  diciamo  Giovanni  amico  di  Martino, 
intendendo  solamente  la  naturale  amistà 
significare,  per  la  quale  tutti  a  tutti  semo 
amici,  ma  l'amistà  sopra  la  naturai  gene- 
rata, eh' è  propria  e  distinta  in  singolari 
persone.  Così  non  si  dice  Filosofo  alcuno 
per  lo  comune  amore. 

È  l'intenzione  d'Aristotile  nell'ottavo 
dell'Elica,  che  quegli  si  dica  amico,  la  cui 
amistà  non  è  celata  alla  persona  amata, 
ed  a  cui  la  persona  amata  è  anche  amica, 
sicché  la  benivolenza  sia  da  ogni  parte: 
e  questo  conviene  essere  o  per  utilità,  o 
per  diletto,  o  per  onestà.  E  così,  accioc- 
ché sia  Filosofo,  conviene  essere  l'amore 
'alla  Sapienza,  che  fa  l' una  delle  parti 
benivolente  ;  conviene  essere  lo  studio 
e  la  sollecitudine,  che  fa  l' altra  parte 
anche  benivolente  ;  sicché  familiarità  e 
mani  Testamento  di  benivolenza  nasce  tra 
loro.  Per  che  senza  am,ore  e  senza  .studio 
non  si  può  dire  Filosofo,  ma  conviene 
che  r  uno  e  l' altro  sia.  E  siccome 
l'amistà,  per  diletto  fatta  o  per  utilità, 
non  é  amistà  vera,  ma  per  accidente, 
siccome  l'Etica  ne  dimostra  ;  così  la  Filo- 
sofia per  diletto  o  per  utilità  non  è  vera 
filosofia,  ma  per  accidente.  Onde  non  si 
dee  dicere  vero  Filosofo  alcuno,  che  per 
alcuno  diietto  colla  •  Sapienza  in  alcuna 
parte  sia  amico  ;  siccome  sono  molti  che 
si  dilettano  in  dire  Canzoni  e  di  studiare 
in  quelle,  e  che  si  dilettano  studiare  in 
Rettorica  e  in  Musica,  e  l'altre  scienze 
fuggono  e  abbandonano,  che  sono  tutte 
membra  di  Sapienza.  Non  si  dee  chia- 
mare vero  Filosofo  colui  eh'  è  amico  di 
Sapienza  per  utilità;  siccome  sono  Le- 
gisti, Medici,  e  quasi  tutti  li  Religiosi, 
che  non  per  sapere  studiano,  ma  per 
acquistar  moneta  o  dignità  ;  e  chi  desse 
loro  quello  che  acquistare  intendono,  non 
sovrasterebbono  allo  studio.  E  siccome 
intra  le  spezie  dell'  amistà  quella  eh'  è 
per  utilità,  meno  amistà  si  può  dire  ;  così 
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questi  cotiili  meno  partecipano  del  nome 
di  Filosofo  che  alcun'  altra  gente.  Per 
che  siccome  l' amistà  per  onestà  fatta  è 
vera  e  perfetta  e  perpetua  ;  così  la  filo- 
sofia è  vera  e  perfetta,  eh' è  generata  per 
onestà  solamente  senz'  altro  rispetto,  e 
per  bontà  dell'  anima  amica,  eli'  è  per 
diritto  appetito  e  per  diritta  ragione. 
Siccome  qui  si  può  dire  (come  la  rera 
amistà  degli  uomini  intra  se  è  che  cia- 
scuno ami  tutto  ciascuno)  ;'  che  '1  vero 
Filosofo  ciascuna  parte  della  Sapienza 
ama,  e  la  Sapienza  ciascuna  parte  del 
rilosofo,  in  quanto  tutto  a  sé  lo  riduce, 
e  nullo  suo  pensiero  ad  altre  cose  lascia 
distendere.  Onde  essa  Sapienza  dice 
ne'  Proverbi  di  Salomone  :  '  Io  amo  co- 
loro che  amano  me.'  E  siccome  la  vera 
amistà,  astratta  dall'  animo,  solo  in  sé 
considerata,  ha  per  suggetto  la  conoscenza 
della  buona  operazione,  e  per  forma  l'ap- 
])etito  di  quella;  così  la  Filosofia,  fuor 
d"  auima,  in  sé  considerata,  ha  per  sug- 
gello lo  intendere,  e  per  forma  un  quasi 
divino  amore  allo  intelletto.  E  siccome 
della  vera  amistà  è  cagione  efficiente  la 
Virtù;  così  della  filosofia  è  cagione  effi- 
ciente la  Verità.  E  siccome  fine  del- 
l'amistà vera  è  la  buona  dilezione,  che 
procede  dal  convivere  secondo  l' uma- 
nità propriamente,  cioè  secondo  ragione, 
siccome  pare  sentire  Aristotile  nel  nono 
dell'Etica;  così  fine  della  filosofia  è  quella 
eccellentissima  dilezione,  che  non  paté 
alcuna  intermissione  ovvero  difetto  ;  cioè 
vera  felicità,  che  per  contemplazione  della 
Verità  s' acquista.  E  così  si  può  vedere 
chi  è  omai  questa  mia  Donna,  per  tutte 
le  sue  cagioni  e  per  la  sua  ragione;  e 
perchè  Filosofia  si  chiama  ;  e  chi  è  vero 
Filosofo,  e  chi  è  per  accidente. 

Ma  perocché  in  alcuno  fervore  d'animo 
talvolta  l'uno  e  l'altro  termine  degli 
atti  e  delle  passioni  si  chiamano  per  lo 
vocabolo  dell'  atto  medesimo  e  della  pas- 
sione —  siccome  fa  Virgilio  nel  secondo 
dell' Eneida,  che  chiama  Enea:  '  O  Luce  ' 
(ch'era  atto),  '  0  Speranza  delli  Trojani  ' 
(eh'  è  passione)  :  che  né  era  esso  luce  né 
speranza,  ma  era  termine  ondo  venia  loro 
la  luce  del  consiglio,  ed  era  termine  in 
che  si  riposava  tutta  la  speranza  della 
loro  salute  ;  siccome  dice  Stazio  nel 
quinto  <lel  Thebaidos,  quando  Isiflle  dice 


ad  Archemoro  :  '  0  consolazione  delle 
cose  e  della  patria  perduta,  o  onore  del 
mio  servigio;'  siccome  cotidianamente  di- 
cemo,  mostrando  l'amico,  '  vedi  l'amistà 
mia,'  e '1  padie  dice  al  figlinolo  'Amor 
mio  '  —  per  lunga  consuetudine  le  Scienze, 
nelle  quali  più  ferventemente  la  filosolia 
termina  la  sua  vista,  sono  chiamate  per 
lo  suo  nome,  siccome  la  Scienza  naturale, 
la  Morale  e  la  Metafisica  ;  la  quale,  perché 
più  necessariamente  in  quella  termina 
lo  suo  viso  e  con  più  fervore,  Filosolia 
è  chiamata.  Ondo  si  può  vedere  come 
secondamente  le  Scienze  sono  Filosofia 
appellate.  Poiché  è  veduto  come  la  pri- 
maia  è  vera  filosofia  in  suo  essere  (la 
qual'  è  quella  Donna  di  cui  io  dico),  e 
come  il  suo  nobile  nome  per  consuetudine 
é  comunicato  alle  Scienze,  procederò  oltre 
colle  sue  lode. 

XII.  —  Nel  primo  Capitolo  di  questo 
Trattato  è  sì  compiutamente  ragionata  la 
cagione  che  mosse  me  a  questa  Canzone, 
che  non  è  più  mestiere  di  ragionarne  ;  per 
che  assai  leggiermente  a  questa  sposizione, 
cli'è  detta,  ella  si  può  reducere.  E  però, 
secondo  le  divisioni  fatte,  la  litterale  sen- 
tenza trascorrerò  per  questa,  volgendo  il 
senso  della  lettera  là  dove  sarà  mestiere. 

Dico  :  A  mor,  che  nella  mente  mi  ragiona . 
Per  Amore  intondo  lo  studio  il  quale  io 
mettea  i)er  acquistare  l'amore  di  questa 
Donna.  Ove  si  vuole  sapere  che  studio  si 
può  qui  doppiamente  considerare.  È  uno 
studio,  il  quale  mena  l' uomo  all'  abito 
dell'arte  e  della  scienza  ;  e  un  altro  studio, 
il  quale  nell'  abito  acquistato  adopera, 
usando  quello  ;  e  questo  primo  é  quello 
ch'io  chiamo  qui  Am,ore,  il  quale  nella 
mia  mente  informava  continue,  nuove  e 
altissime  considerazioni  di  questa  Donna, 
che  di  sopra  è  dimostrata  ;  siccome  suole 
fare  lo  studio  che  si  mette  in  acquistare 
una  amistà,  che  di  quella  amistà  gran 
cose  prima  considera,  desiderando  quelhi. 
Questo  è  quello  studio  e  quella  affezione, 
che  suole  precedere  negli  uomini  la  gene- 
razione dell'amistà,  quando  già  dall'una 
parte  è  nato  amore,  e  desiderasi  e  jiro- 
curasi  che  sia  dell'altra:  che,  siccome  di 
sopra  si  dice,  Filosofia  è  quando  l'Anima 
e  la  Sapienza  sono  fatte  amiche,  sicché 
l'nna  sia  tutta  amata  dall'altra,  siccome 
per  lo  modo  eh' è  detto  di  sopra.  Né  i)iù 
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i  liitìstiere  di  ragionare  per  la  presente 
sposizione  questo  i)rinio  verso,  che  per 
l)roeniio  fn  nella  litterale  sposizioue  ragio- 
nato: perocché  per  la  prima  sua  ragione 
assai  di  leggiero  a  questa  seconda  si  può 
volgere  l' iutendimonto. 

Onde  al  secondo  verso,  il  quale  è  co- 
iniuciatore  del  trattato,  è  da  procedere, 
là  dove  io  dico  :  Kon  vede  il  sol  che  tutto  'l 
mondo  gira.  Qui  è  da  sapere  che  siccome 
trattando  di  sensibil  cosa  per  cosa  insedi- 
nibile  si  tratta  convenevolmente  ;  così  di 
cosa  intelligibile  per  cosa  non  intelligibile 
trattare  si  conviene.  E  poi  siccome  nella 
litterale  sposizione  si  parla  cominciando 
dal  sole  corporale  e  sensibile;  così  ora  è 
da  ragionare  per  lo  Sole  spirituale  e 
intelligibile,  eh'  è  Iddio.  Xullo  sensibile 
in  tutto  '1  mondo  è  più  degno  di  farsi 
esemplo  di  Dio,  che  '1  sole,  lo  quale  di 
sensibile  luce  sé  prima  e  poi  tutti  i  corpi 
celestiali  ed  dementali  allumina  ;  così 
Iddio  Sé  prima  con  luce  intellettuale 
allumina,  e  poi  le  celestiali  e  l'altre 
intelligibili.  Il  Sole  tutte  le  cose  col  suo 
calore  vivifica,  e  se  alcuna  se  ne  corrompe, 
non  è  della  intenzione  della  cagione,  ma 
è  accidentale  ottetto  ;  così  Iddio  tutte  le 
cose  vivifica  in  bontà,  e  se  alcuna  n'  è 
i-ea,  non  è  della  divina  intenzione,  ma 
conviene  per  qualche  accidente  essere  nel 
processo  dello  inteso  ottetto.  Che  se  Iddio 
fece  gli  Angeli  buoni  e  li  rei,  non  fece 
l'uno  e  l'altro  per  intenzione,  ma  sola- 
mente li  buoni:  seguitò  poi  fuori  d'inten- 
zione la  malizia  de'  rei  ;  ma  non  sì  fuori 
di  intenzione,  che  Iddio  non  sapesse  di- 
nanzi la  loro  malizia.  Ma  tanta  fu  l'affe- 
zione a  producere  la  creatura  spirituale, 
che  la  prescienza  d'alquanti  che  a  mal 
fine  doveano  venire,  non  dovea  nò  potea 
Dio  da  quella  produzione  rimuovere;  che 
non  sarebbe  da  lodare  la  Ifatura,  se  sa- 
pendo proprio  che  li  fiori  d'uno  arbore  in 
certa  parte  perdere  si  dovessono,  non  pro- 
ducesse in  quello  fiori,  e  per  li  vani  ab- 
bandonasse la  produzione  delli  fruttiferi. 
Dico  adunque  che  Iddio,  che  tutto  intende 
(che  suo  girare  è  suo  intendere),  non  vede 
tanto  gentil  cosa  quanfegli  vede  quando 
mira  là  dove  è  questa  filosofia  ;  che  av- 
vegnaché Iddio  Sé  medesimo  mirando 
voggia  insiememente  tutto,  in  quanto  la 
distinzione  delle  cose  è  in  Lui  per  modo 


che  lo  effetto  é  nella  cagiono,  vede  quelle 
distinte.  Vede  adunque  questa  nobilis- 
sima di  tutte  assolutamente,  in  quanto 
perfettissimamente  in  Sé  la  vede  è  in  sua 
Essenza.  Che  se  a  memoria  si  riduco  ciò 
eh'  è  detto  di  sopra,  Filosofia  è  uno  amo- 
roso uso  di  Sapienza;  il  quale  massima- 
mente è  in  Dio,  perocché  in  Lui  è  somma 
Sapienza  e  sommo  Amore  e  sommo  Atto, 
che  non  può  essere  altrove,  se  non  in 
quanto  da  Esso  procede.  È  adunque  la 
divina  Filosofia  della  divina  Essenza,  pe- 
rocché in  Esso  non  può  essere  cosa  alla 
sua  Essenza  aggiunta;  ed  è  nobilissima, 
perocché  nobilissima  Essenza  è  la  divina; 
ed  é  in  Lui  per  modo  perfetto  e  vero, 
quasi  per  eterno  matrimonio.  Neil'  altre 
Intelligenze  è  per  modo  minore,  quasi 
come  druda,  della  quale  nullo  amadoro 
prende  compiuta  gioia,  ma  nel  suo  aspetto 
contentane  la  sua  vaghezza.  Per  che  dire 
si  può  che  Iddio  non  vede,  cioè  non  in- 
tende, cosa  alcuna  tanto  gentile,  quanto 
questa  ;  dico  cosa  alcuna,  in  quanto  l'altre 
cose  vede  e  distingue,  come  detto  é,  veg- 
gendosi  essere  cagione  di  tutto.  O  nobi- 
lissimo od  eccellentissimo  cuore,  che  nella 
sposa  deU'Imperadore  del  Cielo  s' intende  ! 
e  non  solamente  sposa,  ma  suora  e  figlia 
dilettissima, 

XIII.  —  Veduto  come  nel  principio 
delle  lode  di  Costei  sottilmente  si  dice, 
essa  essere  della  divina  Sustanza,  in 
quanto  primieramente  si  considera  ;  da 
procedere  e  da  vedere  è,  come  seconda- 
mente dico  essa  essere  nelle  causate  In- 
telligenze. Dico  adunque:  Ogni  Intelletto 
di  lassù  la  mira,  dov'  è  da  sapere  che  di 
lassù  dico,  facendo  relazione  a  Dio,  che 
dinanzi  è  menzionato  ;  o  per  questo  si 
esclude  le  Intelligenze  che  sono  in  esilio 
della  superna  patria,  le  quali  filosofare 
non  possono  ;  perocché  amore  è  in  loro 
del  tutto  "spento,  e  a  filosofare,  come  già 
detto  è,  è  necessario  amore.  Per  che  si 
vede  che  lo  infernali  Intelligenze  dello 
aspetto  di  questa  bellissima  sono  private  : 
e  perocché  essa  é  beatitudine  dell'intel- 
letto, la  sua  privazione  è  amarissima  e 
piena  d'ogni  tristizia. 

Poi  quando  dico  :  E  quella  gervte  che  qui 
s'innamora,  discendo  a  mostrare  come 
nella  umana  intelligenza  essa  secondaria- 
mente ancora  venga;  della  qual  filosofia 
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timaua  seguito  poi  per  lo  Trattato,  essa 
eorumendando.  Dico  adunque  clie  la  gente 
che  s' innamora  qui,  cioè  in  questa  vita, 
la  sente  nel  suo  pensiero,  non  sempre, 
ma  quando  Amore  fa  della  sua  paco  sen- 
tire. Dove  sono  da  vedere  tre  cose,  che 
in  questo  testo  sono  toccate.  La  prima 
si  è  quando  si  dice  :  La  gente  che  qui  s'in- 
namora, per  che  pare  farsi  distinzione 
neir  umana  generazione  ;  e  di  necessità 
farsi  conviene,  che,  secoudochè  manife- 
stamente appare  e  nel  seguente  Trattato 
per  intenzione  si  ragionerà,  grandissima 
parte  degli  uomini  vivono  piìt  secondo 
senso,  che  secondo  ragione.  E  quelli  che 
secondo  senso  vivono,  di  questa  innamo- 
rare è  impossibile  ;  perocché  di  lei  aver 
non  possono  alcuna  apprensione.  La  se- 
conda si  è  quando  dice:  Quando  Amor 
/a  sentir,  ecc.,  dove  si  pare  far  distinzione 
di  tempo:  la  qual  cosa  anco,  avvegnaché 
le  Intelligenze  separate  questa  Donna 
mirino  continuamente,  la  umana  intelli- 
genza ciò  fare  non  può  ;  perocché  la  umana 
natura,  fuori  di  speculazione  (della  quale 
s'  appaga  l' intelletto  e  la  ragione),  abbi- 
sogna di  molte  cose  a  suo  sostentamento  ; 
perchè  la  nostra  sapienza  è  talvolta  abi- 
tuale solamente,  e  non  attuale.  E  non 
incontra  ciò  nell'  altre  Intelligenze,  che 
solo  di  natura  intellettiva  sono  perfette. 
Onde,  quando  l'anima  nostra  non  ha  atto 
di  speculazione,  non  si  può  dire  vera- 
mente che  sia  in  filosofia,  se  non  in  quanto 
ha  l'abito  di  quella  e  la  potenza  di  poter 
lei  svegliare  ;  e  però  è  talvolta  con  quella 
gente  che  qui  s' innamora,  e  talvolta  no. 
La  tei'za  è  quando  dice  l'ora  che  quella 
gente  è  con  essa  :  ciò  è  quando  Amore 
della  sua  pace  fa  sentire;  che  non  vuole 
altro  dire,  se  non  quando  l' uomo  è  in 
ispeculazione  attuale  ;  perocché  della  pace 
di  questa  Donna  non  fa  lo  studio  sentire, 
se  non  nell'atto  della  speculazione.  E  così 
si  vede  come  questa  Donna  è  primamente 
di  Dio,  secondariamente  dell'altre  Intel- 
ligenze separate  per  conliuuo  sguardare, 
e  appresso  della  umana  intelligenza  per 
riguardare  discontinuato. 

Veramente  sempre  è  l' uomo,  che  ha 
costei  per  Donna,  da  chiamare  filosofo, 
non  ostante  che  tuttavia  non  sia  nell'ul- 
timo atto  di  filosofìa,  perocché  dall'abito 
maggiormente    è    altri    da    denominare. 


Onde  dicemo  alcuno  virtuoso,  non  sola- 
mente virtù  operando,  ma  1'  abito  della 
virtù  avendo;  e  dicemo  l'uomo  facundo, 
eziandio  non  parlando,  i)er  1'  abito  della 
facundia,  cioè  del  bene  parlare.  E  di 
questa  filosofìa,  in  quanto  dalla  umana 
intelligenza  è  partecipata,  saranno  omai 
le  seguenti  commendazioni  a  mostrare, 
come  gran  parte  del  suo  bene  alla  umana 
natura  è  conceduto.  Dico  adunque  a)i- 
presso  :  Suo  esser  tanto  a  Quei  che  gliel  dà 
piace;  dal  quale  siccome  da  fonte  primo 
si  deriva,  che  sempre  attrae  la  capacità 
della  nostra  natura,  la  quale  fa  bella  e 
virtuosa.  Onde,  avvegnaché  all'  abito  di 
quella  per  alquanti  si  vegna,  non  vi  si 
viene  sì  per  alcuno,  che  proi)riamente 
abito  dire  si  possa  ;  perocché  il  primo 
studio,  cioè  quello  per  lo  quale  l'abito  si 
genera,  non  può  quella  perfettamente 
acquistare.  E  qui  si  vede  l'ultima  sua 
lode;  che,  perfetta  o  imperfetta,  nome  di 
perfezione  non  perde.  E  per  questa  sua 
dismisurauza  si  dice  che  V Anima  della 
filosofia  Lo  manifesta  in  quel  ch'ella  con- 
duce; cioè,  che  Dio  metta  sempre  in  lei 
del  suo  lume.  Dove  si  vuole  a  memoria 
riducere,  che  di  sopra  è  detto,  che  Amore 
é  forma  di  filosofia  ;  e  però  qui  si  chiama 
Anima  di  lei.  Il  quale  Amore  manifesto 
è  neir  uso  della  Sapienza,  il  quale  uso 
conduce  mirabili  bellezze,  cioè  contenta- 
mento in  ciascuna  condizione  di  tempo, 
e  dispregiamento  di  quelle  cose  che  gli 
altri  fanno  lor  signori.  Per  che  avviene 
che  gli  altri  miseri  che  ciò  mirano,  ripen- 
sando il  loro  difetto,  dopo  il .  desiderio 
della  perfezione  caggiono  in  fatica  di  so- 
spiri ;  e  questo  è  quello  che  dice  :  Clie  gli 
occhi  di  color,  dov'ella  luce,  Ke  mandan 
messi  al  cor  pien  di  disiri.  Che  prendon 
aere  e  diventan  sospiri. 

XIV.  —  Siccome  nella  litterale  sposi- 
zione, dopo  le  generali  lode  alle  speziali 
si  disceude,  ])rima  dalla  parte  dell'anima, 
poi  dalla  parte  del  corpo  ;  così  ora  intendi' 
il  testo,  dopo  le  generali  commendazioni, 
alle  speziali  discendere.  Onde,  siccome 
detto  è  di  sopra,  filosofia  per  suggelto  ma- 
teriale qui  ha  la  Sapienza,  e  per  forma 
Amore,  e  per  composto  dell'uno  e  del- 
l' altro  r  uso  di  Speculazioue.  Ondo  in 
questo  verso,  che  seguentemente  comin- 
cia: In  lei  discende  la  virtù  divina,  io  in- 
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tendo  commeudare  l'Amore,  eh' è  parte 
di  filosofia.  Ov'  è  da  sapere  che  discen- 
dere la  virtù  d'una  cosa  in  altra  non  è 
altro  che  ridurre  quella  in  sua  similitu- 
dine: siccome  negli  agenti  naturali  ve- 
derao  niauifestaniente,  che  discendendo 
hi  loro  virtti  nelle  pazienti  cose,  recano 
quelle  a  loro  similitudine,  tanto  quanto 
possihili  sono  a  venire  ad  essere.  Onde 
vedemo  '1  sole,  che,  discendendo  lo  raggio 
suo  quaggiti,  riduce  le  cose  a  sua  simili- 
tudine di  lume,  quanto  esse  per  loro  di- 
sposizione possono  dalla  virtù  lume  rice- 
vere. Così  dico  che  Dio  questo  Amore  a 
sua  similitudine  riduce,  quanto  per  esso 
è  possibile  assimigliarsi  a  Lui. 

E  ponsi  la  qualità  della  ricreazione,  di- 
cendo :  Siccome  face  in  angelo  che  'l  vede. 
Ove  ancora  è  da  sapere  che  '1  primo 
Agente,  cioè  Dio,  pinge  la  sua  virtii  in 
cose  per  modo  di  diritto  laggio,  e  in  cose 
per  modo  di  splendore  riverberato.  Onde 
nelle  Intelligenze  raggia  la  divina  luce 
senza  mezzo,  nell'  altre  si  ripercuote  da 
queste  Intelligenze  prima  illuminato.  Ma 
perocché  qui  è  fatta  menziono  di  luce  e 
di  splendore,  a  perfetto  intendimento  mo- 
strerò diUerenza  di  questi  vocaboli,  secon- 
dochè  Avicenna  sente.  Dico  che  l'usanza 
de'  fllosofl  è  di  chiamare  il  Cielo  lume,  in 
quanto  esso  è  noi  suo  fontale  principio  ; 
di  chiamare  raggio,  in  quanto  esso  è  per 
lo  mezzo  dal  lìrincipio  al  primo  corpo 
dove  si  termina  ;  di  chiamare  splendore, 
in  quanto  esso  è  in  altra  parte  alluminata 
ripercosso.  Dico  adunque  che  la  divina 
virtù  senza  mezzo  questo  amore  traggo  a 
sua  similitudine.  E  ciò  si  può  fare  mani- 
festo massimamente  in  ciò,  che  siccome 
il  divino  amore  ò  tutto  eterno,  così  con- 
viene che  sia  eterno  lo  suo  oggetto  di 
necessità,  sicché  eterne  cose  siano  quelle 
eh'  Egli  ama.  E  così  face  questo  amore 
amare,  che  la  Sapienza,  nella  quale  questo 
amore  fero,  eterna  è.  Ond'è  scritto  di 
lei  :  '  Dal  principio  dinanzi  dalli  secoli 
creata  sono  ;  e  nel  secolo  che  dee  venire 
non  verrò  meno.'  E  nelli  Proverbi  di  Salo- 
mone essa  Sapienza  dice  ;  '  Eternalmente 
ordinata  sono.'  E  nel  principio  del  Van- 
gelo di  Giovanni  si  jiuò  la  sua  eternità 
apertamente  notare.  E  quinci  nasce  che 
là  dove  questo  amore  splende,  tutti  gli 
altri  amori  si  fanno  scuri  e  quasi  spenti  ; 


imperocché  il  suo  oggetto  eterno  impro- 
porzionalmente  gli  altri  oggetti  vince  e 
soperchia.  E  pei'ò  li  filosofi  eccellentissimi 
nelli  loro  atti  apertamente  il  dimostrare; 
per  li  quali  saperne  essi  tutte  l'altre  cose, 
fuori  che  la  Sapienza,  avere  messe  a  non 
calere.  Onde  Democrito,  della  propria  per- 
sona non  curando,  uè  barba,  né  capelli, 
né  unghie  si  togliea.  Platone,  delli  beni 
temporali  non  curando,  la  reale  dignità 
mise  a  non  calere,  che  figliuolo  di  re  fu. 
Aristotile,  d'altro  amico  non  curando, 
contro  al  suo  migliore  amico  (fuori  di 
quella)  combatteo,  siccome  contro  allo 
nomato  Platone.  E  perchè  di  questi  par- 
liamo, quando  troviamo  gli  altri  che  per 
questi  pensieri  la  loro  vita  disprezzaro, 
siccome  Zeno,  Socrate,  Seneca,  e  molti 
altri?  E  però  è  manifesto  che  la  divina 
virtìi,  a  guisa  d'angelo,  in  questo  amore 
negli  uomini  discende.  E  per  dare  spe- 
rienza  di  ciò,  grida  susseguentemente  lo 
testo  :  E  guai  donna  gentil  questo  non  crede, 
Vada  con  lei,  e  miri,  ecc.  Per  donna  gentile 
s'intende  la  nobile  anima  d'ingegno,  e 
libera  nella  sua  propria  potestà,  che  é  la 
ragione.  Onde  l'altre  anime  dire  non  si 
possono  donne,  ma  ancille;  peiocchè  non 
per  loro  sono,  ma  per  altrui  ;  e  '1  Filosofo 
dice,  nel  secondo  della  Metafisica,  che 
quella  cosa  è  libera,  eh'  è  per  sua  cagione, 
e  non  per  altrui. 

Dice  :  Vada  con  lei,  e  miri  gli  atti  sui, 
cioè  accompagnisi  di  questo  Amore,  e 
guardi  a  quello  che  dentro  da  lui  tro- 
verà; e  in  parte  ne  tocca  dicendo:  Quivi, 
dov'ella  parla,  si  dichina,  cioè,  dove  la 
filosofia  è  in  atto,  si  dichina  un  celestial 
pensiero,  nel  quale  si  ragiona  questa  es- 
sere piìi  che  umana  operazione.  Dice  del 
ciel,  a  dare  ad  intendere,  che  non  sola- 
mente essa,  ma  li  pensieri  amici  di  quella 
sono  astratti  dalle  basse  e  terrene  cose. 

Poi  susseguentemente  dice  com'  eli'  av- 
valora e  accende  amore  ovunque  ella  si 
mostra  colla  soavità  degli  atti,  che  sono 
tutti  li  suoi  sembianti  onesti,  dolci,  e 
senza  soperchio  alcuno.  E  susseguente- 
mente,  a  maggiore  persuasione  della  sua 
compagnia  fare,  dice  :  Gentil  è  in  donna 
ciò  che  in  lei  si  trova  ;  E  bello  è  tanto, 
quanto  lei  simiglia.  Ancor  soggiugne  ; 
E  puossi  dir  che 'l  suo  aspetto  giova;  dov'  è 
da  sapere  che  lo  sguardo  di  questa  Donna 
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fu  a  noi  così  largamente  ordinato,  non 
pur  per  la  faccia  eh'  ella  uè  dimostra  ve- 
dere, ma  per  le  cose,  che  ne  tiene  celate, 
desiderare  d' acquistare.  Onde,  siccome 
per  lei  molto  di  quello  si  vede  per  ragione 
e  per  conseguente,  che  senza  lei  pare  ma- 
raviglia, cosi  per  lei  si  crede,  ogni  mira- 
colo in  più  alto  intelletto  puote  avere 
ragione,  e  per  conseguente  può  essere. 
Onde  la  nostra  buona  fede  ha  sua  origine, 
dalla  quale  viene  la  speranza  del  preve- 
duto desiderare  ;  e  per  quella  nasce  l'ope- 
razione della  carità.  Per  le  quali  tre  virtù 
si  sale  a  filosofare  a  quella  Atene  cele- 
stiale, dove  gli  Stoici  e  Peripatetici  ed 
Epicurei,  per  l'arte  della  Verità  eterna, 
iu  un  volere  concordovolmente  concor- 
rono. 

XV.  —  Nel  precedente  Capitolo  questa 
gloriosa  Donna  è  commendata  secondo 
l'una  delle  sue  parti  componenti,  cioè 
Amore;  ora  in  questo,  nel  quale  io  in- 
tendo esporre  quel  verso  che  comincia  : 
dose  appariscon  nello  suo  aspetto,  si  con- 
viene trattare,  commendando  l'altra  parte 
sua,  cioè  Sapienza.  Di»e  adunque  lo  testo, 
che  nella  faccia  di  costei  appaiono  cose 
che  mostrano  de'  piaceri  di  Paradiso  ;  e 
distingue  il  luogo  ove  ciò  appare,  cioè 
negli  occhi  e  nel  riso.  E  qui  si  conviene 
sapere  che  gli  occhi  della  Sapienza  sono 
le  sue  dimostrazioni,  colle  quali  si  vede 
la  Verità  certissimamente  ;  e  '1  suo  riso 
sono  le  sue  persuasioni,  nelle  quali  si  di- 
mostra la  luce  interiore  della  Sapienza 
sotto  alcuno  velamento  :  e  iu  queste  due 
si  sente  quel  piacere  altissimo  di  beatitu- 
dine, il  qnal  è  massimo  bene  in  Paradiso. 
Questo  i)!acere  in  altra  cosa  di  quaggiù 
esser  non  può,  se  non  nel  guardare  in 
questi  occhi  e  in  questo  riso.  E  la  ragione 
ò  questa,  che,  couciossiacosachè  ciascuna 
cosa  disia  naturalmente  la  sua  perfezione, 
senza  quella  esser  non  può  contenta,  che 
è  esser  beato;  che  quantunque  l'altre 
cose  avesse,  senza  questa  rimarrebbe  in 
lui  desiderio,  in  quale  esser  non  può  colla 
beatitudine,  acciocché  la  beatitudine  sia 
cosa  perfetta  e  '1  desiderio  sia  cosa  difet- 
tiva; che  nullo  desidera  quello  che  ha, 
ma  quello  che  non  ha,  eh'  è  manifesto 
difetto.  E  in  <iae8to  sguardo  solamente 
la  umana  perfezione  a'  acquista,  cioè  la 
perfezione  della  ragione,  dalla  quale,  sic- 


come da  principalissima  parte,  tutta  la 
nostra  essenza  dipende:  e  tutte  l'altro 
nostre  operazioni,  sentire,  nutrire,  e  tutte 
sono  per  questa  sola,  e  questa  è  per  sé, 
e  non  per  altri.  Sicché,  perfetta  che  sia 
questa,  perfetta  è  quella  tanto,  che  l'uomo, 
in  quanto  elio  è  uomo,  vede  terminato 
ogni  desiderio,  e  cosi  è  beato.  E  però  si 
dice  nel  libro  di  Sapienza:  '  Chi  gitta  via 
la  sapienza  e  la  dottrina,  è  infelice;'  eh' è 
privazione  dell'esser  felice.  Per  l'abito 
della  Sapienza  seguita  che  s'  acquista  e 
felice  essere  e  contento,  secondo  la  sen- 
tenza del  Filosofo.  Dunque  si  vedo  come 
nell'aspetto  di  costei  delle  cose  di  Para- 
diso appaiono  ;  e  però  si  legge  nel  libro 
allegato  di  Sapienza,  di  lei  parlando  : 
'  Essa  è  candore  dell'eterna  Luce  ;  spec- 
chio senza  macola  della  maestà  di  Dio.' 
Poi  quando  si  dice  :  Elle  soverchian  lo 
nostro  intelletto,  scuso  ine,  dicendo  che 
poco  parlare  posso  di  quelle  per  la  loro 
soperchiauza.  Dov'  è  da  sapere  che  in  al- 
cuno modo  queste  cose  nostro  intelletto 
abbagliano,  in  quanto  certo  cose  affermano 
essere,  che  1'  intelletto  nostro  guardar 
non  può,  cioè  Iddio,  e  la  eternitate,  e  la 
prima  materia  ;  che  certissimamente  [non] 
si  veggono,  e  con  tutta  fede  si  credono 
essere.  E  pur  quello  che  souo  intendere 
noi  non  poterne  se  non  cose  negando:  sì 
si  può  appressare  alla  sua  conoscenza,  e 
non  altrimenti.  Veramente  può  qui  alcuno 
forte  dubitare,  come  ciò  sia  che  la  Sa- 
pienza possa  fare  l'uomo  beato,  non  po- 
tendo a  lui  certe  cose  mostrare  jìerfet- 
tameute  ;  couciossiaco.sachè  naturale  de- 
siderio sia  all'  uomo  di  sapere,  e,  senza 
compiere  il  desiderio,  beato  esser  non 
possa.  A  ciò  si  jiuò  chiaramente  rispon- 
dere, che  '1  desiderio  naturale  in  ciascuna 
cosa  è  misurato  secondo  la  possibilità 
della  cosa  desiderata  ;  altrimenti  ande- 
rebbe  in  contrario  di  sé  medesimo,  che 
impossibile  è;  e  la  Natura  l'avrebbe  fatto 
indarno,  eh' è  anche  impossibile.  'In  con- 
trario audrebbe;'  che,  desiderando  la  sua 
perfezione,  desidererebbe  la  sua  imperfe- 
zione :  imperocché  desidererebbe  sé  sem- 
l)re  desiderare  e  uon  compiere  mai  suo 
desiderio.  E  in  questo  errore  cado  l'avaro 
maledetto,  e  non  s'accorge  che  desidera 
sé  sempre  desiderare,  andando  dietro  al 
numero  impossibile  a  giugnere.  L'avrebbe 
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iiiiclie  'la  Natura  fatto  indarno,  '  perocché 
non  sarebbe  ad  alcuno  fine  ordinato  :  e 
però  l'umano  desiderio  è  misurato  in 
questa  vita  a  quella  scienza  che  qui  aver 
si  può  ;  e  quel  punto  non  passa  se  non 
per  errore,  il  qual  è  fuori  di  naturale  in- 
tenzione. E  così  è  misurato  nella  natura 
angelica,  e  terminato  in  quanto  in  quella 
sapienza  che  la  natura  di  ciascuno  può 
apprendere.  E  questa  è  la  ragione  per  che 
li  Santi  non  hanno  tra  loro  invidia  ;  pe- 
rocché ciascuno  aggiugne  il  fine  del  suo 
desiderio,  il  quale  desiderio  è  colla  na- 
tura della  bontà  misurato.  Onde,  concios- 
siacosaché conoscere  di  Dio,  e  dire  di 
certe  cose,  quello  e'  sono,  non  sia  possi- 
bile alla  nostra  natura,  quello  da  noi  na- 
turalmente non  è  desiderato  di  sapere,  e 
per  questo  è  la  dubitazione  soluta. 

Poi  quando  dico  :  Sua  beltà  piove  fiam- 
melle di  fuoco,  discendo  a  un  altro  piacere 
di  Paradiso,  cioè  della  felicità  secondaria 
a  questa  prima,  la  quale  dalla  sua  beliate 
procede.  Dov'  è  da  sapere  che  la  moralità 
è  bellezza  della  filosofia  :  che,  siccome  la 
bellezza  del  corpo  risulta  dallo  membra, 
in  quanto  sono  debitamente  ordinate;  cosi 
la  bellezza  della  Sapienza,  eh 'è  corpo  di 
filosofia,  come  detto  è,  risulta  dall'  ordine 
delle  virtù  morali,  che  fanno  quella  pia- 
cere sensibilmente.  E  però  dico  che  sua 
hdtà,  cioè  moralità,  piove  fiammelle  di 
fuoco,  cioè  appetito  diritto,  che  si  genera 
nel  piacere  della  morale  dottrina  ;  il  quale 
appetito  ne  dipsirte  eziandio  dalli  vizi 
naturali,  non  che  dagli  altri.  E  quinci 
nasce  quella  felicità,  la  quale  definisce 
Aristotile  nel  primo  AeiVEtica,  dicendo 
eh'  è  Operazione  secondo  viHù  in  vita  per- 
fetta. 

E  quando  dice  :  Però  qual  donna  sente 
sua  beliate,  procede  in  loda  di  costei. 
Grido  alla  gente  che  la  seguiti,  dicendo 
loro  lo  suo  beneficio,  cioè  che  per  segui- 
tare lei  diviene  ciascuno  buono.  Però  dice: 
qual  donna,  cioè  quale  anima  sonte  sua 
beltà  biasimare  per  non  parere  qual  pa- 
rere si  conviene,  miri  in  questo  esemplo. 
Ov'è  da  sapere  che  li  costumi  sono  bei- 
tate  dell'  anima,  cioè  le  Virtù  massima- 
mente, le  quali  talvolta  per  vanità  o  per 
superbia  si  fanno  meno  belle  o  men  gra- 
dite, siccome  nell'  ultimo  Trattato  veder 
si  potrà.  E  però  dico  che,  a  fuggire  questo, 


si  guardi  in  costei,  cioè  colà  dov'  ella  è 
esemplo  d'umiltà,  cioè  in  quella  parte  di 
sé  che  inorale  filosofia  si  chiama.  E  sog- 
giungo che,  mirando  costei  (dico  la  Sa- 
pienza) in  questa  parte,  ogni  viziato  tor- 
nerà diritto  e  buono.  E  però  dico:  Q'uest'è 
colei  ch'umilia  ogni  perverso,  cioè  volge 
dolcemente  chi  fuori  dal  debito  ordine  è 
piegato. 

Ultimamente  in  massima  lode  di  Sa- 
pienza dico  lei  essere  madre  di  tutto  qua- 
lunque principio,  dicendo  che  con  Lei 
Iddio  cominciò  il  mondo  e  spezialmente 
il  movimento  del  cielo,  il  quale  tutte  le 
cose  genera,  e  dal  quale  ogni  movimento 
è  principiato  e  mosso,  dicendo  :  Costei 
pensò  Chi  ìnosse  l'universo;  cioè  a  dire  che 
nel  divino  Pensiero,  eh' è  esso  Intelletto, 
essa  era  quando  il  mondo  fece.  Onde 
seguita  che  ella  lo  facesse  ;  e  però  dis.se 
Salomone  in  quello  de'  Proverbi  in  per- 
sona della  Sapienza  :  '  Quando  Dio  appa- 
recchiava li  Cieli,  io  era  presente  ;  quando 
con  certa  legge  e  con  certo  giro  vallava 
gli  abissi  ;  quando  suso  fermava  [l' etera], 
e  sospendea  le  fonti  dell'acque;  quando 
circuiva  il  suo  termine  al  mare,  e  poneva 
legge  all'  acque  che  non  passassero  li  suoi 
confini;  quando  Egli  appendea  li  fonda- 
menti della  terra;  con  Lui  ed  io  era,  di- 
sponente tutte  le  cose,  e  dilettavami  per 
ciascun  die.' 

Oh  peggio  che  morti,  che  l' amistà  di 
Costei  fuggite  !  aprite  gli  occhi  vostri,  e 
mirate,  che  anzi  che  voi  foste.  Ella  fu 
amatrice  di  voi,  acconciando  e  ordinando 
il  vostro  processo  ;  e  poiché  fatti  foste, 
per  voi  dirizzare,  in  vostra  similitudine 
venne  a  voi.  E  se  tutti  al  suo  cospetto 
venire  non  potete,  onorate  Lei  ne'  suoi 
amici,  e  seguite  li  comandamenti  loro, 
siccome  quelli  che  v'  annunziano  la  vo- 
lontà di  questa  etemale  Imperadrice.  Non 
chiudete  gli  orecchi  a  Salomone  che  ciò 
vi  dice,  dicendo  che  '  la  via  de'  giusti 
è  quasi  luce  splendente,  che  procede  e 
cresce  inflno  al  dì  della  beatitudine;'  an- 
dando loro  dietro,  mirando  le  loro  ope- 
razioni, ch'esser  debbono  a  voi  luce  nel 
cammino  di  questa  brevissima  vita.  E  qui 
si  può  terminare  la  vera  sentenza  della 
prosente  Canzone. 

Veramente  l'ultimo  verso,  che  per  Tor- 
nata è  posto,  per  la  litterale  sposizione 
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assai  leggiermente  qua  si  può  ridurre, 
salvo  in  tanto  quanto  dice  che  io  lì  cliiaraai 
questa  Donna  fera  e  disdegnosa.  Dov'  è 
da  sapere  che  dal  principio  essa  filosofia 
parca  a  me,  quanto  dalla  parte  del  suo 
corpo  (cioè  Sapienza),  fiera,  che  non  mi 
ridea,  in  quanto  le  sue  persuasioni  ancora 
non  intendea  ;  e  disdegnosa,  che  non  mi 
volgea  gli  occhi,  cioè  eh'  io  non  potea 
vedere  le  sue  dimostrazioni.  E  di  tutto 
questo  il  difetto  era  dal  mio  lato  ;  e  per 
questo,  e  per  quello  che  nella  sentenza 
litterale  è  detto,  è  manifesta  l'allegoria 
della  Tornata  :  sicché  tempo  è,  per  piii 
oltre  procedere,  di  porre  fine  a  questo 
Trattato. 

TRATTATO   QUARTO. 
Canzone  Terza. 

Le  dolci  rime  d'amor  ch'io  solìa 
Cercar  ne'  miei  pensieri, 
Convien  ch'io  lasci,  non  perch'io  non 
Ad  esse  ritornare,  [speri 

Ma  perchè  gli  atti  disdegnosi  e  feri,    5 
Che  nella  Donna  mia 
Sono  appariti,  m'  han  chiuso  la  via 
Dell'  usato  parlare. 
E  poiché  tempo  mi  par  d'aspettare. 
Diporrò  giti  lo  mio  soave  stile,  10 

Ch'  i'  ho  tenuto  nel  trattar  d'amore, 
E  dirò  del  valore, 

Per  lo  qual  veramente  è  l' nora  gentile, 
Con  rima  aspra  e  sottile 
Riprovando  il  giudicio  falso  e  vile    15 
Di  que',  che  voglion  che  di  Gentilezza 
Sia  principio  ricchezza. 
E  cominciando,  chiamo  quel  Signore, 
Ch'alia  mia  Donna  negli  occhi  dimora, 
Per  ch'ella  di  sé  stessa  s'innamora.     20 

Tale  imperò,  che  Gentilezza  volse. 
Secondo  '1  suo  parere. 
Che  fosse  antica  possession  d'avere, 
Con  reggimenti  belli. 
Ed  altri  fu  di  jiiù  lieve  sapere,  25 

Che  tal  detto  rivolse, 
E  l'ultima  particola  ne  tolse. 
Che  non  l' avea  fors'  elli. 
Di  dietro  da  costui  van  tutti  quelli 
Che  fan  gentile  per  ischìatta  altrui,     30 
Che  lungamente  in  gran  ricchezza  è 
Ed  è  tanto  durata  [stata: 

La  cesi  falsa  opinion  tra  uni. 


Che  l'uom  chiama  colui 

Uomo  gentil,  che  può  dicere:  '  I'  fui  35 

Nipote  o  figlio  di  cotal  valente,' 

Benché  sia  da  niente. 

Ma  Aulissimo  sembra,  a  chi  '1  ver  guata. 

Cui  è  scòrto  il  cammino  e  poscia  l'erra, 

E  tocca   a   tal    eh'  è   morto  e  va   per 

[terra.    40 

Chi  definisce:   'Uomo  è  legno  animato,' 

Prima  dice  non  vero, 

E  dopo  '1  falso  parla  non  intero  : 

Ma  pili  forse  non  vede. 

Similemente  fu  chi  tenne  Impero      45 

In  difinire  errato, 

Che  prima  pone  '1  falso,  e  d'altro  lato 

Con  difetto  procede  ; 

Che  le  divizie  (siccome  si  crede) 

Kon  posson  Gentilezza  dar,  né  torre,  50 

Perocché  vili  son  di  lor  natura. 

Poi  chi  pinge  figura. 

Se  non  può  esser  lei,  non  la  può  porre: 

Né  la  diritta  torre 

Fa  piegar  rivo,  che  da  lungi  corre.      55 

Che  sieno  vili  appare  ed  imperfette. 

Che,  quantunque  collette. 

Non  posson  quietar,  ma  dan  più  cura; 

Onde  r  animo  eh'  è  dritto  e  verace. 

Per  lor  discorrimento  non  si  sface.  60 
Né  voglion  che  vii  uom  gentil  divegna. 

Né  di  vii  padre  scenda 

Nazion,  che  per  gentil  giamniiii  s' in- 

Quest'  è  da  lor  confesso.  [tenda  : 

Onde  la  lor  ragion  par  che  s'offenda   65 

In  tanto  quanto  assegna 

Che  tempo  a  Gentilezza  si  convegiia, 

Diflneudo  con  esso. 

Ancor  segue  di  ciò  che  innanzi  ho 
[messo, 

Che  Siam  tutti  gentili  ovver  villani,  70 

O  che  non  fosse  all'  Uom  cominciamento  : 

Ma  ciò  io  non  consento. 

Né  eglino  altresì,  se  son  Cristiani. 

Per  che  a  intelletti  sani 

È  manifesto  i  lor  diri  esser  vani,       75 

Ed  io  cosi  per  falsi  li  riprovo, 

E  da  lor  mi  rimuovo  ; 

E  dicer  voglio  omai,  siccom'  io  sento, 

Che  cosa  è  Gentilezza,  e  da  che  viene, 

E  dirò  i  segni  che  gentil  uom  tiene.  80 
Dico  ch'ogni  virtìi  principalmente 

Vien  da  una  radice, 

Virtute  intendo,  che  fa  l'uom  felici 

In  sua  operazione. 

Qaest'è  (secondochè  V Elica  dice) 
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TTii  abito  eligonte, 

Lo  qual  dimora  in  mezzo  solamente  : 

£  tai  parole  pone. 

Dico  che  Nobiltate  in  siia  ragione 

Importa  sempre  ben  del  suo  snbietto,  90 

Come  viltate  importa  sempre  male  ; 

E  viftute  cotale 

Di\  sempre  altrui  di  sé  buono  intelletto; 

Perchè  in  medesrao  detto       [tutto;  95 

(  "onvengono  ambedue,  eh'  en  d'  un  ef- 

Oadc  convien  dall'altra  vegna  l'una, 

0  da  un  terzo  ciascuna  : 

Ma  se  l'una  vai  ciò  che  l'altra  vale, 

Ed  ancor  più,  da  lei  verrà  piuttosto: 

E  ciò,  eh'  io  ho  detto  qui,  sia  per  sup- 
[posto.  100 
È  Gentilezza  dovunque  è  virtute, 

Ma  non  virtute  ov'ella; 

Siccome  è  '1  cielo  dovunque  è  la  stella. 

Ma  ciò  non  è  converso. 

E  noi  in  donne  ed  in  età  novella     105 

Vedem  questa  salute, 

In  quanto  vergognose  son  tenute, 

Ch'è  da  virtù  diverso. 

Dunque  verrà,  come  dal  nero  il  perso. 

Ciascheduna  virtute  da  co-stei,         110 

Ovver  il  geuer  lor,  eh'  io  misi  avanti. 

Però  nessun  si  vanti 

Dicendo:  'Per  ischiatta  io  son  con  lei  ;  ' 

Ch'  elli  son  quasi  Dei 

Que'  c'han  tal  grazia  fuordi  tutti  rei:  115 

Che  solo  Iddio  all'anima  lo  dona, 

Che  vede  in  sua  persona 

Perfettamente  star  ;  sicché  ad  alquanti 

Lo  seme  di  felicità  s' accosta. 

Messo  da  Dio  nell'anima  ben  posta.  120 
L'anima  cui  adorna  està  bontate, 

ìf  on  la  si  tiene  ascosa  ; 

Cile  dal  principio  eh'  al  corpo  si  sposa, 

La  mostra  infln  la  morte. 

Ubbidiente,  soave  e  vergognosa 

È  nella  prima  etate  ; 

E  sua  persona  adorna  di  beliate 

Con  le  sue  parti  accorte. 

In  Giovanezza  temperata  e  forte. 

Piena  d' amore  e  di  cortese  lode, 

E  solo  in  lealtà  far  si  dilotta. 

È  nella  sua  Senetta 

Prudente  e  giusta,  e  larghezza  se  n'ode, 

E  'n  sé  medesma  gode 

D'udire  e  ragionar  dell'altrui  prode.  135 

Poi  nella  quarta  parte  della  vita 

A  Dio  si  rimarita. 

Contemplando  la  fine  che  l'aspetta. 
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E  benedice  li  tempi  passati.  139 

Vedete  ornai  quanti  son  gl'ingannati  ! 
Coutra  gli  erranti,  mia  Canzon,  n'andrai  : 
E  quando  tu  sarai 
In  parte  dove  sia  la  Donna  nostra, 
Non  le  tener  il  tuo  mestier  coverto  ; 
Tu  le  puoi  dir  per  certo  :  14') 

Io  vo  parlando  dell'amica  vostra. 

I.  —  Amore,  secondo  la  concordevole 
sentenza  delli  savi  di  lui  ragionanti,  e  se- 
condo quello  che  per  isperienza  continua- 
mente vedemo,  è  che  congiugne  e  unisce 
l'amante  colla  persona  amata.  Onde  Pit- 
tagora  dice  :  '  Neil'  amistà  si  fa  uno  di 
più.'  E  perocché  le  cose  congiunte  comu- 
nicano naturalmente  intra  sé  le  loro  qua- 
lità, intantochè  talvolta  è  che  l'una  torna 
del  tutto  nella  natura  dell'altra,  incontra 
che  le  pa.ssioni  della  persona  amata  en- 
trano nella  persona  amante,  .si  che  l'amor 
dell'  una  si  comunica  nell'  altra,  e  cosi 
l'odio  e  '1  desiderio  e  ogni  altra  passione. 
Per  che  gli  amici  dell'uno  sono  dall'altro 
amati,  e  li  nemici  odiati  ;  per  che  in  greco 
proverbio  è  detto  :  '  Degli  amici  esser 
deono  tutte  le  cose  comuni.'  Onde  io  fatto 
amico  di  questa  Donna  di  sopra  rella  ve- 
race sposizione  nominata,  cominciai  ad 
amare  e  a  odiare  secondo  l'amore  e  l'odio 
suo.  Cominciai  dunque  ad  amare  li  segui - 
tatori  della  verità,  e  odiare  li  seguitatori 
dello  errore  e  della  falsità,  com'ella  face. 

Ma  perocché  ciascuna  cosa  per  sé  é  da 
amare,  e  nulla  é  da  odiare,  se  non  per 
sopravveniniento  di  malizia,  ragionevole 
e  onesto  è,  non  le  cose,  ma  le  malizie  delle 
cose  odiare,  e  procurare  da  esse  di  partire. 
E  a  ciò,  se  alcuna  persona  intende,  la  mia 
eccellentissima  Donna  intende  massima- 
mente ;  a  partire,  dico,  la  malizia  dalle 
cose,  la  qual  cagione  è  di  odio:  perocché 
in  lei  é  tutta  ragione  e  in  lei  è  fontal- 
mente  l' onestade.  Io  lei  seguitando  nel- 
r  opera,  siccome  nella  passione,  quanto 
potea,  gli  errori  della  gente  abbominava 
e  dispregiava,  non  per  infamia  o  vituperio 
degli  erranti,  ma  degli  errori;  li  quali, 
biasimando,  credea  fare  dispiacere,  e  di- 
spiaciuti, partire  da  coloro  che  per  essi 
eran  da  me  odiati. 

Intra  li  quali  errori  uno  massimamente 
io  riprendea,  il  quale,  perchè  non  sola- 
mente è  dannoso  e  pericoloso  a  coloro  che 
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in  esso  stanno,  ma  eziandio  agli  altri  che 
lui  riprendono,  parto  da  loro  e  danno. 
Questo  è  r  errore  dell'  nmana  bontà,  in 
quanto  in  noi  è  dalla  natura  seminata,  e 
che  NohìUade  chiamar  si  dee  ;  che  per 
mala  consuetudine  e  per  poco  intelletto 
era  tanto  fortificato,  che  l'opinione  quasi 
di  tutti  n'  era  falsificata  :  e  della  falsa  opi- 
nione nasceano  i  falsi  gindicii,  e  de'  falsi 
giudicii  nasceano  le  non  giuste  reverenze 
e  vilipensioni  ;  per  che  li  buoni  erano  in 
villano  dispetto  tenuti,  e  li  malvagi  ono- 
rati ed  esaltati.  La  qual  cosa  era  pessima 
confusione  del  mondo;  siccome  veder  può 
chi  mira  sottilmente  quello  che  di  ciò 
può  seguitare.  E,  conciofossecosaché  que- 
sta mia  Donna  un  poco  li  suoi  dolci  sem- 
bianti trasmutasse  a  me  (massimamente 
in  quelle  parti  ove  io  mira^-a  e  cercava 
se  la  prima  materia  degli  elementi  era  da 
Dio  intesa),  per  la  qual  cosa  un  poco  da 
frequentare  lo  suo  aspetto  mi  sostenni  ;  e 
quasi  nella  sua  assenza  dimorando  entrai 
a  riguardar  col  pensiero  il  difetto  umano 
intorno  al  detto  errore.  E  per  fuggire  ozio- 
sità, che  massimamente  di  questa  Donna 
è  nemica,  e  per  istinguere  questo  errore 
che  tanti  amici  le  toglie,  proposi  di  gri- 
dare alla  gente  che  per  mal  cammino 
andavano,  accioccliè  per  diritto  calle  si 
dirizzassono  ;  e  cominciai  una  Canzone, 
nel  cui  principio  dissi  :  Le  dolci  rime 
d'amor  ch'io  solìa.  Xella  quale  io  intendo 
riducere  la  gente  in  diritta  via  sopra  la 
propria  conoscenza  della  verace  Nobiltà; 
siccome  per  la  conoscenza  del  suo  testo, 
alla  sposizione  del  quale  ora  s' intende, 
veder  si  potrà.  E  perocché  in  questa  Can- 
zone s' intende  a  rimedio  così  necessario, 
non  era  buono  sotto  alcuna  figura  par- 
lare ;  ma  conviensi  per  tostana  via  questa 
medicina  ordinare,  acciocché  tostana  sia 
la  sanitade,  la  quale  corrotta,  a  così  laida 
morte  si  correa.  Non  sarà  dunque  me- 
stiere nella  sposizione  di  costei  alcuna 
allegoria  aiìrire,  ma  solamente  la  sen- 
tenza secondo  la  lettera  ragionare.  Per 
mia  Donna  intendo  sempre  quella  che 
nella  precedente  Canzone  è  ragionata,  cioè 
quella  luce  virtuosissima,  Filosofia,  i  cui 
raggi  fauno  i  fiori  rinfronzire  e  fruttifi- 
care la  verace  degli  uomini  Nobiltà,  della 
quale  trattare  la  proposta  Canzone  pie- 
namente intendo. 


II.  —  Nel  principio  della  impresa  spo- 
sizione, per  meglio  dare  ad  intendere  la 
sentenza  della  proposta  Canzone,  con- 
viensi quella  partire  prima  in  due  parti  ; 
che  nella  prima  parte  proemialmente  si 
parla,  nella  seconda  si  seguita  il  Trattato. 
E  comincia  la  seconda  parte  nel  comin- 
ciamento  del  secondo  verso,  dove  e'  dice  : 
Tale  imperò,  che  Gentilezza  volse. 

La  prima  parte  ancora  in  tre  membri 
si  può  comprendere.  Nel  primo  si  dice 
perchè  dal  parlare  usato  mi  parto  ;  nel 
secondo  dico  quello  che  è  di  mia  inten- 
zione a  trattare  ;  nel  terzo  domando  aiu- 
torio  a  quella  cosa  che  più  aiutare  mi 
può,  cioè  alla  verità.  Il  secondo  membro 
comincia  :  E  poiché  tempo  mi  par  d'aspet- 
tare. Il  terzo  comincia  :  E  cominciando, 
chiamo  quel  Signore. 

Dico  adunque  che  a  me  conviene  la- 
sciare le  dolci  rime  d' amore,  le  quali  so- 
lcano cercare  i  miei  jiensieri  :  e  la  cagione 
assegno,  perchè  dico  che  ciò  non  è  per 
intendimento  di  più  non  rimare  d'amore, 
ma  perocché  nella  Donna  mia  nuovi  sem- 
bianti sono  appariti,  li  quali  m' hanno 
tolta  materia  di  dire  al  presente  d'amore. 
Ov'é  da  sapere  che  non  si  dice  qui  gli 
atti  di  questa  Donna  essore  disdegnosi  e 
feri,  se  non  secondo  l'apparenza,  siccome 
nel  decimo  Capitolo  del  precedente  Trat- 
tato si  può  vedere  ;  Come  altra  volta,  dico 
che  l'apparenza  dalla  verità  si  discordava. 
E  come  ciò  può  essere,  che  una  medesima 
cosa  sia  dolce  e  paia  amara,  ovvero  sia 
chiara  e  paia  scura,  qui  suHìcientement* 
veder  si  può. 

Appresso  quando  dico  :  E  poiché  tempo 
vii  par  d'aspettare,  dico,  siccome  detto  è, 
questo  che  trattare  intendo.  E  qui  non 
è  da  trapassare  con  pie  secco  ciò  che  si 
dice  in  tempo  aspettare,  imperocché  po- 
tentissima cagione  è  della  mia  mossa,  ma 
da  vedere  é  come  ragionevolmente  qui  I 
tempo  in  tutte  nostre  operazioni  si  dee 
attendere,  e  massimamente  nel  parlali'. 
Jl  tempo,  secondochè  dice  Aristotile  nel 
quarto  della  Fisica,  è  numero  di  movi- 
mento .secondo  prima  e  poi  ;  e  numero  di 
movimento  celestiale,  il  quale  dispone  le 
cose  di  quaggiù  diversamente  a  ricevere 
alcuna  informazione;  che  altrimenti  è  di- 
sposta la  terra  nel  principio  della  prima- 
vera a  ricevere  in  se  la  informazione  del- 


^rbe  e  de'  fiori,  e  altrimenti  Io  verno  ; 
e  altrimenti  è  disposta  una  stagione  a 
ricevere  lo  seme,  clie  un'  altra.  E  cosi  la 
nostra  ment«,  in  quanto  ella  è  fondata 
sopra  la  complessione  del  corpo,  che  ha 
a  seguitare  la  circolazione  del  cielo,  altri- 
menti è  disposta  a  un  t«mpo,  altrimenti 
a  un  altro.  Per  che  le  parole,  che  sono 
quasi  seme  d'operazione,  si  deono  molto 
discretamente  sostenere  e  lasciare,  sì  per- 
chè hene  siano  ricevute  e  fruttifere  ven- 
gano, sì  perchè  dalla  loro  parte  non  sia 
difetto  di  sterilitadc.  E  però  il  tempo  è 
da  provvedere,  si  per  colui  che  parla, 
come  per  colui  che  dee  udire  :  che,  se  '1 
parlatole  è  mal  disposto,  più  volte  sono 
le  sue  parole  dannose  ;  e  se  l' uditore  è 
mal  disposto,  mal  sono  quelle  ricevute 
che  buone  sono.  E  però  Salomone  dice 
neìV  Ecclesiaste:  'Tempo  è  da  parlare, 
tempo  è  da  tacere.'  Perchè  io  sentendo 
in  me  turbata  disposizione,  per  la  cagione 
che  detta  è  nel  precedente  Capitolo,  a 
parlare  d'amore,  parve  a  me  che  fosse 
(l'aspettare  tevipo,  il  qnale  seco  porta  il 
fine  d'ogni  desiderio,  e  s'appresenta,  quasi 
come  donatore,  a  coloro,  a  cui  non  in- 
cresce d'as])ettare.  Onde  dice  santo  Jacopo 
Apostolo  nella  sua  Pistola,  al  quinto  Ca- 
pitolo :  '  Ecco  lo  agricola  aspetta  lo  pre- 
zioso frutto  della  terra,  pazientemente  so- 
stenendo, inflnochò  riceva  lo  temporaneo 
e  lo  serotino.'  Che  tutte  le  nostre  brighe, 
.se  bene  venimo  a  cercare  li  loro  jirin- 
cipii,  j>rocedono  quasi  dal  non  conoscere 
r  uso  del  tempo. 

Dico,  poicliè  d'aspettare  mi  pare,  di- 
porrò, cioè  lascerò  stare,  lo  mio  soave  stile, 
cioè  modo  soave,  che  d'Amor  parlando  ho 
tenuto  :  e  dico  che  dirò  di  quello  valore, 
per  lo  quale  uomo  è  gentile  veramente. 
E  avvegnaché  valore  intender  si  possa 
per  piii  modi,  qui  si  prende  valore  quasi 
potenza  di  natura,  ovvero  bontà  da  quella 
data,  siccome  di  .sotto  si  vedrà.  E  pro- 
metto trattare  di  questa  materia  con  rima 
sottile  e  aspra.  Perchè  saper  si  conviene 
che  riìna  si  può  doppiamente  considerare, 
cioè  largamente  e  strettamente.  Stretta- 
mente, s'intende  per  quella  concordanza 
che  nell'ultima  e  penultima  sillaba  far 
si  suole;  largamente,  s'intende  per  tutto 
quello  parlare  che  in  numeri  e  tempo  re- 
golato in  rimate  con.sonanze  cade;  e  così 
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qui  in  questo  Proemio  prendere  e  inten- 
dere si  vuole.  E  però  dice  aspra,  quanto 
al  suono  del  dettato,  che  a  tanta  materia 
non  conviene  essere  lene  ;  e  dice  sottile, 
quanto  alla  sentenza  delle  parole,  che  sot- 
tilmente argomentando  e  disputando  pro- 
cedono. 

E  soggiungo  :  Riprovando  il  giudicio 
falso  e  vile,  ove  si  jìromette  ancora  di  ri- 
provare il  giudicio  della  gente  piena  d'er- 
rore :  falso,  cioè  rimosso  dalla  verità  ;  e 
vile,  cioè  da  viltà  d' animo  affermato  e 
fortificato.  Ed  è  da  guardare  a  ciò,  che 
in  questo  Proemio  prima  si  promette  di 
trattare  lo  vero,  e  poi  di  riprovare  il 
falso;  e  nel  Trattato  si  fa  l'opposito;  che 
prima  si  riprova  il  falso,  e  poi  si  tratta 
il  vero  ;  che  pare  non  convenire  alla  pro- 
missione. E  però  è  da  sapere  che  tuttoché 
all'uno  e  all'altro  s'intenda,  al  trattare 
lo  vero  s' intende  principalmente  ;  e  a  ri- 
provare lo  falso  s' intende  in  tanto,  in 
quanto  la  verità  meglio  si  fa  apparire. 
E  qui  prima  si  promette  di  trattare  del 
vero,  siccome  principale  intento,  il  quale 
agli  animi  degli  uditori  porta  desiderio 
d'  udire  :  nel  Trattato  prima  si  riprova  lo 
falso,  acciocché,  fugate  le  male  opinioni, 
la  verità  poi  piìi  liberamente  sia  ricevuta. 
E  que.sto  modo  tenne  il  maestro  della 
umana  ragione,  Aristotile,  che  sempre 
prima  combattio  cogli  avversari  della  ve- 
rità, e  poi,  quelli  convinti,  la  verità 
mostrò. 

Ultimamente  quando  dico  :  E  comin- 
ciando, chiamo  quel  Signore,  chiamo  la 
Verità  che  sia  meco,  la  quale  è  quel  Si- 
gnore che  negli  occhi,  cioè  nelle  dimo- 
strazioni, della  filosofìa  dimora.  E  ben 
è  Signore,  che  a  lei  disposata  l'anima  è 
Donna,  e  altrimenti  è  serva  fuori  d'ogni 
libertà. 

E  dice:  Per  ch'ella  di  sé  stessa  s'inna- 
mora, perocché  essa  filosofia,  che  è  (sic- 
come detto  è  nel  j)recedente  Trattato) 
amoroso  uso  di  Sapienza,  sé  medesima  ri- 
guarda, quando  apparisce  la  bellezza  degli 
occhi  suoi  a  lei.  E  che  altro  è  a  dire,  se 
non  che  l'anima  filo.sofante  non  solamente 
contempla  essa  verità,  ma  ancora  con- 
templa il  suo  contemplare  medesimo  e  la 
bellezza  di  quello,  rivolgendosi  sovra  sé 
stessa,  e  di  sé  stessa  innamorando  per  la 
bellezza  del  primo  sno  guardare  !  E  co.si 
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termina  ciò  che  proemialmente  per  tre 
membri  porta  il  testo  del  presente  Trat- 
tato. 

III.  —  Veduta  la  sentenza  del  Proemio, 
è  da  seguire  il  Trattato  ;  e  per  meglio 
quello  mostrare,  partire  si  conviene  per 
lo  sue  parti  principali,  che  sono  tre:  che 
nella  prima  si  tratta  della  Nobiltà  se- 
condo opinioni  d'altri;  nella  seconda  si 
tratta  di  quella  secondo  la  vera  opinione  ; 
nella  terza  si  volge  il  parlare  alla  Can- 
zone, ad  alcuno  adornamento  di  ciò  che 
detto  è.  La  seconda  parte  comincia  :  Dico 
ch'ogni  virtù  principabnente.  La  terza  co- 
mincia :  Contra  gli  erranti,  mia  Canzon, 
n'andrai.  E  appresso  queste  parti  gene- 
rali, altre  divisioni  fare  si  convengono  a 
bene  prendere  l' intelletto,  che  mostrare 
s' intende.  Però  nullo  si  meravigli  se  per 
molto  divisioni  si  procede  ;  conciossiaco- 
saché grande  e  alta  opera  sia  per  le  mani 
al  presente,  o  dagli  autori  poco  cercata, 
e  che  lungo  convenga  essere  lo  Trattato 
e  sottile,  nel  quale  per  me  ora  s'entra, 
ad  istrigare  lo  testo  perfettamente,  se- 
condo la  sentenza  ch'esso  porta. 

Dico  adunque  che  ora  questa  prima 
parte  si  divide  in  due  :  che  nella  prima 
si  pongono  le  opinioni  altrui;  nella  se- 
conda si  riprovano  quelle  ;  e  comincia 
questa  seconda  parte  :  Chi  difinisce  :  Uomo 
è  legno  animato. 

Ancora  la  prima  parte,  che  rimane,  si 
ha  due  membri:  il  primo  è  la  definizione 
dell'opinione  dello  Imperadore  ;  il  secondo 
è  la  variazione  dell'opinione  della  gente 
volgare,  eh'  è  d'  ogni  ragione  ignuda  ;  e 
comincia  questo  secondo  membro  :  Ed  al- 
tri fu  di  più  lieve  sapere.  Dico  adunque  : 
Tale  imperò,  cioè  tale  usò  l'ufficio  impe- 
riale. Dov'  è  da  sapere  che  Federigo  di 
Soave,  ultimo  Imperadore  de'  Itomani  (ul- 
timo dico  per  rispetto  al  tempo  presente, 
non  ostante  che  Ridolfo  e  Adolfo  e  Al- 
berto poi  eletti  sieno  appresso  la  sua 
morte  e  de'  suoi  discendenti),  domandato, 
che  fosse  Gentilezza,  rispose,  ch'era,  'an- 
tica ricchezza,  e  be'  costumi.'  E  dico  che 
altri  fu  di  più  lieve  sapere,  che,  pensando 
e  rivolgendo  questa  definizione  in  ogni 
parte,  levò  via  l' ultima  particola,  cioè  i 
'  belli  costumi,'  e  tennesi  alla  prima,  cioè 
all'  '  antica  ricchezza  ';  e  secondochè  '1 
testo  par  dubitare,  forse  per  non  avere  i 


belli  costumi,  non  volendo  perdere  il  nome 
di  Gentilezza,  diflnìo  quella  secondochè 
per  lui  facea,  cioè  '  possessione  d'  antica 
ricchezza.'  E  dico  che  questa  opinione  è 
quasi  di  tutti,  dicendo  che  dietro  da  co- 
stili vanno  tutti  coloro  che  fanno  altrui 
gentile  per  essere  di  progenie  lungamente 
stata  ricca;  conciossiacosaché  quasi  tutti 
così  latrano. 

Queste  due  opinioni  (avvegnaché  l'una, 
come  detto  è,  del  tutto  sia  da  non  curare) 
due  gravissime  ragioni  pare  che  abbiano 
in  aiuto.  La  prima  è  che  dice  il  Filosofo, 
che  '  quello  che  pare  alli  piti,  impossibile 
è  del  tutto  esser  falso  '  ;  la  seconda  è 
l'eccellentissinia  autorità  della  Imperiale 
Maestà.  E  perchè  meglio  si  veggia  poi 
la  virtìi  della  Verità,  che  ogni  Autorità 
convince,  ragionare  intendo  quanto  l'una 
e  r  altra  di  queste  ragioni  6  aiutatrice  e 
possente.  E  prima,  della  Iiii]>eriale  Auto- 
rità sapere  non  si  può  se  non  si  trovano 
le  sue  radici.  Di  quelle  per  intenzione  in 
Capitolo  speziale  è  da  trattare. 

IV.  —  Lo  fondamento  radicale  della 
Imperiale  Maestà,  secondo  il  vero,  è  la 
necessità  della  umana  civiltà,  che  a  uno 
fine  è  ordinata,  cioè  a  vita  felice  ;  alla 
quale  nullo  per  sé  è  sufficiente  a  venire 
senza  l'aiuto  d'alcuno:  conciossìacosacliè 
l'uomo  abbisogna  di  molte  cose,  alle  quali 
uno  solo  satisfare  non  ])uò.  E  però  dice 
il  Filosofo,  che  '  l'uomo  naturalmente  è 
compagnevole  animale.  '  E  siccome  un 
uomo  a  sua  sufficienza  richiede  compa- 
gnia domestica  di  famiglia:  cosi  una  casa 
a  sua  sufficienza  richiede  una  vicinanza, 
altrimenti  molti  difetti  sosterrebbe,  che 
sarebbono  impedimento  di  felicità.  E  pe- 
rocché una  vicinanza  non  può  a  sé  in 
tutto  satisfare,  conviene  a  satisfacimonto 
di  quella  essere  la  città.  ,Vncora  la  città 
richiede  alle  sue  arti  e  alla  sua  difensione 
avere  vicenda  e  fratellanza  colle  circon- 
vicine cittadi,  e  però  fu  fatto  il  regno. 
Onde  conciossiacosaché  l'animo  umano 
in  terminata  possessione  di  terra  non  si 
quieti,  ma  sempre  desideri  terra  acqui- 
stare, siccome  per  esperienza  vedemo,  di- 
scordie e  guerre  conviene  surgere  tra  re- 
gno e  regno.  Le  quali  sono  tribulazioni 
delle  cittadi;  e  per  le  cittadi,  delle  vici- 
nanze; e  per  le  A-icinanze,  delle  case;  e 
per  le  case,  dell'uomo;  e  così  s'impedisco 
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la  felicità.  Il  perchè,  a  queste  guerre  e 
alle  loro  cagioni  torre  via,  conviene  di 
necessità  tutta  la  Terra,  e  quanto  al- 
l'umana generazione  a  possedere  è  dato, 
esser  Monarchia,  cioè  uno  solo  Principato 
e  uno  Principe  avere,  il  quale,  tutto  pos- 
sedendo e  pili  desiderare  non  possendo, 
li  re  tenga  contenti  nelli  termini  delli  re- 
gni, sicché  pace  intra  loro  sia,  nella 
quale  si  posinole  cittani,  e  in  questa  posa 
le  vicinanze  s'amino,  in  questo  amore  le 
caso  prendano  ogni  loro  bisogno,  il  quale 
preso,  r  uomo  viva  felicemente;  eh'  è 
quello  per  che  l'uomo  è  nato.  E  a  queste 
ragioni  si  possono  riducere  le  parole  del 
Filosofo,  cli'egli  nella  Politica  dice,  che 
'  quando  più  cose  a  uno  fine  sono  ordinate, 
una  di  quelle  conviene  es.sere  regolante, 
ovvero  reggente,  e  tutte  l'altre  rette  e 
regolate  da  quella.  Siccome  vedemo  in 
una  nave,  che  diversi  uffici  e  diversi  fini 
di  qviella  a  uno  solo  fine  sono  ordinati, 
cioè  a  prendere  lo  desiderato  porto  per 
salutevole  via  :  dove,  siccome  ciascuno 
ufficiale  ordina  la  propria  operazione  nel 
proprio  fine,  cosi  è  uno  che  tiitti  questi 
fini  considera,  e  ordina  quelli  nell'ultimo 
di  tutti:  e  questi  è  il  nocchiere,  alla  cui 
voce  tutti  ubbidire  deono.  E  questo  ve- 
derne nelle  religioni  e  negli  eserciti, in  tutte 
quelle  cose  che  sono,  com'è  detto,  a  fine 
ordinate.  Per  che  manifestamente  veder 
si  può,  che  a  perfezione  dell'universale 
religione  della  umana  spezie  conviene 
essere  uno  quasi  nocchiere,  che  conside- 
rando le  diverse  condizioni  del  mondo, 
e  li  diversi  e  necessari  uffici  ordinando, 
abbia  del  tutto  universale  e  irrepugnabile 
ufficio  di  comandare.  E  questo  ufficio  ò 
per  eccellenza  Imperio  chiamato,  senza 
nulla  addizione;  perocché  esso  è  di  tutti 
gli  altri  comandamenti  comandamento. 
E  così  chi  a  questo  ufficio  è  posto,  è  chia- 
mato Imperadore  ;  perocché  di  tutti  li  co- 
mandamenti egli  è  comandatore;  e  quello 
che  egli  dice,  a  tutti  è  legge,  e  per  tutti 
dee  essere  ubbidito,  e  ogni  altro  coman- 
damento da  quello  di  costui  prende  vigore 
e  autorità.  E  così  si  manifesta  la  Impe- 
riale Maestà  e  Autorità  essere  altissima 
nell'umana  compagnia. 

Veramente  potrebbe  alcuno  cavillare, 
dicendo  che,  tnttochè  al  mondo  ufficio 
d'Imperio  si  ricliiegga,  non  fa  ciò  l'Au- 


torità del  Romano  Principe  ragionevol- 
mente somma,  la  quale  s' intende  dimo- 
strare; perocché  la  Komana  potenza  non 
per  ragione  né  per  decreto  di  convento 
universale  fu  acquistata,  ma  per  forza, 
che  alla  ragione  pare  essere  contraria. 
A  ciò  si  può  lievemente  rispondere,  elio 
la  elezione  di  questo  sommo  ufficiale  con- 
venia  primieramente  procedere  da  quel 
configlio  che  per  tutti  provvede,  cioè 
Iddio  ;  altrimenti  sarebbe  stata  la  ele- 
zione per  tutti  non  eguale  ;  conciossiaco- 
saché anzi  l'ufficiale  predetto  nullo  a  ben 
di  tutti  intendea.  E  perocché  più  dolce 
natura  in  signoreggiando  e  piìi  forte  in 
sostenendo  e  più  sottile  in  acquistando 
né  fu  né  fla,  che  quella  della  gente  La- 
tina (siccome  per  isperienza  si  può  vedere) 
e  massimamente  quella  del  popolo  santo, 
nel  quale  l'alto  sangue  Trojano  era  mi- 
schiato. Iddio  quello  elesse  a  quello  uffi- 
cio. Perocché,  conciossiacosaché  a  quello 
ottenere  non  senza  grandissima  virtii  ve- 
nire si  potesse,  e  a  quello  usare  gran- 
dissima e  ximanissima  benignità  si  richie- 
desse, questo  era  quello  popolo  che  a  ciò 
più  era  disposto.  Onde  non  da  forza  fu 
principalmente  preso  perla  Romana  gente, 
ma  da  divina  Provvidenza  eh' è  sopra 
ogni  ragione.  E  in  ciò  s'accorda  Virgilio 
nel  primo  dell'  Eneida,  quando  dice:  in 
persona  di  Dio  parlando  :  '  A  costoro  (cioè 
alli  Romani)  ne  termine  di  cose  né  di 
tempo  pongo  ;  a  loro  ho  dato  imperio 
senza  fine.'  La  forza  dunque  non  fu  ca- 
gion  movente,  siccome  credea  chi  cavil- 
lava, ma  fu  cagione  strumentale,  siccome 
sono  i  colpi  del  martello  cagione  del 
coltello,  e  l'anima  del  fabbro  è  cagione 
efficiente  e  movente  ;  e  così  non  forza, 
ma  ragione,  e  ancora  divina,  è  stata  prin- 
cipio del  Romano  Imperio.  E  che  ciò  sia, 
per  due  apertissime  ragioni  veder  si  può, 
le  quali, mo.strano  quella  città  essere  im- 
peradrice,  e  da  Dio  avere  speziai  nasci- 
mento, e  da  Dio  avere  speziai  processo. 
Ma  perocché  in  questo  Capitolo  senza 
troppa  lunghezza  ciò  trattare  non  si  po- 
trebbe, e  li  lunghi  capitoli  sono  nemici  della 
memoria,  farò  ancora  digressione  d'altro 
Capitolo  per  le  toccate  ragioni  mostrare, 
che  non  fieno  senza  utilità  e  diletto  grande. 
V.  —  Kon  é  maraviglia  se  la  divina 
Provvidenza,  che   del   tutto  l'angelico  e 


324 


IL  CONVIVIO. 


l'amano  accorgimento  soperchia,  occnlta- 
mente  a  noi  molte  volte  procede  ;  concios- 
siacosaché spesse  volt*  le  umane  operazioni 
alli  uomini  medesimi  ascondono  la  loro 
intenzione.  Ma  da  maravigliare  è  forte, 
quando  la  esecuzione  dello  eterno  consi- 
glio tanto  manifesto  procede  che  la  no- 
stra ragione  lo  discerne.  E  però  io  nel 
cominciamento  di  questo  Capitolo  posso 
parlare  colla  bocca  di  Salomone,  che  in 
persona  della  Sapienza  dice  nelli  suoi 
rroverbi:  '  Udite,  perocché  di  gran  cose 
io  debbo  parlare.  ' 

Volendo  la  sraisurabile  Bontà  divina 
l'umana  creatura  a  sé  riconformare,  che 
per  lo  peccato  della  prevaricazione  del 
primo  uomo  da  Dio  era  partita  e  disfor- 
mata, eletto  fu  in  quell'altissimo  e  con- 
giuntissimo Concistoro  divino  della  Tri- 
nità, che  '1  Figliuolo  di  Dio  in  terra 
discendesse  a  fare  questa  concordia.  E 
perocché  nella  sua  venuta  nel  mondo, 
non  solamente  il  Cielo,  ma  la  Terra  con- 
veniva essere  in  ottima  disposizione;  e 
la  ottima  disposizione  della  Terra  sia 
quand'  ella  è  Monarchia,  cioè  tutta  ha 
uno  Principe,  come  detto  è  di  sopra; 
ordinato  fu  per  lo  divino  Provvedimento 
quello  popolo  e  quella  città  che  ciò  do- 
vea  compiere,  cioè  la  gloriosa  Roma.  E 
perocché  l'albergo,  dove  il  celestiale  Re 
entrare  dovea,  convenia  essere  mondis- 
simo e  purissimo,  ordinata  fu  una  pro- 
genie .santissima,  della  quale  dopo  molti 
meriti  nascesse  una  femmina  ottima  di 
tutte  l'altre,  la  quale  fosse  camera  del 
Figliuolo  di  Dio:  e  questa  progenie  é 
quella  di  David,  della  quale  nascette  la 
baldezzae  l'onore  dell'umana  generazione, 
cioè  Maria.  E  però  è  scritto  in  Isaia: 
'  Nascerà  verga  dalla  radice  di  .Tesse, 
e  '1  fiore  della  sua  radice  salirà:  '  e  Jesse 
fu  padre  del  sopraddetto  David.  E  tutto 
questo  fu  in  uno  temporale  chf  David 
nacque  e  nacque  Roma,  cioè  che  Enea 
venne  di  Troja  in  Italia,  che  fu  origine 
della  nol)ilis3Ìma  Città  Romana,  siccome 
testimoniano  le  scritture.  Per  che  assai 
è  manifestala  divina  elezione  del  Romano 
Imperio  per  lo  nascimento  della  santa 
Città,  che  fu  contemporaneo  alla  radice 
della  progenie  di  Maria.  E  incidentemente 
è  da  toccare  che,  poiché  esso  cielo  co- 
minciò a  girare,  in  migliore  disposizione 


non  fu,  che  allora  quando  di  lassh  di- 
scese Colui  che  l' ha  fatto  e  che  '1  go- 
verna; siccome  ancora  per  virtìi  di  loro 
arti  li  matematici  po.sisono  ritrovare.  Né  '1 
mondo  non  fu  mai  né  sarà  sì  perfetta- 
mente disposto,  come  allora  che  alla  voce 
d'  un  solo  iirincipe  del  Roman  Popolo  e 
comandatore  fu  ordinato,  siccome  testi- 
monia Lnca  Evangelista.  E  però  pace 
universale  era  per  tutto,  che  mai  piti  non 
fu  ne  fìa:  che  la  nave  della  umana  com- 
pagnia dirittamente  per  dolce  cammino 
a  debito  porto  coirea.  Oh  ineffabile  e 
incomprensibile  Sapienza  di  Dio,  che  a 
un'ora  per  la  tua  venuta  in  Siria  suso 
e  qua  in  Italia  tanto  dinanzi  ti  prepa- 
rasti !  Ed  oh  istoltissinie  e  vilissinie  be- 
.stiuole  che  a  guisa  d'uomini  pascete,  che 
presumete  contro  a  nostra  Fede  parlare  ; 
e  volete  supere,  filando  e  za])pando,  ciò 
che  Iddio  con  tanta  prudenza  ha  ordi- 
nato !  Maledetti  siato  voi  e  la  vostra 
presunzione,  e  cìii  a  voi  crede. 

E  come  detto  é  di  sopra  nella  fine  del 
precedente  Capitolo,  non  solamente  spe- 
ziale nascimento,  ma  speziale  processo 
ebbe  da  Dio;  che  brievemente  da  Romolo 
cominciando,  che  fu  di  quella  primo  pa- 
dre, infine  alla  sua  perfettissima  etade, 
cioè  al  tempo  del  predetto  suo  Imperadore, 
non  pur  per  umane,  ma  per  divine  opera- 
zioni andò  il  suo  jìrocesso.  Che,  se  con- 
sideriamo li  sette  regi  che  prima  la  go- 
vernarono, Romolo,  Numa,  Tulio,  Anco, 
e  li  tre  Tarquinii  che  furono  qua.si  bali  e 
tutori  della  sua  puerizia,  noi  trovare 
potremo  per  le  scritture  delle  Romane 
storie, massimamente  perTito  Livio,  coloro 
essere  stati  di  diverse  nature,  secondo 
la  opportunità  del  procedente  tratto  di 
tempo.  Se  noi  consideriamo  poi  la  sua 
maggiore  adolescenza,  iwichè  dalla  reale 
tutoria  fu  emancipata  da  Bruto  primo 
Consolo,  insino  a  Cesare  primo  Principe 
sommo,  noi  troveremo  lei  esaltata,  non 
con  umani  cittadini,  ma  con  divini  ;  nelli 
quali  non  amore  umano,  ma  divino  era 
spirato  in  amare  lei.  E  ciò  non  potea  uè 
dovea  essere  se  non  per  ispeziale  fine  da 
Dio  inteso  in  tanta  celestiale  infusione. 
E  che  dirà  che  fo8.se  senza  divina  spira- 
zione,  Fabrizio  influita  quasi  moltitudine 
d'oro  rifiutare,  per  non  volere  abbando- 
nare sua  patria  ?  Curio,  dalli  Sanniti  fcii- 
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lato  di  corrompere,  grandissima  niiantità 
d'oro  per  carità  della  patria  ritìiitare,  di- 
cendo che  li  Romani  cittadini,  non  l'oro, 
ma  li  posseditori  dell'oro  posseder  volea- 
no .'  e  Muzio  la  sua  mano  propria  incen- 
dere, perchè  fallato  avea  il  colpo  che  per 
liberare  Roma  pensato  avea  ?  Chi  dirà  di 
T<)r(iuato  giudicatore  del  suo  figliuolo  a 
morte  per  amore  del  pubblico  bene,  senza 
divino  aiiitorio  ciò  avere  sotferto?  e  Bruto 
predetto  similmente  ?  Chi  dirà  de'  Decii 
e  delli  Drusi  che  posero  la  loro  vita  per 
la  patria?  Chi  dirà  del  cattivato  Regolo, 
da  Cartagine  mandato  a  Roma  per  com- 
mutare li  prosi  Cartaginesi  a  sé  e  agli 
altri  presi  Romani,  avere  centra  sé  per 
amore  di  Roma,  dopo  la  legazion  ritratta, 
consigliato,  solo  da  umana  natura  mosso  ! 
Chi  dirà  di  Quinzio  Cincinnato  fattto 
dittatore,  e  tolto  dall'aratro,  dopo  il  tem- 
po dell'  ufiicio,  spontaneamente  quello 
ritiutando,  allo  arare  essere  tornato  ?  Chi 
dirà  di  Camillo,  sbandeggiato  e  cacciato 
in  esilio,  essere  venuto  a  liberare  Roma 
contro  alli  suoi  nemici,  e  dopo  la  sua 
liberazione,  spontaneamente  essere  tor- 
nato in  esilio  per  non  olfeudere  la  sena- 
toria autorità,  senza  divina  istigazione  ? 
O  sacratissimo  petto  di  Catone,  chi  pre- 
sumerà di  te  parlare  ?  Certo  maggior- 
mente parlare  di  te  non  si  può,  che  ta- 
cere, e  seguitare  Jeronimo,  quando  nel 
Proemio  della  Bil)bia,  là  dove  di  Paolo 
tocca,  dice  che  meglio  è  tacere  che  poco 
dire.  Certo  manifesto  esseie  dee,  rimem- 
brando la  vita  di  costoro  e  degli  altri  di- 
vini cittadini,  non  senza  alcuna  luce  della 
divina  bontà,  aggiunta  sopra  la  loro  buona 
natura,  essere  tante  mirabili  ojierazioni 
state.  E  manifesto  essere  dee,  questi  ec- 
cellentissimi essere  stati  strumenti,  colli 
quali  precedette  la  divina  Provvidenza 
nello  Romano  Imperio,  dove  più  volte 
parve  le  braccia  di  Dio  essere  i)re8enti. 
E  non  pose  Iddio  le  mani  proprie  alla 
battaglia,  dove  gli  Albani  colli  Romani 
dal  principio  por  lo  capo  del  regno  com- 
batterò, quando  uno  solo  Romano  nelle 
mani  ebbe  la  franchigia  di  Roma  >  Non 
pose  Iddio  le  mani  proprie,  quando  li 
Franceschi,  tutta  Roma  presa,  prendeauo 
di  furto  Campidoglio  di  notte,  e  solamente 
la  voce  d'un' oca  fé'  ciò  sentire!  E  non 
pose  Iddio  le  mani,  quando  per  la  guerra 


d'Annibale,  avendo  perduti  tanti  citta- 
dini che  tre  moggia  d'anella  in  Att'rica 
erano  portate,  li  Romani  vollero  abban- 
donare la  terra,  se  quello  benedetto  Sci- 
pione giovane  non  avesse  impresa  l'an- 
data in  Alfrica  per  la  sua  franchezza  ! 
E  non  poso  Iddio  le  mani,  quando  uno 
nuovo  cittadino  di  piccola  condizione, 
cioè  Tullio,  contro  a  tanto  cittadino  quan- 
to era  Catilina,  la  Romana  libertà  difese  ; 
Certo  sì.  Per  che  più  chiedere  non  si  dee 
a  vedere,  che  .speziai  nascimento  e  spe- 
ziai processo  da  Dio  pensato  e  ordinato 
fosse  quello  della  santa  Città.  E  certo  di 
ferma  sono  opinione,  che  le  pietre  che 
nelle  mura  sue  stanno  siano  degne  di 
reverenza;  e  '1  suolo  dov'ella  siede  sia 
degno  oltre  quello  che  per  gli  uomini  è 
predicato  e  provato. 

VI.  —  Di  sopra  nel  terzo  Capitolo  di 
questo  Trattato  lìromesso  fu  di  ragionare 
dell'  altezza  della  Imperiale  Autorità  e 
della  Filosofica.  E  però,  ragionato  della 
Imperiale,  procedere  oltre  si  conviene  la 
mia  digressione  a  vedere  di  quella  del 
Filosofo,  secondo  la  promissione  fatta. 
E  qui  è  prima  da  vedere  quello  che  que- 
sto vocabolo  vuol  dire;  perocché  qui  è 
maggior  mestiere  di  saperlo,  che  sopra  lo 
ragionamento  della  Imperiale  autoritade, 
la  quale  per  la  sua  Maestà  non  pare  es- 
sere dubitata. 

È  dunque  da  sapere  che  Aìitorità  non 
è  altro  che  atto  d'xVutore.  Questo  voca- 
bolo, cioè  xi^wtoì■e,  senza  questa  terza 
lettera  e,  può  discendere  da  due  priucipii  : 
l'uno  si  è  d'  un  verbo,  molto  lasciato  dal- 
l'uso in  grammatica,  che  significa  tanto 
quanto  legare  parole,  cioè  AUIEO.  E  chi 
ben  guarda  lui  nella  sua  inuma  voce, 
apertamente  vedrà  che  elio  stes.so  lo  di- 
mostra, che  solo  di  legami  di  parole  è 
fatto,  cioè  di  sole  cinque  vocali,  che  sono 
anima  e  legame  d'ogui  parola;  e  compo- 
sto d'esse  per  modo  volubile,  a  figurare 
immagine  di  legame.  Che,  cominciando 
dall'A,  neir  U  quindi  si  rivolve,  e  viene 
diritto  per  I  nell'  E,  quindi  si  risolve  e 
torna  nell'  O  ;  sicché  veramente  imma- 
ginan  questa  figura  A,  E,  I,  O,  U,  la 
qual'è  figura  di  legame.  Ed  in  quanto 
Autore  viene  e  discende  di  questo  verbo, 
si  prende  solo  per  li  Poeti,  che  coli'  tu-te 
musaica  le   loro  parole   hanno   legate:   e 
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di  questa  significazione  al  presente  non 
s'intendo. 

L'altro  iirincipio,  onde  Autore  discendo, 
siccome  testimonia  Uguccione  nel  j)rin- 
cipio  delle  sue  derivazioni,  è  uno  vocabolo 
greco  che  dice  Autentin,  che  tanto  vale  in 
Latino,  quanto  degno  di  fede  e  d'  obbe- 
dienza. E  così  Autore,  quinci  derivato, 
si  prende  per  ogni  persona  degna  d'essere 
creduta  e  obbedita.  E  da  questo  viene 
quello  vocabolo,  del  quale  al  presente  si 
tratta,  cioè  Autoritade  ;  \mv  clie  si  jjuò 
vedere  che  Autoritade  vale  tanto,  quanto 
atto  degno  di  fede  e  d'obbedienza. 

Manifesto  è  che  Aristotile  sia  degnissimo 
di  fede  o  d'obbedienza  ;  e  che  le  sue  pa- 
role sono  somma  e  altissima  autoritade, 
così  provaro  si  può.  Intra  operarli  e  arte- 
fici di  diverse  arti  e  operazioni,  ordinati 
a  una  operazione  o  arte  finale,  l'artefice 
ovvero  operatore  di  quella  massimamente 
dee  essere  da  tutti  obl)edito  e  creduto, 
siccome  colui  che  solo  considera  l'ultimo 
fine  di  tutti  gli  altri  fini.  Onde  al  cava- 
liere dee  credere  lo  spadaio,  il  frenalo  e  '1 
sellaio  e  lo  scudaio,  e  tutti  quelli  mestieri 
che  all' arte  di  cavalleria  sono  ordinati. 
E  perocché  tutte  le  umane  operazioni 
domandano  uno  fine,  cioè  quello  della 
umana  vita,  al  quale  l'uomo  è  ordinato, 
in  quanto  egli  è  uomo  ;  il  maestro  e  l'ar- 
tefice che  quello  ne  dimostra  e  considera, 
massimamente  ubbidire  e  credere  si  dee  ; 
o  questi  è  Aristotile  :  dunque  esso  è-  de- 
gnissimo di  fede  e  d'obbedienza.  Ed  a 
vedere  come  Aristotile  è  Maestro  e  Duca 
della  ragione  umana,  in  quanto  intende 
alla  sua  finale  operazione,  si  conviene 
sapere  che  questo  nostro  fine,  che  cia- 
scuno disia  naturalmente,  antichissima- 
mente  fu  jier  li  savi  cercato.  E  perocché 
li  desideratori  di  quello  sono  in  tanto 
numero,  o  gli  appetiti  sono  quasi  tutti 
singolarmente  diversi,  avvegnaché  uni- 
versalmente si  è  uno,  pur  malagevole  fu 
molto  a  scerner  quello,  dove  direttamente 
ogni  umano  appetito  si  riposasse. 

Furono-  dunque  filosofi  molto  antichi, 
delli  quali  primo  e  principe  fu  Zenone, 
che  videro  e  credettero  questo  fine  della 
vita  umano  essere  solamente  la  rigida 
Onestà;  cioè  rìgidamente,  senza  rispetto 
alcuno,  la  Verità  e  la  Giustizia  seguire, 
di    nulla  mostrare   dolore,  di  niUla   mo- 


strare allegrezza,  di  nulla  passione  avere 
sentore.  E  ditìniro  così  questo  Onesto  : 
quello  che  senza  utilità  e  senza  frutto  per 
sé  di  ragione  è  da  laudare.  E  costoro  e  la 
loro  setta  chiamati  furono  Stoici:  e  fu  di 
loro  quello  glorioso  Catone,  di  cui  non  fui 
di  sopra  oso  di  parlare. 

Altri  filosofi  furono,  che  videro  e  cre- 
dettono  altro  che  costoro  ;  e  di  questi  fu 
primo  e  principe  uno  filosofo,  che  fu 
chiamato  Epicuro,  che  veggendo  che  cia- 
scuno animale,  tosto  eh' è  nato  e  quasi  da 
Natura  dirizzato  nel  debito  fine,  che  fugge 
dolore  e  domanda  allegrezza,  disse  questo 
nostro  fine  essere  Voluptade  (non  dico 
voluntade,  ma  scrivola  i)er  p)  ;  cioè  diletto 
senza  dolore.  E  però  tra  '1  diletto  e  '1  do- 
lore non  ponea  mezzo  alcuno,  dicendo 
che  Voluptade  non  era  altro  che  non  do- 
lore ;  siccome  pure  Tullio  recitare  nel 
primo  di  Fine  de'  Beni.  E  di  questi,  che 
da  Epicuro  sono  Epieu^rei  nominati,  fu 
Torquato,  nobile  Komano,  disceso  dal 
sangue  del  glorioso  Torquato,  del  quale 
feci  menzione  di  sopra. 

Altri  furono,  e  comincìamento  ebbero 
da  Socrate,  e  poi  dal  suo  successore  Pla- 
tone, che  ragguardando  più  sottilmente, 
e  veggendo  che  nelle  nostre  operazioni  si 
potea  peccare  e  si  peccava  nel  troppo  e 
nel  poco,  dissero  che  la  nostra  operazione, 
senza  soperchio  e  senza  difetto,  misurata 
col  mezzo  per  nostra  elezione  preso,  ch'è 
Virtù,  ora  quel  line,  di  che  al  presento 
si  ragiona  ;  e  chiamarlo  Operazione  con 
virtù.  E  questi  furono  Accademici  chia- 
mati, siccome  fu  Platone  e  Speusippo  suo 
nipote  :  chiamati  così  per  lo  luogo,  dove 
Platone  studiava,  cioè  Accademia  ;  né  da 
Socrate  non  presero  vocabolo,  peroccliè 
nella  sua  filosofia  nulla  fu  atl'ermato. 

Veramente  Aristotile,  che  Stagirita 
ebbe  soprannome,  e  Senocrate  Calcidonio 
suo  compagno,  per  l'ingegno  quasi  divino, 
che  la  Natura  in  Aristotile  messo  avea, 
questo  fine  conoscendo  per  lo  modo  So- 
cratico quasi  ed  accademico,  limarono  e  a 
perfezione  la  filosofia  morale  ridussero,  e 
massimamente  Aristotile.  E  iierocché  Ari- 
stotile cominciò  a  disputare  andando  qua 
e  là,  chiamati  furono  (lui,  dico,  e  li  suoi 
compagni)  l'eripatetici,  che  tanto  vale 
quanto  Deambulatori.  E  perocché  la  per- 
feziono di  questa  Moralità  per  Aristotile 
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terminata  fu,  lo  nome  delli  Accademici 
si  spense  ;  e  tutti  quelli  che  a  qnOvSta 
setta  s'appi'esero,  Peripatetici  sono  cliia- 
niati  ;  e  tiene  questa  gente  oggi  il  reggi- 
mento del  mondo  in  dottrina  per  tutte 
parti,  e  puotesi  apjiellare  quasi  cattolica 
opinione.  l'er  che  vedere  si  può,  Aristotile 
essere  additatore  e  conducitore  della  gente 
a  questo  segno.  E  questo  mostrare  si 
volea. 

Perdio,  tutto  ricogliendo,  è  manifesto 
il  principale  intento,  cioè  clic  l'Autorità 
del  Filosofo  sommo,  di  cui  s'intende,  sia 
piena  di  tutto  vigore.  E  non  repugna 
alla  Autorità  Imperiale;  ma  quella  senza 
questa  è  pericolosa;  e  questa  senza  quella 
è  quasi  debile,  non  per  sé,  ma  per  la 
disordiuanza  della  gente  :  sicché  1'  una 
coll'altra  congiunta,  utilissime  e  pienis- 
sime sono  d'ogni  vigore.  E  però  si  scrive 
in  quello  di  Sapienza:  'Amate  il  lume 
della  Sapienza,  voi  tutti  che  siete  dinanzi 
a'  popoli  ;  '  cioè  a  dire  :  Congiuugasi  la 
filosofica  Autorità  colla  imperiale  a  bene 
e  perfettamente  reggere.  Oh  miseri,  che 
al  presente  reggete  !  e  oh  miserissimi, 
che  retti  siete  !  cliè  nulla  filosofica  auto- 
rità si  con  giunge  colli  vostri  reggimenti, 
uè  per  proprio  studio  né  per  consiglio; 
sicché  a  tutti  si  può  dire  quella  parola 
dello  Ecclesiaste  :  '  Guai  a  te,  terra,  lo 
cui  re  è  fanciulla,  e  li  cui  principi  da 
mane  mangiano  ;  '  e  a  nulla  terra  si  può 
dire  quello  che  seguita  :  '  Beata  la  terra 
lo  cui  re  è  nobile,  e  li  cui  principi  cibano 
in  suo  tempo  a  bisogno  e  non  a  lussuria.' 
Ponetevi  mente,  nemici  di  Dio,  a'  fianchi, 
voi  che  le  verghe  do'  reggimenti  d'Italia 
prese  avete;  e  dico  a  voi,  Carlo  e  Federigo 
regi,  e  a  voi  altri  principi  e  tiranni  ;  e 
guardate  chi  a  lato  vi  siede  per  consiglio  ; 
e  annumerate  quante  volte  il  dì  questo 
fine  della  umana  vita  per  li  vostri  consi- 
glieri v'  è  additato.  Meglio  sarebbe  a  voi, 
come  rondine  volare  basso,  che  come  nib- 
bio altissime  rote  fare  sopra  cose  vilis- 
sime. 

VII.  —  Poich'  è  veduto  quanto  è  da 
roverire  l'Autorità  Imperiale  e  la  Filo- 
sofica, che  paiono  aiutare  le  proposto  opi- 
nioni, è  da  ritornare  al  diritto  calle  dello 
inteso  processo.  Dico  adunque  che  questa 
ultima  opinione  del  vulgo  è  tanto  durata, 
che  senza   altro   rispetto,    senza  inquisi- 


zione d'alcuna  ragione,  gentile  o  cliiamato 
ciascuno  che  figliuolo  sia  o  nipote  d'alcvno 
valente  uomo,  tuttoché  esso  sia  da  niente. 
E  questo  è  quello  che  dice  :  £d  è  tanto 
durata  La  cosi  falsa  opinione  tra  nui, 
Che  l'uoni  chiama  colui  Vomo  gentil,  che 
può  dicere  :  F  fui  Nipote  o  figlio  di  cotal 
valente,  Benché  sia  da  niente.  Per  che  è 
da  notare  che  pericolissima  negligenza 
è  a  lasciare  la  mala  opinione  prendere 
piede  ;  che  così  come  1'  erba  multiplica 
nel  campo  non  culti  vato,  e  sormonta  e 
cuopre  la  spiga  del  formento,  sicché,  di- 
sparte agguardando,  il  formento  non  pare; 
e  perdesi  il.  frutto  finalmente  ;  così  la 
mala  opinione  nella  monte  non  gastigata 
né  corretta  cresce  e  multiplica,  sicché  la 
spiga  della  ragione,  cioè  la  vera  opinione, 
si  nasconde  e  quasi  sepulta  si  perde.  Oh 
come  è  grande  la  mia  impresa  in  questa 
Canzone,  a  volere  ornai  così  trafoglioso 
campo  sarcliiare,  coni'  è  quello  della  co- 
mune sentenza,  si  lungamente  da  questa 
cultura  abbandonata  !  Certo  non  del  tutto 
questo  mondare  intendo,  ma  solo  in  quelle 
parti,  dove  le  spighe  della  ragione  non 
sono  del  tutto  sorprese,  cioè  coloro  diriz- 
zare intendo,  ne'  quali  alcuno  lumetto  di 
ragione,  per  buona  loro  natura,  vive  an- 
cora ;  che  dagli  altri  tanto  è  da  curare, 
quanto  di  bruti  animali  ;  perocché  non 
minoro  maraviglia  mi  sembra,  reducere  a 
ragiono  del  tutto  spenta,  che  rediicere  in 
vita  colui  clie  quattro  dì  é  stato  nel  se- 
polcro. 

Poiché  la  mala  condizione  di  questa 
popolare  opinione  è  narrata,  subitamente, 
quasi  come  cosa  orrìbile,  quella  percuote 
fuori  di  tutto  l'ordine  della  reprovazione, 
dicendo:  Ma  vilissinio  sembra,  a  chi 'l  ver 
guata,  a  dare  a  intendere  la  sua  intollera- 
bile malizia,  dicendo  costoro  mentire 
massimamente;  perocché  non  solamente 
colui  è  vile,  cioè  non  gentile,  che  disceso 
di  buoni  è  malvagio,  ma  eziandio  é  vilis- 
simo  :  e  pongo  esemplo  del  cammino  mo- 
strato. Dove  a  ciò  mostrare  far  mi  con- 
viene una  qnistionc,  e  rispondere  a  quella 
in  questo  modo.  Una  pianura  è,  con  certi 
campi  e  sentieri  ;  con  siepi,  con  fossati, 
con  pietre,  con  legname,  con  tutti  quasi 
impedimenti,  fuori  delli  suoi  stretti  sen- 
tieri. E  nevato  è  sì,  che  tutto  cuopre  la 
neve  e   rende    una  figura  in  ogni  parte, 


32» 


IL  CONVIVIO. 


sicché  d'alcuno  sentiero  vestigio  non  si 
vede.  Viene  alcuno  dall'una  parte  della 
campagna,  e  vuole  andare  a  una  magione 
eh'  è  dall'altra  parte,  e  per  sua  industria, 
cioè  per  occorginiento  e- per  bontà  d'in- 
gegno, solo  da  sé  guidato,  per  lo  diritto 
cammino  si  va  là  dove  intende,  lasciando 
le  vestigie  de'  suoi  pàssi  dietro  di  sé. 
Viene  un  altro  appresso  costui  e  vuole 
a  questa  magione  andare,  e  non  gli  è 
mestiere  se  non  seguire  le  vestigie  lasciate  ; 
e  per  suo  difetto  il  cammino,  che  altri 
senza  scorta  ha  saputo  tenere,  questo 
scórto  erra,  e  tortisce  per  li  pruni  e  per 
le  mine,  ed  alla  parte  dove-  dee  non  va. 
Quale  di  costoro  si  dee  dicere  valente  ! 
Kispondo  :  quello  che  andò  dinanzi.  Que- 
st'  altro  come  si  chiamerà  ?  Rispondo  : 
vilissimo.  Perchè  non  si  chiama  non  va- 
lente, cioè  vile  ì  Rispondo  :  iiercliè  non 
valente,  cioè  vile,  sarebbe  da  chiamare 
colui  che,  non  avendo  alcuna  scorta,  non 
fosse  bene  camminato  ;  ma  perocché  questi 
l'ebbe,  lo  suo  errore  e  '1  suo  difetto  non 
può  salire  ;  e  però  è  da  dire  non  vile,  ma 
vilissimo.  E  così  quelli  che  dal  padre  o 
da  alcuno  suo  maggiore  di  schiatta  è 
nobilitato,  e  non  persevera  in  quella,  non 
solamente  è  vile,  ma  vilissimo,  e  degno 
d'ogni  dispetto  e  vituperio  piìi  che  altro 
villano.  E  perchè  l'uomo  da  «luesta  in- 
tima viltà  si  guardi,  comanda  Salomone 
a  colui  clie  valente  anticessore  ha  avuto, 
nel  vigesimo  secondo  Capitolo  de'  Pro- 
verbi :  '  Non  trapasserai  i  termini  antichi, 
che  posero  li  padri  tuoi;  '  e  dinanzi  dice, 
nel  quarto  Capitolo  del  detto  Libro  :  '  La 
via  de'  giusti,  cioè  de'  valenti,  quasi  luce 
splendiente  procede,  e  quella  delli  mal- 
vagi è  oscura,  ed  essi  non  sanno  dove 
rovinano.'  Ultimamente,  quando  si  dice: 
E  tocca  a  tal,  eh'  è  morto,  e  va  per  terra, 
a  maggiore  detrimento  dico  questo  cotal 
vilissimo  essere  morto,  parendo  vivo.  Do- 
v'è da  sapere  che  veramente  morto  il 
malvagio  uomo  dire  si  può,  e  massima- 
mente quegli  che  dalla  vita  del  buono  suo 
antecessore  si  parte.  E  ciò  si  può  così 
mostrare  :  Siccome  dice  Aristotile,  nel 
secondo  dell'Anima,  vivere  è  l'essere 
delli  viventi  ;  e  perciocché  vivere  è  per 
molti  modi  (siccome  nelle  piante  vegetare, 
negli  animali  vegetare  e  sentire,  negli  uo- 
mini vegetare,    sentire,  muovere    e  ragio- 


nare ovvero  intendere),  e  le  cose  si  deono 
denominare  dalla  piìi  nobile  i)arte,  mani- 
festo è,  che  vivere  negli  animali  è  sentire 
(animali  dico  bruti),  vivere  nell'  uomo  è 
ragione  usare.  Dunque  se  vivere  è  V essere 
dell'uomo,  e  così  da  quello  uso  partire 
è  partire  da  essere,  e  così  é  essere  morto. 
E  non  si  parte  dall'uso  della  ragione  chi 
non  ragiona  il  fine  della  sua  vita  1  E 
non  si. parte  dall'uso  della  ragione  chi 
non  ragiona  il  cammino  che  far  dee? 
Certo  si  parte.  E  ciò  si  manifesta  mas- 
simamente in  colui  che  ha  le  vestigie 
innanzi,  e  non  le  mira  ;  e  però  dice  Salo- 
mone nel  quinto  Capitolo  ilei  '  Proverbi  : 
'  Quegli  morrà  che  non  ebbe  disciplina, 
e  nella  moltitudine  della  sua  st/oltizia 
sarà  ingannato  ;  '  cioè  a  dire  :  Colui  è 
morto,  che  non  si  fé'  discepolo,  e  che  non 
segue  il  Maestro;  e  questo  è  vilissimo. 
E  di  quello  potrebbe  alcuno  dire  :  come 
è  morto  e  va  ?  Rispondo,  che  è  morto 
uomo,  ed  è  rimase  bestia.  Che,  siccome 
dice  il  Filosofo  nel  secondo  dell'Anima, 
le  potenze  dell'anima  stanno  sopra  sé, 
come  la  figura  dello  quadrangolo  sta  so- 
pra lo  triangolo,  e  Io  pentagono  sta  so- 
pra lo  quadrangolo;  così  la  sensitiva  sta 
sojìrà  la  vegetativa,  e  la  intellettiva  sta 
sopra  la  sensitiva.  Dunque,  come  levando 
r  ultimo  canto  del  pentagono,  rimane 
quadrangolo  e  non  piìf  pentagono  ;  così 
levando  l'ultima  potenza  dell'anima,  cioè 
la  l'agione,  non  rimane  piii  uomo,  ma 
cosa  con  anima  sensitiva  solamente,  cioè 
animale  bruto.  E  questa  è  la  sentenze  del 
secondo  verso  della  Canzone  impresa,  nella 
quale  si  pongono  l'altrui  opinioni. 

Vili.  —  Lo  più  bello  ramo  che  dalla 
radico  razionale  consurga,  si  è  la  discre- 
zione. Che,  siccome  dice  Tommaso  sopra 
a  Prologo  Aeiiì'Etica,  conoscere  l'ordine 
d'una  cosa  ad  altra  è  proprio  atto  di  ra- 
gione; e  quest' è  discrezione.  Uno  de'  piìi 
belli  e  dolci  frutti  di  questo  ramo  è  la 
reverenza,  che  debbe  al  maggiore  il  mi- 
nore. Onde  Tullio  nel  primo  degli  OJìici, 
parlando  della  bellezza  che  in  sidl'oncsi;! 
risplende,  dice  la  reverenza  essere  lii 
quella  ;  e  così  come  questa  è  bellezza 
d'onestà,  così  lo  suo  contrario  è  turpezza 
e  menomanza  dell'onesto:  il  quale  con- 
trario irreverenza  ovvero  tracotanza  di- 
cere in  nostro  Volgare  si  può.  E  però  esso 
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;  Tullio  noi  mertesiino  luogo  dice  :  '  Met- 
tere a  uegghieuza  di  sapere  quello  che  gli 
altri  seiitouo  di  lui,  non  solamente  è  di 
persona  arrogante,  ma  di  dissoluta;'  che 
non  vuole  altro  dire,  se  non  che  arro- 
ganza e  dissoluzione  è  sé  medesimo  non 
conoscere,  che  è  principio  della  misura 
d"ogui  reverenza.  Perdi' io  volendo  (con 
tutta  reverenza  e  al  l'rincipe  e  al  Filo- 
sofo parlando)  la  malizia  d'ahjuanti  dalla 
mente  levare,  per  fondarvi  poi  suso  la 
luce  della  verità,  prima  che  a  riprovare 
le  proposte  opinioni  proceda,  mostrerò 
come,  (juelle  riprovando,  nò  contro  al- 
l'Imperiale Maestà,  né  contro  al  Filosofo 
si  ragiona  irreverentemente.  Che  se  in 
alcuna  parte  di  tutto  questo  libro  irreve- 
rente mi  mostrassi,  non  sarebbe  tanto 
laido,  quanto  in  questo  Trattato  ;  nel 
quale,  di  Noiiltà  trattando,  me  nobile  e 
non  villano  deggio  mostrare.  E  prima 
mostrerò  me  non  presumere  contro  alla 
autorità  del  Filosofo  ;  poi  mostrerò  me 
non  presumere  contro  alla  Maestà  impe- 
riale. 

Dico  adunciue,  che  quando  il  Filosofo 
dice  :  '  quello  che  pare  alli  jùìi,  impossi- 
bile è  del  tutto  esser  falso,'  non  intende 
dire  del  parere  di  fuori,  cioè  sensualo,  ma 
di  quello  di  dentro,  cioè  razionale  ;  con- 
ciossiacosaché '1  sensuale  parere,  secondo 
la  piti  gente,  sia  molte  volte  falsissìuio, 
massimamente  nelli  sensibili  comuni,  là 
dove  il  senso  spesse  volte  è  ingannato. 
Onde  saperne  che  alla  piìi  gente  il  sole 
pare  di  largliezza  nel  diametro  d'un  piede  : 
e  sì  ù  ciò  falsissimo,  che,  secondo  il  cer- 
cameuto  e  la  invenzione  che  ha  fatto  la 
umana  ragione  coU'altre  sue  arti,  il  dia- 
metro del  corpo  del  sole  è  cinque  volte 
quanto  quello  della  ten-a,  e  anche  una 
mezza  volta.  Conciossiacosaché  la  terra 
per  lo  diametro  suo  sia  seimila  cinque- 
cento miglia,  lo  diametro  del  sole,  che 
alla  sensuale  apparenza  appare  di  quan- 
tità di  uno  piede,  è  trentacinque  mila 
settecento  cinquanta  miglia.  Per  che  ma- 
nifesto è  Aristotile  non  avere  inteso  della 
sensuale  apparenza.  E  però  se  io  intendo 
solo  alla  sensuale  apparenza  riiirovare, 
non  faccio  contro  alla  intenzione  del  Fi- 
losofo; e  però  né  la  reverenza  clie  a  lui 
si  dee  non  offendo.  E  che  io  sensuale  ap- 
parenza intenda  riprovare  è  manifesto; 


che  costoro  che  così  giudicano,  non  giu- 
dicano se  non  per  quello  che  sentono  di 
queste  cose  che  la  fortuna  può  dare  e 
torre;  che,  perchè  veggiono  fare  le  paren- 
tele e  gli  alti  matrimoni,  gli  edifici  mira- 
bili, le  i)ossessioni  larghe,  le  signorie 
grandi,  credono  quelle  e.ssere  cagioni  di 
Xobiltà,  anzi  essa  Nobiltà  credono  quelle 
essere.  Che  s'elli  giudicassono  coU'appa- 
renza  razionale,  direbbono  il  contrario, 
cioè  la  Nobiltà  essere  cagione  di  queste, 
siccome  di  sotto  in  questo  Trattato  si 
vedrà. 

E  come  io,  secondocliè  veder  si  può, 
contro  alla  reverenza  del  Filosofo  non 
parlo,  ciò  riprovando  ;  cosi  non  parlo  con- 
tro alla  reverenza  dello  Imperio  :  e  la 
ragione  mostrare  intendo.  Ma  perocché 
dinanzi  all'avversario  si  ragiona,  il  ret- 
torico  dee  molta  cautela  usare  nel  suo 
sermone,  acciocché  l' avversario  quindi 
non  prenda  materia  di  turbare  la  verità. 
Io,  che  al  volto  di  tanti  avversari  parlo 
in  questo  Trattato,  non  posso  brevemente 
parlare.  Onde,  se  le  mie  disgressioni  sono 
lunghe,  nullo  si  maravigli.  Dico  adunque 
che,  a  mostrare  me  non  essere  irreverente 
alla  maestà  dello  Imperio,  prima  è  da  ve- 
dere che  è  lieverenza.  Dico  che  Kevereuza 
non  è  altro,  che  confessione  di  debita 
suggezione  per  mani  lesto  segno.  E  veduto 
questo,  da  distinguere  è  intra  lo  irreve- 
rente e  non  reverente.  Irreverente  dice  pri- 
vazione, e  non  reverente  dice  ìiegazione. 
E  però  la  irreverenza  è  disconfessare  la 
debita  suggezione  por  manifesto  segno  : 
la  non  reverenza  è  negare  la  non  debita 
suggezione.  l'uote  l'uomo  disdiro  hi  cosa 
doppiamente:  per  un  modo  puote  l'uomo 
disdiro  tuoni  offendendo  alla  verità, 
quando  della  debita  confessione  si  priva; 
e  questo  propriamente  è  disconfessare: 
per  altro  modo  può  l' uomo  disdire  non 
offendendo  alla  verità,  quando  quello,  che 
non  è,  non  si  confessa  ;  e  questo  è  proprio 
negare;  siccome  disdire  l'uomo  sé  essere 
del  tutto  mortale,  e  negare  propriamente 
parlando.  Per  che  se  io  niego  la  reverenza 
dello  Imperio,  io  non  sono  irreverente,  ma 
sono  non  reverente;  che  non  è  contro  alla 
reverenza,  conciossiacosaché  quello  non 
offenda,  siccome  lo  non  vivere  non  offendo 
la  vita,  ma  offendo  quella  la  morte,  ch'é 
di   quella    privazione  ;    ondo    altro   è   la 
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-morte,  e  altro  è  non  vivere  ;  cliè  non  vi- 
vere è  nelle  pietre.  E  perocché  morte  dice 
privazione,  clie  non  pnò  essere  se  non  nel 
suggetto  dell'  abito,  e  le  pietre  non  sono 
snggetto  di  vita;  per  che,  non  morte,  ma 
non  vivere  dire  si  deono.  Similmente  io, 
che  in  questo  caso  allo  Imperio  reverenza 
avere  non  debbo,  se  la  disdico,  irreverente 
non  sono,  ma  sono  non  reverente,  che  non 
è  tracotanza,  né  cosa  da  biasimare.  Ma 
tracotanza  sarebbe  l'essere  reverente,  se 
reverenza  si  potesse  dire,  perocché  in 
maggiore  e  in  più  vera  irreverenza  si  ca- 
derebbe,  cioè  della  natura  e  della  verità, 
siccome  di  sotto  si  vedrà.  Da  questo  fallo 
si  guardò  quello  Maestro  de' Filosofi,  Ari- 
stotile, nel  principio  AaWEtica,  quando 
dice:  '  Se  due  sono  gli  amici,  e  l'uno  è 
la  verità,  alla  verità  è  da  consentire.' 
Veramente,  perchè  detto  ho  eh'  io  sono 
non  reverente,  eh 'è  la  reverenza  negare, 
cioè  negare  la  non  debita  suggezione  per 
manifesto  segno,  da  vedere  è  come  questo 
è  negare  e  non  disconfessare;  cioè  da  ve- 
dere è  come  in  questo  caso  io  non  sia 
debitamente  alla  Imperiale  Maestà  sog- 
getto. E  perchè  lunga  conviene  essere  la 
ragione,  per  pioprio  Capitolo  immediata- 
mente intendo  ciò  mostrare. 

IX.  —  A  vedere  come  in  questo  caso, 
cioè  in  riprovando  o  in  api>rovando  l'opi- 
nione dello  Imperadore,  a  lui  non  sono 
tenuto  a  suggezione,  reducere  alla  niente 
si  conviene  quello  che  dello  imperiale  uf- 
ficio di  sopra  nel  quarto  Capitolo  di  questo 
Trattato  è  ragionato  ;  cioè,  che  a  perfe- 
zione dell'umana  vita  la  imperiale  auto- 
rità fue  trovata;  e  ch'ella  è  regolatrice  e 
reggitrice  di  tutte  le  nostre  operazioni 
giustamente,  perchè  tanto  oltre  quanto  le 
nostre  operazioni  si  stendono,  tanto  la 
Maestà  Imperiale  ha  giurisdizione,  e  fuori 
di  quelli  termini  non  si  sciampia.  Ma  sic- 
come ciascuna  arte  e  ufficio  umano  dallo 
imperiale  è  a  certi  termini  limitato,  così 
questo  Imperio  da  Dio  a  certi  termini  è 
finito;  e  non  e  da  maravigliare,  che  l'uf- 
ficio e  l'arto  della  Natura  finito  in  tutte 
sue  operazioni  vedemo.  Che  se  prendere 
volemo  la  Katura  universale  di  tutto, 
tanto  ha  giurisdizione,  quanto  tutto  il 
mondo,  dico  il  cielo  e  la  terra,  si  stende: 
e  questo  è  a  certo  termino,  siccome  per 
lo  terzo  della  Fisica,  e  per  lo  primo  di 


Cielo  e  Mondo  è  provato.  Dunque  la  giu- 
risdizione della  Natura  universale  è  a 
certo  termine  finita,  e  per  conseguente  la 
particolare:  e  anche  è  di  costei  limitatore 
Colui  che  da  nulla  e  limitato,  cioè  la 
prima  Bontà,  eh'  è  Iddio,  che  solo  colla 
infinita  capacità  l'infinito  comprende. 

E,  a  vedere  i  termini  delle  nostre  ojìc- 
razioni,  è  da  8a])ere  che  solo  quelle  sono 
nostre  operazioni,  che  soggiacciono  alla 
ragione  e  alla  volontà  ;  che,  se  in  noi 
è  l'operazione  digestiva,  questa  non  è 
umana,  ma  naturale.  Ed  è  da  sapere  che 
la  nostra  ragione  a  quattro  maniere  d'ope- 
razioni, diversamente  da  considerare,  è 
ordinata  :  che  operazioni  sono,  che  ella 
solamente  considera  e  non  fa,  nò  può  fare 
alcuna  di  quelle,  siccome  sono  le  cose  na- 
turali e  le  soprannaturali  e  lo  matema- 
tiche; e  operazioni  ch'essa  considera  e  fa 
nel  proprio  atto  suo,  le  quali  si  chiamano 
razionali,  siccome  sono  arti  di  pariare;  e 
operazioni  sono  ch'ella  considera  e  fa  in 
materia  fuori  di  «<*,  siccome  sono  arti  mec- 
caniche. E  queste  tutte  operazioni,  avve- 
gnaché 'l  considerare  loro  soggiaccia  alla 
nostra  volontà,  elle  per  loro  a  nostra  vo- 
lontà non  soggiacciono.  Che,  perchè  noi 
volessimo  che  le  coso  gravi  salissino  per 
natura  suso,  non  potrebbono  salire  ;  e 
perché  noi  volessimo  che  '1  sillogismo  con 
falsi  iirincipii  conchiudesse  verità  dimo- 
strando, non  conchiuderebbe  ;  e  perchè 
noi  voles-simo  che  la  casa  sedesse  cos\ 
forte,  pendente,  come  diritta,  non  sa- 
rebbe; perocché  di  queste  operazioni  non 
fattori  propriamente,  ma  li  trovatoli  senio  : 
altri  le  ordinò  e  fecelo  maggior  Fattore. 
Sono  anche  operazioni  che  la  nostra  ra- 
gione coìisidera  nell'atto  della  volontà,  sic- 
come offendere  e  giovare  ;  siccome  stare 
fermo  e  fuggire  alla  battaglia;  siccome 
stare  casto  e  lussuriare  ;  e  queste  del  tutto 
soggiacciono  alla  nostra  volontà;  e  però 
senio  detti  da  loro  buoni  e  rei,  perch'elle 
sono  projirie  nostre  del  tutto  ;  perchè, 
quanto  la  nostra  volontà  ottenere  puote, 
tanto  le  nostre  operazioni  si  stendono. 
E  conciossiacosaché  in  tutto  queste  vo- 
lontarie operazioni  sia  equità  alcuna  dn 
conservare,  e  iniquità  da  fuggire;  la  quale 
equità  por  due  cagioni  si  jiuò  perdere,  o 
per  non  sapere  qual'essa  si  sia,  o  por  non 
volere  quella    seguitare  ;    trovata    fu    la 
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■  RAgione  scritta,  e  por  mostrarla  e  per 
comandarla.  Oude  dice  Angustino:  'Se* 
questa  (cioè  equità)  gli  uomini  la  cono- 
scessero, e  conosciuta  servassero,  la  Ka- 
jnono  scritta  non  sarebbe  mestieri.'  E  però 
è  scritto  nel  principio  del  vecchio  Digesto: 
'  La  ragione  scritta  è  arto  di  bene  e 
d'equità.'  A  questa  scrivere,  mostrare  e 
comandare,  è  questo  UfHciale  posto,  di 
cui  si  parla,  cioè  lo  Imperadore,  al  quale 
tanto,  quanto  le  nostre  operazioni  proprie, 
cbe  dette  sono,  si  stendono,  siamo  sog- 
getti ;  e  pili  oltre  no.  Per  questa  ragione 
in  ciascuna  arte  e  in  ciascuno  mestiere 
gli  artefici  e  li  disconti  sono  od  esser 
rìeono  suggetti  al  principe  e  al  maestro 
di  quelle,  in  quelli  mestieri  e  in  quelle 
arti  ;  fuori  di  quelle  la  suggezione  pere, 
perocché  pere  lo  principato.  Sicché  quasi 
dire  si  può  dello  Imperadore,  volendo  il 
suo  ufficio  figurare  con  una  immagine, 
che  egli  sia  il  cavalcatore  della  umana 
volontà.  Lo  qual  cavallo  come  vada  senza 
il  cavalcatore  per  lo  campo  assai  è  mani- 
festo, e  spezialmente  nella  misera  Italia 
che  senza  mezzo  alcuno  alla  sua  gover.- 
nazione  è  rimasa. 

E  da  considerare  è,  che  quanto  la  cosa 
è  piii  propria  dell'  arto  o  del  magistero, 
tanto  è  maggioro  in  quella  la  suggezione; 
che,  nuiltiplicata  la  cagione,  multiplicato 
è  l'effetto.  Onde  è  da  sapere  che  cose  sono 
elio  sono  sì  pure  arti,  che  la  natura  è 
strumento  dell'arte;  siccome  vogare  col 
remo,  dove  l'arte  fa  suo  strumento  della 
impulsione,  clie  è  naturale  moto  ;  siccome 
nel  trebbiare  il  formouto,  che  l'arte  fa  suo 
strumento  del  caldo,  eh' è  naturale  qua- 
litade.  E  in  questo  massimamente  al  prin- 
cipe e  maestro  dell'arte  esser  si  dee  sug- 
getto.  E  cose  sono  dove  l'arte  è  strumento 
della  natura;  e  queste  sono  meno  arti:  è 
in  esse  sono  meno  soggetti  gli  artefici  al 
loro  principe,  siccome  dare  lo  seme  alla 
terra  ;  qui\'i  si  vuole  attendere  la  volontà 
della  natura  :  siccome  uscire  di  porto  ; 
quivi  si  vuole  attendere  la  naturale  di- 
sposizione del  tempo.  E  però  vedemo  in 
queste  coso  spesse  volte  contenzioso  tra 
gli  artefici,  e  domandare  consiglio  il  mag- 
giore al  minore.  Altre  cose  sono,  che  non 
sono  dell'arte,  e  paiono  avere  con  quella 
alcuna  parentela;  e  quinci  sono  gli  uomini 
molte  volte  ingannati  :  e  in  questo  li  di- 


scenti all'  artefice,  ovvero  maestro,  sug- 
getti non  sono,  uè  credere  a  lui  sono  te- 
nuti quanto  ò  per  l'arte;  siccome  pescare 
pare  avere  jìarentela  col  navicare  ;  e  co- 
noscere la  virtii  dell'erbe  pare  avere  pa- 
rentela coir  agricoltura  ;  che  non  hanno 
insieme  alcuna  regola,  conciossiacosaché 
il  pescare  sia  sotto  l'arte  della  venagione, 
e  sotto  suo  comandare  ;  il  conoscere  la 
virtù  dell'erbe  sia  sotto  la  medicina,  ov- 
vero sotto  piìi  nobile  dottrina. 

Queste  cose  simigliautemento,  che  del- 
l'altre arti  sono  ragionate,  veder  si  pos- 
sono nell'arte  imperiale;  che  regolo  sono 
in  quella  che  sono  pxo-e  arti,  siccome  sono 
le  leggi  de'  matrimoni,  delli  servi,  delle 
milizie,  delli  successori  in  dignitadi;  e 
di  queste  in  tutto  siamo  allo  Imperadore 
suggetti  senza  dubbio  o  sospetto  alcuno. 
Altre  leggi  sono,  che  sono  quasi  seguita- 
trici  di  Natura,  siccome  costituire  l'uomo 
d'etade  sufficiente  ad  amministrare;  e  di 
questo  non  semo  in  tutto  suggetti.  Altre 
sono  molto,  che  paiono  avere  alcuna  pa- 
rentela coli'  arte  imperiale,  e  qui  fu  in- 
gannato ed  è  chi  crede  che  la  sentenza 
imperiale  sia  in  questa  parte  autentica  : 
siccome  giovanezza,  sovra  la  quale  nullo 
imperiale  giudizio  è  da  consentire,  in 
quanto  egli  è  Imiieradore  :  però  quello 
che  è  di  Dio,  sia  renduto  a  Dio.  Onde 
non  è  da  credere,  nò  da  consentire  a  Ne- 
rone imperadore,  che  disse  che  giovanezza 
era  bellezza  e  fortezza  del  corpo,  ma  a 
colui,  che  dicesse  che  giovanezza  è  colmo 
della  naturai  vita,  che  sarebbe  filcsofo. 
E  però  è  manifesto  che  diflnire  gentilezza 
non  è  dell'arte  imperiale  :  e  se  non  è  del- 
l'arte, trattando  di  quella,  a  lui  non  siamo 
soggetti  ;  e  se  non  soggetti,  a  reverire 
lui  in  ciò  non  siamo  tenuti  :  e  questo  e 
quello  eziandio  s' andava  cercando.  Per 
che  ornai  con  tutta  licenza,  con  tutta 
franchezza  d'animo  è  da  ferire  nel  petto 
alle  viziate  ojtinioni,  quelle  per  terra  ver- 
sando, acciocché  la  verace  per  questa  mia 
vittoria  tenga  lo  campo  della  mente  di  co- 
loro, per  cui  fa  questa  luce  avere  vigore. 

X.  —  Poiché  poste  sono  l'altrui  opi- 
nioni di  Nobiltà,  e  mostrato  è  quelle  ri- 
provare a  me  essere  licito,  verrò  a  quella 
parte  ragionare  della  canzone,  che  ciò  ri- 
prova, che  comincia,  siccome  è  detto  di 
sopra  :  Chi  difinisce  :   Uomo  è  legno  ani- 
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malo.  E  i>erò  è  da  sapere  che  l'opinione 
dello  iniperadore  (avvegnaché  con  difetto 
quella  ponga)  nell'una  p.articola,  cioè  dove 
disse  belli  costumi,  toccò  delli  costami  di 
Xobiltade  ;  e  però  in  quella  parte  ripro- 
vare non  s'intende.  L'altra  particola,  che 
da  natura  di  Isobiltà  è  del  tutto  diversa, 
s' intende  riprovare  ;  la  quale  due  cose 
par  dire,  quando  dice  antica  ricchezza,  cioè 
tempo  e  divizie,  le  quali  da  Nobiltà  sono 
del  tutto  diverse,  com'  è  detto,  e  come  di 
sotto  si  mostrerà.  E  però  riprovando  si 
fanno  due  parti  ;  prima  si  rii)rovano  le 
divizie,  poi  si  riprova  il  tempo  essere  ca- 
gione di  Nobiltà.  La  seconda  parte  co- 
mincia :  Ne  vogliali  che  vii  uovi  gentil  di- 
vegna. 

È  da  sapere  che,  riprovate  le  divizie,  è 
riprovata  non  solamente  l'opinione  dello 
iuipcradoro  in  quella  parte  che  le  divizie 
tocca,  ma  eziandio  quella  del  vulgo  in- 
teramente, che  solo  nelle  divizie  si  fon- 
dava. La  prima  parte  in  due  si  divide  : 
che  nella  prima  generalmente  si  dice 
r  imperadore  essere  stato  erroneo  nella 
diliuizione  di  Nobiltà;  secondamente  si 
dipiostra  ragione  perdi'  è  :  e  comincia 
questa  seconda  ])arte:  Ohe  le  divizie,  sic- 
come si  crede. 

Dico  adunque.  Chi  difinisce:  Uomo  è 
legno  animato,  Prima  dice  non  vero,  cioè 
falso,  in  quanto  dice  legno,  e  poi  parla 
non  intero,  cioè  con  di/etto,  in  quanto  dice 
animato,  non  dicendo  razionale,  che  è  dif- 
ferenza, per  la  quale  l'uomo  dalla  bestia 
si  parte.  Poi  dico,  che  per  questo  modo 
fu  erroneo  in  ditinire  (luello  che  tenne  Im- 
pero, non  dicendo  Imperadore,  ma  quello 
che  tenne  Impero,  a  mostrare,  come  detto 
è  di  sopra,  questa  cosa  determinare  e.^isere 
Inori  d'imperiale  utticio.  Poi  dico  simile- 
mente  lui  errare,  che  pose  della  Nobiltà 
falso  suggetto,  cioè  antica  ricchezza,  e  poi 
procedette  a  difettiva  forma,  ovvero  diffe- 
renza, cioè  belli  costumi,  che  non  com- 
prendono ogni  formalità  di  Nobiltà,  ma 
molto  piccola  parte,  siccome  di  sotto  si 
mostrerà.  E  non  è  da  lasciare,  tuttoché 
il  testo  si  taccia,  che  messere  lo  impera- 
dore in  questa  parte  non  errò  pur  nelle 
parti  della  difìuizione,  ma  eziandio  nel 
modo  del  diflnire  (avvegnaché,  secondo 
la  fama  che  di  lui  grida,  egli  fosse  loico 
e  cherico  grande),  cliè  la  difìnizione  della 


Nobiltà  pili  degnamente  si  faccia  dagli  ef- 
*fetti  che  da'  principii  ;  conciossiacosaché 
essa  paia  avere  ragione  di  principio,  che 
non  si  può  notificare  x>er  cose  prime,  ma 
per  posteriori.  Poi  quando  dico  :  Che  le 
divizie,  siccome  si  crede,  mostro  com'  elle 
non  pos.sono  causare  Nobiltà,  perchè  sono 
vili  :  e  mostro  quelle  non  poterla  torre, 
perchè  sono  disgiunte  molto  da  Nobiltà. 
E  provo  quelle  essere  vili  per  uno  loro 
massimo  e  manifestissimo  difetto:  e  questo 
fo,  quando  dico  :  Ohe  sieno  vili  appare,  ecc. 
Ultimamente  couchiudo,  per  virtù  di 
quello  che  é  detto  di  sopra,  Vanimo  di- 
ritto non  mutarsi  per  loro  trasmutazione  ; 
che  prova  quello  che  detto  è  di  sopra, 
quelle  essere  da  Nobiltà  disgiunte,  per  non 
seguire  l'effetto  della  congiunzione.  Ove 
è  da  sapere  che,  siccome  vuole  lo  Filo- 
sofo, tutte  le  cose  che  fanno  alcuna  cosa, 
conviene  essere  prima  quella  perfetta- 
mente in  quello  essere.  Onde  dice  nel  set- 
timo della  Metafisica:  'Quando  una  cosa 
si  genera  d'un' altra,  generasi  di  quella, 
es.sendo  in  quello  essere.'  Ancora  è  da 
a*ipere  che  ogni  cosa  che  si  corrompe,  sì 
si  corrompe  precedente  alcuna  alterazione; 
e  ogni  cosa  eh'  è  alterata,  conviene  essere 
congiunta  coli'  alterazione  ;  siccome  vuole 
il  Filosofo  nel  settimo  della  Fisica  e  nel 
primo  di  Generazione.  Queste  cose  pro- 
poste, così  procedo  e  dico  che  le  divizie, 
come  altri  credea,  non  possono  dare  No- 
biltà; e,  a  mostrare  maggiore  diversità 
avere  con  quella,  dico  che  non  la  possono 
torre  a  chi  l'ha.  Dare  non  la  possono; 
conciossiacosaché  naturalmente  siano  vili, 
e  per  la  viltà  sieno  contrarie  a  Nobiltà. 
E  qui  s'intende  viltà  per  degenerazione, 
la  quale  alla  Nobiltà  s'  oppone  :  concios- 
siacosaché l'uno  contrario  non  sia  fattore 
dell'altro,  né  possa  essere  per  la  prenar- 
rata  cagione.  La  quale  brievemente  s'ag- 
giugne  al  testo,  dicendo:  Poi  chi  pinge 
figura.  Se  non  pwò  essere  lei,  non  la  può 
porre.  Onde  nullo  dipintore  potrebbe  i>orre 
alcuna  figura,  se  intenzionalmente  non  si 
facesse  prima  tale,  quale  la  tigura  esst  ir 
dee.  Ancora  torre  non  la  possono  ;  peroccliè 
da  lungi  sono  di  Nobiltà:  e  per  la  ra- 
gione prenarrata,  che  altera  o  coiTonipo 
alcuna  cosa,  convegna  essere  congiunto 
con  quella;  e  però  soggiugne:  Né  la  ili- 
ritta  torre  Fa  piegar  rivo,  che  da  liuiiji 
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corre;  che  non  vnole  altro  dire,  se  non 
rispondere  a  ciò  che  detto  è  dinanzi,  che  le 
divizie  non  possono  torre  Xobiltà,  dicendo 
quasi  qnella  nobiltà  essere  torre  diritta,  e 
If  divizie  quasi  fiume  da  lungi  corrente. 

XI.  —  llesta  oiuai  solamente  a  provare 
come  le  divizie  sono  vili,  e  come  disgiunte 
e  lontane  sono  da  Kohiltà  ;  e  ciò  si  prova 
in  due  particulette  del  testo,  allo  quali  si 
conviene  ili  presente  intendere.  E  poi, 
quelle  sposte,  sarà  manifesto  ciò  che  detto 
ho,  cioè  le  divizie  essere  vili  e  lontaìie  da 
Xobiltà:  e  per  questo  saranno  le  ragioni 
di  sopra  contra  le  divizie  perfettamente 
provate. 

Dico  adunque  :  Che  sieno  vili  appare  ed 
imperfette.  Ed  a  manifestare  ciò  che  dire 
s' intende,  è  da  sapere  che  la  viltà  di 
ciascuna  cosa  dalla  imperfezione  di  quella 
si  prende,  e  così  la  nobiltà  dalla  perfe- 
zione, onde  tanto  quanto  la  cosa  è  per- 
fetta, tanto  è  in  sua  natura  nobile  ; 
quanto  imperfetta,  tanto  vile.  E  però  se 
le  divizie  sono  imperfette,  manifesto  è 
che  sieno  vili.  E  ch'elle  sieno  imperfette, 
brievemente  prova  il  testo,  quando  dice  : 
Ohe,  quantunque  collette.  Non  posson  quie- 
tar, ma  dan  più  cura.  In  che  non  sola- 
mente la  loro  imperfezione  è  manifesta, 
ma  la  loro  condizione  essere  imperfettis- 
sima, e  i)erò  e.s.sere  quelle  vilissime.  E 
ciò  te.stinionia  Lucano,  quando  dice,  a 
quello  parlando:  '  Senza  contenzione  pe- 
ricolo le  leggi  :  e  voi  ricchezze,  vilissima 
parte  delle  cose,  moveste  battaglia.'  Puo- 
tesi  brievemente  la  loro  imiierfezione  in 
tre  cose  vedere  apertamente  :  prima,  nello 
iiidùicretoloro  acveniìnento  ;  secondamente, 
nel  pericoloso  loro  accrescimento  ;  terza- 
mente,  nella  dannosa  loro  possessione.  E 
I)rima  ch'io  ciò  dimostri,  è  da  dichiarare 
un  dubbio  che  pare  consurgere  :  che,  con- 
ciossiacosaché r  oro  e  le  margarite  per- 
fettamente forma  e  atto  abbiano  in  loro 
essere,  non  per  vero  dire  che  sieno  iin- 
X>er/ette.  E  però  si  vuole  sapere  che,  quanto 
e  ])er  esse,  in  loro  considerate,  cose  per- 
fette sono,  e  non  sono  ricchezze,  ma  oro  e 
margarite  ;  ma  in  quanto  sono  ordinate 
alla  possessione  dell'uomo,  sono  ricchezze, 
e  per  (luesto  modo  sono  piene  d' imperfe- 
zione; che  non  è  inconveniente  una  cosa, 
secondo  diversi  rispetti,  essere  perfetta  ed 
imperfetta. 


Dico  che  la  loro  imperfezione  prima- 
mente si  può  notare  nella  indiscrezione 
del  loro  avvenimento,  nel  quale  nulla  di- 
stributiva giustizia  risplende,  ma  tutta 
iniquità  quasi  sempre  ;  la  quale  iniquità 
è  proprio  effetto  d' imiierfezione.  Che  se 
.si  cou.siderano  li  modi,  per  li  quali  esse 
vengono,  tutte  si  possono  in  tre  maniere 
ricogliere  :  che,  o  vengono  da  pura  for- 
tuna, siccome  quando  senza  intenzione 
o  speranza  vengono  per  invenzione  alcuna 
non  pensata:  o  vengono  da  fortuna  eh 'è 
da  ragione  aiutata,  siccome  per  testa- 
menti o  per  mutua  successione  ;  o  ven- 
gono da  fortuna  aiutatrice  di  ragione, 
.siccome  quando  per  lecito  o  per  inclinato 
procaccio  :  licito  dico,  quando  per  aite  o 
per  mercatanzia  o  per  servigio  meritate  ; 
inlicito  dico,  quando  o  per  furto  o  per 
rapina.  E  in  ciascuno  di  questi  tre  modi 
si  vede  quella  iniquità  che  io  dico  :  che 
più  volte  alli  malvagi,  che  alli  buoni,  le 
celate  ricchezze,  che  si  trovano  o  che  si 
ritrovano,  si  rappresentano  :  e  questo  è  sì 
manifesto,  che  non  ha  mestieri  di  prova. 
Veramente  io  vidi  lo  lungo,  nelle  coste 
d'  un  monte  in  Toscana,  che  si  chiama 
Falterona,  dove  il  più  vile  villano  di 
tutta  la  contrada,  zappando,  più  d'  uno 
staio  di  Santi-lene  d'ai'gento  finissimo  vi 
trovò,  che  forse  più  di  mille  anni  l'ave- 
vano aspettato.  E  per  vedere  questa 
iniquità,  disse  iVristotile  che  '  quanto  più 
l' uomo  soggiace  allo  intelletto,  tanto 
meno  soggiace  alla  fortuna.'  E  dico  che 
più  volte  alli  malvagi,  che  alli  buoni, 
pervengono  li  retaggi  legati  e  caduti  ;  e 
di  ciò  non  voglio  recare  innanzi  alcuna 
testimopianza  ;  ma  cia.scuno  volga  gli  oc- 
chi per  la  sua  vicinanza,  e  vedrà  quello 
che  io  mi  taccio  per  non  abbominare  al- 
cuno. Così  fosse  piaciuto  a  Dio,  che 
quello  che  domandò  il  Provenzale  fosse 
stato,  che  '  chi  non  è  reda  della  bontà, 
perdesse  il  retaggio  dell'avere.'  E  dico 
che  più  volte  alli  malvagi,  che  alli  buoni, 
pervengono  appunto  li  procacci  ;  che  li 
non  liciti  a'  buoni  mai  non  pervengono, 
perocché  li  rifiutano  :  e  qu.il  buono  uomo 
mai  per  forza  o  per  fiaude  procaccerà  '. 
Impossibile  sarebbe  ciò;  che  solo  per  la 
elezione  della  non  licita  impresa  più 
buono  non  sarebbe.  E  li  liciti  rade  volte 
pervengono  alli  buoni  ;    perchè,    concio.s- 
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siacosachè  molta  sollecitudine  quivi  si 
ricliiegga,  e  la  sollecitudine  del  buono  sia 
diritta  a  maggiori  cose,  rade  volte  suf- 
ficientemente il  buono  quivi  è  sollecito. 
Per  che  è  manifesto  in  ciascuno  modo 
quelle  ricchezze  iniquamente  avvenire  ; 
e  però  nostro  Signore  inique  le  chiamò, 
quando  disse  :  '  Fatevi  amici  della  pecunia 
della  iniquità,'  invitando  e  confortando 
gli  uomini  a  liberalità  di  beneflcii,  che 
sono  generatori  d'amici.  E  quanto  fa  bel 
cambio  chi  di  queste  imperfettissime 
cose  dà,  per  avere  e  per  acquistare  cose 
perfetto,  siccome  li  cuori  de'  valenti  uo- 
mini !  Lo  cambio  ogni  di  si  può  fare. 
Certo  nuova  mercatanzia  è  questa  del- 
l'altre, che  credendo  comperare  un  uomo 
per  lo  benefìcio,  mille  e  mille  ne  sono 
comperati.  E  chi  non  ha  ancora  nel  cuore 
Alessandro,  per  li  suoi  reali  benefìcii  ? 
Chi  non  lia  ancora  il  buon  Ke  di  Castella, 
o  il  Saladino,  o  il  buono  Marchese  di 
Monferrato,  o  il  buono  Conte  di  Tolosa, 
o  Beltramo  dal  Bornio,  o  Galasso  da 
Montefeltro,  quando  delle  loro  missioni  si 
fa  menzione  ?  Certo  non  solamente  quelli 
che  ciò  farebbono  volentieri,  ma  quelli 
che  prima  morire  vorrebbono  che  ciò  fare, 
amore  hanno  alla  memoria  di  costoro. 

XII.  —  Come  detto  è,  la  imperfezione 
delle  ricchezze  non  solamente  nel  loro 
indiscreto  avvenimento  si  può  comprendere, 
ma  eziandio  nel  pericoloso  loro  accresci- 
mento ;  e  però  in  ciò  che  piìi  si  può  ve- 
dere di  loro  difetto,  solo  di  questo  fa 
menzione  il  testo,  dicendo  quello,  quantun- 
que collette,  non  solamente  non  quietare, 
ma  dare  più  sete,  e  rendere  altrui  piii 
difettivo  e  insufficiente.  E  qui  si  vuole 
sapere,  clie  le  cose  difettive  possono  avere 
i  loro  difetti  per  modo  che  nella  prima 
faccia  non  paiono,  ma  sotto  pretesto  di 
perfezione  la  imperfezione  si  nasconde  ;  e 
possono  avere  quelli  sicché  del  tutto  sono 
discoperti,  sicché  apertamente  nella  prima 
faccia  si  conosce  la  imperfezione.  E  quelle 
cose  che  prima  non  mostrano  i  loro  difetti 
sono  pili  pericolose  ;  perocché  di  loro 
molte  fiate  prendere  guardia  non  si  può, 
siccome  vederne  nel  traditore,  che  nella 
faccia  dinanzi  si  mostra  amico,  siccliè 
fa  di  sé  fede  avere,  e  sotto  pretesto  d'a- 
mistà chiude  il  difetto  della  nimistà.  E 
per  questo  modo  le  ricchezze  pericolosa- 


mente nel  loro  accrescimento  sono  im- 
perfette ;  che,  sommettendo  ciò  che  pro- 
mettono, apportano  il  contrario.  Promet- 
tono le  false  traditrici  sempre,  in  certo 
numero  adunate,  rendere  il  raunatore 
pieno  d'ogni  appagamento  ;  e  con  questa 
promessione  conducono  l'umana  volontà 
a  vizio  d'avarizia.  E  per  questo  le  chia- 
ma Boezio,  in  quello  di  Consolazione,  pe- 
ricolose, dicendo  :  '  Oimè  !  chi  fu  quel 
primo  clie  li  pesi  dell'oro  coperto,  e  lo 
pietre  che  .si  voleano  ascondere,  preziosi 
pericoli  cavò  ?  '  Promettono  le  false  tra- 
ditrici, se  ben  si  guarda,  di  torre  ogni 
sete  e  ogni  mancanza,  e  apportar  sazia- 
mente e  bastanza.  E  questo  fanno  nel 
principio  a  ciascuno  uomo,  questa  pro- 
missione in  certa  quantità  di  loro  accre- 
scimento affermando;  e  poiché  quivi  sono 
adunate,  in  loco  di  saziamente  e  di  re- 
frigerio, danno  e  recano  .sete  di  casso 
febricante  e  intollerabile:  e  in  loco  di 
bastanza,  recano  nuovo  termine,  cioè 
maggior  quantità  a  desiderio  ;  e  con 
questo  paura  e  sollecitudine  griinde  so- 
pra r  acquisto.  Sicché  veramente  non 
quietano,  ma  danno  più  cura,  la  qual 
prima  senza  loro  non  s'avea.  E  però  dice 
Tullio  in  quello  di  Paradosso,  abboml- 
nando  le  ricchezze  :  '  Io  in  nullo  tempo 
per  fermo  né  le  pecunie  di  costoro,  nò 
le  magioni  magnifiche  uè  le  riccliezze, 
ne  le  signorie,  nò  l'allegrezze,  delle  qnali 
massimamente  sono  astretti,  tra  cose 
buone  e  desiderabili  essere  dissi  ;  con- 
ciossiaco'sachè  io  vedessi  certo  gli  uomini 
nell'abbondanza  di  queste  cose  massima- 
mente desiderare  quelle,  di  che  abbon- 
dano. Perocché  in  nullo  temj)o  si  compie 
né  si  sazia  la  sete  della  cupidità  :  uè  so- 
lamente per  desiderio  d'accrescere  quelle 
cose  che  hanno,  si  tormentano,  ma 
eziandio  tormento  hanno  nella  paura  di 
perdere  quelle.'  E  queste  tutte  parole 
sono  di  Tullio,  e  così  giacciono  in  quello 
libro  eh'  è  detto.  E  a  maggior  testimo- 
nianza, di  questa  imperfezione,  ecco  Boe- 
zio in  quello  di  Consolazione  dicente:  '  Se 
quanta  rena  volge  lo  mare  turl)ato  dal 
vento,  se  quante  stelle  rilucono,  la  Dea 
della  ricchezza  largisca,  l'umana  genera- 
zione non  cesserà  di  piangere.'  E  jierchè 
pili  testimonianza,  a  ciò  ridurre  per  jyrova, 
si  conviene,  lascisi   staro    quanto  coiitra 
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esse  Salomone  e  suo  padre  grida,  quanto 
contra  esse  Seneca,  massimamente  a  Lu- 
cilio scrivendo,  «luanto  Orazio,  quanto 
Giovenale,  e  brievemente  quanto  ogni 
scrittore,  ogni  poeta,  e  quanto  la  verace 
Scrittura  divina  chiama  contro  a  queste 
falso  meretrici,  piene  di  tutti  difetti  ;  e 
pongasi  mente,  per  avere  oculata  fede, 
pur  alla  vita  di  coloro  clie  dietro  ad  esse 
vanno,  come  vivono  sicuri  quiindo  di 
quelle  hanno  rannate,  come  s'appagano, 
come  si  riposano.  E  che  altro  cotidiana- 
monte  pericola  e  uccide  le  città,  le  con- 
trade, le  sing'ulari  persone  tanto,  quanto 
lo  nuovo  raunamento  d'avere  appo  al- 
cuno ?  Lo  quale  raunamento  nuovi  desi- 
deri discopre,  al  fine  delli  quali  senza 
ingiuria  d'  alcuno  venire  non  ai  può.  E 
che  altro  intende  di  medicare  l'una  e 
l'altra  Ragione,  Canonica  dico  e  Civile, 
tanto  quanto  a  riparare  alla  cupidità 
che,  rauuando  ricchezze,  cresce  ?  Certo 
assai  lo  manifesta  l'una  e  l'altra  Ragione, 
se  li  loro  cominciamenti,  dico  della  loro 
8critt\ira,  si  leggono.  Oh  come  è  mani- 
festo, anzi  manifestissimo,  quelle  in  ac- 
crescendo essere  del  tutto  imperfette, 
quando  di  loro  altro  che  imperfezione 
nascere  non  può,  quando  che  accolte 
siono  !  E  questo  è  quello  che  '1  testo  dice. 
Veramente  qui  surge  in  dubbio  una 
quistione,  da  non  trapassare  senza  farla 
e  rispondere  a  quella.  Potrebbe  dire  al- 
cuno calunniatore  della  verità,  che  se 
per  crescere  desiderio,  acquistando,  le 
ricchezze  sono  imperfette  e  però  vili,  che 
per  questa  ragione  sia  imperfetta  e  vile 
la  scienza,  nell'  acquisto  della  quale  cre- 
sce sempre  lo  desiderio  di  quella;  onfle 
Seneca  dice:  '  Se  l'uno  de'  piedi  avessi 
nel  sepolcro,  apprendere  vorrei.'  Ma  non 
ò  vero  che  la  scienza  sia  vile  per  imper- 
fezione; adunque  per  la  distruzione  del 
conseguente,  il  crescere  desiderio  non  è 
cagione  di  viltà  alla  scienza.  Che  sia 
perfetta,  è  manifesto  per  lo  Filosofo  nel 
sesto  dell'i'^ica  che  dice  :  '  la  scienza  es- 
sere perfetta  ragione  di  certe  cose.'  A 
questa  quistione  brievemente  è  da  ri- 
spondere ;  ma  prima  è  da  vedere,  so  nel- 
l'acquisto della  scienza  il  desiderio  si 
sciainpia,  come  nella  quistione  si  pone  ; 
e  se  sia  per  ragione  per  che  io  dico  che 
non  solamente  nell'acquisto  della  scienza 


e  delle  ricchezze,  ma  in  ciascuno  acquisto 
il  desiderio  umano  si  dilata,  avvegnaché 
per  altro  e  altro  modo  ;  e  la  ragione  è 
questa:  che  il  sommo  desiderio  di  cia- 
scuna cosa,  e  prima  della  Natura  dato, 
è  lo  ritornare  al  suo  Principio.  E  peroc- 
ché Iddio  è  Principio  delle  nostre  animo 
e  Fattore  di  quelle  simili  a  sé,  sicconi'  è 
scritto:  '  Facciamo  l'uomo  ad  immagino 
e  simiglianza  nostra;  '  essa  anima  massi- 
mamente desidera  tornare  a  quello.  E 
siccome  peregrino  che  va  per  una  via  per 
la  quale  mai  non  fu,  che  ogni  casa  che 
da  lungi  vede,  crede  che  sia  l'albergo, 
e  non  trovando  ciò  essere,  dirizza  la 
credenza  all'altra,  e  così  di  casa  in  casa 
tanto  che  all'albergo  viene  ;  così  l'anima 
nostra,  incontanente  che  nel  nuovo  e  mai 
non  fatto  cammino  di  questa  vita  entra, 
dirizza  gli  occhi  al  termine  del  suo  Sommo 
Bene,  e  però  qualunque  cosa  vede,  che 
paia  avere  in  sé  alcun  bene,  crede  che  sia 
esso.  E  perché  la  sua  conoscenza  prima 
è  imperfetta,  per  non  essere  sporta  né 
dottrinata,  piccioli  beni  le  paiono  grandi  ; 
e  però  da  quelli  comincia  prima  a  deside- 
rare. Onde  vedemo  li  parvoli  desiderare 
massimamente  un  pomo  ;  e  poi  più  oltre 
procedendo,  desiderare  uno  uccellino  ;  e 
poi  più  oltre,  desiderare  bello  vestimento  ; 
e  poi  il  cavallo,  e  poi  una  donna  :  e  poi 
le  ricchezze  non  grandi,  poi  grandi,  e  poi 
grandissime.  E  questo  incontra  perché 
in  nulla  di  queste  cose  trova  quello  che 
va  cercando,  e  credolo  trovare  più  oltre. 
Per  che  vedere  si  pnote  che  l'uno  deside- 
rabile sta  dinanzi  all'altro  agli  occhi  della 
nostra  anima  per  modo  quasi  piramidale, 
che  'I  minimo  li  copre  prima  tutti,  ed  é 
quasi  punta  dell'ultimo  desiderabile,  ch'è 
Dio,  quasi  base  di  tutti.  Sicché  quanto 
dalla  punta  ver  la  base  più  si  procede, 
maggiori  appariscono  li  desiderabili  ;  e 
quest'  é  la  ragione  per  che,  acquistando, 
li  desideri  umani  si  fanno  i)iù  ampi  l'uno 
appresso  1'  altro.  Veramente  cosi  questo 
cammino  si  perde  per  errore,  come  le 
strade  della  terra:  che  siccome  da  una 
città  a  un'altra  di  necessità  è  un'ottima 
e  dirittissima  via,  e  un'altra  che  sempre 
se  ne  dilunga,  cioè  quella  che  va  nell'al- 
tra parte,  e  molto  altre,  qual  meno  di- 
lungandosi o  (inai  meno  appressandosi  ; 
così  nella  vita  umana   sono  diversi  cani- 
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miui,  delli  quali  uno  è  veracissimo,  e  un 
altro  fallacissimo,  e  certi  men  fallaci,  e 
certi  nien  veraci.  E  siccome  vedemo  che 
quello  che  rtirittissimo  va  alla  città,  com- 
pie il  desiderio  e  dà  posa  dopo  la  fatica, 
e  quello  che  va  in  contrario,  mai  noi 
compie  e  mai  posa  dare  non  può  :  così 
nella  nostra  vita  avviene  :  lo  buono  cam- 
minatore giugne  a  termine  e  a  posa  :  lo 
erroneo  mai  non  la  giugne,  ma  con  molta 
fatica  del  suo  animo  sempre  cogli  occhi 
golosi  si  mira  innanzi.  Onde  avvegnaché 
questa  ragione  del  tutto  non  risponda  alla 
questione  mossa  di  sopra,  almeno  apre 
la  via  alla  risposta  ;  <'hè  fa  vedere  non 
andare  ogni  nostro  desiderio  dilatandosi 
per  un  modo.  Ma  jierchè  questo  Capitolo  è 
alquanto  produtto,  in  Capitolo  nuovo  alla 
quistione  è  da  rispondere,  nel  quale  sia  ter- 
minata tutta  la  disputazione  che  fai'e  s' in- 
tende al  presente  contro  alle  ricchezze. 
XIII.  —  Alla  quistione  rispondendo, 
dico  che  propriamente  crescere  il  desiderio 
della  scienza  dire  non  si  può,  avvegnaché, 
come  detto  è,  per  alcuno  modo  si  dilati. 
Che  quello  che  propriamente  cresce  sem- 
pre è  uno  :  il  desiderio  della  scienza  non 
è  sempre  uno,  ma  é  molti,  e  finito  l'uno, 
viene  l'altro  ;  sicché,  propriamente  ]iar- 
lando,  non  è  crescere  lo  suo  dilatare,  ma 
successione  di  piccola  cosa  in  grande  cosa. 
Che  se  io  desidero  di  sapere  i  principii 
delle  cose  naturali,  incontanente  che  io  so 
questi  è  compiuto  e  terminato  questo  de- 
siderio; e  se  poi  io  desidero  di  sapere  che 
cosa  è  e  come  è  ciascuno  di  questi  prin- 
cijui,  questo  é  un  altro  desiderio  nuovo. 
Né  per  lo  avvenimento  di  questo  non  mi 
si  toglie  la  perfezione,  alla  quale  mi  con- 
dusse l'altro;  e  questo  cotale  dilatare  non 
è  cagione  d' imperfezione,  ma  di  perfezione 
maggiore.  Quello  veramente  della  ricchez- 
za è  propriamente  crescere,  che  è  sempre 
pure  uno,  sicché  nulla  successione  quivi 
si  vede,  e  per  nullo  termine  e  per  nulla 
perfezione.  E  se  1'  avversario  vuol  dire, 
che  siccome  è  altro  desiderio  quello  di 
sapere  li  principii  delle  cose  naturali  e 
altro  di  sapere  che  elli  sono,  cosi  altro 
desiderio  è  quello  delle  cento  marche  e 
altro  é  quello  delle  mille;  rispondo,  che 
non  è  vero  ;  che  '1  cento  si  é  parte  del 
mille  e  ha  ordine  ad  esso,  come  parte 
d'una  linea  a    tutta  la  linea,    su   jier  la 


quale  si  procede  per  uno  moto  solo  ;  e 
nulla  successione  quivi  è,  né  perfezione 
di  moto  in  parte  alcuna.  Ma  conoscere 
che  sieno  li  principii  delle  cose  naturali, 
e  conoscere  quello  che  sia  ciascheduno, 
non  è  parte  1'  uno  dell'  altro,  e  hanno 
ordine  insieme  come  diverse  linee;  per 
le  quiili  non  si  procede  per  uno  moto,  ma 
perfetto  il  moto  dell'una,  succede  il  moto 
dell'altra.  E  così  appare,  che  dal  desi- 
derio della  scienza  la  scienza  non  é  da 
dire  imperfetta,  siccome  le  ricchezze  sono 
da  dire  yer  la  loro,  come  la  quistione 
ponea.  Che  nel  desiderare  della  scienaa 
successivamente  finiscono  li  desideri  e 
viensi  a  perfezione,  e  in  quello  della  ric- 
chezza no  :  sicché  la  quistione  è  soluta  o 
non  ha  luogo. 

Ben  puote  ancora  calunniare  l'avver- 
sario, dicendo  che,  avvegnaché  molti  de- 
sideri si  compiano  nell'  acquisto  della 
scienza,  mai  non  si  viene  all'  ultimo, 
eh'  è  quasi  simile  alla  imperfezione  di 
quello  che  non  si  termina  e  che  è  pure 
uno.  Ancora  qui  si  risponde,  che  non  è 
vero  ciò  che  8'opj)one,  cioè  che  mai  non 
si  viene  all'ultimo  :  che  li  nostri  desideri 
naturali,  siccome  di  sopra  nel  terzo  Trat- 
tato é  mostrato,  sono  a  certo  termine 
discendenti  ;  e  quello  della  scienza  è 
naturale,  sicché  certo  termine  quello 
compie;  avvegnaché  pochi  per  mal  cam- 
minare compiano  la  giornata.  E  chi  in- 
tende il  Comentatoro  nel  terzo  dell'Ani- 
ma, questo  intende  da  lui  ;  e  però  dice 
Aristotile  nel  decimo  dell'  Etica,  contra 
Siraonide  jioeta  pailando,  '  che  l'uomo  si 
dee  trarre  alle  divine  cose  quanto  può;  ' 
in  che  mostra  che  a  certo  line  bada  la 
nostra  potenza.  E  nel  primo  lìeWEtica 
dice  '  che  '1  disciplinato  chiede  di  sapere 
certezza  nelle  cose,  socondoché  la  loro 
natura  di  certezza  riceva.'  In  che  mostra 
che  non  solamente  dalla  parte  dell'uomo 
desiderante,  ma  dcesi  fine  attendere  dalla 
parte  dello  scibilo  desiderato  ;  e  però 
Paolo  dice  :  '  Non  pili  sapere  che  sapere 
si  convegna,  ma  sapere  a  misura.'  Sicché 
per  qualunque  modo  il  desiderare  della 
scienza  si  i)rende,  o  generalmente  o  par- 
ticolarmente, a  ])erfozione  viene  ;  e  però 
la  scienza  perfetta  ha  nobile  perfezione, 
e  per  suo  desiderio  sua  perfezione  non 
perde,  come  le  maladette  ricchezze. 
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Le  quali  come  nella  loro  possessione 
siano  dannose,  briovemeiite  è  da  mostrare, 
che  è  la  terza  nota  della  loro  imperfezione. 
Paossi  vedere  la  loro  possessione  essere 
dannosa  per  due  ragioni  :  l'nna,  che  è 
cagione  di  male  ;  l'altra,  che  è  privazione 
di  bene.  Cagione  è  di  viale,  che  fa,  pure 
vcgghiaudo,  lo  possessore  timido  e  odioso. 
Quanta  jìanra  è  quella  di  colui  che  appo 
sé  sente  ricchezza,  in  camminando,  in 
soggiornando,  non  pure  vegghiaudo,  ma 
dormendo,  non  pur  di  perdere  l'avere, 
ma  la  persona  per  l'avere  !  Ben  lo  sanno 
li  miseri  mercatanti  che  per  lo  mondo 
vanno,  che  le  foglie,  che  '1  vento  fa  di- 
menare, il  fan  tremare,  quando  seco 
ricchezze  portano  ;  e  quando  senza  esse 
sono,  pieni  di  sicurtà  cantando  e  ragio- 
nando fanno  lor  cammino  piìi  brieve.  E 
però  dice  il  Savio  :  '  se  vóto  camminatore 
entrasse  nel  cammino,  dinanzi  a'  ladroni 
canterebbe.'  E  ciò  vuole  dire  Lucano 
nel  quinto  libro,  quando  commenda  la 
povertà  di  sicuranza,  dicendo  :  '  Oh  sicura 
facultà  della  povera  vita!  oh  stretti  abi- 
tacoli e  masserizie  !  oh  non  ancora  intese 
ricchezze  delli  Dei  !  a  quali  templi  e  a 
quali  muri  poteo  questo  avvenire,  cioè 
non  temere  con  alcuno  tumulto,  bussando 
la  mano  di  Cesare  ?  '  E  quello  dice  Lu- 
cano, quando  ritrae  come  Cesare  di  notte 
alla  casetta  del  pescatore  Amiclas  venne, 
per  passare  il  mare  Adriano.  E  quanto 
odio  è  quello  che  ciascuno  al  posseditore 
della  ricchezza  porta,  o  per  invidia  o  per 
desiderio  di  prendere  quella  possessione  ? 
Certo  tanto  è,  che  molte  volte  contro  alla 
debita  pietà  il  tìglio  alla  morte  del  padre 
intende  :  e  di  questo  grandissime  e  ma- 
nifestissime sperienze  possono  avere  i 
Latini  e  dalla  parte  di  Po  e  dalla  parte 
di  Tevere.  E  però  Boezio  nel  secondo 
della  sua  Consolazione  dice  :  '  Per  certo 
l'avarizia  fa  gli  uomini  odiosi.'  Anche 
è  privazione  di  bene  la  loro  possessione, 
cbè,  possedendo  quelle,  larghezza  non  si 
fa,  che  è  virtù,  la  quale  è  perfetto  bene, 
e  la  quale  fa  gli  uomini  spendienti  e 
amati;  che  non  può  essere  possedendo 
quelle,  ma  quelle  lasciando  di  i)ossedere. 
Onde  Boezio  nel  medesimo  libro  dice  : 
'  Allora  è  buona  la  pecunia,  quando,  tra- 
smutata negli  altri  per  uso  di  larghezza, 
pili   non  si  possiede.'    Per   che   assai    è 
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manifesta  la  .loro  viltà  per  tutte  le  sue 
not«  ;  0  però  l'uomo  di  diritto  appetito  e 
di  vera  conoscenza  quelle  mai  non  ama; 
e  non  amandole,  non  si  unisce  ad  esse  ; 
ma  quelle  sempre  di  lungi  da  sé  essere 
vuole,  se  non  in  quanto  ad  alcuno  neces- 
sario servigio  sono  ordinate.  Ed  è  cosa 
ragionevole,  perocché  il  perfetto  collo 
imperfetto  non  si  può  congiugnere.  Onde 
vedemo  che  la  torta  linea  colla  diritta 
non  si  congiugne  mai  ;  e  se  alcuno  con- 
giuguimento  v'  è,  non  è  da  linea  a  linea, 
ma  da  punto  a  punto.  E  però  seguita  che 
l'animo  che  è  diritto,  cioè  d'appetito,  e 
verace,  cioè  di  conoscenza,  per  loro  per- 
dita non  si  disface;  siccome  il  testo  pone 
in  fine  di  questa  parte.  E  per  questo  ef- 
fetto intende  di  provare  il  testo  eh'  elle 
sieno  fiume  corrente  di  lungi  dalla  diritta 
torre  della  ragione,  ovvero  di  Nobiltà  ;  e 
per  questo,  che  esse  divizie  non  possono 
torre  la  Xobiltà  a  chi  1'  ha.  E  per  questo 
modo  disputasi  e  riprovasi  contro  alle 
ricchezze  per  la  presente  Canzone. 

XIV.  —  Riprovato  l'altrui  errore,  quan- 
to è  in  quella  parte  che  alle  ricchezze 
s'appoggiava,  è  da  riprovarsi  in  quella 
parte  che  tempo  diceva  essere  cagione  di 
Nobiltà,  dicendo  antica  ricchezza  ;  e  questa 
riprovazione  si  fa  in  questa  parte  che  co- 
mincia :  Né  voglion  che  vii  uoìn  gentil  dive- 
gna.  E  in  prima  si  riprova  ciò  per  una 
ragione  di  costoro  medesimi  che  così  er- 
rano ;  poi,  a  maggiore  loro  confusione,  que- 
sta loro  ragione  anche  ai  distrugge  ;  e  ciò 
si  fa  quando  dice  :  Ancor  segue  di  ciò  che 
innanzi  ho  messo.  Ultimamente  conchiude 
manifesto  essere  lo  loro  errore,  e  però 
essere  tempo  d' intendere  alla  verità  ;  e 
ciò  si  fa  quando  dice  :  Per  che  a  intelletti 
sani,  ecc. 

Dico  adunque:  Né  voglion  che  vii  uom 
gentil  divegna.  Dov'  è  da  sapere  che  opi- 
nione di  questi  erranti  è,  che  uomo  pri- 
ma villano,  mai  gentile  uomo  dicer  non 
si  possa  ;  e  uomo  che  figlio  sia  di  villano, 
similmente  mai  dicer  non  si  possa  gentile. 
E  ciò  rompe  la  loro  sentenza  medesima 
quando  dicono  che  tempo  si  richiede  a 
Nobiltà,  ponendo  questo  vocabolo  antico; 
perocch'  è  impossibile  per  processo  di 
tempo  venire  alla  generazione  di  Nobiltà 
per  questa  loro  ragione  che  detta  è,  la 
qual  toglie  via  che  villano  uomo  mai  possa 
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essere  gentile  per  opera  che  faccia,  o 
per  alcuno  accidente  ;  e  toglie  via  la 
mutazione  di  villan  padre  in  gentil  figlio  ; 
che,  se  '1  figlio  del  villano  è  pur  villano, 
e  '1  figlio  suo  fla  pur  figlio  di  villano, 
e  cosi  fla  anche  villano  il  suo  figlio  ;  e 
così  sempre  mai  non  sarà  a  trovare  là 
dove  Nobiltà  per  processo  di  tempo  si 
cominci.  E  se  l'avversario,  volendosi  di- 
fendere, dicesse  che  la  Nobiltà  si  comin- 
cerà in  quel  tempo  che  si  dimenticherà 
il  basso  stato  degli  antecessori,  rispondo 
che  ciò  fla  contro  a  loro  medesimi,  che 
pnr  di  necessitade  quivi  sarà  trasrauta- 
zione  di  viltà  iu  gentilezza  d'  uno  uomo 
in  altro,  o  di  padre  a  figlio,  eh'  è  contro 
a  ciò  che  essi  pongono. 

E  se  l'avversario  pertinacemente  si  di- 
fendesse, dicendo  che  ben  vogliono  questa 
trasmutazione  potersi  fare  quando  il  basso 
stato  degli  antecessori  corre  in  obblivione, 
avvegnaché  il  testo  ciò  non  curi,  degno 
è  che  la  chiosa  a  ciò  risponda.  E  però 
rispondo  così,  che  di  ciò  che  dicono  se- 
guono quattro  grandissimi  inconvenienti, 
sicché  buona  ragione  essere  non  può. 

L'uno  si  è,  che  quanto  la  Natura  umana 
fosse  migliore,  tanto  sarebbe  piìi  malage- 
vole e  i)iìi  tarda  generazione  di  gentilezza  ; 
ch'è  massimo  inconveniente,  conciossiacbè 
è  memorata  la  cosa  quanto  è  migliore,  e 
tanto  è  più  cagione  di  bene:  e  Nobiltà  in 
tra  li  beni  si  é  commemorata.  E  che  ciò 
fosse  così  si  prova  :  Se  la  gentilezza  ov- 
vero Nobiltà  (che  per  una  cosa  intendo) 
si  generasse  per  oblivione,  piii  tosto  sa- 
rebbe generata  la  Nobiltà  quanto  gli 
uomini  fossero  piìi  smemorati,  che  tanto 
pili  tosto  ogni  obblivione  verrebbe.  Dun- 
que, quanto  gli  uomini  smemorati  più 
fossero,  più  tosto  sarebbero  nobili  ;  e  per 
contrario,  quanto  con  più  buona  memoria, 
tanto  più  tardi  nobili  si  farebbero. 

Lo  secondo  si  é,  che  in  nulla  cosa,  fuori 
degli  uomini,  questa  distinzione  si  po- 
trebbe fare,  cioè  nobile  o  vile,  cli'é  molto 
inconveniente.  Conciossiacosaché  in  cia- 
scuna spezie  di  cose  veggiaroo  la  imma- 
gine di  nobiltà  o  di  viltà,  onde  spesse 
volte  diciamo  uno  nobile  cavallo  e  uno 
vile;  e  uno  nobile  falcone  e  uno  vile;  e 
una  nobile  margarita  e  una  vile.  E  che 
non  si  potrebbe  fare  questa  distinzione, 
così  si  prova.  Se  la  obblivione  dei  bassi 


antecessori  è  cagione  di  Nobiltà,  ovunque 
bassezza  d' antecessori  mai  nou  fu,  non 
può  essere  obblivione  di  quelli  :  concios- 
siacbè la  obblivione  sia  corruzione  di  me- 
moria, e  in  questi  altri  animali  e  piante 
e  minieri  bassezza  e  altezza  non  si  noti 
(perocché  in  uno  sono  naturati  solamente 
ed  iu  eguale  stato),  e  in  loro  generazione 
di  Nobiltà  essere  non  può,  e  così  né  di 
viltade;  conciossiacosaché  l'una  e  l'altra 
si  guardi  come  abito  e  privazione,  clie 
sono  a  uno  medesimo  suggetto  possibili  ; 
e  però  in  loro  dell'una  e  dell'altra  non 
potrebbe  essere  distinzione.  E  se  l'avver- 
sàrio volesse  dire  che  nell'altre  cose  No- 
biltà s'intende  per  la  bontà  della  cosa, 
ma  negli  uomini  s'intende,  perchè  di  sua 
bassa  condizione  nou  è  memoria,  risponder 
si  vorrebbe  non  colle  parole  ma  col  col- 
tello a  tanta  bestialità,  quanta  è  diire  alla 
Nobiltà  dell'altre  cose  bontà  per  cagione, 
e  a  quella  degli  uomini  per  principio  di- 
menticanza. 

Il  terzo  si  è,  che  molte  volte  verrebbe 
prima  il  generato  che  '1  generante,  eh'  è 
del  tutto  inipoasibile  ;  e  ciò  si  può  così 
mostrare  :  Fogniamo  che  Gherardo  da 
Cammino  fosse  stato  nepote  del  più  vile 
villano  che  mai  bevesse  del  Sile  o  del  Ca- 
gnano,  e  la  oblilivione  ancora  non  fosse 
del  suo  avolo  venuta  ;  chi  sarà  oso  di 
dire  che  Gherardo  da  Cammino  fosse  vile 
uomo?  e  chi  non  i)arlerà  meco,  dicendo 
quello  essere  stato  nobile  ?  Certo  nullo, 
quanto  vuole  sia  presuntuoso,  perocché 
egli  fu,  e  fla  sempre  la  sua  memoria.  E  se 
la  obblivione  del  suo  basso  antecessore 
non  fosse  venuta,  siccome  s'  opi)one,  ed 
elio  fosse  grande  di  nobiltà,  e  la  Nobiltà 
in  lui  si  vedesse  così  apertamente,  come 
aperta  si  vede,  prima  sjirebbe  stata  in  lui 
che  '1  generante  suo  fosse  stato  ;  e  questo 
è  massimamente  impossibile. 

Il  quarto  si  é,  che  tale  uomo  sarebbe 
tenuto  nobile  morto,  che  non  fu  nobile 
vivo;  che  più  inconveniente  essere  non 
potrebbe;  e  ciò  così  si  mostra:  Fogniamo 
che  nella  età  di  Bardano  de'  suoi  ante- 
cessori bassi  fosse  memoria,  e  pogniamo 
che  nella  età  di  Laomedonte  questa  me- 
moria fos.se  disfatta,  e  venuta  l'obblivione. 
Secondo  la  opinione  avversa,  Laomedonte 
fu  gentile,  e  Bardano  fu  villano  in  loro 
vita.  Noi,  alli  quali  la  memoria  de'  loro 
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.«ntecessori  (dico  di  là  da  Bardano)  non 
è  venuta,  diremo  noi  die  Cardano  vivendo 
fosse  villano,  e  morto  sia  nobile?  E  non 
è  contro  a  ciò  che  si  dice,  Dardano  essere 
stato  figlio  di  Giove,  che  ciò  è  favola,  della 
quale,  filosoficamente  disputando,  curare 
non  si  dee.  E  pur  se  si  volesse  alla  favola 
fermare  l'avversario,  di  certo  quello  che 
la  favola  copro  disfà  tutte  le  sue  ragioni. 
E  così  è  manifesto  la  ragione  che  ponea 
la  obhlivione  causa  di  Nobiltà,  essere 
falsa  ed  erronea. 

XV.  —  Dappoiché  per  la  loro  medesima 
sentenza  la  Canzone  ha  riprovato,  tempo 
non  richiedersi  a  Nobiltà,  incontanente 
seguita  a  confondere  la  premessa  loro 
opinione,  acciocché  di  loro  false  ragioni 
nulla  ruggine  rimanga  nella  mente  che 
alla  verità  sia  disposta  ;  e  questo  fa, 
quando  dice  :  Ancor  segue  di  ciò  che  in- 
nanzi ho  messo. 

Ov'  è  da  sapere  che,  se  uomo  non  si  può 
fare  di  villano  gentile,  o  di  vile  padre 
non  può  nascere  gentil  figlio,  siccome 
messo  è  dinanzi  per  loro  opinione,  che 
dellidue  inconvenienti,  l'uno  seguire  con- 
viene: Vuno  si  è,  che  nulla  Nobiltà  sia; 
l'altro  si  e,  che  '1  mondo  sempre  sia  stato 
con  più  uomini,  sicché  da  uno  solo  la 
umana  generazione  discesa  non  sia.  E  ciò 
si  può  mostrare.  Se  Nobiltà  non  si  genera 
di  nuovo,  siccome  pih  volte  è  detto  che 
la  loro  opinione  vuole,  non  generandola 
di  vile  uomo  in  lui  medesimo,  né  di  vile 
padre  in  figlio,  sempre  è  l'uomo  tale  quale 
nasce;  e  tale  nasce  quale  il  padre:  e  così 
questo  processo  d'una  condizione  é  venuto 
inUno  dal  primo  parente  ;  perchè  tale 
quale  fu  il  primo  generante,  cioè  Adamo, 
conviene  essere  tutta  la  umana  genera- 
zione, che  da  lui  alli  moderni  non  si  può 
trovare  per  quella  ragione  alcuna  trasmu- 
tanza.  Dunque,  se  esso  Adamo  fu  nobile, 
tutti  siamo  nobili  ;  e  se  esso  fu  vile,  tutti 
siamo  vili  ;  che  non  è  altro,  che  torre  via 
la  distinzione  di  queste  condizioni,  e  così 
è  torre  via  quelle.  E  questo  dice  che  di 
quello  eh' è  messo  dinanzi  seguita,  che 
Ham  tutti  gentili  ovver  villani.  E  so  questo 
non  è,  pure  alcuna  gente  è  da  dire  nobile, 
e  alcuna  da  dire  vile  di  necessità.  Dap- 
poiché la  trasmutazione  di  viltà  in  no- 
biltà è  tolta  via,  conviene  la  umana  gene- 
razione da  diversi  principii  essere  discesa. 


cioè  da  uno  nobile  e  da  uno  vile  ;  e  ciò 
dice  la  Canzone,  quando  dice:  O  che  non 
fosse  all'  TJom  cominciamento,  cioè  uno 
solo,  non  dice  coininciam,enti  :  e  questo  è 
falsissimo  appo  il  Filosofo,  appo  la  nostra 
Fede  che  mentire  non  può,  appo  la  legge 
e  credenza  antica  de'  Gentili  ;  che,  avve- 
gnaché '1  Filosofo  non  ponga  il  processo 
da  uno  primo  uomo,  pur  vuole  una  sola 
essenza  essere  in  tutti  gli  uomini,  la  quale 
diversi  principii  avere  non  può.  E  Plato 
vuole  che  tutti  gli  uomini  da  una  sola 
Idea  dipendano,  e  non  da  più:  eh' è  dar 
loro  un  solo  principio.  E  senza  dubbio 
forte  riderebbe  Aristotile,  udendo  fare 
due  spezie  dell'  umana  generazione,  sic- 
come de'  cavalli  e  degli  asini  :  che  (per- 
donimi Aristotile)  asini  ben  si  possono 
dire  coloro  che  così  pensano.  Che  appo  la 
nostra  Fede  (la  quale  del  tutto  è  da  con- 
servare) sia  falsissimo,  per  Salomone  si 
manifesta,  che  là,  dove  distinzione  fa  di 
tutti  gli  uomini  agli  animali  bruti,  chiama 
quelli  tutti  figli  d'Adamo;  e  ciò  fa  quando 
dice  :  '  Chi  sa  se  gli  spiriti  de'  figliuoli 
d'Adamo  vadano  suso,  e  que'  delle  bestie 
vadano  gius©  ?  '  E  che  appo  li  Gentili 
falso  fosse,  ecco  la  testimonianza  d'Ovidio 
nel  primo  del  suo  Metamorfoseos,  dove 
tratta  la  mondiale  costituzione  secondo 
la  credenza  pagana,  ovvero  delli  Gentili, 
dicendo:  'Nato  è  l'uomo  (non  disse  'gli 
uomini  ')  ;  nato  è  l' uomo  :  ovvero,  che 
questo  l'artefice  delle  cose  di  seme  divino 
fece  ;  ovvero,  che  la  recente  terra,  di  poco 
dipartita  dal  nobile  [etera],  li  semi  del 
cognato  cielo  ritenea,  la  quale,  mista  col- 
l'acqua  del  fiume,  lo  figlio  di  Giapeto, 
cioè  Prometeo,  compose  in  immagine  delli 
Dei,  che  tutto  governano.'  Dove  manife- 
stamente pone,  lo  primo  uomo  uno  solo 
essere  stato  ;  e  però  dice  la  Canzone  :  Ma 
ciò  io  non  consento;  cioè,  che  comincia- 
mento a  uomo  non  fosse  :  e  soggiugne  la 
Canzone  :  Ne  eglino  altre.n,  se  son  Cri- 
stiani; e  dice  Cristiani,  e  non  dice  Filo- 
sofl,  ovver  Gentili,  le  cui  sentenze  anche 
sono  incontro  :  perocché  la  Cristiana  sen- 
tenza è  di  maggior  vigore,  ed  è  rompi- 
trice  d'ogni  calunnia,  mercè  della  somma 
luce  del  cielo,  che  quella  allumina. 

Poi  quando  dico  :  Per  che  a  intelletti  sani 
È  manifesto,  i  lor  diri  esser  vani,  con- 
chiudo lo  loro  errore  esser  confuso  :  e  dico 
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che  tempo  è  d'aprire  gli  occhi  alla  verità. 
E  questo  dico,  quando  dico:  E  dicer  voglio 
ornai,  siccome  io  sento.  Dico  adunque  che, 
per  quello  che  detto  è,  è  mauifesto  alli 
sani  intelletti,  che  i  detti  di  costoro  sono 
vani,  cioè  scussa  midolla  di  verità,  E  dico 
sani  non  senza  cagione.  Onde  è  da  sapere 
che  Io  nostro  intelletto  si  può  dire  sano 
e  infermo;  e  dico  Intelletto  per  la  nobile 
parte  dell'anima  nostra,  che  di  comune 
vocabolo  Mente  si  pixò  chiamare.  Sano  dire 
si  può,  quando  per  malizia  d'animo  o  di 
corpo  impedito  non  è  nella  sua  operazione; 
che  è  conoscere  quello  che  le  cose  sono, 
siccome  vuole  Aristotile  nel  terzo  del- 
l'Anima. 

Che,  secondo  la  malizia  deW anima,  tre 
orribili  infermitadi  nella  mente  degli 
uomini  ho  vedute.  L'  una  è  di  naturale 
iattanza  causata  ;  che  sono  molti  tanto 
presuntuosi,  che  si  credono  tutto  sapere  ; 
e  per  questo  le  non  certe  cose  affermano 
per  certe  :  lo  qua)  vizio  Tullio  massima- 
mente abbomina  nel  jìrimo  degli  Officii,  e 
Tommaso  nel  suo  Cantra  Gentili,  dicendo  : 
'  Sono  molti  tanto  di  loro  ingegno  pre- 
suntuosi che  credono  col  suo  intelletto 
potere  misurare  tutte  le  cose,  stimando 
tutto  vero  quello  che  a  loro  pare,  e  falso 
quello  che  a  loro  non  pare.'  E  quinci 
nasce  che  mai  a  dottrina  non  vengono, 
credendo  da  sé  sufficientemente  cs.sere 
dottrinati,  mai  non  domandano,  mai  non 
ascoltano,  disiano  essere  domandati,  e 
anzi  la  domandazione  compiuta,  male  ri- 
spondono. E  per  costoro  dice  Salomone 
nelli  Proverbii  :  '  Vedesti  l'uomo  ratto  a 
rispondere?  di  lui  stoltezza,  piti  che  cor- 
rezione, è  da  sperare.'  Jj' altra  è  di  natu- 
rale pusillanimità  causata,  che  sono  molti 
si  vilmente  ostinati,  che  non  possono  cre- 
dere che  né  per  loro  né  per  altrui  si  pos- 
sano le  cose  sapere:  e  questi  cotali  mai 
per  loro  non  cercano,  né  ragionano;  nò 
mai  quello  che  altri  dice,  curano.  E  contro 
a  costoro  Aristotile  parla  nel  primo  del- 
V Etica,  dicendo  quelli  '  essere  insufficienti 
uditori  della  morale  filosofia.'  Costoro 
sempre,  come  bestie,  in  grossezza  vivono, 
d' ogni  dottrina  disperati.  La  terza  è  da 
levUade  di  natura  causata  ;  che  sono  molti 
di  sì  lieve  fantasia,  che  in  tutte  le  loro 
ragioni  trascorrono,  e  anzi  che  sillogizzino 
hanno  conchiuso,  e  di  quella  conclusione 


vanno  trasvolando  nell'altra,  e  pare  loro 
sottilissimamente  argomentare,  e  non  si 
muovono  da  ninno  principio,  e  nulla  cosa 
veramente  veggiono  vera  nella  loro  im- 
maginare. E  di  costoro  dice  il  Filosofo, 
che  non  è  da  curaro  né  d'avere  con  essi 
faccenda,  dicendo  nel  primo  della  Fisica, 
che  contro  a  quello  che  niega  li  principii 
'  disputare  nou  si  conviene.'  E  di  questi 
cotali  sono  molti  idioti,  che  non  sapreb- 
bono  l'Abbiccì,  e  vorrebbono  di.sputare 
in  Geometria,  in  Astrologia  e  in  Fisica. 

E  secondo  ìnalizia,  ovvero  difetto  di 
corpo,  può  essere  la  mente  non  saiia, 
quando  perdifetto  d'alcuno  principio  dalla 
nativitade,  siccome  mentecatti  :  quando 
per  l'alterazione  del  cerebro,  siccome  sono 
frenetici.  E  di  questa  infermitade  della 
mente  intende  la  Legge,  quando  lo  In- 
forziate dice  :  '  In  colui  che  fa  testamento, 
di  quel  tempo  nel  quale  il  testamento  fa, 
sanitade  di  mente,  non  di  corpo,  è  addo- 
maudata.'  Per  che  a  quelli  intelletti  che 
per  malizia  di  animo  o  di  corpo  infermi 
non  sono,  ma  liberi  e  spediti  e  sani  alla 
luce  della  verità,  dico  essere  manifesto 
la  opinione  della  gente,  che  detto  è,  esser 
vana,  cioè  senza  valore. 

Appresso  soggiugne,  clie  io  così  li  giu- 
dico falsi  e  vani,  e  cosi  li  riprovo  :  e  ciò 
si  fa  quando  si  dice  :  E  io  così  per  falsi 
li  riprovo.  E  appresso  dico  che  è  da  ve- 
nire a  mostrare  la  verità  :  e  dico  che  è 
a  mostrare  quello,  cioè  che  cosa  è  Gen- 
tilezza, e  come  si  può  conoscere  l'uomo, 
in  cui  essa  è  ;  e  ciò  dico  quivi  :  E  dicer 
voglio  ornai,  siccom'  io  sento. 

XVI.  —  '  Lo  rege  si  letificherà  in  Dio, 
e  saranno  lodati  tutti  quelli  che  giurano 
in  lui,  perocché  serrata  è  la  bocca  di 
coloro  che  parlano  inique  cose.'  Queste 
parole  posso  io  qui  veramente  preporre  ; 
perocché  ciascuno  vero  rege  dee  massi- 
mamente amare  la  Verità.  Onde  è  scritto 
nel  libro  di  Sapienza  ;  '  Amate  il  lume 
di  Sapienza,  voi  che  siete  dinanzi  alli  po- 
poli ;'  e  il  lume  di  Sapienza  è  essa  Verità. 
Dico  adunqiie  die  però  si  rallegrerà  ogni 
rege,  che  riprovata  è  la  falsissima  e  dan- 
no.sissima  oiìinione  de'  malvagi  ed  ingan- 
nati uomini,  che  di  Nobiltà  hanno  ìnfino 
a  ora  iniquamente  parlato. 

Conviensi  procedere  al  trattato  della 
Verità,  secondo  la  divisione  fatta  di  sopra 
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nel  terzo  Capitolo  del  presente  Trattato. 
Questa  seconda  parte  adunque,  che  co- 
mincia: Dico  ch'ogni  virtù  prineipalìnente, 
intende  diterminare  d'essa  Nobiltà  secondo 
la  Verità  ;  o  partesi  questa  parte  in  due  : 
che  nella  prima  s'intende  mostrare  che 
ò  questa  Nobiltà;  e  nella  seconda  come 
conoscere  si  può  colui  dov'ella  è:  e  co- 
mincia questa  parte  seconda:  L'anima 
cui  adorna  està  bontate. 

La  prima  parte  ha  due  parti  ancora  : 
che  nella  prima  si  cercano  certe  cose  che 
sono  mestieri  a  vedere  la  diflnizione  di 
Nobiltà  ;  nella  seconda  si  cerca  1»  sua 
difinizione  :  e  comincia  questa  seconda 
parte  :  È  Gentilezza  dovunqne  è  virtute. 

A  perfettamente  entrare  per  lo  Trat- 
tato è  prima  da  vedere  due  cose.  L'una, 
che  per  questo  vocabolo  Nobiltà  s' intende, 
solo  .semplicemente  considerato  ;  l'altra  è, 
per  che  via  sia  da  camminare  a  cercare 
la  prenominata  difinizione.  Dico  adunque 
che,  se  volerao  riguardo  avere  alla  comune 
consuetudine  di  parlare,  per  questo  vo- 
cabolo Nobiltà  s'intende  perfezione  di  pro- 
pria natura  in  ciascuna  cosa.  Onde  non 
pur  dell'uomo  è  predicata,  ma  eziandio 
di  tutte  cose  ;  elio  l'uomo  chiama  nobile 
pietra,  nobile  pianta,  nobile  cavallo,  no- 
bile falcone,  qualunque  in  sua  natura  si 
vede  essere  perfetto.  E  però  dice  Salo- 
mone nell  'Ecclesiaste  :  '  Eeata  la  terra  lo 
cui  re  è  nobile,-'  che  non  è  altro  a  dire, 
se  non  'lo  cui  re  è  perfetto,  secondo  la 
perfezione  dell'anima  e  del  corpo;'  e  così 
manifesta  per  quello  che  dice  dinanzi, 
quando  dice  :  '  Guai  a  te,  terra,  lo  cui  re 
è  pargolo,'  cioè  non  perfetto  uomo:  e  non 
è  pargolo  uomo  pur  per  etade,  ma  per  co- 
stumi disordinati  e  per  difetto  di  vita, 
siccome  n'ammaestra  il  Filosofo  nel  primo 
dell'A'^icn.  ]5en  sono  alquanti  folli  che 
credono,  che  per  questo  vocabolo  Nobile 
s'intenda  essere  da  molti  nominato  e  co- 
nosciuto ;  e  dicono  che  vien  da  un  verbo 
che  sta  per  conoscere,  cioè  nosco  :  e  questo 
ù  falsi.ssimo.  Che,  se  ciò  fosse,  quelle  cose 
che  piii  fossero  nominate  e  conosciute  in 
loro  genere,  più  sarebbono  in  loro  genere 
nobili  :  e  così  la  guglia  di  San  Pietro  sa- 
rebbe la  più  nobile  pietra  del  mondo  ;  e 
Asdento,  il  calzolaio  di  l'arma,  sarebbe 
più  nobile  che  alcuno  suo  cittadino  ;  e 
■Albuino  della  Scala  sarebbe  più  nobile 


che  Guido  da  Castello  di  Reggio;  che  cia- 
scuna di  queste  cose  ò  falsissima.  E  però 
è  falsissimo  che  Nobile  vogna  da  conoscere, 
ma  vien  da  no7i  vile;  onde  nobile  è  quasi 
non  vile.  Questa  perfezione  intende  il  Fi- 
losofo nel  settimo  della  Fisica,  quando 
dice  :  '  Ciascuna  cosa  è  niassimameuto 
perfetta,  quando  tocca  e  aggiugne  la  sua 
virtù  propria  :  e  allora  è  massimamente 
perfetta  secondo  sua  natura.  Onde  allora 
lo  circolo  si  può  dicere  perfetto,  quando 
veramente  è  circolo,  cioè  quando  aggiugne 
la  sua  propria  virtù  :  allora  è  in  tutta  sua 
natura,  e  allora  si  può  dire  nobile  circolo.' 
E  questo  è  quando  in  esso  è  un  punto, 
il  quale  egualmente  sia  distante  dalla  cir- 
conferenza. Sua  virtù  perde  quello  circolo 
che  ha  figura  d'uovo,  e  non  è  nobile,  né 
quello  che  ha  figura  di  presso  che  piena 
Luna,  perocché  non  è  in  quello  sua  natura 
perfetta.  E  così  manifestamente  veder  si 
può  che  generalmente  questo  vocabolo, 
cioè  Nobiltà,  dice  in  tutte  cose  perfezione 
di  loro  natura  :  e  questo  è  quello  che  pri- 
mamente si  cerca,  per  meglio  entrare  nel 
Trattato  della  parte  che  sporre  s' intende. 
Secondamente  è  da  vedere  com'  è  da  cam- 
minare a  trovare  la  ditinizione  dell'umana 
Nobiltade,  alla  quale  intende  il  presente 
processo.  Dico  adunque  che,  conciossia- 
cosaché in  quelle  cose  che  sono  d' una 
spezie,  siccome  sono  tutti  gli  uomini,  non 
si  può  per  li  priucijiii  essenziali  la  loro  ot- 
tima perfezione  difìnire,  couviensi  quella 
ditìnire  e  conoscere  per  li  loro  effetti  ;  e 
però  si  legge  nel  Vangelo  di  san  Matteo, 
quando  dice  Cristo  :  '  Guardatevi  da'  falsi 
profeti  ;  alli  frutti  loro  conoscerete  quelli.  ' 
E  per  lo  cammino  diritto  è  da  vedere 
questa  ditinizione  che  cercando  si  va,  per 
li  frutti,  che  sono  Virtù  morali  e  intel- 
lettuali, delle  quali  essa  nostra  Nobiltade 
è  seme,  siccome  nella  sua  difluizione  sarà 
pienamente  manifesto.  E  queste  sono 
quelle  due  cose  che  vedere  si  conveuia, 
prima  che  ad  altre  si  procedesse,  siccome 
in  questo  Capitolo  di  sopra  si  dice. 

XVII.  —  Appresso  che  vedute  sono 
quelle  due  cose  che  parevano  utUi  a  ve- 
dere prima  che  sopra  il  testo  si  proce- 
desse, ad  esso  sporro  è  da  procedere  :  e 
dice  e  comincia  adunque  :  Dico  eh'  ogni 
virtù  principalmente  Vien  da  una  radice: 
Virtude  intendo,  che  fa  l'uom  felice  In  sua 
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operazione;  e  soggiugne  :  Qvest' è  (secon- 
dochè  V  Etica  dice)  Un  abito  eligente  ;  po- 
nendo tutta  la  difluizione  della  morale 
Virtfi,  secondochè  nel  secondo  dell'etica 
è  per  lo  Filosofo  diflnito.  In  che  due  cose 
principalmente  s'intende:  l'una  è,  che 
ogni  virtii  vegna  da  uno  principio;  l'altra 
si  è,  che  queste  ogni  viriti  sieno  le  Virtù 
morali ,  di  cui  si  parla  :  e  ciò  si  manifesta 
quando  dice:  Quest' è,  secondochè  i' Etica 
dice.  Dov'  è  da  sapere  che  propriissirai  no- 
stri frutti  sono  le  morali  Virtù;  perocché 
da  ogni  canto  sono  in  nostra  podestà,  e 
queste  diversamente  da  diversi  Filosofi 
sono  distinte  e  numerate.  Ma  perocché 
in  quella  parte  dove  aperse  la  bocca  la 
divina  sentenza  d'Aristotile,  da  lasciare 
mi  pare  ogni  altrui  sentenza,  volendo  dire 
quali  queste  sono,  brievemente,  secondo 
la  sua  sentenza,  trapasserò  di  quelle  ra- 
gionando. Queste  sono  undici  virtù  dal 
detto  Filosofo  nomat«. 

La  prima  si  chiama  Fortezza,  la  (juale 
è  arme  e  freno  a  moderare  l'audacia  e  la 
timidità  nostra  nelle  cose  che  sono  cor- 
ruzione della  nostra  vita. 

La  seconda  è  Temperanza,  la  quale  e 
regola  e  freno  della  nostra  golosità  e  della 
nostra  soperchievole  astinenza  nelle  cose 
che  conservano  la  nostra  vita. 

La  terza  si  è  JAberalità,  la  quale  è  mo- 
deratrice del  nostro  dare  e  del  nostro  ri- 
cevere le  cose  temporali. 

La  quarta  si  è  Magnificenza,  la  quale 
è  moderatrice  delle  grandi  spese,  quelle 
facendo  e  sostenendo  a  certo  termine. 

La  quinta  si  è  Magnanimità,  la  quale 
è  moderatrice  e  acquistatrice  de'  grandi 
onori  e  fama. 

La  sesta  si  è  Amativa  d'onore,  la  quale 
modera  e  ordina  noi  negli  onori  di  questo 
mondo. 

La  settima  è  Mansuetudine,  la  quale 
modera  la  nostra  ira  e  la  nostra  tro])pa 
pazienza  centra  li  nostri  mali  esteriori. 

La  ottava  si  è  Affabilità,  la  quale  fa  noi 
ben  convivere  cogli  altri. 

La  nona  si  è  chiamata  Venta,  la  quale 
modera  noi  dal  vantare  noi  oltre  che  siamo 
e  dal  diminuire  noi  oltre  che  siamo,  in 
nostro  sermone. 

La  decima  si  è  chiamata  Eutrapelia,  la 
quale  modera  noi  nelli  sollazzi,  facendoci 
quelli  usare  debitamente. 


La  undecima  si  è  Giustizia,  la  quale 
ordina  noi  ad  amare  e  operare  dirittura 
in  tutte  cose. 

E  ciascuna  di  queste  virtù  ha  due  ne- 
mici collaterali,  cioè  vizi,  uno  in  troppo 
e  un  altro  in  poco.  E  queste  sono  i  mezzi 
intra  quelli,  e  nascono  tutte  da  uno  prin- 
cipio, cioè  dall'  abito  della  nostra  buona 
elezione.  Onde  generalmente  si  può  dire 
di  tutte,  che  sieno  Abito  elettivo  consistente 
nel  mezzo.  E  queste  sono  quelle  che  fanno 
l'uomo  beato,  ovvero  felice,  nella  loro  ope- 
razione, siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo 
AéiV Etica,  quando  difinisce  la  Felicitade, 
dicendo  che  Felicità  h  operazione  secondo 
virtù  in  vita  perfetta.  Bene  si  jìone  Fi-u- 
denza,  cioè  Senno,  per  molti  essere  mo- 
rale Virtù;  ma  Aristotile  dinumera  quella 
intra  le  intellettuali,  avvegnaché  essa  sia 
conducitrice  delle  morali  Virtù,  e  mostri 
la  via  por  che  elle  si  compongono  e  senza 
quella  essere  non  possono. 

Veramente  è  da  sapere  che  noi  poterne 
avere  in  questa  vita  due  Felicità,  secondo 
due  diversi  cammini,  buono  e  ottimo,  che 
a  ciò  ne  menano:  l'una  è  la  vita  Attiva, 
e  l'altra  la  Contemplativa.  La  quale  (av- 
vegnaché per  l'Attiva  si  pervegna,  corno 
detto  è,  a  buona  Felicità)  ne  mena  a  ot- 
tima Felicità  e  beatitudine,  secondochè 
prova  il  Filosofo  nel  decimo  diilVEtica. 
E  Cristo  l'afteruia  colla  sua  bocca  nel 
Vangelo  di  Luca,  parlando  a  Marta,  e  ri- 
spondendo a  quella:  'Marta,  Marta,  sol- 
lecita so',  e  turbiti  intorno  a  molte  cose  : 
certamente  una  cc.^na  sola  è  necessaria,' 
cioè  quello  che  fai  ;  e  soggingne  :  '  Maria 
ottima  parte  ha  eletta,  la  quale  non  le 
sarà  tolta.'  E  Maria,  secondochè  dinanzi 
è  scritto  a  queste  parole  del  Vangelo, 
a'  piedi  di  Cristo  .sedendo,  nulla  cura  del 
ministerio  della  casa  mostrava  ;  ma  sola- 
mente le  parole  del  Salvatore  ascoltava. 
Che  se  moralmente  ciò  volerne  sjiorre, 
volle  il  nostro  Signore  in  ciò  mostrare  che 
la  Contemplativa  vita  fosse  ottima,  tut- 
toché buona  fosse  l'Attiva  :  ciò  é  mani- 
festo a  chi  ben  vuole  j)or  mente  alle  evan- 
geliche parole.  Potrebbe  alcuno  però  dire, 
contro  a  me  argomentando:  poiché  la  Fe- 
licità della  vita  Contemplativa  è  più  ec- 
cellente che  quella  dell'Attiva,  e  l'una  e 
l'altra  ])ossa  essere  e  sia  frutto  e  fine  di 
Nobiltà,  perchè  non  anzi  ai  procedette  per 
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la  via  delle  Virtù  intellettuali  che  delle 
inorali?  A  ciò  si  i)uò  brievemeute  rispon- 
derò, che  in  ciasuuua  dottrina  si  vuole 
avere  rispetto  alla  facultà  del  discente,  e 
per  quella  via  menarlo  che  più  a  lui  sia 
lieve.  Onde,  perciocché,  le  Virtù  morali 
paiono  essere  e  sieuo  piìi  comuni  e  più 
sapute  e  più  richieste  che  l'altre,  e  unite 
nell'aspetto  di  fuori,  utile  e  convenevole 
fu  più  per  quello  cammino  procedere  che 
per  l'altro;  che  così  bene  si  verrebbe  alla 
conoscenza  delle  api  per  lo  frutto  della 
cera  ragionando,  come  per  lo  frutto  del 
mele,  tutto  che  l'uno  e  l'altro  da  loro 
proceda. 

XVIII.  —  Nel  precedente  Capitolo  è 
determinato  come  ogni  virtù  morale  viene 
da  un  principio,  cioè  buona  e  abituale  ele- 
zione ;  e  ciò  importa  il  testo  presente,  in- 
flno  a  quella  parte  che  comincia:  Dico  che 
XoUltate  in  sua  ragione.  In  questa  parte 
adunque  si  procede  per  via  probabile  a 
sapere  che  ogni  sopraddetta  virtù,  siugn- 
larmente  ovver  generalmente  presa,  pro- 
cede da  Kobiltà  siccome  ettetto  da  sua 
cagione  :  e  fondasi  sopra  una  proposizione 
filosofica,  che  dice,  che  quando  due  cose 
si  trovano  convenire  in  una,  che  ambo 
queste  si  deono  riducere  ad  alcuno  terzo, 
ovvero  l'una  all'altra,  siccome  ettetto  a 
cagione;  perocché  una  cosa  avuta  prima 
e  per  se,  non  può  essere  se  non  da  uno: 
e  se  quelle  non  fossero  ambedue  effetto 
d'un  terzo,  ovvero  l'una  dell'altra,  am- 
bedue avrebbero  quella  cosa  prima  e  per 
sé,  eh 'è  impossibile.  Dice  adunque  che 
Nobilitate  e  virtute  cotale,  cioè  morale,  con- 
vengono in  questo,  che  l'una  e  l'altra  im- 
porta loda  di  colui,  di  cui  si  dice;  e  ciò 
quando  dice  :  Perchè  in  medesmo  detto  Con- 
vengono ambedue,  ch'en  d'un  effetto;  cioè 
lodare  e  credere  pregiato  colui,  cui  esser 
dicono. 

E  poi  conchiude  prendendo  la  virtù 
della  soprannotata  proposizione,  e  dice 
che  però  conviene  l'una  procedere  dal- 
l'altra, ovvero  ambe  da  un  terzo;  e  sog- 
giugne  che  piuttosto  è  da  presumere  l'una 
venire  dall'  altra,  che  ambedue  da  un 
terzo,  s'  egli  appare  che  1'  una  vaglia 
quanto  l'altra,  e  più  ancora;  e  ciò  dice: 
Ma  se  l'una  vai  ciò  che  l'altra  vale.  Ov'  è 
da  sapere  che  qui  non  si  procede  per  ne- 
cessaria dimostrazione  ;  siccome  sarebbe 


a  dire,  se  il  freddo  è  generativo  dell'acqua, 
e  noi  vederne  i  nuvoli  ;  dice  bella  e  con- 
venevole induzione  ;  che  se  in  noi  sono 
più  cose  laudabili,  ed  in  noi  è  il  principio 
delle  nostre  lodi,  ragionevole  è  queste  a 
questo  principio  reducere  :  e  quello  che 
comprende  più  cose,  più  ragionevolmente 
si  dee  dire  principio  di  quelle,  che  quello 
principio  di  lui.  Che  lo  pie  dell'  albero, 
che  tutti  gli  altri  rami  comprende,  si  dee 
principio  dire  e  cagione  di  quelli,  e  non 
quelli  di  lui  :  e  così  Nobiltà,  che  com- 
prende ogni  virtù  (siccome  cagione  efl'etto 
comprende)  e  molte  altre  nostre  opera- 
zioni laudabili,  si  dee  avere  per  tale,  che 
la  Virtù  sia  da  ridurre  ad  essa,  prima  che 
ad  altro  terzo  ciie  in  noi  sia. 

Ultimamente  dice,  che  quello  ch'è  detto 
(cioè,  che  ogni  virtù  morale  venga  da  una 
radice,  e  che  Virtù  cotale  e  Nobiltà  con- 
vengano in  una  cosa,  com'è  detto  di  sopra  ; 
e  che  però  si  convegna  l'una  ridurre  al- 
l'altra, ovvero  ambe  a  un  terzo;  e  che  se 
l'una  vale  quello  che  l'altra  e  più,  da 
quella  procede  maggiormente  che  d'altro 
terzo),  tutto  sia  presupposto,  cioè  ordito 
e  apparecchiato  a  quello  che  per  innanzi 
s' intende.  E  così  termina  questo  verso  e 
questa  presente  parte. 

XIX.  —  Poiché  nella  precedente  parte 
sono  pertrattate  tre  certe  cose  determi- 
nate, ch'erano  necessarie  a  vedere  come 
difinire  ai  possa  questa  buona  cosa  di  che 
si  parla,  procedere  si  conviene  alla  -se- 
guente parte,  che  comincia:  È  gentilezza 
dovunque  è  virtute.  E  questa  si  vuole  in 
due  parti  riducere.  Nella  prima  si  prova 
certa  cosa,  che  dinanzi  è  toccata,  e  la- 
sciata non  provata;  nella  seconda,  con- 
chiudendo, si  trova  questa  diflnizione  che 
cercando  si  va  ;  e  comincia  questa  seconda 
parte  :  Dunque  verrà,  come  dal  nero  il 
perso. 

Ad  evidenza  della  prima  parte  da  ri- 
ducere a  memoria  è,  che  di  sopra  si  dice, 
che  se  Nobiltà  vale  e  si  stende  più  che 
Virtù,  Virtii  piuttosto  procederà  da  essa. 
La  qual  cosa  ora  in  questa  parte  prova, 
cioè,  che  Nobiltà  più  si  .stenda,  e  rende 
esemplo  del  Cielo,  dicendo  che  dovunque 
è  Virtù,  ivi  è  Nobiltà.  E  quivi  si  vuole 
sapere  che  (siccom'  è  scritto  in  Kagione, 
e  per  regola  di  Ragione  si  tiene)  a  quelle 
cose  che  jier  sé  sono  manifeste  non  è  me- 
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stieri  di  prova;  e  ntilla  u'è  più  manifesta 
che  Kobiltà  essere  dov'è  Virtii;  e  ciaseuua 
cosa  volgarmente  vedemo  in  sua  natura 
nobile  essere  chiamata.  Dice  adunque: 
Siccome  è'I  cielo  dovttnqite  è  la  stella;  e 
non  è  questo  vero  e  converso,  che  do- 
vunque 6  il  cielo  sia  la  stella  ;  cosi  e  No- 
biltato  dovunque  è  Virtù;  e  non  Virtù 
dovun(iuo  è  Nobiltà.  E  con  bello  e  con- 
venevole esemplo.  Che  veramente  è  Cielo, 
nel  quale  molte  e  diverse  stelle  rilucono: 
riluce  in  essa  le  intellettuali  e  le  morali 
Virtù  :  riluce  in  essa  le  buone  disposizioni 
da  Natura  date,  cioò  Pietà  e  Religione, 
e  le  laudabili  passioni,  cioò  Vergogna  e 
Misericordia  e  altre  molte  ;  riluce  in  essa 
le  corporali  boutadi,  cioè  Bellezza,  For- 
tezza e  quasi  perpetua  Valitudine.  E  tante 
sono  le  sue  stelle  che  nel  cielo  si  stendono, 
che  certo  non  è  da  maravigliare,  se  molti 
e  diversi  frutti  fanno  nella  umana  No- 
biltà, tante  sono  le  nature  e  le  potenze  di 
quelle,  in  una  sotto  una  semplice  sustanza 
comprese  e  adunate,  nelle  quali  siccome 
in  diversi  rami  fruttifica  diversamente. 
Certo  daddovero  ardisco  a  dire  che  la  No- 
biltà umana,  quanto  è  dalla  parte  di  molti 
suoi  frutti,  quella  dell'angelo  soperchia, 
tuttoché  l'angelica  in  sua  unitade  sia  più 
divina.  Di  questa  Nobiltà  nostra,  che  in 
tanti  e  in  tali  frutti  fruttificava,  s'accorse 
il  Salmista,  quando  fece  quel  Salmo  che 
comincia:  'Signore  nostro  Iddio,  quanto 
è  ammirabile  il  nome  tuo  nell'  universa 
terra!  '  là  dove  commenda  l'uomo,  quasi 
maravigliandosi  del  divino  affetto  a  essa 
umana  creatura,  dicencìo:  'Che  cosa  è 
l'uomo,  che  tu  Iddio  lo  visiti?  L'hai  fatto 
poco  minore  che  gli  angeli,  di  gloria  e 
d'onore  l'hai  coronato,  e  posto  lui  sojira 
l'opere  delle  tue  mani.'  Veramente  dunque 
bella  e  convenevole  comparazione  fu  del 
Cielo  alla  umana  Nobiltà  ! 

Poi  quando  dice  :  E  noi  in  donne  ed  in 
età  novella,  prova  ciò  che  dico,  mostrando 
che  la  Nobiltà  si  stenda  in  parte  dove 
Virtii  non  sia.  E  dice:  noi  vedem  questa 
salute  (tocca  Nobiltade  che  bene  è  vera 
salute),  essere  là  dov'è  vergogna,  cioè  tema 
di  disonorati  za,  siccom'è  nelle  donne  e 
nelli  giovani,  dove  la  vergogna  è  buona 
e  laudabile  ;  la  qual  vergogna  non  è  Virtù, 
ma  certa  passion  buona.  E  dice:  E  noi 
in  donne  ed  in  età  novella,  cioè  in  giovani; 


perocché,  secondochc  vuole  il  Filosofo  nel 
quarto  Avi\Y Etica,  '  vergogna  non  è  lau- 
dabile, né  sta  bene  ne'  vecchi  né  negli 
uomini  studiosi  ';  perocché  a  loro  si  con- 
viene di  guardare  da  quelle  cose  che  a 
vergogna  gli  inducono.  A\\\  giovani  e  alle 
donne  non  è  tanto  richiesto  di  cotale 
opera  ;  e  però  in  loro  é  laudihile  la  paura 
del  disonoro  ricevere  per  la  colpa  ;  che  da 
Nobiltà  viene.  E  Nobiltà  si  può  credere 
il  loro  timore,  siccome  viltà  e  ignobilità 
la  sfacciatezza.  Onde  buono  e  ottimo  segno 
di  Nobiltà  e  nelli  pargoli  e  imperfetti 
d'etade,  quando,  dopo  il  fallo,  nel  viso 
loro  vergogna  si  dipigne,  ch'c  allora  frutto 
di  vera  Nobiltà. 

XX.  —  Quando  appresso  seguita:  Dun- 
que verrà  come  dal  nero  il  T-erso,  procede 
il  testo  alla  difinizione  di  Kobiltà,  la  quale 
si  cerca;  e  per  la  quale  si  potrà  vedere 
che  è  questa  Nobiltà,  di  che  tanta  gente 
erroneamente  parla.  Dice  adunque,  con- 
chiudendo da  quello  che  dinanzi  detto  è, 
dunque  ogni  Virtute,  ovvero  il  gener  loro, 
cioè  l'abito  elettivo  consistente  nel  mezzo, 
verrà  da  questa,  cioè  Nobiltà.  E  rende 
esemplo  nei  colori,  dicendo  :  siccome  il 
perso  dal  nero  discende  ;  cosi  questa,  cioè 
Virtù,  discende  da  Nobiltà.  Il  perso  è  un 
colore  misto  di  purpureo  e  di  nero,  ma 
vince  il  nero,  e  da  lui  si  denomina:  e 
così  la  Virtù  é  una  cosa  mista  di  Nobiltà 
e  di  passione;  ma  perchè  la  Nobiltà  vince 
quella,  è  la  Virtù  denominata  da  essa,  e 
appellata  Bontà. 

Poi  appresso  argomenta  per  quello  che 
detto  è,  che  nessuno  per  poter  dire  :  Io 
sono  di  cotale  schiatta,  non  dee  credere 
essere  con  essa,  se  questi  frutti  non  sono 
in  lui.  E  rende  incontanente  ragione,  di- 
cendo, che  quelli  che  hanno  questa  grazia, 
cioè  questa  divina  cosa,  sono  quasi  come 
Dei,  senza  macola  di  vizio.  E  ciò  dare  non 
può,  se  non  Iddio  solo,  appo  cui  non  è 
scelta  di  persone,  siccome  le  Divine  Scrit- 
ture manifestano.  E  non  paia  troppo  alto 
dire  ad  alcuno,  quando  .si  dice:  Ch'elli  son 
quasi  Dei;  che,  siccome  di  sopra  nel  set- 
timo Capitolo  del  terzo  Trattato  si  ragiona, 
così  come  uomini  sono  vilissimi  e  bestiali, 
così  uomini  sono  nobilissimi  e  divini. 
E  ciò  prova  Aristotile  nel  settimo  del- 
l'Etica  per  lo  testo  d'Omero  poeta.  Sicché 
non  dica  quegli  degli  Uberti  di  Firenze, 
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uè  quegli  de' Visconti  di  Milauo:  '  Per- 
fh'  io  sono  di  cotale  scliiatta,  io  souo 
uobile;  '  che  il  divino  seme  non  cade  in 
iscliiatta,  cioè  in  istirpe,  ma  cade  nelle 
siugulari  persone;  e,  siccome  di  sotto  si 
proverà,  la  stirpe  non  fa  le  singulari  per- 
sone nobili,  ma  le  singulari  persone  fauno 
uobile  la  stirpe. 

Poi  quando  dice  :  Ghh  solo  Iddio  al- 
l'anima la  dona;  ragione  è  del  suscettivo, 
cioè  del  suggetto,  dove  questo  divino  dono 
discende,  eh' è  bene  divino  dono,  secondo 
la  parola  dell'Apostolo  :  '  Ogni  ottimo  dato 
e  ogni  dono  perfetto  di  suso  viene,  di- 
scendendo dal  Padre  de'  lumi.'  Dice  adun- 
que die  Iddio  solo  porge  questa  grazia 
all'anima  di  quello,  cui  vede  stare  per- 
fettamente nella  sua  persona  acconcio  e 
disposto  a  questo  divino  atto  ricevere. 
Che,  secondo  dice  il  Filosofo  nel  secondo 
AélV Anima,  'le  cose  convengono  essere 
disposte  alli  loro  agenti,  a  ricevere  li  loro 
atti.'  Onde  se  l'anima  è  imperfettamente 
posta,  non  è  disposta  a  ricevere  questa 
benedetta  e  divina  infusione;  siccome  se 
una  pietra  margarita  è  male  disposta,  ov- 
vero imiHsrfetta,  la  virtù  celestiale  rice- 
vere non  può,  siccome  disse  quel  nobile 
Guido  Guiuizelli  in  una  sua  Canzone,  che 
comincia:  Al  cor  gentil  ripara  sempre 
Amore.  Piiote  adunque  l'anima  stare  non 
bene  nella  persona  per  manco  di  comples- 
sione, e  forse  per  manco  di  temporale:  e 
in  questa  cotale  questo  raggio  divino  mai 
non  risplende.  E  possono  dire  questi  co- 
tali,  la  cui  anima  è  privata  di  questo  lume, 
che  essi  sieno  siccome  valli  volte  ad  aqui- 
lone, ovvero  spelonche  sotterranee,  dove 
la  luce  del  sole  mai  non  discende,  se  non 
ripercossa  da  altra  parte  da  quella  illu- 
minata. 

Ultimamente  conchiude,  e  dice  che  per 
quello  che  dinanzi  è  detto,  cioè  che  le 
Virtù  sono  frutto  di  Nobiltà,  e  che  Iddio 
questa  mette  nell'anima  che  ben  siede, 
che  ad  alquanti  (cioè  a  quelli  che  hanno 
intelletto,  che  son  poclii)  lo  seme  di  feli- 
cità s'accosta.  Ed  è  manifesto  che  Nobiltà 
umana  non  sia  altro  che  seme  di  felicità 
Messo  da  Dio  nell'anima  ben  posta,  cioè 
lo  cui  corpo  è  d'ogni  parte  disposto  per- 
fettamente. Che  se  le  Virtù  sono  frutto 
di  Nobiltà,  e  felicità  è  dolcezza  compa- 
rata, manifesto  è  essa  Nobiltà  essere  se- 


mente di  felicità,  come  detto  è.  E  se  ben 
si  guarda,  questa  diflnizione  tutte  e  quat- 
tro le  cagioni,  cioè  m,ateriale,  formale,  effi- 
ciente e  finale,  comprende  :  materiale  in 
quanto  dice:  nell'anima  ben  posta,  che  è 
materia  e  suggetto  di  Nobiltà;  formale  in 
quanto  dice:  Oh' è  seme;  efficiente  in  quanto 
dice:  Messo  da  Dio  nell'anima;  finale  in 
quanto  dice:  di  felicità.  E  cos'i  è  difinita 
questa  nostra  Bontà,  la  quale  in  noi  si- 
milmente discende  da  somma  e  spirituale 
Virtù,  come  virtute  in  pietra  da  corpo 
nobilissimo  celestiale. 

XXI.  —  Acciocché  più  perfettamente 
s'abbia  conoscenza  dell'umana  bontà,  se- 
condochè  è  in  noi  principio  di  tutto  bene, 
la  quale  Nobiltà  si  chiama,  da  chiarire  è 
in  questo  speziale  Capitolo  come  questa 
bontà  discende  in  noi  :  e  prima  per  modo 
naturale,  e  poi  per  modo  Teologico,  cioè 
divino  e  spirituale.  In  prima  è  da  sapere 
che  l'uomo  è  composto  d'anima  e  di  corpo  ; 
ma  dell'anima  è  quella,  siccome  detto  è, 
che  è  a  guisa  di  semente  della  Virtù  di- 
vina. Veramente  per  diversi  Filosofi  della 
differenza  delle  nostre  anime  fu  diversa- 
mente ragionato:  che  Avicenna  e  Algazel 
vollero  che  esse  da  loro  e  per  loro  prin- 
cipio fossero  nobili  e  vili.  Plato  e  altri 
vollero  che  esse  procedessero  dalle  stelle, 
e  fossero  nobili  e  più  e  meno,  secondo  la 
nobiltà  della  stella.  Pittagora  volle  che 
tutte  fossero  d'una  nobiltà,  non  solamente 
le  umane,  ma  colle  umane  quelle  degli 
animali  bruti  e  delle  piante,  e  le  forme 
delle  miniere:  e  disse  che  tutta  la  diffe- 
renza era  dello  corporali  forme.  Se  cia- 
scuno fosse  a  difendere  la  sua  opinione, 
potrebbe  essere  che  la  verità  si  vedrebbe 
essere  in  tutte.  Ma  perocché  nella  prima 
faccia  paiono  un  jioco  lontane  dal  vero, 
non  secondo  quelle  procedere  si  conviene, 
ma  secondo  l'opinione  d'Aristotile  e  delli 
Peripatetici.  E  jierò  dico  che  quando 
l'umano  seme  cade  nel  suo  ricettacolo, 
cioè  nella  matrice,  esso  jiorta  seco  la  virtù 
dell'anima  generativa,  e  la  virtù,  del  Cielo, 
e  la  virtù  degli  elementi  legati,  cioè  la 
complessione  :  e  matura  e  dispone  la  ma- 
teria alla  virili  formativa,  la  quale  diede 
l'anima  del  generante.  E  la  virtù  forma- 
tiva prepara  gli  organi  alla  virtù  cele- 
stiale, che  produce  della  potenza  del  seme 
l'anima  in  vita.  La  quale  incontanente 
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produtta,  riceve  dalla  virtù  del  Motore 
del  Cielo  lo  Intelletto  possibile;  il  quale 
poteuzialniente  iu  se  adduce  tutte  le  forme 
universali,  secondochè  sono  nel  suo  Pro- 
duttore, e  tanto  meno,  quanto  più  è  di- 
lungato dalla  Prima  Intelligenza. 

Non  si  maravigli  alcuno,  s' io  parlo  sì 
che  pare  forte  a  intendere  ;  che  a  me  me- 
desimo pare  maraviglia,  come  cotale  pro- 
duzione si  può  i)nr  conchiudere  e  collo 
intelletto  vedere:  e  non  è  cosa  da  mani- 
festare a  lingua,  lingua  dico  veramente 
volgare.  Per  che  io  voglio  dire  come  l'Apo- 
stolo: 'O  altezza  dello  divizie  della  sa- 
pienza di  Dio,  come  sono  incomprensibili 
i  tuoi  gìudicii,  e  investigabili  le  tue  vie  !  ' 
E  perocché  la  complessione  del  seme  può 
essere  migliore  e  men  buona  ;  e  la  dispo- 
sizione del  seminante  può  essere  migliore 
e  men  buona;  e  la  disposizione  del  Cielo 
a  questo  effetto  puote  essere  buona  e  mi- 
gliore e  ottima  (la  quale  si  varia  per  le 
costellazioni,  che  continuamente  si  tra- 
smutano), incontra  che  dell'umano  seme 
e  di  queste  virtii  più  e  meu  jiura  anima 
si  produce.  E  secondo  la  sua  purità,  di- 
scende in  essa  la  Virtù  intellettuale  pos- 
sibile, che  detta  è,  e  come  detto  è.  E  s'egli 
avviene  che,  per  la  purità  dell'anima  ri- 
cevente, la  intellettuale  Virtù  sia  bene 
astratta  e  assoluta  da  ogni  ombra  cor- 
porea, la  divina  bontà  iu  lei  multiplica, 
siccome  in  cosa  sufficiente  a  ricevere  quel- 
la: e  quindi  si  multiplica  nell'anima  di 
questa  intelligenza,  secondochè  ricever 
può.  E  questo  è  quel  seme  di  felicità,  del 
quale  al  presente  si  parla. 

E  ciò  è  concordevole  alla  sentenza  di 
Tullio  in  quello  di  Senettute,  che  parlando 
in  persona  di  Catone,  dice  :  '  Imperciò  ce- 
lestiale anima  discese  in  noi,  dell'  altis- 
simo abitatolo  venuta  in  loco,  lo  qiiale 
alla  divina  natura  e  alla  eternitade  è  con- 
trario.' E  iu  questa  cotale  anima  è  la 
Virtìì  sua  propria,  e  la  Intellettuale,  e  la 
Divina,  cioè  quella  influenza,  che  detta  è; 
però  è  scritto  nel  libro  delle  Cagioni: 
'Ogni  anima  nobile  ha  tre  operazioni,  cioè 
Animale.  Intellettuale  e  Divina.'  E  sono 
alcuni  di  tale  opinione,  che  dicono,  se 
tutte  le  precedenti  virtù  s'  accordassero 
sopra  la  produzione  d'un'anìma  nella  loro 
ottima  disposizione,  che  tauto  discende- 
rebbe in  quella  della  Deità,  che  quasi  sa- 


rebbe un  altro  Iddio  incarnato  :  e  questo 
è  quasi  tutto  ciò  che  per  via  naturale 
dicere  si  può. 

Per  via  Teologica  si  può  dire,  che,  poiché 
la  somma  Deità,  cioè  Iddio,  vede  appa- 
recchiata la  sua  creatura  a  licevere  del 
suo  beneficio,  tanto  largamente  in  quella 
ne  mette,  quanto  apparecchiata  è  a  rice- 
verne. E  perocché  da  inett'abile  Carità 
vengono  questi  doni,  e  la  divina  Carità 
sia  appropriata  allo  Spirito  Sauto,  quindi 
è  che  chiamati  sono  Doni  di  Spirito  Santo. 
Li  quali,  secondochè  li  distingue  Lsaia 
Profeta,  sono  sette,  cioè:  Sapienza,  Intel- 
letto, Consiglio,  Fortezza,  Scienza,  Pietà  e 
Timor  di  Dio.  Oh  buone  biade  !  e  buona 
e  mirabile  sementa  !  ed  oh  ammirabile  e 
benigno  Seminatore,  che  non  attendi,  se 
non  che  la  natura  umana  t' apparecchi 
la  terra  a  seminare  !  Oh  beati  quelli  che 
tal  sementa  coltivano  come  si  conviene  I 
Ov'c  da  sapere  che  '1  primo  e  nobile  ram- 
pollo che  germogli  di  questo  seme,  per 
essere  fruttifero,  si  è  l'appetito  dell'Amino, 
il  quale  in  Greco  è  chiamato  hormen.  E  se 
questo  non  è  bene  culto  e  sostenuto  di- 
ritto per  buona  consuetudine,  poco  vale 
la  sementa,  e  meglio  sarebbe  non  essere 
seminato.  E  però  vuole  santo  Agostino,  e 
ancora  Aristotile  nel  secondo  dell'A'^ica, 
che  l'uomo  s'ausi  a  ben  fare  e  a  rifrenare 
le  sue  passioni,  acciocché  questo  tallo, 
che  detto  è,  per  buona  consuetudine  in- 
duri, e  rifermisi  nella  sua  rettitudine, 
sicché  possa  fruttificare,  e  del  suo  frutto 
uscire  la  dolcezza  della  umana  felicità. 

XXII.  —  Comandamento  è  delli  morali 
filosofi,  che  de'  beneficii  hanno  parlato, 
che  l'uomo  dee  mettere  ingegno  e  solleci- 
tudine in  porgere  i  suoi  beneficii  quanto 
puote  più  al  ricevitore  utili.  Ond'io  vo- 
lendo a  cotale  imperio  es.sere  obbediente, 
intendo  questo  mio  Convito  i)er  ciascuna 
delle  sue  parti  rendere  utile,  quanto  più 
mi  sarà  possibile.  E  perocché  iu  questa 
parte  occorro  a  me  di  potere  alquanto  ra- 
gionare della  dolcezza  dell'umana  felicità, 
intendo  che  più  utile  ragionamento  fare 
non  si  può  a  coloro  che  non  la  conoscono; 
che,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo 
dell'Etica,  e  Tullio  iu  quello  del  Pine 
de'  Beni,  male  traggo  al  segno  quello  the 
noi  vede;  e  così  mal  può  ire  a  questa  dol- 
cezza chi  prima  non  l'avvisa.  Onde,  con- 
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liossiacosachè  essa  sia  finale  nostro  riposo, 
per  lo  quale  noi  vivomo  e  opL'rianio  ciò 
che  facenio,  utilissimo  e  necessario  è  que- 
sto segno  vedere,  per  dirizzare  a  quello 
l'arco  della  nostra  operazione.  E  niassi- 
luamente  è  da  gradire  quegli  che  a  coloro 
che  noi  veggono  l'addita. 

Last'iaudo  dunque  stare  l'opinione  che 
di  quello  ebbe  Epicuro  filosofo,  e  che  di 
quello  ebbe  Zenone,  venire  intendo  som- 
mariamente alla  verace  opinione  d'Ai-i- 
stotile  e  degli  altri  Peripatetici.  Siccome 
detto  è  di  sopra,  dalla  divina  bontà,  in 
noi  seminata  e  infusa  dal  principio  della 
nostra  generazione,  nasce  un  rampollo, 
che  gli  Greci  chiamano  hormen,  cioè  ap- 
petito d'animo  naturale.  E  siccome  nelle 
biade  che,  quando  nascono,  dal  principio 
hanno  quasi  una  similitudine  nell'erba 
essendo,  e  poi  si  vengono  per  processo 
dissimigliaudo  ;  così  questo  naturale  ap- 
petito die  dalla  divina  grazia  surge,  nel 
principio  quasi  si  mostra  non  dissimile  a 
quello  che  pur  da  natura  nudamente  viene, 
ma  con  esso,  siccome  l'erbetta  di  diverse 
biade,  quasi  si  somiglia.  E  non  pur  nelle 
biade,  ma  negli  uomini  e  nelle  bestie  ha 
similitudine.  E  questo  appare  che  ogni 
animale,  siccome  elio  è  nato,  sì  razionale 
come  bruto,  sé  medesimo  ama,  e  teme  e 
fugge  quelle  coso  che  a  lui  sono  contrarie, 
e  quelle  odia,  procedendo  i)oi,  siccome 
detto  è.  E  comincia  una  dissimilitudine 
tra  loro  nel  procedere  di  questo  appetito, 
che  l'uno  tiene  un  cammino,  e  l'altro  un 
altro.  Siccome  dice  l'Apostolo  :  '  Molti 
corrono  al  palio,  ma  uno  è  quello  che  '1 
prende  ;  '  così  questi  umani  appetiti  per 
diversi  calli  dal  principio  se  ne  vanno,  e 
uno  solo  calle  è  quello  che  noi  mena  alla 
ucstra  pace.  E  però,  lasciando  stare  tutti 
gli  altri,  col  Trattato  è  da  tenere  dietro 
a  quello  che  bene  comincia. 

Dico  adunque  che  dal  principio  se  stesso 
ama,  avvegnaché  indistintamente.  Poi 
viene  distinguendo  quelle  cose  che  a  lui 
sono  \nn  amabili  e  meno  e  più  edibili,  e 
seguita  e  fugge,  e  ]nii  e  meno,  secondochè 
la  conoscenza  distingue,  non  .solamente 
nell'altre  cose  che  secondariamente  ama, 
ma  eziandio  di.stingue  in  se  che  ama  prin- 
cipalmente. E  conoscendo  in  su  diverse 
parti,  quelle  che  in  lui  sono  piìi  nobili, 
piìi  ama.  E  conciossiacosaché  piti  nobile 


parte  dell'uomo  sia  l'animo  che '1  corpo, 
quello  pili  ama  ;  e  così  amando  sa  princi- 
palmente, e  per  sé  l'altre  cose,  e  amando 
di  se  la  miglior  parte  più,  manifesto  è  che 
più  ama  l'animo  che  '1  corpo,  o  altra  cosa: 
il  quale  animo  naturalmente  più  che  altra 
cosa  dee  amare.  Dunque  se  la  mento  si 
diletta  sempre  nell'uso  della  cosa  amata, 
eh'  è  frutto  d' amore,  in  quella  cosa  che 
massimamente  ò  amata,  è  l'u-so  massima- 
mente dilettoso.  L'  uso  del  nostro  animo 
è  massimamepte  dilettoso  a  noi,  e  (luello 
ch'è  massimamente  dilettoso  a  noi,  quello 
è  nostra  Felicità  e  nostra  Beatitudine, 
oltre  la  quale  nullo  diletto  è  maggiore,  nò 
nullo  altro  pare;  siccome  veder  si  può,  chi 
ben  riguarda  la  precedente  ragione. 

E  non  dicesse  alcuno,  che  ogni  appetito 
sia  animo;  chèqui  s'intende  animo  sola- 
mente quello  che  spetta  alla  parte  razio- 
nale, cioè  la  Volontà  e  lo  Intelletto.  Sicché 
se  volesse  chiamare  animo  l'appetito  sen- 
sitivo, qui  non  ha  luogo  l' istanza,  né  ])uò 
avere  ;  che  nullo  dubita  che  l'appetito  ra- 
zionale non  sia  più  nobile  che  '1  sensuale, 
e  però  più  amabile;  e  così  è  questo  di  che 
ora  si  palla. 

Veramente  1'  uso  del  nostro  animo  è 
doppio,  cioè  pratico  e  speculativo  (pratico 
è  tanto,  quanto  operativo),  l'uno  e  l'altro 
dilettosissimo  ;  avvegnaché  quello  del  coìi- 
templare  sia  più,  siccome  di  sopra  è  nar- 
rato. Quello  del  pratico  si  è  operare  per 
noi  virtuosamente,  cioè  onestamente,  con 
Prudenza,  con  Temperanza,  con  Fortezza 
e  con  Giustizia  ;  quello  dello  speculativo 
si  è,  non  operare  per  noi,  ma  considerare 
l'opere  di  Dio  e  della  ?«atura.  E  questo 
uso  e  queir  altro  è  nostra  Beatitudine  e 
somma  Felicità,  siccome  veder  si  può.  La 
quale  è  la  dolcezza  del  soprannotato  seme, 
siccome  ornai  manifestamente  appare,  alla 
quale  molte  volte  cotal  seme  non  perviene 
per  mal  es.sere  coltivato,  e  pei-  esser  di- 
sviata la  sua  pullulazione.  Similmente  può 
essere  per  molta  correzione  e  coltura,  che 
là  dove  questo  seme  dui  principio  non 
cade,  si  puote  inducere  del  suo  processo, 
sì  che  perviene  a  questo  frutto.  Ed  è 
un  modo  quasi  d'insetare  l'altrui  natura 
sopra  diversa  radice.  E  i)erò  nullo  è  che 
possa  essere  scusato;  che  se  di  sua  na- 
turale radice  1'  uomo  non  ha  questa  se- 
menta, bene  la  può  avere  per  via   d' in- 
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setazione.  Così  fossero  tanti  quelli  di  fatto 
che  s'iiisetaasero,  quauti  sono  quelli  che 
dalla  buoua  radice  si  lasciano  disviare. 

Azeramente  di  questi  usi  l' uno  è  piii 
pieno  di  beatitudine  che  l'altro  ;  siccome 
è  lo  Speculativo,  il  quale  senza  mistura  al- 
cuna è  uso  della  nostra  nobilissima  parte, 
la  quale  per  Io  radicalo  amore,  che  detto 
è,  massimamente  è  amabile,  siccom'  è  lo 
Intelletto.  E  questa  parte  in  questa  vita 
perfettamente  lo  suo  uso  avere  non  può, 
il  quale  è  vedere  Iddio  (eh'  6  sommo  in- 
telligibile), se  non  in  quanto  l' Intelletto 
considera  lui  e  mira  lui  per  li  suoi  ett'etti. 
E  che  noi  domandiamo  questa  Beatitu- 
dine per  somma,  e  non  l'altra  (cioè  quella 
della  vita  attiva),  n'ammaestra  lo  Evan- 
gelio di  Marco,  se  bene  qiiello  volemo 
guardare.  Dice  Marco  che  Maria  Mad- 
dalena, e  Maria  Jacobi,  e  Maria  Salonie 
andarono  per  trovare  il  Salvatore  al 
monimento,  e  quello  non  trovarono,  ma 
trovarono  un  giovane  vestito  di  bianco, 
che  disse  loro  :  '  Voi  domandate  il  Salva- 
tore, e  io  vi  dico  che  non  è  qui  :  o  però 
non  abbiate  temenza;  ma  ite  e  dite  alli 
discepoli  suoi  e  a  Pietro,  che  elio  li  pre- 
cederà in  Galilea;  e  quivi  lo  vedrete, 
siccome  vi  disse.'  Per  queste  tre  Donne 
si  possono  intendere  le  tre  sette  della 
vita  attiva,  cioè  gli  Epicurei,  gli  Stoici  e 
li  Peripatetici,  che  vanno  al  monimento, 
cioè  al  mondo  presente,  eh'  è  ricettacolo 
di  corruttibili  cose,  e  domandauo  il  Sal- 
vatore, cioè  la  Beatitudine,  e  non  lo  tro- 
vano ;  ma  uno  giovane  trovano  in  bianchi 
vestimenti,  il  quale,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Matteo  ed  anco  degli  altri,  era 
Angelo  di  Dio.  E  però  Matteo  disse  : 
'  L'Angelo  di  Dio  discese  dal  cielo,  e 
vegneudo  volse  la  pietra  e  sedea  sopr'essa, 
e  '1  suo  aspetto  era  come  folgore,  e  le  sue 
vestimenta  erano  come  neve.' 

Questo  Angelo  e  questa  nostra  Nobiltà 
che  da  Dio  viene,  come  detto  è,  che  nella 
nostra  ragione  parla,  e  dice  a  ciascuna 
di  queste  sette,  cioè  a  qualunque  va  cer- 
cando la  Beatitudine  nella  vita  attiva, 
che  non  è  qui  ;  ma  vada,  e  dicalo  '  alli 
discepoli  e  a  Pietro,'  cioè  a  coloro  che  '1 
vanno  cercando,  e  a  coloro  che  sono 
sviati,  siccome  Pietro  clie  l'avea  negato, 
che  in  Galilea  li  precederà';  cioè  chela 
Beatitudine  precederà  loro  in  Galilea,  cioè 


nella  Speculazione.  Galilea  e  tanto  a  dire 
quanto  bianchezza:  e  bianchezza  è  un 
colore  pieno  di  luce  corporale,  più  che 
nullo  altro  ;  e  così  la  Contemplazione  è 
più  piena  di  luce  spirituale,  che  altra 
cosa  che  quaggiù  sia.  E  dice  :  '  E'  pre- 
cederà ;  '  e  non  dice:  '  E'  sarà  con  voi,' 
a  dare  ad  intendere  che  alla  nostra  Con- 
templazione Dio  sempre  precede;  nomai 
Lui  giugnere  potemo  qui,  il  quale  è 
nostra  Beatitudine  somma.  E  dice  :  '  Qui- 
vi lo  vedrete,  siccome  e'  disse  ;  '  cioè 
quivi  avrete  della  sua  dolcezza,  cioè  della 
Felicitade,  siccome  a  voi  è  promesso  qui  ; 
cioè,  siccome  stabilito  è  che  voi  aver  pos- 
siate. E  così  appare  che  la  nostra  Beati- 
tudine, eh'  è  questa  felicità  di  cui  si 
parla,  prima  trovare  potemo  imperfetta 
nella  vita  attiva,  cioè  nelle  operazioni 
delle  inorali  virtù,  e  poi  qtiasi  perfetta 
nelle  operazioni  delle  intellettuali.  Le 
quali  due  operazioni  sono  vie  spedite  e 
dirittissime  a  menare  alla  somma  Beati- 
tudine, la  quale  qui  non  si  puote  avere, 
come  appare  per  quello  che  detto  è. 

XXIII.  —  Poiché  dimostrato  è  sutlìcion- 
temente,  e  appare  la  diflnizione  di  Nobiltà, 
e  quella  per  le  sue  parti,  come  possibile 
è  stato,  è  dichiarata,  sicché  veder  si  puote 
ornai  che  è  lo  nobile  uomo  ;  da  procedere 
pare  alla  parte  del  testo  che  comincia  : 
L'anima  età  adorna  este  bontate  ;  nella 
quale  si  mostrano  i  segni  per  li  quali 
conoscere  si  può  il  nobile  uomo,  che  detto 
è.  E  dividesi  «^iiesta  parte  in  diiC:  nella 
prima  s'afterma  clie  questa  Nobiltà  luce 
e  risplende  per  tutta  la  vita  del  nobile 
manifestamente  ;  nella  seconda  si  mostra 
specificatamente  nelli  suoi  splendori  ;  e 
comincia  questa  seconda  parte  :  Vbhi- 
diente,  soave  e  vergognosa. 

Intorno  dalla  prima  parte  è  da  sapere, 
che  questo  seme  divino,  di  cui  parlato 
è  di  sopra,  nella  nostra  anima  inconta- 
nente germoglia,  mettendo  e  diversifi- 
cando per  ciascuna  potenza  dell'anima, 
secondo  la  esigenza  di  quelle.  Germoglia 
adunque  per  la  Vegetativa,  per  la  Sensi- 
tiva e  per  la  nazionale;  e  disbrancasi  jier 
le  virtìi  di  quelle  tante,  dirizzando  quelle 
tutte  alle  loro  jierfezioni,  e  in  quelle 
sostenendosi  sempre  iuflno  al  punto  che, 
con  quella  parte  della  nostra  anima  che 
mai  non  muore,   all'altissimo  e  gloriosis- 
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Simo  Seminante,  al  Cielo  ritorna.  E  que- 
sto dire  per  quella  prima,  che  detta  è. 

Poi  quando  dice:  Ubbidiente,  soave  e 
vergognosa,  ec,  mostra  quello  per  cbe 
poterne  conoscere  l'uomo  nobile  alli  segni 
apparenti,  che  sono  di  questa  boutate 
divina  operazione.  E  partesi  questa  parte 
in  quattro,  secondocliè  per  quattro  etadi 
diversamente  adopera,  siccome  per  V Ado- 
lescenza, per  la  Gioventnte,  perla  Seneltute, 
e  per  lo  Senio ,-  e  comincia  la  seconda 
parte  :  In  Giovanezza  temperata  e  forte  ; 
la  terza  comincia  :  È  nella  sua  Senetta-,  la 
quarta  comincia  :  Poi  nella  quarta  parte 
della  vita. 

E  questa  è  la  sentenza  di  questa  parte 
in  generale.  Intorno  alla  quale  si  vuole 
sapere  che  ciascuno  etletto,  in  quanto 
efletto  è,  riceve  la  similitudine  della  sua 
cagione,  quanto  è  più  possibile  di  ritenere. 
Onde,  concio.ssiacosacliè  la  nostra  vita, 
siccome  detto  è,  e  ancora  d'ogni  vivente 
quaggiù,  sia  causata  dal  cielo;  e  '1  cielo 
a  tutti  questi  colali  efletti,  non  per  cer- 
chio compiuto,  ma  per  parte  di  quello 
a  loro  si  scopra,  e  così  conviene  che  '1  suo 
movimento  sia  sopra,  e  siccome  uno  arco 
quasi  tutte  le  vite  ritiene  (e  dico  le  ritiene, 
sì  degli  uomini,  come  degli  altri  viventi), 
montando  e  volgendo,  convengono  essere 
quasi  ad  immagine  d'arco  assimiglianti. 
Tornando  dunque  alla  nostra  sola,  della 
quale  al  presente  s'  intende,  sì  dico, 
eh'  ella  procede  ad  immagine  di  questo 
Arco,  montando  e  discendendo. 

Ed  è  da  sapere  clie  questo  Arco  di  su 
sarebbe  eguale,  se  la  materia  della  nostra 
seminale  complessione  non  impedisse  la 
regola  dell'  umana  natura.  Ma  perocché 
r  umido  radicale  è  meno  e  più,  e  di  mi- 
gliore qualitade,  e  più  ha  durare  in  uno 
che  in  altro  effetto  (il  quale  è  suggetto  e 
nutrimento  del  calore,  che  è  nostra  vita), 
avviene  che  l'Arco  della  vita  d'un  uomo 
è  di  minore  e  di  maggior  tesa  che  quello 
dell'  altro.  Alcuna  morte  è  violenta,  ov- 
vero per  accidentale  infermità  aflrettata  ; 
ma  solamente  quella,  che  naturale  è 
chiamata  dal  vulgo,  è  quello  termine,  del 
quale  si  dice  per  lo  Salmista  :  '  Ponesti 
termine,  il  quale  passare  non  si  può.'  E 
perocchÌ!  il  Maestro  della  nostra  vita 
Aristotile  s'accorse  di  questo  Arco  che 
ora  si  dice,   parve  volere    che    la  nostra 


vita  non  fosse  altro,  che  un  salire  e  uno 
scendere  ;  però  dice  in  quello,  dove  tratta 
di  Giovanezza  e  di  Vecchiezza,  che  Giova- 
ìiezza  non  è  altro,  se  non  accrescimento  di 
quella.  Là  dove  sia  il  punto  sommo  di 
questo  Arco,  per  quella  disugguaglianza 
che  detta  è  di  sopra,  è  forte  da  sapere  ; 
ma  nollì  più  io  credo  fra  il  trentesimo  e  '1 
quarantesimo  anno.  E  io  credo  che  nelli 
perfettamente  naturati  e8.so  ne  sia  nel 
trentacinquesimo  anno.  E  movemi  questa 
ragione,  che  ettimamente  naturato  fue  il 
nostro  Salvatore  Cristo,  il  quale  volle 
morire  nel  trentaquattresimo  anno  della 
sua  etade  ;  che  non  era  convenevole  la 
Divinità  stare  così  in  discrescere.  Kè  da 
credere  è  eh'  Egli  non  volesse  dimorare 
in  questa  nostra  Vita  al  sommo,  poiché 
stato  c'era  nel  basso  stato  della  puerizia. 
E  ciò  ne  manifesta  l'ora  del  giorno  della 
sua  morte,  che  volle  quella  consomigliare 
colla  vita  sua  ;  onde  dice  Luca,  che  era 
quasi  ora  sesta  quiindo  morio,  che  è  a 
dire  lo  colmo  del  dì.  Onde  si  può  com- 
prendere per  quello  quasi,  che  al  trenta- 
cinquesimo anno  di  Cristo  era  il  colmo 
della  sua  età. 

Veramente  questo  Arco  non  pur  per 
mezzo  si  distingue  dalle  scritture  ;  ma 
secondo  li  quattro  combinatori  delle  con- 
trarie qualitadi  che  sono  nella  nostra 
composizione  (alle  quali  pare  essere  ap- 
propriata, dico  a  ciascuna,  una  parte 
della  nostra  etade)  in  quattro  parti  si 
divide,  e  chiamansi  quattro  etadi.  La 
prima  è  Adolescenza,  che  s'appropria  al 
caldo  e  all'Mjnido;  la  seconda  si  è  Gioven- 
tnte, che  s'appropria  al  caldo  e  al  secco; 
la  terza  si  è  Senettute,  che  s'appropria  al 
freddo  e  al  secco  ;  la  quarta  si  è  Seìiio, 
che  s'appropria  al  freddo  e  alViimido,  se- 
condochè  nel  quarto  della  Meteora  scrive 
Alberto. 

E  queste  parti  si  fanno  simigliante- 
mente  nell'anno,  in  Primavera,  in  Estate, 
in  Autunno  e  in  Inverno.  E  nel  dì  ciò  è 
inflno  alla  Terza,  e  poi  fino  alla  Nona, 
lasciando  la  Sesta  nel  mezzo  di  queste 
parti,  per  la  ragione  che  si  discerne,  e 
poi  fino  al  Vespro  e  dal  Vespro  innanzi. 
E  però  li  Gentili  diceano  che  il  carro  del 
sole  avea  quattro  cavalli  :  lo  primo 
chiamavano  Eoo,  lo  secondo  Piroi,  lo 
terzo  Eton,  lo  quarto  Flegon,  secondochè 
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scrive  Ovidio  nel  secondo  di  Metamorfoseos 
intorno  alle  parti  del  giorno.  E  brieve- 
mente è  da  sapere  clie,  sicconie  detto  è  di 
sopra  nel  sesto  Capitolo  del  terzo  Trattato, 
la  Chiesa  usa  nella  distinzione  dell'  ore 
del  di  temporali,  che  sono  in  ciascuno  dì 
dodici,  o  grandi  o  pìccole,  secondo  la 
quantità  del  sole  ;  e  perocché  la  Sesta  ora, 
cioè  il  mezzodì,  è  la  più  nobile  di  tutto  il 
dì  e  la  più  virtuosa,  li  suoi  Uffici  appressa 
quivi  d'ogni  parte,  cioè  di  prima  e  di  poi 
quanto  pnote.  E  però  1'  Ufficio  della 
prima  parte  del  dì,  cioè  la  Terza,  si  dice 
in  fine  di  quella;  e  quello  della  terza 
parte  e  della  quarta  si  dice  nelli  principii. 
E  però  si  dice  mezza  Terza,  prima  che 
suoni  per  quella  parte  ;  e  ìnezza  nona, 
poi  che  per  quella  parte  è  suonato  ;  e 
così  mezzo  Vespro.  E  però  sappia  cia- 
scuno, che  la  diritta  Nona  sempre  dee 
sonare  nel  comiuciamento  della  settima 
ora  del  dì  :  e  questo  basti  alla  presente 
digressione. 

XXIV.  —  Ritornando  al  proposito,  dico 
che  la  umana  vita  si  parte  per  quattro 
etadi.  La  prima  si  chiama  Adolescenza, 
cioè  accrescimento  di  vita:  la  seconda  si 
chiama  Gioventute,  cioè  età  che  può  gio- 
vare, cioè  perfezione  dare  ;  e  cosi  s'  in- 
tende perfetta,  che  nullo  può  dare  se 
non  quello  eh'  egli  ha  ;  la  terza  si  chiama 
Senettute  ;  la  quarta  si  chiama  Senio,  sic- 
come di  sopra  è  detto. 

Della  pi-ima  nullo  dubita,  ma  ciascuno 
savio  s'accorda,  ch'ella  dura  inflno  al 
venticinquesimo  anno:  e  perocché  infino  a 
quel  tempo  l' anima  nostra  intende  al 
crescere  e  allo  abbellire  del  corpo,  onde 
molte  e  grandi  trasmutazioni  sono  nella 
persona,  non  puote  perfettamente  la 
razionai  parte  discernere.  l'er  che  la 
Ragione  vuole,  che  dinanzi  a  quella  età 
l'uomo  non  possa  certe  cose  fare  senza 
curatore  di  perfetta  età. 

Della  seconda,  la  quale  veramente  è 
colmo  della  nostra  vita,  diversamente  è 
preso  il  temjo  da  molti.  Ma  lasciando 
ciò  che  ne  scrivono  i  filosofi  e  li  medici,  e 
tornando  alla  ragione  ]>roi)ria,  dico  che 
nelli  più  (nelli  quali  prendere  sì  può  e 
dee  ogni  naturale  gindicio),  quella  età  è 
venti  anni.  E  la  ragione  che  ciò  mi  dà, 
si  è  che,  se  '1  colmo  del  nostro  Arco  è  nelli 
trentacinque,  tanto  quanto  questa  età  ha 


di  salita,  tanto  dee  avere  di  scesa  :  e 
quella  salita  e  quella  scesa  è  quasi  lo 
tenere  dell'Arco,  nel  quale  i)oco  di  fles- 
sione si  discerne.  Avemo  dunque  che  la 
Gioventute  nel  Quarantacinquesimo  anno 
si  compie. 

E  siccome  l'Adolescenza  è  in  venticinque 
anni,  che  procede  montando  alla  Gioven- 
tute ;  così  il  discendere,  cioè  la  Senettute, 
è  altrettanto  tempo  che  succede  alla  Gio- 
ventute ;  e  così  si  termina  la  Senettute 
nel  settantesimo  anno. 

Ma  perocché  l'Adolescenza  non  comin- 
cia dal  princìpio  della  vita,  pigliandola 
per  lo  modo  che  detto  è,  ma  presso  a 
otto  anni  dopo  quello,  e  perocché  la  no- 
stra natura  si  studia  di  salire  e  allo 
scendere  raffrena  (perocché  '1  caldo  na- 
turale è  menomato  e  puote  jioco,  e 
1'  umido  è  ingrossato  non  per  quantità, 
ma  per  qualità,  sicch'è  meno  vaporiibile 
e  consumabile),  avviene  che  oltre  la 
Senettute  rimane  della  nostra  vita  forse 
in  quantità  di  dieci  anni,  o  poco  più  o 
poco  meno.  E  questo  tempo  si  chiama 
Senio.  Onde  avemo  di  Platone,  del  quale 
ottimamente  si  i)uò  dire  che  fosse  natu- 
rato, e  per  la  sua  perfezione  e  per  la 
flsonomia  che  di  lui  pre.se  Socrate,  quando 
prima  lo  vide,  che  esso  vivette  ottantuno 
anno,  secondochè  testimonia  Tullio  in 
quello  di  Senettute.  E  io  credo  che,  so 
Cristo  non  fo.sse  stato  cruciflsso,  e  fosse 
vivufo  lo  spazio  che  la  sua  vita  potea 
secondo  natura  trapassare,  egli  sarebbe 
all'ottantuno  anno  di  mortale  corpo  in 
eternale  trasmutato. 

Veramente,  come  di  sopra  é  detto, 
queste  etadi  possono  essere  pili  lunghe 
e  più  corte,  secondo  la  complessione  no- 
stra e  la  corajiosizione  ;  ma  come  elle 
sieno,  questa  proporzione,  come  detto  è, 
in  tutti  mi  pare  da  servare,  cioè  di  fare 
l' etadi  in  quelli  colali  più  lunghe  e  meno, 
secondo  la  integrità  di  tutto  il  tempo 
della  naturai  vita.  Per  queste  tutte  etadi 
questa  Nobiltà,  di  cui  si  parla  diversa- 
mente mostra  li  suoi  effetti  nell'anima 
nobilitata  :  e  questo  è  quello  che  questa 
parte  sopra  la  quale  al  presente  si  scrive, 
intende  di  mostrare.  Dov'è  da  sapere  che 
la  nostra  buona  e  diritta  natura  ragione- 
volmente procede  in  noi  (siccome  vedeiiio 
procedere  la  natura  delle  piante  in  quelle, 
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e  però  altri  costumi  e  altri  portamenti 
sono  ragionevoli  ad  tuia  età  più  die  ad 
altre),  uelli  quali  l'anima  nobilitata  ordi- 
nutaniento  procede  ))er  una  semplice  via, 
usando  li  suoi  atti  nelli  loro  tempi  e  etadi, 
siccome  all'ultimo  suo  frutto  sono  ordinati. 
E  Tullio  in  ciò  s'  accorda  in  quello  di 
Kenettute.  E  lasciando  il  figurato,  clie 
di  questo  diverso  processo  dell'etadi  tiene 
Virgilio  \\t>\V Eneida ;  e  lasciando  stare 
quello  die  Egidio  Eremita  ne  dice  nella 
prima  parte  dello  lieggimento  de'  Principi; 
e  lasciando  stare  quello  die  ne  tocca  Tul- 
lio in  quello  deijli  Offlcii  ;  e  seguendo  solo 
quello  che  la  ragione  per  sé  può  vedere, 
dico  die  questa  prima  età  è  porta  e  via, 
per  la  (juale  s' entra  nella  nostra  buona 
vita.  E  questa  entrata  conviene  avere  di 
necessità  certe  cose,  le  quali  la  buona 
Natura,  che  non  vieu  meno  nelle  cose 
necessarie,  ne  dà  ;  siccome  vedemo  che 
dà  alla  vite  le  foglio  per  difensione  del 
frutto,  e  i  vignuoli  colli  quali  difende  e 
lega  la  sua  imbecillità,  sicché  sostiene  il 
peso  del  suo  frutto. 

Dà  adunque  la  buona  Natura  a  questa 
Etade  quattro  co.se  necessarie  all'entrare 
nella  città  del  ben  vivere.  La  i)rima  si  è 
Obbedienza;  la  seconda  Soavità;  la  terza 
Vergogna  ;  la  quarta  A  dornezza  corporale, 
siccome  dice  il  testo  nella  [irinia  particola. 
E  dunque  da  sapere,  che  siccome  quegli 
die  mai  non  fosse  stato  in  una  città,  nou 
saprebbe  tenere  la  via  senza  insegnamento 
di  colui  che  l'ha  usata;  cos'i  l'Adolescente, 
ch'entra  nella  selva  erronea  di  questa 
vita,  non  saprebbe  tenere  il  buon  cam- 
mino, se  dalli  suoi  maggiori  non  gli  fosse 
mostrato.  Xè  il  mostrare  varrebbe,  se  alli 
loro  comandamenti  non  fosse  obbediente; 
e  però  fu  a  questa  età  necessaria  Vohhe- 
dienza.  Ben  potrebbe  alcuno  dire  così  : 
dunque  potrà  essere  detto  quegli  obbe- 
diente, che  crederà  li  malvagi  comanda- 
menti, come  quegli  che  crederà  li  buoni? 
Rispondo  che  non  fìa  quello  obbedienza, 
ma  trasgressione.;  che  se  lo  re  comanda 
una  via  e  il  servo  ne  comanda  un'altra, 
non  è  da  ubbidire  il  servo,  che  sarebbe 
disubbidire  lo  re  ;  e  così  sarebbe  trasgres- 
sione. E  però  dice  Salomone,  quando  in- 
tende correggere  il  suo  figlio  (e  questo  è 
lo  primo  suo  comandamento)  :  'Odi,  figlio 
mio,   l'ammaestramento  del   tuo    padre.' 


E  poi  lo  rimuove  incontanente  dall'altrui 
reo  consiglio  e  ainiiiaestrameiito,  dicendo  : 
'  Non  ti  possano  lattare  di  lusinghe  né  di 
diletto  li  peccatori,  che  tu  vadi  con  loro.' 
»Onde,  sì  tosto  come  è  nato,  lo  figlio  alla 
tetta  della  madre  s'apprende:  così,  tosto 
come  alcuno  lume  d'animo  in  esso  appare, 
si  dee  volgere  alla  correzione  del  padre, 
e  '1  padre  lui  ammaestrare.  E  guardisi 
che  non  gli  dea  di  sé  esemplo  nell'opera, 
che  sia  contrario  alle  parole  della  corre- 
zione ;  che  naturalmente  vedemo  ciascuno 
figlio  pili  mirare  «alle  vestigio  delli  ])a- 
terni  piedi,  che  all'altre.  E  però  dice  e 
comanda  la  legge,  che  a  ciò  provvede, 
che  la  persona  del  padre  sempre  santa 
e  onesta  dee  apparerò  a'  suoi  figli  :  e  così 
appara  che  la  Obbedienza  fu  necessaria  in 
questa  età.  E  però  scrive  Salomone  nelli 
Proverbii,  '  che  quegli  che  umilmente  e 
ubbidientemente  sostiene  dal  correttore 
le  sue  corrette  riprensioni,  sarà  glorioso  ;' 
e  dice  sarà,  a  dare  a  intendere  che  egli 
parla  All'  Adolescente,  che  non  può  essere 
nella  presente  età.  E  se  alcuno  calun- 
niasse ciò,  che  detto  è  pur  del  padre  e 
non  d'altri  ;  dico  che  al  padre  si  dee  ridu- 
cere ogni  altra  obbedienza.  Onde  dice 
l'Apostolo  alli  Colossensi:  '  Figliuoli,  ub- 
bidite alli  vostri  padri  per  tutte  cose; 
perciocché  queste  vuole  Iddio.'  E  se  non 
è  in  vita  il  padre,  riducere  si  dee  a  quello 
che  per  lo  padre  è  nell'ultima  volontà  un 
padre  lasciato  :  e  se  '1  padre  muore  inte- 
stato, riducere  si  dee  a  colui,  cui  la  Ra- 
gione commette  il  suo  governo.  E  poi 
debbono  essere  ubbiditi  i  maestri  e  mag- 
giori, cui  in  alcuno  modo  pare  dal  padre, 
o  da  quello  che  loco  paterno  tiene,  essere 
commesso.  Ma  perocché  lungo  é  stato  il 
Capitolo  presente  per  le  utili  digressioni 
che  contiene,  per  altro  Capitolo  le  altre 
cose  sono  da  ragionare. 

XXV.  —  Non  solamente  quest'anima 
natura  buona  in  Adolescenza  è  ubbi- 
diente, ma  eziandio  soave.  La  qual  cosa 
é  l'altra,  eh'  é  necessaria  in  questa  età 
a  ben  entrare  nella  porta  della  Gioven- 
tute.  Necessaria  è,  poiché  noi  non  potemo 
avere  perfetta  vita  senza  amici,  siccome 
nell'ottavo  dell'idrica  vuole  Aristotile;  e  la 
maggior  parte  dell'  amistadi  si  paiono 
seminare  in  questa  età  prima,  perocché  in 
essa  comincia   l'uomo  a  essere   grazioso, 
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ovvero  lo  contrario.  La  qnal  grazia  s'acqui- 
sta per  soavi  reggimenti,  che  sono  dolce  e 
cortesemente  parlare,  dolce  e  cort«semente 
servire  e  operare.  E  però  dice  Salomone 
all'  adolescente  figlio  :  '  Gli  schernitori 
Dio  gli  schernisce,  e  alli  mansueti  Dio  darà 
grazia.'  E  altrove  dice:  'Rimovi  da  te 
la  mala  bocca,  e  gli  atti  villani  sieno 
lungi  da  te.'  Per  che  appare  che  neces- 
saria sia  questa  soavità,  come  detto  è. 

Anche  è  necessaria  a  questa  età  la  pas- 
sione delLa  Vergogna  ;  e  jìerò  la  buona  e 
nobile  natura  in  questa  età  la  mostra, 
siccome  il  testo  dice.  E  perocché  la  Ver- 
gogna è  apertissimo  segno  in  Adolescenza 
di  Nobiltà,  perchè  quivi  massimamente 
è  necessaria  al  buon  fondamento  della 
nostra  vita,  alla  quale  la  nobile  natura 
intende,  di  quella  ò  alquanto  con  diligenza 
da  parlare.  Dico  che  per  Vergogna  io 
intendo  tre  passioni  necessarie  al  fonda- 
mento della  nostra  vita  buono  :  l'una  si 
è  Stupore  ;  l'altra  si  è  Pudore  ;  la  terza 
si  è  Verecundia  ;  avvegnaché  la  volgar 
gente  questa  distinzione  non  discerna. 
E  tutte  e  tre  queste  sono  necessarie  a 
questa  età  per  questa  l'agione.  A  questa 
età  è  necessario  d'essere  reverente  e  disi- 
deroso  di  sapere  :  a  questa  età  è  necessario 
d'essere  rifrenato,  sicché  non  trasvada: 
a  questa  età  è  necessario  d'essere  peni- 
tente del  fallo,  sicché  non  s'ausi  a  fallare. 
E  tutte  queste  cose  fanno  le  passioni 
sopraddette,  che  Vergogna  volgarmente 
sono  chiamate. 

Che  lo  Stupore  è  uno  stordimento 
d'animo,  per  grandi  e  maravigliose  cose 
vedere,  o  udire,  o  per  alcun  modo  sentire  ; 
che  in  quanto  paiono  grandi,  fanno  reve- 
rente a  sé  quello  che  le  sente  ;  in  quanto 
paiono  mirabili,  fanno  voglioso  di  sapere 
di  quelle  quello  clie  le  sente.  E  però  gli 
antichi  regi  nella  loro  magione  faceano 
magnifici  lavori  d'oro  e  di  pietre  e  d'ar- 
tificio, acciocché  quelli  che  le  vedessero, 
divenissero  stupidi,  e  però  reverenti  e 
domandatori  delle  condizioni  onorevoli 
dello  rege.  E  però  dice  Stazio,  il  dolce 
poeta,  nel  primo  della  Tebana  Storia,  che 
quando  Adrasto  rege  degli  Argivi  vide 
Polinice  vestito  d'  un  cuoio  di  leone,  e 
vide  Tideo  coverto  d'  un  cuoio  di  porco 
salvatico,  e  ricordossi  del  risponso  che 
Apollo  dato  avea  per  le  sue  figlie,  che  esso 


divenne  stupido  ;  e  però  piìi  reverente  e  pih 
desideroso  di  sapere. 

Lo  Pudore  è  un  ritraimento  d'  animo 
da  laide  cose,  con  paura  di  cadere  in 
quelle  ;  siccome  vedcmo  nelle  vergini  e 
nelle  donne  buone  e  nelli  adolescenti, 
che  tanto  sono  pudici,  che  non  solamente 
là  dove  richiesti  o  tentati  sono  di  fallare, 
ma  ove  pure  alcuna  immaginazione  di 
venereo  compiacimento  avere  si  puote, 
tutti  si  dipingono  nella  faccia  di  pallido 
o  di  rosso  colore.  Onde  dice  il  sopran- 
notato poeta  nello  allegato  libro  primo 
di  Tebe,  che  quando  Aceste,  nutrice  d'Ar- 
gia e  di  Deifile,  figlie  d'Adrasto  rege,  le 
menò  dinanzi  agli  occhi  del  santo  padre 
nella  presenza  delli  due  pellegrini,  cioè 
Polinice  e  Tideo,  le  vergini  pallide  e 
rubiconde  si  fecero  e  li  loro  occhi  fuggirò 
da  ogni  altrui  sguardo,  e  solo  nella  pa- 
terna faccia,  quasi  come  sicuri,  si  tennero 
vólti.  Oh  quanti  falli  rifrena  questo  pu- 
dore !  quante  disoneste  cose  o  domande 
fa  tacere  !  quante  disonesto  cujiiditati 
raffrena  !  quante  male  tentazioni  non 
pur  nella  pudica  persona  diffida,  ma 
eziandio  in  quello  che  la  guarda  !  quante 
laide  parole  ritiene  !  che,  siccome  dice 
Tullio  nel  primo  degli  Officii:  '  Nullo  atto 
è  laido,  che  non  sia  laido  quello  nomi- 
nare.' E  poi  lo  pudico  e  nobile  uomo 
mai  non  parla  sì,  che  a  una  donna  non 
fossero  oneste  le  sue  parole.  Ahi  quanto 
sta  male  a  ciascuno  uomo  che  onoro  vada 
cercando,  menzionare  cose  che  nella  bocca 
d'ogni  doniui  stieno  male! 

La  Verecundia  è  una  paura  di  disono- 
rauza  per  fallo  commesso.  E  di  questa 
paura  nasce  uno  pentimento  del  fallo, 
il  quale  ha  in  sé  un'amaritudine,  eh'  è 
gastiganiento  a  pili  non  fallire.  Onde 
dice  questo  medesimo  poeta  in  quella 
medesima  parte,  che  quando  Polinice  fu 
domandato  da  Adrasto  rege  del  suo  essere, 
ch'egli  dubitò  prima  di  dicere  per  ver- 
gogna del  fallo  che  conti'o  al  padre  fatto 
avea,  e  ancora  per  li  falli  di  Edipo  suo 
padre,  che  paiono  rimanere  in  vergogna 
del  figlio.  E  non  nominò  suo  padre,  ma 
gli  antichi  suoi  e  la  terra,  e  la  madre. 
Per  che  bene  ajìpare  Vergogna  essere  ne- 
cessaria in  quella  età. 

E  non  pure  Obbedienza,  Soavità  e  Ver- 
gogna la  nobile  natura  in  questa  età  di- 
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mostra,  ma  dimostra  Bellezza  e  Snellezza 
di  corpo,  siccome  dice  il  testo,  quando 
dice  :  E  sua  persona  adorna.  E  questo 
adorna  è  verbo,  e  non  nome:  verbo,  dico, 
indicativo  del  tempo  presente  in  terza 
persona.  Dov'  è  da  sapere  che  anche  è 
necessaria  quest'opera  alla  nostra  buona 
vita,  che  la  nostra  anima  conviene  gran 
parte  delle  sue  operazioni  operare  con 
organo  corporale;  e  allora  opera  bene, 
che  '1  corpo  è  bene  per  le  sue  parti  or- 
dinato e  disposto.  E  quando  egli  è  bene 
ordinato  e  disposto,  allora  è  hello  per 
tutto  e  per  le  parti  ;  che  l'ordine  debito 
delle  nostre  membra  rende  un  piacere 
di  non  so  che  armonia  mirabile  ;  e  la 
buona  disposizione,  cioè  la  sanità,  getta 
sopra  quelle  uno  colore  dolce  a  riguardare. 
E  cosi  dicere  che  la  nobile  natura  lo  suo 
corpo  abbellisca  e  faccia  comto  e  accorto, 
non  è  altro  dire,  se  non  che  l'acconcia  a 
perfezione  d' ordine.  E  ciò,  con  l'altre 
cose  che  ragionate  sono,  appare  essere 
necessario  all'Adolescenza.  Le  quali  la 
nobile  anima,  cioè  la  nobile  natura,  ad 
essa  primamente  intende,  siccome  cosa 
che,  come  detto  è,  dalla  divina  Provvi- 
denza ò  seminata. 

XXVI.  —  Poiché  sopra  la  prima  parti- 
cola di  questa  parte,  che  mostra  quello 
per  che  i)otenio  conoscere  l'uomo  nobile 
alli  segni  apparenti,  è  ragionato,  da  pro- 
cedere è  alla  seconda  parte,  la  quale  co- 
mincia: In  Giovanezza  temperata  e  forte. 
Dice  adunque,  che  siccome  la  nobile  na- 
tura in  Adolescenza  Ubbidiente,  Soave  e 
Vergognosa,  Adornatrice  della  sua  persona 
si  mostra,  così  nella  Gioventute  si  fa 
Temperata  e  Forte  ed  Amorosa  e  Cortese 
e  Leale.  Le  quali  cinque  cose  paiono  e 
sono  necessarie  alla  nostra  perfezione,  in 
quanto  aveuio  rispetto  a  noi  medesimi. 
E  intorno  di  ciò  si  vuole  sapere  che  tutto 
quanto  la  nobile  natura  prepara  nella 
prima  etade,  è  apparecchiato  e  ordinato 
per  provvedimento  di  Natura  universale, 
che  ordina  la  particulare  alla  sua  per- 
fezione. Questa  perfezione  nostra  si  può 
doppiamente  considerare.  Puotesi  consi- 
derare secondochè  ha  rispetto  a  noi  me- 
desimi :  e  questa  nella  nostra  Gioventute 
si  dee  avere,  che  è  cobno  della  nostra 
vita.  Puotesi  considerare  secondochè  ha 
rispetto  ad  altri.  E  perocché  prima  con- 
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viene  essere  perfetto,  e  poi  la  sua  per- 
fezione comunicare  ad  altri,  conviensi 
questa  secondaria  perfezione  avere  ap- 
presso a  questa  etade,  cioè  nella  Senettute, 
siccome  di  sotto  si  dirà. 

Qui  adunque  è  da  ridurre  a  mente 
quello  che  di  sopra  nel  ventiduesimo 
Capitolo  di  questo  Trattato  si  ragiona 
dello  Appetito,  che  in  noi  dal  nostro 
principio  nasce.  Questo  Appetito  mai 
altro  non  fa  che  cacciare  e  fuggire:  e 
qualunque  ora  esso  caccia  quello  che  e 
quanto  si  conviene,  e  fugge  quello  che 
e  quanto  si  conviene,  l'uomo  è  nelli  ter- 
mini della  sua  perfezione.  Veramente 
questo  Appetito  conviene  essere  cavalcato 
dalla  Ragione.  Che  siccome  uno  sciolto 
cavallo,  quanto  eh'  elio  sia  di  natura 
nobile,  per  sé  senza  il  buono  cavalcatore 
bene  non  si  conduce  ;  e  così  questo  Appe- 
tito, che  irascibile  e  concupiscibile  si 
chiama,  quanto  eh'  elio  sia  nobile,  alla 
Ragione  ubbidire  conviene.  La  quale 
guida  quello  con  freno  e  con  isproni, 
come  buono  cavaliere  :  lo  freno  usa 
quando  caccia  (e  chiamasi  quello  freno 
Temperanza,  la  quale  mostra  lo  termine, 
infine  al  quale  è  da  cacciare"  ;  lo  sprone 
usa,  quando  fugge,  per  lo  tornare  al  loco 
onde  fuggire  vuole  (e  questo  sprone  si 
chiama  Fortezza  ovvero  Magnanimità,  la 
qual  virtute  mostra  lo  loco  ove  è  da  fer- 
marsi e  da  pugnare).  E  così  infrenato 
mostra  Virgilio,  lo  maggior  nostro  Poeta, 
che  fosse  Enea  nella  i>arte  dell'^neWaove 
questa  età  si  figura,  la  quale  parte  com- 
prende il  quarto  e  '1  quinto  e  '1  sesto  libro 
AeW Eneida.  E  quanto  raffrenare  fn  quello, 
quando  avendo  ricevuto  da  Dido  tanto  di 
piacere,  quanto  di  sotto  nel  settimo  Trat- 
tato si  dirà,  e  usando  con  essa  tanto  di 
dilettazione,  egli  si  partì,  per  seguire 
onesta  e  laudabile  via  e  fruttuosa,  come 
nel  quarto  Aell'Eneida  è  scritto  !  Quanto 
spronare  fu  quello,  quando  esso  Enea  so- 
stenne solo  con  Sibilla  a  entrare  nello 
Inferno  a  cercare  dell'Anima  del  suo 
padre  Anchise  contro  a  tanti  pericoli, 
come  nel  sesto  della  detta  Storia  si  dimo- 
stra !  Per  che  appare  come  nella  nostra 
Gioventute  essere  a  nostra  perfezione  ne 
convegna  temperati  e  forti.  E  questo  fa 
e  dimostra  la  buona  natura,  siccome  il 
i    testo  dice  espressamente. 
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Ancora  è  a  questa  età  e  a  sua  perfezione 
necessario  d'essere  amorosa;  perocché  ad 
essa  si  conviene  guardare  di  retro  e  di- 
nanzi, siccome  cosa  che  è  nel  meridionale 
cerchio.  Conviene  amare  li  suoi  mag- 
giori, dalli  qnali  ha  ricevuto  ed  essere 
e  nutrimento  e  dottrina,  sicché  essa  non 
paia  ingrata.  Couviensi  amare  li  suoi 
minori,  acciocché  amando  quelli,  dia  loro 
delli  suoi  beneficii,  per  li  qnali  poi  nella 
minoro  prosperità  esso  sia  da  loro  soste- 
nuto e  onorato.  E  questo  amore  mostra 
che  avesse  Enea  il  nomato  poeta  nel 
quinto  libro  sopraddetto,  quando  lasciò  li 
vecchi  Trojaiii  in  Sicilia  raccomandati  ad 
Aceste,  e  partili i  dalle  fatiche:  e  quando 
ammaestrò  in  quello  luogo  Ascanio  suo 
figliuolo  con  gli  altri  adolescenti  armeg- 
giando. Per  che  apjiare  a  questa  età 
essere  amore  necessario,  come  il  testo 
dice. 

Ancora  è  necessario  a  questa  età  essere 
cortese,  che,  avvegnaché  a  ciascuna  età 
sia  bello  l'essere  di  cortesi  costumi,  a 
questa  massimamente  è  necessario,  peroc- 
ché, nel  contrario,  non  li  puote  avere  la 
Senettute  per  la  gravezza  sua  e  per  la 
severità,  che  a  lei  si  richiede  :  e  così  lo 
Senio  maggiormente.  E  questa  curtesia 
mostra,  che  avesse  Enea,  questo  altissimo 
poeta  nel  sesto  sopraddetto,  quando  dice 
che  Enea  rege  per  onorare  lo  corpo  di 
Miseno  morto,  eh'  era  stato  trombatore 
d'  Ettore  e  poi  s'era  raccomandato  a  lui, 
s'accinse  e  prese  la  scure  ad  aiutare  ta- 
gliar le  legne  per  lo  fuoco  che  dovea 
ardere  il  corpo  morto,  com'  era  di  loro 
costume.  Per  che  bene  appare  questa 
essere  necessaria  alla  Oioventute  ;  e  però 
la  nobile  anima  in  quella  la  dimostra, 
come  detto  è. 

Ancora  è  necessario  a  questa  età  essere 
leale.  Lealtà  è  seguire  e  mettere  in  opera 
quello  che  le  leggi  dicono  ;  e  ciò  massi- 
mamente si  conviene  al  Giovane.  Peroc- 
ché lo  Adolescente,  com'  é  detto,  jier 
minoranza  d'etade  lievemente  merita 
perdono  ;  il  Vecchio  per  ])iù  sperienza  dee 
essere  giusto,  e  non  seguitatore  di  legge 
se  non  in  quanto  il  suo  diritto  giudicio 
e  la  legge  è  quasi  tutt'uno,  e  quasi  senza 
legge  alcuna  dee  sua  giusta  mente  segui- 
tare ;  che  non  può  fare  lo  Giovane.  E 
basti  che  e.s80  seguiti  la  legge,  e  in  quella 


seguitare  si  diletti,  siccome  dice  il  pre- 
detto poeta,  nel  predetto  quinto  Libro, 
che  fece  Enea,  quando  fece  li  giuochi  in 
Sicilia  neir  anniversario  del  padre,  che 
ciò  che  promise  per  le  vittorie,  lealmente 
poi  diede  a  ciascuno  vittorioso,  sicco- 
m'era  di  loro  lunga  usanza,  ch'era  loro 
legge.  Per  che  è  manifesto  che  a  questa 
età,  Lealtà,  Cortesia,  Amore,  Fortezza  e 
Temperanza,  sieno  necessarie,  siccome 
dice  il  testo,  che  al  presente  é  ragionato  ; 
e  però  la  nobile  Anima  tutte  le  dimostra. 

XXVII.  —  Veduto  e  ragionato  é  assai 
sufficientemente  sopra  a  quella  particola 
che  '1  testo  pone,  mostrando  quelle  jiro- 
bità  che  alla  Gioventute  presta  la  nobile 
Anima;  per  che  da  intendere  pare  alla 
terza  parte  che  comincia  :  i?  nella  sua 
/SejieMa. .  Nella  quale  intende  il  testo  mo- 
strare quelle  cose  che  la  nobile  natura 
mostra  e  dee  avere  nella  terza  etate, 
cioè  Senettute.  E  dice  che  l'Anima  nobile 
nella  Senetta  si  è  Prudente,  si  è  Giusta, 
si  è  Larga,  e  allegra  di  dire  bene  e  prò 
d' altrui  e  d'  udire  quello,  cioè  che  è 
Affabile.  E  veramente  queste  qnattro 
virtìi  a  questa  età  sono  convenientissime. 

E  a  ciò  vedere,  è  da  sapere  «he,  siccome 
dice  Tullio  in  quello  di  Senettute,  '  certo 
corso  ha  la  nostra  età  e  nna  via  semplice, 
quella  della  nostra  buona  natura  :  e  a 
ciascuna  parte  della  nostra  età  è  data 
stagione  a  certe  cose.'  Onde,  siccome 
all'Adolescenza  è  dato,  come  detto  è  di 
sopra,  quello  per  che  a  perfezione  e  a 
maturità  venire  possa;  così  alla  Gioven- 
tute è  data  la  perfezione  e  la  maturità, 
acciocché  la  dolcezza  del  suo  frutto  a  sé 
e  ad  altrui  sia  profittabile  ;  che,  siccome 
Aristotile  dice,  l'Uomo  è  animale  civile, 
per  che  a  lui  si  richiede  non  pur  a  sé, 
ma  ad  altrui  essere  utile.  Onde  si  legge 
di  Catone,  che  non  a  sé,  ma  alla  patria 
e  a  tutto  il  mondo  nato  essere  credea. 
Dunque  appresso  la  proim'a  perfezione,  la 
quale  s'acquista  nella  Gioventute,  con- 
viene venire  quella  che  alluma  non  pur 
sé,  ma  gli  altri;  e  conviensi  aprire  l'uomo 
quasi  com'una  rosa  che  piìi  chiusa  stare 
non  può,  e  l'odore  eh'  è  dentro  generato 
spandere:  e  questo  conviene  essere  in 
questa  terza  età,  che  per  mano  corre. 
Conviene  adunque  essere  Prudente,  cioè 
Savio:  e  a   ciò  essere   si  richiede  buono 
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memoria  delle  vedute  cose,  e  buona  cono- 
scenza delle  presenti,  o  buona  provve- 
denza  delle  futuro.  E  siccome  dice  il  Fi- 
losofo nel  sesto  dell'etica,  '  impossibile 
è  essere  savio  chi  non  è  buono  ;  '  e  però 
non  è  da  dire  savio  uomo  chi  con  sottratti 
e  con  inganni  procede,  ma  è  da  chiamare 
astuto:  che  come  nullo  direbbe  sauio  quelli 
che  si  sajiesse  ben  trarre  della  punta  d'un 
coltello  nella  pupilla  dell'occhio,  cos~i  non 
è  da  dire  santo  quelli  che  ben  sa  una 
malvagia  cosa  fare,  la  quale  facendo, 
prima  sé  sempre  che  altrui  offende.  Se 
ben  si  mira,  dalla  Prudenza  vengono  i 
buoni  consigli,  i  quali  conducono  sé  ed 
altri  a  buon  fine  nelle  umane  cose  e  ope- 
razioni. E  questo  è  quel  dono  che  Salo- 
mone, veggendosi  al  governo  del  popolo 
essere  posto,  chiese  a  Dio,  siccome  nel 
terzo  libro  delli  JRegi  è  scritto.  Né  que- 
sto cotale  Prudente  non  attende  chi  do- 
mandi, consigliami  ;  ma  provveggendo 
per  lui,  senza  richiesta,  colui  consiglia  ; 
siccome  la  rosa  che  non  pure  a  quello 
che  va  a  lei  per  lo  suo  odore,  rende 
quello,  ma  eziandio  a  qualunque  appresso 
lei  va.  Potrebbe  qui  dire  alcuno  medico 
o  legista  :  dunque  porterò  io  il  mio  con- 
siglio e  daroUo  eziandio  che  non  mi  sia 
chiesto,  e  della  mia  arte  non  avrò  frutto? 
Rispondo  ;  siccome  dice  uostro  Signore  : 
'  A  grado  ricevo,  se  a  grado  é  dato.'  Dico 
adunque,  esser  lo  legista,  che  quelli  con- 
sigli che  non  hanno  rispetto  alla  tua  arte, 
e  che  )>rocedono  solo  da  quel  buono  senno 
che  Iddio  ti  diede  (che  é  i^rudenza,  della 
quale  si  parla),  tu  noi  dèi  vendere  a'  fi- 
gliuoli di  Colui  che  te  l'ha  dato;  quelli 
che  hiinno  rispetto  all'arte,  la  quale  hai 
comperata,  vender  puoi  ;  ma  non  sì,  che 
non  si  convengano  alcuna  volta  decimare 
e  dare  a  Dio,  cioè  a  quelli  miseri,  a  cui 
solo  il  grado  divino  è  rimaso. 

Conviensi  anche  a  questa  età  essere 
Giusto,  acciocché  li  suoi  giudicii  e  la  sua 
autoritade  sia  un  lume  e  una  legge  agli 
altri.  E  perchè  questa  singoiar  virtù, 
cioè  Qivstizia.  fu  veduta  jier  gli  antichi 
filosofi  api)arire  perfetta  in  questa  età,  il 
reggimento  delle  città  commisero  in  quelli 
che  in  queste  età  erano;  e  però  il  collegio 
degli  rettori  fu  detto  Senato.  O  misera, 
misera  patria  mia  !  quanta  pietà  mi  strigne 
per  te,  qual  volta  leggo,  qual  volta  scrivo 


cosa  che  a  reggimento  civile  abbia  ri- 
spetto! Ma  perocché  di  Giustizia  nel  pe- 
nultimo Trattato  di  questo  volume  si 
tratterà,  basti  qui  al  presente  questo  poco 
aver  toccato  di  quella. 

Conviensi  anche  a  questa  età  essere 
Largo  ;  perocché  allora  si  conviene  la 
cosa,  quando  più  satisface  al  debito  della 
sua  natura  :  né  mai  al  debito  della  Lar- 
ghezza non  si  può  satisfare  così  come  in 
questa  età.  Che  se  volerne  ben  mirare  al 
processo  d'Aristotile  nel  quarto  dell'^ttca, 
e  a  quello  di  Tullio  in  quello  degli  OJicii, 
la  Larghezza  vuole  essere  a  luogo  e  tempo, 
tale  che  il  Largo  non  neccia  a  sé,  né  ad 
altrui.  La  qual  cosa  non  si  può  avere 
senza  prudenza  e  senza  giustizia  ;  le  quali 
virtù  anzi  a  questa  etade  avere  perfette 
per  via  naturale  è  impossibile.  Ahi  mala- 
strni  e  malnati  !  che  disertate  vedove  e 
pupilli,  che  rapite  alli  meno  possenti, 
che  furate  ed  occupate  l'altrui  ragioni  ; 
e  di  quello  corredate  conviti,  donate  ca- 
valli e  arme,  robe  e  danari  ;  portate  le 
mirabili  vestimenta  ;  edificate  li  mirabili 
edifici  e  credetevi  Larghezza  fare  !  E  che 
è  questo  altro  fare  che  levare  il  drappo 
d'iu  su  l'altare  e  coprirne  il  ladro  e  la 
sua  mensa  ?  Non  altrimenti  si  dee  ridere. 
Tiranni,  delle  vostre  messioni,  che  del 
ladro  che  menasse  alla  sua  casa  li  con- 
vitati, e  la  tovaglia  furata  di  su  l'altare 
con  li  segni  ecclesiastici  ancora  ponesse 
in  su  la  mensa  ;  e  non  credesse  che  altri 
se  n'accorgesse.  Udite,  ostinati,  che  dice 
Tullio  contro  a  voi  nel  libro  degli  Offieii  : 
'  Sono  molti  certo  desiderosi  d'essere  ap- 
parenti e  gloriosi,  che  tolgono  agli  altri 
per  dare  agli  altri  ;  credendosi  essere 
buoni  tenuti,  se  arricchiscono  gli  amici 
per  qual  ragione  esser  voglia.  Ma  ciò 
tanto  è  contrario  a  quello  che  fare  si  con- 
viene, che  nulla  é  più.' 

Conviensi  anche  a  questa  età  essere 
Affabile,  ragionare  lo  bene,  e  quello  udire 
volentieri  ;  imperocché  allora  è  buono 
ragionare  lo  bene,  quando  elio  è  ascoltato. 
E  questa  età  pur  ha  seco  una  ombra 
d' autorità,  per  la  quale  più  pare  che 
uomo  l'ascolti,  che  nulla  più  tostana  età. 
E  più  belle  e  buone  novelle  pare  dovere 
sapere  per  la  lunga  esperienza  della  vita. 
Oude  dice  Tullio  in  quello  di  Senettute,  in 
persona  di  Catone  vecchio  :  '  A  me  è  ri- 
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cresciuto  e  volontà  e  diletto  di  stare  in 
colloquio  più  ch'io  non  solea.' 

E  che  tutte  e  quattro  queste  cose  con- 
vengano a  questa  età,  n'ammaestra  Ovidio 
nel  settimo  di  Metamorfoseos,  in  quella 
favola  ove  scrive  come  Cefalo  d'Atene 
venne  a  Baco  re  per  soccorso  nella  guerra 
che  Atene  ebbe  con  Greti.  Mostia  che 
Baco  vecchio  fosse  Prudente,  quando, 
avendo  per  pestilenza  di  corrompimento 
d'aere  quasi  tutto  il  popolo  perduto,  esso 
saviamente  ricorse  a  Dio,  e  a  lui  domandò 
lo  ristoro  della  moita  gente  :  e  per  lo  suo 
senno,  che  a  pazienza  lo  tenne  e  a  Dio 
tornare  lo  fece,  lo  suo  popolo  ristorato  gli 
fu  maggiore  che  ])rinia.  Mostra  che  fosse 
Giusto,  quando  dice  che  esso  fu  partitore 
a  nuovo  popolo,  e  distributore  della  sua 
terra  deserta.  Mostra  che  fosse  Largo, 
quando  disse  a  Cefalo  dopo  la  domanda 
dell'aiuto:  'O  Atene,  non  domandate 
a  me  aiutorio,  ma  toglietevelo  ;  e  non 
dite  a  voi  dubbiose  le  forze  che  ha  questa 
isola,  e  tutto  questo  è  stato  delle  mie  cose: 
forze  non  ci  menomano,  anzi  ne  sono  a 
noi  di  soperchio,  e  lo  avversario  è  grande; 
e  il  tempo  da  dare  è  bene  avventuroso,  e 
senza  scusa.'  Ahi  !  quante  cose  sono  da 
notare  in  questa  risposta,  ma  a  buono 
intenditore  basti  essere  posto  qui,  come 
Ovidio  lo  pone.  Mostra  che  fosse  Affabile, 
quando  dice  e  ritrae  per  lungo  sermone  a 
Cefalo  la  storia  della  jiestilenza  del  suo 
popolo  diligentemente,  e  lo  ristoramento 
di  quello.  Per  che  assai  è  manifesto,  a 
questa  età  essere  quattro  cose  convenienti  ; 
perchè  la  nobile  Natura  le  mostra  in  essa, 
siccome  il  testo  dice.  E  perchè  più  me- 
morabile sia  l'esemplo,  che  detto  è,  dice 
di  Eaco  re,  che  questi  fu  padre  di  Te- 
lamone, di  Peleus  e  di  Foco,  del  quale 
Telamone  nacque  Ajace,  e  di  Peleus 
Achille. 

XXVIII.  —  Appresso  della  ragionata 
particola  è  da  procedere  all'ultima,  cioè 
a  quella  che  comincia:  Poi  nella  quarta 
parte  della  vita;  per  la  quale  il  testo  in- 
tende mostrare  quello  che  fa  la  nobile 
Anima  nell'ultima  età,  cioè  nel  Senio. 
E  dice  ch'ella  la  due  cose:  1'  una,  ch'ella 
ritorna  a  Dio,  siccome  a  quello  porto, 
ond'ella  si  partìo,  quando  venne  a  en- 
trare nel  mare  di  questa  vita;  l'altra  si 
è,  eh'  ella  benedice  il  cammino  che  ha  fatto, 


perocché  è  stato  diritto  e  buono,  e  senza 
amaritudine  di  teraiiesta.  E  qui  è  da  sa- 
pere, che,  siccome  dice  Tullio  in  quello 
di  Senettute,  '  la  naturale  morte  è  quasi 
porto  a  noi  di  lunga  navigazione  e  riposo.' 
E  così  come  il  buono  marinaro  com'esso 
appropinqua  al  porto  cala  le  sue  vele  e 
soavemente  con  debileconducimento  entra 
in  quello  ;  così  noi  dovemo  calare  le  vele 
delle  nostre  mondane  operazioni,  o  tor- 
nare a  Dio  con  tutto  nostro  intendimento 
e  cuore;  sicché  a  quello  porto  si  vegna 
con  tutta  soavità  e  con  tutta  iiace.  E  in 
ciò  avemo  dalla  nostra  propria  natura 
grande  ammaestniiiiento  di  soavità,  che 
in  essa  cotale  morte  non  è  dolore,  né  al- 
cuna acerbità;  ma  siccome  un  pomo  ma- 
turo leggiermente  e  senza  violenza  si 
spicca  dal  suo  ramo,  così  la  nostra  Anima 
senza  doglia  si  parte  dal  corpo  ov'ella  è 
stata.  Onde  Aristotile  in  quello  di  Oio- 
ventute  e  Henettute  dice  che  '  senza  tristizia 
è  la  molte  oh'  é  nella  vecchiezza.'  E  sic- 
come a  colui  che  viene  di  lungo  cammino, 
anzi  eh'  entri  nella  porta  della  sua  città, 
gli  si  fanno  incontro  i  cittadini  di  quella; 
così  alla  nobile  Anima  si  fanno  incontro 
fedeono  faret  quelli  cittadini  della  eterna 
vita.  E  così  fanno  per  le  sue  buone  ope- 
razioni e  contemplazioni  :  che,  già  essendo 
a  Dio  rendut*  e  astiattasi  dalle  moiidiiue 
cose  e  cogitazioni,  vedere  le  jiare  coloro 
che  appresso  di  Dio  crede  che  sieno.  Odi 
che  dice  Tullio,  in  jiersona  di  Catone 
vecchio:  '  Levomi  in  grandissimo  studio 
di  vedere  li  vostri  padri,  ch'io  amai,  e 
non  pnr  quelli,  ma  eziandio  quelli,  di  cui 
udii  parlare.'  Rendesi  dunque  a  Dio  la 
nobile  Anima  in  questa  età,  e  attende  la 
fine  di  questa  vita  con  molto  desiderio, 
e  uscire  le  pare  dell'albergo  e  ritornare 
nella  propria  magione  ;  uscire  le  paie  di 
cammino  e  tornare  in  città;  uscire  le  pare 
di  mai-e  e  tornare  a  porto.  Oh  miseri  e 
vili  che  colle  vele  alte  coriete  a  questo 
porto:  e  là  dove  dovreste  riposare,  per 
h>  impeto  del  vento  rompete,  e  per<lete 
voi  medesimi  là  ove  tanto  camminato 
avete!  Certo  il  cavaliere  Lancillotto  non  i 
volle  entrare  colle  vele  alte,  ne  il  nobi- 
lis.simo  nostro  Latino  Guido  Montetel- 
frano.  Bene  questi  nobili  calaron  le  vele 
delle  mondane  operazioni,  che  nella  loro 
lunga   età   a   religione   si   renderò,  ogni   I 
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mondano  diletto  e  opera  dipouendo.  E 
non  si  puote  alcuno  scusare  per  legame 
di  matrimonio,  che  in  lunga  età  il  tenga; 
che  non  torna  a  religione  pur  quegli  che 
a  san  Benedetto  e  a  sant'  Agostino  e  a 
san  Francesco  e  a  san  Domenico  si  fa 
d'abito  e  di  vita  simile,  ma  eziandio  a 
buona  e  vera  religione  si  ]>uò  tornare  in 
matrimonio  stando,  che  Iddio  non  vuole 
religioso  di  noi  se  non  il  cuore.  E  però 
dice  san  Paolo  alli  Romani  :  '  Non  quegli 
che  manifestamente,  è  Giudeo;  né  quella, 
eh' è  manifesta  in  carne,  è  Circoncisione; 
ma  quegli  che  in  nascoso  è  Giudeo;  eia 
Circoncisione  del  cuore  in  ispirito,  non  in 
lettera,  è  Circdncisione:  la  loda  della  qual 
è  non  dagli  uomini,  ma  da  Dio.' 

E  benedice  anche  la  nobile  Anima  in 
questa  età  li  tempi  passati,  e  bene  li  può 
benedire;  perocché  i)er  quelli  rivolvendo 
la  sua  memoria,  essa  si  rimembra  delle 
sue  diritte  operazioni  ;  senza  le  quali  al 
porto,  ove  s'  appressa,  venire  non  si  potea 
con  tantii  ricchezza,  né  con  tanto  gua- 
dagno. E  fa  come  il  buono  mercatante, 
che,  quando  viene  presso  al  suo  porto, 
esamina  il  suo  procaccio,  e  dice  :  se  io 
non  fossi  per  cotale  cammino  passato, 
questo  tesoro  non  averci  io,  e  non  arerei 
di  eh 'io  godessi  nella  città  mia,  alla  quale 
io  m'appresso;  e  però  benedice  la  via  che 
ha  fatta. 

E  che  queste  due  cose  convengano  a 
questa  età,  ne  tìgura  quello  grande  poeta 
Lucano  nel  secondo  della  sua  Farsaglia, 
quando  dice  che  Marzia  tornò  a  Catone, 
e  richiese  lui  e  pregollo  che  la  dovesse 
riprendere.  Per  la  quale  Marzia  s'intende 
la  nobile  Anima;  e  potemo  così  ritrarre 
la  figura  a  verità.  Marzia  fu  vergine,  e  in 
quello  stato  significa  l'Adolescenza;  poi 
venne  a  Catone,  e  in  quello  stato  significa 
la  Gioventute :  fece  allora  figli,  per  li  quali 
si  significano  le  virtìi  che  di  sopra  si  di- 
cono convenire  alli  giovani  ;  e  partissi  da 
Catone  e  maritossì  ad  Ortensio,  per  che 
significa  che  si  partì  la  Gioventute,  e  venne 
la  Senettute.  Fece  tìgli  anche  di  questo, 
per  che  si  significano  le  virtù  che  di  sopra 
.si  dicono  convenire  alla  Senettute.  Morì 
Ortensio;  per  che  si  significa  il  termine 
della  Senettute:  e  Marzia,  vedova  fatta 
(per  lo  quale  vedovaggio  si  significa  lo 
Senio),  tornò  dal  principio  del  suo  vedo- 


vaggio a  Catone;  perche  significa  la  no- 
bile Anima  dal  principio  del  /Sento  tor- 
nare a  Dio.  E  quale  uomo  terreno  più 
degno  fu  di  significare  Iddio,  che  Catone? 
Certo  nullo. 

E  che  dice  Marzia  a  Catone  ?  '  Mentre 
che  in  me  fu  il  sangue,'  cioè  la  Gioventute, 
'mentre  che  in  me  fu  la  maternale  vir: 
tute,'  cioè  la  Senettute,  che  ben  é  madre 
dell' altre  virtudi,  siccome  di  sopra  è  mo- 
strato, 'io,'  dice  Marzia,  'feci  e  compiei 
tutti  li  tuoi  comandamenti.'  cioè  a  dire, 
che  l'Anima  stette  ferma  alle  civili  ope- 
razioni. Dice:  'E  tolsi  due  mariti,'  cioè, 
a  due  etadi  frutti  era  sono  stata.  'Ora,' 
dice  Marzia,  '  che  '1  mio  ventre  é  lasso, 
e  eh'  io  sono  per  li  parti  vota,  a  te  mi 
ritorno,  non  es.sendo  più  da  dare  ad  altro 
sposo;'  cioè  a  dire,  che  la  nobile  Anima 
conoscendosi  non  avere  più  ventre  da 
frutto,  cioè  li  suoi  membri  sentendosi  a 
debile  stato  venuti,  torna  a  Dio,  Colui 
che  non  ha  mestieri  delle  membra  corpo- 
rali. E  dice  Marzia  :  '  Dammi  li  patti 
degli  antichi  letti,  dammi  lo  nome  solo 
del  maritaggio;  '  eh' è  a  dire,  che  la  no- 
bile Anima  dice  a  Dio:  'dammi,  Signor 
mio,  omai  riposo  ;  '  dice,  '  dammi  almeno, 
ch'io  in  questa  tanta  vita  sia  chiamata 
tua.'  E  dice  Marzia  :  '  due  ragioni  mi 
muovono  a  dire  questo:  l' una  si  e,  che 
dopo  me  si  dica  ch'io  sia  morta  moglie 
di  Catone;  l'altra  si  è,  che  dojio  me  si 
dica  che  tu  non  mi  scacciasti,  ma  di  buon 
animo  mi  maritasti.'  Per  queste  due  ra- 
gioni si  muove  la  nobile  Anima,  e  vuole 
partire  d'està  vita  sposa  di  Dio,  e  vuol 
mostrare  che  graziosa  fosse  a  Dio  la  sua 
creazione.  Oh  sventurati  e  malnati,  che 
innanzi  volete  partirvi  d'està  vita  sotto 
il  titolo  d'Ortensio,  che  di  Catone!  Nel 
nome  di  cui  è  bello  terminare  ciò  che  delli 
segui  della  Nobiltà  ragionare  si  convegna, 
perocché  in  lui  essa  Nobiltà  tutti  li  di- 
mostra {ter  tutte  etadi. 

XXIX.  —  Poiché  mostrato  è  il  testo  e 
quelli  .segni,  li  quali  per  ciascuna  etade 
ap))aiono  nel  nobile  uomo,  e  per  li  quali 
conoscere  si  può,  e  senza  li  quali  essere 
non  può,  come  '1  sole  senza  luce  e  '1  fuoco 
senza  caldo;  grida  il  testo  alla  gente  al- 
l' ultimo  di  ciò  che  di  Nobiltà  è  ccmtato, 
e  dice:  'Ovoi,  che  udito  m'avete,  «l'rfe^e 
qv/mti  sono  coloro  che  sono  ingannati!  ' 
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cioè  coloro  che,  per  essere  di  famose  e 
antiche  generazioni  e  per  essere  discesi 
di  i)adri  eccellenti,  credono  essere  nobili, 
Nobiltà  non  avendo  in  loro.  E  qui  sur- 
gono  due  quistioni,  alle  quali  nella  fine 
di  questo  Trattato  è  bello  intendere. 

Potrebbe  dire  ser  Manfredi  da  Vico, 
che  ora  Pretore  si  chiama  e  Prefetto  : 
'  Come  eh'  io  mi  sia,  io  reduco  a  memoria 
e  rappresento  li  miei  maggiori,  che  per 
loro  Nobiltà  meritarono  l'ufficio  della  Pre- 
fettura, e  meritarono  di  porre  mano  al 
coronamento  dell'Imperio,  meritarono  di 
ricevere  la  rosa  dal  Romano  Pastore  ; 
onore  deggio  ricevere  e  reverenza  dalla 
gente.'  E  questa  è  l'una  quistione. 

L'altra  è,  che  potrebbe  dire  quegli  di 
san  Nazzaro  di  Pavia,  e  quegli  delli  Pi- 
scicelli  di  Napoli  :  se  la  Nobiltà  è  quello 
che  detto  è,  cioè  seme  divino  nella  umana 
anima  graaiosamente  posto,  e  le  progenie, 
ovvero  schiatte,  non  hanno  anima,  sic- 
coro'  è  manifesto,  nulla  progenie,  ovvero 
schiatta,  dicere  si  potrebbe  nobile:  e  que- 
sto è  contro  all'  opinione  di  coloro,  che  le 
nostre  progenie  dicono  essere  nobilissime 
in  loro  cittadi. 

Alla  prima  quistione  risponde  Giove- 
nale nell'ottava  Satira,  quando  comincia 
quasi  esclamando  :  '  Che  fanno  queste 
onoranze  che  rimangono  degli  antichi, 
se  per  colui  che  di  quelle  si  vuole  am- 
mantare, male  si  vive  ;  se  per  colui  che 
delli  suoi  antichi  ragiona  e  mostra  le 
grandi  e  mirabili  opere,  s' intende  a  mi- 
sere e  vili  operazioni?  Avvegnaché  (dice 
esso  poeta  satiro)  chi  dirà  nolnle  per  la 
buona  generazione  quegli  che  della  buona 
generazione  degno  non  è?  Questo  non  è 
altro  che  chiamare  lo  nano  gigante.'  Poi 
appresso  dice  a  questo  tale  :  '  Da  te  alla 
statua  fatta  in  memoria  del  tuo  antico 
non  v'  ha  dissimilitudine  altra,  se  non 
che  la  sua  testa  è  di  marmo,  e  la  tua 
vive.'  E  in  questo  (con  reverenza  il  dico) 
mi  discordo  dal  poeta,  che  la  statua  di 
marmo  o  di  legno  o  di  metallo,  rimasa 
per  memoria  d'  alcuno  valente  uomo,  si 
dissomiglia  nello  effetto  molto  dal  mal- 
vagio discendente.  Perocché  la  statua 
sempre  afferma  la  buona  opinione  in  quelli 
che  hanno  udito  la  buona  fama  di  colui, 
cui  è  la  statua,  e  negli  altri  la  genera  : 
lo  malvagio   figlio  o  nepote   fa   tutto  il 


contrario  ;  che  l' opinione  di  coloro  che 
hauno  udito  il  bene  delli  suoi  maggiori, 
fa  più  debile;  che  dice  alcuno  loro  pen- 
siero: non  può  essere  che  delli  maggiori 
di  questo  sia  tanto  quanto  si  dice,  ]ioichè 
delia  loro  semenza  così  fatta  pianta  si 
vede.  Per  che  non  onore  ma  disonore 
ricevere  dee  quegli  che  alli  buoni  mala 
testimonianza  porta.  E  però  dice  Tullio, 
che  '  1  figliuolo  del  valente  uomo  dee 
procurare  di  rendere  al  padre  buona  te- 
stimonianza.' Onde,  al  mio  giudicio,  così 
come  chi  uno  valente  uomo  infama  è 
degno  d'essere  fuggito  dalla  gente  e  non 
ascoltato;  cosi  l'uomo  vile  disceso  delli 
buoni  maggiori  è  degno  d'  essere  da  tutti 
scacciato:  e  deesi  lo  buono  uomo  chiudere 
gli  occhi  per  non  vedere  quello  vituperio 
vituperante  della  bontà  che  in  sola  la  me- 
moria è  rimasa.  E  questo  ba.^ti  al  pre- 
sente alla  prima  questione  che  si  movea. 
Alla  seconda  quistione  si  può  rispon- 
dere, che  una  progenie  per  sé  non  ha 
anima,  e  ben  è  vero  che  nobile  si  dice, 
ed  è  per  certo  modo.  Onde  è  da  sapere, 
che  ogni  tutto  si  fa  delle  sue  parti,  ed  è 
alcuno  tutto  che  ha  una  essenza  semplice 
colle  sue  parti  ;  siccome  in  uno  uomo  è 
una  essenza  di  tutto  e  di  ciascuna  parte 
sua:  e  ciò  che  si  dice  nella  parte,  per 
quello  medesimo  modo  si  dice  essere  in 
tutto.  Un  altro  tutto  è  che  non  ha  es- 
senza comune  colle  parti,  siccome  una 
massa  di  grano  ;  ma  è  la  sua  una  essenza 
secondaria  che  resulta  da  molti  grani  clie 
vera  e  prima  essenza  in  loro  hanno.  E  in 
questo  tutto  cotale  si  dicono  essere  le 
qualità  delle  parti  così  secondamente  come 
l'essere;  onde  si  dice  una  bianca  massa, 
perchè  li  grani,  ond'  è  la  massa,  sono 
bianchi.  Veramente  questa  bianchezza  è 
più  nelli  grani  prima,  e  secondariamente 
resulta  in  tutta  la  massa,  e  così  secon- 
dariamente bianca  dicer  si  jiuò.  E  per 
cotal  modo  si  può  dicere  nobile  una 
schiatta,  ovvero  una  progenie.  Onde  da 
sapere  che,  siccome  a  fare  una  bianca 
massa  convengono  vincerei  bianchi  grani, 
così  a  fare  una  nobile  progenie  conven- 
gono in  essa  nobili  uomini  vincere  ;  dico 
vincere,  essere  più  degli  altri,  sicché  la 
bontà  colla  sua  grida  oscuri  e  teli  il  con- 
trario ch'è  dentro.  E  siccome  d'una  massa 
bianca  di  grano  si  potrebbe  levare  a  grano 
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a  grano  il  formento,  e  a  grano  restituire 
meliga  rossa,  e  tutta  la  nassa  finalmente 
cangerebbe  colore;  cosi  della  nobile  pro- 
genie potrebbero  li  buoni  morire  a  uno  a 
uno,  e  nascere  in  quella  li  malvagi,  tanto 
che  cangerebbe  il  nome,  e  non  nobile,  ma 
vile  da  dire  sarebbe.  E  cosi  basti  alla  se^ 
conda  quistione  esser  risposto. 

XXX.  —  Come  di  sopra  nel  terzo  Capi 
tolo  di  questo  Trattato  si  dimostra,  questa 
Canzone  ha  tre  parti  principali.  Per  che- 
ragionate  le  due,  delle  quali  la  prima  co 
mincia  nel  Capitolo  predetto,  e  la  seconda 
nel  sestodecimo  (sicché  la  prima  per  tre 
dici  e  la  seconda  per  quattordici  è  termi 
nata,  senza  lo  proemio  del  Trattato  della 
Canzone,  che  in  due  Capitoli  si  comprese) 
in  questo  trentesimo  e  ultimo  Capitolo 
della  terza  parte  principale  brievemente 
è  da  ragionare,  la  quale  per  Tornata  d: 
questa  Canzone  fatta  fu  ad  alcuno  ador 
namento,  e  comincia:  Cantra  gli  erranti 
mia  Oamon,  n'andrai.  E  qui  principal 
mente  si  vuole  sapere,  che  ciascuno  buono 
fabbricatore  nella  fine  del  suo  lavorò 
quello  nobilitare  e  abbellire  dee,  in  quanto 
pnote,  acciocché  più  celebre  e  (>iìi  prezioso 
da  lui  si  parta.  E  questo  intendo,  non 
come  buono  fabbricatore,  ma  come  segui 
tatore  di  quello,  fare  in  questa  parte 
Dico  adunque  :  Cantra  gli  erranti,  mia,  eco 
Questo  Cantra  gli  erranti  è  tutt'una  parte 
ed  è  nome  d'està  Canzone,  tolto  per  esem 
pio  dal  buono  Fra  Tommaso  d'  Aquino 
che  a  un  suo  libro,  che  fece  a  confusione 
di  tutti  quelli  che  disviano  da  nostra 
Fede,  pose  nome  Cantra  Oentili, 


Dico  adunque  che  tu  n'  andrai,  quasi 
dica:  Tu  se'  ornai  perfetta,  e  tempo  è  da 
non  istare  ferma,  ma  da  gire,  che  la  tua 
impresa  è  grande.  E  quando  tu  sarai  In 
parte  dove  sia  la  Donna  nostra,  dille  il 
tuo  mestiere.  Ov'  è  da  notare  che,  sic- 
come dice  nostro  Signore,  non  sì  deono 
le  margarite  gittare  innanzi  ai  porci  ;  pe- 
rocché a  loro  non  è  prode,  e  alle  marga- 
rite è  danno  ;  e,  come  dice  Esopo  poeta 
nella  prima  Favola,  più  è  prode  al  gallo 
un  granello  di  grano,  che  una  margarita; 
e  però  questa  lascia,  e  quello  ricoglie. 
E  ciò  considerando,  a  cautela  dico  e  co- 
mando alla  Canzone,  che  '1  suo  mestiere 
discopra  là  dove  questa  Donna,  cioè  la 
Filosofia,  si  troverà.  Allora  si  troverà 
questa  Donna  nobilissima,  quando  si  trova 
la  sua  camera,  cioè  l'Anima,  in  cui  essa 
alberga.  Ed  essa  filosofia  non  solamente 
alberga  non  pure  nelli  Sapienti,  ma  ezian- 
dio, come  provato  è  di  sopra  in  altro 
Trattato,  essa  è  dovunque  alberga  l'amore 
di  quella.  E  a  questi  cotali  dico,  che  ma- 
nifesti lo  suo  mestieri,  perchè  a  loro  sarà 
utile  la  sua  sentenza  e  da  loro  ricolta. 

E  dico  ad  essa  :  Di'  a  questa  Donna, 
Io  vo  parlando  dell'  amica  vostra.  Bene  è 
sua  amica  Nobiltade;  che  tanto  l' una 
coir  altra  s'ama,  che  Nobiltà  sempre  la 
dimanda,  e  filosofia  non  volge  lo  sguardo 
suo  dolcissimo  ad  altra  parte.  Oh  quanto 
e  come  bello  adornamento  è  questo,  che 
nell'ultimo  di  questa  Canzone  si  dà  ad 
essa,  chiamandola  amica  di  quella,  la  cui 
propria  magione  è  nel  secretissimo  della 
divina  Mente  ! 
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LIBER  PEIMUS. 

UTEUM  AD  BENE   ESSE  MUNDI   MONAECHIA 
TEMPOKALIB  NECESSARIA  SIT. 

Oap.  I.  Proemium. 

II.  Quis  sit  finis  universalis  civilitatis 
hiimaDÌ  generis? 

III.  Est  actuare  totam  potentiam  in- 

tellectus   possibili»    ad    specu- 
landum  et  ad  operanduin. 

IV.  Genus    humanuni,    ut    ad    hiinc 

finem  perveniat,  indigere  pace 
iiuirersali. 
V.  Quando     plura     ordinantur     ad 
unum,    oportere    unum   eorum 
regere,  alia  vero  regi. 
VI.  Ordinem,    qui  reperitnr  in  parti- 
bus  humanae  inultitudinis,  re- 
periti debere  in  totalitate. 
VII.  Sicnt    universitas     humana     ad 
Deuni,  ita  regna  et  gente»  ad 
Monarchani  respondere  debere. 
VIII.  Hoijiines  ad  iiuugiueni  Dei  facti 
sunt;  Deus  vero  unus  est. 
IX.  Honiines,  qui  filii  sunt  coeli,  ve- 
stigia coeli  imitari  decere. 
X.  Ut  cuncta  litigia  dirimantur,  sum- 
mo  indice  opus  esse. 
XI.  Mundum,  (luum  iustitia  in  eo  sit 
potissima,    optime    dispositum 
esse. 
XII.  Humanura  genus,  potissime  libe- 
rum,  optime  se  liabere. 

XIII.  Optime  ad  regeiidum  dispositum 

alios  optime  disponere  posse. 

XIV.  Quod  fieri  potest  per  unum,  me- 

li us  per  unum  fieri  quam  per 
plures. 
XV.  In   omni    genere    optimum    esse 

quod  est  maxime  unum. 
XVI.  Christum  in  plenitudine  temporis 
sub    Augusto  Monarcha  nasci 
voluisse. 


LIBEE  SECUNDUS. 

UTHUM    ROMANUS    POPULUS    DE    IURE  SIBl 
ADSCIVEBIT  IMPERII   DIGNITATEM. 

Oap.  I.  Proemium. 

II.  Id  quod  Deus  in  societate  homi- 
num  vult,  prò  iure  habendura 
esse 

III.  Populum  Romanum,  tamquam  no- 

bilissimum,  omnibus  aliis  prae- 
ferri  convenire. 

IV.  Romanum     Imperium,    quia   mi- 

raculorum  satfragio  adiutum,  a 
Deo  volitom  esse. 


Cap.y.  Populum   Romanum,    subiciendo 
sibi  Orbem,  bonum  Reipublicae, 
et  ideo  finem  iuris,  intendisse. 
VI.  Quemcumque,  qui  finem  iuris  in- 
tendit,  cum  inre  gradi. 
VIL  Romanum  populum  a  natura  ad 
imperandum  ordinatum  fuisse. 
Vm.  Romano  populo  Imperium  compe- 
tere, iudicio  Dei  ostensum  esse. 
IX.  Romanum  populum  cnnctis  athle- 
tizantibns  prò  Imperio  praeva- 
luisse. 
X.  Quod  per  duellum  adquiritur,  de 

iure  adqniri. 
XI.  Duella  populi  Romani. 
XII.  Christum   nascendo  iustam   esse 
auctoritatem    Imperli   Romani 
persuasisse. 
XIII.  Christum    moriendo    iurisdictio- 
nem  Romani  Imperli  8ui)ra  to- 
tum    humanum    genus   coufir- 
masse. 

LIBER  TERTIUS. 

UTRUM  AUCTOKITA8  MONARCHAE  ROMANI 
IMMEDIATE  A  DEO  DEPENDEAT,  AN  AB 
ALIQUÒ  DEI   VICARIO. 

Oap,  I.  Proemium. 

II.  Deum  nelle  quae  natnrae   inten- 
tioni  repugnant. 
III.  Tria  adversaiiorum  genera,  et  de 
nimia,   quam  multi   traditioni- 
bus  tribù unt,  auctoritate. 
IV.  Argumentum     adversariorum    a 
sole  et  luna  desumtum. 
V.  Argumentum  a  praecedentia  Levi 
prae  Inda. 
VI.  Argumentum  a  creatione  et  depo- 
sitione  Sanlis  per  Samnelem. 
VII.  Argumentum  ab   oblatione    Ma- 

gorum. 
Vili.  Argumentum  a  potestate  clavium 
Petro  c(mcessa. 
IX.  Argumentum  a  duobus  gludiis. 
X.  Argumentum  a  donatiune   Con- 

stantiui. 
XI.  Argumentum  ab  advocatione  Ca- 
roli    Magni     per    Hadrianum 
Piipam. 
XII.  Argumenta    a    ratioue   deducta. 

XIII.  Auctoritatem  Ecdesiae  non  esse 

cansam  Imperialis  auctoritatis. 

XIV.  Ecclesiam  talem  auctoritatt-m  nc- 

que a  Deo,  ncque  a  se,  neque 
ab  aliquo  Imperatore  recepisse. 
XV.  Virtuteui  auctorizandi  Imperium 
esse  centra  naturam  Eiclesiae. 
XVI.  Auctoritatem  Imperli  immediate 
dependere  a  Deo. 
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/  capitoli  si  numerano  secondo  l'edizione  del  Witte  ;  si  ha  però  cura  d' indicare 
la  numerazione  del  Fraticelli  e  d'  altri,  chiudendo  il  numero   tra  parentesi. 


LIBER  PKIMUS. 
De  Necessitate  Monaechiae. 

I.  —  Omnium  hominura  in  quos  amorem 
veritatis  natura  supeiior  irnjiressit,  hoc 
maxime  interesse  videtur,  ut  quemad- 
modura  de  labore  autiquorum  ditati  sunt, 
ita  et  ipsi  jiosteris  prolaborent,  quatenus 
ab  eis  posteritas  habeat  quo  ditetur. 
Longe  namque  ab  officio  se  esse  non 
dubitet,  qui  publicis  documentis  iinbutus, 
ad  Kenipublicam  aliquid  adferre  non 
curat  ;  non  enim  est  '  lignuni,  quod  secus 
decursus  aquaruni  fructitìcat  in  tempore 
suo,'  sed  potius  perniciosa  vorago  sem- 
per  iugurgitans,  et  uunquam  ingurgitata 
refuudens.  Hoc  igitur  saepe  mecum  re- 
cogjtaus,  ne  de  infossi  talenti  culpa  quan- 
doqne  redarguar,  publicae  utilitati  non 
modo  turgescere,  quiuimo  fruetitìcare  de- 
sidero, et  inteutatas  ab  aliis  ostendere 
veritates.  Nam  quem  friictum  ferat  ille, 
qui  tlieorema  quoddam  Euclidis  iterum 
demonstraret  ?  qui  ab  Aristotele  facilita- 
tem  osteusam,  reostendere  couaretur?  qui 
senectutem  a  Cicerone  defensam,  resu- 
meret  defeusandam  ?  Nullum  quippe  ;  sed 
fastidium  potius  illa  superfluità»  taediosa 
praestaret. 

Quumque  inter  alias  veritates  occultas 
et  utiles,  temporalis  Monarchiae  uotitia 
utilissima  sit,  et  maxime  lateus,  et  prop- 
ter  non  se  habere  immediate  ad  lucrum 
ab  omnibus  intentata  ;  in  proposito  est, 
banc  de  suis  enucleare  iatibulis,  tum  ut 
utiliter  muudo  pervigilem,  tum  etiam  ut 


palmani  tanti  bravii  primus  in  meam 
gloriam  adipiscar.  Arduum  quippe  opus 
et  ultra  vires  aggredior,  non  tam  de  pro- 
pria virtute  confldeus,  quam  de  lumine 
Largitoris  illius,  '  qui  dat  omnibus  afflu- 
enter,  et  non  improperat.' 

II.  —  Primuni  igitur  videudum,  quid  est 
quod  temporalis  Monarchia  dicitur,  typo 
ut  dicam,  et  secundum  intentionem.  Est 
ergo  temporalis  Mouarcliia,  quara  dicunt 
Imperium,  unicus  Priucipatus,  et  super 
omnes  in  tempore,  vel  in  iis  et  super  iis 
quae  tempore  mensurantur.  Maxime  au- 
tem  de  hac  tria  dubitata  quaeruntur. 
Primo  namque  dubitatur  et  quaeritur,  an 
ad  bene  esse  mundi  necessaria  sit.  Se- 
cundo,  an  Komanus  populus  de  iure 
Monarchiae  ufficium  sibi  adsciverit.  Et 
tertio,  an  auetoritas  Monarchiae  depen- 
deat  a  Deo  immediate,  voi  ab  alio  Dei 
ministro  seu  vicario. 

Verum  quia  omnis  veritas,  quae  non 
est  principinm,  ex  veritate  alicuius  prin- 
cipii  flt  manifesta  ;  necesse  est  in  qualibet 
inquisitione  habere  notitiam  de  principio, 
in  quod  analytice  recurratur,  prò  certitu- 
diue  omnium  propositionum  quae  int'erius 
adsuniuntur.  Et  quia  praesens  tractatus 
est  iuquisitio  quaedam,  ante  omnia  de 
principio  scrutandum  esse  videtur,  in 
cuius  virtute  inferiora  consistant. 

(III.)  Est  ergo  sciendum,  quod  quae- 
dam sunt,  quae  nostrae  potestati  minime 
subiacentia,  speculari  tantummodo,  possu- 
mu8,  operari  autem  non,  velnt  mathema- 
tica, phj'sica,  et  divina.   Quaedam    vero 
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sunt,  qnae  nostrae  potestati  snbiacentia, 
non  solum  siieculari,  sed  etiam  operar! 
possumus,  et  in  iis  non  operatio  propter 
specnlationern,  sed  propter  oporationein 
illas  adsumitnr,  qnoniam  in  talibus  ope- 
ratio est  finis.  Quuni  ergo  materia  prae- 
sens  politica  sit,  imo  fona  atque  prin- 
cipium  rectarum  politiarum,  et  omne 
politicum  nostrae  potestati  subiaceat  ; 
manifestum  est,  quod  materia  praesens 
non  ad  specnlationern  per  ]>riu8,  sed  ad 
operationem  ordinatnr.  Rursus,  quum  in 
operabilibus  principium  et  causa  omninm 
sit  ultimus  finis  (movet  euim  primo 
agentem  ,  cousequens  est,  ut  omnis  ratio 
eorum  qnae  sunt  ad  finem,  ab  ipso  fine 
sumatur.  Nain  alia  erit  ratio  incidendi 
lignum  propter  domum  construendam, 
et  alia  propter  uavim.  Illud  igitur,  si  quid 
est,  quod  est  finis  uuiversalis  civilitatis 
bumanis  generis,  erii  bic  j)rincipinm,  per 
quod  omnia  qnae  inferius  probanda  sunt, 
erunt  manifesta  sufticienter.  Esse  autem 
finem  liuius  civilitatis  etillius,  et  non  esse 
unum  omnium  finem,  arbitrari  stultumest. 

III.  —  (IV.)  Nunc  autem  videndum  est, 
quid  sit  fluis  totius  humanae  civilitatis, 
quo  viso,  plus  quam  dimidium  laboris  erit 
transactum,  iuxta  Philosopbum  ad  Nico- 
maclium.  Et  ad  evidentiam  eius  quod 
quaeritur,  advertendum,  quod  quemad- 
modum  est  finis  aliquis  ad  quem  natura 
producit  poUicem,  et  alius  ab  hoc  ad 
quem  manum  totam,  et  rursus  alius  ab 
utroque  ad  quem  bracliium,  aliusque  ab 
omnibus  ad  quem  totum  hominem  ;  sic 
alius  est  finis  ad  quem  siugularem  ho- 
minem, alius  ad  quem  ordinatdomesticam 
communitatem,  alius  ad  quem  viciniam, 
et  alius  ad  quem  civitatem,  et  alius  ad 
quem  regnum,  et  deniquo  ultimus  ad 
quem  universaliter  genus  humanum  Deus 
aeternus  arte  sua,  qnae  natura  est,  in  esse 
producit.  Et  hoc  quaeritur  hic  tanquam 
principium  inquisltionis  directivum. 

Propter  quod  sciendum  est  primo,  quod 
Deus  et  natura  nil  otiosum  facit  ;  sed 
quidquid  prodit  in  esse,  est  ad  aliquam 
operationem.  Non  enira  esseutia  ulla 
creata  ultimus  fluis  est  in  intentione 
creantis,  in  quantum  creaus,  sed  propria 
essentiae  operatio.  Unde  est,  quod  non 
operatio  proi)ria  propter  esseiitiam,  sed 
haec  propter  illam  habet  ut  sit. 


Est  ergo  alìqua  propria  operatio  hu- 
manae universitatis,  ad  quam  ipsa  uuiver- 
sitas  bominum  in  tanta  niultitudine  or- 
dinatnr, ad  quam  qnidem  operationem 
nec  homo  unus,  nec  doraus  una,  nec  una 
vicinia,  nec  una  civitas,  nec  regnum 
particulare  pertingere  potest.  Quae  autem 
sit  illa,  manifestum  fiet,  si  ultimum  de 
potentia  totius  humanitatis  appareat. 
Dico  ergo,  quod  nulla  vis,  a  pluribus 
specie  diversis  participata,  ultimum  est 
de  potentia  alicuius  illorura.  Quia  quum 
illud  quod  est  ultimum  tale,  sit  consti- 
tutivura  speciei,  sequeretur  quod  una 
essentia  pluribus  speciebus  esset  specifi- 
cata, quod  est  impossibile.  Non  est  ergo 
vis  ultima  in  homiue,  ipsum  esse  sim- 
plicitersumptum,  quia  etiam  sic  sumptuni 
ab  elemeutis  partici f.atur  ;  nec  esse  com- 
plexionatum,  quia  hoc  etiam  reperitnr  in 
mineralibus;  nec  esse  animatum,  quia  sic 
etiam  in  plantia;  nec  esseapprehensivum, 
quia  -sic  et  participatur  a  brutis  ;  sed  esse 
apprehensivum  per  intellectum  possibi- 
lem,  quod  qnidem  esse  nulli  ab  homine 
alii  competit  vel  sufra  vel  infra.  Nani 
etsi  aliae  sunt  essentiae  intellectum  par- 
ticipautes,  non  tameu  intellectus  earum 
est  possibilis  ut  homiuìs,  quia  essentiae 
tales  species  quaedam  sunt  intelleituales, 
et  non  aliud,  et  earum  esse  nil  est  aliud 
quam  intelligere,  quod  est  sine  interpo- 
latione;  aliter  eempiternae  non  essent. 
Patet  igitur,  quod  ultimum  de  potentia 
ipsius  humanitatis,  est  potentia  sive  virtus 
iutellectiva. 

Et  quia  potentia  ista  per  unum  homi- 
nem, seu  per  aliquam  particularium  com- 
muuitatum  svperius  distiuctarum,  tota 
simul  in  actum  reduci  non  potest;  necesse 
est  multitudinem  esse  in  humano  genere, 
per  quam  qnidem  tota  potentia  liaec 
actuetur.  Sicul  necesse  est  multitudinem 
rerum  generabilium,  ut  potentia  tota 
materiae  primae  semper  sub  actu  sit  ; 
aliter  esset  dare  potentiam  sepaiatam, 
quod  est  impossibile.  Et  buie  seiitentiae 
concordat  Averrois,  in  Commento  super 
iis  quae  do  Anima.  Potentia  etiam  iu- 
tellectiva, de  qua  loquor,  non  solum  est 
ad  formas  universales,  sive  species,  sed 
etiam  per  quandara  extensionem  ad  par- 
tiuulares.  Unde  solet  dici,  quod  intellectus 
specnlatìTus  extensioue  fltpracticus,  ouii 
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finis  est  agere  atque  facere.  Quoti  dico 
propter  agibilia,  quae  politica  prndentia 
regiilantur,  et  propter  lactibilia,  qnae  re- 
gulautiir  arte  ;  quae  omnia  speculationi 
aucillautur  tanquain  optiiuo,  ad  quod 
huiiiauuni  geuus  prima  bonitas  iu  esso 
prodlixit.  Ex  quo  iani  inuotescit  illud 
Politicae  :  iutellectu  scilicet  vigentes  aliia 
naturaliter  princiiiari. 

IV.  —  (V.)  Satis  igitur  declaratum  est, 
quod  proprium  opus  liuiuani  generis  to- 
taliter  accepti,  est  actuare  sera  per  totani 
poteutiani  iutellectus  possibilis,  per  [irius 
ad  speculane! uni,  et  secundario  propter 
hoc  ad  operaudum  per  suani  extensionem. 
Et  quia  queiiiadiiioduin  est  in  parte,  sic  est 
in  toto,  et  in  hoinine  particulari  coiitiugit 
quod  sedendo  et  quiesceudo  prudeutia  et 
sapientia  ipse  j.erticitur;  patet  quod  geuus 
hunumuni  in  quiete  sìve  tranquillitate  jia- 
cis  ad  proprium  suum  opus,  quod  fere  di- 
vinuui  est  iuxta  illud  :  '  Minuisti  eum 
paulo  miuus  ab  angelis  '),  libertime  atque 
facillinie  se  hal»et.  Dnde  mani  testura  est, 
quod  pax  uni versalis  est  optimum  eorum, 
quae  ad  nostram  beatitudinem  ordinatur. 
Hinc  est,  quod  pastori  bus  de  sursum 
sonuit,  non  divitiae,  non  voluptates,  non 
houores,  non  longitudo  vitae,  non  sanitas, 
non  robur,  non  pulchritudo  ;  sed  pax. 
Inquit  euim  coele.stis  niilitia:  '  Gloria  in 
altissirais  Deo,  et  in  terra  pax  hominibus 
bouae  voluntatis.'  Hinc  etiam  '  Pax  vo- 
bis,'  Salus  homiuum  salutabat.  Decebat 
enim  sumrauni  Salvatorein,  summam  sa- 
lutatiouem  exprimere.  Queni  quidem  mo- 
rem  servare  volueruut  Discipuli  eius,  et 
Paulus  iu  salutationibus  suis,  ut  omnibus 
mauilestuin  esse  |>otest. 

(VI.)  Ex  iis  ergo  quae  declarata  sunt, 
patet  per  quod  melius,  imo  per  quod 
optime  genus  liumanum  pertingit  ad  opus 
proprium.  Et  per  conaeqnens  visura  est 
propinqtiissimum  medium,  per  quod  itur 
in  illud,  ad  <iuiid  velut  in  ultiraum  flnem 
ounia  nostra  opera  ordinautur,  quod  est 
pax  uuiversalis,  quae  prò  principio  ratio- 
nani  subsequentium  supponatur;  quod 
erat  uecessariura,  ut  dictum  fuit,  velut 
signum  praefixum,  in  quod  quidquid 
probandura  est,  resolvatur,  tanquam  in 
mani  estissimam  veritatem. 

V.  —  (VII.  I  Re.suinentes  igitur  quod  a 
principio  dicebatur,  tria  maxime  dubitan- 


tur,  et  dubitata  quaeruntur  circa  Monar- 
cliiara  temporalem,  quae  communiori  vo- 
cabulo  nuncupatur  Imjierium,  et  de  iis,  ut 
praedictnm  est,  propositum  est  sub  adsi- 
guato  principio  inquisitioneml'aceresecun. 
dum  iam  tactnm  ordinem.  Prima  itaque 
quaestio  sit:  Utrum  ad  bene  esse  mundi 
Monarchia  temporalis  necessaria  sit.  Hoc 
equideni,  nulla  vi  ratiouis  vel  auctoritatis 
obstante,  potissiuiis  et  patentissimis  argu- 
mentis  estendi  potest  ;  quorum  primum 
ab  auctoritate  Pliiloaoplii  adsuraatur  de 
suis  Politicis.  Adserit  enim  ibi  venera- 
bilis  eius  auctoritas,  quod  quando  aliqua 
plura  ordinatur  ad  unum,  opertet  unum 
eorum  regulare  seu  regei'e,  alia  vero  re- 
gulari  seu  regi.  Quod  quidem  non  solum 
gloriosum  nonien  auctoris  tacit  esse  cre- 
dendum,  seil  ratio  inductiva. 

Si  enim  cousidereraus  unum  hominem, 
hoc  in  eo  contingere  videbiuius;  quia, 
quum  omnea  vires  eius  ordinentur  ad 
felicitatem,  vis  ipsa  intellectualis  est  re- 
gulatrix  et  rectrix  omnium  aliarum,  aliter 
ad  felicitatem  pervenire  non  potest.  Si 
consideremus  unam  domum,  cuius  finis 
est  domesticos  ad  bene  vivere  praepa- 
rare,  unum  opertet  esse  qui  regulet  et 
regat,  quem  dicunt  patremfamilias,  vel 
eius  locum  teuentem,  iuxta  decentem 
Philosophum  :  '  Omnis  domns  regitur  a 
senissinio.'  Et  huius,  ut  alt  Homerus, 
est  regulare  omnes,  et  leges  imponere 
aliis.  Propter  quod  proverbialiter  dicitur 
illa  maledictio:  '  Parem  habeas  in  domo.' 
Si  consideremus  vicum  unum,  cuius  finis 
est  commoda  tam  persouarum  quam  re- 
rum auxiliatio,  unum  opertet  esse  aliorum 
regulatoreni,  vel  datum  ab  allo,  vel  ex 
ipsispraeemiuentera,  consentieutibns  aliis; 
aliter  ad  illam  mutuam  sufficientiam  non 
solum  non  pertingitur,  sed,  aliquando 
pluribus  praeeminere  volentibus,  vicinia 
tota  destruitur.  Si  vero  niiam  civitatem 
consideremus,  cuius  finis  est  bene  sulfl- 
cienterque  vivere,  unum  oportet  esse  re- 
gimen  ;  et  hoc  non  solum  in  recta  jiolitia, 
sed  etiam  in  obliqua.  Quod  si  aliter  fiat, 
non  solum  finis  vitae  civilis  amittitur, 
sed  etiam  civitas  desinit  esse  quod  erat. 
Si  denique  unum  regnum  particulare, 
cuius  finis  est  is  qui  civitatis,  cura  malore 
fiducia  suae  tranquillitatis,  oportet  esse 
Eegem  unum,  qui  regat  atque  gubernet  ; 
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aliter  non  modo  existentes  in  regno  flnem 
non  adsequuutnr,  sed  etiam  regnum  in 
interitum  labitur,  iuxta  illud  infallibilis 
veritatis:  '  Orane  regnnm  in  se  divisiim 
desolabitur.'  Si  ergo  sic  se  habet  in  bis,  et 
in  singulis,  quae  ad  unum  aliquod  ordi- 
nantur.  verum  est  quod  adsnmitur  8U])ra. 
Nunc  constat  quod  totum  humanum 
genus  ordiuatnr  ad  unum,  iit  iani  prae- 
ostensum  fuit  ;  ergo  unum  oportet  esse 
regulans,  sive  regens  :  et  hoc  Monarcba, 
sive  Imperator  dici  debet.  Et  sic  patet, 
quod  ad  bene  esse  mundi,  necesse  est 
Monarchiam  esse,  sive  Imperium. 

VI.  —  (Vili.)  Et  sicut  se  habet  pars  ad 
totum,  sic  ordo  partialis  ad  totalem.  Pars 
ad  totum  se  habet,  sicut  ad  flnem  et  op- 
timum. Ergo  et  ordo  in  parte  ad  ordinem 
in  toto,  sicut  ad  finem  et  optimum.  Ex 
quo  habetur,  quod  bouitas  ordinis  partia- 
lis non  excedit  bonitatem  totalis  ordinis  ; 
sed  magis  e  converso.  Quum  ergo  duplex 
ordo  reperiatur  in  rebus,  ordo  scilicet 
partium  inter  se,  et  ordo  partium  ad 
aliqnod  unum  quod  non  est  pars  (sicut 
ordo  partium  exercitus  inter  se,  et  ordo 
earum  ad  ducem),  ordo  partium  ad  unum 
est  melior,  taraquam  tìuis  alterius  ;  est 
enim  alter  propter  hunc,  non  e  converso. 
Unde  si  forma  huius  ordinis  reperitur  in 
partibus  humanae  multitudiuis,  multo 
magis  debet  reperiri  in  ipsa  multitudine, 
sive  totalitate,  per  vim  syilogismi  prae- 
miss!,  quum  sit  ordo  melior,  sive  forma 
ordinis.  Sed  reperitur  in  omnibus  parti- 
bus  humanae  multitudinis,  ut  per  ea 
quae  dieta  sunt  in  capitulo  praecedenti, 
satis  est  manifestum  ;  ergo  et  in  ipsa 
totalitate  reperitui',  sive  reperiri  debet. 
Et  sic  oranes  partes  praenotata©  infra 
regna  et  ipsa  regna  ordinari  debent  ad 
unum  Prineipem,  sive  Principatum,  hoc 
est,  ad  Monarchani,  sive  Monarchiam. 

VII.  —  (IX.)  Amplius,  huraana  univer- 
sltas  est  quoddam  totum  ad  quasdam,  jiar- 
tes,  et  est  quaedam  pars  ad  quoddam 
totum.  Est  enim  quoddam  totum  ad  regna 
partìcularia,  et  ad  geutes,  ut  superiora 
ostendunt;  et  est  quaedam  pars  ad  totum 
universum,  et  hoc  est  de  se  manifestum. 
Sicut  ergo  inferiora  humanae  universitatis 
bene  respondeut  ad  ipsam,  sic  ipsa  bene 
dicitur  respondere  ad  suum  totum.  Partes 
eius  bene  respondent  ad  ipsam  per  unum 


prineipium  tantum,  ut  ex  superioribu» 
colligi  potest  de  facili  ;  ergo  et  ipsa  ad 
ipsum  universum,  sive  ad  eius  Princ-ipem, 
qui  Deus  est  et  Monarcha,  simi>liciter 
bene  respondet  per  unum  prineipium 
tantum,  scilicet  unicum  Principem  Ex 
quo  sequitur,  Monarchiam  necessariara 
mundo,  ut  bene  sit. 

Vili.  —  (X.)  Et  omne  illud  bene  se 
habet,  et  optime,  quod  se  habet  secundum 
intentionem  primi  agentis,  qui  Deus  est. 
Et  hoc  est  per  se  notnra,  ni  si  apud  negantes 
divinam  bonitatem  attingere  summum 
perfectionis.  De  intentione  Dei  est,  ut 
orano  in  tantum  divinam  similitudinem 
repraesentet,  in  quantum  proi)ria  natura 
recipere  potest.  Propter  quod  dictum 
est  :  '  Faciamus  hominem  ad  iraagineni 
et  similitudinem  nostrani.'  Quod  licet, 
'  ad  imaginem,'  de  rebus  inferioribns  ab 
homine  dici  non  possit,  '  ad  similitu- 
dinem '  tamen  de  qualibet  dici  potest  ; 
quum  totum  iiniversum  nihil  aliud  sit 
quam  vestiginm  quoddam  divinae  bonita- 
tis.  Ergo  humanum  genus  bene  se  habet 
et  optime,  quando  secundum  quod  potest 
Deo  adsiniilatur.  Sed  genus  humanum 
maxime  Deo  adsiniilatur  quando  maxime 
est  unum  ;  vera  enim  ratio  unius  in  solo 
ilio  est.  Propter  quod  scriptum  est  :  'Audi, 
Israel,  Dominus  Deus  tuus  unus  est.' 

Sed  tunc  genus  humanum  maxime  est 
unum,  quando  totum  unitur  in  uno,  quod 
esse  non  potest,  nisi  quando  uni  Principi 
totaliter  subiacet,  ut  de  so  patet.  Ergo 
humanum  genus  uni  Principi  subiaceiis 
maxime  Deo  adsimilatur,  et  per  eonse- 
quens,  maxime  est  secundum  divinam 
intentionem,  quod  est  bene  et  optime  se 
habere,  ut  in  principio  huius  capitulis  est 
probatum. 

IX.—  (XI.)  Item  bene  et  optime  se  habet 
omuis  fllius,  quum  vestigia  perfecti  pa- 
tria, in  quantum  propria  natura  permittit, 
imitatur.  Humanum  genus  fllius  est  coeli, 
quod  est  perl'ectissimum  In  omni  opere 
suo  ;  generai  enim  homo  hominem  et  sol, 
iuxta  secundum  de  Naturali  anditu. 
Ergo  optime  se  habet  humanum  genus, 
quum  vestigia  coeli,  in  quantum  propria 
natura  lìcrmittit,  imitatur.  Et  quum 
coelum  totum  unico  motu,  scilicet  primi 
mobilis,  et  unico  motore,  qui  Deus  est, 
reguletur  in  omnibus  snis  partibus,  moti- 
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bus  et  motoribns,  ut  philosophando  evi- 
clentissiiiip  liumana  ratio  deprehendit  ; 
si  vere  syllogizatum  est,  hnmanum  genus 
tnnc  optiine  se  habet,  quando  ab  unico 
Principe  tanqiiam  ab  unico  motore,  et 
unica  lege,  taiiquani  ab  unico  motu,  iu 
suis  motoribus  e  niotibns  regnletur.  Prop- 
ter  quod  necessarium  apparet,  ad  bene 
esse  mundi,  Monarchiam  esse,  sive  unicum 
Priucipatura,  qui  Imperium  appellatur. 
Hanc  rationem  suspirabat  Boetius,  di- 
cens  : 

'  O  felix  hominum  genus, 
Si  vestros  animos  amor. 
Quo  coelum  regitur,  regat  !  ' 

X.  —  (XII.)  Ubicumque  potest  esse  liti- 
gium,  ibi  debet  esse  iudicium  ;  aliter  esset 
imperfectmn  sine  proprio  perfectivo,  quod 
est  impossibile,  quum  Deus  et  Natura  in 
necessariis  non  deficiat.  Inter  omnes 
duos  principes,  quorum  alter  alteri  mi- 
nime subiectus  est,  potest  esse  litigium, 
vel  culpa  ipsorum,  vel  etiam  subditorum, 
quod  de  se  patet.  Ergo  Inter  tales  opor- 
tet  esse  iudicium.  Et  quum  alter  de  al- 
tero cogli  oscere  non  possit,  ex  quo  alter 
alteri  non  subditur  (nani  par  in  parem 
non  habet  imperium)  ;  oportet  esse  ter- 
tium  iurisdictionis  amplioris,  qui  ambitu 
sui  iuris  aml)obu8  prineipetur.  Et  hic  aut 
erit  Monarcha,  aut  non.  Si  sic,  habetur 
propositum  ;  si  non,  iterum  habebit  sibi 
coaequalera  extra  ambitum  suae  iurisdic- 
tionis ;  tunc  iterum  neces.sarius  erit  ter- 
tius  alius.  Et  sic  aut  erit  processus  in 
inflnitura,  quod  esse  non  potest;  aut 
oportebit  devenire  ad  iudicem  primum  et 
annimum,  de  cuius  iudicio  cuncta  litigia 
diriraantur,  sive  mediate  sive  immediate  ; 
et  hic  erit  Monarcha,  sive  Imperator.  Est 
igitur  Monarchia  necessaria  mundo.  Et 
hanc  rationem  videbat  Philosophus,  quum 
dicebat:  '  Entia  nolunt  male  disponi  ;  ma- 
lura  autem  pluralitas  principatuum,  unus 
ergo  Priiiceps.' 

XI.  —  (XIII.)  Praeterea,  mundus  optime 
dispositus  est,  quum  iustitia  in  eo  potissi- 
ma est;  unde  Virgilius  commendare  volens 
illud  saeculum,  quod  suo  tempore  surgere 
videbatur,  in  suis  Bucolicis  cantabat: 

'  lam  redit  et  Virgo,  redeunt  Saturnia 
regna.' 


Virgo  namque  vocabatur  Iustitia,  qnam 
etiam  Astraeam  vocabant.  Saturnia  regna 
dicobant  optima  tempora,  quae  etiam  aurea 
nuncupabant.  Iustitia  potissima  est  solum 
sub  Monarcha  ;  ergo  ad  optimam  mundi 
dispositionem  requiritur  esse  Monarchiam 
sive  Imperium. 

Ad  ovidentiam  snbadsumptae  scien- 
dum  quod  iustitia  de  se  et  in  propria 
natura  considerata,  estquaedam  rectitudo 
sive  regula,  obliquum  bine  inde  abiciens; 
et  sic  non  recipit  magis  et  minus,  quem- 
admodum  albedo  in  suo  abstracto  con- 
siderata. Sunt  enim  huiusmodi  formae 
quaedam  compositioni  coritingentes,  et 
consistentes  simplioi  et  invariabili  essen- 
tia,  ut  Magister  sex  principiorum  recto 
ait  ;  reciplunt  tamen  magis  et  minus 
huiusmodi  qualitates  ex  parte  subiecto- 
rum,  quibus  concernuntur,  secundum 
qno(>  magis  et  minus  in  subiectis  de 
contrariis  admiscetur.  Ubi  ergo  mini- 
mum de  contrario  iustitiae  admiscetur, 
et  quantum  ad  habitum  et  quantum  ad 
operationem,  ibi  iustitia  potissima  est. 
Et  vere  tunc  potest  dici  de  illa,  ut  Phi- 
losophus inquit,  '  neque  Hesperus,  neque 
Lucifer  sicadmirabilis  est.'  Est  enim  tunc 
Phoebae  similis,  fratrem  diametraliter 
intuenti  de  purpureo  matutinae  sereni- 
tatis. 

Quantum  ergo  ad  habitum,  iustitia 
contrarietatem  habet  quandoque  in  velie; 
nam  ubi  voluntas  ab  omni  cupiditate 
sincera  non  est,  etsi  adsit  iustitia,  non 
tamen  omnino  inest  in  fulgore  suae  puri- 
tatis,  habet  enim  subiectnm,  licet  minime, 
aliqualiter  tamen  sibi  resistens  ;  propter 
quod  bene  repelluntur,  qui  iudicem  pas- 
sionare conaiitur.  Quantum  vero  ad  ope- 
rationem, iustitia  contrarietatem  habet 
in  posse  ;  nam  quum  iustitia  sit  virtus  ad 
alterum,  sine  potentia  tribuendi  cuique 
quod  suum  est,  quoniodo  quis  operabitur 
secundum  illam  ?  Ex  quo  patet  quod 
quanto  iustus  jìotentior,  tanto  in  opera- 
tione  sua  iustitia  erit  amplior. 

Ex  hac  itaque  declaratione  sic  arguatur: 
Iustitia  potissima  est  in  mundo,  quando 
valentissimo  et  potentissimo  subiecto 
inest:  huiusmodi  solus  Mouarcha  est; 
ergo  soli  Monarchae  insisteus  iustitia  in 
mundo  potissima  est.  Iste  prosyllogismus 
currit  per  secundam  flguram,  cum  nega- 
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tìone  intrinseca,  et  est  sirailis  huic  : 
Omne  B  est  A ,  solum  C  est  A  ;  ergo  solum 
C  est  B.  Quod  est:  Omne  B  est  A,  nullum 
praeter  C  est  A  ;  ergo  nullum  praeter 
C  est  B. 

Et  prima  propositio  declaratione  prae- 
cedente  apparet  ;  alia  sic  ostenditur,  et 
primum  quantum  ad  valle,  deinde  quan- 
tum ad  posse.  Ad  evidentiam  primi 
notanrtum  est  quod  iustitiae  maxime 
contrariatur  cupiditas,  ut  innuit  Aristo- 
teles  in  quinto  ad  Nicomachum.  Remota 
cupiditate  omnino,  nihil  iustitiae  restat 
adversum  ;  unde  sententia  Pliilosoplii 
est,  ut  quae  lege  determinari  possunt, 
nullo  modo  ludici  reliuquantur,  et  lioc 
metu  cupiditatis  fieri  opertet,  de  facili 
mentes  hominum  detorquentis.  Ubi  ergo 
non  est  quod  possi  t  optari,  impossibile 
est  ibi  cupiditatem  esse;  destructis  enim 
obiectis.  passiones  esse  non  possunt.  Sed 
Monarcha  non  habet  quod  possit  optare  ; 
sua  namque  iurisdictio  terminatur  Oceano 
solum,  quod  non  contiugit  principibus 
aliis,  quorum  principatus  ad  alios  ter- 
miuantur;  ut  puta  Regis  Castellae  ad 
illuni  qui  Regis  Aragouum.  Ex  quo 
sequitur,  quort  Monarcha  sincerissimuin 
Inter  mortales  iustitiae  possit  esse  sub- 
iectum 

Praeterea,  quemadmodum  cupiditas 
habitualem  institiam  quodammodo,  quan- 
tumcumque  panca,  obnubilat,  sic  caritas, 
seu  recta  dilectio,  illam  acuit  atque 
dilucidat.  Cui  ergo  maxime  recta  dilectio 
iuesse  potest.  potissimnm  locum  in  ilio 
potest  habero  iustitìa.  Huiusniodi  est 
Monarcha;  ergo  eo  esistente,  iustitia  po- 
tissima est  vel  esse  imtest.  Quod  autem 
recta  dilectio  faciat  quod  dictum  est,  hinc 
haberi  potast,  Cupiditas  namque,  socie- 
tato  hominum  spreta,  quaerit  alia,  cari- 
tas vero,  spretis  aliis  omnibus,  quaerit 
Deum  et  hominem,  et  per  consequens 
bonum  hominis.  Quumque  Inter  alia 
bona  hominis  potissimum  sit  in  pace  vi- 
vere (ut  supra  dicebatur),  et  hoc  operetur 
maxime  atque  potissime  iustitia,  caritas 
maxime  institiam  vigorabit,  et  potiór 
potius. 

Et  quod  Monarchae  maxime  hominum 
recta  dilectio  inesse  debeat,  patet  sic. 
Omne  diligibile  tanto  magis  diligitur, 
quanto    propinqui  as    est  diligenti  ;   sed 


homines  propinquins  Monarchae  sunt, 
quam  aliis  principibus  :  ergo  ab  eo  maxime 
diliguntur,  vel  diligi  debent.  Prima  ma- 
nifesta est,  si  natura  passivorum  et  acti- 
vorum  consideretnr  ;  .secunda  per  hoc 
apparet,  quia  principibus  aliis  homines 
non  appropinquant  nisi  in  parte,  Monar- 
chae vero  secuudum  totum.  Et  rursua  : 
Principibus  aliis  approi)inquant  per  Mo- 
narcham,  et  non  e  converso  ;  et  sic  per 
prius  et  immediate  Monarchae  inest  cura 
de  omnibus,  aliis  antem  principibus  per 
Monarcham,  eo  quod  cura  ipsor.im  a  cura 
Illa  suprema  descendit. 

Praeterea,  quanto  causa  est  universa- 
lior,  tanto  magis  habet  rationem  causae, 
quia  interior  non  est  causa,  nisi  jier  su- 
periorem,  ut  pat-et  ex  iis  quae  de  Causis; 
et  quanto  magis  causa  est  causa,  tanto 
magis  effectum  diligit,  quum  dilectio  talis 
adsequatur  causam  yiev  se.  Quum  ergo 
Monarcha  sit  universalissima  causa  Inter 
mortales,  et  homines  bene  vivant,  quia 
principes  alii  per  illuni,  ut  dictum  est; 
conseqnens  e.st,  quod  bonum  hominum  ab 
eo  maxime  diligatur. 

Quod  autem  Monarcha  potissime  se 
habeat  ad  operationem  iustitiae,  quis  du- 
bitat  ?  nisi  qui  vocem  liane  non  intelligit, 
quum  si  Monarcha  est,  hostes  habere  non 
possit. 

Satis  igitur  declarata  subadsuropta 
principali,  patet  quia  couclusio  certa  est  : 
scilicet  quod  ad  o]>timam  dispositionera 
mundi  necesse  est  Monarchiam  esse. 

XII.  —  (XIV.)  Et  hunianuui  genus,  po- 
tissime liberum,  optinie  se  habot.  Hoc  erit 
manifestuni,  si  principinm  )iateat  liber- 
tatis.  Propter  quod  sciendum  est,  quod 
primum  principinm  nostrae  libertatis  est 
libertas  arbitrii,  quam  multi  habent  in 
ore,  in  intellectu  vero  pauci.  Veuiimt 
namque  usque  ad  hoc,  ut  dicaut  liberum 
arbitri  um  esse,  liberum  do  voi  untate  iu- 
dicium.  Et  veruni  dicunt  ;  sed  importa- 
tum  per  verba  longe  est  ab  eis,  quemad- 
modum tota  die  Logici  nostri  faciunt 
de  quibusdam  propo8itionil)us,  quae  ad 
exemplum  logicalibus  interseruiitur,  puta 
de  hac  :  Triangulus  habet  tres  duobna 
rectis  aequales. 

Et  ideo  dico,  quod  iudicium  medium 
est  apprehensionis  et  appetitus  ;  nam 
primo  res   apprehenditur,    deinde  appre* 
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hensa  bona  vel  mala  iudicatur,  et  ultimo 
iiulirans  prosequitur  sive  fugit.  Si  ergo 
iiidicium  moveat  omuino  appetitum,  et 
nullo  modo  praeveniatur  ab  eo,  liberum 
est;  si  vero  ab  appotitu,  quocuuque  modo 
praoveniente,  indiciuiii  moveatur,  liberum 
osse  non  potest,  quia  non  a  se,  sed  ab 
alio  captivum  trahitur.  Et  bine  est,  quod 
bruta  iudicium  liberum  babere  non  pos- 
sunt,  quia  eorum  iudicia  semper  appetitu 
praeveniiuitur.  Et  bine  etiam  patere  po- 
test, quod  substantiae  intellectnales,  qna- 
rum  sunt  immutabiles  volantates,  nec 
non  aniniae  separatae  bene  bine  abeuntes, 
libertatem  arl)itrii  ob  iraniutabilitatem  vo- 
luntatis  non  aniittunt,  sed  perfettissime 
atque  potissime  boc  retinent. 

Hoc  viso,  iterum  manifestum  esse  po- 
test, quod  baec  libertas,  sive  principiura 
hoc  totius  libertatis  nostrae,  est  maximum 
donum  humanae  naturae  a  Deo  collatum, 
sicut  dixi  ;  quia  per  ipsum  hic  felicita- 
mnr  ut  bomines,  per  ipsum  alila  felici- 
tamur  ut  Dii.  Quod  si  ita  est,  quis  erit 
qui  humanum  genus  optime  se  babere 
non  dicat,  quum  potissime  boc  lu-incipio 
possit  uti  ?  Sed  existens  sub  Monarcba, 
est  potissime  liberum.  Propter  quod 
sciendum,  quod  illud  est  liberum  quod 
suimet  et  nou  alterius  gratia  est,  nt 
riiilosopbo  placet  in  iis  quae  de  sim- 
plicit«r  Ente.  Nam  id  quod  est  alterius 
gratia,  necessitatur  ab  ilio,  cuius  gratia 
est  ;  sicut  via  necessitatur  a  termino. 
Genus  bumanum,  solum  imperante  Mo- 
narcba, sui  et  non  alterius  gratia  e^; 
tunc  enim  solum  politiae  diriguntur  obli- 
quae,  democratiae  scilicet,  oligarcbiae 
atque  tyrannides,  quae  in  servitutem  co- 
gunt  genus  humanum,  ut  patet  discur- 
renti  per  omnes,  et  politizant  reges,  ari- 
stocratici, quos  optimates  vocant,  et 
populi  libertatis  zolatores.  Quia,  quum 
Monarcba  maxime  diligat  bomines,  ut 
iam  tactum  est,  vult  omnes  bomines 
bouos  fieri,  quod  esse  non  potest  apud 
oblique  politizantes.  TJude  Pbilosophus 
in  suis  Politicis  alt  :  '  Quod  in  politia 
obliqua  bonus  homo  est  malus  civis  ;  in 
recta  vero,  bonus  homo  et  civis  bonus 
convertuntur. '  Et  buiusmodi  politiae  rec- 
tae  libertat«m  intendunt,  scilicet  ut  bo- 
mines propter  se  siut.  Non  enim  cives 
propter  Consules,    nec  gens  propter  Re- 
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gem  ;  sed  e  converso  Consules  proi)ter 
cives,  et  Rex  propter  gentem.  Quia  que- 
madmodum  nou  politia  ad  leges,  quinimo 
leges  ad  politiara  ponuntur,  sic  secundum 
legein  viventes,  non  ad  legislatorem  or- 
dinantur,  sed  magis  ille  ad  hos,  nt  etiam 
Pbilosopbo  placet  in  iis  quae  do  praeseuti 
materia  nobis  ab  eo  relieta  suut.  Hinc 
etiara  petet,  quod  quamvis  Consul  sive 
Rex  respectu  viae  sint  domini  aliorum  ; 
resi)ectu  autem  termini  aliorum  ministri 
sunt,  et  maxime  Monarcba,  qui  minister 
omnium  procul  dubio  babendus  est.  Rine 
etiam  iam  inuotescere  potest,  quod  Mo- 
narcba necessitatur  a  fine  sibi  praefixo  in 
legibus  ponendis.  Ergo  genus  bumanum 
sub  Monarcba  existens,  optime  se  babet  : 
ex  quo  sequitur  quod  ad  bene  esse  mundi 
Monarcbiam  necesse  est  esse. 

XIII.  —  (XV.)  Adhuc,  ille  qui  potest 
esso  optime  dispositusad  regendum,  opti- 
me alios  disponore  potest.  Nam  in  omni 
actione  principaliter  intenditur  ab  agente, 
sive  necessitate  naturae,  sive  voluiitarie 
agat,  propriam  siniilitudinem  explicare, 
nnde  flt,  quod  omne  agens,  in  quantum 
buiusmodi,  delectatur;  quia,  quum  omne 
quod  est  appetat  suum  esse,  ac  in  agendo 
agentis  esse  quodammodo  amplietur,  se- 
quitur de  necessitate  delectatio,  quia 
delectatio  rei  desideratae  semper  adnexa 
est.  Nihil  igitur  agit,  nisi  tale  existens, 
quale  patieus  fieri  debet  ;  propter  quod 
Pbilosophus,  in  iis  quae  de  simpliciter 
Ente  :  '  Omne,'  inquit,  '  quod  reducitur 
de  potentia  in  actnm,  reducitur  per  tale 
existens  iu  actu;  '  quod  si  aliter  aliquid 
agore  conetur,  frustra  couatur.  Et  bine 
destrui  potest  error  illorum  qui  bona 
loquendo  et  mala  operando  credunt  alios 
vita  et  nioribiis  informare;  nou  adver- 
tontes  quod  plus  persuaseruut  manus 
lacob,  quam  verba,  licet  illae  falsum,  illa 
verum  persuaderent.  Uude  Pbilosopbus 
ad  Nicomacbum  :  '  De  iis  enim,'  incpiit, 
'  quae  in  passionibus  et  actionibus,  ser- 
raones  minus  sunt  credibiles  operibus.' 
nino  etiam  dicebatur  de  coelo  pecca- 
tori David  :  '  Qnare  tu  enarras  iustitias 
meas?'  (piasi  diceret :  'Frustra  loqueris, 
quum  tu  sis  alius  ab  eo  quod  lociueris.' 
Ex  quibus  collitigur  quod  ojitime  dis})0- 
situm  esse  oportet  optime  alios  disponere 
volentem. 
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Sed  Monarcha  solus  est  ille,  qui  pò  test 
optimo  esse  cllspositus  ad  regenduiu.  Quod 
sic  declaratnr:  Unaquaeque  res  eo  faciliiis 
et  porfectins  ad  liabitum  et  ad  opera- 
tionem  disponitur,  quo  minus  in  ea  est 
de  contrarietate  ad  taleiu  dispositioiieni  : 
unde  facilius  et  perfectius  veniunt  ad 
habitum  phOosophicae  veritatis,  qui  nihil 
unquam  audiverunt,  quain  qui  audive- 
runt  per  tempora,  et  falsis  opinionibus 
imbuti  sunt.  Propter  quod  bene  Galenus 
inquit  :  •  Tales  duplici  tempore  indigere 
ad  scieutiam  acquirendam.'  Quum  ergo 
Monarcha  nullam  cupiditatis  occasionem 
liabere  possit,  vel  saltem  minimam  inter 
mortales,  ut  superius  estostensum,  quod 
caeteris  principìbus  non  contingit,  et 
cupiditas  ipsa  sola  sit  corruptiva  iudicii, 
et  iustitiae  praepeditiva  :  consequens  est, 
quod  ipse  vel  omnino,  vel  maxime  bene 
dispositus  ad  regendum  esse  potest,  quia 
inter  caeteros  iudicinm  et  iustitiae  potissi- 
me babere  potest.  Quae  duo  principalissime 
legislatori  et  legis  executori  conveniunt, 
testante  Rege  ilio  sanctissimo,  quum  con- 
venientia  regi  et  Alio  regis  postulabat  a 
Deo:  'Deus,'  inquiebat  '  iudicium  tuuni 
regi  da,  et  insti  tiara  tuam  Alio  regis.' 

Bene  igitur  dictura  est,  quum  dicitur 
in  subadsumpta,  quod  Monarcha  solus  est 
ille,  qui  i)otest  esse  optime  dispositus  ad 
regendum.  Ergo  Monarcha  solus  optime 
alios  disponere  potest.  Ex  quo  sequitur, 
quod  ad  optimani  mundi  dispositionem 
Monarchia  sit  necessaria. 

XIV.  —  (XVI.)  Et  quod  potast  fieri  per 
unum,  melius  est  per  unum  fieri  quam  per 
plura.  Quod  sic  declaratur:  Sit  unum,  per 
quod  aliquid  fieri  potest,  A  ;  et  sint  plura, 
per  quae  similiter  illud  fieri  potest,  A  et  B. 
Si  ergo  illud  idem  quod  flt  per  A  et  B, 
potest  fieri  per  A  tantum,  frustra  ibi 
adsumitur  B  ;  quia  ex  ipsius  adsumptione 
nihil  sequitur,  quum  prius  illud  idem 
fiebat  per  A  solum.  Et  quum  omnis  talis 
adsumptio  sit  otiosa  sive  superflua,  et 
omne  superfluum  Deo  et  Naturae  dis- 
pliceat,  et  omne  quod  Deo  et  Naturae 
displicet  sit  malum,  et  manifestum  est 
de  se  ;  sequitur,  non  solum  melius  esse 
fieri  per  unum,  si  fieri  potest,  quam  fieri 
per  plura,  sed  qnod  fieri  per  unum  est 
bonum,  per  plura  simpliciter  malum. 
Praeterea  res  dicitur  esse  melior,  per  esse 


propinquior optimo,  et  finis  hiibetratioiiem 
optimi;  sed  fieri  per  unum  est  propinqiiius 
fini,  ergo  est  melius.  Et  quod  sit  propin- 
quius,  patet  sic  :  Sit  finis  C,  fieri  per  unum 
A,  per  plura  A  et  B.  Manifestum  est 
quod  longior  est  via  ab  A  per  B  in  C, 
quam  ab  A  tantum  in  C.  Sod  liuraanuni 
genus  potest  regi  per  nnimi  supremum 
prineipem,  qui  est  Monarcha. 

Propter  quod  advertenduni  sane  quod 
quum  dicitur,  humanum  genus  potest 
regi  per  unum  supremum  Prineipem,  non 
sic  intelligendum  est,  ut  minima  iudicia 
cuiuscumque  municipii  ab  ilio  uno  im- 
mediate prodire  possint  ;  quum  etiam 
leges  municipales  quandoque  deflciant,  et 
opus  habeant  directivo,  ut  patet  ]>or 
Pliilosophum  in  quinto  ad  Nichomachum, 
£iti6(xsi36v  commeudantem.  Habent  nam- 
que  nationes,  regna  et  civitates  inter  se 
proprietates,  quas  legibus  difl'erentibns 
regulari  oportet.  Est  enim  lex  regida 
directiva  vitae.  Aliter  quii)pe  regulari 
oportet  Scythas,  qui  extra  septiinum  clima 
viventes,  et  magnam  dierum  et  noctiuni 
inaequalitatem  patientes,  intolerabili  qua- 
si algore  frigoris  premuntnr,  et  aliter 
Garamantes,  qui  sub  ae(iuinoctiali  habi- 
tantes,  et  coaequatam  semper  lucem  dinr- 
nam  noctis  tenebris  habentes,  ob  aestus 
aeris  nimietatem  vestimentìs  operiri  non 
possunt.  Sed  sic  intelligendum  est,  ut 
humanum  genus  secundum  sua  commu- 
nia,  quae  omnibus  competunt,  ab  eo  re- 
gatur,  et  communi  regula  gubernetur  ad 
pacem.  Quam  quidem  regulam,  sive  le- 
gem,  particulares  principes  ab  eo  reci- 
pere  debent,  tainqnam  intellectus  prac- 
ticus  ad  conclusionem  operativam  recipit 
maiorem  propositionem  ab  intellectu  spe- 
culativo, et  sub  illa  partic\ilareui,  quae 
proprie  sua  est,  adsumit,  et  pari iculari ter 
ad  operationem  concludit.  Et  hoc  non 
solum  possibile  est  uni,  sed  uecesse  est 
ab  uno  procedere,  ut  omnis  confusio  de 
principiis  universalibiis  auferatur.  Hoc 
etiam  factum  fnisse  per  ipsum,  ipse  Moyses 
in  lege  conscribit  :  qui  adsum^ìtis  primati- 
bus  de  tribubus  filiorum  Israel,  eis  infe- 
riora  iudicia  rolinquebat,  superiora  et 
communiora  sibi  soli  l'eservans,  quibua 
communioribus  utebantnr  primates  per 
tribus  suas,  secundum  qnod  unicuiquo 
tribui  competebat. 
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Ergo  melina  est  linmannm  genus  per 
nuum  regi,  quam  per  plura,  et  aie  per 
Monarchani,  qui  uuicus  est  princeps  ;  et 
si  meli  US,  Deo  accoptabiliiis,  qunm  Deus 
semper  velit  qnod  nielius  est.  Et  quum 
duorum  tantum  inter  se  idem  sit  melius 
et  optiuium,  cousequeus  est  non  solum 
Deo  esse  acceptabilius  hoc,  int^r  lioc 
unum  et  liaec  plura,  sed  acceptabilissi- 
muni.  Uude  sequitur,  lumiauum  genus 
optime  se  babere,  (juum  ab  uno  regitur. 
Et  sic  ad  bene  esse  mundi  necesse  est 
Monarchiam  esse. 

XV.  —  (XVII.)  Item  dico,  quod  ens  et 
unum  et  bonura  gradatini  se  liabent  secun- 
dum  quiutum  niodum  diceudi  '  prius.' 
Ens  enim  natura  praeeedit  unum,  unum 
vero  bonura  ;  maxime  enim  ens  maxime 
est  unum,  et  maxime  unum  est  maxime 
1>onum.  Et  quanto  aliquid  a  maxime 
ente  elongatur,  tanto  et  ab  esse  unum, 
et  per  consequeus  ab  esse  bonum.  Proptor 
quod  in  omui  genere  rerum  illud  est 
optimum,  quod  est  maxime  unum,  ut  Phi- 
losoplio  placet  in  iis  quae  de  sinipliciter 
Ente.  linde  flt  quod  unum  esse  videtur 
esse  radix  eius  quod  est  esse  bonum  ;  et 
multa  esse,  eius  quod  est  esse  malum. 
Quare  Pytliagoras  in  correlatiouibus  suis, 
ex  parte  boni  ponebat  unum,  ex  parte 
vero  mali  plura,  ut  patet  in  primo  eorum 
quae  de  simpliciter  Ente.  Hinc  videri 
jwtest  quod  peccare  nihii  est  aliud  quam 
progredì  ab  uno  sproto  ad  multa  ;  quod 
qnidem  Psalmista  videbat,  diceus  :  '  A 
fructn  frumenti,  vini  et  olei  moltiplicati 
suut.' 

Constai  igitnr,  quod  orane  quod  est 
bonura,  per  hoc  est  bonura,  quod  in  uno 
consistit.  Et  quum  concordia,  in  quantum 
huiusmodi,  est  quoddam  bonum,  mani- 
festuni  est  ipsam  consistere  in  aliquo 
uno,  tamquara  in  propria  radice.  Quae 
quidem  radix  apparebit,  si  natura  vel 
ratio  concordiae  sumatur.  Est  enim  con- 
cordia uniformis  niotus  pluriuni  volunta- 
tnm  ;  in  qua  quidem  ratione  apparet, 
unitatem  voluntatum,  quae  per  unifor- 
mem  niotum  datur  intelligi,  concordiae 
radicem  esse,  vel  ipsam  coucordiam. 
Nam  sicut  pluros  glebas  diceremus  con- 
cordes,  propter  condescendere  omnes  ad 
medium,  et  plures  ilaramas  propter  coa- 
sceudere    omnes    ad  circuniferentiam,  si 


volantarie  hoc  facerent  ;  ita  homines  plu- 
res concordes  diciraus,  propter  simulmo- 
veri  secundum  velie  ad  unum,  quod  est 
formaliter  in  suis  voluntatibus,  sicut 
qualitas  una  formaliter  in  glebis,  scilicet 
gravitas,  et  una  in  flammis,  scilicet  le- 
vitas.  Nam  virtus  volitiva  potentia  quae- 
dam  est  ;  sed  species  boni  apprehensi, 
forma  est  eius,  quae  quidem  forma,  que- 
madmodum  et  aliae,  una  in  se  multipli- 
catur,  secundum  multiplicationem  raate- 
riae  recii)ienti8,  ut  anima  et  numerus, 
et  aliae  formae  compositioui  contiugentes. 

His  praemissis,  jiropter  declarationem 
adsumendae  propositionia  ad  propositum, 
sic  arguatur.  Oranis  concordia  dependet 
ab  unitate  quae  est  in  voluntatibus;  genus 
liumanum  optime  se  habens  est  quaedam 
concordia.  Nam  sicut  unus  homo  optime 
se  habens,  et  quantum  ad  animam,  et 
quantum  ad  corpus,  est  concordia  quae- 
dam, et  similiter  domus,  ci  vitas,  et  re- 
gnum  ;  sic  totum  genus  bumanuni.  Ergo 
genus  huniauum  optime  se  habens,  ab 
unitate  quae  est  in  voluntatibus  depen- 
det. Sed  hoc  esse  non  potest,  nisi  sit 
voluntas  una,  doraina  et  regulatrix  om- 
nium aliarum  in  unum;  quum  morta- 
lium  voluntates  propter  blandas  adole- 
scenti ae  delectationes  indigeant  directivo, 
ut  in  ultimis  ad  Nicomachum  docet  Phi- 
losophus.  Nec  ista  una  potest  esse,  nisi 
sit  Princeps  unus  omnium,  cuiua  volun- 
tas domina  et  regulatrix  aliarum  omnium 
esse  possit.  Quod  si  omnes  consequentiae 
superiores  verae  sunt,  quod  suut;  necesse 
est,  ad  optirae  se  habere  humanuiu  ge- 
nus, esse  in  raundo  Monarcbam,  et  per 
consequeus,  Monarchiam  ad  bene  esse 
mundi. 

XVI.  —  (XVIII.)  Rationibus  omnibus 
supra  positis,  experieutia  memorabilis 
attestatur  ;  status  videlicet  illium  morta- 
liura,  queni  Dei  Filius,  in  salutem  hominis 
hominem  adsurapturus,  vel  expectavit,  vel 
quum  voluitipsedisposuit.  Nara  si  a  lapsu 
primorum  parentum,  qui  diverticulum 
fuit  totius  noatrae  deviationis,  disposi- 
tiones  hominum  et  tempora  recolaraus  ; 
non  inveniemua,  nisi  sub  divo  Augusto 
Monarcha.  existente  Monarchia  perfecta, 
muudum  undique  fuisse  quietum.  Et 
quod  tvmc  humanura  genus  fuerit  felix 
in    pacis    universalis    tranquillitate,   hoc 
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historiographi  omnea,  hoc  poetae  ilhistreB, 
hoc  etiam  Scriba  mansiietndinis  Christi 
testari  dignatns  est,  et  deniqne  Paiiliis, 
'  pleuitudinem  temporis  '  Btatnm  illiiin 
felicissimnm  appellavit.  Vere  tempus  et 
temporalia  qnaeque  piena  fiiernnt,  quia 
nununi  noatrae  felicitatia  ininisteriuin 
ministro  vacavit.  Qnaliter  antera  se  ha- 
huerit  orbis,  ex  qno  tunica  ista  inconsu- 
tilis,  cupiditatis  ungue  scissuram  primi- 
tua  pasaa  est,  et  legere  posaumus,  et 
utinam  non  videro.  O  genus  liumanum  ! 
quantia  procellis  atqne  iacturis,  quantia- 
qne  naufragiia  agitari  te  necesse  oat,  dum 
bellua  multorum  capitum  factum,  in  di- 
versa conaria.  Intellectu  aegrotas  utroqne, 
similiter  et  affectu  :  rationibus  irrefra- 
gabilibus  intellectum  auperiorem  non 
curas;  nec  experientiae  vnltu  iuferiorem, 
aed  nec  affectum  dulcedine  divinae  aua- 
sionia,  qnum  per  tubara  Sancti  Spiritna 
tilji  aflletur  :  '  Ecce  qnam  bonum  et 
quam    iucnndura,    habitare    fratrea     in 


LTBER  SECUNDUS. 

QUOMODO  ROMANUS  POPULUS  DE  IITRE  SIBI 
ADSCIVERIT  OFFICIUM  MONAECHIAE  SIVE 
IMPKRII. 

I.  —  '  Qnaro  fremuernnt  gentes,  et  po- 
puli  meditati  sunt  inania?  Adstiterunt 
reges  terrae,  et  principes  convenernnt  in 
unum  adversua  Dominum  et  adversus 
Chriatum  eiua.  Dirunipamus  vincula  eo- 
ruin,  et  proiciamua  a  nobia  iugum  ipso- 
rum  !  ' 

Sicut  ad  faciem  cauaae  non  pertingentes, 
novuin  effectum  commnniter  adniiramur, 
aie,  quuni  cauaam  cognoacimns,  eoa  qui 
sunt  in  admiratione  restantea,  quadam 
deriaione  deapicimus.  Admirabar  equidem 
aliquando,  Romanum  populum  in  Orbo 
terrarnm  sino  ulla  reaistentia  fuiase  i)rao- 
fectura  ;  qiium  tantum  superfleialiter  in- 
tueua,  illum  nullo  iure,  aed  armoruni 
tantummodo  violentia,  obtinuiaae  arbi- 
trabar.  Sed  postquam  medullitua  oculoa 
mentia  iuflxi,  et  per  officaciaaima  aigna 
divinam  providentiam  hoc  eftecisae  co- 
gnovi,  admiratione  cedente,  deriaìva  quae- 
dam  aupervenit  deapoctio,  qnum  gentes 
noverim    contra  Romani   pojìnli  praeomi- 


nentiam  fremnisse,  qnum  videam  popu- 
los  vana  nieditantes,  ut  ipae  aolebam, 
qnum  inauper  doleam,  Reges  et  Prinoipea 
in  hoc  vitio  concordantes,  ut  adversentur 
Domino  suo,  et  unico  suo  Romano  Principi. 
Propter  qiiod  derisive,  non  sino  dolore 
quodam,  cum  ilio  clamare  poasuni  prò 
populo  glorioso  et  prò  Caeaare,  qui  ])ro 
l'rincipe  Coeli  clamabat  :  '  Quare  fremue- 
runt  gentes,  et  jwpuli  meditati  sunt  ina- 
nia?  Adstiterunt  regea  terrae,  ot  princi]>es 
convenernnt  in  unum,  adversus  Dominum 
ed  adversus  Christnm  eius.' 

Verura  (quia  naturalis  amor  diutnrnam 
esse  deriaionem  non  patitnr,  aed  ut  sol 
aestivua  qui  disiectis  nebulis  matutinis 
oriens  Inculentus  irradiat,  derisione  oniia- 
aa,  lucem  corroctionis  effundere  mavult) 
ad  dirumpendum  vincula  ignorantiao 
Regnm  atqne  Principum  taliuni,  ad  os- 
tendendum  genus  liumanum  liberum  a 
iugo  ipsorum,  cum  Propheta  aanctissimo 
meme  aubaeqjieutem  liortabor,  subse- 
quentia  aubadsuniena  :  '  Dinmipamns,' 
videlicet,  '  vincula  eorum,  ot  proiciamus 
a  nobia  iugiun  ipsorum.' 

Haec  equidem  duo  flent  suflicieuter,  si 
secundam  partem  praeseutis  propositi 
proaequutus  fuero,  et  inatanlis  quaestionis 
veritatem  oatendero.  Nam  per  lioc,  quod 
Romanum  imperium  de  iure  fuiaao  mon- 
atrabitur,  non  solum  ab  oculia  Regum  et 
Principum,  qui  gubernacula  publica  sibi 
usurpant,  hoc  ipaum  do  Romano  populo 
mendaciter  exiatimantes,  ignorantiao  ne- 
bula  eluetur  ;  aed  mortalea  oninea  esse  ae 
liberoa  a  iugo  aie  usurpantium  recogno- 
scent.  Veritaa  autem  quaestionis  patere 
potest  non  solum  lumino  rationia  huma- 
nae,  sed  etiam  radio  divinae  auctoritatis. 
Quae  duo  quum  simul  ad  unum  concur- 
runt,  coelum  et  terram  simul  assentire 
necesse  est.  Igitnr  tiduciae  praenotatae 
innixns,  ot  testimonio  r.ationis  ot  aucto- 
ritatis praefretus,  ad  aecundam  quae.stio- 
nem  dirimendam  ingredìor. 

II.  —  Poatquam  aufficientor,  aecundum 
quod  materia  patitur,  de  ventate  priuiae 
dubitationia  iuquisitum  eat,  instat  mine 
de  veritate  secuudae  inquirere:  lioc  est, 
utruni  Romanus  ])opulua  de  iure  sibi  ad- 
aciverit  Imperii  diguitatem.  Cuius  qui- 
dem  inqnisitionis  principium  est,  videro 
qua6    sit    illa   veritaa  in  quam   ratiouof. 


inqnisitionls    x'^Gsentis,   velut  in  princi- 
piuin  propriiiin,  reducautiir. 

Scieuduiii  est  igitur,  qiiod  quemadmo- 
duin  ars  iu  triplici  grada  inveuitur,  in 
monte  scilicet  artificis,  in  organo,  et  in 
materia  formata  per  artem,  sic  et  natnram 
in  triplici  gradii  possiuniis  intueri.  Est 
eiiiiu  natura  in  niente  primi  motoria,  qni 
Deus  est,  deinde  in  coelo  tanqnam  in 
organo,  quo  mediante  similitudo  bonitatis 
aeternae  in  rtuitantem  materiain  expli- 
catur.  Et  quemadmodum  perfecto  exis- 
tente  artiftce,  atque  optime  organo  se 
habente,  si  coutingat  peccatnm  in  forma 
artis,  materiae  tantum  imputandum  est, 
eie,  quiim  Deus  ultimum  perfectionis 
attingat,  et  iustrumentum  eius  (quod 
coeliim  est)  niillum  debitae  perfectionis 
patiatur  defectiim,  ut  ex  iis  patet  quae 
de  coelo  pbilosophamur,  restat  quod 
quidquid  iù  rebus  inferioribus  est  pec- 
catnm, ex  parte  materiae  subiacentis 
peccatimi  sit,  et  praeter  intentionem  Dei 
naturantis  et  eoeli  ;  et  quod  quidquid 
est  in  rebus  inferioribus  bonum,  quum 
ab  ipsa  materia  esse  non  possit,  sola  po- 
tentia  existente,  per  prius  ab  artiiìee  Deo 
sit,  et  secundario  a  coelo,  quod  organum 
est  artis  divinae,  quam  Natnram  com- 
muniter  appellant. 

Ex  bis  iam  liquet  quod  ius  quum  sit 
bouiiiii,  i)er  jirius  in  mento  Dei  est  :  et 
quum  omue  quod  in  mente  Dei  est,  sit 
Deus  (iuxta  illud  :  '  Quod  factum  est,  in 
ipso  vita  erat  ')  ;  et  Deus  maxime  soipsum 
velit,  sciiiiitur  quod  ius  a  Deo,  prout  in 
eo  est,  sit  volitum.  Et  quum  voluntas  et 
volitum  in  Deo  sit  idem,  swiuitur  ultcrius 
quod  divina  voluntas  sit  ipsum  ius.  Et 
itenim  ex  hoc  setiuitur  quod  ius  in  rebus 
nihil  est  aliud  quam  similitudo  divinae 
voluntatis.  TJnde  flt  quod  quidquid  divi- 
nae vohiutati  non  consonat,  ipsum  ius 
esse  non  possit  ;  ot  quidquid  divinae  vo- 
luntati  est  consonum,  ius  ipsum  sit.  Qua- 
proptor  qiiaerere  utnim  de  iure  factum 
sit  aliquid,  licet  alia  vorba  siut,  nibil  ta- 
men  aliud  quaoiitur  quam  utnim  factum 
sit  secundum  quod  Deus  vult.  Hoc  ergo 
Bupponatiir  quod  illud  quod  Deus  in  bo- 
minum  societate  vult,  illud  prò  vero  at- 
que sincero  iure  habendum  sit. 

Praeterea  meniiuisso  oportet  quod,  ut 
Philosophus  docet    in    primis    ad    Nico- 


machum  :  '  Non  similitor  in  omni  materia 
certitudo  quaereuda  est,  sed  secundum 
quod  natura  rei  subioctae  recipit.'  Prop- 
ter  quod  sufBcienter  argumenta  sub  in- 
vento jirincipio  procedont,  si  ex  manifestis 
signis  atque  sapiontum  auctoritatibus  ius 
illius  populi  gloriosi  quaeratur.  Voluntas 
quidem  Dei  per  se  invisibilis  est,  sed 
invisibilia  Dei,  per  ea  quae  facta  sunt, 
intellecta  conspiciuntur.  Nani  occulto  exi- 
stente sigillo,  cera  impressa  do  ilio  quam- 
vis  occulto  tradit  notitiam  manifestam  : 
nec  mirum,  si  divina  voluntas  per  signa 
quaerenda  est  ;  quiuii  otiani  humana  extra 
volentem  non  aliter  quam  per  signa  cer- 
natur. 

III.  —  Dico  igitur  ad  quaestioiiem  quod 
Komanus  populus  de  iure,  non  usurpando, 
Monarcbae  officium,  quod  Imperium  dici- 
tur,  sibi  super  mortales  omnes  adscivit. 
Quod  quidem  primo  sic  probatur.  Nobi- 
lissimo populo  conveuit  omnibus  aliis 
praeferri  :  Komanus  jiopulus  fuit  nobilis- 
simus  ;  ergo  couvonit  ei  aliis  omnibus 
praeferri.  Adsumpta  ratione  probatur: 
nani  quum  honor  sit  praemium  virtutis, 
et  omnis  praelatio  sit  liouor,  omnis  prae- 
latio  virtutis  est  praemium.  Sed  constat 
quod  merito  virtutis  nobilitantur  bomi- 
nes  :  virtutis  videlicet  propriae,  vel  nia- 
iorum.  Est  enim  nobilitas  virtiis  et  di- 
vltiae  antiquae,  iuxta  Philosophum  in 
Politicis,  et  iuxta  luvenalem  : 

'  Nobilitas  animi  sola  est   atque  unica 
virtus.' 

Quae  diiao  sontontiae  ad  duas  nobilitates 
dantur:  propriam  scilicet,  maioiiun. 

Ergo  nobilibus,  rationo  causae,  prae- 
mium praelationis  conveniens  est.  Et 
quum  iiraemia  sint  meritis  mensui'anda, 
iuxta  illud  Evangelicum,  '  Eadem  nieii- 
sura  qua  nionsi  fiicritis,  remetietur  vo- 
bis  '  :  maxime  nobili,  maxime  praeesse 
conveuit.  Subadsumptam  vero  testimonia 
veterum  persuadont  ;  nani  divimis  poeta 
noster  Virgilius,  por  totani  Aenoidem, 
gloriosiim  regem  Aeneani,  patroni  Ro- 
mani populi  fuisse  testatur  in  memoriam 
sempitemam.  Quod  Titus  Livius,  gesto- 
rum  Romanorum  scriba  egregius,  in  prima 
liarte  sui  voluminis,  quae  a  camita   Troia 
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sumit  exordium,  contestatair.  Qui  quidem 
invictÌ88Ìniu8  atque  piissimiis  pater,  qiiau- 
tao  uobilitatis  vir  fuerit,  uon  solum  sua 
colisi  dorata  virtute,  sed  progcnitorum  euo- 
ruTii  atquo  uxorum,  quorum  utrorunuiuo 
uo1)ìlitas  liereditario  iure  in  ipsum  con- 
fluxit,  explicare  ne<iuireni,  sed  sunima  ac- 
quar vestigia  rerum. 

Qiuiutiun  ergo  ad  propriam  eius  nobili- 
tatem,  audiendns  est  Poeta  nostor,  intro- 
diicens  in   primo  Ilioneum   orantem  sic  : 

'  Kex  ernt  Aeneas  nobis,  quo  iustior  alter 
Nec  piotate   fuit,    nec   bello    maior  et 
armis.' 

Audiendus  est  idem  in  sexto,  qui  quum 
de  Miseno  mortuo  loqueretur,  qui  fuerat 
Hoctoris  minister  in  bollo,  et  post  mortcm 
Hectoris,  Aeneao  ministnim  se  dederat, 
dicit  ipsum  Misenum  '  non  inferiora  se- 
quntum,'  comparationem  faciens  de  Ae- 
noa  ad  Hcctorem,  quem  ])rae  omnibus 
Homerus  gloriftcat,  ut  refert  Pbilosophus 
in  iis  quae  de  moribns  fugiendis  ad  Ni- 
comachum. 

Quantum  vero  ad  liereditariam,  quae- 
libet  pars  tripartiti  orbis  tam  avis  quam 
coniugibus  illum  nobilitasse  invenitur. 

Nam  Asia  propiuquiorlbus  avis,  ut  As- 
saraco  et  aliis  qui  Phry giani  regnavenint, 
Asiae  regionem,  unde  j>oeta  noster  in 
tertio  : 

'  Post(iuam  res  Asiao  Priamiciue  ever- 
tere gentem 
Tmineritam  visum  Superis.' 

Buroiia  vero  avo  antiquissimo,  scili  cet 
Bardano.  Africa  quoque  avia  vetustis- 
sima, Electra  scilicet,  nata  magni  iiominis 
regis  Atlantis  ;  ut  de  ambobus  testimonium 
reddit  Poeta  noster  in  octavo,  ubi  Aeneas 

ad  Evandnim  sic  ait  : 

• 

'  Dardanus  Iliacae  primus   pater  urbis 

et  auctor, 
Electra,  ut  Graii  perbibont,    Atlantide 

cretus, 
Advehitur  Toucrosj  Electram  maximus 

Atlas 
Edidit,  aethereos  humero  qui  sustinet 

orbos.' 


Quod  autem  Dardanus  ab  Europa  ori- 
ginem  duxerit,  noster  Vates  in  tertio  cau- 
tat,  dicens  : 

'  Est  locus,  Hesperiam  Graii  coguomiue 
dicunt, 

Teixa  antiqua,  potens  armis  atque  ubero 
glebae. 

Oonotrii  coluere  viri  ;  iiunc  famaminores 

Italiani  dixisso  diicis  de  nomine  geutem. 

Hae  nobis  propriao  sedos  ;  bine  Dar- 
danus ortus.' 

Quod  vero  Atlas  de  Africa  fuerit,  moiis 
in  illa,  suo  nomine  dictus,  est  tostis,  quem 
esse  in  Africa  dicit  Orosius,  in  sua  mundi 
descrijitione,  sic:  '  Ultimus  autem  finis 
eius  est  mons  Atlas,  et  Insulae  (luas  For- 
tunatas  vocant.'  '  Eius,'  id  est  Africae, 
quia  dn  ipsa  locpiobatur. 

Similiter  etiam  coniugio  nobilitatum 
fnisso  ro-iiorio.  Prima  nanuiue  coniux 
Crousa,  Priami  regis  Alia,  de  Asia  fuit,  ut 
superius  haberi  potest  per  oa  quae  dieta 
sunt.  Et  quod  fuerit  coniux,  testimonium 
porbibetvnostor  Poeta  in  tertio,  ubi  Au- 
dromacho  de  Ascanio  Alio  Aeneam  geni- 
torem  interrogat  sic: 

'  Quid    piier    Ascanius  ?    suiìoratne,  et 

ves(!itur  aura, 
Quem  tibi  iam  Troia   poi>erit   fumante 

Crousa  ?  ' 

Secunda,  Dido  fuit,  regina  et  mater  Car- 
thaginensium  in  Africa;  et  <iuod  fuerit 
coniux,  idem  noster  Poeta  vaticinatur  in 
quarto  ;  inquit  enim  do  Didone  : 

'  Nec    iam    furtivum     Dido    meditatur 

ainorem, 
Coniugium  vocat;  hoc  praetexit  nomine 

culpam.' 

Tertia,  Lavinia  fuit,  Albanorum  Komano- 
runique  luator,  regis  Latini  Alia  pariter 
et  heres  ;  si  veruin  est  t«stimouium  no- 
stri Poetae  in  ultimo,  ubi  Turnum  victuiii 
introducit,  orantem  supplicitor  ad  .\i- 
neam  sic  : 

....'  Vicisti  ;  et  victnin  tendere  palma» 
Ausonii  videro.  Tua  est  Lavinia  coniux.' 

Quae  ultima  nxor  de  Italia  fuit,  Europae 
regione  nobilissima. 
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His  itaqne  ad  oviduntiani  subadsumptae 
lira<'iio(atÌ8,  cui  non  satis  persuasinu  est, 
lioiiiaiii  populi  i)atrcm,  et  per  consequons 
il>siiiii  populuin,  iiobilÌ8.simuin  fiiisse  sul) 
coelo?  Aut  quein  in  ilio  duplici  concursu 
sanjEfuiuis  a  qualibct  mundi  parte  in  unum 
viruni,  praedestinatio  divina  latebit  ? 

IV.  —  Illud  quoque,  quod  ad  sui  por- 
fectioneni  niiraculoruni  suffragio  iuvatur, 
est  a  Deo  volitimi,  et  per  conseciuens  de 
iure  flt.  Et  quod  ista  sint  vera,  patet, 
quia,  sicut  dicit  Tlionias  in  tertio  suo 
contra  Gentiles  :  '  Miraculum  est,  quod 
praelcr  ordiuem  in  rebus  connnuniter  in- 
stitutiini,  divinitus  fìt.'  linde  ipso  probat, 
soli  Deo  competere,  miracula  operari  : 
(luod  auctoritate  Moysis  roboratur,  ubi 
(luum  ventum  est  ad  sciniphes,  Magi 
Pharaonis,  naturalibus  principiis  artifi- 
ciose utentes,  et  ibi  deflcientes,  dixerunt  : 
'  Digitus  Dei  est  hic'  Si  ergo  miraculum 
est  immediata  operatio  primi,  absquo 
cooperatione  secundorum  agentium,  ut 
ipso  Tliomas  in  praeallegato  libro  probat 
suflicienter,  quum  in  favorom  alicuius 
portonditur,  nefas  est  dicere  illud  cui  sic 
favctur  non  osse  a  Deo,  tamquam  bene- 
l>lacituni  sibi  provisuni.  Quare  suum  con- 
tradictoriiun  concedere  sauctum  est  :  Ro- 
manum  Imperium  ad  sui  perfectionem 
miraculorum  suffragio  est  adiutum  ;  ergo 
a  Deo  volitimi,  et  per  consequens  do  iure 
fuit  et  est. 

Quod  auteni,  prò  Romano  Imiiorio  jior- 
tìciendo,  miracula  Deus  portendcrit,  illu- 
strium  auctorum  testimoniis  comprobatur. 
Nani  sub  Numa  Pominlio,  socundo  Roma- 
nonim  rogo,  ritu  Gentilium  sacrificante, 
alleile  de  coelo  in  nrbem  Deo  electam 
delapsura  fuisse,  Livius  in  prima  parte 
testatur.  Ciiius  niiraculi  Lucanus  in  nono 
Pharsaliae  meminit,  incredibilem  vini 
austri  (juam  Libya  patitur  ibi  describens  ; 
ait  enini  : 

•  1 '  Sic  illa  profecto 

Sacrifico    cecidere  Kuniae,    quae  lecta 

iuvontus 
Patricia     cervice    movot  ;     spoliaverat 

Aiister, 
Aut  Boreas  populos  ancilia   nostra  fe- 

rontes.' 

Quumqiie  Galli,  roliqua  urbe  iam  capta, 
noctis  tenebria  confisi,  Capitoliimi  furtim 


subiront,  quod  soliim  restabat  ad  ultimum 
interitum  Romani  nominis,  anseroni,  ibi 
non  ante  visiim,  cecinisso  Gallos  adesse, 
atqno  custodes  ad  defensandiim  Capito- 
liuni  excitasse,  Livius  et  multi  scriptores 
illustres  concorditer  contestantur.  Cuius 
rei  memor  fuit  Poeta  iioster,  (iiiuiii  cly- 
peum  Aeneao  describeret  in  octavo  ;  canit 
enini  sic; 

'  In  summo  custos  Tarpeia©  Manli  us  arcis 
Stabat   prò    tempio,  et  Capitolia  celsa 

tenebat, 
Romuleoque     receus     horrebat      regia 

culmo. 
Atquo  hic   auratis    volitaus    argentous 

aiiser 
Porticibns,    Gallos    in    limine    adesse 

canobat.  ' 

At  quum  Romana  nobilita»  premente 
Hannibale  sic  caderet.  ut  ad  flnalem 
Romanae  rei  deletionem  non  restaret  nisi 
Poenorum  insultus  ad  urbeni,  subita  et 
intolerabili  grandino  proturbanto,  victores 
victoriam  sequi  non  potuisse,  Livius  in 
bello  Punico  inter  alia  gesta  conscribit. 

Nonne  transitus  Clooliae  mirabilis  fuit, 
quum  mulier,  quumque  capti  va  in  ob- 
sidione  Porsonae,  abruptis  vinculis,  miro 
Dei  aiixilio  adiiita,  transnatavit  Tiberini, 
sicut  omnos  fero  scribao  Romanae  rei  ad 
gloriam  ipsiiis  conimemorant  ? 

Sic  Illuni  prorsus  operari  decobat,  qui 
ciincta  sub  ordinis  piilchritudiiio  ab  aoter- 
no  providit  ;  ut  qui  visibilis  t^rat  miracula 
prò  invisibilibus  osteusurus,  Idem  invisi- 
bilis  prò  visibilibus  illa  osteuderet. 

V.  —  Quicunqiie  praetorea  bonuni  Rei- 
publicae  intendit,  finom  iiiris  intendit. 
Quodqiie  ita  sequatur,  sic  ostenditur  :  lus 
estrealis  et  personalisliominisad  hominem 
proportio,  quae  servata  homintuu  servat 
societatom,  et  corrupta  corninipit.  Nani 
illa  Digestonmi  descriptio,  non  dicit  quod 
quid  est  iiiris,  sod  describit  illud  por 
notitiam  utendi  ilio.  Si  ergo  definitio 
ista  bene  quid  est  et  (juare  comproliendit, 
et  cuiuslibet  sociotatis  finis  est  commune 
sociorum  bonum  ;  necosso  est  flnem  cuius- 
que  iuris  bonum  commune  esse,  et  im- 
possibile est  ius  osse,  bonum  commune 
non  intendens.  Propter  quod  bene  TuUius 
in  prima  Rhetorica  :    '  Semper,'    inqiiit. 
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'  ad  ntilitatem  Reipublicae  legos  intor- 
pretandao  sunt.'  Qiiod  si  ad  ntilitatem 
eorum  qui  sunt  sub  lege,  leges  directae 
non  sunt,  leges  nomine  solo  sunt,  re  au- 
tem  leges  esse  non  possunt.  Leges  enim 
oportet  homines  devincire  ad  invicem, 
proptor  communem  utilitatem.  Propter 
quod  bene  Seneca  de  lege  in  libro  de 
quatuor  virtutibus,  '  Legeni  vinculum,' 
dicit,  '  humanae  societatis.'  Patet  igitur 
quod  quicumque  bonum  Reipublicae  in- 
teudit,  flnem  iuris  intendit.  Si  ergo  Ro- 
mani bonnm  Reipublicae  intenderunt, 
veruni  erit  dicere,  flnem  iuris  intendisse. 

Quod  autem  Romanus  populus  bonum 
praefatum  intenderit,  subiciendo  sibi  Or- 
bem  terrarum,  gesta  sua  declarant.  In 
quibus,  omni  cnpiditate  submota,  quae 
rei  publicae  semper  adversa  est,  et  uni- 
versali pace  cum  liberiate  dilecta,  popu- 
lus ille  sanctus,  plus  et  gloriosus,  propria 
conimoda  neglexisse  videtur,  ut  publica 
prò  salute  humani  generis  procuraret. 
TJndo  recte  illud  scriptum  est  :  Romanum 
Imperium  de  fonte  naacitur  pietatis. 

Sed  quia  de  intentione  omnium  ex  elee- 
tione  agentium  nìUl  manifestum  est 
extra  intendentem  nlsi  per  signa  exte- 
riora,  et  sermones  inquirendi  sunt  secun- 
dum  subiectam  materiam,  ut  iam  dictnm 
est;  satis  in  hoc  loco  habebimus,  si  do 
intentione  populi  Romani  signa  indubita- 
bilia  tani  in  CoUegiis,  quam  in  singula- 
ribus  personis  ostendantur. 

De  CoUegiis  quidem,  quibus  homines 
ad  Rempublicam  quodammodo  religati 
esse  videntur,  sufiBcit  illa  sola  Ciceronis 
auctoritas  in  secundis  Offlciis  :  '  Quamdiu,  ' 
inquit,  '  Imperium  Reipublicae  beneflciis 
tenebatur,  non  iniuriis,  bella  ant  prò  so- 
ciis  aut  de  Imperio  gerebantur,  exitus 
erant  bellorum  aut  mites,  aut  necessarii; 
Regum,  populomm,  et  nationum  portus 
orat  et  refugium  Senatus.  Nostri  autem 
Magistratus  Imperatoresque  in  ea  re  ma- 
xime laudem  caliere  studuenint,  si  pro- 
vincias,  si  socios  ae«xuitate  et  fide  defen- 
dissent  ;  itaque  illud  patrocinium  orbis 
terrarum  potius  quam  Imperium  poterat 
nominari.  '  Haec  Cicero. 

De  personis  autem  singularibus  com- 
pendiose progrediar.  Numquid  non  bo- 
num conunune  intendisse  dicendi  sunt, 
qui   sudore,   qui   paupertate,    qui   exilio. 


qui  flliorum  orbatione,  qiii  amissiono 
membronim,  qui  deniqne  animarum  ob- 
latione  bonum  publicum  exaugere  conati 
sunt? 

Nonne  Cincinnatus  ille  sanctum  nobis 
reliquit  exemplum,  libere  deponendi  di- 
gnitatem  in  termino,  quum  assumptns  ab 
aratro  Dictator  factus  est,  tit  Livius  re- 
fert?  Et  post  victoriam,  post  triumphum, 
sceptro  imperatorio  restituto  Consulibus, 
sudatunis  post  boves  ad  stivam  libere 
reversus  est.  Quippe  in  eius  laTindem  Ci- 
cero centra  Epicurum,  in  iis  quae  do  Fine 
honorum  disceptans,  huius  beneflcii  me- 
raor  fuit  :  '  Itaque,  '  inquit,  '  et  maiores 
nostri  ab  aratro  duxerunt  Cincinnatum 
illum,  ut  Dictator  essot.' 

Nonne  Fabricius  altiuu  nobis  dedit 
exemplum  avaritiae  resistendi,  quum  pau- 
per  exsisteus,  prò  fide  qua  Reipublicae 
tenebatur,  auri  grande  pondus  oblatum 
derisit,  ac  derisum,  verba  sibi  convenien- 
tia  fundens,  despexit  et  refutavit?  Huius 
etiam  memoriam  conflrmavit  Poeta  noster 
in  sexto,  cum  caueret  : 

'  parvoque  poteutera 

Fabricium.' 

Numquid  non  praeferendi  leges  proi)riis 
commodis,  memorabile  nobis  exeniplar 
Camillus  fuit  ?  qui,  secundum  Livium, 
damnatus  exilio,  postquam  patriani  libc- 
ravit  ohsessam,  et  spolia  etiam  Romana 
Romae  restitnit,  universo  populo  recla- 
mante, ab  urbe  saucta  discessit,  nec  ante 
reversus  est  quam  sibi  repatriaudi  licentia 
de  auctoritate  Senatus  aliata  est.  Et  hunc 
inagnanimum  Poeta  commendat  in  sexto, 
(juuni  dicit  : 

.  .  .  .'referentem  signa  Camillum.' 

Nonne  fllios,  an  non  omnes  alios,  post- 
ponendos  patriae  libertati,  Brutus  ille  pri- 
mus  edocuit?  quem  Livius  dicit,  Consulem 
existentem,  proprios  fllios  cum  hostibus 
conspirantes  morti  dedisse.  Cuius  gloria 
renovatur  in  sexto  Poetae  nostri  de  ipso 
caneutis  : 

....'Natosque  pater  nova  bella  movcntes 
Ad  poenam  pulchrapro  libertato  vocabit.' 

Quid  non  audendum  prò  patria,  nobis 
Mucius  persuasiti   quum  incautum  Por- 
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sciiani  iuvasit,  quum  deiiido  raanum  er- 
raiitcm,  non  alio  viiltu  quaiu  si  hosteni 
crticiari  yiderct,  suani  adbuc,  cromari 
adspiciebat?  Quod  etiam  Livius  admiratur 
testificando. 

Accodiint  mine  illae  sacratissimae  vic- 
timae  Decioruni,  qui  prò  salute  publica 
devotas  aninias  posueruut  :  ut  Livius,  non 
(luautiini  est  diguuni,  sed  quantum  potuit, 
glorificando  reuarrat.  Accedit  et  illud 
inenarrabile  sacrificium  severissimi  verae 
libertatis  auctoris  Marci  Catonis  :  quorum 
alteri  prò  salute  patriao  mortis  tenebras 
non  borruerunt  ;  alter,  ut  muudo  liber- 
tatis aniores  accenderet,  quanti  libertas 
esset  osteudit,  dum  e  vita  liber  decedere 
maluit  (luam  sine  libertate  manere  in  illa. 
Horum  omnium  uomeu  egregium  voce 
Tullii  recalescit,  in  iis  quae  de  Fine  bo- 
norum.  Inquit  enim  Tullius  hoc  de  Deciis  : 
'Publius  Decius,  princeps  in  ea  familia, 
Cousui,  quum  se  devoveret  et  equo  ad- 
misso  in  mediani  aciem  Latinorum  irrue- 
bat,  ali(iiiid  de  voluptatibus  suis  cogitabat, 
ubi  eas  caperei,  aut  (luando  ?  quum  sciret 
coiifestim  esse  nioriendum,  eamque  mor- 
tem  ardentiore  studio  x>eterot  quam  Epi- 
ciirusvoluptatem  iietendani  putavit?  Quod 
qviidem  eiiis  factum,  nisi  esset  iure  lau- 
datum,  non  esset  imitatus  (luarto  Consu- 
latu  suo  filius  ;  ncque  porro  ex  eo  natiis, 
cum  Pyrrbo  bellum  gerens,  Consul  eo 
cecidisset  in  praelio,  seque  e  continenti 
genere  tertiam  victimam  Reipublicae  tri- 
buisset.'  In  iis  vero  quae  de  Ofliciis,  de 
Catone  dicebat  :  '  Non  enim  alia  in  causa 
Marcus  Cato  fuit,  alia  caeteri  qui  se  in 
Africa  Caesari  tradiderunt;  atque  cae- 
teris  forsau  vitio  datimi  esset,  si  se  inte- 
remissent,  propterea  quod  levior  eorum 
vita,  et  mores  fuerunt  faciliores.  Catoni 
vero  quum  incredibilem  natura  tribuisset 
gravitateni,  eamque  perpetua  constantia 
roborasset,  semperque  in  proposito  suscep- 
toque  Consilio  permausisset,  moriendum 
ei  potius  quam  tyranni  vultus  adspicien- 
dus  fuit.' 

VI.  —  Declarata  igitur  duo  siint  :  <iuo- 
rum  unum  est,  quod  quicumque  bonuni 
Keipublicae  iutendit,  flnem  iuris  intendit  : 
aliud  est,  quod  Romanus  populus  sub- 
iciendo  sibi  orbem,  boniini  publicum  in- 
tendit. Nunc  arguatur  ad  propositum 
sic  :  Quicunque  finem  iuris  intendit,  cum 


iure  graditur  :  Romanus  populus  sub- 
iciendo  sibi  orbem,  flnem  iuris  intendit, 
ut  manifeste  per  superiora  in  isto  capitulo 
est  probatum  ;  ergo  Romanus  populus 
subiciendo  sibi  orbem,  cum  iure  hoc  fecìt  ; 
et  per  consequens  de  iure  sibi  adscivit 
Imperli  dignitatem. 

Quae  conclusio,  ut  ex  omnibus  maui- 
festis  illata  sit,  manifestandiim  est  hoc 
quod  dicitur  :  quod  quicimuiue  finem  iu- 
ris intendit,  cum  iure  gi-aditur.  Ad  ciiius 
evidentiam  advertendum  quod  quaelibet 
res  est  propter  aliquem  finem,  aliter  esset 
otiosa;  quod  esse  non  potest,  ut  superius 
dicebatur.  Et  quemadmodum  oninis  res 
est  ad  proprium  finem,  sic  omiiis  finis 
propriam  habet  rem  ciuiis  est  finis,  linde 
impossibile  est  aliqua  duo  per  se  loquen- 
do,  in  quantum  duo,  flnem  eundeni  in- 
tendere ;  sequeretur  enim  idem  inconve- 
nieus,  quod  alterum  scilicet  esset  frustra. 
Quum  ergo  iuris  finis  quidam  sit,  ut  iam 
declaratum  est  ;  uecesse  est,  fine  ilio  po- 
sito,  ius  poni,  cum  sit  proprius  et  per  se 
iuris  ett'ectus.  Et  quum  in  omni  conse- 
quentia  impossibile  sit  habere  antocedeiis 
absqiie  conseqiiente,  ut  hominem  sine  ani- 
mali, sicut  patet  construeudo  ed  destru- 
endo;  impossibile  est  iuris  flnem  quaerere 
sine  iure,  quum  quaelibet  res  ad  proprium 
flnem  se  habeat  velut  consequens  ad  aii- 
tecedens  :  nani  impossibile  est  bonam  va- 
letudinem  membrorum  attingere  sine  sa- 
nitate.  Propter  quod  evidentissime  patet 
quod  flnem  iuris  intendentem  oportet  ciuu 
iure  intendere  ;  nec  valet  instantia  quae 
de  verbis  Philosophi  eubuliam  pertractan- 
tis  elici  solet.  Dicit  enim  Philosophus  : 
'  Sed  est  et  hoc  falso  syllogismo,  sortiri 
quod  qiiideni  oportet  sortiri,  per  quod 
autem  non,  sed  falsum  medium  terminum 
esse.  '  Nani  si  ex  falsis  veruni  qiiodam- 
niodo  concluditur,  hoc  est  per  accidens, 
in  quantum  illud  veruni  importatur  per 
voce»  illationis  ;  per  se  enim  veruni  nun- 
quani  sequitur  ex  falsis,  signa  tamen  veri 
bene  sequuutur  ex  signis  quae  sunt  signa 
falsi.  Sic  et  in  operabilibus.  Nani  licet 
fur  de  furto  subveniat  pauperi,  non  tamen 
eleemosyna  dicenda  est,  sed  est  actio  quae- 
dam,  quae  si  de  propria  substantia  fieret, 
eleemosynae  formani  haberet.  Similiter  est 
de  fine  iuris  :  quia  si  aliquid,  ut  finis 
ipsius  iuris,  absque  iure  obtineretur,  ita 
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esset  finis  iuris,  hoc  est  commune  bonum, 
sicut  exhibitio  facta  de  male  acquisito  est 
elceinosyna  :  et  sic,  quiiin  in  propositione 
dicatur  de  fine  iuris  existente,  non  tantum 
apparento,  instantia  nulla  est.  Patet  igitur 
quod  qiiaerebatur. 

VII.  —  Et  illud  (luod  natura  ordinavit, 
de  iure  scrvatur:  natura  enim  in  provi- 
dendo  non  deficit  ab  bomini.s  providentia, 
quia  si  defìceret,  effectus  superaret  cavi- 
sam  in  bonitate,  quod  est  impossibile.  Sed 
nos  videmus  quod  in  coUegiis  instituen- 
dis,  non  solum  orde  coUogarum  ad  invi- 
celi! consideratur  ab  instituonte,  sed  etiam 
facultas  ad  officia  exercenda,  quod  est 
considerare  terminuni  iuris  in  collegio, 
vel  in  ordine  ;  non  enim  ius  oxtenditur 
ultra  posse.  Ergo  ab  hac  providentia  na- 
tura non  deficit  in  suis  ordinati».  Propter 
quod  pat«t,  quod  natura  ordinat  res  cum 
rospectu  suarum  facultatum  ;  qui  respec- 
tus  est  fundamentum  iuris  in  rebus  a 
natura  positum.  Ex  (ino  sequitur  quod 
ordo  naturalis  in  rebus  absque  iure  ser- 
vari  non  possit,  quum  inseparabiliter  iuris 
fundamentum  ordini  sit  annexuni .  Necesse 
est  igitur  ordinem  de  iure  servari. 

Romanus  pojmlus  ad  imperandum  or- 
diuatus  fuìt  a  natura,  et  lioc  sic  declara- 
tur:  Sicut  ille  deficeret  ab  artis  perfectio- 
ne,  qui  finalem  fomiam  tantum  inteuderet, 
media  vero  per  quae  ad  formam  pertiu- 
geret,  non  curarci  ;  sic  luitura,  si  solam 
formam  nniversalem  divinae  similitudinis 
in  universo  inteuderet,  media  autem  ne- 
gligeret.  Sed  natura  in  nulla  perfectione 
deficit,  quum  sit  opus  divinae  intelligen- 
tiae  ;  ergo  media  omnia  intendit,  per  quae 
ad  ultimum  suae  intentionis  devonitur. 

Quum  ergo  finis  humani  generis  sit,  et 
sit  aliquod  medium  necessarium  ad  finem 
naturae  nniversalem  ;  necesse  est  naturam 
ijtsum  intendere.  Propter  (jiiod  bene  Phi- 
losophus,  naturam  seniper  agere  propter 
finem,  in  secundo  de  Naturali  auditu 
jirobat.  Et  quia  ad  hunc  finem  natura 
pertingere  non  potest  per  unum  hominem, 
quum  niultae  sint  operationes  necessariae 
ad  ipsum,  (juae  multitudinem  requirunt 
in  operantibus  ;  necesse  est  naturam  pro- 
ducere  hominum  multitudinem  ad  diversas 
ojìerationes  ordinatorum,  ad  quod  multum 
conferunt,  praeter  sui)eriorem  influentiam, 
locomm  inferiornm  virtutes  et  proprieta- 


tes.  Propter  quod  videmus,  quod  quidam 
non  solum  singuhires  honiines,  quin  etiam 
populi,  apti  nati  sunt  ad  principari,  qui- 
dam alii  ad  .subici  atque  ministrare  :  ut 
Pliilosophus  adstmit  in  iis  (juae  de  l'oli- 
ticis  ;  et  talibus,  ut  ipse  dicit,  non  solum 
regi  est  expediens,  sed  etiam  iustuiii, 
etiamsi  ad  hoc  cogantur. 

Quae  si  ita  se  habent,  non  dubiuni  est 
quin  natura  locum  et  genteni  disjiosuc^rit 
in  mundo  ad  universaliter  principandum  ; 
aliter  silji  defecisset,  quod  est  impossibile. 
Quis  autem  fuerit  locus,  et  quae  gens, 
per  dieta  superius  et  per  dicenda  inferius 
satis  est  manifestum  quod  fuerit  Roma, 
et  cives  eius,  sive  populus.  Quod  etiam 
Poeta  noster  valde  subtiliter  in  sexto  tc- 
tigit,  introducens  Anchisen  praomonen- 
tem  Aeneam,  Romanorum  patrem,  sic: 

'  Excudeut  alii  spirantia  niollius  aera. 
Credo  equidem  ;  vivos    ducent  de  luar- 

more  vultus, 
Orabunt  causas  melius,  coelique  meatus 
Describent   radio,  et    surgentia   sidera 

dicent  : 
Tu   regere   imperio  populos.    Romane, 

memento  ; 
Hae  tibi  erunt  artes,  pacicjue  imi)ouere 

morem, 
Parcere  subiectis  et  debellare  8ui>erbo8.' 

Dispositionem  vero  loci  subtiliter  (angit 
in  quarto,  quum  introducit  lovem  ad 
Mercurium  de  Aenea  loquentem  isto  modo  : 

'Non  illuni  nobis  genitrix  pulcherrima 

talem 
Promisit,  Graiumque  ideo  bis  viiidicat 

armis  : 
Sed  fore  qui  gravidam  imperiis,  bollo<iue 

frementem 
Italiani  regeret.' 

Propterea  satis  persuasum  est  quo  Ro- 
manus populus  a  natura  ordiuatiis  fuit 
ad  imperandum.  Ergo  Romanus  populus 
subiciendo  sibi  orbem,  de  iure  ad  inijic- 
riura  venit. 

Vili.  —  Ad  bene  quoque  venanduin 
veritatem  quaesiti,  scire  oportet  quod 
divinum  iudicium  in  rebus  quandotiuo 
honiinibus  est  manifestum,  quandoque 
occultum. 
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Et  manifestuiu  potest  esse  dupliciter, 
lai  ione  scilicet  et  fido. 

Nani  qnaedani  iiidicia  Dei  sunt  ad  qnae 
huniana  ratio  propriis  pedibus  pertingere 
potest,  sicut  ad  hoc  :  Quod  homo  prò  sa- 
lute patriae  seipsnni  exiwnat.  Nani  si 
pars  debet  se  oxponere  prò  salute  totiiis, 
(luuin  homo  sit  pars  qnaedam  civitatis, 
ut  per  Philosophiini  patet  in  suis  Politi- 
cis  ;  homo  prò  patria  debet  expouere  seip- 
suni,  taiiKinam  mimis  bonum  prò  meliori. 
UndePhilosoiìlius  ad  Nicomachum  :  'j4ma- 
bilo  ([uidem  enini  et  uni  soli  ;  melius  et 
diviuius  vero  genti  et  civitati.'  Et  hoc 
iudicium  Dei  est  ;  alitar  humana  ratio  in 
sua  rectitudino  non  sequeretur  naturae 
intentionem,  quod  est  impossibile. 

Quaedam  etiam  iudicia  Dei  sunt,  ad 
quae,  etsi  humana  ratio  ex  propriis  per- 
tingere nequit,  elevatur  tanien  ad  illa 
Clini  adiutori  o  fldei  eoriim  quae  in  sacris 
literis  nobis  dieta  sunt  ;  sicut  ad  hoc  : 
Quod  nemo,  (luaiitumcumquo  moralibus 
et  intellectualibus  virtutibns,  et  secun- 
dum  liabitum  et  secundum  operationem 
jierfectus,  absciue  fide  salvar!  potest,  dato 
(piod  nunqnam  aliquid  de  Christo  audi- 
verit  ;  nani  hoc  ratio  humana  per  se  iu- 
stum  intueri  non  potest,  fide  tamen  adiuta 
potest.  Scriptum  est  enim  ad  Hebraeos  : 
'  Impossibile  est  sine  fide  piacere  Deo.  ' 
Et  in  Levitico  :  '  Homo  qnilibet  de  domo 
Israel,  qui  occiderit  bovem,  aut  ovem,  aut 
cajiram  in  castris  vel  extra  castra,  et  non 
obtulerit  ad  ostium  tabernaciili  oblatio- 
neiii  Domino,  saugiiinis  reus  erit.'  Ostium 
tabernaculi  Christum  fìgiirat,  qui  est 
ostium  conclavis  aeterni,  ut  ex  Evangelio 
elici  potest:  occisio  animalium  operationes 
humanas. 

Occultimi  vero  est  iudicium  Dei,  ad 
quod  humana  ratio,  nec  lege  naturae, 
nec  lege  scripturae,  sed  de  grafia  speciali 
quandoqne  pertingit,  quod  fit  iiluribus 
media  :  quandoquo  simplici  revelatione, 
quandoque  revelatione  discepfatione  qua- 
dani  mediante.  Simiilici  revelatione  du- 
pliciter :  aut  sponte  Dei,  aut  oratione 
impetrante.  Sponte  Dei  dupliciter  :  aut 
expresse,  aut  per  signum.  Expresse,  sicut 
revelatum  fuit  iudicium  Samueli  centra 
Saiilem  ;  per  signum,  sicut  Pharaoni  re- 
velatum fuit  por  signa,  quod  Deus  iudi- 
caverat    do    liberatione    flliorum    Israel. 


Oratione  impetrante,  quod  sciebat  qui 
dicebat  seciindo  Paralipomenon  :  'Quiini 
ignoronins  quid  agore  debeamus,  hoc  so- 
limi habcmus  residui,  quod  oculos  nostro» 
ad  Te  dirigamus.  ' 

Disceptatione  vero  mediante  duidiciter: 
aut  sorte,  aut  certamine»  Certare  eteuini, 
ab  co  quod  est  certum  facere,  dietimi  est. 
Sorte  quideni  Dei  iudicium  (juandofiue 
revelatnr  hominibus,  ut  patet  in  sub- 
stitutione  Matthiae  in  Actibus  Ajìosto- 
lorum. 

Certamine  vero  dupliciter  Doi  iudicium 
aperitur:  vel  ex  collisione  viriuiii,  sicut 
fìt  por  duellum  pugilum,  (jui  diiellionos 
etiam  vocantnr  ;  vel  ex  contentioiie  plu- 
rium  ad  aliquod  signum  praevalero  co- 
nantium,  sicut  fìt  per  pugnam  athletarum 
currentium  ad  braviuni.  Primus  horum 
modorum  apud  Gentiles  lìgurafus  fuit  in 
ilio  duello  Herculis  et  Antnei,  ciiius  Lu- 
caiius  meniinit  in  quarto  Pharsaliae,  et 
Ovidius  in  nono  de  rerum  transmutafione. 
Secundus  flguratur  apud  eosdeni  in  Afa- 
lanta  et  Hippomene,  in  decimo  do  rerum 
transmutatione. 

Similiter  et  latore  non  debet  quoniam 
in  his  duobus  decertandi  generibus  ita 
se  habet  res,  ut  in  altero  sine  iniuria 
decertautes  impedire  se  possint,  puta  duel- 
liones,  in  altero  vero  non  ;  non  enini 
athletae  impedimento  in  alterufrum  uti 
debent.  Quamvis  Poeta  nostor  aliter  sen- 
sisso  videatur  in  quinto,  quuni  fecit  re- 
munorari  Euryalum.  Propter  quod  melius 
Tullius  in  tertiis  Ofiìciis  hoc  prohibuit, 
sententiam  Chrysippi  seciuens  ;  aut  enim 
sic  :  '  Scite  Ohrysippus,  ut  multa  :  Qui 
stadium  (inquit)  currit,  eniti  et  conten- 
dere debet  quam  maxime  possit,  ut  vin- 
cat  ;  supplantare  euni  quicum  certot,  nullo 
modo  debet.  ' 

His  itaque  in  Capitulo  distinctis,  duas 
rationes  efflcaces  ad  propositum  accipore 
possumus  ;  scilicet  a  disceptatione  athle- 
tarum unam,  et  a  disceptatione  pugilum 
alteram  :  (iiias  quideni  prosequar  in  se- 
quentibus  et  immediatis  Capitnlis. 

IX.  —  Ilio  igitur  populus  qui  cunctis 
athletizantibus  prò  imperio  mundi  prae- 
valuit,  do  divino  iudicio  praevaluit.  Nara 
quum  diromfio  universaliis  litigii  niagis 
Deo  sit  cura©  quam  diremtio  particularis, 
et    in   particularibus   litigiis    quibusdam 
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per  athletas  diviuuni  iudiciura  postula, 
tur,  iuxta  tritum  proverlnum  :  Cui  Deus 
concedit,  benedicat  et  Petrus  ;  nullom 
dubium  est,  quin  praevalentia  in  athletis 
prò  Imperio  mundi  certantibus  Dei  iu- 
dicium  sit  sequuta.  Romanus  populus, 
cunctis  athletizantibus  prò  Imperio  mundi 
praevaluit  :  quod  erit  manifestum,  si 
considoroutnr  atliletae,  si  eonsideretur  et 
bravium  sive  meta.  Bravium  sivo  meta 
fuit,  omnibus  praeesse  niortalibus  ;  hoc 
eiiim  Imporinm  dicimus.  Sed  hoc  nulli 
contigit  nisi  Romano  populo  :  hic  non 
modo  primus,  quin  etiam  solus  attigit 
metani  certaminis,  ut  statini  patebit. 

Primus  namque  in  niortalibus  qui  ad 
hoc  bravium  anhelavit,  Ninus  fuit,  Assy- 
riorum  rex  ;  qui  quanivis  cum  consorte 
thori  Semiramide  per  nonaginta  et  plures 
annos  (ut  Orosius  refert)  Imperium  mundi 
armis  tenta verit,  et  Asiani  totani  sibi  sub- 
egerit,  non  tamen  occidentales  mundi 
partes  eis  unquam  subieotae  fuerunt. 
Horum  amborum  Ovidius  memoriam  facit 
in  quarto,  ubi  dicit  in  Pyramo  : 

'  Coctilibus   muris    cinxisse  Semiramis 
nrbem;  ' 

et  infra: 

'  Conveniant  ad  busta  Nini,  lateantque 
sub  umbra.' 

Secnudus,  Vesoges  rex  Aegypti  ad  hoc 
bravium  spiravit:  et  quamvis  Meridiem 
atque  Seiitontrionem  in  Asia  oxagitaverit, 
ut  Orosius  memorat,  nunquam  tamen  di- 
uiidiam  partem  orbis  obtinuit;  quinimo 
a  Scytbis,  Inter  quasi  atlilothetas  et  t«r- 
niiiium,  ab  incoepto  suo  temerario  est 
aversus. 

Deinde  Cjtus  rex  Persarum  tentavit 
hoc,  «lui,  Babylono  destructa,  imp(;rio<iue 
Babylonis  ad  Persas  translato,  nec  adhuc 
partes  occidentales  expertus,  sub  Tanii- 
ride  regina  Scytharum  vitam  siniul  et 
intentionem  deposuit. 

Post  lios  vero  Xerxes  Darii  fllius  et 
rex  in  Persis  cum  tanta  gentium  multi- 
t  Udine  mundum  invasit,  cum  tanta  po- 
tentia,  ut  transitum  maris  Asiani  ab  Eu- 
ropa diriinontis,  Inter  St-ston  et  Abydon, 
ponto superaverit.  Cuius  operi»  adaiirabilis 


Lucauus  in   secundo    Pharsaliae   memor 
fuit.  Canit  enim  ibi  sic  : 

'  Talis  fama   canit  tumidum  su^ier  ae- 

quora  Xerxeni 
Construxisse  vias  ;  ' 

et  tandem  miserabiliter  ab  incoepto  re- 
pulsus,  ad  bravium  pervenire  non  potuit. 
Praeter  istos  et  post,  Alexander  rex 
Macedo  maxime  omnium  ad  palmam  Mo- 
narchiae  propin(iuans,  duni  per  legatos 
ad  deditionem  Romanos  praemoneret, 
apud  Aegyptum,  ante  Romauorum  re- 
sponsionem,  ut  Livius  narrat,  in  medio 
quasi  cursn  collapsus  est.  De  cuius  etiam 
sepultura  ibidem  existonte  Lucanus,  in 
octavo,  invehens  in  Ptolemaeum  regem 
Aegypti,  testimoniom  reddit  dicens  : 

'  Ultima    Lageae    stirpis    perituraque 

proles 
Degener,  incestae  sceptris  cessure  sorori, 
Quum  tibi  sacrato  Macedo  servetur  in 

antro.' 

'  O  altitudo  divitiarnm  sapientiae  et 
scientiae  Dei,'  quis  hic  te  non  obstupe- 
scere  poterit  ?  Nam  conantem  Alexandnun 
praepodire  in  cursu  coatbletam  Romanum, 
tu,  ne  sua  temeritas  prodiret  ulterius,  de 
certamine  rapuisti. 

Sed  quod  Roma  palmam  tanti  bravii 
sit  adepta,  multis  comprobatur  testimo- 
niis  ;  ait  enira  Poeta  noster  in  primo  : 

'  Certe  bine  Romanos  clini  volventibus 

annis, 
Hinc  fore  ductores,  revocato  a  sanguine 

Teucri, 
Qui    mare,    qui    terras   omnia    ditiont; 

tonerent.  ' 

Et  Lucanus  in  primo: 

'  Dividitur  ferro  regniim,  iiopulique  po- 
tenti s 

Quae  mare,  quae  terras,  quae  totum 
possident  orbem, 

Non  cepit  fortuna  duos.' 

Et   Boethius   in   secundo,   qunm   de  Ro- 
manorum  iirincijìe  loqueretur,  sic  inquit  : 

'  Hic  tamen  scoptro  i)opulos  regebat 
Qiios  videt  condens  radios  sub  undas 
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Phoebas  extremo  veniens  ab  ortu, 
Quos  premuut  septem  gelidi  triones, 
Quos  uotus  sicco  violeutus  fiestii 
Torret,  ardentes  recoquens  arenas.' 

'  Hoc  etiara  tostimonium  perhibet  scriba 
Cliristi  Lucas,  qui  omnia  vera  dicit,  in 
illa  parte  sui  eloqui!  :  '  Exivit  edictuni  a 
Caesare  Augusto,  ut  describerotur  univer- 
snsorbis.'  In  quibus  verbis  iiuiversaleni 
mundi  iurisdictionem  tunc  Komanoruni 
fuiase,  aperte  intelligere  possumus. 

Ex  quibus  omnibus  niauifestuiii  est 
quort  llomanus  populus  cunctis  atlileti- 
zantibus  prò  Imperio  mundi  ]>raevaluit: 
ergo  de  divino  iudicio  praevaluit,  et  jier 
conseqnens  de  divino  iudicio  obtinuit 
quod  est  de  iure  obtinuisse. 

X.  —  Et  quod  i)er  duellum  adquiritur, 
de  iure  adquiritur.  Nani  ubicumque  hu- 
manum  iudicinm  deficit,  vel  ignorantiae 
tenebri»  involutuni,  vel  propter  praesi- 
dium indici»  non  habere  ;  no  iustitia  de- 
rolictareniaueat,  recurrendumestad  lllum 
qui  tantum  eam  dilexit  ut  quod  ipsa 
exigebat  de  proprio  sangiiine  ipse  mo- 
ricndo  supplevit.  Unde  Psalmus  :  '  lustns 
Doniinus  et  iustitias  dilexit.'  Hoc  antem 
fit,  quum  de  libero  adsensu  partium,  non 
odio,  sed  amore  iustitiae,  per  virium  tam 
animi  quam  corporis  mutuam  collisionem, 
divinum  iudicium  postulatur.  Quam  qui- 
dem  collisionem,  (juia  primitus  unius  ad 
unum  fuit  ipsa  inventa,  diiellum  appel- 
lamus. 

Sed  semper  cavendum  est,  ut  quemad- 
modum  in  rebus  bellicis  prius  omnia  ten- 
tanda^sunt  per  disceptationem  quamdam, 
et  ultimum  per  proeliura  dimicaudum  est, 
nt  Tullius  et  Vegetius  concorditer  prae- 
cipiunt,  liic  in  Ee  militari,  ille  vero  in 
Otticiis  ;  et  quemadmodum  in  cura  me- 
dicinali ante  ferrum  ot  ignem  omnia 
experienda  sunt,  et  ad  hoc  ultimo  re- 
currendum  ;  sic  omnibus  viis  iuvestigatis 
prò  iudicio  de  lite  babendo,  ad  hoc  i-e- 
niedium  ultimo  quadam  iustitiae  neces- 
sitate coacti  recurramus. 

Duo  igitur  fonnalia  duelli  apparent  : 
unum  boc  quod  nunc  dictumost;  aliud, 
quod  superius  tangebatur:  scilicet,  ut 
non  odio,  non  amore,  sed  solo  zelo  iusti- 
tiae, de  communi  adsensu  agonistae  seu 
dnelliones   palaestram    ingrediantur.    Et 


propter  hoc  bene  Tullius,  qmim  de  hac 
materia  tangeret  ;  inquiebat  enim  :  '  Sed 
bella  quibus  Imperli  corona  proposita  est, 
minus  acerbe  gerenda  sunt.' 

Quod  si  formalia  duelli  servata  sunt 
(aliter  enim  duellum  non  esset),  iustitiae 
necessitate  de  communi  adsensu  congre- 
gati propter  zelum  iustitiae,  nonne  in 
nomino  Dei  congregati  sunt?  Et  si  sic, 
nonne  Deus  in  medio  illorum  est,  quuni 
ipse  in  Evangelio  nobis  hoc  promittat  ? 
Et  si  Deus  adest,  nonne  nefas  est  arbi- 
trari iustitiam  succumbere  posse?  (luam 
ipse  in  tantum  diligit,  quantum  superius 
praenotatur.  Et  si  iustitia  in  duello  suc- 
cumbere neqiiit,  nonne  de  iure  adquiri- 
tur quod  per  duellum  adquiritur  ? 

Hanc  veritatem  etiam  gentiles  ante  tu- 
bam  Evangelicam  cognoscebant,  quum 
iudicium  a  fortuna  duelli  quaerebant. 
Unde  bene  Pyrrhus  ille,  tam  moribus 
Aeacidarum  quam  sanguine  generosus, 
quum  Legati  Romanorura  prò  redimendis 
captivis  ad  illuni  missi  fuerunt,  re- 
spondit  : 

'  Nec  mi  aunim  posco,  nec  mi  pretium 

dederitis  ; 
Non  cauponantes  bellum,   sed   bellige- 

rantes  : 
Ferro,     non    auro,     vi  tam     cemamus 

utrique. 
Vosne    velit,     an    me    regnare    Hera, 

quidve  ferat  sors, 
Virtute  experiamur.  Et  hoc  simul  ac- 

cipe  dictum  : 
Quorum  virtnti   belli  fortuna  pepercit, 
Eorundem  me  libertati  parcere  certum 

est. 
Dono  ducite.' 

Haec  Pyrrhus.  Herani  vocabat  fortimam, 
quam  cansam  melitis  et  rectius  nos  divi- 
nani  providentiam  appellamus.  Unde  ca- 
veaut  pugiles,  ne  pretio  constituaut  sibi 
cansam:  quia  non  tunc  duellum,  sed  fo- 
rum sanguinis  et  iniustitiae  dicendum 
esset,  nec  tunc  arbiter  Deus  adesse  cre- 
datur,  sed  ille  antiquus  hostis,  qui  litigii 
fuerat  persuasor.  Habeant  semper,  si 
dnelliones  esse  volunt,  non  sanguinis  et 
iniustitiae  mercatores,  in  ostie  palaestrae 
ante  oculos  Pyrrhuni,  qui  prò  imperio 
decertando  sic  aurum  despìciebat,  ut  die- 
timi est. 
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Qnod  8Ì  contra  veritatem  ostensani  de 
iinparitate  virinin  instetiir,  ut  adsolet, 
per  rictoriani  David  de  Golia  obtentain 
instantia  refelLitur.  Et  si  geutiles  aliud 
peterent,  refellant  ipsam  per  victoriaiii 
Herc\ilis  in  Autaeuni.  Stiiltiini  enini  est 
valde  vires  quas  Deus  confortat  inferiores 
pugile  suspicari. 

lani  satis  jnauifestum  est,  <iiiod  per 
duellnni  ad(niiritur,  de  iure  adciuiri. 

XT.  —  SedRonianuspopulus  per  duelhim 
adquisivit  iinperinm  ;  quod  fide  dignìs  te- 
stimoniis  comprobatiir  :  in  quibus  mani- 
festandis  non  solnm  hoc  apparebit,  sed 
etiani  quidquid  a  priniordialibus  iniperii 
Romani  diindicauduni  erat,  per  duellnm 
esse  discnssum. 

Nani  de  i)rinio,  qnum  do  sede  patris 
Aeneae,  qui  prinius  pater  huius  populi 
fuit,  verteretur  litigium,  Turno  Rutulo- 
runi  rege  contra  stante,  de  communi 
aniborum  regum  adsensu,  ad  ultimum, 
propter  divinum  beneplacitum  inquiren- 
dum,  inter  se  solum  dimicatum  est,  ut  in 
ultimis  Aeneidos  canitur.  In  quo  quidem 
agone  tanta  victoris  Aeneae  clementia 
fuit,  ut  nisi  balteus  queni  Turnus  Fal- 
lanti a  se  occiso  detraxerat  patuisset, 
vieto  Victor  siniul  vitara  condonasset  et 
pacem,  ut  ultima  carmina  nostri  l'oetae 
testantur. 

Quumque  duo  populi  ex  ipsa  Troiana 
radice  in  Italia  germinassent,  Romanus 
videlicet  populas  et  Albanus,  atque  de 
siguo  aquilae  deque  penatibus  diis  Troia- 
norum  atque  dignitate  principandi  longo 
tempore  inter  se  disceptatum  esset;  ad 
ultimum,  de  communi  adsensu  partium, 
propter  instantiam  cognoscendam,  per 
tres  Iloratios  fratres  bine,  et  per  totidem 
Curiatios  fratres  inde,  in  conspectu  re- 
gum et  populorum  altrinsecus  expectan- 
tium  decertatum  est;  ubi  tribus  pugilibus 
Albanorum  peremtia,  Ronianorum  duobus, 
palma  victoriae  sub  Hostilio  rege  cessit 
Romanis.  Et  hoc  diligenter  Livins  in 
prima  parte  conteiit,  cui  Orosius  etiam 
contestatur. 

Deinde  cum  finitimis,  omni  iure  belli 
servato,  cum  Sabinis,  cum  Samnitibus, 
licet  in  mnltitndine  disceptantium,  sub 
forma  tamen  duelli,  de  Imperio  decerta- 
tum fuisse,  Livius  narrat  :  in  quo  quidem 
modo  decertandi  cum   Samnitibus,   fere 


Fortnnam  (ut  dicam)  incoepti  poenituit. 
Et  hoc  Lucanus  in  secundo  ad  exemplum^ 
reducit  sic  : 


I 


'  Aut  Collina  tulit  stratas  quot  pori 

catervas, 
Tunc  quum  paeue  caput  mundi  rerum- 

qne  pot.estas. 
Mutavit  translata  locnm,    Romanaque 

Samnis 
Ultra  Caudinas  superavit  vnlnera  fur- 

cas.' 


Postcjuam  vero  Italorum  litigia  sedata 
fuerunt,  et  cum  Graecis,  cunique  Poenis 
nondum  prò  divino  iudicio  certatum 
esset,  ad  imperi um  intendentibus  illis  et 
istis,  Fabricio  prò  Romanis,  Pyrrbo  prò 
Graecis,  de  imperii  gloria  in  militae  nml- 
titudine  decertantibus,  Roma  obtinuit. 
Scipione  vero  prò  Italis,  Hannibale  prò 
Africanis  in  forma  duelli  bellum  geren- 
tibus,  Italis  Afri  succubuerunt  ;  sicut 
Livius  et  alii  rei  Romanae  scriptoros  te- 
stificari  conantnr. 

Qui  igitur  adeo  mentis  obtusae  nunc 
est,  qui  non  videat  sub  iure  duelli  glorio- 
sum  populum  coronam  Orbis  totius  esse 
lucratum  ?  Vere  dicere  potuit  homo  Ro- 
manus quod  quidem  Apostolum  ad  Ti- 
niotheum  :  '  Reposita  est  mihi  corona 
iustitiae:  '  reposita,  scilicet,  in  Dei  pro- 
Videntia  aeterna.  Videant  nunc  Inristae 
praesumptuosi,  quantum  infra  sint  ab 
illa  specula  rationis,  unde  huniana  mens 
haec  principia  speculatur,  et  sileant,  se- 
cundum  sensumlegisconsilinmetiudicium 
exhibere  contenti. 

Et  iam  manifestum  est  quod  Romanus 
populus  per  dnellum  adquisivit  imperium  : 
ergo  de  iure  adquisivit  ;  quod  est  princi- 
pale propositum  in  libro  praesenti. 

Usque  adhuc  patet  propositum  per  ra- 
tiones  quae  plurimnm  rationalibus  prin- 
cipiis  innituntur;  sed  ex  nunc  ex  princi- 
piis  fldei  Christianaeiterum  patefaciendum 
est. 

XII.  —  Maxime  enim  fremuerunt,  et 
inania  meditati  sunt  in  Romanum  princi- 
patum,  qui  zelatores  fldei  Christiauae  se 
dicunt  ;  nec  miseret  eos  pauperum  Chri- 
sti,  quibus  non  solum  defraiulatio  tìt  in 
ecclesiarum  proventibus  ;  quinimo  patri- 
monia  ipsa  qnotidie  rapiuntur,  et  depaupo- 
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ratur  Ecdesiii.dum,  simulando  institiain,. 
eiequutoreni  iustitiiie  non  adniittunt. 

Nec  iani  depauperatio  talis  absqne  Dei 
iudicio  flt,  qnuni  nec  panperibns  quorum 
patriiiiouia  snnt  Ecclesiae  facultates  inde 
siibveniatur,  neque  ab  offerente  Imperio 
cum  gratitudine  teneantur.  Kedeant  nnde 
venernnt  :  venerunt  bene,  redeunt  male, 
quia  bene  data  et  male  possessa  snnt. 
Quid  ad  pastores  tales?  Quid  si  Eccle- 
siae substantia  ditHuit,  dum  proprietates 
propinquorum  suonim  exaugeantur?  Sed 
forsan  melius  est  propositum  prosoqui,  et 
sub  pio  silentio  Salvatoris  nostri  exspec- 
tare  succursum. 

Dico  ergo,  quod  si  Eomanum  imperinm 
de  iure  non  fuit,  Christus  nascendo  prae- 
sumpsit  iniustum.  Consequens  est  falsnm, 
ergo  contradictorium  antecedentis  est  ve- 
rum.  Inferunt  enim  se  contradictoria  in- 
vicem  a  contrario  sensu. 

Falsitatem  conseciuentis  ad  fldeles  es- 
tendere non  oport«t:  nam  si  fidelis  quis 
est,  falsum  hoc  esse  concedit;  et  si  non 
concedit,  tidelis  non  est,  et  si  fidelis  non 
est,  ad  eum  ratio  ista  non  quaeritur. 

Consequentiam  sic  estendo  :  Quicunqne 
aliquod  edictum  ex  electione  prosequitiir, 
illud  esse  iustuni  opere  persuadet  :  et 
quum  opera  persuadentiora  siut  quam 
sermones  (ut  Philosopbo  placet  in  ultimis 
ad  Nicomachuin),  niagis  persuadet  quam 
si  sormone  approbaret.  Sed  Chritus,  ut 
scriba  eiua  Lucas  testatur.  sub  edicto 
Romanae  auctoritatis  nasci  voluit  de  Vir- 
gine  Matre,  ut  in  illa  singulari  generis 
bumani  descriptione  Filius  Dei,  homo 
faetus,  homo  conscriberetur  ;  quod  fuit 
illud  prosequi.  Et  fort*  sanctius  est  ar- 
bitrari, divinitus  illud  exivisse  per  Cae- 
sarem  ;  ut  qui  tanta  tempora  fuerit  ex- 
spectatiis  in  societate  mortalium,  cum 
mortalibus  ipse  se  consignaret. 

Ergo  Christus  Augusti  Romanorum 
auctoritate  fuugentis  edictum  foro  ius- 
tum,  opere  persuasit.  Et  quum  a  iuste 
edicere  iurisdictio  sequatnr;  necesse  est 
ut  qui  iustum  edictum  persuasit,  iuris- 
dictionem  etiam  persuaserit,  quae  si  de 
lare  non  erat,  iniusta  erat. 

Et  notandum,  quod  argumentum  sump- 
tum  ad  destructionem  consequentis,  licet 
de  sua  forma  per  aliquem  locuni  teneat, 
tameu  vim   suam  per  secundam  fìguram 


ostondit,  si  reducatur  sicut  argumentum 
a  positione  antecedentis  per  primam. 
Reducitur  enim  sic:  Omne  iuiustnm  pcr- 
suadetur  iniuste:  Christus  non  persuasit 
iniuste  :  ergo  non  persuasit  iniustum.  A 
positione  antecedentis  sic  :  Omne  iniustum 
persuadetur  iniuste:  Christus  persuasit 
quoddam  iniustum  :  ergo  persuasit  iniuste. 

XIII.  —  (XI.)  Et  si  Romanum  imperiuni 
de  iure  non  fuit,  peccatum  Adaein  Christo 
non  fuit  punitum  :  hoc  autem  est  falsum  ; 
ergo  contradictorium  eius  ex  quo  sequitur 
est  veruni.  Falsitas  consequentis  ai>paret 
sic.  Quum  enim  per  peccatum  Adae  om- 
nes  peccatores  essemus,  dicente  Apos- 
tolo :  '  Sicut  per  unum  hominem  in  hunc 
munduni  peccatum  intra vit  :  et  per  pec- 
catum mors  ;  ita  in  omnes  homines  mors, 
in  quo  omnes  peccaveruut  ;  '  si  de  ilio 
peccato  non  fuisset  satisfactum  per  mor- 
tem  Christi,  adhuc  essemus  fìlii  irae  na- 
tura, natura  scilicet  depravata.  Sed  hoc 
non  est,  quum  dicat  Apostolus  ad  Epbe- 
sios,  loquens  de  Patre  :  '  Qui  praedesti- 
navit  nos  in  adoptionem  tìliorum  per 
lesum  Christum,  in  ipsum,  secundum 
propositum  voluntatis  suae,  in  laudem  et 
gloriam  gratiae  suae,  in  qua  gratiflcavit 
nos  in  dilecto  Filio  suo,  in  quo  habemus 
redemtionem  per  sauguineni  eius,  remis- 
sionem  peccatorum,  secundum  divitias 
gloriae  suae  quae  superabundavit  in  no- 
bis.'  Quum  etiam  Christus  ipse,  in  se 
punitiouem  patiens,  dicat  in  lohanne, 
'  Consummatum  est';  nam  ubi  consum- 
matuni  est,  nihil  restai  agendum. 

Propter  convenientiam  sciendum  quod 
punitio  non  est  simpliciter  poena  iniuriam 
inferentis,  sed  poena  intìicta  '  iniuriam 
inferenti  ab  habente  iurisdictionem  puni- 
endi.  linde,  nisi  ab  ordinario  indice  poena 
inflicta  sit,  punitio  non  est,  sed  potins 
iniuria  est  dicenda.  Unde  dicebat  ille 
Moysi  :  '  Quis  te  constituit  iudicem  super 
nos  'i  ' 

Si  ergo  sub  ordinario  indice  Christus 
passus  non  fuisset,  illa  poena  punitio  non 
fuisset:  et  index  ordinarius  esse  non  po- 
terai, nisi  supra  totum  humanum  genus 
iurisdictionem  habens,  quum  totum  hu- 
manum genus  in  carne  illa  Christi  por- 
tantis  dolores  nostroa  (ut  ait  Propheta), 
vel  sustiuentis,  puniretur.  Et  supra  totum 
humanum  genus   Tiberius   Caesar,  cnius 
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vicarius  erat  Pilatus,  inrisdiclionem  non 
habuisset,  nisi  Romanum  Iniperiuin  de 
iure  fuisset.  Hinc  est  quod  Herodes,  qnam- 
vi8  ignorans  quid  faceret,  sicut  et  Cai- 
plias,  quum  veruni  dixit  de  coelesti  decreto, 
Christuni  Pilato  reniisit  ad  iudicandnm, 
nt  Liicas  in  Evangelio  suo  tradit.  Erat 
enim  Herodes  non  vicem  Tiberii  gerens 
sub  signo  aqnilae,  vel  sub  signo  Senatus; 
sed  rex,  regno  singiilari  ordinatus  ab  eo, 
et  sub  signo  regni  sibi  commissi  guber- 
nans. 

Desinant  igitur  iniperium  exprobare 
Romanum  qui  se  filios  Ecclesiae  flngunt  ; 
qunm  videant  sponsnm  Christum  illud 
sic  in  utroque  termino  suae  niilitiae  com- 
probasse.  Et  iam  suflìcienter  manifestum 
esse  arbitror,  Romanum  populuni  sibi  de 
iure  orbis  Imperinm  adscivisse. 

O  felicem  populum,  o  Ausoniam  te 
gloriosani,  si  vel  nnmquam  inflrmator  ille 
imperii  tni  natus  fuisset,  vel  uumquam 
sua  i)ia  intentio  ipsum  fefellisset  ! 

LIBER  TERTIUS. 

qualiter  officium  monarchiae,  sive 
Imperii,  dependet  a  deo  immediate. 

I.  —  'CONCLUSIT  ora  leonnm,  et  non 
nocuerunt  mihi  ;  qiiia  coram  eo  iustitia 
inventa  est  in  me.  '  In  principio  huius 
operis  proiwsitum  fnit  de  tribus  quaes- 
tionibus,  prout  materia  pateretur,  inqui- 
rere  ;  de  quarum  duabus  primis,  in  sn- 
perioribus  libris,  ut  credo,  sufficienter 
peractum  est.  Nunc  autem  de  tertia  restat 
agenduni.  Cnins  quidem  veritas,  quia  Rine 
rnbore  aliquornm  emergere  nequit,  forsi- 
tan  alicuius  ìndignationis  in  me  causa 
erit.  Sed  (|iiia  de  tlirono  immutabili  suo 
Veritas  deprecatur,  Salomon  etiam,  Syl- 
vain l'roberbiornni  ingrediens,  meditan- 
dam,  veritatem,  impium  detestauduin, 
in  81)  facturo,  nos  docet,  ac  jiraeceptor 
morum  Pliilosophus ,  familiaria  destru- 
enda  prò  veritate  suadet  ;  adsnmpta  fi- 
ducia de  verbis  Danielis  j)racmissi8,  in 
quibus  divina  potentia  clypeus  defenso- 
rnni  A'eritatis  adstruitur,  iuxta  moniti©- 
nem  Pauli,  fldei  loricam  induens,  in  calore 
carbonis  illius  queni  unns  de  Serapliim 
accepit  de  alt^ari  coelesti  et  tetigit  labia 
Isaiae,  gymnasinin  praesens  ingrediar,  et 


•in  bracbio  Illius,  qui  nos  de  potestate 
tenebrarum  liberavit  in  sanguine  suo,  im- 
pium atque  mendacem  de  jialaestra,  spoe- 
tante mundo,  eiciam.  Quid  timeam  ?  quum 
S^iritus  Patri  et  Fi]  io  coaeternns  ait  per 
OS  David  :  '  In  memoria  aeterna  erit  iu- 
stu8,  ab  auditione  mala  non  tiniebit.' 

Quaestio  igitur  praesens,  de  qua  inqui- 
sitio  futura  est,  inter  duo  luminaria  ma- 
gna versatur  :  Romanum  scilicet  Pontifl- 
cem  et  Romanum  Principem  ;  et  quaeritur, 
utrum  auctoritas  Monarcliae  Romani,  (]ui 
de  iure  Monarcha  mundi  est,  ut  in  se- 
cundo  libro  probatum  est,  iniinediate  a 
Deo  depeiideat,  an  ab  aliquo  Dei  vicario 
vel  ministro,  quem  Petri  successoroni 
intelligo,  qui  vere  claviger  est  regni  coe- 
lorum. 

II.  —  Ad  praesentem  qnaestioneni  di- 
scutiendam,  sicut  in  superioribus  est  per- 
actum, aliquod  jirincipinin  est  adsuinen- 
dum,  in  virtute  cuius  aperiendae  veritatis 
argunienta  formentur.  Nani  sine  praeflxo 
principio,  etiam  vera  dicendo,  laborare 
quid  prodest?  quum  principium  solnm 
adsumendorum  mcdiorura  sit  radix. 

Haec  igitur  irrefragabilis  veritas  prae- 
flgatur,  scilicet  quod  illud  quod  naturae 
intentioni  repugnat.  Deus  nolit.  Nani  si 
hoc  verum  non  esset,  contradictorium  eius 
non  esset  falsum,  ((uod  est  :  Deuin  non 
nelle  quod  naturae  intentioni  repugnat. 
Et  si  hoc  non  falsum,  nec  ea  quae  se- 
quuntur  ad  ipsum.  Impo.s.sibile  enim  est 
in  necos.sariis  consequentiis  falsum  esse 
consequens,  antecedente  non  falso  exi- 
stente. 

Sed  ad  non  nolle  alterimi  dnorum  se- 
quitur  de  necessitate,  aut  velie,  aut  non 
velie  :  sicut  ad  non  odire  necessario  se- 
qnitur,  aut  amare,  aut  non  amare  :  non 
enim  non  amare  est  odire  ;  nec  non  vello 
est  nolle,  ut  de  se  patet.  Qiiae  si  falsa 
non  sunt,  ista,  non  erit  falsa  :  Deus  vult 
quod  non  vult  ;  cuius  falsitas  non  liabet 
snperiorem. 

Quod  autem  veruni  sit  quod  dicitur, 
sic  doclaro  :  Manifestum  est  quod  Deus 
flnem  naturae  vult  :  aliter  coelum  otiose 
moveretur  ;  (luod  dicenduni  non  est.  Si 
Deus  vellot  iniiiedimentuni  finis,  vellct 
etiam  fiuem  impedimenti  ;  aliter  etiam 
otiose  vellet.  Et  quum  finis  impedimenti 
sit,  non  esse  rei  impeditao  ;    sequeretur 
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Deniii  vplle  non  esse  flnem  natnrae  quem 
(lìoitnr  velie  esso. 

Si  enini  Dens  non  vellet  inipotlinientuni 
finis,  proiit  non  vellet,  sequeretnr  ad  non 
volle,  nihil  de  impedimento  ciiraret,  sive 
esset  sive  non  esset.  Sed  qui  impedimen- 
tiim  non  curat,  rem  quao  potest  irapediii 
non  curat,  et  por  consequons  non  liabet 
in  volnntate,  et  quod  quis  non  liabet  in 
volnntate,  non  vnlt.  Propter  quod,  si  finis 
natnrae  impediri  potest,  quod  pote.st,  de 
necessitate  seqnitnr,  quod  Deus  flnem  na- 
tnrae non  vult  ;  et  sic  seqnitnr  prius, 
videlicet  Donni  velie  (luod  non  vult.  Ve- 
rissimuni  est  igitur  illud  principium,  ex 
cuius  contradictorio  tam  absnrda  se- 
qnnntur. 

III.  —  In  introitu  ad  (luaestionem  hanc 
notare  oportet,  <iuod  priniae  quaestionis 
veritas  iiiagis  roanifestanda  fuit  ad  igne- 
rantiam  tollendam,  quam  ad  tollendum 
litigium.  Sod  (juae  fuit  secundae  quaes- 
tionis quaestio,  aequaliter  ad  ignorantiam 
et  litigium  se  habet.  Multa  eteuini  igno- 
ranius,  de  qnibus  non  litigamns  ;  nani 
geometra  circuii  qnadraturam  ignorat,  non 
tamen  de  ipsa  litigat  ;  tbeologus  vero 
numerum  Angelorum  ignorat,  non  tamen 
de  ilio  litigium  facit  ;  Aegj^ptius  vero 
Scytharum  civilitatem,  non  propter  hoc 
do  ipsorum  civilitate  contendit. 

Huius  (inidem  tertiae  quaestionis  veri- 
tas tantum  habet  litigium,  ut  qnemad- 
modnm  in  aliia  ignorantia  solet  esse  causa 
litigii,  sic  hic  litigium  causa  ignorantiao 
sit  magis.  Hominibus  namque,  rationis 
intuitnm  volnntate  praevolantibus,  hoc 
semper  contingit  :  ut  male  affecti,  lumine 
rationis  postposito,  affectu  (inasi  caeci 
trahantur,  et  pertinaciter  suam  denegent 
caecitatem.  linde  fit  persaepe  quod  non 
solum  falsitas  patrimoninm  habeat,  sed 
ut  plerique,  de  suis  tomiinis  egredientes, 
per  aliena  castra  discnrrant,  ubi  nihil  in- 
telligent«s  ipsi,  nihil  intelliguntur  ;  et  sic 
provocani  quosdam  ad  iram,  quosdam  ad 
dodignationem,  nonnullos  ad  risuni. 

Igitur  contra  veritatem  quae  quaeritur 
tria  hominum  genera  maxime  colluc- 
tantur. 

Sumnins  namque  Pontifex,  Domini  no- 
stri lesu  Chrlsti  Vicari  us  et  l'etri  succes- 
sor,  cui  non  quidqnid  Christo  sod  quid- 
quid  Petro  debemus,  zelo  fortasse  clavium,    I 

Dante,  Op. 


noe  non  alii  gregum  Christianomm  pa- 
stores,  et  alii  quos  credo  zelo  solo  matris 
Ecclesiae  promoveri,  ventati,  quam  osten- 
surus  sum,  de  zelo  forsan  (ut  dixi),  non 
de  superbia,  contradicunt. 

Quidam  vero  alii,  (luonim  ohstinata  cn- 
piditas  lumen  rationis  extinxit,  et  dum 
ex  patre  diabolo  sunt,  Ecclesiae  se  filios 
esse  dicnnt,  non  solum  in  hac  quaostione 
litigiiim  movont,  sed  sacratissinii  Princi- 
patus  vocabulnm  abhorrentes,  suporiorum 
quaestionum  et  huius  principia  impudon- 
ter  negarent. 

•Sunt  etiam  tertii  qnos  Decrotalistas 
vocant,  qui  Theologiae  ac  Philosophiao 
cuiuslibet  inscii  et  expertes,  suis  Decreta- 
libus  (quam  profecto  venerandas  existimo) 
tota  intentione  innixi,  de  illarum  pi'ae- 
valentia  credo  sperantes.  Imperio  dero- 
gant.  Nec  niimm,  quuni  iam  audiverim 
quemdam  de  illis  dicentem,  et  procaciter 
asserentem,  traditiones  Ecclesiae  fidei  fun- 
damentum.  Quod  quidem  nefas  de  opi- 
nione mortalium  illi  submoveant  qui,  ante 
traditiones  Ecclesiae,  in  Filium  Dei  Chri- 
stuin,  sive  vonturnm  sive  praoseutem  sivo 
iam  passum  crediderunt,  et  credendo  spe- 
ravorunt,  et  sperantes  caritate  ai'serunt, 
et  ardentes  ei  coheredes  factos  esse  mnn- 
dns  non  dubitat. 

Et  \\t  talea  de  praesenti  gymnasio  to- 
taliter  exclndantur,  est  ad-\'ertendum  quod 
quaedam  scriptiira  est  ante  Ecclesiam, 
quaedam  cnm  Ecclesia,  quaedam  post 
Ecclesiam. 

Ante  quidem  Ecclesiam  sunt  vetus  et 
novum  Testamentum,  quod  'in  aeternum 
mandatum  est  '  ut  ait  Propheta;  hoc  enim 
est  quod  dicit  Ecclesia,  loqnens  ad  Spon- 
sum  :  '  Traho  me  post  te.' 

Cam  Ecclesia  vero  sunt  veneranda  illa 
Concilia  principalia,  quibus  Cbristum  in- 
terfuisse  nomo  fldelis  dubitat,  quum  lia- 
beamus  Ipsnni  dixisse  discipulis,  ascon- 
snrum  in  coelum  :  '  Ecco  ego  vobiscum 
sum  omnibus  diobus,  usque  ad  consum- 
mationem  saeculi,'  ut  Matthaens  testatur. 
Sunt  etiam  scripturae  Doctorura,  Augn- 
stini  ed  aliorum,  quos  a  Spiritn  Sancto 
adiutos  qui  dubitat,  fructiis  eorum  vel 
omnino  non  vidit,  vel  si  vidit  minime  de- 
gustavit. 

Post  Ecclesiam  vero  sunt  traditiones, 
([uas  Docretales  dicnnt  :  quae  quidem  etsi 
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auctoritate  Apostolica  siint  venerandae, 
fundamentali  taiiien  Scriptnrae  postpo- 
nendas  osso  diibitanduni  non  est  ;  <imini 
Christns  Sacerdotes  obiurgaverit  de  con- 
trario. Quiun  onim  interrogassent,  '  Quare 
discipuli  tui  traditioneni  senionim  trans- 
grediuntnr?'  (negligebant  enim  inanunm 
lotionem),  Cliristus  eia,  Matthaeo  testante, 
respondit:  '  Qaare  et  vos  transgrediniini 
niandatmn  Dei,  propter  traditione.ni  ve- 
stram  ?  '  In  quo  satis  innnit,  traditioneni 
postponendam. 

Quod  si  traditiones  Ecclesiao  post  Ec- 
clesiam  sunt,  ut  declaratuni  est;  necesse 
est,  ut  non  Ecclesiae  a  traditionibus,  sed 
ab  Ecclesia  traditiouum  accedat  aneto- 
ritas,  hiqno,  solas  traditiones  liabentes, 
ab  hoc,  utdicebatiir,  gyninasio  excludendi 
sunt.  Oportet  enini  liane  veritateni  ve- 
nantes,  ex  iis,  ex  (juibus  Ecclesia  manat 
anctoritas,  investigando  procedere. 

His  ìtaiiue  sic  exclusis,  excludendi  sunt 
alii,  qui,  corvoruni  pluniis  operti,  oves 
albas  in  grege  Domini  se  iactant.  Hi  sunt 
impietatis  filli,  qui,  ut  tlagitia  sua  exse- 
qui  possint,  matreiu  prostituunt,  fratres 
expellunt,  et  deni<iue  iudiceni  liabere  uo- 
lunt.  Nani  cur  ad  eos  ratio  quaereretur, 
quuni  sua  cupiditate  detenti  principia  non 
viderent? 

Quapropter  cnm  solis  concertatio  restat, 
qui,  aliquali  zelo  erga  niatrem  Ecclesiani 
ducti,  ìpsam,  quae  quaeritur,  veritateni 
ignorant.  Cura  quibus  illa  reverentia  fre- 
tus,  quam  plus  fllius  dobet  patri,  quam 
pius  fllius  matri,  plus  in  Christuin,  plus 
in  Ecclesiani,  pius  in  Pastorem,  pius  in 
omnes  Christianam  religionem  profiten- 
tes,  prò  salute  veritatis  in  hoc  libro  cer- 
tamen  incipio. 

IV.  —  Isti  vero  ad  quos  erit  tota  di- 
sputatio  sequens,  asserentes  auctoritatem 
Imperli  ab  auctoritate  Ecclesiao  depen- 
dere, velut  artifex  inferior  dependet  ab 
architecto,  pluribus  adverfis  argumentis 
moventnr,  quae  (juidem  de  sacra  Scriptura 
eliciunt,  et  de  quibusdam  gestis  tam  sum- 
mi  Pontificis,  quam  ipsiuni  Imperatoris, 
nonnullum  vero  rationis  indicium  babere 
nituntur. 

Dicunt  enim  primo,  secundnm  scriptu- 
ram  Geneseos,  quod  Deus  fecit  duo  magna 
luminaria,  luminare  maius,  et  luminare 
rainus,  ut  alterum  praeosset  diei,  et  aite- 


rum  noeti.  Quae  allegorico  dieta  esso  in- 
telligebaut  ista  duo  regiinina,  scilicet  spi- 
rituale et  temporale.  Doindo  arguuiit, 
quod  qnemadmodum  Luna,  quae  est  lu- 
minare minus,  non  habet  lucem,  nisi  pront 
recipit  a  Sole,  sic  nec  regimeu  temporale 
auctoritatem  babet,  nisi  prout  recipit  a 
spirituali  regimine. 

Propter  haiic  et  propter  alias  enrum  ra- 
tiones  dissolvondas,  praenotaiidum  ([uod, 
sicut  Philosoplio  placet  in  iis  quae  de 
sopbisticis  Elenchis,  '  solutio  argnmenti  est 
erroris  manifestatio.  '  Et  quia  error  potest 
esse  in  materia  et  in  forma  argnmenti, 
dupliciter  jìeccare  contingit  :  aut  scilicet 
adsumendo  falsum,  aut  non  syllogizando. 
Quae  duo  Pliilosophus  obiciebat  centra 
Parmenideiii  et  Melissum.  dicens  :  'Qui 
falsa  recipiunt,  et  non  .syllogizantes  siint.' 
Et  accipio  liic  largo  modo  falsum,  etiam 
prò  inopinabili,  quod  in  materia  probabili 
habet  naturam  falsi.  Si  vero  in  forma  sit 
peccatum,  couclusio  iuterimenda  est  ab 
ilio  qui  solvere  vult,  estendendo  formam 
syllogisticam  non  esse  servatam.  Si  vero 
I)eccatum  sit  iu  mateiia,  aut  est  quia 
simpliciter  falsum  adsumptum  est,  et  quia 
falsum  secundum  quid.  Si  simpliciter,  per 
interemptiouem  adsumpti  solvendum  est; 
si  secundum  (juid,  per  distinctionem. 

Hoc  vi.so,  ad  meliorem  liuius  et  aliarum 
inferius  factarum  solutiouum  evidentiam, 
advertendum  quod  circa  sensuni  mysti- 
cum  dupliciter  errare  contingit  :  aut  quae- 
rendo  ipsum  ubi  non  est,  aut  accipiendo 
aliter  quam  accipi  debeat. 

Propter  primum  dicit  Augustinns  in 
Civitate  Dei  :  '  Non  omnia  quae  gesta 
narrantur  etiam  significare  ali(iuid  pu- 
tanda  sunt  ;  sed  propter  illa  (]iiae  ali(iuid 
signiflcant,  etiam  ea  quae  niliil  signifì- 
cant,  attexuntur.  Solo  vomere  terra  pro- 
scinditur  ;  sed  ut  hoc  fieri  possit,  etiara 
caetera  aratri  membra  sunt  necessaria.' 
Propter  secundum,  idem  ait  in  Doc- 
trina  Christiana,  loqiiens  de  ilio,  qui  vult 
aliud  in  scripturis  sentire,  quam  ilio  qui 
scripsit  eas  dicit,  quod  '  ita  fallitur.  ac  si 
quisquam  deserens  viam,  eo  tamen  per 
gyrum  pergeret  quo  via  illa  perducit.' 
Et  siibdit:  '  Demonstrandum  est,  ut  con- 
suetudine deviandi  etiam  in  transversuiii 
aut  porversum  ire  cogatur.'  Deinde  iniiuit 
causani,  quare  cavenduni  sit  hoc  in  scrip- 


F 


DE  MONARCHIA. 


387 


^  turis,  dicens  :  '  Titnbabit  fldes,  si  divi- 
narum  soriptnrarnm  vacillai  anctoritas.' 
Ego  auteiu  dico,  quod  si  talia  fnerint  de 
ignoiaiitia,  correptlone  diligenter  adhi- 
bita,  iu'iioacendnm  est,  sicnt  ignoscenduni 
esset  illi,  ijui  leoneni  in  nubibus  formi- 
darct.  Si  vero  industria,  non  aliter  cum 
sic  errantibus  est  agendum,  quam  cum 
tvrannis,  qui  pnblica  iura  non  ad  coin- 
nmnem  utilitateni  sequuntur,  sed  a  pro- 
priaiu  retorqnere  conantur. 

O  suninium  facinus,  etianisi  contingat 
in  soniniis,  aeterni  Spiritus  intentione 
abuti  !  Kon  eniiu  peccatur  in  Mo^,  sen, 
non  in  David,  non  in  lob,  non  in  Mat- 
tliaeum,  uec  in  Paulum,  sed  in  Spiritum 
Sanctnm,  qui  loquitur  in  illis.  Nam  quam- 
quam scribae  divini  eloquii  multi  sint, 
uuicns  tamen  dictator  est  Deus,  qui  be- 
neplacitnm  suum  nobis  per  multorum 
calamos  explicare  diguatus  est. 

His  itaque  praenotatis,  ad  id  quod  su- 
perius  dicebatur  dico  per  interemptiouem 
illius  dicti,  quod  dicunt  :  illa  duo  lumina- 
ria typice  importare  duo  baec  regimiua, 
in  quo  quideni  dicto  tota  vis  argumeuti 
consistit.  Quod  autem  ille  seusus  omuino 
sustineri  non  possit,  duplici  via  potest 
estendi.  Primo,  quia  quum  huiusmodi  re- 
gimina  sint  accidentia  quaedam  ipsius 
houiinis,  videretur  Deus  usus  fuisse  or- 
dine perverso,  accidentia  prius  produ- 
eendo  (juam  proprium  subiectum  ;  quod 
absurdnm  est  dicere  de  Deo.  Nam  illa 
duo  luminaria  producta  sunt  die  quarto, 
et  homo  die  sexto  ;  ut  patet  in  litera. 

l'raeterea,  quum  ista  regimina  sint  bo- 
iiiinum  directiva  in  quosdam  fìnes,  ut 
infra  patebit,  si  homo  stetisset  in  statu 
innoceutiae,  in  quo  a  Deo  factus  est, 
talibus  directivis  non  indiguisset.  Sunt 
ergo  huiusmodi  regimina  remedia  centra 
inflrmìtateni  peccati.  Quum  ergo  non  so- 
lum  in  die  quaito  peccator  homo  non 
erat,  sed  etiam  simpliciter  homo  non  erat, 
producere  remedia  fuisset  otiosum,  quod 
est  centra  divinam  bonitatem.  Stultus 
enim  esset  medicus,  qui  ante  nativitatem 
hominis,  prò  apostemate  futuro,  illi  eni- 
plastrum  conficeret.  Non  igitur  dicendum 

;,  quod  quarto  die  Deus  haec  duo  re- 
gimina fecerit  ;  et  per  consequens  inten- 
tio  Moysi  esse  non  potuit  illa,  <iuam  fìn- 
gunt. 


Potest  etiam  hoc  mendacium,  tol orando, 
per  distinctionem  dissolvi.  Mitior  namquc 
est  in  adversarium  solutio  distinctiva  ; 
non  enim  omnino  mentiens  esse  vidotur, 
sicut  interemptiva  illuni  videri  facit.  Dico 
ergo,  quod  licet  Luna  non  habeat  lurem 
abundanter,  uisi  ut  a  Sole  recipit,  non 
propter  hoc  sequitnr,  quod  ipsa  Luna  sit 
a  Sole.  Unde  sciendum,  quod  aliud  est 
esse  ipsius  Lunae,  aliud  virtus  eius,  et 
aliud  operari.  Quantum  est  ad  esse,  nullo 
modo  Luna  dependet  a  Sole,  nec  etiam 
quantum  ad  virtutem,  nec  quantum  ad 
operatiouem  simpliciter  ;  quia  motus  eius 
est  a  motore  proprio,  influentia  sua  est  a 
propriis  suis  radiis.  Habet  enim  aliquam 
lucem  ex  se,  ut  in  eius  eclipsi  manife- 
stum  est  ;  sed  quantum  ad  melius  et 
virtuosius  operandum,  recipit  aliquid  a 
Sole,  quia  lucem  abundantem,  qua  re- 
cepta,  virtuosius  operatur. 

Sic  ergo  dico,  (luod  reguum  temporale 
non  recipit  esse  a  spirituali,  nec  virtu- 
tem, quae  est  eius  anctoritas,  nec  etiam 
operatiouem  simpliciter  ;  sed  bene  ab  eo 
recipit,  ut  virtuosius  operetur  per  lucem 
gratiae,  quam  in  coelo  et  in  terra  bene- 
dictio  summi  Pontificis  infundit  illi.  Et 
ideo  argumentum  peccabat  in  forma  : 
quia  praedicatum  in  conclusione  non  est 
extremitas  maioris,  ut  patet  ;  procedit 
enim  sic  :  Luna  recipit  lucem  a  Solo,  qui 
est  regimen  spirituale  ;  regimen  tempo- 
rale est  Luna  :  ergo  regimen  temporale 
recipit  auctoritatem  a  regimino  spirituali. 
Nam  in  extremitate  maioris,  ponunt  lu- 
cem :  in  praedicato  vero  conclusionis, 
auctoritatem  :  quae  sunt  res  diversae  su- 
biecto  et  ratione,  ut  visum  est. 

V.  —  Adsumunt  etiam  argumentum  de 
litera  Moysi,  dicentes,  (juod  de  femore 
lacob  fluxit  figura  horum  duorum  regimi- 
num,  quia  Levi  et  ludas  ;  quorum  alter 
fuit  pater  sacerdotii,  alter  vero  regiminis 
temporalis.  Deinde  sic  arguunt  ex  iis  : 
Sicut  se  habuit  Levi  ad  ludam,  sic  .se 
habet  Ecclesia  ad  Imperiura.  Levi  prae- 
cessit  ludam  in  nativitate,  ut  patet  in 
litera  :  ergo  Ecclesia  praecedit  Imperium 
in  auctoritate. 

Et  hoc  vero  de  facili  sol  vi  tur  :  nam 
quod  dicunt,  quod  Levi  et  ludas,  fllii 
lacob,  flgurant  ista  regimiua,  possem  si- 
militer  lioc  interimendo    dissolvere  ;   sed 
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concedatnr.  Et  qnnm  arguendo  infemnt  : 
Sicnt  Levi  praecedit  in  nativitete,  aie 
Ecclesia  in  auctoritate,  dico  similiter, 
quod  aliud  est  praedicatum  conclusionis, 
et  aliud  maior  extremitas  :  nani  aliud  est 
auctoritas,  et  aliud  nativitas,  subiecto  et 
rationo  ;  propter  quod  peccatnr  in  forma. 
Et  est  similis  processus  huic  :  A  prae- 
cedit B  in  C  ;  D  et  E  80  habent  ut  A  et 
B  :  ergo  D  praecedit  E  in  F  ;  F  vero  et 
C  diversa  sunt. 

Et  si  facerent  instantiam  dicentes,  quod 
F  sequitur  ad  C,  hoc  est  auctoritas  ad 
nativitatem,  et  prò  antecedente  bene  in- 
fertnr  conseqnens,  ut  animai  prò  homine; 
dico  quod  falsum  est  :  multi  enim  sunt 
maiores  natn,  qui  non  solum  in  auctori- 
tate non  praecedunt,  sed  etiara  praece- 
duntnr  a  minoribus,  ut  pattìt,  ubi  Epi- 
scopi sunt  tempore  iuniores,  quani  sui 
Archipresbyteri.  Et  sic  instantia  videtur 
errare  secundum  non  causam  ut  causa. 

VI.  —  De  litera  vero  primi  libri  Regum 
adsumunt  etiani  creationem  et  depositio- 
nem  Saulis  :  et  dicunt,  quod  Saul,  rex 
intbronizatus,  fuit  depositus  per  Samue- 
lem,  qui  vice  Dei  de  praecepto  fungeba- 
tur  ;  ut  in  litera  patet.  Et  ex  lioc  ar- 
guunt ,  quod  quemadmodum  ille  Dei 
vicarius  auctoritatem  babuit  dandi  et 
tollendi  regimen  temporale,  et  in  alinm 
transferendi  :  sic  et  nunc  Dei  vicarius, 
Ecclesiae  universalis  antistes,  auctori- 
tatem habet  dandi  et  tollendi,  et  etiam 
transferendi  sceptrum  regiminis  tempo-  . 
ralis.  Ex  quo  sino  dubio  sequeretur,  quod 
auctoritas  Imperli  dependeret,  ut  dicunt. 

Et  ad  hoc  dicendum,  per  interemptio- 
nem  eius  quod  dicunt  Samuelem  Dei  vi- 
carium,  quia  non  ut  vicarius,  sed  ut  le- 
gatus  specialis  ad  hoc,  sive  nuncius, 
portans  mandatum  Domini  expressum, 
hoc  fecit.  Quod  patet,  quia  quidquid  Deus 
dixit,  hoc  fecit  solum,  et  hoc  retnlit. 

Unde  sciendum,  quod  aliud  est  esse 
vicarium,  aliud  est  esse  nuncium  sive 
ministrum  ;  sicut  aliud  est  esse  doctorem, 
aliud  est  esse  interpretem.  Nani  vicarius 
est,  cui  iurisdictio  cum  lego  vel  cura  ar- 
bitrio commissa  est  ;  et  ideo  intra  termi- 
nos  iurisdictionis  commissae  de  lege  vel 
de  arbitrio  potest  agere  circa  aliquid, 
quod  dorainus  omniuo  ignorant.  Nuncius 
antera  non  potest,  in  quantum  nuncius; 


sed  queraadraodum  malleus  in  sola  vir- 
tute  fabri  operatur,  sic  et  nuncius  in 
solo  arbitrio  eius,  qui  mittit  illuni.  Non 
igitur  sequitur,  si  Deus  per  nuncium  Sa- 
muelem fecit  hoc,  quod  vicariiis  Dei  hoc 
facere  possit.  Multa  enim  Deus  per  An- 
geles fecit,  et  facit  et  factunis  est,  quae 
vicarius  Dei,  Petri  succossor,  facere  non 
posset. 

Unde  argumentum  istornm  est  a  toto 
ad  partem,  constniendo  sic  :  Homo  po- 
test audire  et  videro  ;  ergo  ocnlus  potest 
audire  et  videro,  et  hoc  non  tenet.  Te- 
neret  autem  destmctive  sic  :  Homo  non 
potest  volare,  ergo  nec  brachia  honiinis 
possunt  volare.  Et  similiter  sic  :  Deus  per 
nuncium  facere  non  potest,  genita  non 
esse  genita,  iuxta  sententiam  Agathonis  ; 
ergo  nec  vicarius  eius  facere  potest. 

VII.  —  Adsumunt  etiam  de  litera  Mat- 
thaei  Magorum  oblationem,  dicentes  Chri- 
stum  recepisse  sinuil  thus  et  aumm,  ad 
signifìcandum  seipsum  dominum  et  gu-' 
bernatorem  spiritualiiim  et  temporalium. 
Ex  quo  inferunt,  Christi  vicarium  domi- 
num et  gubernatorem  eorundem  ;  et,  per 
consequens,  habere  utrommque  auctori- 
tatem. 

Ad  hoc  respondens,  literam  Matthaei 
et  sensum  confìteor  :  sed  quod  ex  illa  in- 
ferro conantur,  in  termino  deficit.  Sjilo- 
gizant  enira  sic  :  Deus  est  dominus  .spiri- 
tualium  et  temporalium  :  summus  Pontifex 
est  vicarius  Dei  ;  ergo  est  dominus  spi- 
ritualium  et  temporalium.  Utraque  nani- 
que  propositio  vera  est,  sed  medium  va- 
riatur  et  arguitur  in  quatuor  terminis,  in 
quibus  forma  syllogistica  nou  salvatnr; 
ut  patet  ex  iis  quae  de  Syllogismo  sim- 
pliciter.  Nam  aliud  est  Deus,  quod  sn- 
bicitur  in  malori  ;  et  aliud  vicarius  Dei, 
quod  praedicatnr  in  minori. 

Et  si  quis  instaret  de  vicarii  aeqniva- 
lentia,  inntìlis  est  instantia  ;  quia  nullus 
vicariatus  sive  diviiius,  sive  liumanus, 
aequivalere  potest  principali  auctoritati: 
quod  patet  de  levi.  Nam  scimus,  quod 
successor  Petri  non  aequivalet  divinae 
auctoritati,  saltem  in  operatione  naturae; 
non  enim  posset  facere,  terram  ascendere 
sursnm,  nec  ignem  descendere  deorsum, 
per  ofticinni  sibi  commissum.  Nec  etiam 
possent  omnia  sibi  comraitti  a  Deo;  quouiani 
potestatem    creandi,    et   similiter    bapti- 
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zaudi  nullo  modo  Deus  coniiiiittere  pos- 
set,  ut  evideiiter  probatnr,  licot  Magister 
coutniiiuni  dixeiit  in  (juarto. 

Scimus  etiani,  quod  vicarius  honiinis 
non  aequivalet  ei,  quantum  in  hoc  quod 
vicarius  est,  quia  nemo  potest  dare  quod 
auum  non  est.  Auctoritas  piincipalis  non 
est  principia  uisi  ad  usum,  quia  nullus 
princeps  seipsum  auctorizare  potèst  ;  re- 
cipero autem  poteat,  atque  diniittere,  sed 
alium  creare  non  potest,  ([uia  creatio  prin- 
cipis  ex  principe  non  dependet.  Quod  ai 
ita  est,  manifestum  est,  quod  nulhia  prin- 
ceps potest  sibi  substituere  vicarium  in 
omnibus  aetiuivalentem  ;  quaro  iustantia 
uuUam  etticaciam  habet. 

Vili.  —  Iteni  adsuniunt  de  litera  eiua- 
deni  illud  Cliriati  ad  Petrum  :  'Et  quod- 
cunique  ligaveria  auper  terrani,  erit  liga- 
tum  et  in  coelis  ;  et  quodcumque  solveris 
super  terram,  erit  solutum  et  in  coelis:  ' 
quod  etiam  omnibus  Apoatolia  esse  dictum 
aimiliter,  accipiunt  de  litera  Matthaei, 
8imilit«r  et  Ioannis.  Ex  quo  arguunt, 
succes-sorem  Petri  omnia  de  concessione 
I>ei  posse  tam  ligare  quam  solvere,  et 
inde  infenint,  posse  solvere  leges  et  de- 
creta Iinperii,  atque  leges  ejt  decreta  ligare 
prò  regimine  temporali;  unde  bene  aeque- 
retur  illud,  quod  dicunt. 

Et  diceudum  ad  hoc  per  distinctionem 
centra  maiorem  syllogismi,  quo  utuntur. 
Syllogizant  enim  sic  :  Petrus  potuit  sol- 
vere omnia  et  ligare;  successor  Petri  po- 
test quidquid  Petrus  potuit  ;  ergo  succes- 
sor Petri  potest  omnia  solvere  et  ligare. 
TJnde  inferunt,  auctoritatem  et  decreta 
Iniperii  solvere  et  ligare  ipsum  posse. 

Minorem  concedo,  maiorem  vero  non 
sine  diatinctione.  Et  ideo  dico,  quod  hoc 
signum  universale  '  Omne,'  quod  inciudi- 
tur  in  'quodcumque,'  numquam  distribuit 
extra  ambitum  termini  distributi.  Nam 
si  dico  :  '  Omne  animai  currit  ;  '  otnne 
distribuit  prò  omni  eo  (juod  sub  genere 
animalis  comiirehenditur.  Si  vero  dico  : 
'  Omnis  homo  currit;'  tunc  signum  uni- 
versale non  distribuit,  nisi  prò  suppositis 
huius  termini,  homo.  Et  quum  dico  : 
'  Omnis  grammaticus  ;  '  tunc  distributio 
magis  coarctatur. 

Propter  quod  seniper  videndum  est, 
quid  est  quod  signum  universale  habet 
distribuere  :    quo   viso,    facile    apparebit 


quantum  sua  distributio  dilatetur,  co- 
gnita natura  et  ambita  terniini  di.stri- 
buti.  Unde  quum  dicitur,  '  Quodcumque 
ligaveris  ;  '  si  hoc  '  quodcumque  '  sume- 
retur  absolnte,  veruni  esset  quod  dicunt, 
et  non  solum  hoc  facere  poaset,  quin 
etiam  solvere  uxorem  a  viro,  et  ligare 
ipaam  alteri,  vivente  primo,  quod  nullo 
modo  potest.  Poaset  etiam  solvere  me  non 
poenitentem,  quod  etiam  facere  ipse  Deus 
non  posset. 

Quum  ergo  ita  sit,  manifestum  est  quod 
non  absolute  suiiienda  est  illa  distributio, 
sed  respective  ad  aliquid.  Quid  autem 
illa  respiciat,  satis  est  evidens,  conside- 
rato ilio  quod  sibi  conceditur,  circa  quod 
illa  distributio  subiungitur.  Dicit  enim 
Christus  Petro:  '  Tibi  diibo  daves  regni 
coelorum  ;  '  hoc  est  :  '  Faciam  te  ostiarium 
regni  coelorum.'  Deinde  .subdit:  'Et  quod- 
cumque,' quod  est  'omne  quod:'  id  est, 
'omne  quod  ad  istud  ofHcium  spectabit,' 
'  solvere  poteris  et  ligare.'  Et  sic  signum 
universale  quod  includitur  in  '  Quod- 
cumque,' contrahitur  in  sua  distributione 
ab  oflrtcio  clavium  regni  coelorum.  Et  sic 
adsumendo,  vera  est  illa  propositio  ;  ab- 
solute vero  non,  ut  patet.  Et  ideo  dico 
quod  etsi  successor  Petri,  socundum  exi- 
gentiam  ofhcii  commissi  Petro,  possit 
solvere  et  ligare  ;  non  tamen  propter  hoc 
sequitur  quod  possit  solvere  seu  ligare 
decreta  Imperli,  sive  leges,  ut  ipsi  dice- 
bant,  nisi  ulterius  probaretur  hoc  spoe- 
tare ad  orticium  clavium  ;  cuius  centra- 
riunì  inferius  osteudetur. 

IX.  —  Accipiunt  etiam  illud  Liicae, 
quod  Petrus  dicit  Christo,  cum  ait  :  '  Ecce 
duo  gladii  hic  ;  '  et  dicunt,  quod  per  illos 
duos  gladios  duo  praedicta  regimina  in- 
telliguntur  ;  quae  qiioniam  Petrus  dixit 
esse  ibi,  ubi  erat,  hoc  est  apud  se,  iude 
arguunt  illa  duo  regimina,  secuudum 
auctoritatem,  apud  successorem  Petri 
consistere. 

Et  ad  hoc  diceudum,  per  iuteremptio- 
nem  senaus  in  quo  fundatur  argumentum. 
Dicunt  enim  illoa  duos  gladios  quos  ad- 
aignaverit  l'etrua,  duo  praofata  regimina 
importare  :  quod  omiiiuo  ucgaiidum  est, 
tum  quia  illa  responsio  non  fuisset  ad 
intentionem  Christi,  tum  quia  Petrus,  de 
more,  subito  respondebat  ad  rerum  su- 
perficiem  tantum. 
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Qtiod  autem  responsio  non  fuisset  ad 
iutentionem  Christi,  non  crit  immani- 
festum,  si  considerentur  verba  praece- 
dentia  et  causa  verLorum.  Propter  quod 
sciendum  <inod  hoc  dietimi  fuit  in  die 
coenae  ;  nnde  Lucas  incipit  superius  sic: 
'  Vonit  autem  dies  azynioruni,  in  quo  De- 
cesse erat  eccidi  Pascba;  '  in  qua  quidem 
coeua  praeloquutus  fuerat  Christiis  de 
ingruente  passione,  in  qua  oportebat 
ipsuni  separari  a  discipulìs  suis.  Iteni 
sciendum  quod  ubi  ista  verba  intervene- 
runt,  erant  simili  onines  duodecim  disci- 
puli  ;  nude  paruni  post  verba  praeniissa 
dicit  Lucas  :  '  Et  quum  facta  esset  bora, 
discubuit,  et  duodecim  Apostoli  cum  eo.' 
Et  ex  liinc  continuato  colloquio  venit  ad 
baec  :  '  Quando  misi  vos  sine  sacculo  et 
pera  et  calceamentis,  numquid  aliqnid 
defuit  vobis  ?  At  illi  dixerunt  :  Nibil. 
Dixit  ergo  eis  :  Sed  nunc,  qui  habet 
sacculum,  tollat,  similiter  et  peram  ;  et 
qui  non  babet,  vendat  tunicam,  et  emat 
gladium.'  In  quo  satis  aperte  intentio 
Christi  inanifestatiir  ;  non  enim  dixit  : 
Eniatis,  vel  habeatis  duos  gladios,  imo 
duodecim,  quum  ad  duodecim  discipulos 
diceret:  'Qui  non  babet,  emat,'  ut  qiii- 
libet  haberet  unum.  Et  hoc  etiam  di- 
cebat,  praemònens  eos  pressuram  futu- 
ram,  et  despoctum  futurnm  erga  eos, 
quasi  diceret  :  '  Quousque  fui  vobiscum, 
recepti  eratis,  nunc  fiigabimini  ;  unde 
oportet  vos  praeparare  vobis  etiam  ea 
quae  iam  proliibui  vobis,  propter  neces- 
sitatem.'  Ilaque  si  responsio  Tetri,  quae 
est  ad  hoc,  fuisset  sub  intentione  illa, 
iam  non  fuisset  ad  eam  quae  erat  Christi  ; 
de  (ino  Cbristus  ipsum  increpasset,  sicut 
multoties  increpuit,  «luum  inscie  respon- 
deret.  llic  autem  non  fecit,  sed  acqnie- 
vit  :  dicens  ei  :  '  Satis  est  ;  '  quasi  dice- 
ret :  '  Propter  necessitatem  dico  ;  sed  si 
quililjct  babero  non  polest,  duo  suftìcere 
possuut.' 

Et  quod  Petrus  de  more  ad  superflciem 
loqueretur,  probat  oius  festina  et  imprae- 
mcditata  praesuraptio,  ad  ([uam  non  so- 
lum  tidei  siuceritas  impellebat,  sed,  ut 
credo,  puritas  et  eimplicitas  naturalis. 
Hauc  suam  i)rac8umptiouem  scribao  Chri- 
sti testantur  omnes. 

Scribit  autem  Matthaeus,  quum  leeus 
iuterrogassot  discipulos  :  '  Quom  me  osso 


dicitis?  '  Petrum  ante  omnes  respoudisse  : 
'Tu  es  Cbristus,  fllius  Dei  vivi.'  Scribit 
etiam  quod,  (]uuni  Cbristus  diceret  disci- 
pulis  quia  oportebat  eum  ire  in  Ilieru- 
salem  et  multa  pati  ;  Petrus  adsiimpsit 
eum  et  coepit  increpare  illuni,  dicens  : 
'Ab.sit  a  te,  Domine;  non  erit  tibi  hoc/ 
Ad  (luem  Cbristus,  redarguens,  couveraaS 
dixit:  '  Vade  post  me.  Satana.'  ^ 

Iteni  scribit,  quod  in  monte  transfigu- 
rationis,  in  tonspectu  Christi,  Moysi,  et 
Heliae,  et  duorum  fìlioruni  Zebedaei,  di- 
xit :  'Domine,  lioiium  est  nos  hic  esse: 
si  vis,  faciamus  hic  tria  tabeniacula,  tibi 
umini,  Moysi  iinuiii,  et  Heliae  uinim.' 

Item  scribit,  quod  quum  discijiiili  os- 
sent  in  navicula  tempore  noctis,  et  Cbri- 
stus ambularet  super  aquam,  l'ctnis  dixit 
'  Domine,  si  tu  es,  iube  me  ad  te  venire 
super  aquas.' 

Item  scribit,  quod  quum  Cbristus  prae- 
nunciaret  scandalum  discipulis  suis,  Pe- 
trus respondit  :  '  Etsi  omnes  scandalizati 
fuerint  in  te,  ego  uunquam  scandaliita- 
bor.'  Et  infra  :  '  Etiamsi  oportuerit  me 
mori  teciim,  non  te  uegabo.'  Et  hoc  etiam 
contestatur  Marcus.  Lucas  vero  scribit 
Petrum  etiam  dixisse  Christo,  parum  su- 
pra  verba  praemissa  do  gladiis  :  '  Domine, 
tecum  paratus  sum  et  in  carcerem  et  in 
mortem  ire.' 

Ioannes  autem  dicit  de  ilio  quod  quum 
Cbristus  vellet  sibi  lavare  pedes,  Petrus 
ait  :  'Domine,  tu  mihi  lavas  pedes?'  Et 
infra  :  '  Kon  lavabis  mibi  pedes  in  ae- 
ternum.' 

Dicit  etiam  ipsum  gladio  percu88i.sse 
ministri  servum  :  quod  etiam  conscribiint 
omnes  quatuor. 

Dicit  etiam  Ioannes  ipsum  introivisse 
subito,  quum  venit  in  mouumentmu,  vi- 
dens  alium  discipulum  cunctautom  ad 
ostium. 

Dicit  iterum  quod  existente  lesu  in 
litore,  post  resurrectionem,  quum  Petrus 
audisset  quia  Dominiis  esset,  tunica  sitb- 
ciuxit  se  <erat  enim  niidu.s),  et  misit  se 
in  mare. 

Ultimo  dicit  quod  quum  Petrus  vidisset 
Ioauuem,  dixit  lesu  :  '  Domine,  hic  aufeiii 
(luid  ?  ' 

luvat  quippo  talia  de  Archimandrita 
nostro  in  laudem  suae  puritatis  conti- 
nuasse, in  qiiibus  aperte  doprobcnditiir. 
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qiiod  quum  do  duobus  gladiis  loqneba- 
(ur,  intentione  siruplici  respoudebat  ad 
Cliristum. 

Qiiod  si  verba  illa  Christi  et  Petri 
typice  sunt  accijiienda,  non  ad  hoc  quod 
(licunt  isti  tralienda  sunt,  sed  referenda 
sunt  ad  sensuni  illius  gladii  de  quo  scribit 
^lattliaeus  sic  :  '  Nolite  arbitrari  quia 
veni  pacein  niittere  ih  terrani  ;  non  veni 
paceni  mittere,  sed  gladium.  Veni  enim 
separare  hominem  ad  versus  pa  treni  suum,' 
t'tc.  Quod  quidem  flt  tam  verbo,  (juam 
opere.  Propter  quod  dicebat  Lucas  ad 
Tlieophilum  :  '  quae  coepit  Jesus  facere  et 
decere.'  Talem  gladium  Christus  emere 
praecipiebat,  quem  duplicem  ibi  esse  Pe- 
trus etiam  respondebat.  Ad  verba  enim 
et  opera  parati  erant  per  quae  facerent 
quod  Christus  dicebat,  se  venisse  factu- 
rum  per  gladium,  ut  dictum  est. 

X.  —  Dicunt  adhuc  quidam  quod  Con- 
stautinus  Imperator,  niundatus  a  lepra 
intercessione  Sylvestri,  tunc  summi  Pon- 
tiflcis,  Imperii  sedem,  scilicet  Komam, 
donavit  Ecclesiae,  cum  multis  aliis  Im- 
perii dignitatibus.  Ex  quo  arguunt,  di- 
gnitates  illas  deinde  neminem  adsumere 
posse,  nisi  ab  Ecclesia  recipiat,  cuius  eas 
esse  dicunt.  Et  ex  hoc  bene  sequeretur 
auctoritatem  unam  ab  alia  dependere,  ut 
ipsi  volnnt. 

Positis  et  solutis  igitur  argumentis 
(juae  radices  in  divinis  eloqniis  habere 
videbantur,  restant  nunc  illa  ponenda 
et  solvenda  quae  in  gestis  llomanis  et 
ratioue  humana  radicantur.  Ex  quibus 
primum  est  quod  praeniittitur,  quod  sic 
syllogizant  :  Ea  quae  sunt  Ecclesiae, 
nemo  de  iure  habere  potest,  nisi  ab  Ec- 
clesia ;  et  hoc  couceditur.  Romanum  re- 
gimeu  est  Ecclesiae  ;  ergo  ipsum  nemo  de 
iiu'e  habere  potest,  nisi  ab  Ecclesia.  Et 
miuoreui  probant  per  ea  quae  de  Con- 
stantino  superius  tacta  sunt. 

Hanc  ergo  minorem  interimo  ;  et  quum 
probant,  dico  (juod  sua  probatio  nulla  est, 
quia  Constantinus  alienare  non  poterat 
Imperii  dignità tem,  nec  Ecclesia  recipere. 
Et  (luiun  pertinaciter  instant,  quod  dico 
sic  estendi  potest  :  Neminiìicet  ea  facere 
per  oflìcium  sibi  doputatum  quae  sunt 
centra  illud  oflìcium  ;  quia  sic  idem,  in 
quantum  idem,  esset  coutrarium  sibi  ipsi  : 
quod  est  impossibile.  Sed  centra  offlciiuu 


deputatum  Imperatori  est  scindere  im- 
perium  ;  quum  otticium  eius  sit  humanum 
genus  uni  velie,  et  uni  nollB  tenere  su- 
biectum,  ut  in  primo  huius  de  facili  videri 
potest  ;  ergo  scindere  Imperium  Impera- 
tori non  licet.  Si  ergo  aliquae  dignitatesper 
Constantinum  essent  alienatao  (ut  dicunt) 
ab  Imperio,  et  cessissent  in  potestatem 
Ecclesiae,  scissa  esset  tunica  inconsutilis, 
quam  scindere  ansi  non  sunt  etiam  qui 
Christum  verum  Deum  lancea  perforarunt. 

Praeterea,  sicut  Ecclesia  suum  habet 
fundamentura,  sic  et  Imperium  siuim  : 
nam  Ecclesiae  fundamentum  Christus  est. 
Unde  Apostolus  ad  Corinthios  :  '  Funda- 
mentum aliud  nemo  potest  ponere,  prae- 
ter  id  quod  positum  est,  quod  est  Christus 
lesus.'  Ipse  est  petra,  super  quam  aedifì- 
cata  est  Ecclesia  ;  Imperli  vero  funda- 
mentum ius  humanum  est.  Modo  dico 
([uod  sicut  Ecclesiae  fundamento  suo 
contrariari  non  licet,  sed  debet  semper 
inniti  super  illud,  iuxta  illud  Canticorum  : 
'  Quae  est  ista,  quae  ascendit  de  deserto, 
delitiis  afHuens,  innixa  super  dilectum 
suum?'  sic  et  Imperio  licitum  nou  est, 
centra  ius  humanum  aliquid  facere.  Sed 
centra  ius  humanum  esset,  si  seipsum 
Imperium  destrueret;  ergo  Imperio  seip- 
sum destruere  non  licet.  Quum  ergo 
scindere  Imperium  esset  destruere  ipsum. 
consistente  Imperio  in  unitate  Monar- 
chiae  nniversalis  ;  manifestum  est  (luod 
Imperli  auctoritate  fungenti  scindere  Im- 
perium non  licet.  Quod  autem  destruere 
Imperium  sit  centra  ius  humanum,  ex 
superioribus  est  manifestum. 

Praeterea  omnis  iurisdictio  prior  est 
suo  indice  ;  index  enim  ad  iurisdictioneni 
ordinatur,  et  non  e  converso.  Sed  Impe- 
rium est  iurisdictio,  omnem  temporalem 
iurisdictioneni  ambitu  suo  comprcheu- 
dens  ;  ergo  ipsa  est  prior  suo  indice,  qui 
est  Imperator,  (juia  ad  ipsam  Imperator 
est  ordinatus,  et  non  e  converso.  Ex  quo 
patet  quod  Imperator  ipsam  permutare 
non  potest,  in  quantum  Imperator,  quum 
ab  eo  recipiat  esse  quod  est.  Modo  dico 
sic  :  Aut  ille  Imperator  erat,  quum  dicitur 
Ecclesiae  contulisse,  aut  non.  Et  si  non, 
plauum  est  quod  nihil  poterat  de  Imperio 
conferre.  Si  sic,  quum  talis  coUatio  esset 
minoratio  iurisdictionis,  in  quantum  Im- 
perator, hoc  facere  nou  poterat. 
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Ainplius,  si  nnns  Imperator  aliqnam 
particulam  ab  Iiiiperii  iurisdictione  di- 
scindero  posset,  eadem  ratione  et  alius. 
Et  quiim  inrisdictio  temporalis  finita  sit, 
ot  onine  finitura  per  finìtas  decisiones 
absumatiir;  sequeretur  qnod  inrisdictio 
prima  posset  annìliilari  :  (luod  est  irra- 
tionabile. 

Adhuc,  quum  conferens  habeat  se  per 
inodiim  agentis  ;  et  cui  confertur,  per 
inoduni  patientis,  ut  placet  Pliilosopbo  in 
(juarto  ad  Niconiachum  ;  non  solum  ad 
collatiouem  esse  licitara  requiritur  dispo- 
«itio  conferentìs,  sed  etiani  eius  cui  con- 
fertur :  videtur  enim  in  patiente  dieposito 
actus  activorum  inesse.  Sed  Ecclesia 
omnino  indìsposita  erat  ad  teniporalia 
recipienda,  per  praeceptuni  prohibitivum 
expressum,  ut  babemus  per  Matthaeum, 
sic  :  '  Nolite  possidere  auruni,  neque  ar- 
gentuni,  ne(iue  pecuniam  in  zonis  vestris, 
non  peram  in  via,'  etc.  Nam  etsi  per 
Lucam  habemus  relaxationem  praecepti, 
quantum  ad  quaedam  :  ad  possessionem 
tamen  auri  et  argenti  licentiatam  Eccle- 
siara  post  prohibitionem  illam  invenire 
non  potui.  Quare  si  Ecclesia  recipere  non 
poterat,  dato  quod  Constantinus  hoc  fa- 
cere  potuisset  de  se  ;  actio  tamen  illa 
non  erat  possibilis,  propter  patientis  in- 
dispositionem.  Patet  igitur  quod  nec  Ec- 
clesia recipere  per  modum  possessionis, 
nec  ille  conferre  per  modum  alienationis 
poterat.  Poterat  tamen  Imperator,  in  pa- 
trocinium  Ecclesiae,  patrimonium  et  alia 
deputare,  immoto  scraper  superiori  domi- 
nio, cuius  unitas  divisionem  non  patitur. 
Poterat  et  vicarius  Dei  recipere,  non 
taraquam  possessor,  sed  tamquam  fruc- 
tuum  prò  Ecclesia  proque  Christi  pauperi- 
bus  dispensator  ;  quod  Apostolos  fecisse 
non  ignoratur. 

XI.  —  Adhuc  dicunt,  quod  Hadrianus 
Papa  Carolum  Magnum  sibi  et  Ecclesiae 
advocavit,  ob  ininriam  Longobardorum 
tempore  Desiderii  regis  eonim,  et  quod 
Carolus  ab  eo  recepit  Imiierii  dignitatem  ; 
non  obstante  quod  Michael  imperabat 
apud  Constantinopolira.  Propter  quod  di- 
cunt, quod  orane»  qui  fuerunt  Eomanorum 
Imi)eratore8  post  ipsum,  et  ipsi  advocati 
Ecclesiae  suut,  et  debent  ab  Ecclesia  ad- 
vocari.  Ex  quo  etiam  sequeretur  illa  de- 
pondentia  quam  concludere  volunt. 


Et  ad  hoc  infringendnm  dico  quod 
nibil  dicunt  ;  nsurpatio  enim  iuris  non 
facit  ius.  Nam  si  sic,  eodem  laodo  aucto-  . 
ritas  Ecclesiae  probaretur  dependere  ab 
Imperatore  ;  postquam  Otto  Imperator 
Leonem  Papam  restituit,  et  IJenedictum 
deposuit,  nec  non  in  exilium  in  Saxoniara 
duxìt. 

XII.  —  (XI.)  Ratione  vero  sic  arguunt. 
Sumunt  etenim  sibi  principium  de  decimo 
primae  Philosophiae,  dicentes  :  Omnia 
quae  sunt  uuius  generis  redncuntur  ad 
unum,  quod  est  meusura  omnium  quae 
sub  ilio  genere  sunt.  Sed  omnes  homines 
sunt  unius  generis  :  ergo  debent  reduci 
ad  unura,  tamquam  ad  mensuram  omnium 
eornm.  Et  quum  sumnius  Antistes  et  Im- 
perator sint  homines,  si  conclusio  illa  est 
vera,  oportet  <iuod  reducantur  ad  unum 
hominem.  Et  quum  Papa  non  sit  redu- 
cendus  ad  alium,  reliuquitur  quod  Impe- 
rator, cum  omnibus  aliis,  sit  reducendus 
ad  ipsum,  tamquam  ad  mensuram  et  re- 
gulam  ;  propter  quod  sequitur  etiam  idem 
quod  volnnt. 

Ad  hanc  rationem  solvendam,  dico 
quod  quum  dicunt  :  Ea  quae  sunt  uuius 
generis  oportet  reduci  ad  aliquod  unum 
de  ilio  genere,  quod  est  metrura  in  ipso, 
vemm  dicunt.  Et  similiter  verum  dicunt, 
dicentes  quod  omnes  homines  sunt  unius 
generis.  Et  similiter  verum  concludunt, 
quum  inferunt  ex  bis  omnes  homines 
esse  reducendos  ad  unum  metrum  in  suo 
genere.  Sed  (luum  ex  liac  conclusione 
subinferunt  de  Papa  et  Imperatore,  fai- 
Inntur  secundum  accidens. 

Ad  cuius  evidentiam  scienduni  quod 
aliud  est  esse  hominem,  et  aliud  est  esse 
Papam.  Et  eodem  modo,  aliud  est  esso 
hominem,  aliud  esse  Imperatorem  ;  sicut 
aliud  est  esse  hominem,  aliud  esse  patrem 
et  dominum  :  homo  enim  est  id  quod  est 
per  formam  substantialem,  per  qiiani 
sortitur  speciem  et  genus,  et  per  quam 
reponitur  sub  praedicamento  substantiae. 
Pater  vero  est  id  (juod  est  per  formam 
accidentalem,  quae  est  relatio,  per  quam 
sortitur  speciem  <iuamdara  et  genus,  et 
reponitur  sub  genere  ad  aliciuid  sive  i*- 
lationis.  Aliter  omnia  reducereutur  ad 
praedicamentum  substantiae;  quum  nulla 
forma  accidontalis  per  se  subsistat,  absque 
hypostasi  substantiae  subsistentis  :  quod 


DE  MONARCHIA. 


393 


est  fiilsnin.  Quuin  ergo  Papa  et  Impera- 
tor  siut  id  quod  sunt  per  qnasdam  rela- 
tiones  ;  quia  per  Papatuin  et  per  Inipe- 
riatiim,  qnae  relationes  siint,  altera  sub 
ambitu  ]iaternitati8,  et  altera  sub  ambitu 
doiuiuationis:  nianifestuni  est  quod  Pai)a 
et  Iniperator,  in  quantum  buiusmodi, 
liabent  reponi  sub  praedicamento  relatio- 
nis,  et  per  consequens  reduci  ad  aliquod 
exsistens  sub  ilio  genere. 

Uude  dico,  (luod  alia  est  meusiira  ad 
quam  babent  reduci,  prout  sunt  homi- 
nes  ;  et  alia,  prout  sunt  et  l'apa  et  Im- 
perator.  Nam,  prout  sunt  bomines,  habent 
reduci  ad  optimum  hominem,  qui  est 
mensura  omnium  aliorum  et  idea,  ut  ita 
dicam,  quisquis  ille  sit,  ad  exsistenteni 
maxime  unum  in  genere  suo  ;  ut  haberi 
potest  ex  nltimis  ad  Nicomachum.  In 
quantum  vero  sunt  relativa  quaedam,  ut 
patet,  reducenda  sunt  vel  ad  invicem,  si 
alterum  subalternatur  alteri  ;  vel  in  spe- 
cie commuuicant  per  naturam  relationis; 
vel  ad  aliquod  tertium  ad  quod  reducan- 
tur,  tamquam  ad  communem  unitatem. 
Sed  non  potest  dici,  quod  alterum  sub- 
alteruetur  alteri  ;  (juia  sic  alterum  de 
altero  praedicaretur  :  quod  est  falsum. 
Non  enim  dicimus  :  Imperator  est  Papa, 
nec  e  converso.  Kec  potest  dici,  quod 
communicent  in  specie  ;  quum  alia  sit 
ratio  Papae,  alia  Imperatoris,  in  quantum 
buiusmodi  :  ergo  reducuntur  ad  aliquid, 
in  quo  habent  uniri. 

Propter  quod  sciendum,  quod  sicut  se 
babet  relatio  ad  relationem,  sic  relativum 
ad  relativum.  Si  ergo  Papatus  et  Impe- 
riatus,  quiun  sint  relationes  superposi- 
tionis,  habeant  reduci  ad  respectum  su- 
perpositionis,  a  quo  respectu  cnm  suis 
ditterentialibus  descendunt  ;  Papa  et  Im- 
perator, quum  sint  relativa,  reduci  habe- 
bunt  ad  aliquod  unum  in  quo  reperiatur 
ipse  respectus  superpositionis,  absque 
ditterentialibus  aliis.  Et  hoc  erit  vel  ipse 
Deus,  in  quo  respectus  omuis  universa- 
liter  nnitur  ;  vel  aliqua  substantia  Deo 
interior,  in  qua  respectus  superpositionis, 
per  differehtiam  superpositionis,  a  simijlici 
respectu  descendens,  jiarticuletur.  Et  sic 
patet,  (jiiod  Papa  et  Imperator,  in  quan- 
tum bomines,  babent  reduci  ad  unum  ; 
in  <]uantuni  vero  Papa  et  Imperator,  ad 
aliud  :  et  per  hoc  patet  ad  rationem. 


XIII.  —  (XII.)  Positis  et  exclusis  er- 
roribus  quibus  potissime  innituntur  (lui 
Bomani  Principatus  auctoritatem  depen- 
dere dicunt  a  Romano  Pontiflce,  redeun- 
dum  est  ad  ostendendum  veritatem  huius 
tertiae  quaestionis,  quae  a  i)rincipio  di- 
scutienda  proponebatur  :  quae  quidcm 
veritas  apparebit  sufflcienter,  si  sub  priie- 
tixo  principio  inquirepdo,  praefatam  auc- 
toritatem immediate  dependere  a  culmine 
totius  entis  estenderò,  <iui  Deus  est.  Et 
hoc  erit  ostensum,  vel  si  auctoritas  Ec- 
clesiae  removeatur  ab  illa,  quum  de  alia 
non  alt  altercatio  ;  vel  si  estensive  pro- 
betur  a  Deo  immediate  dependere. 

Quod  autem  auctoritas  Ecclesiae  non 
sit  causa  Imperialis  auctoritatis,  proba- 
tur  sic  :  Illud,  quo  non  existente  aut  quo 
non  virtuante,  aliud  babet  totani  suam 
virtutem,  non  est  causa  illius  virtutis  ; 
sed  Ecclesia  non  existente  aut  non  vir- 
tuante, liuperium  habuit  totam  suam 
virtutem  :  ergo  Ecclesia  non  est  causa 
virtutis  Imperli,  et  per  consequens  nec 
auctoritatis,  quum  idem  sit  virtus  et 
auctoritas  eius.  Sit  Ecclesia  A,  Impe- 
rium  B,  auctoritas  sive  virtus  Imperli  C. 
Si  non  existente  A,  C  est  in  B,  impossi- 
bile est  A  esse  causam  eius  quod  est  C 
esse  in  B  ;  quum  impossibile  sit  eft'ectum 
praecedere  causam  in  esse.  Adhuc,  si 
nihil  operante  A,  C  est  in  B,  necesse 
est  A  non  esse  causam  eius  quod  est  C 
esse  in  B  ;  quum  necesse  sit  ad  produc- 
tionem  effectus  praeoperari  causam,  prae- 
sertim  efficientem,  de  qua  intenditur. 

Maior  propositio  buius  demonstratiouis 
declarata  est  in  terminis  ;  minorem  Cbri- 
stus  et  Ecclesia  conflrmat.  Christus  na- 
scendo et  moriendo,  ut  superins  dìctum 
est  ;  Ecclesia,  quum  Paulus  in  Actibus 
Apostolorum  dicat  ad  Festnm  :  'Ad  tri- 
bunal Caesaris  sto,  ubi  me  oportet  ludi- 
cari  ;  '  quum  etiam  Angelus  Dei  Paulo 
dixerit  parum  post  :  '  Ke  timeas,  l'aule, 
Caesari  te  oportet  adsistere.'  Et  infra 
iterum  Paulus  ad  ludaeos  exsistentes  in 
Italia  :  '  Contradicentibus  antem  ludaeis, 
coactus  sum  appellare  ('aesarem,  non 
quasi  gentem  meam  habens  aliquid  accu- 
sare, sed  ut  eruerem  animam  meam  de 
morte.'  Quod  si  Caesar  iam  tunc  iudi- 
candi  temporalia  non  habuisset  auctori- 
tatem, nec  Christus  hoc  persuasissot,  nec 
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Angelus  illa  verba  nnnciasset,  nec  ille 
qui  rticebat  :  '  Cupio  dissolvi  et  esse  cum 
Christo,'  incompetentem  iudicem  appel- 
lasset. 

Si  etiam  Constantinus  auctoritateni  non 
habuisset  in  patrocininm  Ecclesiae,  illa 
quae  de  Imperio  depntavit  ei,  de  iure 
deputare  non  potuisset  ;  et  sic  Ecclesia 
illa  collatione  uteretur  iniuste  ;  qnum 
Deus  velit  oblationes  esse  immaculatas, 
ìuxta  illud  Levitici  :  '  Omnis  oblatio  quam 
conferetis  Domino  absque  fermento  erit.' 
Quod  quidem  praeceptum,  licet  ad  offe- 
rentes  faciem  liabere  videatur  ;  niliilomi- 
nus  est  per  consequens  ad  recipientes. 
Stultuni  enim  est  credere  Deum  velie  re- 
eii)i  quod  proliibet  exhiberi  ;  quum  etiam 
in  eodem  praecipiatur  Levitis  :  '  Nolite 
contaminare  animas  vestras,  nec  tangatis 
(juidquam  eorum,  ne  immundi  sitis.'  Sed 
dicere  quod  Ecclesia  sic  abutatur  patri- 
monio sibi  deputato,  est  valde  inconve- 
niens  :  ergo  falsum  erat  illud,  ex  quo 
sequebatur. 

XIV.  —  (XIII.)  Amplius,  si  Ecclesia 
virtutem  haberet  auctorizandi  Romanum 
Principem,  aut  haberet  a  Deo,  aut  a  se, 
aut  ab  Imperatore  aliquo,  aut  ab  uni- 
verso mortalium  adsensu,  vel  saltem  ex 
illis  praevalcntium.  Nulla  est  alia  rimula 
per  quam  virtus  liaec  ad  Ecclesiam  ma- 
nare  potuisset.  Sed  a  nullo  istorum  ha- 
bet:  ergo  Tirtut«m  praedictam  non  babet. 

Quod  autem  a  nullo  istorum  liabeat, 
sic  apparet.  Nam  si  a  Deo  recepisset, 
hoc  fuisset  aut  per  legem  divinam  aut 
per  naturalem  ;  quia  qiiod  a  nutura  reci- 
pitur,  a  Deo  recipitur,  non  tamen  con- 
vertitur.  Sed  non  per  naturalem  ;  quia 
natura  non  imponit  legem,  nisi  suis  ef- 
fectibus:  quum  Deus  insuflSciens  esse  non 
possit,  ubi  sine  secundis  agentibus  aliquid 
in  esse  producit.  Unde  quum  Ecclesia 
non  8it  effectus  naturae,  sed  Dei,  dicen- 
tis  :  '  Super  liane  petram  aedificabo  Ec- 
clesiam meam,'  et  alibi:  'Opus  consnm- 
niavi,  quod  dedisti  mihi  ut  faciam  ;  '  ma- 
nifestum  est  quod  ei  natura  legem  non 
dedit. 

Sed  noe  por  divinam  ;  omnis  namqno 
divina  lex  duorum  Testamentorum  gre- 
mio  continotur  :  in  quo  quidem  gremio 
reperire  non  possum  temporalium  solli- 
citudinem  sivo  curam  sacerdotio,  primo 


vel  novissimo,  commendatam  fuisse.  Qui- 
nimo  invenio  sacerdotes  prinios  ab  illa 
de  praecepto  remotos,  ut  patet  per  ea 
quae  Deus  ad  Moysen  ;  et  sacerdotes 
novissimos,  per  ea  quae  Christus  ad  di- 
scipulos.  Quam  quidem  ab  eia  esse  re- 
motam  possibile  non  esset,  si  regimiuis 
temporalis  auctoritas  a  sacerdotio  dema- 
naret  ;  quum  saltem  in  auctorizando  sol- 
licitudo  provisionis  instaret,  et  deinde 
cautela  continua,  ne  auctorizatus  a  tra- 
mite rectitudinis  deviaret. 

Quod  autem  a  se  non  receperit,  de  facili 
patet.  Xihil  est  quod  dare  possit,  quod 
non  habet.  TJnde  omne  agens  aliquid  actu 
esse  tale  oportet  quale  agere  intendit  :  ut 
habetur  in  iis,  quae  de  simpliciter  Ente. 
Sed  constai  quod  si  Ecclesia  sibi  dedit 
illam  virtutem,  non  habeat  illam  priiis- 
quam  daret  :  et  sic  dedisset  sibi  quod 
non  habebat,  quod  est  impossibile. 

Quod  vero  ab  aliquo  Imperatore  non 
receperit,  per  ea  quae  superius  manifesta 
sunt,  patet  sufficienter. 

Et  quod  etiam  ab  adsensia  omnium  vel 
praevalentium  non  habuerit,  quis  dubi- 
tai? quum  non  modo  Asiani  et  Africani 
omnes,  quin  etiam  maior  pars  Europam 
colentium  hoc  abhorreat?  Fastidium  etc- 
nim  est,  in  rebus  manifestissimìs  proba- 
tiones  adducere. 

XV.  —  (XIV.)  Item,  illud  quod  est 
centra  naturam  alicuius  non  est  de  nu- 
mero suarum  virtutum  ;  quum  virtù tes 
nniuscuiusque  rei  consequantur  naturam 
eius,  propter  finis  adeptionem.  Sed  virtus 
auctorizandi  regnum  nostrae  mortalitatis 
est  centra  naturam  Ecclesiae  :  ergo  non 
est  de  numero  virtutum  suarum. 

Ad  evidentiam  autem  minoris,  scieu- 
dum  quod  natura  Ecclesiae  forma  est 
Ecclesiae.  Nam  quamvis  natura  dicatur 
de  materia  et  forma,  proprius  tamen  di- 
citur  de  forma,  ut  ostensum  est  in  Na- 
turali auditu.  Forma  autem  Ecclesiae 
nihil  aliud  est  quam  vita  Christi,  tam  in 
dictis  quam  in  factis  comprehensa.  Vita 
enim  ipsius  idea  fuit  et  exemplar  mili- 
tantis  Ecclesiae,  praesertim  pastorum, 
maxime  summi,  cuius  est  pascere  agnos 
et  oves.  Unde  ipso  in  Ioaniio  forniam 
suao  vitae  relinquens  :  'Exoniplum,'  in- 
quit,  '  dedi  vobis,  ut  quomadmoduui  ego 
feci  vobis,   ita  et  vos  faciatis.'   Et  spe- 
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cialiler  ad  Petnini,  postquam  pastoris 
oliiciuin  sibi  conimisìt,  ut  in  eodem  habe- 
nius:  'Petre,'  inquit,  '  sequere  me.'  Sed 
Cbristns  hninsmodi  regìmeu  corani  Pi- 
lato abnegavit:  'Kegnnni,'  inquit,  'uieum 
non  est  de  hoc  mundo  ;  si  ex  hoc  mundo 
esset  legnuui  menni,  ministri  mei  uti- 
que  decertarent,  ut  nou  traderer  ludàeis; 
nunc  autem  reguum  meum  non  est  bine' 

Quod  non  sic  intelligendum  est,  ac  si 
Christus,  qui  Deus  est,  non  sit  dominus 
llegni  liuius  ;  quum  Psalmista  dicat  : 
'  Qiioniam  ipsius  est  mare,  et  ipse  fe- 
cit  illud,  et  aridam  fundavoruut  manus 
eius;'  sed  quia,  ut  exemplar  Ecclesiae, 
regni  liuius  curam  non  habebat.  Velut 
si  aureum  sigillum  loqueretur,  de  se  di- 
cens  :  Non  suni  niensura  in  aliquo  ge- 
nere ;  quod  (luidem  dictum  non  liabet 
locum,  in  quantum  est  aurum,  quum  sit 
metriim  in  genere  metallorum,  sed  in 
ijuantum  est  quoddam  signum  receptibile 
per  impressionem. 

Formale  igitur  est  Ecclesiae,  illud  idem 
dicere,  illud  idem  sentire.  Oppositum 
autem  dicere  vel  sentire,  coutrarium  for- 
niae,  ut  patet,  sive  naturae,  quod  idem 
est.  Ex  quo  colligitur  quod  virtus  aucto- 
rizandi  reguum  hoc  sit  centra  naturam 
Ecclesiae  :  contrarietas  enim  in  opinione 
vel  dicto  sequitur  ex  contrarietate  quae 
est  in  re  dieta  vel  opinata;  sicut  verum 
et  falsimi  ab  esse  rei,  vel  non  esse,  in 
oratione  causatur,  ut  doctrina  Praedica- 
mentorum  uos  docet.  Sufflcienter  igitur 
por  argumenta  superiora,  ducendo  ad 
inconveniens,  probatum  est  auctoritatem 
Imperli  ab  Ecclesia  minime  dependere. 

XVI.  —  (XV.)  Licet  in  praecedenti  Ca- 
pitulo,  ducendo  ad  inconveniens,  osteu- 
sum  sit  auctoritatem  Imperii  ab  auctori- 
tato  summi  Ponti  ficis  non  causari  ;  non 
tanien  omnino  probatum  est  ipsam  im- 
mediate deiiendere  a  Deo,  nisi  ex  conse- 
quenti.  Consequens  enim  est,  si  ab  ipso 
Dei  vicario  non  dependet,  quod  a  Deo 
dependeat.  Et  ideo,  ad  perfectam  deter- 
minationem  propositi,  estensive  proban- 
dum  est  Imperatorem,  si-^-e  mundi  Mo- 
narcbam,  immediate  so  babere  ad  Prin- 
cipem  universi,  qui  Deus  est. 

Ad  huius  autem  iutclligentiam  scien- 
dum  quod  homo  solus  in  eutibus  tenet 
medium    corruptibilium   et    incorruptibi- 


lium  ;  propter  quod  recto  a  philosophis 
adsimilatur  horizonti,  qui  est  medium 
duorum  emisphaeriorum.  Nam  homo,  si 
consideretur  secundum  utramque  parteni 
esseutialem,  scilicet  animam  et  corpus  : 
corruptibilis  est,  si  consideretur  tautiim 
secundum  unam,  scilicet  corpus;  si  vero 
secuudnm  alteram,  scilicet  animam,  in- 
corruptibilis  est.  Propter  quod  bene  Phi- 
losophus,  inquit  de  ipsa,  prout  incorrup- 
tibilis  est,  in  secundo  de  Anima,  quum 
dixit  :  '  Et  solum  hoc  contingit  separari, 
tamquam  perpetuum,  a  corruptibili.' 

Si  ergo  homo  medium  quoddam  est 
corruptibilium  et  incorruptibiliuni,  quum 
omne  medium  sapiat  uaturam  extremo- 
rum  ;  necesse  est  hominem  sapere  utram- 
que naturam.  Et  quum  omnis  natura  ad 
ultimum  quendam  flnem  ordinetur,  con- 
sequitur  ut  hominis  duplex  finis  exsistat, 
ut  sicut  Inter  omnia  entia  solus  iucor- 
ruptibilitatem  et  corruptibilitatem  parti- 
cipat  ;  sic  solus  Inter  omnia  entia  in  duo 
ultima  ordinetur  :  quorum  alterum  sit 
finis  eius,  prout  corruptibilis  est  ;  alterum 
vero,  prout  incorruptibilis. 

Duos  igitur  fines  Providentia  illa  iue- 
narrabilis  homini  proposuit  intendendo»; 
beatitudinem  scilicet  huius  vitae,  quae 
in  operatione  propriae  virtutis  consistit, 
et  per  terrestrem  Paradisum  flguratur;  et 
beatitudinem  vitae  aeternae,  quae  con- 
sistit in  fruitione  divini  aspectus  ad  quam 
propria  virtus  ascendere  non  potest,  nisi 
lumino  diviuo  adiuta,  quae  per  Paradi- 
sum coelestem  intelligi  datur. 

Ad  has  quidem  beatitudines,  velut  ad 
diveii^as  conclusiones,  per  diversa  media 
venire  oportet.  Nani  ad  primam  por  phi- 
losophica  documenta  venimus,  dummodo 
illa  sequamur,  secundum  virtntes  morale» 
et  intellectuales  operando.  Ad  secundam 
vero  per  documenta  spiritualia,  quae 
humanam  rationem  transcendunt,  dum- 
modo illa  sequamur  secundum  virtutes 
theologicas  operando,  Fidem,  Spcm  sci- 
licet et  Caiitatem.  Has  igitur  conclusio- 
nes et  media  (licet  ostensa  sint  nobis 
haec  ab  humana  ratione,  quae  per  philo- 
sophos  tota  nobis  innotuit  ;  haec  a  Spi- 
ritu  Sancto,  (lui  per  Prophetas  et  Hagio- 
graphos,  qui  per  coaeternum  sibi  Dei 
Filium  lesum  Christum,  et  per  eius  disci- 
pulos,  supeinaturalem  veritatem  ao  nobis 
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necessariam  revelavit)  humana  cupiditas 
postergaret,  nisi  homines  tamqiiam  eqni, 
sua  bestialitate  vagantes,  in  camo  et 
freno  compescerentnr  in  via. 

Propter  quod  opus  fuit  homini  duplici 
directlvo,  secundum  dupllcem  finem  :  scl- 
licet  sumnio  Pontlfice,  qui  secundum  re- 
velata humanum  geuus  perduceret  ad 
vitam  aeteruam  ;  et  Imperatore,  qui  se- 
cundum philosophica  documenta  genus 
liumanum  ad  temporalem  felicltatem  di- 
rigeret.  Et  quum  ad  hunc  portum  vel 
nulli,  vel  pauci,  et  hi  cum  difficultate 
nimia pervenire  possint,  nisi,  sedati»  fliicti- 
bus  blandao  cupiditatis,  genus  bumanum 
liberum  in  pacis  tranquillitate  quiescat  : 
hoc  est  illud  siguum  ad  quod  maxime 
debet  intendere  curator  orbis,  qui  dicitur 
Komanus  l'riuceps,  ut  scilicet  in  areola 
ista  niortalium  libere  cum  pace  vivatur. 
Quunique  dispositio  mundi  huius  dispo- 
sltioncm  inhaerentem  coelorum  circula- 
tioni  sequatur  ;  necesse  est  ad  hoc  ut 
utilia  documenta  libertatis  et  pacis  com- 
mode locis  et  temporibus  applicentur 
de  curatore  iste,  dispensari  ab  Ilio,  qui 
totalem  coelorum  dispositionem  praesen- 
tialiter  intuetur.  Hic  autem  est  solus 
Ille,  (pii  liane  praeordiuavit,  ut  per  ipsam 
Ipse  providens  suis  ordinibus  quaeque 
connecteret. 

Quod  si  ita  est,  solus  eligit  Deus,  solus 
ipse  confirmat,  quum  superiorem  non 
habeat.  Ex  quo  baberi  potest  iilterius, 
quod   nec  isti  qui  nuuc,  nec  ali!  cuius- 


cnmque  modi  dicti  fuerint  Electores,  sic 
dicendi  sunt  ;  quiu  potins  denunciatorcs 
divinae  providentiae  sunt  babendi.  Unde 
fit  quod  aliquandu  jiatiantur  dissidium, 
qnibus  denunciandi  dignitas  est  indulta: 
vel  quia  onines,  vel  quia  quidam  eorum, 
nebula  cupiditatis  obteuebrati,  divinae 
dispensat ionia  faciem  non  disceruunt. 

Sic  ergo  patet  <iuod  auctoritas  tempo- 
ralis  Monarcbae,  sine  ullo  medio,  in  ipsum 
de  fonte  universalis  auctoritatis  descen- 
dit.  Qui  quidem  fons,  in  arce  suae  sim- 
plicitatis  unitus,  in  multiplices  alveos 
influit  ex  abuudautia  bonitatis. 

Et  iam  satis  videor  nietam  adtigisse 
propositam.  Enucleata  namque  veritas 
est  quaestlonis  illius,  qua  quaerebatur 
utrum  ad  bene  esse  mundi  nccessarium 
esset  Monarcbae  oflBcium  ;  ac  illius,  qua 
quaerebatur  an  Komanus  populus  de  iure 
Imperium  sibi  adsciverit  ;  nec  non  illius, 
ultimae  qua  quaerebatur  au  Monarcbae 
auctoritas  a  Deo,  vel  ab  alio  dependeret 
immediate.  Quae  quidem  veritas  ultimae 
quaestionis  non  sic  stricte  recipienda  est, 
ut  Komanus  Princeps  in  aliquo  Keniano 
Pontiflci  non  subiaceat  ;  quum  mortalis 
ista  felicitaa  quodammodo  ad  immorta- 
lem  felicltatem  ordiuetui'.  Illa  igitur  re- 
verentia  Caesar  utatur  ad  Petrum,  qua 
primogeuitus  fìlius  debet  uti  ad  patrem  ; 
ut  luce  paternae  gratiae  illustratus,  vir- 
tuosius  orbeni  tenae  irradiet,  cui  ab  Ilio 
solo  praefectus  est,  qui  est  omnium  spiri- 
tualium  et  temporalìum  gubernator. 
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SERIES    OAPITULORUM. 


LIBER  PRIMUS. 

Gap.  I.  Qnid  sit  vnlgaris  locntio,  et  quo 
differat  a  grammatica. 
II,  Qnod  solus  liomo  habot  commer- 
cinm  sermoiiìs. 
III.  Qnod    iiecessarinm    fnit   homini 

coinmorciuin  serinonis. 
IV.  Cui    homini    priraum   datus   est 
sermo,  quid  primo  dixit,  et  sub 
quo  idiomate. 
V.  Ubi  et  cui  primum  homo  locu- 
tns  sit. 
VI.  Sub  quo  idiomate  primum  locu- 
tus    est    homo,    et    nnde    fuit 
auctor  huius  operis. 
VII.  De  divisione  sermonia  in  plures 
linguas. 
VIII.  Subdivisio  idiomatis  per  orbem, 
et  praecipue  in  Europa. 
IX.  De  triplici  varietate  sermonis,  et 
qualitei-  per  tempora  idem  idio- 
ma mutatur,  et  de  inveutione 
granimaticae. 
X.  De  varietate  idiomatis  in  Italia 
a  dextris  et  a  sinistris  montis 
Apennini. 
XI.  Ostenditur  in  Italia  aliquos  ha- 
beri!  idioma  incomptum  et  inep- 
tum. 
Xn.  Do  idiomate  Siculo  et  Apulo. 
Xm.  Quod  in  quolibet  idiomate  suut 
aliqua  turpia,  sed  prae  ceteris 
Tuscum  est  turpissimum. 
XIV.  De  idiomate  llomandiolorum,  et 
de  quibusdam  Transpadinis  et 
praecipue  de  Veneto. 
XV.  Facit  magnani  discussionem  de 
idiomate  iJouoniensium. 
XVI.  Quod  in  quolibet  idiomate  est  ali- 
(luid  pulcrnm,  et  in  nullo  omnia 
pulcra. 
XVII.  Quod  ex  multis  idiomatibus  fìat 
unum  pulcrum  et  facit  mentio- 
nem  de  Gino  Pistoriensi. 


XVIII.  De  excellentia  vulgaris  eloquen- 
tiae;  et  quod  comunis  est  om- 
nibus Italicis. 
XIX.  Quod  idiomata  Italica  ad  unum 
reducuntur,  et  illud  appellatur 
Latinum. 

LIBER    SECUNDUS. 

Gap,  I.  Quibus  conveniat  nti  polito  et  or- 
nato  vulgari,    et    quibus    non 
couveniat. 
II.  In  qua  materia  conveniat  ornata 
eloquentia  vulgaris. 

III.  Distinguit  quibus   modis  vulga- 

riter  versiflcatores  poetantur. 

IV.  De  varietate  stili  eorum  qui  poo- 

tice  scribunt. 
V.  De  compositione  versuum  et  va- 
rietate eorum  per  syllabas. 

VI,  Quod  ex  cognitione  diversoruni 
auctorum  perficitur scientia  poe- 
taudi  vulgariter. 
VII,  Distinctio  vocabulorum  ;  et  quac 
sint  lìonenda  vocabula,  et  quac 
iu  metro  vulgari  cadere  non 
possuut. 
Vili.  Ostendit  quod  pluribus  modis  va- 
riatur  eloquentia  vulgaris,  sed 
praecipuum  est  per  cantilenas, 
sive  cantiones. 

IX.  Ponit  quae  sint  part«8  in  cantio- 
ne,  et  quod  stantia  in  cantione 
principalior  pars  est. 
X.  Ostendit  quid  sit  stantia,  et  quod 
stantia  variatur  pluribus  modis 
in  cantione. 

XI.  De  numero  pedum  et  syllabarum, 
et  de  distinctione  carmiuum  po- 
nendorum  in  dictamiue. 
XII.  Ex  quibus  carminibus  flant  can- 
tiones, et  de  numero  sylliibarum 
iu  cannine, 

XIII.  De  varietate  rithiraornm,  et  quo 

ordine  ponendi  suut  in  cantione, 

XIV.  Do  numero  carminum   et   sylla- 

b.irum  in  stantia. 


DE  VULGARI  ELOQUENTIA. 


LIBER  PRIMUS. 

I.  —  1.  CuM  noniinem  ante  nos  de  vnl- 
garis  eloqnentiae  doctrina  iinicqnam  in- 
venianms  tractasse,  atquo  talem  seilicet 
eloquentiam  penitiis  omnibus  necessaiiam 
videamus,  cnm  ad  eani  non  tantum  viri, 
sed  etiam  mulieres  et  parvnli  nitantur, 
in  quantum  Natura  permittit:  volentes 
discretionem  aliqualiter  lucidare  illorum 
qui  tanquam  caeci  ambulant  per  plateas, 
plerumqne  anteriora  posteriora  putantes; 
Verbo  aspirante  de  coelis,  locutioni  vul- 
garium  gentiuni  prodesse  tentabimus  : 
non  solum  aquani  nostri  ingenil  ad  tan- 
tum poculnm  haurientes,  sed  accipiendo 
vel  compilando  ab  aliis,  potiora  miscentes, 
ut  exinde  potionare  possimus  dulcissimum 
hydromellum.  2.  Sed  (juia  uuamquamque 
doctrinam  oportet  non  probare,  sed  suum 
aperire  subiectum,  ut  sciatur  quid  sit  su- 
per quod  illa  versatur,  dicimus,  celeriter 
attendentes,  quod  vulgarem  locutionem 
appellamus  eam  qua  infantes  adsuefinnt 
ab  adsistentibus,  cum  primitus  distinguere 
voces  incipiunt  :  vel,  quod  brevius  dici 
potest,  vulgarem  locutionem  asserimus, 
quam  sine  omni  regula,  nutricem  imitau- 
tes,  accipimus.  3.  Est  et  inde  alia  locntio 
secundaria  nobis,  quam  Romani  gramma- 
ticam  vocaverunt.  Hane  quidem  secun- 
dariam  Graeci  habent  et  alii,  sed  non 
omnes  ;  ad  habitum  vero  huius  pauci 
perveniunt,  quia  non  nisi  per  spatium 
teinporis  et  studii  assiduitatem  regulamur 
et  doctrinamur  in  illa.  4.  Harum  quoque 
duarum  nobilior  est  vulgaris,  tum  quia 
prima  fuit  humano  generi  usitata,  tum 
quia  totus  orbis   ipsa  perfrnitur,  licet  in 


diversas  prolationes  et  vocabula  sit  divisa  ; 
tum  quia  naturalis  est  nobis,  cnm  illa  pò- 
tius  artifìcialis  existat.  Et  de  liao  nobi- 
liori  nostra  est  intentio  pertractare. 

II.  —  1.  naec  est  nostra  vera  prima  lo- 
cntio: non  dico  autem  '  nostra ',  ut  aliam 
sit  esse  locutionem  quam  hominis  ;  nam 
eorum  quae  sunt  omnium,  soli  liomini 
datum  est  loqui,  cum  solum  sibi  neces- 
sarium  fuit.  Non  angelis,  non  inferioribus 
animalibus  necessarium  fuit  loqui  ;  sed 
nequicquam  datum  fuisset  eis;  quod  nem- 
pe  facere  Natura  abhorret.  2.  Si  etenim 
perspicaciter  consideramus  quid,  cum  lo- 
quimur,  intendamus,  patet  quod  uihil 
aliud,  quam  nostrae  mentis  enucleare  aliis 
conceptum.  Cum  igitur  angeli  ad  pan- 
dendas  gloriosas  eorum  conceptiones  ba- 
beant  promptissimam  atque  ineflabilem 
sufficientiam  intellectus,  qua  vel  alter 
alteri  totaliter  innotescit  per  se,  vel  sal- 
tem  per  illud  fulgentissimum  specnlum, 
in  quo  cuncti  repraesentantur  puleerrimi 
atque  avidissimi  speculantur  ;  nullo  signo 
locutionis  indigiiisse  videntur.  3.  Et  si 
obiciatur  de  iis  qui  corruerunt  spiritibus, 
dupliciter  responderi  potest.  Primo,  quod 
cum  de  bis  quae  nece.ssaria  sunt  ad  bene 
esse  tractamus,  eos  praeterire  debemus, 
cum  divinam  curam  perversi  expectare 
noluerunt.  Vel  secundo  et  melius,  quod 
ipsi  daemones  ad  manifestandam  inter  se 
perfìdiam  suam  non  indigent  nisi  ut  sciant 
quilibet  de  quolibet,  quia  est  et  quantus 
est  :  quod  quidem  sciunt  ;  cognovernnt 
enim  se  invicem  ante  ruinam  suam.  4.  In- 
ferioribus ([uoque  animalibus,  cum  solo 
naturae  instinctu  ducantur,  de  locutione 
non    oportuit    provideri  ;    nam    omnibus 
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elusdem  speciei  snnt  iidem  actns  et  pas- 
sione» :  et  sic  possiint  per  proprios  .alienoa 
cognoscere.  Inter  ea  vero  quae  diversamm 
sunt  specierum,  non  solum  non  necessaria 
fuit  locutio,  sed  prorsns  damnosa  fnisset, 
cum  nuUum  nniicabile  commerciuni  fuis- 
set  in  illis.  5.  Et  si  obiciatur  de  serpente 
loquente  ad  primam  mnlierem,  vel  de 
asina  Balaam,  quod  lociiti  sint;  ad  hoc 
respondeniiis,  quod  angelus  in  illa,  et 
diabolns  in  ilio  taliter  operati  sunt,  quod 
ipsa  animalia  nioverunt  organa  sua,  sic 
ut  vox  inde  resultavit  distincta,  tanquani 
vera  locutio  ;  non  quod  aliud  esset  asinae 
illud  quam  rudere,  nec  quam  sibillaro 
serpenti.  6.  Si  vero  centra  argumentetur 
quis  de  eo  quod  Ovidius  dicit  in  quinto 
Metamorphoseos  de  picis  lofjuentibus  ;  di- 
cimus  quod  hoc  figurate  dicit,  aliud  in- 
telligens.  Et  si  dicatur  quod  picae  adhuc 
et  aliae  aves  loquuutur,  dicinius  quod 
falsum  est  ;  quia  talis  actus  locutio  non 
est,  sed  quaedam  iniitatio  soni  nostrae 
vocis  ;  vel  quod  nituntur  iinitari  nos  in 
quantum  sonamus,  sed  non  in  quantum 
loquimur.  Unde  si  expresse  dicenti  '  pica  ' 
resonaret  etìam  '  pica  ' ,  non  esset  hoc 
nisi  reiìraesentatio  vel  imitatio  soni  illius 
qui  prìus  dixisset.  7.  Et  sic  patet  soli 
homiui  datura  fuisse  loqui.  Sed  quare  ne- 
cessariuTO  sibi  foret,  breviter  pertractare 
conemur. 

III.  —  1.  Cura  igitur  homo  non  naturae 
instinctu  sed  ratione  nioveatur  ;  et  ipsa 
ratio  vel  circa  discretionem,  vel  circa 
iudiciura,  vel  circa  electionem  diversifi- 
cetur  in  singulis,  adeo  ut  fere  quilibet 
sua  propria  specie  videatur  gaudere  ;  per 
proprios  actus  vel  passiones,  ut  brutum 
animai,  neminem  alium  int«lligere  opina- 
mur  ;  nec  per  spiritualem  speculationem, 
ut  angelum,  alterum  alterum  introire 
contingit,  cum  grossitie  atque  opacitate 
mortalis  corporis  humanus  spiritus  sit  ob- 
tentus.  2.  Oportuit  ergo  genue  humanum 
ad  communicandum  Inter  se  conceptiones 
suas  aliquod  rationale  signum  et  sensuale 
liabero  j  quia  cum  de  ratione  accipere 
habeat,  et  in  rationem  portare,  rationale 
esse  oportuit  ;  cumque  de  una  ratione  in 
aliam  nihil  deferri  possit  nisi  per  medium 
sensuale,  sensuale  esse  oportuit  :  quare  si 
tantum  rationale  esset,  pertransire  non 
posset;  si  tantum  sensuale,  nec  a  ratione 


accipere  nec  in  rationem  deponere  potuis- 
set.  3.  Hoc  equidem  signum  est  ipsum 
subiectum  nobile  de  quo  loquimur:  nam 
sensuale  quidem,  in  quantum  sonus  est  ; 
rationale  vero,  in  quantum  aliquid  signi- 
ficare videtnr  ad  placitam. 

IV.  —  1.  Soli  homiui  datura  fuit  ut  lo- 
queretur,  ut  ex  praemissis  manifestnm  est. 
Nunc  quoque investigandum  osse  existirao, 
cui  hominum  priranm  locutio  data  sit,  et 
quid  primitus  locutus  fuerit,  et  ad  quem, 
et  ubi,  et  quando,  nec  non  et  stib  quo 
idiomate  primiloquium  emanavit.  2.  Secnn- 
dum  quidem  quod  in  principio  legitur 
Genesis,  ubi  de  priraordio  mundi  sacra- 
tissima  Scriptura  pertractat,  mulierem  in- 
venitnr  ante  omnes  fuisse  locutam,  scili- 
cet  praesumptuosissimam  Evam,  cum 
diabolo  sciscitanti  respoudit  :  '  De  fructu 
lignorum  quae  sunt  in  paradiso  vescimur; 
de  fructu  vero  ligni  quod  est  in  medio 
paradisi,  praecepit  nobis  Deus  ne  come- 
deremus  nec  tangeremus,  ne  forte  nioria- 
mur."  3.  Sed  quanquam  mulier  in  scriptis 
prius  inveniatur  locuta,  rationabile  tamen 
est  ut  hominem  prius  locutum  fuisse  cre- 
damus  :  et  inconvenienter  putatur,  tam 
egregium  humani  generis  actum,  vel  ijrius 
quam  a  viro,  a  foemina  prolluisse.  Ratio- 
nabiliter  ergo  credimus  ipsi  Adae  prius 
datura  fuisse  loqui  ab  Eo  qui  statim  ip- 
sum plasmaverat.  4.  Quid  antera  prius 
vox  primi  loquentis  sonaverit,  viro  sanae 
mentis  in  promptu  esse  non  titubo,  ipsum 
fuisse  quod  Deus  est,  sciUcet  El,  vel  per 
modum  interrogationis,  vel  per  raodum 
resijonsionis.  Absordum  atque  rationi  vi- 
detur  horriflcum  ante  Deum  ab  honiine 
(juicquam  nominatum  fuisse,  cum  ab  ipso 
et  per  ipsum  factus  fuisset  homo  !  Nam 
sicut,  post  praevaricationem  humani  ge- 
neris, quilibet  exordium  suae  locutionis 
incipit  ab  heu  ;  rationabile  est  quod  ante 
qui  fuit  inciperet  a  gaudio  :  et  quod  nul- 
lum  gaudium  sit  extra  Deum  sed  totum 
in  Deo,  et  ipse  Deus  totus  sit  gaudium, 
consequens  est  quod  primus  loquens 
prirao  et  ante  orania  dixisset  :  '  Deus.' 
5.  Oritur  et  bic  ista  questio,  cum  dicimus 
superius  per  viam  responsionis  hominem 
primum  fuisse  locutum  :  si  responsio,  fuit 
ad  Deum  ?  Kam  si  ad  Deum  fuit,  iam 
videretur  quod  Deus  locutus  exstitisset, 
quod  centra  superius  praelibata  videtur 
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asurgero.  Ad  quod  qnidcm  dìcimus  qiiod 
bene  potuit  respondisse  Deo  interrogante, 
nec  proj>t«r  hoc  Deus  locntus  est  ìpsani 
quani  dicinuis  locutioueni.  Qnis  enim  du- 
bitat,  quicqnid  est  ad  Dei  nutuni  esse 
flexibile  ?  qno  quideni  facta,  quo  conser- 
vata, quo  etiam  gubernata  suut  omnia. 
Igitur,  cum  ad  tantas  alteratioues  luovea- 
tur  aer  imperio  naturae  inferioris,  quae 
ministra  et  factura  Dei  est,  nt  tonitrua 
personet,  ignem  fulgoreat,  aquam  gemat, 
spargat  nivem,  grandiues  lancinet  ;  nonne 
imjierio  Dei  movebitur  ad  quaedam  sonare 
verba,  ipso  distinguente  qui  maiora  di- 
stinxit  ?  Quidni  ?  Qnare  ad  hoc  et  ad 
quaedam  alia  haec  sufficere  credimus. 

V.  —  1.  Opinautes  auteni  (non  sine  ra- 
tiono  tam  ex  superioribus  quam  iuferio- 
ribns  snm])ta),  ad  ipsum  Dominum  primi- 
tuapriinnm  hominem  direxisselocutionem, 
rationabiliter  dicimus  ipsùm  loquentom 
primum,  mox  postqnam  afflatus  est  ab 
animante  virtnte,  incuuctanter  fuisse  lo- 
cntum.  Nam  in  liomine  sentiri  humanius 
credimus  quam  sentire,  dummodo  sentia- 
tur  et  sentiat  tamquam  homo.  Si  ergo 
fabcr  ilio  atque  pcrfectionis  principium  et 
amator,  afflando,  primnm  hominem  omni 
perfectione  complevit,  rationabilo  nobis 
apparet  nobilissimum  animai  non  ante 
sentire  quam  sentiri  coepisse.  2.  Si  quis 
vero  fatetur  coiitra  obiciens,  qnod  non 
oportebat  illuni  loqui  cum  solus  adhuc 
homo  existeret,  et  Deus  omnia  sino  verbis 
arcana  nostra  discernat,  etiam  ante  quam 
nos  ;  cum  illa  reverentia  dicimus  qua  uti 
oportet  cum  de  aetema  voluntate  aliquid 
indicamus,  quod  licet  Deus  sciret,  imo 
praesciret  (quod  idem  est  quantum  ad 
Denm),  absqne  locutione  conceptum  primi 
loquentis,  voluit  tamen  et  ipsum  loqui  ;  ut 
in  explicatione  tantae  dotis  gloriaretur 
ipse  qui  gratis  dotaverat.  Et  ideo  divini- 
tus  in  nobis  esse  credendum  est,  quod 
actu  nostrorum  aft'ectuum  ordinato  lae- 
tamur.  3.  Et  bine  penitus  eligere  possu- 
iiius  locum  illuni  ubi  effutita  est  prima 
locutio  :  quoniam  si  extra  paradisum  af- 
flatus est  homo,  extra  ;  si  vero  intra,  intra 
fuisse  locum  primae  locutionis  convici- 
mua. 

VI.  —  ] .  Qnoniam  permultis  ac  diversis 
idiomatibus  nogotium  exercitatur  huma- 
num,    ita   qnod   multi   multis   non  aliter 
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iuteUigantur  por  verba  quam  sine  verbis  ; 
do  idiomate  ilio  venari  nos  decet  quo  vir 
sine  matre,  vir  sine  lacte,  qui  ncque  pu- 
pillarem  aetatem  nec  vidit  adultam,  cre- 
ditur  usus.  2.  In  hoc,  sicut  etiam  in  mul- 
tis aliis,  Petramala  civitas  amplissima 
est,  et  patria  malori  parti  flliorum  Adam. 
Nani  quicunque  tam  obscenae  rationis  est, 
nt  locum  suao  nationis  delitiosissimum 
credat  esse  sub  sole,  buie  otiara  i)rae 
cunctis  proprium  vulgare  licetnr,  idest 
matemam  locutionem  :  et  per  consequens 
credere  ipsum  fuisse  illud  quod  fuit  Adae. 
3.  Nos  autem  cui  muudus  est  patria,  ve- 
lut  piscibus  aequor,  quamquam  Samum 
biberimus  ante  dentes,  et  Florentiam  adco 
diligamus  ut,  quia  dileximua,  exilinm 
patiamur  iniuste,  rationi  magis  quam  son- 
sui  scapulas  nostri  iudicii  podiamus.  Et 
quamvis  ad  voluptatem  nostrani  sive  no- 
straeseusnalitatis  quietem,  iuterris  amoe- 
nior  locns  quam  Florentia  non  existat, 
revolventes  et  poctarum  et  aliorum  scrip- 
torum  volumina  quibus  mundus  univer- 
saliter  et  membratim  describitur,  ratioci- 
nantesque  in  nobis  situationes  varias 
mundi  locomm,  et  eorum  habitudincm  ad 
utrumque  polnm  et  circulum  eaquatorem, 
multas  esse  perpendimus  flrmiterque  cen- 
semus  et  magis  nobiles  et  magis  delitio- 
sas  et  regiones  et  nrbes  quam  Thusciam 
et  Florentiam  unde  sumus  oriundus  et 
civis  ;  et  plerasque  natioiies  et  gentes  de- 
lectabiliori  atque  utiliori  sermone  uti  quam 
Latinos.  4.  Kedeuntes  igitur  ad  proposi- 
tum,  dicimus  certam  formam  locutionis  a 
Deo  cum  anima  prima  concreatam  fuisse  ; 
dico  autem  formam,  et  quantum  ad  rerum 
vocabula,  et  quantum  ad  vocabulorum 
constructionem,  et  quantum  ad  construc- 
tionis  prolationem  ;  qua  qnidem  forma 
omnis  lingua  loquentinm  uteretur,  iiisi 
culpa  praesumptionis  humanae  dissipala 
fuisset,  ut  inferius  ostendetur.  5.  Hac 
forma  locutionis  locutus  est  Adam,  hac 
forma  locuti  sunt  omnes  posteri  eius  usque 
ad  aedifìcationem  turris  Babol,  quae  tur- 
ris  confusionis  interpretatur  :  hanc  formam 
locutionis  hereditati  sunt  fìlli  Heber,  qui 
ab  60  dicti  sunt  Hebraei.  lis  solls  post 
confusioneni  remansit,  ut  Redomptor  no- 
ster,  qui  ex  illis  oriturus  orat  secundum 
humanitatem,  non  lingua  confusionis  sed 
gratiao    frueretur.    Fuit   ergo  bebraicuni 

26 


402 


DE  VULGARI  ELOQUENTIA. 


idioma  id  quod  primi  loquontis  labia  fa- 
bri  eavoriiut. 

VII.  —  1.  Dispudet,  licii!,  uuuc  bumaui 
generis  ignomiuiam  reuovare  !  Sod  quia 
praeterire  uon  possumus  quiu  transeanius 
por  illam,  (quanquam  rubor  in  ora  con- 
surgat,  auiinusque  refugiat)  percurrcnius. 
2.  O  seniper  nostra  natura  prona  peccatisi 
o  ab  initio  et  nunquam  desinens  nequi- 
tatrix  !  num  fuerat  satis  ad  tui  correp- 
tionom,  quod  per  primam  praevaricatio- 
nem  eluminata  delitiarum  exulabas  a 
patria  ?  num  satis,  num  satis  quod  per 
univorsalem  familiae  tuae  luxuriem  et 
trucitatem,  uuica  reservata  domo,  quic- 
quid  tui  iurls  crat  cataclysmo  perierat? 
et  quae  commiseras  tu,  animalia  coelique 
terraoque  iam  luerant  ?  3.  Quippe  satis 
exstiterat  !  Sed  sicut  proverbialiter  dici 
solet,  Non  ante  tertium,  equitabis,  misera 
miserum  venire  maluisti  ad  equum.  Ecce, 
lector,  quod  vel  oblitns  homo  vel  vilipen- 
dens  disciplinas  priores,  et  avertens  oculos 
a  vibicibus  quae  remanseraiit,  tertio  in- 
surrexit  ad  verbera  por  superbiam  suam 
et  stultitiam  praesumondo.  4.  Praosump- 
sit  ergo  in  corde  suo  incurabilis  homo, 
sub  persuasione  gigantis,  arte  sua  non 
solum  superare  naturam,  sed  etiam  ipsum 
naturantem,  qui  Deus'est  ;  et  coepit  aedifi- 
care turrini  in  Sennaar,  quae  postea  dieta 
est  Babel,  hoc  est  confusio,  per  quam 
coolum  sperabat  ascondere  :  intendens,  in- 
scins  ! ,  non  acquare,  sed  snum  superare 
Factorom.  5.  O  sino  mensura  clemeutià 
coelestis  iniperii  !  quis  patrura  tot  susti- 
neret  insultus  a  tilio  ?  Sed  exsurgons,  non 
hostili  scutica  sed  paterna  et  alias  ver- 
beribus  assueta.  rebellantem  filium  pia 
correctione,  necnon  memorabili  castigavit. 
C.  Si  quideni  peno  totum  humanum  gcnus 
ad  opus  iniquitatis  coierat.  Pars  impcra- 
bant,  pars  architectabantnr,  pars  muros 
moliebantur,  i>ars  amussibus  regulabant, 
pars  trullis  linebant,  pars  scindere  rupcs, 
pars  mari,  pars  terrae  veliere  intendebant, 
partesque  diversao  diversis  aliis  operibus 
indulgebaut,  cum  coelitus  tanta  confu- 
sione percussi  sunt,  ut  qui  omnes  una 
oadomque  loquela  deserviebant  ad  opus, 
ab  opero,  multis  diversificati  loquelis,  dc- 
sineront,  et  numquam  ad  idem  commer- 
cium  conveniront.  Solis  etenim  in  uno 
oonvenieiitibus   actu    cadem    loquela    ro- 


mausit,  jnita  cunctis  architoctoribus  una, 
cunctis  saxa  volvcntibus  una,  cunctis  ea 
])arantibus  una,  et  sic  do  siiigulis  operan- 
tibus  accidit.  Quotquot  autem  exercitii 
varietates  tendebant  ad  opus,  tottot  idio- 
matibus  tunc  genus  humanum  disiungi- 
tur  ;  et  quanto  excellentius  exercebant, 
tanto  rndins  nunc  barbariusque  loquun- 
tur.  7.  Quibus  auteni  sanctura  idioma  re- 
inansit,  noe  aderant,  nec  exercitium  com- 
mendabant  ;  sed  graviter  detestantes, 
stoliditatem  operautiuni  deridebant.  Sed 
haec  minima  pars  quantum  ad  numerum 
fuit  de  semine  Sem,  sicut  conicio,  qui  fuit 
tertius  filius  Noe  ;  de  qua  quidem  ortus 
est  populus  Israel,  qui  antiquissima  lo- 
cutione  sunt  usi  usqne  ad  suam  disper- 
sionem. 

Vili.  —  1.  Ex  praecedenter  memorata 
confusione  linguarum  non  leviter  opina- 
mur  per  universa  mundi  climata  clima- 
tumque  plagas  incolendas  et  angulos  tunc 
primum  liomines  fuisse  dispersos.  Et  cum 
radix  humanae  propaginis  principalis  in 
oris  orientalibus  sit  piantata  ;  ncc  uon 
ab  inde  ad  utrumque  latus,  per  dififusos 
multipliciter  palmites,  nostra  sit  extensa 
propago  ;  demumque  ad  fines  occidentales 
protracta,  forte  primitus  tunc  vel  totius 
Europae  flumina,  vel  saltem  quaedam 
rationalia  gnttura  potaverunt.  2.  Sed  sive 
advenae  tunc  primitus  advenissent,  sive 
ad  Europam  indigenae  repedissent,  idio- 
ma secum  trifarium  homines  attulerunt; 
et  afforeutium  hoc  alii  meridionalem,  alii 
septentrionalem  regionem  in  Europa  sibi 
sortiti  sunt  ;  et  tertii,  quos  nunc  Graecos 
vocamus,  partim  Europae,  partim  Asiae 
occupamnt.  3.  Ab  uno  postea  eodemqne 
idiomate,  in  vindice  confusione  rpco])to, 
diversa  vulgaria  traxerunt  originem,  sicut 
inferius  ostendemus.  Nam  totum  quod  ab 
ostiis  Danubii  sive  Meotidis  paludibus 
usque  ad  flnes  occidentales  Aiigliae,  Ita- 
lorum,  Francorumque  finibus  et  Oceano 
limitatur,  solum  unum  obtinuit  idioma  ; 
licet  postea  per  Sclavones,  Ungaros,  Tcu- 
tonicos,  Saxones,  Anglicos,  et  alias  na- 
tiones  quamplures,  fnerit  per  diver.sa  vul- 
garia derivatum  ;  hoc  solo  fere  omnibus 
in  signura  eiusdem  principii  renianente, 
quod  quasi  praedicti  omnes  io  afiirmando 
respondent.  4.  Ab  isto  incipiens  idiomate, 
videlicet    a    tìnibus    Ungarorum    versus 
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Orieiitcni,  alìud  occupavit  totum  qiioil  ab 
inde  vocalur  Europa,  noe  non  ullcrius  est 
protraci  uni.  5.  Totuni  auteni  quod  in 
Europa  restai  ab  istis  tertium  touuit 
idioma,  licet  nunc  trifarium  vldeatiir. 
Xain  alii  oc,  alii  oil,  alii  sì,  affirniaudo 
l(ii|nuntnr;  ut  pnta  Hispani,  Franci  et 
Latini.  Signum  auteni  qnodabunoeodeni- 
qii»'  idioniate  istarum  triuni  gentinra  iiro- 
ui'<'diantur  Vulgaria  in  promptii  est,  quia 
liiiilta  per  eadeni  vocabiila  nominare  vi- 
(loutur,  ut  Deum,  coehtm,  amorem,  mare, 
(irram,  est,  vivit,  inoritur,  amat,  et  alia 
l'ero  omnia.  6.  Istomm  vero  proferentes 
oc,  meridionalis  Europae  teneut  partem 
occidentaleni.  a  lanuensium  fìnibus  inci- 
pientcs.  Qui  antem  sì  dicunt,  a  praedictis 
finibus  orieutalem  tenent,  videlicet  nsque 
ad  promontoriuni  illud  Italiae  qua  sinus 
Adriatici  maria  incipit  et  Siciliani.  Sed 
loquontes  oìl,  quodammodo  septemtrio- 
iiales  sunt  respectu  istorum  ;  nani  ab 
oriente  Alamannos  liabent  et  a  septeiu- 
trione,  ab  occidente  Anglico  mari  vallati 
siiut,  et  montibua  Aragoniae  terminati,  a 
meridie  quo<iue  Provincialibus  et  Apeu- 
nini  devexione  clauduntur. 

IX.  —  1.  Noa  auteiii  nunc  oportet  quani 
babemua  rationem  periclitari,  cum  inqui- 
rere  inteudamus  de  ila  in  quibus  nulliua 
auctoritate  fulcimur,  hoc  eat  de  uniua 
eiusdemque  a  principio  idiomatis  varia- 
tione  secuta.  Quia  per  iiotiora  itinera 
aalubrius  breviusque  transitur,  per  iatud 
tantum  quod  nobia  est  idioma  pergamus, 
alia  desincntea.  Nani  quod  in  uno  est, 
rationali  videturin  aliia  esse  causa.  2. Eat 
igitnr  super  quod  gradiniur  idioma  trac- 
taiido,  trifarinm,  ut  superiua  dictum  est, 
nani  alii  oc,  alii  sì,  alii  vero  dicunt  oìl. 
Et  quod  unum  fuerit  a  principio  coiifu- 
sionia  (quod  prins  probandnm  eat)  appa- 
ret,  quia  convenimus  in  vocabulis  niultia, 
velut  eloquentea  doctores  ostendunt.  Quae 
quideni  convenientia  ipsi  confuaioni  ro- 
pugnat,  quae  luit  delictum  in  aediflcatione 
Babel.  3.  Trilingues  ergo  doctores  in  iiiul- 
tis  conveniunt,  et  maxime  in  hoc  vocabnlo 
quod  eat  Amor: 

Gerardna  de  Bnincl  : 

'  Si  m  sentis  fezels  amics 
Per  ver  encuaera  Amor.' 


llex  Navarrat!  : 

'De  fin  amor  si  vient  sen  et  bonté.' 

Doni.  Guido  Guinizelli  : 

'  Nò  fa  amor,  prima  che  gentil  core, 
Xè  cor  gentil,  prima  ch'amor,  natura.' 

4.  Quare  autem  trifarie  prineipalius  va- 
riatimi sit,  investigenius,  et  qnare  qnae- 
libet  istarum  variationum  in  se  ipsa  va- 
rietur,  pnta  dextrao  Italiae  locutio  ab  ea 
quae  est  sinistrae  ;  nam  aliter  Paduani, 
et  aliter  Pisani  loqnuntur  ;  et  quare  vi- 
cinius  habitantes  adliuc  discropant  in 
loquendo,  ut  Mediolancnses  et  Veronen- 
ses,  Eoniani  et  Fiorentini  ;  nec  non  con- 
venientes  in  eodem  nomine  gentis,  ut 
Neapolitani  et  Caietani,  Ka^ennates  et 
Faventini  ;  et  quod  niirabilius  est,  sub 
eadem  civitate  morantes,  ut  Bononiensea 
Burgi  S.  Felicia,  et  Bononiensea  Stratae 
Maioris.  Eae  omnea  diflerentiae,  atque 
aermonum  varietatea,  quid  accidunt,  una 
eademque  ratione  patebit.  5.Dicimuaergo 
quod  nullus  eff'ectus  superat  suam  caus- 
aam  in  quantum  etìectus  est,  quia  nihil 
jiotest  efiicere  quod  non  est.  Cuni  igitur 
omnia  nostra  loquela  (praeter  illani  liomini 
primo  coucreatam  a  Deo)  ait  a  nostro 
beneplacito  reparata  post  confusionem 
illani,  quae  nil  fuit  aliud  (inani  prioris 
oblivio,  et  homo  sit  inatabilisaimum  atque 
variabilissimum  animai,  nec  durabilia  nec 
continua  case  potest  ;  sed  aicut  alia  quae 
noatra  aunt  (puta  niorea  et  habitus),  per 
locorum  temporunique  diatantiaa  variali 
oportet.  6.  Nec  dubitandum  reor  modo 
in  eo  quod  diximna  '  temporum,'  sed 
potius  oiiinamur  tenendum  ;  nani  si  alia 
noatra  opera  peracrutemur,  multo  magia 
diacropare  videmur  a  vetustissimia  con- 
ci vibna  noatria  quaiii  a  coetaneia  perloii- 
ginquis.  Quapropter  audacter  testamiir, 
quod  si  vetnatiasimi  Papienses  nunc  re- 
surgerent,  sermone  vario  vel  diverso  cum 
niodernis  Papiensibus  loquerentur  ;  nec 
aliter  niirum  videatnr  quod  dicimua,  quam 
percipere  iuvonem  exoletum,  quem  exo- 
lescere  non  videremns.  Nam  quae  paula- 
tira  moventur,  minime  perpenduntur  a 
nobia  ;  et  quam  longiora  tempora  variatio 
rei  ad  perpendi  requirit,  tanto  rem  illam 
atabiliorem  putamus.  Non  etenim  admi- 
remnr,  si  extimationes  hominum  qui  pa- 
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rum  distant  a  brutis,  ]mtant  candeni  ci- 
vitatem  sub  iiinuiitabili  seiiiper  civicassc 
sermone,  cum  sermouis  variatio  civitatis 
eiusdcm  non  sine  longissima  temporum 
successione  panlatim  coutingat,  et  bomi- 
nnm  vita  sit  etiam  ipsa  sua  natura  bre- 
vissima. 7.  Si  ergo  por  eandem  genteni 
senno  variatur  (ut  dietimi  est)  successive 
per  tempora,  nec  stare  ullo  modo  potest, 
necesso  est  ut  disiunctim  abmotimqne 
morantibus  varie  varietur  ;  con  varie  va- 
riantur  mores  et  babitus,  qui  nec  natura 
nec  consortio  finnantur,  sed  iinmanis  be- 
neplacitis  localique  eongruitate  nascun- 
tur.  8.  llinc  moti  sunt  inventores  gram- 
maticae  facultatis  :  quae  quidem  gram- 
matica nil  aliud  est  quam  quaedam 
inalterabilis  locutionis  identitas  diversi» 
temitoribus  atqne  locis.  Ilacc  cum  de 
communi  consenau  multarum  gentium 
fnerit  regulata,  nulli  singulari  arbitrio 
videtur  obnoxia,  et  per  consequens,  nec 
variabilis  esso  potest.  Adinvenemnt  ergo 
illam,  no  pro^iter  variationem  sermonis 
arbitrio  singulariura  fluitantis,  vel  nullo 
modo,  vel  saltem  impc^rfecte,  antiquorum 
attingeromus  auctoritates  et  gesta,  sive 
illornm  quos  a  nobis  locorum  diversitas 
facit  esse  diversos. 

X.  —  1.  TriTario  nunc  exeunte  nostro 
idiomate  (ut  suiierius  dictum  est)  in  com- 
parai ione  sui  ipsius,  aecundum  quod  tri- 
sonum  factum  est,  cum  tanta  tiraiditate 
cunctamur  librantes,  quod  b.anc,  vel  islam, 
vel  illam  partem  in  comparando  praepo- 
ncro  non  audemus,  nisi  eo  quo  gramma- 
ticao  positores  inveniuntiir  accepisse  sic, 
adverbium  afflrmandi  :  quod  qnamdam 
anterioritatem  erogare  videtur  Italis,  qui 
si  dicunt.  Qnaolibet  onim  partiuni  largo 
testimonio  se  tnetur.  2.  Allegai  ergo  prò 
se  lingua  oìl,  quod  propter  sui  faciliorem 
ac  delectabiliorem  vnlgaritatem,  quicquid 
redactum  sive  inveutum  est  ad  vulgare 
prosaicTun,  suum  est:  videlicet  biblia  cum 
Troianorum  Ronianorumque  gestibus  com- 
pilata, et  Arturi  regis  ambages  pulcer- 
rimae,  et  quam  plures  aliae  bistoriae  ac 
doctrinae.  3.  Pro  se  vero  argumentatur 
alia,  .scilicet  oc,  quod  vulgares  eloquente» 
in  ea  iiriniitus  poetati  sunt,  tamquam  in 
perfectiori  dulcioriquo  loquela  :  ut  puta 
Petrus  do  Alvernia,  et  alii  antiquiores 
doctores.   4.  Tertia  (nu)que  quae  liatino- 


rum  est,  so  duobus  ]>rivilegii8  attestatnr 
pracesse  :  primo  quidem,  quod  dulcius 
qui  subtiliusque  poetati  vulgariter  sunt, 
il  faniilìaros  et  domestici  sui  sunt  ;  piita 
Cinus  Pistoriensis,  et  amicus  eins  :  se- 
cundo,  quia  magie  videtur  inniti  gram- 
maticae,  quae  commnuis  est  :  quod  ratio- 
nabiliter  inspicientibus  videtur  gravissi- 
mum  argumentum.  5.  Nos  vero  iudicium 
relinquentes  in  hoc,  et  tractatum  nostrum 
ad  vulgare  Latinum  retralientes,  et  re- 
ceptas  in  se  variationes  dicere,  nec  non 
illas  invicem  comparare  conemur.  6.  Di- 
cimus  ergo  primo,  Latium  bipartitum  esse 
in  dextrum  et  sinistruni.  Si  <iuis  autem 
quaerat  de  linea  dividente  breviter  re- 
spondemus  esse  iugum  Apennini,  quod, 
ceu  fictile  culmen  bine  inde  ad  diversa 
stillicidia  grundat,  aquas  ad  alterna  bine 
inde  litora  per  imbricia  longa  distillai, 
ut  Lucanus  in  secundo  describit.  Dextrum 
quidem  latus  Tyrrenum  maro  grundato- 
riunì  babet  ;  laevum  vero  in  Adriaticum 
cadit.  Et  destri  regiones  sunt  Apulia,  sed 
non  tota,  Roma,  Ducatus,  Tuscia,  et  Ta- 
nuensis  Marchia.  Sinistri  iiuteni,  pai's 
Apuliae,  Marchia  Anconitana,  Ilomau- 
diola,  Lombardia,  Marchia  Tririsiana, 
cnni  Venetiis.  Foruin  lulii  vero  et  Istria 
non  nisi  laevae  Italiae  esse  possunt:  nec 
insniae  Tyrreni  maris,  videlicet  Sicilia  et 
Sardinia,  non  nisi  dextrae  Italiae  sunt, 
vel  ad  dextram  Italiani  sociandae.  7.  In 
utroqne  quidem  duoruni  laterum,  et  iis 
quae  sequuntnr  ad  ea,  linguae  bominnm 
variantur,  ut  lingua  Siculornm  cum  A])u- 
lis  ;  Apulorum  cum  Konianis  ;  Komano- 
rum  cum  Spoletanis  ;  homm  cum  Tnsois  ; 
Tuscorum  cum  lanuensibus  ;  lanuensium 
cum  Sardis  ;  nec  non  Calabroruni  cum 
Anconitanis  ;  borum  cum  Komandiolis  ; 
Romandiolorum  cum  Lombardia  ;  Lom- 
bardorum  cum  Trivisianis  et  Venetis,  et 
borum  cum  Aquilegiensibus,  et  istoruni 
cum  Istrianis  ;  de  quo  Latinorum  nemineni 
nobiscuni  dissentire  putamus.  8.  Quare 
ad  minus  quatuordecim  vulgaribus  sola 
videtur  Italia  variari.  Quae  adbuc  omnia 
vulgaria  in  se  se  variantur,  ut  puta  in 
Tuscia  Senenses  et  Aretini;  in  Lom- 
baidia  Ferrarienses  et  Piacentini  :  nea 
non  in  eadem  civitato  alìqualem  variatio- 
nem perpendimns,  ut  suporins  in  ca])i(ido 
immediato  posuimus.  Quapropter   si   pri- 
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las,  et  secuudariaa,  ot  subsecuiidarias  vul- 
:::ui8  Italiae  variationes  calcularo  velimus, 
ili  hoc  niiuinio  mundi  angulo  non  soluni 
ad  niilleuaiu  loqiielao  variationein  venire 
coiitigorit,  sed  etiam  ad  magia  ultra. 

XI.  —  1.  Quam  multis  varietatibus  la- 
tio  dissonante  ■\-ulgari,  deceutioreni  atquo 
illustrem  Italiae  venemur  loquelam  ;  et 
ut  iiostrae  venationi  pervium  callem  ha- 
bere  possimus,  perplexos  frutices  atque 
sente»  prius  eiciamus  de  Silva.  2.  Sicut 
ergo  Kumani  se  ciinctis  praeponeudos  exi- 
stiinant,  in  Lac  eraditione  aive  discerp- 
tione  non  immerito  eos  alila  praepoua- 
1UU8,  protestanteseosdem  in  nulla  vulgaris 
elo(iueutiae  ratione  fore  tangendos.  Di- 
ciinua  igitur  Komanorum  non  vnlgare,  sed 
ix)tiu8  tristilociuium,  italorum  vulgarium 
omnium  esse  turpiasimum  :  uec  miruiu, 
cum  etiam  morum  liabituumque  deformi- 
tate  prae  cunctis  videantur  foetero  ;  di- 
cunt  cuim:  Mezzure,  quinto  dici.  3.  Post 
boa  incolas  Anconitanae  Marcbiae  decer- 
pamua,  (jui  Ghignamente  scate  sciate  lo- 
quuutur  :  cum  quibua  et  Spoletanos  abi- 
cimua.  Nec  praetereundum  est  quod  in 
improperium  istarum  trinm  gentium  can- 
tioues  quam  plures  inventae  suut,  Inter 
(juas  unam  vidimua  recte  atque  per- 
t'ectc  ligatam  ;  quam  quidam  Florentinus 
nomine  Castra  composuerat  :  incipiebat 
etenim  : 

'  Una  femiana  scopai  da  Casciòli 
Cita  cita  sen  già  'n  grande  aina.' 

4.  Post  quos  Modiolanenses  atque  Porga- 
iiieoa  eorumque  finitimoa  eruncemus:  in 
(piorum  etiara  improperium  quendam  ce- 
cinisse  recolimus  : 

'  Enti  l'ora  del  veaper 
Ciò  fu  del  mes  d'ochiover.' 

5.  Post  bos  Aquilegieuaes  et  Istrianos 
cTibremus,  qui  Ces  fastu,  crudeliter  accen- 
tuando, eructuant.  Cumquo  ila  monta- 
niiias  omnes  et  rusticanaa  loquelas  eici- 
iiiiis,  (juae  aemper  modiastinis  civibua 
accentua  enormitate  dissonare  videntur, 
ut  Cassentinenses  et  Pratenses.  6.  Sardoa 
etiam  (jui  non  Latii  suut,  sed  Latiis 
adsociandi  videntur,  eiciamus:  ((uoniam 
soli  siile  proprio  vulgari  esso  videntur, 
grammaticam    tanquam    simiae  bomines 


imitantes,  nain  :  Domus  nova,  et  Domimus 
meus,  loquuntur. 

XII.  —  1.  Exacoratis  quodam  modo  vul- 
garibus  italis,  iuter  oa  «juae  remanserunt 
in  cribro  comparationem  facientes,  hono- 
rabilius  atquo  bonoriflcentiua  breviter  se- 
ligamus.  2.  Et  primo  do  Siciliano  exarai- 
nemus  ingenium,  nani  videtiir  Sicilianum 
vulgare  sibi  famam  prae  aliis  asciscero  : 
00  quod  quicquid  poetautur  Itali  Sicilia- 
num vocatur,  et  eo  quod  i)erplure8  doeto- 
res  indigenas  invenimiis  graviter  ceci- 
nisse,  puta  in  cautionibua  illis  : 

'Ancor  che  l'aigua  por  lo  foco  lassi.' 
Et 
'Amor,  cbe  lungiamento  m'bai  menato.' 

3.  Sed  baec   fama   Trinacriao    terrae,    si 
recte  sigiium  ad  quod  tendit  inspiciamus, 
videtur  tantum  in  opprobrium   Italorum 
principum    remansisse  ;  qui   non  lieroico 
more    sed   plebeo   sequuntur  superbiam. 
Si  quidem  illuatros  heroea  Federicua  Cae- 
sar  et  bene  geuitus  eius  Manfredus  no- 
bilitatem  ac  rectitudinem  suae  formae  pan  - 
dentes,  donec  fortuna  permansit,  buinana 
secuti  sunt,  brutalia  dedignantea  :  propter 
quod  corde  nobiles  atque   gratiarum   do- 
tati, iuhaerere  tantorum  principum  maie- 
atati  conati  sunt:  ita  quod  eorum  tempore 
quicquid  excellentea  Latinorum  eniteban- 
tur,  primitus   in   tantorum    coronatorum 
aula  prodibat.  Et  quia  regale  solium  erat 
Sicilia,    factum    est    ut   quicquid    nostri 
praedeceasorea  vulgariter  protulerunt  Si- 
cilianum vocetur  :    quod   quidem   retine- 
mus  et  nos,  nec  posteri  nostri  permutare 
valebunt.    A.  liacha,   liacha!    Quid  nunc 
personat  tuba  novissimi   Federici  ?   quid 
tintinnabulum  secundi  Caroli?  quid  Cor- 
una lohanuis  et  Azzonis  marchionum  po- 
tentuui  ?  quid  aliorum  magnatum  tibiao  ? 
nisi.  Venite,  camifices  ;  Venite,  altrìpUces  ; 
Venite,  avarìtiae  sectatores.  5.  Sed  praestat 
ad    propoaitum    repedare    quam     frustra 
loqui  :  et  dicimus   quod  si  vulgare    Sici- 
lianum accipere  volumua  secundum  quod 
prodit  a  terrigenis    mediocribus,    ex   ore 
(luoruin  iudicium  elicendum  videtur,  prao- 
latiouis  minimo  dignum  est  ;  quia  non  aine 
quodam  tempore  profertur,  ut   puta  ibi  : 
'  Traggemi   d'este   focora  so   feste  a 
boluntato.' 
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Si  autem  ipsum  accipere  volumus  se- 
cundiim  quoti  ab  ore  primonmi  Siculoruin 
emauat,  ut  iu  praeallt'gatis  cautiouibiis 
pcrpendi  potest,  iiiliil  difleit  ab  ilio  quod 
laudabilissiinum  est,  sicut  iuferius  osten- 
dimus.  6.  Apuli  (pioque,  vel  a  sui  acer- 
bitatc,  vel  fluitimoruni  suonuu  coiitigni- 
tato,  qui  Eomani  et  Marcliiaui  sunt, 
turpiter  barbarizant  ;  dicunt  eniiu  : 

'  Volzera  die  chiangesse  lo  quatraro.' 

7.  Scd  quanivis  terrigenae  Apuli  loquau- 
tur  obsceno  commuuiter,  praefulgentes 
eoium  quidam  polite  loquuti  sunt,  voca- 
bula  curialiora  in  suis  cautionibus  coiu- 
pilantes,  ut  manifeste  apparet  eorum  dieta 
pcrspicientibus,  ut  puta  : 


Et 


'Madonna,  dir  vi  voglio.' 
'  Per  lino  amore  vo'  sì  letamento. 


8.  Quapropter  supcriora  notantibus  inno- 
tescere  debet,  neqne  Siculuni  nec  Apulum 
esse  illud  quod  in  Italia  pulcerrimum  est 
vulgare;  cum  eloquentes  indigenaa  osten- 
derimns  a  proprio  divertisse. 

Xill.  —  1.  Post  Los  veniamus  ad  Tu- 
SC08  ;  qui.  propter  amentiam  suam  in- 
froniti.  titulum  sibi  vulgaris  illu-stris 
arrogare  videntur  ;  et  iu  hoc  non  solum 
plebcorum  dementat  inteutio,  sed  famosos 
quamplures  viros  hoc  teuuisse  comperi- 
mus:  puta  Guittonem  Aretinum,  qui 
uumquam  se  ad  curiale  vulgare  direxit  ; 
Bouagiuutam  Lucensem,  Gallum  Pisa- 
num,  Minum  Mocatum  Seueusem,  et  Bru- 
uettum  riorentinum  ;  quorum  dieta  si 
rimari  vacaverit,  non  curialia  sed  muni- 
cipalia  tantum  invouientur.  Et  quoniam 
l'usci  prae  aliis  in  hac  ebrietate  baccbau- 
tnr,  digtuim  utileque  vidotur  muuiciiìalia 
vulgaria  Tuscanorum  singulatim  in  aliquo 
depompare.  2.  Loquuutur  Elorentiui,  et 
dicunt  : 

'Manichiamo  iutrocque: 
Noi  non  facciamo  atro.' 
Pisani  : 

'  Bene  andouno  li  fanti 
De  Fiorensa  jier  Pisa.' 

Luceuses  : 

'  Fo  voto  a  Dio,  che  in  gas.sarra  eie  lo 
comune  de  Luca.' 


Senenses  : 

'  Onche  renegata  aves-se  io  Siena.' 
Aretini  : 

'  Vo'  tu  venire  ovellc  ?  ' 

De  Perusio,    Urbe  Veteri,   Viterbio,    nec 
non  de  Civitato  Castellana,  propter  adfi- 
nitatem  quam  cuìu  Komanis  et  Spoletanis 
habent,  nihil  tractare  inteudimus.  3.  Sed 
quamquam  fere  omnes  Tusci  in  suo  tur- 
piloquio sint   obtusi,    nonnuUos  vulgaria 
oxcelleutiam  coguovisse  sensimus,  scilicet 
Guidonem,  Lapum,  et  unum  aliuni,  Fio- 
rentinos,  et   Cinum   Pistoriensem,    quem 
nunc  indigno   po.stponinuis,  non  indigue 
coacti.  Itaque  si   Tuscanas   examinemua 
loquelas,    cum    pousenuis    qualiter    viri 
praehonorati  a   propria   diverteruut,  non 
restat  in   dubio    quin  aliud   sit  vulgare 
quod    quaerimus,     quam    quod    attingit 
populus   Tuscanorum.    4.  Si   quis  autem 
quod  de  Tuscia  a8.serimu8,  de  lanuensibus 
asserendum    non    putet,    hoc    solum    iu 
mente    prenuit,  quod   si   per  oblivionem 
lauuenses    ammitterent   z    litteram,    vel 
mutire  totaliter  eos,  vel  uo\'am  rejieriro 
oporteret  loquelam  ;    est   enim  z  maxima 
para   eorum  locutionis:  quae  quidim  lit- 
tera  non  sine  multa  rigiditate  profertur. 
XIV.  —  1.  Transeuntes   nunc  humeros 
Aiiennini    frondiferos,    laevam    Italiam 
cunctanter  venemur,  ceu  solemus,  oricn- 
taliter   ineuntes.    2.  Romandiolam   igitur 
ingredientes,  dicimus  nos  duo   in   Latio 
invenisse  vulgaria,  (luibusdam  couvenieu- 
tibus  contrariis  alternata.  Quorum  unum 
in  tantum  muliebre  videtur   propter  vo- 
cabulorum   et    prolationis    moUitiulinem, 
quod  virum  (etiam  si  viriliter  souet)  foe- 
minam  tamen  facit  esse  credendum.  Hoc 
Eomaudiolos  omnes  habet,  et  prae.sertim 
Forlivenses  ;  quorum  civitas,  licet  novis- 
sima sit,  meditullium  tamen  esse  videtur 
totius  provinclae  :    Ili  Beuscì  aflirmaudo 
loquuutur,  et   odo   meo,    et   corada   ìnea 
proferunt  blandientos.  Ilorum   aliquos  a 
proprio   poetando    divertisse   audiviniiis, 
Thomam  videlicot,  et  Ugolinum  Buccio- 
lara   Faventinos.    3.  Est   et    alitid,    sicut 
dictum  est,  adeo  vocabulis  accenfibii.sqiie 
hirsutum  et  liispidum,   (luod  projiter  sui 
rudem  asperitatem  mulierem   loquenh^m 
non  solum   diaterniiaat,   sed  esse  virum 
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dubitare  facit.  Hoc  omnes  qui  magava 
(licuut,  Brixienses  videlicet,  Veroneiisos 
ot  Vigcntiuos  liabet,  nec  non  Taduanos 
turpitor  syncoiiantes,  omnia  in  tìis  parti- 
cipia,  et  denominativa  in  tas,  ut  merco  et 
bonté.  Cum  quibus  et  Trivisianos  addu- 
cimu8,  qui  more  Brixianornm  et  lìuitimo- 
rum  suoniui,  u  cousonantem  per  /  apo- 
copando  proferunt,  puta  no/  prò  novevi, 
vi/  prò  vivo,  quod  quidom  barbarissinium 
reprobanuis.  4.  Veneti  quoque  nec  se  se 
investigati  vulgaris  bouore  dignantur;  et 
si  qui8  eorum,  errore  conflsus,  vauitaret 
in  lioc,  recordetur  si  unquam  dixit  : 

'  Per  lo  plage  do  Dio,  tu  non  veràs.' 

5.  Inter  quos  onines  unum  vidimus  nitcn- 
tem  divertere  a  materno,  et  ad  curiale 
vulgare  intendere,  videlicet  Ildebrandi- 
num  Paduanuni.  (ì.  Quare  omnibus  prae- 
seutis  capituli  ad  iudicium  comparentibus 
arbitramur,  nec  Komandiolum,  nec  suum 
oppositum,  ut  dictum  est,  nec  Venetianum 
esse  illud  quod  quaerimus  vulgare  illustre. 
XV. — 1.  Illud  antem  quod  de  Itala 
Silva  residet,  percunctari  conemur  expo- 
dientes.  2.  Dicimus  ergo  quod  forte  non 
male  opiuantur  qui  Bononienses  asserunt 
pulcriori  locutione  Icquentes,  cum  ab  Imo- 
lensibus,  Ferrariensibus,  et  Mutiuensibus 
circumstantibus  aliquid  proprio  vulgari 
adsciscunt;  sicut  tacere  quoslibet  a  flni- 
timis  suis  conicimus,  ut  Sordellus  do 
Mantua  sua  ostendit,  Cremonae,  Brixiae, 
atquo  Veronae  confini  :  qui  tantus  elo- 
qucntiac  vir  existens,  non  solum  in  poe- 
tando, sod  quomodolibet  loqueudo  pa- 
trium  vulgare  deseruit.  3.  Accipiunt  etiam 
praefati  cives  ab  Imolensibus  lenitateni 
atquemollltudinem,  a  Ferrariensibus  vero 
et  Mutiuensibus  aliqualem  garrulitatem, 
quae  propria  Lombardorum  est.  Hanc  ex 
commistioue  adveuarum  Longobardorum 
terrigenis  credimus  remansisse  ;  et  liaec 
est  causa  quare  FeiTarieusium,  Mutinen- 
situn,  vel  Regianorum  nullum  invenimus 
poetasse.  Nani  propriae  garrulitati  assuo- 
facti,  nullo  modo  possunt  ad  vulgare  au- 
licum  sino  quadam  acerbitate  venire  ; 
quod  multo  magis  do  Parmeusibus  est 
putandum,  qui  monto  prò  multo  dicunt. 
4.  Si  ergo  Bononienses  utriuquo  accipiunt, 
ut   dictum    est,  rationabile   videtur  esse 


quod  eorum  locutio  per  commistioiiom 
oppositorum,  ut  dictum  est,  ad  laudabilem 
suavitatem  remaneat  temperata  ;  quod 
procul  dubio  nostro  iudicio  sic  esse  ceu- 
semus.  5.  Ita  si  lìraeponentes  eos  in  vul- 
gari sermone,  sola  municipalia  Latinorum 
vulgaria  comparando  considerant,  allu- 
besceutes  concordanuis  cum  illis  ;  si  vero 
simpliciter  vulgare  Bononienae  praeferen- 
dum  extimant,  dissentientes  discordamus 
ab  eis  :  non  etenim  est  quod  aulicum  et 
illustre  vocanuis  ;  quoniam  si  fuisset, 
niaximus  Guido  Guinizelli,  Guido  Gliisi- 
lerius,  Fabrutius,  et  Honestus,  et  alii 
poetantes  Bonouiae,  numquam  a  proprio 
divertissent  ;  qui  doctores  fuerunt  illustres 
et  vulgarium  discretione  rei)leti. 
Maximus  Guido  : 

'  Madonna,  1'  fermo  core.' 
Fabrutius  : 

'  Lo  meo  lontano  gire.' 
Honestus  : 
'  Più  non  attendo  il  tuo  secorso,  Amoro.' 

Quao  quidem  verba  prorsus  a  mediastinis 
Bononiae  sunt  diversa.  6,  Cuniquo  do 
residuis  in  extremis  Italiae  civitatibus 
neminem  dubitare  pendamus  (et  si  quia 
dubitat,  illum  nulla  nostra  solutione  di- 
gnamur),  parum  restat  in  nostra  discus- 
sione dicendum.  Quare  cribellum  cupien- 
tes  deponere  ut  residentiam  cito  visamus; 
dicimus  Tridentum  atque  Taurinum,  nec 
non  Alexandriam  civitates  metis  Italiae 
in  tantum  sedere  propinquas,  quod  puras 
nequeunt  babere  loquelas  ;  ita  quod  si, 
sicut  turpissimum  habent  vulgare,  habe- 
rent  pulcerrimum,  propter  aliorum  com- 
mistionem  esse  vere  Latinum  negarenuis. 
Quare  si  Latinum  illustro  venamur,  quod 
venamur  in  illis  inveniri  non  potest. 

XVI.  —  1.  Postquani  venati  saltus  et 
pascua  sumus  Italiae,  nec  panteram  quam 
sequimur  adinvenimus  ;  ut  ipsam  reperiie 
possimus,  ratiouabilius  iuvestigemus  de 
illa,  ut  solerti  studio  redolentem  ubique 
et  necubi  apparentem  nostris  penitus  ir- 
retiamus  tenticulis.  2,  Eesumentes  igitur 
venabula  nostra,  dicimus  quod  in  omui 
genere  rerum  unum  oportet  esse,  quo  ge- 
neris illius  omnia  comparentur  et  ponde- 
rentur,    et   quod  velut  aliorum  omnium 
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mensuram  accipiamus.  Sicut  in  numero 
cimcta  meiisurantur  uno,  et  plura  vel 
pauciora  dicuutur  secundum  quod  distant 
ab  uno  vel  ei  propiuquant  ;  et  sic  in 
coloribus  omnes  albo  luoiisurantur  ;  nam 
visìbiles  magis  diountur  et  niiuua,  se- 
cuudum  (juod  accedunt  vel  receduut.  Et 
quemadmodura  de  iis  dicinuis  quae  quan- 
titateni  et  qnalitatem  ostendunt,  de  prae- 
dicamentoruni  quolibet,  et  etiam  de  sub- 
stantia posse  dici  putanius  ;  scilicet  quod 
uuuni(liiodqiie  niensnrabile  flt  secundus 
quod  in  genere  est,  ilio  quod  siniplicissi- 
muin  est  in  ipso  genere.  3.  Quaiu'opter  in 
actiouibus  nostris,  quantumcumque  divi- 
dantur  in  species,  hoc  signum  inveniri 
oportet  quo  et  ipsae  niensurentur  ;  nam 
in  quantum  simpliciter  ut  homines  agi- 
mas,  virtutem  habomus,  ut  generaliter 
illas  intelligannis;  nam  sceundum  ipsam 
bouum  et  nialum  hominem  iudicamus  :  in 
(juantum  ut  homines  cives  agimus,  habe- 
mus  legem  secundnm  quam  dicitur  civis 
bonus  et  nialus  :  in  quantum  ut  homines 
Latini  agimus,  quaedam  habemus  sim- 
plioissima  signa,  idest  morum  et  habi- 
tuum  et  locutionis,  quibus  Latinae  actio- 
nes  pondcrautur  et  mensurantur.  4.  Quae 
quidem  nobilissima  sunt  earum  quae  La- 
tinorum sunt  actionum,  haec  nullius  civi- 
tatis  Italiae  propria  sunt,  sed  in  omnibus 
communia  sunt  :  Inter  quae  nuuc  potest 
discerni  vulgare  quod  superius  venaba- 
]iuir,  quod  in  qualibet  redolet  ci  vitate, 
noe  cubat  in  nlla.  Potest  tamen  magis 
in  una  quam  in  alia  redolere,  sicut  sim- 
plicissima  substantiarum,  quae  Deus  est, 
qui  iu  homine  magis  redolet  quam  in 
bruto  :  in  animali,  quam  in  pianta  :  in 
liac,  quam  in  minerà  :  in  hac,  quam  iu 
elemento  ;  in  igne,  quam  iu  teira.  Et 
simplicissima  quautitas,  quod  est  uuuni, 
in  impari  numero  redolet  magis  (juam  in 
l)ari  ;  et  simplicissimus  color,  (jui  albus 
est,  magis  iu  citrino  quam  in  viridi  re- 
dolet. ó.  Itaquo  adiqjti  quod  quaereba- 
mus,  dicimus  ilhistre,  cardinale,  aulicum, 
et  curiale  vulgare  in  Latio,  quod  omnis 
Latiae  civitiitisest  et  nullius  esso  videtur, 
et  quo  municipalia  vulgaria  omnia  lati- 
norum mensurantur,  ponderantur  et  com- 
parantur. 

XVII.  —  1.  Quare  autem  hoc  quod  re- 
pertum   est,  illustre,   cardinale,  aulicum, 


et  curiale  adicientes,  vocemus,  nunc  dis- 
ponendum  est  ;  per  quod  clariua  ipsum 
quod  ipsum  est  facimus  patere.  Primum 
igitur  quid  inteudimus  cum  illustre  adici- 
mus,  et  quare  illustre  dicimus,  denudemus. 

2.  Per  hoc  quidem  quod  illustre  dicimus, 
inteUigimus  quid  illumiuaus  et  illumi- 
natum  perfulgens.  Et  hoc  modo  viros 
appellamus  illustres,  vel  quia  potestate 
illuminati  alios  et  iustitia  et  cantate  illu- 
minant,  vel  quia  excollenter  magistrati 
excellenter  magistrent,  ut  Seneca  et  Numa 
Pompilius.  Et  vulgare  de  quo  loquimur, 
et  sublimatum  est  magistratu  et  pote- 
.state,  et  suos  lionore  sublimai  et  gloria. 

3.  Magistratu  quidem  sublimatum  vide- 
tur, cum  de  tot  rudibus  Latinoram  voca- 
bulis,  de  tot  perplexis  constructionibus,  de 
tot  defectivis  prolationibus,  de  tot  rusti- 
canis  accentibus,  tam  egregium,  tam 
extricatum,  tam  perfectum,  et  tam  urba- 
uum  videamus  electum,  ut  Cinus  Pisto- 
riensis  et  amicus  eius  ostendunt  iu  cantìo- 
nibus  suis.  4.  Quod  autem  sit  exaltatum 
potestate,  videtur:  et  quid  maioris  po- 
testatis  est,  quam  quod  humaua  corda 
versare  potest;  ita  ut  uolentem,  volentem  ; 
et  volentem,  uolentem  faciat,  velut  ipsum 
et  fecit  et  facit?  5.  Quod  autem  honore 
sublimet,  in  promptu  est.  Nonne  domestici 
sui  reges,  marchiones,  et  comites,  et  ma- 
gnates  quoslibet  fama  vincuut  ?  minime 
hoc  probatione  indiget.  C.  Quantum  vero 
suos  familiares  gloriosos  ethciat,  nos  ipsi 
novinius,  qui  huius  dukediue  gloriae 
nostrum  exiliuui  postergamus.  7.  Quare 
ipsum  illustre  merito  proflteri  debemus. 

XVIII.  -—  1.  Xeque  sine  ratione  ipsum 
vulgarem  illustrem  decusanuis  adiectioue 
secunda,  videlicet  ut  id  cardinale  voce- 
nuis:  nam  sicut  totum  ostium  cardinem 
sequitur,  ut  quo  cardo  vertitnr  versetur 
et  ipsum,  seu  iutrorsum  seu  extrorsum 
tlectatur  ;  sic  et  universus  nuinicii)aliuiii 
vnlgarium  grex  vertitur  et  revcrtitur, 
movetur  et  pausat  secundum  quod  istud  -. 
quod  quidem  vere  paterfamilias  es.se  vi- 
detur. Xonne  quotidie  extirpat  .sento.-^ns 
frutices  de  Itala  silva  ?  nonne  quotidif 
vel  plantas  inserii,  vel  phintaria  piantai  .' 
quid  aliud  agricolae  sui  sataguut,  nisi  ut 
amoveant  et  adniovcant,  ut  dichim  est  .' 
Quare  prorsus  tanto  decusari  vocabnlo 
promoretur.    2.  Quia  vero  aulicum  nomi- 
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uaniii!;,  ilhul  causa  est,  quod  si  aulam 
1108  Itali  Laberemus,  palatiuuni  foret  : 
naiu  si  aula  totius  regni  coiniuunis  est 
doiuus,  et  oiiiuiuiii  regni  partium  guber- 
iiatrix  augusta,  quicquid  tale  est  ut  omni. 
bus  sit  coiumuue  noe  proprium  ulli, 
couveuieus  est  ut  in  ea  conveisetur  et  ha- 
bitct  ;  nec  aliquod  aliud  babitaculum  tanto 
diguuui  est  habitante.  Hoc  nenipe  videtur 
esse  id  de  quo  loquiinur  vulgare  ;  et  bine 
est  quod  in  regiis  omnibus  conversantes 
scnipor  illustri  vulgari  loquuutur.  Hiuc 
etiani  est,  quod  nostrum  illustre  velut 
accola  peregriuatur ,  et  in  humilibus 
li08})itatur    asylis,    euin    aula    vacemus. 

3.  Est  etiam  merito  curiale  dicenduin, 
quia  cuiialitas  nil  aliud  est  quam  librata 
regula  eoruiii  quae  pcragenda  sunt  ;  et 
quia  staterà  buiusmodi  librationis  tan- 
tum in  excelleutissimis  curiis  esse  solet, 
bine  est  quod  quicquid  in  actibus  nostris 
bene  libratum  est,  curiale  dicatur.  linde 
cani  istud  in  excellentissima  Italorum 
curia  sit  libratum,  dici   curiale  meretur, 

4.  Sod  dicere  quod  in  excellentissima  Ita 
lorum  curia  sit  libratum,  videtur  nugatio 
CHIÙ  curia  careamus  :  ad  quod  facile 
respondetur.  Nani  licot  curia  (secundum 
quod  unica  accipitur,  ut  curia  regis 
Alamaniae)  in  Italia  non  sit,  membra 
tamen  eius  non  desunt  :  et  sicut  membra 
illius  uno  principe  uuiuntur,  sic  membra 
liuius  gratioso  lumine  rationis  unita  sunt: 
<luaro  falsimi  esset  dicere  curia  carere 
Italos,  quamquam  pi'incipe  careamus  ; 
<luoniam  curiaiii  habenuis,  licet  corpora- 
liter  sit  dispersa. 

XIX.  —  1.  Hoc  autem  vulgare,  quod 
illustre,  cardinale,  aulicum  esse,  et  cu- 
riale ostensum  est,  dicimus  esse  illud 
(piod  vulgare  Latimim  appellatur.  Nani 
sicut  quoddam  vulgare  est  inveuiro  quod 
proprium  est  Cremonae,  sic  quoddam  est 
invenire  quod  proprium  est  Lombardiae  ; 
et  sicut  est  iuvenire  aliijuod  quod  sit  pro- 
prium Lombardiae,  est  iuveuire  aliquod 
(jiiod  sit  totius  sìiiistrae  Italiae  proprium  ; 
et  sicut  omnia  baec  est  invenire,  sic  et 
illud  quod  totius  Italiae  est.  Et  sicut 
illud  Cremonense,  ac  illud  Lombarduni, 
et  tertium  Seniiliatiim  dicitur,  sic  istud 
(juod  totius  Italiae  est,  Latinum  vulgare 
vocatiir.  Hoc  eiiiiii  usi  sunt  doctores  il- 
lustres  qui  lingua  vulgari  poetati  sunt  in 


Italia,  ut  Siculi,  Apuli,  Tiisci,  lìoman- 
dioli.  Lombardi  et  utriustiue  ^larcbiae 
viri.  2.  Et  quia  intentio  nostra,  ut  polli- 
citi  sumus  in  principio  buius,  operis,  est 
doctrinam  de  vulgari  eloquentia  tradere  ; 
ab  ipso,  taiiquam  ab  excellentissimo,  iii- 
cipientes,  quos  putamus  ipso  digiios  idi, 
et  propter  quid,  et  quoiiiodo,  nec  non  ubi, 
quando,  et  ad  quos  ipsum  dirigeiiduni 
sit,  in  immodiatis  libris  tractabimus.  Qui- 
bus  illuminatis,  iuleriora  vulgaria  illumi- 
nare curabimus,  gradatim  desceudeutes 
ad  illud  quod  uuius  solius  familiae  pro- 
prium est. 

LIBER  SECUNDUS. 

I.  —  1 .  Sollicitantes  iteruni  celeritatem 
iiigenii  nostri  ad  calanuim  frugi  operis 
redeuntis,  ante  omnia  contitemur  Latinum 
vulgare  illustre  tam  prosaico  quam  nie- 
trice  decere  proferri.  Sed  quia  ipsum 
prcsaicantes  ab  invontoribus  magis  acci- 
pìuiit  ;  et  quia  (juod  iuventum  est  prosai- 
caiitibus  permanere  videtur  exemplar,  et 
non  e  converso,  quae  queiudam  videntur 
praebereprimatum,  primo  secundum  (jiiod 
metiicum  est  ipsum  carminemus,  ordine 
pertractantes  ilio  queni  in  fine  primi  libri 
polluxinius.  2.  Quaeraiuus  igitur  prius, 
utrum  versiflcautes  onines  vulgariter  de- 
beant  illud  uti  ;  et  superficie  tenus  vide- 
tur, quod  sic  ;  quia  omnis  qui  versiflcatur 
suos  versus  exoruare  debet  in  quantum 
potest.  Quare  cuni  nullum  sit  tam  graiidis 
exornationis  quam  vulgare  illustre,  vi- 
detur quod  quisque  versificator  debeat 
ipsum  uti  Praeterea  quod  optimum  est 
iu  genere  suo,  si  suis  inferioribus  miscea- 
tur,  non  solum  nil  derogare  videtur  ei.<, 
sed  ea  meliorare  videtur.  Quare  si  quis 
vt-rsiflcator,  quamquam  rude  versiflcetur, 
ipsum  suae  ruditati  adinisceat,  non  solum 
bene  facere,  sed  ipsum  sic  facere  oportere 
videtur.  Multo  magis  opus  est  adiutoiio 
illis  qui  panca  quam  qui  multa  possuut  ; 
et  sic  apparet  quod  omnibus  versificanti- 
bus  liceat  ipsum  uti.  3.  Sed  lioc  falsissi- 
muiii  est;  quia  nec  somper  oxcellenlissime, 
poetantes  debent  illud  induere,  sicut  per 
inferius  pertractata  perpeudi  poteri  t. 
4.  Exigit  ergo  istud  sibi  consiiiiiles  viros, 
queuiadmodum  alii  nostri  mores  et  liabi- 
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tiis  :  exigit  euim  magniflceiiti<a  magna 
potentes,  piirpura  viros  nobiles  ;  sic  et 
hoc  excellentes  ingeiiio  et  scientia  (luaerit, 
et  alios  asporiiatm-,  ut  per  inferiora  paté- 
bit.  5.  Nam  qiiicquid  nobia  conveiiit,  vel 
gratia  generis,  vel  speciei,  vel  individui 
convenit,  ut  sentire,  ridere,  militare.  Sed 
uobis  non  convenit  hoc  gratia  generis, 
quia  etiam  brutis  conveniret  :  nec  gratia 
speciei,  quia  cunctis  hominibus  essct  con- 
veniens;  de  quo  nulla  quaestio  est;  nemo 
cnini  montaninis  rusticana  tractantibus 
hoc  dicet  esse  conveniens  ;  convenit  ergo 
individui  gratia.  G.  Sed  nihil  individuo 
convenit  nisi  perproprias'digiiitates,  puta 
mercari,  et  militare,  ac  regere.  Quare  si 
convenientia  respiciunt  dignitates,  hoc 
est  dignos  (et  quidam  digni,  quidam 
digniort's,  quidam  dignis.simi  esse  pos- 
sunt),  manifestum  est  quod  bona  dignis, 
mcliora  dignioribiis,  et  optima  dignissi- 
mis  conveuient.  Et  cjim  loquela  non  aliter 
sìt  neccssarium  instrumentum  nostrae 
concoptionis  quam  equus  niilitisj  et  opti- 
mis  militibus  optimi  conveniant  equi,  ut 
dictiim  est,  optimis  conceptionibus,  optima 
loquela  conveniet.  Sed  optimae  conceptio- 
nes  non  possunt  osse,  nisi  ubi  scientia  et 
ingeniuni  est  ;  ergo  optima  loquela  non 
convenit  nisi  illis  in  quibus  ingenium  et 
.scientia  est  ;  et  sic  non  omnibus  versifi- 
cantibus  optima  loquela  convenit,  cum 
plerlque  sino  scientia  et  ingenio  ver.sifl- 
centur  ;  et  per  consequens,  nec  optimum 
vulgare.  7.  Quapropter  si  non  omnibus 
convenit,  nec  omnes  ipsum  debent  uti  : 
quia  inconvenionter  agere  nullus  debet. 
Et  ubi  dicihir  quod  quilibet  suos  versus 
exornare  debet  in  quantum  potest,  verum 
esse  testamur  ;  sed  nec  bovein  ephippia- 
tum,  nec  balteatum  suem  dicemua  orna- 
tum,  immo  potius  deturpatum  ridemus 
illuni  ;  est  enim  exornatio  alicuius  con- 
venientis  additio.  8.  Ad  illud  ubi  dicitur 
quod  superiora  inferioribus  admixta  per- 
fectum  adducnnt,  dicinius  veruni  esse, 
(|uaiido  cesset  discretio,  puta  si  aurnni 
cum  argento  conllenius  ;  .sed  si  discretio 
lenianet,  inferiora  viiescunt,  puta  cum 
formosae  niulieres  deformibns  admisccn- 
tur.  Unde  cum  sententia  versificantium 
semper  verbis  discretive  mixta  renianeat, 
si  non  fiierit  optima,  optimo  sociata  vul- 
gari,  non   melior   sed  doterior  apparebit, 


queinadniodum  turpis  niulier  si  auro  vel 
serico  vestiatur. 

II. — 1.  Postquam  non  omnes  versifl- 
cantes,  sed  tantum  oxcellentissimos  il- 
lustre uti  vulgare  debere  astruximus  ; 
consequens  est  astruere,  utrum  omnia  ipso 
tractanda  sint  aut  non  ;  et  si  non  omnia, 
qnae  ip.so  digna  sunt  segregatim  osten- 
dere.  Circa  quod  primo  reperieudum  est 
id  quod  intelligiinus  per  illud  quod  di- 
cimus,  dignuni.  2.  Dicimus  dignum  esse 
quod  dignitateni  liabet,  sicut  nobile  quod 
nobilitatem  ;  et  si  cognito  habituante  ha- 
bituatum  cognoscitur,  in  quantum  liuiu- 
smodì,  cognita  dignitate,  cognoscemus  et 
dignum.  Est  enini  diguitas  meritoruni 
effectus  si  ve  terminns;  ut  cum  qnis  be- 
nemeruit,  ad  boni  dignitatem  profectum 
esso  dicimus  :  cum  male  vero,  ad  mali  ; 
puta  bene  militantem,  ad  victoriae  digni- 
tatem ;  bene  auteni  regenteni,  ad  regni  ; 
nec  non  niendacem  ad  ruboris  dignita- 
tem, et  latronem  ad  eam  quae  est  mortis. 
3.  Sed  cum  in  benemerentibus  flant  coni- 
parationes,  et  in  aliis  etiam,  ut  quidam 
bene,  quidam  melius,  quidam  optinie  ; 
quidam  male,  quidam  peius,  quidam 
pessime  mercantur,  et  buiusmodi  compa- 
ratioues  non  flant,  nisi  per  respectum  ad 
terminum  meritorum,  quem  dignitatem 
dicimus,  ut  dictum  est  ;  nianifestiim  est 
quod  dignitates  inter  se  comparantiir  se- 
cundnm  magis  et  minns,  ut  quaedani 
niagnae,  quaedam  maiores,  quaedani  maxi- 
niae  sint,  et  per  consequens  aliqiiid  di- 
gnum, aliquid  dignius,  aliquid  dignissi- 
mura  esso  constat.  Et  cum  comparatio 
dignitatum  non  fiat  circa  idem  obiectum, 
8od  circa  diversa,  ut  dignius  dicanius  quod 
maioribus,  dignissimum  quod  maximis 
dignum  est,  quia  nihil  eodem  dignius  esse 
potest  ;  manifestum  est  quod  optima  opti- 
mis, secundum  rerum  exigentiam,  dign.i 
sint.  Unde  cum  hoc  quod  dicinius  illustri 
sit  optimum  aliorum  vulgariuni,  conse- 
quens est,  ut  sola  optima  digna  .sint  ipso 
tractari  :  quae  <[iiidem  tractandoruni  di- 
gnissima  nuncupanuis  :  nunc  aiiteiii  qnae 
sint  ipsa  venemur.  4.  Ad  quorum  evi- 
dentiam  scienduni  est,  quod  sicut  hon 
tripliciter  siiirituatus  est,  videlicet  vt-. 
tabili,  animali,  et  rationali,  triplex  ilt  r 
perambulat.  Nam  secundum  quod  vegr 
tabilo  quid  est,  utile  quaerit,  in  quo  cum 
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plautis  comiimnicat  ;  secuuduiu  quod  ani- 
malo, dcloctabilo,  in  quo  cum  briitis  ; 
socimdiiin  quod  rationale,  lionestuni  quao- 
rit,  iu  quo  solus  est,  vel  augclicae  naturao 
80ciatur.  IVr  liaec  tria  quicquid  agiuiua, 
flgero  videTuur.  Et  quia  in  quolibet  istoruiu 
quaedani  sunt  uiaiora,  quaedam  maxima; 
secuudum  quod  talia  quae  maxima  sunt 
maxime  pertractanda  videntur,  et  per 
consequens  maxime  vulgari.  S.Seddisso- 
rendum  est,  quae  nuixima  sint  ;  et  primo 
in  eo  quod  est  utile  ;  in  quo,  si  callide 
cousideremtis  intentum  omnium  quaeren- 
tium  utilitatem,  nil  aliud  quam  salutoni 
inveuiemus.  Socundo  in  eo  quod  est 
doleetabile  ;  in  quo  dicimus  illud  esse 
maxime  delectabilo,  quod  per  preciosis- 
sinuuu  obiectum  aiìpetitus  delectat  :  hoc 
autem  venus  est.  Teitio  iu  eo  quod  est 
liouestum  ;  in  (juo  nemo  dubitai  esse 
virtutem.  Quarebacc  tiia,  Salus  videlicet, 
Venus,  Virtus,  apparent  esso  illa  magnalia 
quae  sint  maxime  pertractanda,  hoc  est 
oa  quae  maxima  sunt  ad  ista,  ut  armorum 
probitas,  amoris  accensio,  et  directio  vo- 
hmtatis.  6.  Circa  quae  sola,  si  bene  re- 
colimus,  illustre»  viros  invenimus  vulga- 
ritcr  poetasse  ;  scilicet  Bertramum  de 
Bornio,  arma;  Arnaldum  Danielem,  amo 
rem  ;  Gorardum  de  Bornello,  rcctitiuli- 
ueni  ;  Ciuum  l'istorienseni,  aniorem  ;  ami- 
cum  eius,  rectitudìnem. 
BertraniUH  etenim  ait  : 

'  Non  pose  mudar  e'  un   cantar  non 
exparja.' 


Arualdus  : 


'  L'  aura  amara  - 
clairir.' 


fai  bruol  braucuz- 


Gerardua  : 

'  Per  solaz  reveillar 

Che  s'  es  trop  endormitz.' 

Cinus  : 

'  Degno  son  io,  di  morte.' 
Amicus  eius  : 

'  Doglia  mi  reca  nello  core  ardire.' 

Arma  vero  nullum  latium  adhuc  invenio 
poetasse.  7.  Ilis  proinde  visis,  quae  ca- 
nenda  sint  vulgari  altissimo  inuotescunt. 


III.  —  1.  Nunc  autem  quomodo  ea  coar- 
tare debomus,  quae  tanto  sunt  digiia  vul- 
gari, soUicite  vestigare  conemur.  •J.Volen- 
tes  igitur  modum  tradere  quo  ligari  haec 
digna  existant,  prir.ium  esse  dicinuis  ad 
mcmoriam  reducendum,  quod  viilgariter 
poetantes  sita  poemata  multimodc  pro- 
tulcruut  ;  quidam  per  cantiones,  qiiidam 
per  ballatas,  quidaju  per  sonitus,  quidam 
l)er  alios  illcgitimos  et  irregulares  modos, 
ut  inferius  ostendetur.  Horlim  autem 
modorum,  cantionum  modum  excellentis- 
simtun  esse  pensamus  :  quare  si  excellen- 
tissima  excollentissimis  digna  sunt,  ut 
superi  US  est  probatum,  illa  quae  excel- 
lentissimo  sunt  digna  vulgari,  modo 
excellontissimo  digna  sunt,  et  per  conse- 
quens in  cantionibus  pertractanda.  3.Qucd 
autem  modus  cantionum  sit  tali»,  ut  dic- 
tum  est,  pluribus  potest  rationibus  inda- 
gari.  Prima  qnidem  quia,  cum  quicquid 
versificami^  sit  cantio,  solao  cantiones 
hoc  vocabulum  sibi  sortitae  sunt  ;  quod 
numquam  si  ne  vetusta  proviaiono  proccs- 
sit.  4.  Adhuc:  quicquid  per  se  ipsum 
efflcit  illud  ad  quod  factum  est,  nobilius 
esse  videtur  quam  quod  extrinseco  iu- 
diget  :  sed  cantiones  per  so  totuni  (luod 
debent  efficiunt,  quod  ballatae  non  faciunt 
(iudigent  enim  plausoribus  ad  quos  editao 
sunt)  :  ergo  cantiones  nobiliores  ballatis 
esse  sequitur  extimandas,  et  per  conse- 
quens nobilissimum  'aliorum  esse  modum 
illarum  ;  cum  nenio  dubitet  quin  ballatae 
sonitus  nobilitate  modi  excellant.  5.  Prae- 
terca  illa  videntur  nobiliora  esso  quae 
conditori  suo  niagis  honoris  afiTerunt:  sed 
cantiones  niagis  aflerunt  stiis  coudito- 
ribus  quam  ballatae  ;  igitur  nobiliores 
sunt,  et  per  consequens  modus  earum 
nobilissimus  aliorum.  6.  Praeterea  (juao 
nobilissima  sunt,  carissime  conservantur  ; 
sed  iuter  ea  quae  cantata  sunt,  cantiones 
carissime  conservantur,  ut  constat  visi- 
tantibus  libros  :  ergo  cantiones  nobilissi- 
mae  sunt,  et  per  consequens  modus  earum 
nobilissimns  est.  7.  Adhaec  in  artiliciatis 
illud  est  nobilissimum,  quod  totani  com- 
prehendit  artem  ;  cum  igitur  et  quae 
cantantur  artificiata  existant,  et  in  solis 
cantionibus  ars  tota  comprehendatur,  can- 
tiones nobilissimae  sunt,  et  sic  modus 
eamn  nobilissinuts  aliorum.  Quod  autem 
tota  comiirehendatur   in  cantionibus  ars 
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cantiimìi  yoetice,  iu  boc  palatur,  quod 
(jiiicquiil  artis  roperitur  in  ipsis  reperitiir, 
8«(1  non  convertitili-  hoc.  8.  Signum  aiitem 
liorum  quao  diciniua  promptuni  iu  con- 
spectii  Labetur  :  nani  quicquid  de  cacu- 
niinibus  illnstriun»  capitiim  poetantium 
profinxit  ad  labia,  in  solis  cantionibus 
iuvenitur.  Quaro  ad  propositiira  patet 
<luod  ea  quae  digna  sunt  viilgari  altis- 
simo, in  cantionibus  tractanda  sunt. 

IV.  —  1.  Quando  quidcni  adporiavimus 
extrincantes,  qui  sint  aulico  digni  vul- 
gari  et  quae,  uec  non  nioduni  qiiem  tanto 
diguamnr  bonore  ut  solus  altissimo  vul- 
gari  conveniat  ;  antequam  migremus  ad 
alia,  modnm  cantionum,  quem  casa  ma- 
gia (luam  arte  multi  usurpare  videntur, 
cuucleemus.  Et  qui  bue  usque  casualiter 
est  assuiiiptum,  illiiis  artis  ergasterium 
reseremus,  raoduni  ballatarum  et  soni- 
tuum  oraittentes,  quia  illuni  elucidare  in- 
tendimus  in  quarto  liuius  oiièris,  cum  de 
mediocri  vulgari  tractabimus.  2.  Kevisen- 
tes  igitur  ea  quae  dieta  sunt,  recolimus 
nos  eoa  (jiii  vulgariter  versifìcantur  ple- 
ruinqiie  vocasse  poetaa  ;  quod  proeul  dubio 
rationabiliter  eructare  praesumpaimus, 
quia  prorsua  poetae  aunt,  ai  poeaiin  recte 
conaideremua  :  quae  nibil  aliud  est  quam 
flctio  rethoiica,  in  muaice  composita. 
Difforunt  tamen  a  magnis  poetis,  boc  est 
regularibus,  quia  magni  sermone  et  arte 
regulari  poetati  sunt  ;  bi  vero  casu,  ut 
dictuni  est.  Idcirco  aijcidit  ut  quantum 
illoa  proximiua  imitemur,  tantum  rectius 
poetemur.  Unde  nos  doctrinae  operi  ope- 
ram  impendeutea,  doctrinas  eorum  poe- 
trias,  aeninlari  oportet.  3.  Ante  omnia 
ergo  diciinus,  unumquemque  debere  ma- 
toriae  pondns  propriia  buraeria  coequare, 
ne  forte  bumerorum  nimio  gravata  vir- 
tute,  in  coenum  cesi)itare  necesse  ait. 
Hoc  est  (jucd  magister  noater  Horatius 
praecipit,  cum  in  principio  Poetriae  '  Sii- 
mìte  materiani  '  etc.  dicit.  4.  Deinde  in 
iis  quae  dicenda  occurrunt,  dobemus  di- 
8<',rL'tiono  potiri,  utrum  tragicc,  sivo  co- 
mico, sive  elegiaco  sint  caneiida.  Per  tra- 
goediani  superiorem  stilum  induimus,  per 
comoodiam  inferiorcm,  per  elegiam  stilum 
intelligimus  nii.seronim.  5.  Si  tragico  ca- 
neuda  videntur,  tunc  adsumondum  est 
vulgare  illustre,  et  per  conseiiucna  can- 
tiouem  ligare.  Si  vero  comico,  tunc  quau- 


doquo  mediocre,  quandoque  bumile  vul- 
gare sumatur  ;  et  huins  discretioncm  in 
quarto  hnius  reservaniua  ostendere.  Si 
autom  elegiace,  solum  bumile  nos  oportet 
sumere.  Sed  omittamus  alioa,  et  mine, 
ut  conveniena  est,  de  .stilo  tragico  per- 
tractemus.  C.  Stilo  equidem  tragico  tuiic 
uti  videniur,  quando  cum  gravitate  aeu- 
tcntiae  tam  superbia  carminum,  quam 
constructionis  elatio,  et  excellcntia  voca- 
buloruni  concordat.  Et  quando,  si  bene 
recolimus,  summa  siimmis  esse  digna  iam 
fuit  probatum,  et  iste  quem  tragicum 
appellamus,  sunimus  videtur  esse  stilo- 
rum,  illa  quae  sumnie  canenda  distiuximus 
iato  solo  aunt  stilo  canenda;  videlicet, 
Salus,  Amor,  et  Virtus,  et  quae  propter 
ea  concipiinus,  dum  nullo  accidente  vi- 
lescant.  7.  Caveat  ergo  (luilibet,  et  diacer- 
nat  ea  quae  dicimus  j  et  quando  tria  baec 
pure  cantare  intendit,  vel  quae  ad  ea 
directe  et  pure  sequuntur,  prius  Helicone 
potatus,  tensis  fidibus  adsumptum  seciire 
plectrum  tiim  movere  incipiat.  Sed  cau- 
tionem,  at^iue  discretioneni  babere,  sicut 
decet,  boc  opus  et  labor  est  ;  quoniam 
nuuquam  aine  strenuitate  iugenii  ed  arti.s 
assiduitate  scientianinique  babitu  lieri 
potest.  Et  ii  sunt  qiioa  poeta  JcneùfonfMi 
sexto  dilectos  Dei  et  ab  ardente  virtute 
aiiblimatoa  ad  aethera  deorumque  tilios 
vocat,  quamquam  figurate  loquatur.  Et 
ideo  conflteantur  eorum  stiiltitiam,  qui 
arte  scieutiaque  immunes,  de  solo  ingenio 
confidentes,  ad  summa  sunime  canenda 
prorumpunt;  et  a  tanta  praeauntuoaitatc 
desi.stant,  et  si  anseres  naturali  desidia 
sunt,  nolint  aatripetam  aquilam  imitari. 
V.  —  l.De  gravitate  sententiarum  vel 
satia  dixisse  videniur,  vel  saltem  totiim 
quod  operis  est  nostri.  Quapropter  ad  su- 
perbiam  carminum  festinemua.  2.  Circa 
quod  scieudum  est,  quod  praedeceasorea 
nostri  diversis  carminibua  usi  sunt  in 
cantionibus  suis,  quod  et  moderni  fa- 
ciunt  :  sed  unllum  adhuc  iuveniinus  Car- 
men in  syllabicando  endecadem  trauscen- 
disse,  nec  a  trisyllalio  de.scendi8.se.  Et 
lieet  trisyllabo  Carmine  at<iue  endeca.syl- 
labo  et  omnibus  intermediis  cantorcs 
Latii  usi  sint,  pentasyllabum,  eptaaylla- 
bum  et  cndccasyllabum  in  usu  frcqnen- 
tiori  babentur:  et  post  baec  triayllabuin 
ante  alia.  3.  Quorum  omnium  endecasyl- 
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labuiii  videtur  esso  superbi  iis,  tana  temporis 
iiccupatioiio,  qiiam  capacitate  sentoiitiao, 
lonstructioiiis,  et  vocabiilorum  ;  qHornni 
onininin  spociinen  luagis  multiiilicatur  in 
ilio,  nt  manifeste  apparet  ;  nani  nbicnm- 
que  ponderosa  multiplicantnr,  et  pondns. 
4.  Et  oniues  hoc  doctores  perpendisse  vi- 
dontnr,  cantiones  illustres  principiantcs 
ab  ilio,  ut  Gerardns  de  I?ornello  : 

'Ara  auzircz  encabalitz  cantars.' 

Qnod  Carmen  licet  decasyllabuni  videatnr, 
socundnm  rei  veritatem,  endecasjllabum 
est;  nam  dnao  consonantes  extremae  non 
sunt  do  syllaba  praecedente.  Et  licet 
propriam  vocalom  non  liabeant,  Tirtutoni 
syllabao  non  tainon  aniittunt.  Signuni 
antem  est,  qnod  ritliinins  ibi  una  vocali 
l)erncitnr  ;  (luod  esse  non  posset  nisi  vir- 
tnte  alterius  ibi  subintcllectae. 
Kex  Navarriac  : 

'  De  fin  Amor  si  vient  sen  et  bonté.' 

Ubi  si  consideretur  accentns  et  eius  cansa, 
endocasjllabnm  esse  constabit. 
Guido  Gninizelli  : 

'Al  cor  gentil  ropara  sempre  Amoro.' 
Index  do  Colnmnis  do  Mossin.a  : 

'  Amor,  che  Inngiamente  m'  hai  me- 
nato.' 

Itenaldns  do  Aquino  : 

'  Por  fino  Amore  vo'  sì  letamente.' 

Ciuns  Pistorionsis  : 

'  Non    spero   che   giammai    per   mia 
salato.' 

Amicus  eius  : 

'Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo.' 

5.  Et  licet  hoc  quod  dictum  est,  celeber- 
rimum  Carmen,  ut  dignnra  est,  videatnr 
omnium  aliorum,  si  optasyllabi  aliqualem 
societatem  assumat,  dummodo  principa- 
tum  obtineat,  clarius  magisque  sursnm 
superbire  videtur  ;  sed  hoc  ulterius  eluci- 
dandum  remaneat.  Et  dicimus  eptasyl- 
labnm  seqni  illud  quod  maximum  est  in 
celebritate.  0.  Post  hoc  pentasyllabum  et 
deinde  trisyllabnm  ordinamus.  Enneasyl- 
lalmni  vero,  quia  triiilicatum  trisyllabum 


videbatur,  vel  nuni(]uaiii  in  lionoro  fuit, 
vel  propter  fastidium  obsohiit  ;  parisyl- 
laba  vero  propter  sui  ruditatem  non  uti- 
niur,  nisi  raro  ;  retinent  enim  naturam 
suorum  numerorum,  qui  numeris  inipari- 
bus,  quemadmodum  materia  formae,  suh- 
sistunt.  7.  Et  sic  recolligentes  praedicta, 
endecasyllabum  videtur  esso  snperbissi- 
mum  cannen  ;  et  hoc  est  quod  quaereba- 
mus.  Nimc  autem  restat  investigandnm 
de  construetionibus  elatis  et  fastigiowis 
vocabulis,  et  demum,  fustibns  torqni- 
busque  paratis,  promissum  fascera,  hoc 
est  cantionem,  quomodo  viere  quisdoheat, 
instruemus. 

VI.  —  1.  Quia  circa  vulgare  illustre 
nostra  vcrsatur  intentio,  qnod  nobilissi- 
mum  est  aliornm  ;  et  ea  quae  digna  snnt 
ilio  cantari  discrevimus,  quae  tria  nobi- 
lissima sunt,  ut  superius  est  adstructnni  ; 
et  modnm  cantionarium  selegimus  illis, 
tanquam  aliorum  modorum  sumnium  ;  et 
ut  ipsnm  perfectius  edocere  possimns, 
quaedam  iain  praeparavimus,  stilum  vi- 
delicet,  atque  Carmen  ;  nnnc  de  construc- 
tione  agamns.  2.  Est  enim  scienduni,  quod 
constructionem  vocamus  regulatani  coni- 
paginem  dictionum,  ut:  Aristoteles  pialo- 
sophatus  est  tempore  Alexandri.  Sunt  enim 
quinque  liic  dictiones  compfictae  regn- 
laritor,  et  unam  facinnt  constrnctiouem. 

3.  Circa  quideni  hanc  prius  considoran- 
dum  est  quod  constructionum  alia  con- 
grua est,  alia  vero  incongrua  est;  et  quia 
(si  primordium  bene  discretìouis  nostrao 
recolimus)  sola  suprema  venaniur,  nullum 
in  nostra  venatione  locum  habot  incon- 
grua, quia  inferioreni  gradum  bonitatis 
promeruit.  Pudeat  ergo,  pudeat  idiotas 
tantum  audere  deinceps  ut  ad  cantiones 
prorunipant  !  quos  non  aliter  deridemns 
quam  caecum  de  coloribus  distingueiitem. 

4.  Est,  ut  videtur,  congrua  quam  secta- 
mur:  sed  non  minori»  difficultatis  accidit 
discretio,  priusquani,  quam  quaeriinus, 
attingamus,  videlicet  urbanitate  plenissi- 
mam.  Sunt  etenim  gradus  constructionum 
quamplures,  videlicet  insipidus,  qui  est 
rudium,  ut  :  Petrus  amat  multum  domi- 
nam  Bertam.  Est  pure  sapidus,  qui  est 
rigidornm  scholarinm  vel  magistrorum, 
ut:  Piget  me,  cunctis  piotate  maiorem, 
quicumque  in  exilio  tahescentes,  patrimn 
tantxim,  sommando  revisunt.  Est  et  sapidus 
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et  A'enustus,  qui  est  quornndaiii  super- 
ficie tenns  rlietoricam  baurientiuin,  ut: 
Laudabilis  discretio  marcMonis  Estensis  et 
sua  magniflcentia  praeparata  ctinctis  illuni 
facit  esse  dilectum.  Est  et  sapidu»  et  ve- 
nustus,  etiam  et  excelsus,  qui  est  dicta- 
toruin  illustiiuni,  ut  :  Eiecta  maxima 
parte  florum  de  sinu  tuo,  Florentia,  nequic- 
quam  Trinacriam  Totila  secundìis  adivit. 
5.  llunc  graduili  constructionis  oxcollen- 
tissirauiu  noniinaniiis  ;  et  hic  est  quem 
(luaerimus  cuni  sxiprenia  veneuiur,  ut 
dictuiu  est.  Uoc  soluni  illustres  cantiones 
inTcninntur  contextae,  ut  — 
Gerardiis  : 

'  Si  per  mon  Sobre-Totz  non  fos.' 

Rex  Navarrae  : 

'  Ire  d'Amor  qui  en  nion  cor  repaire.' 

Folqnetus  de  Marsilia  : 

'  Tani  m'abellis  l'ainoros  ponsamens.' 

Arnaldus  Daniolis  : 

'  Sola  sui  (nii  sai  lo  sobrafan,  quo  m 
sortz.' 

NamericHS  de  Bolnui  : 

'  Nuls  bom  no  pot  coniplir   adroita- 
nien.' 

Naniericus  de  Peculiano  : 

'  Si  coni  l'arbres,  qne  per  sobrecarcar.' 

Guido  Guinizelli  : 

'  Togno  di  folle  impresa,  allo  ver  dire. 

Guido  Cavalcanti  : 

'  Poi  cbe  di  doglia  cuor  convien  eh'  io 
porti.' 

Cinus  de  Pistorio  : 

'  Avenga   eli'  io   non    aggia  più    per 
tempo.' 

Amicus  cins  : 

'  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona.' 

C.  Noe  miroris,  lector,  de  tot  rednctis 
auctoribus  ad  meraoriam  :  non  enini  quam 
supromam  vocamus  constructionom,  nisi 
per  bniusmodi  exempla  possnmus  indi- 
care.   Et  fortiissi.s   utilissimum    foret   ad 


illam  babitnaudam  regulatos  divisse  poo- 
tiis,  Virgilium  vidolicet,  Ovidium  Metu- 
viorphoseos,  Statium  at<iuo  Lucanum  ;  noe 
non  alios  qui  usi  suut  altissimas  ]iio8as, 
ut  Titum  Livium,  Pliuium,  Frontinuiii. 
l'aulum  Orosium,  et  multo»  alios,  quo,- 
amica  solitudo  nos  visitare  invitat.  Suli- 
sistant  ergo  ignorantiae  sectatores  Gui- 
donem  Aretinum,  et  quosdam  alios  extol- 
lentes  numquani  in  vocabulis  atque  con- 
structione  plebescere  desuetos 

VII.  —  1.  Grandiosa  modo  vocabula  sub 
praelato  stilo  digna  consistere,  successiva 
nostrao  jirogressionis  provincia  lucidari 
expostulat.  2.  Testamur  proinde  incipien- 
tes,  non  minimum  opus  esso  ratiouis  dia- 
cretionem  vocabulorum  liabore,  quoniam 
perplures  eorum  maneries  inveniri  iKisse 
videmus.  Nani  vocabulorum  quaedam 
puerilia,  quaedam  muliebria,  quaedam 
virilia  ;  et  liorum  quaedam  silvestria, 
quaedam  urbana  ;  et  eorum  quae  urbana 
vocamus,  quaedam  pexa  et  lubrica,  quae- 
diim  irsuta  et  reburra  sentimns  :  Inter 
quae  quideni  pexa  atque  Irsuta  sunt  illa 
quae  vocamus  grandiosa:  lubrica  vero  et 
reburra  vocamus  illa  quae  iu  superfluum 
sonant  :  quemadmodum  in  iiiagnis  opeii- 
bus,  quaedam  magnanimi tatis  sunt  opera, 
quaedam  fumi  ;  ubi,  lìcet  in  superficie 
quidam  consideretur  adscensus,  ex  quo 
limitata  virtutis  linea  praevaricatur,  bona 
ratioue  non  adscensus,  scd  per  alta  de- 
clivia  mina  constabit.  3.  Intuearis  ergo, 
lector  :  attende,  quantum  ad  exaccoranda 
egregia  verba  te  cribrare  oportet  :  nani 
si  vulgare  illustre  considores,  qno  tragii  ■ 
debent  uti  poetae  vulgaroa,  ut  superili- 
dictum  est,  quos  informare  intendimus, 
sola  vocabula  nobilissima  in  cribro  Ino 
residero  curabis.  4.  In  quorum  numero, 
nec  puerilia  propter  sui  aimjdicitatem,  ut 
mamìna  et  babbo,  tnate  et  paté;  nec  mu- 
liebria propter  sui  moUitiem,  ut  dolciatìii 
et  piacevole  ;  nec  silvestria,  propter  aspe- 
ritatem,  ut  greggia,  et  eetra;  nec  urbana 
lubrica  et  reburra,  ut  /emina  et  cor}}!'. 
ullo  modo  poteris  conlocare.  Sola  etcnim 
pexa  irsutaque  urbana  tibi  restare  videbis 
quae  nobilissima  sunt,  et  membra  vul- 
garis  illuslris.  5.  Et  pexa  vocamus  illa, 
quae  trisyllaba,  vel  vicinissima  tri.syHii- 
bitati,  sine  aspiratione,  sine  accentu  acuto 
vel  circumHexo,  sine  z  vel  x  dnpliciluis. 
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sino  duarum  liquidarnm  geininatiouP,  vel 
positiouo  iinmodiatc  post  mutaiii,  dolata 
qnai'i,  loqiiontom  cum  quadam  suavitate 
relinqunt,    ut  Amore,    donna,    disio,  vir- 
tute,  donare,  letizia,  salute,  seeuritate,  di- 
fesa.   6.  Irsuta    quoque    dieimus    omnia 
praeter    baoc,    quae    voi    necessaria    voi 
ornativa  vidcntur  vulgaris   illustris.   Et 
necessaria quidem  appellanius,  quae  camp- 
saro  non  possunius  ;    ut   quaec^ara   mono- 
syllaba,  ut  sì,  va,  ine,  te,  se,  a,  e,  i,  o,  u  ; 
interiectiones,  et  alia  multa.  Ornativa  vero 
dieimus    omnia  polysyllaba,    quae  mixta 
cum    pexis    pulcram    faciunt    arraoniani 
compaginis,  quamvis  asperitatem  habeant 
adspiratiouis,  et  accentus,  et  duplicium, 
et  llquidarum,   et  prolixitatis  ;    ut  terra, 
onore,  speranza,  gravitate,  alleviato,  impos- 
sibilità, impossibilitate,   benavventuratissi- 
ma,  inanimatissimamente,  disavventuratis- 
simamente,   sovramagnificentissimamente, 
quod  endecasyllabum  est.  Posset   adirne 
inveniri  plurium    syllabarum  vocabulum 
si  ve  verbum  ;  sed  quia  capacitatcm  nostro- 
rum  omnium  carminum  superexcedit,  ra- 
tìoni    praescnti    non   videtur    obnoxium, 
sicut  est  illud  onorificabilitudinitate,  quod 
duodena  perflcitur  syllaba  in  vulgari,  et 
in  grammatica  tredena  perflcitur  in  duo- 
bus   obliquis.    7.  Quomodo    aiitem    pexis 
irsuta  buiusmodi   sint   annonizanda   per 
metra,  iuferius  instruendum  relinquimus. 
Et  «luae  dieta  sunt  de   fastigiositate  vo- 
cabulorum,  ingenuae  discretioni  sufflciant. 
Vili.  —  1.  Praeparatis  fusti  bus  torqui- 
busque  ad  fascera,  nunc  fasciaudi  tempus 
incumbit;  sed  quiacuiuslibet  operis  cogni- 
tio  praecedere  debet  operationem,   velut 
signum    ante    admissionem   sagittae   vel 
iaculi  ;    primo   et    principaliter  quid   sit 
iste    fascis    qnem    fasciare    intendimus, 
videamus.    2.  Fascis   igitur  iste,  si  bene 
comminiscimur  omnia  praolibata,  cantìo 
est.  Quapropter  quid  sit  cantio  videamus, 
et  quid    intoUigimus   cum    dieimus  can- 
tioneni.    3.  Est  enim    cantio,    socundum 
verum  nominis  signiflcatum,  ipso  canendi 
actus  voi  i>a8sio  ;  sicut  lectio,  passio  vel 
actus    legendi.    Sed    divaricemus    quod 
dictum    est,    utrum    videlicet    haec    sit 
cantio,  prout  est  actus  vel  prout  passio. 
4.  Circa    lioc    considerandnm    est    quod 
cantio  dupliciter  accipi  potest  ;  uno  modo 
secnndum  quod  fabricatnr  ab  auctore  suo. 


et  sic  est  actio  ;  et  secuudum  istum  modum 
Virgilius  primo  Aeneidos  dicit: 

'  Arma  virumciue  cano,' 

Alio    modo,     sectìndum    quod    fabricata 
profertnr  vel  ab  auctore,  vel  ab  alio  qui- 
cumqne  sit,    sive  cura   soni  modulatione 
proferatur,    sive  non,  et   sic   est  passio. 
Nam  tunc  agitur,  modo  vero  agore  videtur 
in  alium,  et  sic  tunc  alicuius  actio,  modo 
quoque  passio  alicuius  videtur.   Et  quia 
prius  agitur  ipsa  quam  agat,  magis  immo 
prorsus,  denomiiiari  videtur  ab  eo  quod 
agitur,  et  est  actio  alicuius,  quam  ab  eo 
quod  agit  in  alios.  Signum   autem  huius 
est,  quod  numquam   dicimlis,   '  haec   est 
cantio  Petri,'  eo  quod  ipsam  proferat,  sed 
eo  quod  fabricaverit  illara.    5.  Praeterea 
disserendum  est,    utnun    cantio   dicatnr 
fabricatio   verbornm  armonizatorum   vel 
ipsa  modulatio  :  ad   quod  dicimTis,  quod 
numquam  modulatio  dicitur   cantio,  sed 
sonus,   vel    tonus,    vel   nota,  vel   melos. 
KuUus  enim  tubicen,   vel   organista,  vel 
citbaraedus    melodiam    suam   cantionem 
vocat,  nisi  in  quantum  nupta  est  alieni 
can  tieni  ;  sed  armonizantes  verba,  opera 
sua  cantiones  vocant.  Et  etiam  talia  verba 
in    chartulis    absque    prolatore    iacentia 
cantiones   vocamus  ;    et   ideo    cantio   nil 
aliud  esse  videtur  quam   actio  completa 
dictantis   verba  modulationi  armonizata. 
6.  Qua  propter  tara  cantiones  quas  nunc 
tractamus,  quam   ballatae  et   sonitus,  et 
omnia  cuiuscumque  modi  verba  scilice  ar- 
monizata vulgariter  et    regulariter,   can- 
tiones esse  dieimus.  Sed  quia  sola  vulgaria 
ventilamus,   regulata  liquentes,   dieimus 
vulgarium   poematum  unum  esse  supre- 
mum,    quod   per  superexcellentiam   can- 
tionem vocamus  ;  quod  autem  supremum 
quid  sid  cantio,  in  tertio  huius  libri  ca- 
pitulo  est  probatum.    Et  quoniam   quod 
dittìnitum  est,  pluribus  generale  videtur, 
resuraenttìs  difhnitum  iani  generale  voca- 
bulum,  per  quasdam   differentias   solum 
quod  petimus   distinguamus.    7.  Dieimus 
ergo  quod  cantio,  in  quantum  per  super- 
excellentiam dicitur,  ut  et  nos  quaerimus 
est  aequalium  stantiarum  sine  responsorio 
ad  unam  sententiam   tragica  coniugatio, 
ut  nos  ostendimus  cum  dixinius  : 

'  Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore.' 
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Qiiod  autem  dicimus  '  tragica  coningatio,  ' 
est  «luia  cum  cornice  fiat  Laec  coningatio, 
cantilenam  vocamus  per  diniinutionem, 
de  qua  in  (juaito  huins  tractare  intendi- 
inns.  8.  Et  sic  patet  quid  cantio  sit,  et 
prout  accipitur  generaliter,  et  prout  per 
superexcellentiam  vocamus  eam.  Satis 
etiani  patere  videtur  quid  intelligimns 
cum  cantionem  vocamus,  et  per  conse- 
qnens  quid  sit  ille  fascia  quem  ligare 
nioliniur. 

IX.  —  l.Qnia,  nt  dictum  est,  cantio  est 
coningatio  stantiarum,  ignorato  quid  sit 
stantia,  necesse  est  cantionem  ignorare  : 
nani  ex  diffinientium  cognitione  diftìniti 
rosultat  cognitio  ;  et  ideo  consequenter  de 
stantia  est  agenduni,  ut  scilicot  vestige- 
mus  quid  ipsa  sit,  et  qnid  per  eam  intel- 
ligero  voliimns.  2.  Et  circa  hoc  sciendum 
est,  qnod  hoc  vocabulura  per  solius  artis 
respcctum  in  ventura  est;  videlicet,  ut  in 
quo  tota  cantionis  ars  esset  contenta, 
illnd  diccretur  stantia,  hoc  est  niansio 
capax  vel  receptaculum  totius  artis.  Nam 
queniadraodum  cantio  est  gremium  totius 
sententiac,  sic  stantia  totam  artcm  ingre- 
miat;  nec  licet  aliquid  artis  sequentibus 
arrogare  ;  sed  solam  artem  antecedentis 
induerc.  Per  quod  patet,  quod  ipsa  de  qua 
loquimur  orit  conterminatio  sivo  compa- 
ges  omnium  eorum  quae  cantio  sumit  ab 
arto;  qiiibus  divaricatis,  quam  quiierimus 
descri litio  iunotescet.  3.  Tota  igitur  ars 
cantionis  circa  tria  videtur  consistere  : 
primo  circa  cantus  divisionem,  secundo 
circa  partium  habitudinem,  tertio  circa 
numerum  carminum  et  syllabarum.  4.  De 
rithimo  vero  moutionem  non  facimus,  quia 
de  propria  cantionis  arte  non  est.  Licet 
enim  in  qualiliet  stantia  rithimos  inno- 
varo,  et  eosdem  reiterare  ad  libitum;  quod, 
si  de  propria  cantionis  arte  rithimus  esset, 
minime  lieeret  :  quod  dictum  est.  Si  quid 
autem  rithimi  servare  interest  huius  quod 
est  artis,  comprehenditur  ibi  cum  dicimus 
'  partium  habitudinem  '.  5.  Quare  hic  col- 
ligere  jiossumus  ex  praedictis  ditfiuientes 
et  dicere  :  Stantiam  esse  sub  certo  cantn 
et  habitudine  limitatam  carminum  et  syl- 
labarum compagem, 

X.  —  1.  Scientes  quia  rationale  animai 
homo  est,  et  quia  sensibilis  anima  et  cor- 
pus est  animai,  et  ignorantcs  do  hac 
anima  quid  ea  sit,  vel  de  ipso  corporo. 


perfectam  hominis  cognitionem  habercT 
non  possumus  ;  quia  cognitionis  perfectio 
uniuscuiusque  tcnuinatur  ad  ultima  de- 
menta, sicut  magister  sapicntnm  in  prin- 
cipio Physicorum  testatur.  Igitur  ad 
habendam  cantionis  cognitionem  quam 
inhiamus,  mine  diflinientia  sunm  difti- 
niens  sub  compendio  ventilemus  ;  et 
primo  de  cantu,  deinde  de  habitudine, 
et  postmodum  de  carminibns  et  syllabis 
percontemur.  2.  Dicimus  ergo  qnod  omnis 
stantia  ad  quandam  odam  recipiendam 
armonizata  est  ;  sed  in  modis  diversificari 
videntur  ;  quia  qnaedam  sunt  sub  una 
oda  coiitinna  usquo  ad  nltimum  progi'os- 
sive,  hoc  est  sine  iteratione  modulationis 
cuiusquam  et  sine  diesi  ;  et  diesim  dicimus 
deductionem  vergentem  de  una  oda  in 
aliam  :  liane  voltam  vocamus,  cum  viilgns 
alloquimnr.  Et  huiusmodi  stantiao  nsns 
est  fere  in  omnibus  cantionibus  snia  Ar- 
naldus  Danielis:  et  nos  eum  secnti  sumns 
cum  diximus  : 

'  Al   poco   giorno,   od  al   gran   cerchio 
d'ombra.  ' 

.3.  Qnaedam  vero  sunt  diesim  paticntes, 
et  diesis  esse  non  potest  secundum  quod 
eam  appellamus,  nisi  reiteratio  iinins 
odae  fiat,  vel  ante  diesim  vel  post  voi 
undique.  Si  ante  diesim  repetitio  fiat, 
stantias  dicimus  habere  pedcs  ;  et  diios 
habere  decet,  licet  quandoque  tres  fiaiit, 
rarissime  tamen.  Si  repetitio  fiat  post 
diesim,  tunc  dicimus  stantiam  habere 
versus:  si  ante  non  fiat  repetitio,  stan- 
tiam dicimus  habere  frontem  :  si  jiost 
non  fiat,  dicimus  habere  syrma  sive  cau- 
dam.  4. Vide  igitur,  lector,  quanta  licen- 
tia  data  sit  cantiones  poetantibus  ;  et 
considera  cuins  rei  causa  tam  largnni 
arbitrium  sibi  usus  asciverit;  et  si  recto 
calle  ratio  te  direxerit,  vidobis  auctoii- 
tatis  dignitate  sola  quod  dicimus  esse 
concessum.  5.  Satis  hinc  iunotescere  po- 
test, quomodo  cantionis  are  circa  caiitiin 
divisionem  consistat,  et  ideo  ad  habitu- 
dinem procedamns. 

XI.  —  1.  Videtur  nobis  baec  quam  habi- 
tudinem dicimus  maxima  pars  eius  quod 
artis  est;  haec  enim  circa  cantus  divi- 
sionem, atque  contt^xtiim  carminum,  et 
rithimomm  relationom  consistit  :  qua- 
propter  diligentissime  videtur  esse  trac- 
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tanda.  2.  Incipientes  igitnr  dicimns,  qnod 
fròns  cum  versibiis,  pedes  cum  eyrmate 
nec  non  pedes  cura  versibus  iu  stantia 
se  liabere  diversiniode  possunt.  3.  Nam 
quandoque  frons  versus  excedit  in  sj'l- 
labis  et  carminibus,  vel  excedere  potest; 
et  dicimus  'potest,'  quoninm  habitudi- 
nem  hanc  adhuc  non  vidimus.  Quando- 
que in  carminibus  excedere  et  in  syllabis 
supeiari  potest,  ut  si  frons  esset  penta- 
metra,  et  quilibet  versus  dimeter,  et  me- 
tra  frontis  eptasyllaba,  et  versus  endeca- 
syllaba  essent.  Quandoque  versus  frontem 
superant  syllabis  et  carminibus,  ut  in  illa 
quam  diximus  : 

'  Traggemi  della  mente  Amor  la  stiva.' 

Fuit  haec  tetrametra  frons  tribvis  ende- 
casyllabis  et  uno  eptasyllabo  contexta  : 
non  etenim  potuit  in  pedes  dividi,  cum 
aequalitas  canuinum  et  syllabarum  re- 
quiratur  in  pedibus  inter  se  et  etiam  in 
versibus  inter  se.  Et  quemadmodum  di- 
cimus de  fronte,  et  do  versibus  posset 
dici  ;  possent  etenim  versus  superare  fron- 
tem carminibus,  et  syllabis  superar!,  ut 
si  quilibet  versus  esset  trimeter,  et  epta- 
syllaba metra,  et  frons  esset  pentametra 
duobus  endecasyllabis  et  tribus  eptasyl- 
labis  contexta.  4.  Quandoque  vero  pedes 
caudam  superant  carminibus  et  syllabis, 
ut  in  illa  quam  diximus  : 

'Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo.' 

Quandoque  pedes  a  synuate  superantur 
in  tote,  ut  in  illa  quam  diximus  : 

'  Donna  pietosa  e  di  novella  etate.' 

Et  quemadmodum  diximus  frontem  posso 
superare  carminibus  syllabis  supera tam, 
et  e  converso,  sic  de  syrmate  dicimus. 
5.  Pedes  quoque  versus  in  numero  supe- 
rant, et  superantur  ab  iis  :  possunt  enim 
esse  in  stantia  tres  pedes  et  duo  versus, 
et  tres  versus  et  duo  pedes  :  nec  hoc 
numero  limitamur,  qnin  liceat  plures  et 
pedes  et  versiis  siiiiiliter  contexere.  Et 
quemadmodum  de  Victoria  carminum  et 
syllabarum  diximus  inter  alia,  nunc  etiam 
inter  pedes  et  versus  dicimus  ;  nam  eodem 
modo  vinci  et  vincere  possunt.  6.  Nec 
praetermittendum  est  qnod  nos  e  contra- 

Dante,  Op. 


rio  regulatìs  poetis  pedes  accipimus,  quia 
illi  cannen  ex  pedibus,  nos  vero  ex  car- 
minibus pedem  constare  dicimus,  ut  satis 
evidenter  apparet.  7.  Nec  etiam  praeter- 
mittendum est  quin  iternm  asseramus 
pedes  ab  invicem  necessario  carminum 
et  syllabarum  aequalitatem  et  habitudi- 
nem  accipere,  quia  non  aliter  cantus  re- 
petitio  fieri  jiosset.  Hoc  idem  in  versibus 
esso  servaudum  astruimus. 

XII.  —  1.  Est  etiam,  ut  superius  dictum 
est,  habitudo  quaedam  quam  carmina 
contexendo  considerare  debemus  ;  et  ideo 
rationem  faciamus  de  illa,  repeteutes 
proinde  quae  superius  de  carminibus  di- 
ximus. 2.  In  usu  nostro  maxime  tria  car- 
mina frequentandi  praerogativam  habere 
videntur,  endecasyllabum  scilicet,  epta- 
syllabum,  et  pentasyllabum  ;  quae  tri- 
syllabum    ante    alia    sequi    astruximus. 

3.  Horum  prorsus,  cum  tragice  poetari 
conamur,  endecasyllabum  propter  quan- 
dam  excellentiam  in  contextu  vincendi 
privilegium  promeretur.  Nam  quaedam 
stantia  est  quae  sobs  endecasyllabis  gau- 
det  esse  contexta,  ut  illa  Guidonis  de 
Florentia  : 

'Donna  mi  prega,  perch'io  voglio  dire.' 

Et  etiam  nos  diximus  : 

'  Donne,  eh'  avete  intelletto  d'amore.' 

Hoc  etiam  Hispani  usi  sunt  ;  et  dico 
Hispanos  qui  poetati  sunt  in  vulgari  oc. 
Namericus  de  Belnui  : 

'  Nuls  hom  non  pot  complir  adrecha- 
men.' 

4.  Quaedam  est  in  qua  tantum  eptasyl- 
labum  intexitur  unum,  et  hoc  esse  non 
potest  nisi  ubi  frons  est,  vel  cauda,  quo- 
niam  (ut  dictum  est)  in  pedibus  atqne 
versibus  attenditur  aequalitas  carminum 
et  syllabarum.  Propter  quod  etiam  nec 
numerus  impar  carminum  potest  esse  ubi 
frons,  vel  cauda  non  est  :  sed  ubi  haec 
est,  vel  altera  sola,  pari  et  impari  nu- 
mero in  carminibus  licet  uti  ad  libitum. 

5.  Et  sicut  quaedam  stantia  est  uno  solo 
eptasyllabo  conformata,  sic  duobus,  tri- 
bus,  quatuor,  quinque  videtur  posse  con- 
texi,  dummodo  in  tragico  vincat  ende- 
casyllabum   et    principiet.    Yerumtamen 

27 


418 


13E  VULGARI  ELOQUENTIA. 


qiiosdam  ab  eptasyllabo  tragico  princi- 
piasse invenimus,  videlicet  Gnidonem  de 
Ghisileriis  et  Fabrutium  Bononiensos  : 


Et, 
Et, 


'Di  fermo  sofferire.' 
'  Donna,  lo  fermo  core. 
'Lo  mio  lontano  gire.' 


Et  quosdam  alios.  Sed  si  ad  eorum  sen- 
sum  subtiUter,  intrare  velimus,  non  sine 
qiiodam  elegiae  nmbracnlo  liaec  tragoe- 
dia  processisse  videbitiir.  G.  De  penta- 
syllabo  qnoqne  non  sic  concedimns.  In 
dictaniine  magno  sufficit  unicum  penta- 
sj'^Uabum  in  tota  stantia  conseri,  vel  duo 
ad  plus  in  pedibus  ;  et  dico  '  pedibus  ' 
propter  necessitateli!  qua  pedibus  versi- 
busque  cantatnr.  7.  Minime  autem  tri- 
ayllabum  in  tragico  videtnr  esse  sumen- 
duni,  per  se  subsistens;  et  dico  'per  se 
subsistens  '  quia  per  quamdam  ritbinio- 
rum  repercussioneiii  frequenter  videtur 
assuraptum  ;  sicut  inveniri  potest  in  illa 
Guidonis  Fiorentini  : 

'Donna  mi  prega.' 
Et  in  illa  quam  diximus  : 

'  Poscia   ch'Amor  del  tutto  m'  ha   la- 
sciato. ' 

Nec  per  se  ibi  carmen  est  omuino,  sed 
pars  endecasyllabi  tantum,  ad  rithimum 
praecedentis  carminis  velut  echo  respon- 
dens.  8.  Hoc  etiam  praecipue  attenden- 
dum  est  circa  carminum  habitudinem  ; 
quod  si  eptasyllabum  interseratur  in 
primo  pede,  quem  situm  accipit  ibi,  eun- 
dem  resumat  in  altero  :  puta,  si  pars 
trimetra  primuni  et  ultimum  carmen  ende- 
casyllabum  habet,  et  medium,  lioc  est  se- 
cundum,  eptasyllabum,  et  pes  alter  habeat 
secundnm  eptasyllabum  et  extrema  ende- 
casyllaba  :  non  aliter  ingeminatio  cantus 
fieri  posset  ad  quam  pedes  flnnt,  ut  dictum 
est  ;  et  per  consequens  pedes  esse  non 
possent.  9.  Et  queniadmodum  de  pedibus, 
dicimus  et  de  versibus  ;  in  nullo  enim 
pedes  et  versus  differre  videmus  nisi  in 
situ,  quia  illi  ante,  hi  post  diesim  stan- 
tiae  nominantur.  Et  etiam  quemadmodum 
de  trimetro  pede,  et  de  omnibus  aliis 
seivandum   esse  asserìmns.   Et  sicut  de 


uno  eptasyllabo,  sic  de  pluribus  et  de 
pentasyllabo  et  omni  alio  dicimus.  10.  Sa- 
tis  hinc,  lector,  sufficienter  eligere  potest 
qualìter  tibi  habituanda  sit  stantia  habi- 
tudine  quae  circa  carmina  consideranda 
videtur. 

XIII.  -  l.llithimorum  quoque  relationi 
vaceinus,  nihil  de  ritliimo  secuudum  se 
modo  tractantes  :  propri  um  enim  corum 
tractatum  in  posteruin  prorogamus,  cum 
de  mediocri'  poemate  intendemus.  2.  In 
principio  huius  capituli  quaedam  rese- 
canda  videntur.  Unum  est  stantia  sine 
rithimo,  in  qua  nulla  rithimorum  habi- 
tudo  attenditur,  et  huiusmodi  stantiis 
usus  est  Arnaldus  Danielis  frequentis- 
sime, velut  ibi  : 

'  Si  m  fos  Amors,  de  joi  donar.' 

Et  nos  dicimus  : 

'Al  poco  giorno.' 

Aliud  est  stantia,  cuius  omnia  carmina 
eundem  rithimum  reddnnt,  in  qua  super- 
fluum  esse  constat  habitudinem  quaerere. 
3.  Sic  proinde  restat  circa  rithimos  niixtos 
tantum  debere  insisti;  et  primo  sciendum 
est  qnod  in  hoc  amplissimam  sibi  licen- 
tiam  fere  onines  assuiuunt  ;  et  ex  hoc 
maxime  totius  armooiae  dulcedo  inten- 
ditur,  Sunt  etenim  quidam,  qui  non 
omnes  quaudoque  desinentias  carminum 
rithimantur  in  eadem  stantia,  sed  easdem 
repetunt  sive  rithimantur  in  aliis  ;  sicut 
fuit  Gottus  Mantuanus,  qui  suas  multas 
et  bonas  cantiones  nobis  ore  tenus  inti- 
mavit.  Hic  semper  in  stantia  unum  Car- 
men incomitatum  texebat,  quod  clavem 
vocabat.  Et  sicut  de  uno  licet,  licet  etiam 
de  duobus  et  forte  de  pluribus.  Quidam 
alii  sunt,  et  fere  omnes  cantionum  inven- 
tores,  qui  nullum  in  stantia  carmen  in- 
comitatum relinquunt  quin  sibi  rithinii 
concrepantiam  reddant,  vel  unius  vel  plu- 
rium.  4.  Et  quidam  diversos  faciunt  esse 
rithimos  eorum  quae  post  diesim  carmina 
sunt,  a  rithimis  eorum  quae  sunt  ante^ 
quidam  vero  non  sic,  sed  desinentias 
terioris  stantiae  inter  posterà  carm: 
refereutes  iutexunt.  Saepissimc  tarai 
hoc  flt  in  desinentia  primi  posterioruni 
quam  plerique  rithimantur  ei  quae  est 
prionim  pnsterioris:  quod  non  aliud  esse 
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videtur  quaip  quaedam  ipsius  stantiae 
concatenatìo  pulcra.  5.  De  rithimorum 
quoque  habitudine,  prout  eunt  in  fronte 
vel  in  cauda,  videtur  omnia  optata  licen- 
tia  concedenda  :  pulcenime  tamen  se 
habent  ultimorum  camiinum  desineutiae, 
si  cum  rithimo  in  sileutiuin  cadant.  6.  In 
pedibus  vero  cavendum  est  ;  et  habitu- 
dinem  qiiandam  servatam  esse  inveni- 
nius.  Et  discretionem  facientes,  dicimus 
quod  pes  vel  pari  vel  impari  metro  com- 
pletur  ;  et  ntrobique  comitata  et  incomi- 
tata  desinentia  esse  potest.  Nam  in  pari 
metro  nemo  diibitat  ;  in  alio  vero  si  quia 
dubius  est,  recordetur  ea  quae  diximus 
in  praeimmediato  capitulo  de  trisyllabo, 
quando  pars  existens  endecasyllabi  velut 
echo  respondet.  Et  si  in  altero  pedum 
exsortem  rithimi  desinentiam  esse  con- 
tingat,  omnimode  in  altero  sibi  instau- 
ratio  fiat  ;  si  vero  quaelibet  desinentia  in 
altero  pede  rithimi  consortium  liabeat,  in 
altero  pi'out  libet  referre  vel  innovari 
desinentias  licet,  vel  totaliter  vel  in  parte, 
dumtaxat  praecedentium  ordo  servetur 
in  totum  ;  puta  si  extremae  desinentiae 
trimetri,  hoc  est  prima  et  ultima,  concre- 
pabunt  in  primo  pede,  sic  secundi  extre- 
mas  desinentias  convenit  concrepare  :  et 
qualem  se  in  primo  media  videt  comita- 
tam  quidem  vel  incomitatam,  talis  in 
secundo  resurgat  ;  et  sic  de  aliis  pedibus 
est  servandum.  7.  In  versibus  quoque 
fere  semper  hac  lege  perfruimur  ;  et  '  fere  ' 
dicimus,  quia  propter  concatenationem 
praenotatam  et  combinationem  desinen- 
tiaruni  ultimarum,  quandoque  ordinem 
iam  dictum  perverti  contingit.  8.  Prae- 
terea  nobis  bene  convenire  videtur  ut, 
quae  cavenda  sunt  circa  rithimos  buio 
appendamus  capitulo,  cum   in  isto  libro 


nil  ulterius  de  rithimorum  doctrina  tan- 
gere inteudamus.  Tria  ergo  sunt  quae 
circa  rithimorum  positionem  potiri  dede- 
cet  aulico  poetantein  ;  uimia  scilicet  eius- 
dem  rithimi  repercussio,  nisi  forte  novum 
aliquid  atque  intentatum  artis  hoc  sibi 
praeroget  ;  ut  nascentis  militiae  dies,  qui 
cum  nulla  praerogativa  suam  indignatur 
praeterire  dietam  :  hoc  etenim  nos  facere 
nisi  sumus  ibi  : 

'Amor,  tu  vedi  ben,  che  questa  donna.' 

Secundum  vero  est  ipsa  inutilis  aequivo- 
catio  quae  semper  sententiae  quidquam 
derogare  videtur;  et  tertium' rithimorum 
asperitas,  nisi  forte  sit  lenitati  permixta  : 
nam  lenium  asperorumque  rithimorum 
mixtura  ipsa  tragoedia  nitescit.  9.  Et 
haec  de  arte  prout  habitudinem  resplcit, 
tanta  sufficiant. 

XIV.  —  1.  Ex  quo  quae  sunt  artis  in 
cantione  satis  sufflcienter  tractavimus, 
nunc  de  tertio  videtur  esse  tractandura, 
videlicet  de  numero  carminum  et  sylla- 
barum.  Et  primo  secundum  totam  stan- 
tiam  videro  oportet  aliquid,  deinde  se- 
cundum partes  eius  videbimus.  2.  Nostra 
igitur  primo  refert  discretionem  facere 
Inter  ea  quae  canenda  occurrunt,  quia 
quaedam  stantiae  prolixitatem  videntur 
appetere,  quaedam  non.  Nam,  cum  ea 
quae  dicimus  cuncta,  vel  circa  dextrum 
aliquid  vel  sinistrum  canamus,  ut  quan- 
doque persuasorie,  quandoque  dissuaso- 
ne, quandoque  gratulanter,  quandoque 
ironico,  quandoque  laudabiliter,  quando- 
que contentive  canere  contingit,  quae 
circa  sinistra  sunt  verba,  semper  ad  ex- 
tremum  festinent,  et  alia  decenti  prolixi- 
tate  passim  veniant  ad  extremum.... 
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I.  [Testimoniuni  de  epistola,  quain 
Dantes,  in  morto  Beatricis,  ad 
riorentiao  primoroa  scripsit]. 
II.  [Testiinonium  de  epistolis,  quas 
Danto  nomine  Alborum  Foro- 
livii  dieta vit]. 

III.  Episcopo  Ostiensi. 

IV.  Comitibus  de  Romena. 

V.  [Testimonia  de  epistolis, quas  Dan- 
tes ad  populura  Florentiuum, 
primo  exilii  tempore,  in  suam 
excusationem  scripsit  ;  earnm- 
quo  reliqniae]. 
VI,  Domino  Moroello  Marchioui  Ma- 
laspinae. 


VII. 

Vili. 

IX. 


X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 


Exulanti  Pistoriensi  [Gino]. 

Italiae  Kegibiis,  etc. 

[Testimouium  de  epistola,  quai 
Dantes  ad  Kancm  Grandem  di 
Scala,  in  primo  Henrici  impe- 
ratoris  adventu,  scripsit]. 

riorentinia. 

Henrico  VII. 

Margarita©  Romauorum  Regina 

Eidem. 

Eidem. 

Cardinalibus  Italicis. 

Amico  Fiorentino. 

Domino  Kani  Grandi  de  Scala. 
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[«  Poiché  '[Bealricé)  fue  partita  da  que- 
lito secolo,  rimase  tutta  la  sopradetta  cittade 
quasi  vedova  dispogliata  da  ogni  digni- 
tade  ;  onde  io,  ancora  lagrimando  in  que- 
sta desolata  cittade,  scrissi  a  li  prìn- 
cipi de  la  terra  alquanto  de  la 
sua  coudizione,  pigliando  quello 
cominciamento  di  Geremia  pro- 
feta che  dico:  'Q  nomo  do  sedet 
sola  civitas.'»(  Vita  Nuova,  cap.  XXX; 
V.  qui  addietro  p.  254)]. 

II. 


[«....  Dantes  <^Aldegerii'y,  in  Alboruin 
I  artibus  adnumeratus,  urbe  Florentia  si- 
mul  cum  aliis  pro/ugus,  Forolivium  se 
contulit,  quo  ceteri  quoque  Albi,  et  paulo 
post  Ghibellini  pridem  Florentia  extorres, 
confluxerunt.  Una  enim  ex  duabus  factio- 
nibus  est  conflata,  acceptusque  est  ab  utra- 
que  in  belli  ducem  Scarpetta  Ordelaffus, 
vir  nobilis  et  Ohibellinorum  in  Forolivio 
princeps.  Eo  quoque  vocatus  accessit  Ugu- 
tio  Fagiolanus,  multa  tunc  in  Apennino 
qui  Forolivio  est  proximior,  castella  pos- 
sidens,  peritissimus  ea  aetate  exercituum 
ductor  ;  Bononiensesque,  parti  tunc  faven- 
tes  ghibellinae,  Foroliviuìn  accessere  ;  et 
Oanis  Grandis  Scaliger,  Veronae  tunc  pri- 
inum  dominio  potitus,  a  praedictis  omni- 
bus Forolivii  agentibus  per  Dantis  lega- 
tionem  oratus,  auxilia  equitum  peditumque 
concessit.  Innuunt  autem  uobis  Peregrini 
Calvi   foroliviensis,    Scarpettae    epistola- 


rum  magistri,  cxtantes  literae,  cre- 
bram  Dantis  mentiouem  liaben- 
tes,  a  quo  dictabantur,  fuisse  prae- 
dictis animum,  in  agrum  Mugellanum  ad 
Ubaldinonim  terram,  et  inde  Morentiam, 
se  conferre.  »  (Flavio  Biondo,  Decades 
historiarum  ah  inclinato  Romano  Imperio, 
Dee.  II,  cap.  IX,  presso  Bull.  d.  Soc. 
Dant.,  V.  8.,  fase.  8,  pp.  21-22)]. 

III. 

Reverendissimo  in  Christo  patri,  domino- 
rum  suormn  carissimo,  domino  Nicho- 
lao,  mieeratione  coelesti  Ostiensi  et  Val- 
latrensi  episcopo,  Apostolicae  Sedis 
legato,  necuon  in  Tuscia,  Eomaniola, 
et  Marchia  tarvisina  et  partibus  cir- 
cum  adiacentibus,  Paciario  per  sacro- 
sanctam  Ecclesiam  ordinato,  devotissimi 
fllii  Alexander  capitaneus,  Cousilium  et 
Universitas  partis  Albornm  de  Florentia 
semetipsos  devotissime  atqne  promptis- 
sime  recommendaut. 

1.  Praeceptis  salutaribus  moniti  et  Apo- 
stolica pietate  rogati,  sacrae  vocis  con- 
textui  quem  misistis,  post  cara  nobis  Con- 
silia, respondemus.  Et  si  negligeutiae 
sontes  aut  ignaviae  censeremur  ob  iniu- 
riam  tarditatis,  citra  iudicium  discretio 
sancta  vestra  pracponderet  ;  et  quantis 
qualibusque  consiliis  et  responsis,  obser- 
vata  sinceritate  consortii,  nostra  frater- 
nitas  decenter  procedendo  iudigeat,  et 
examinatis  quae  tangimus,  ubi  forte  cen- 
tra debitam  celeritatem  defecisse  despici- 
mur,  ut  aflluentia  vestrae  benignitatis 
indulgeat  deprecamur. 
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2.  Ceu  fllii  non  ingrati  literas  igitur 
piae  Paternitatis  aspeximus,  quae  totius 
nostri  (lesiderii  personantes  exordia,  su- 
bito mentes  nostras  subito  tanta  laetitia 
perfuderunt,  quantam  nenie  valeret  seu 
verbo  sevi  cogitatione  metiri.  Nani  quam, 
fere  prae  desiderio  soniniantes,  inliiaba- 
mus  patriae  sanitatem,  vestrarum  litera- 
rum  series  plusquani  semel  sub  paterna 
monitioue  polluxit.  Et  ad  quid  alind  in 
civile  bellum  corruimus  ?  Quid  aliud  can- 
dida nostra  sigua  petebant  ?  Et  ad  quid 
aliud  enses  et  tela  nostra  rubebant,  uisi 
ut  qui  civilia  iura  temeraria  voluntate 
truncaverant,  et  iugo  piae  legis  colla  sub- 
mitterent,  et  ad  pacem  patriae  cogeren- 
tur  ?  Quippe  nostrae  intentionis  cuspis 
legitima  de  nervo  qiiein  tendebanius  prò- 
rumpens,  quietem  solam  et  libertat«ni  po- 
puli  Fiorentini  pet«bat.  Petiit,  atque  petet 
in  posterum.  Quod  si  tam  gratissimo  no- 
bis  beneficio  vigilatis,  et  adversarios  no- 
stros,  prout  sancta  conamina  vestra  volue- 
riut,  ad  sulcos  bouae  civilitatis  intenditis 
remeare,  quis  vobis  dignas  grates  persol- 
vere  atteutabit  ?  Nec  opis  est  nostrae,  pa- 
ter, nec  quidquid  Florentinae  gentis  re- 
peritur  in  terris  :  sed  si  qua  coelo  est  pietas 
quao  talia  remuneranda  prospiciat,  illa 
vobis  praemia  digna  ferat,  qui  tantae  ur- 
bis misericordiam  induistis,  et  ad  sedanda 
civium  profana  litigia  festinatis. 

3.  Sane,  cum  per  sanctae  religionis  vi- 
rum  fratrem  L.,  civilitatis  persuasorem 
et  pacis,  praemoniti  atque  requisiti  sumus 
iustanter  prò  vobis,  quomadmodum  et 
ipsae  vestrae  literae  continebant,  ut  ab 
ouini  gnerraruni  insulta  cessaremus  et 
U8U,  et  nos  ipsos  in  paternas  nianus  ve- 
stras  exhiberemus  in  totum,  nos  fllii  de- 
votissimi vobis  et  pacis  et  amatores  et 
iusti,  exuti  iam  gladiis,  arbitrio  vostro 
spontanea  et  sincera  voluntate  subimus, 
ceu  relatu  prefati  vestii  nuntii  fratris 
L.  narrabitur,  et  per  publica  instrumeuta 
solenmiter  celebrata  liquebit. 

4.  Idcirco  pietati  clenientissimao  vestrae 
filiali  ■  voce  affectuoslssimo  supplicamus, 
quatenus  illam  diu  oxagitatam  Florentiam 
sopore  tranquillitatis  et  pacis  irrigare  ve- 
litis;  eiusque  semper  populum  defensau- 
tes  nos  et  qui  nostri  sunt  iuris,  et  plus 
pater,  comniendatos  habore  :  qui  velut  a 
l)atriae  cantato  numquam  destitimus,  sic 


de  praeceptorum  vestrorum  limitibus  num- 
quam exorbitare  intendinius  ;  sed  semper 
tam  debite  quam  devote  quibuscumque 
vestris  obedire  maudatis. 

IV. 

Hanc  epistolam  scripsit  Dantes  Alaglierii 
Oberto  et  Guidoni  eomitibus  de  Rome- 
na, post  mortem  Alexandri  comitis  de 
Romena  patrui  eorum,  coudolens  illis 
de  obi  tu  suo. 

1.  Patruus  vester  Alexander,  comes 
illustris,  qui  diebus  proximis  coelestem 
nude  venerat  secunduni  spiritimi  remeavit 
ad  patiiam,  dominus  nieus  erat,  et  me- 
moria eius  usque  quo  sub  tempore  vivam 
dominabitur  mibi  ;  quando  maguificentia 
sua,  quae  super  astra  nunc  aflluenter  di- 
gnis  praemiis  muneratiir,  me  sibi  ab  au- 
nosis  temporibus  sponte  sua  fecit  esse 
subiectum.  Haec  equidem  cunctis  aliis 
virtutibus  Gomitata  in  ilio,  suum  nomeu 
prae  titulis  Italorum  aereum  illustrabat. 
Et  quid  aliud  heroica  sua  signa  dicebant, 
nisi  '  scuticam  vitiorum  fugatricem  osten- 
dimiis?'  Argenteas  etenim  scuticas  in 
purpureo  deferebat  extrinsecus,  et  intrin- 
secus  nientem  in  amoro  virtutum  vitia 
repellentem.  Doleat  ergo,  doleat  progenies 
maxima  Tuscanorum,  quae  tanto  viro  ful- 
gebat  ;  et  doleant  omncs  amici  oius  et 
subditi,  quorum  siìem  mors  crudeliter 
verberavit  :  iiiter  quos  ultimos  me  mise- 
rum  dolere  oportet,  qui  a  patria  pulsus 
et  exul  immeritus  iufortuuia  mea  repeu- 
deus  continua  cura,  spe  memet  consolabar 
in  ilio. 

2.  Sed  quamquam,  sensualibus  amissis, 
doloris  amaritudo  incumbat,  si  conside- 
rentur  intellectualia  quae  supersunt,  sane 
mentis  oculis  lux  dulcis  consolationis 
exoritur.  Nani  qui  virtuteni  honorabat  in 
terris,  nunc  a  virtutibus  honoratur  in 
coelis,  et  qui  Romanae  aulae  palatinus 
erat  in  Tuscia,  nunc  regiae  sempitcmae 
aulicus  praeeluctus,  in  superna  lerusalem 
cum  beatorum  principibus  gloriatur.  Qua- 
propter,  carissimi  domini  mei,  supplici 
exhortatione  vos  deprecor,  quatenus  mo- 
dico dolere  velitis  et  seusualia  postergare, 
nisi  prout  vobis  oxemplaria  esse  possnut  : 
et  quemadmodum  ipse  iustissimus  bouo- 
rum   sibi   vos  iustituit  in  haoi'edes  ;  sic 
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ipsi  vos,  tiiniquain  proximiores  ad  illum, 
luores  eius  egregios  induatis. 

3.  Ego  autem,  praeter  haec,  me  vestnim 
vestrae  discretioui  excuso  de  absentia 
lacryniosis  exequiis  ;  quia  nec  negligentia 
ueve  iiigratitudo  me  tenuit,  sed  inopina 
paiipertas  quam  fecit  exiliuni.  Haec  etiam, 
vcliit  eftera  persecutrix,  equis  armisque 
vacauteni,  iam  suae  captivitatia  me  de- 
^  trusit  iu  antrum,  et  nitentem  cunctis  ex- 
surgere  viribus,  bue  usque  praevalens, 
impia  retinere  molitur. 


[«  (  Dante  Allighieri  y,  quando  fu  in 
esilio....,  in  tra  l'altre  fece  tre  nobili 
pistole:  l'ima  mandò  al  reggimento 
di  Firenze,  dogliendosi  del  suo 
esilio  sanza  colpa....»  (Giov. Vil- 
lani, Cronica,  1.  IX,  cap.  CXXXVI, 
presso  Oddone  Zenatti,  Dante  e  Firenze, 
p.  7).  —  «  Fallita  adunque  questa  tanta 
speranza  (di  rientrare  a  mano  armata  in 
Firenze^,  Dante....  andossene  a  Verona; 
dove,  Heevuto  molto  cortesemente  da'  Si- 
gnori della  Scala,  fece  dimora  alcun  tempo, 
e  ridussesi  tutto  umiltà,  cercando  con  buone 
opere  e  con  buoni  portamenti  racq^dstar 
la  grazia  di  poter  tornare  in  Firenze  per 
ispontanea  revocazione  di  chi  reggeva  la 
terra;  o  sopra  questa  parte  a'aftaticò  as- 
sai, e  scrisse  più  volte  non  sola- 
mente a'  particulari  cittadini, 
ma  ancora  al  popolo:  ed  intra  l'al- 
tre un'epistola  assai  lunga,  che 
incomincia:  'Popule  mee,  quid 
feci  tibir  »  (Leonaedo  Bruni,  Vita 
di  Dante,  presso  A.  Solerti,  Le  Vite  di 
Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  collez.  Val- 
lardiana,  p.  103).  —  Par  bene  da  identifi- 
carsi con  quest'ultima,  qviella  epistola  di 
Dante,  di  cui  lo  stesso  Bruni  sempre 
nella  Vita  di  Dante,  poco  prima  del 
brano  or  riferito,  ci  traduce  letteralmente 
qualche  brano  :  «  Fu,  questo  suo  priorato, 
del  1300.  Da  questo  priorato  nacque  la 
cacciata  sua,  e  tutte  le  cose  avverse  che 
egli  ebbe  nella  vita  sua,  secondo  esso 
medesimo  scrive  in  una  sua  epistola, 
della  quale  le  parole  sono  queste  :  '  T  u  t  tj 
li  malie  l'incovenienti  miei  dalli 
infausti  comizi  del  mio  priorato 
ebbono  cagione   e  principio;    del 


quale  priorato,  bencliò  per  pru- 
denzia  io  non  fussi  degno,  niente 
di  meno  per  fede  e  per  età  non 
no  ero  indegno,  perocché  dieci 
anni  erano  già  passati  dopo  la 
battaglia  di  Campaldino,  nella 
quale  la  parte  ghibellina  fu  qua- 
si del  tutto  morta  e  disfatta,  do- 
ve mi  trovai,  non  fanciullo,  nel- 
l'armi, dove  ebbi  temenza  molta, 
e  nella  fine  allegrezza  grandis- 
sima per  li  vari  casi  di  quella  bat- 
taglia.' Queste  sono  le  parole  sue.  »  (ivi, 
p.  100).  A  queste  parole,  forse.  Dante,  a 
meglio  dimostrare  le  proprie  benemerenze 
verso  la  patria,  faceva  seguire  quella 
particolareggiata  descrizione  della  batta- 
glia stessa,  che  in  realtà  sappiamo  aver 
egli  fatta  appunto  in  una  lettera  :  «  Que- 
sta battaglia  racconta  Dante  in  una  sua 
epistola,  e  dice  esservi  stato  a  combat- 
tere, e  disegna  la  forma  della  battaglia  », 
ci  fa  sapere  lo  stesso  Bruni  (1.  e,  p.  99)]. 

VI. 

ScribitDantes  domino  Moroello  Marchioni 
Malaspinae. 

1.  Ne  livteant  domiuum  taiu  vincula 
servi  sui,  quam  affectus  gratuitas  domi- 
nantis,  et  ne  alia  relata  prò  aliis,  quae 
falsarum  opinionum  seminaria  frequen- 
tius  esse  solent,  negligentem  praediceut 
carceratum,  ad  conspectum  Maguiflcen- 
tiae  vestrae  praesentis  oracnli  seriem  pla- 
cuit  destinare. 

2.  Igitur  mihi  a  limine  suspiratae  po- 
stea  curiae  separato,  in  qua  (velnt  saepe 
sub  admiratione  vidistis)  fas  fuit  sequi 
libertatis  officia,  cum  primum  pedes  iuxta 
Sarni  fluenta  securus  et  incautus  defige- 
rem,  subito  heu!  mulier,  ceu  fulgur  de- 
scendens,  apparuit,  nescio  quomodo,  meis 
auspitiis  undique  moribus  et  forma  con- 
formis.  Oh  quam  in  eius  apparitione 
obstupui  !  Sed  stupor  subsequentis  toni- 
trui  terrore  cessavit.  Nam  sicut  diuruis 
corruscationibus  illieo  succedunt  tonitrua, 
sic  inspecta  fiamma  pulchritudinis  buius 
amor  terribilis  et  imperiosus  me  tenuit. 
Atque  hic  ferox,  tanquam  dominus  pulsus 
a  patria  post  longum  exilium  sola  in  sua 
repatriaus,  quidquid  eius  coutrarium  fue- 
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rat  intra  me,  vel  occidlt,  vel  expulit,  vel 
ligavit.  Occidit  ergo  propositnm  illud 
laudabile,  quo  a  mulcebribus  suis  ct.nti- 
biis  abstiuebam,  ac  meditationes  assiduas 
quibus  tam  coeleatia  quam  terrestria  in- 
tuobar,  quasi  suspectas,  impie  relegavit, 
et  denique,  ne  coutra  se  amplius  anima 
robellaret,  liberum  meum  ligavit  arbi- 
trium,  ut  non  quo  ego,  sed  quo  ille  vult, 
me  verti  oporteat.  llegnat  itaque  amor 
in  me,  nulla  refragante  virtute;  quali- 
terque  me  regat,  inferius  extra  sinum 
praesentium  requiratis. 

VII. 

Esulanti  Pistoriensi  Florontinus  exul  ini- 
meritus,  per  tempora  diuturna  salutem 
et  perpetuae  carità tis  ardorem. 

1.  Eructuavit  incendium  tuae  dilec- 
tionis  verbuni  confidentiae  vehemeutis, 
ad  me,  in  quo  consuluisti,  carissime 
utrum  de  passione  in  passionem  possit 
anima  transformari  :  de  passione  in  pas- 
sionem dico  secundura  eandem  potentiam 
et  obiecta  diversa  numero  sed  non  spe- 
cie; quod,  quamvis  ex  ore  tuo  iustius  pro- 
dire  del)uerat,  nihiloniinus  me  illius  auc- 
torem  facere  voluisti,  ut  in  declaratione 
rei  niraium  dubitatae  titulum  mei  nominis 
ampliares.  Hoc  etenim,  quum  cognitum, 
quam  acceptum,  quamque  gratum  exstite- 
fit,  absque  importuna  deminutione  verba 
non  capiunt  ;  ideo,  causa  conticentiae 
huius  inspecta,  ipse  quod  non  exprimitur 
metiaris. 

2.  Eedditur,  ecce,  sermo  Calliopeus  in- 
ferius, quo  sententialiter  canitur,  quam- 
quam transnmptive  more  poetico  desi- 
gnetur,  intentuni  amorem  liuius  posse 
torpescere  atque  denique  interire,  nec  non 
quod  corruptio  unius  generatio  sit  alte- 
riua  in  anima  reformati. 

3.  Et  fldes  huius,  quamquam  sit  ab 
experientia  persuasum,  ratione  potest  et 
auctoritate  muniri.  Omnis  enim  potentia 
quae  post  corruptionem  unius  aetus  non 
deperit,  naturaliter  reservatur  in  alium  : 
ergo  potentiae  sensitivae,  manente  òrgano, 
per  corruptionem  eius  actus  non  deper- 
eunt,  et  naturaliter  reservan tur  in  alium. 
Quum  igitur  potentia  concupiscibilis,  quae 
sedes  amorisest,  sit  potentia  sensitiva,  ma- 
nifestum  est  quod  post  corruptionem  unius 


passionis,  qua  in  actum  reducitur,  in  alium 
reservatur.  Maior  et  minor  propositio  syl- 
logismi,  quarum  facile  patet  introitus,  tuae 
diligentiae  relinquantur  probandae. 

4.  Auctoritatem  vero  Nasonis,  quarto 
de  Rerum  Transformatione,  quae  directe 
atque  ad  literam  propositum  respicit, 
sedulus  intueare;  scilicet  ubi  ait  auctor 
(et  quidem  in  fabida  trium  soroiiim  con- 
temtricium  Numinis  in  semine  Semeles) 
ad  Solem  loquens  (qui  nymjjhis  aliis 
derelictis  atque  neglectis  in  quas  prius 
exarserat,  uoviter  Leucothoon  diligebat)  : 
'  Quin  nunc,  Hyiierione  nate,'  et  reliqua. 

5.  Sub  hoc,  frater  carissime,  ad  pruden- 
tiam,  quod  centra  Khamnusiae  spiculu 
sis  patiens,  te  exhortor.  Perlege,  deprecor, 
Fortuitorum  Jiemedia,  quae  ab  inclytissinio 
philosophorum  Seneca  nobis,  velut  a  patro 
flliis,  ministrantur,  et  illud  de  memoria 
sane  tua  non  defluat:  '  Si  de  mundo  fuis- 
setis,  mundus  quod  suum  erat  diligeret.' 

Vili. 

TJniversis  et  singnlis  Italiae  regibus  et 
senatoribus  almae  urbis,  nec  non  duci- 
bus,  raarcbionibus,  comitibus,  atque 
populis,  humilis  Italus  Dantes  Ala- 
gherii  Floreutinus  et  exul  immeritus 
orat  pacem. 

1.  '  Ecce  nunc  tempus  acceptabile,'  quo 
signa  surgunt  consolationis  et  pacis.  Nara 
dies  novas  spleudescit  ab  ortu  auroram 
demonstrans,  quae  iam  tenebras  diuturuae 
calaraitatis  attenuai;  iamque  aurae  orieu- 
tales  crebrescunt  :  rutilat  coelum  in  lubiis 
suis,  et  auspicia  genlium  blanda  serenitate 
confortat.  Et  nos  gaudium  expectalum 
videbimus,  qui  diu  pernoctitavimus  in  de- 
serto; quoniam  Titan  exorietur  paciflcus- 
et  iustitia,  sine  sole  quasi  heliotropium 
liebetata,  cum  primum  iubar  ilio  vibra- 
verit,  revirescet.  Saturabuntur  omnes 
qui  esuriunt  et  sitiunt  in  lumino  radio- 
rum  eius;  et  confundentur  qui  diliguiit 
iniquitatem  a  facie  coruscatitis.  Arrexit 
namquo  aurea  misericordes  leo  fortis  de 
tribù  Inda  ;  atque  ululatum  universalis 
captivitatis  misorans,  Moysen  alium  susci- 
tavit,  qui  de  gravarainibus  Aegyptiorum 
populum  suum  eripiet,  ad  terram  lacte  ac 
mellc  manantem  perducens. 

2.  Laetare  iam,  nunc  miseranda  Italia 
etiam  Saracenis,    quae   statim  invidiosa 
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per  orbeni  videberis  ;  quia  sponsns  tuus, 
immdi  solatium  et  gloria  plebis  tuae, 
clementissimus  Honricus,  Divus  et  Au- 
gustns  et  Caesar,  ad  nuptias  properat. 
Exsicca  lacrymas  ;  et  nioeroris  vestigia 
dele,  pulcerrinia  ;  nam  prope  est  qui  libe- 
rabit  te  de  carcere  impiorum  ;  qui,  per- 
cntiens  malignantes,  in  ore  gladii  perdet 
eos,  et  vineam  suam  aliis  locabit  agri- 
colis,  qui  fructum  iustitiae  reddaut  in 
tempore  messis. 

3.  Sed  an  non  miserebitur  cuiquam? 
Immo  ignoscet  omnibus  misericordiam 
imi)lorantibus,  cum  sit  Caesar,  etmaiestas 
eius  de  fonte  defluat  pietatis.  Huius 
iudicium  omnem  «everitatem  abhorret; 
et  semper  eitra  medium  plectons,  ultra 
medium  praemiandos  se  figit.  Anne  prop- 
terea  nequam  bominum  applaudet  au- 
dacias,  et  initibus  praesumi)tionum  pocula 
propinabit  !  Absit  ;  quouiam  Augustus 
est.  Et  si  Augustus,  nonne  relapsorum 
facinora  vindicabit,  et  usque  in  Thessa- 
liam  persequetur,  Tbessaliam,  inquam, 
fìnalis  deletionis  ? 

4.  Pone,  sanguis  Longobardornm,  coad- 
ductani  barbarìem  ;  et  si  quid  de  Troia- 
noriim  Latinorumque  semine  superest, 
illi  cede,  ne  cum  sublimis  aquila  fulguris 
instar  descendens  aftuerit,  abiectos  videat 
pullos  eius,  et  prolis  proi)riae  locum 
corvulis  occupatum.  Eia,  facite,  Scau- 
dinaviae  soboles,  ut  euius  merito  trepi- 
datis  adventum,  quod  ex  vobis  est,  prae- 
sentiam  sitiatis.  Nec  seducat  alludens 
cupiditas,  more  Sirenum,  nescio  qua 
dulcedine  vigiliam  rationis  mortiflcans. 
'  Praeoccupetis  faciem  eius  in  confessione 
subiectionis,  et  in  psalterio  poenitentiae 
iubiletis;'  considerantes  quia  '  potestati 
resistens  Dei  ordinationi  resistit  ;  '  et  qui 
divinae  ordinationi  repugnat,  voluntati 
omnipotentiao  coaequali  recalcitrat  ;  et 
'  durum  est  con  tra  stimulum  calcitrare.' 

5.  Vos  autem  qui  lugetis  oppressi, 
'  animum  sublevate,  quoniam  prope  est 
vostra  salus.'  Assumite  rastrum  bonae 
bumilitatis,  atque  glebis  exustae  animo- 
sitatis  occatis,  agellum  sternite  mentis 
vestrae,  ne  forte  coelestisimber,  seraontem 
vestram  ante  iactum  praeveniens,  in  va- 
cuum  de  altissimo  cadat;  non  resiliiit 
grafia  Dei  ex  vobis,  tamquam  ros  quoti- 
dianus   ex    lapide;    sed   velut   foecunda 


vallis  concipite,  ac  viride  germinetis,  vi- 
ride dico  fructiferum  verae  pacis;  qua 
quidem  viriditate  vostra  terra  vernante, 
novus  agricola  Eomanorum  con  siili  sui 
boves  ad  aratrum  affectuosius  et  confl- 
dentius  coniugabit.  Farcite,  paroite  iam 
ex  nunc,  o  carissimi,  qui  mecum  iniu- 
riam  passi  estis,  ut  Hectoreus  pastor  vos 
oves  de  ovili  suo  cognoscat:  cui,  etsi 
animadversio  temporalis  divinitus  est  in- 
dulta  ;  tamen,  ut  eius  bonitatem  redoleat, 
a  quo  velut  a  puncto  bifurcatur  Petri 
Caesarisque  potestas,  voluptuose  familiam 
suam  corrigit,  sed  ei  voluptuosius  mise- 
retur. 

6.  Itaque,  si  culpa  vetus  non  obest, 
quae  plerumque  supinatur  ut  coluber 
et  vertitur  in  se  ipsam,  bine  utrique  po- 
testis  advertere,  pacem  unicuique  prae- 
parari  et  insperatae  laetitiae  iam  primitias 
degustare.  Evigilato  igitur  omnes,  et  as- 
surgite  regi  vestro,  incolae  Latiales,  non 
solum  sibi  ad  imperium,  sed,  ut  liberi,  ad 
regimen  reservati. 

7.  Nec  tantum  ut  assurgatis  exhortor, 
sed  ut  illius  obstupescatis  aspcctum.  Qui 
bibitis  fluenta  eius,  eiusquo  maria  navi- 
gatis  ;  qui  calcatis  areuas  littorum  et 
Alpium  summitates,  quae  suae  sunt  ;  qui 
publicis  quibuscumque  gaudetis,  et  res 
privatas  vinculo  suae  logis,  non  aliter, 
possidetis;  nolite,  velut  ignari,  decipere 
vosmetipsos,  tamquam  somniantes  in  cor- 
dibus,  et  dicentes  :  '  Dominum  non  liabe- 
mus.'  Hortus  enim  eius  et  lacus  est 
qviod  coelum  circuit  :  nam  '  Dei  est  mare, 
et  ipse  fecit  illud  ;  et  aridam  fundaverunt 
maniis  eius.'  Unde  Deum  Eomanum 
principem  praedestinasse  relucot  in  miris 
efiectibus  ;  et  verbo  Verbi  confirmasse 
posterius  profitetur  Ecclesia. 

8.  Nempe  si  '  a  creatura  mundi  invisi- 
bilia  Dei,  jier  ea  quae  facta  sunt,  intel- 
lecta  conspiciuntur  ;  '  et  si  ex  notioribus 
nobis  innotiora;  simpliciter  interest  hu- 
manae  apiwehen sioni,  ut  per  motum  coeli 
motorem  intelligamus  et  eius  velie  ;  fa- 
cile praedestinatio  baec  etiam  leviter  in- 
tuentibus  innotescet.  Nam  si  a  prima  scin- 
tillula  buius  iguis  revolvamus  praeterita, 
ex  quo  scilicet  Argis  liospitalitas  est  a 
Plirygibus  derogata;  et  us(iue  ad  Octa- 
viani  triumpbos  mundi  gesta  revisore  va- 
Cet  ;  nonnulla  eorum  videbimus  bumanao 
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virtutis  omuino  culmiua  transcendisse,  et 
Deum  per  homiues,  tamquam  per  coelos 
uovos,  aliqiiid  operatum  fuisse.  Kou  ete- 
nim  semper  nos  agimus  ;  quia  interdum 
utensilia  Dei  aumus;  ac  voluntates  hnma- 
uae,  quibus  iuest  ex  natura  libertas, 
etiam  inferioris  affectus  immunes  quan- 
doqne  aguntur,  et  obnoxiae  voluntati  ae- 
ternae,  saepe    illi  ancillautur  ignare. 

9.  Et  si  haec,  quae  uti  principia  sunt 
ad  probaudum  quod  quaeritur,  non  sufìì- 
ciuut  ;  quia  non  ab  illata  conclnaione  por 
talia  praecedentia  mecum  opinari  cogetur, 
pace  videlicet  aunorum  duodecim  orbeni 
totaliter  amplexata,  quae  aui  ayllogizau- 
tis  faciem  Dei  fllium,  aleuti  opere  patrato, 
oatendit?  Et  Hic,  quum  ad  revelationem 
Spiritua,  Homo  factua,  evangelizaret  in 
terria,  quasi  dirimens  duo  regna,  Sibi  et 
Caesaris  universa  distribuena,  'Alterntri,' 
duxit,  '  reddi  quae  aua  sunt.' 

10.  Quod  ai  pertinax  animua  poscit 
ulteriua,  nondum  annuena  ventati,  verba 
Cbristi  examiuet  etiam  iam  ligati  ;  cui 
quum  poteatatem  suam  Pilatua  obiceret. 
Lux  nostra  de  sursum  esse  asseruit,  quod 
ille  iactabat  qui  Caesaris  ibi  auctoritate 
vicaria  gerebat  officium.  '  Non  igitur 
ambuletia,  sicut  et  gentes  ambulant  in 
vanitate  sensus  '  tenebris  obscurati  ;  sed 
aperite  oculos  mentis  vestrae  ;  ac  videto 
quoniam  regem  nobia  coeli  et  terrae 
Domiuua  ordiuavit.  Hic  est  quem  Petrus, 
Dei  vicariua,  Lonoriflcare  noa  monet  ; 
(luem  Clemena,  nunc  Petri  successor, 
luce  Apoatolicae  beuedictionis  illuminat  ; 
ut  ubi  radius  apiritualis  non  sufficit,  ibi 
splendor  minoria  luminaria  illustret. 

IX. 

[«  Primi  ex  Italis  aditi  sunt  ab  impera- 
toris  <(  Henrici  Lucemìmrgensis  )  oratori- 
bus  Fiorentini,  quos  iìnperator  creationis 
suae  initio  apud  Fraìicofordiam  didicerat 
nominis  imperatorii  in  Italia  prae  caeteris 
omnibus  hostes  esse,,..  Tripartita  fuisse 
traditur  imperatoris  oratorum  ad  Floren- 
tinos  expositio  mandatorum,  quod  primo 
loco  imperatoris,  omnium  sapientissimi 
potentissiìnique,  tunc  creati,  barbararum 
numerus  gentium,  quas  traducturus  sit  in 
Italiaìn,  prò  maximo  ac  prope  infinito  re- 
latus  est;  petitus,  secundo  loco,  i-ntra  Fio- 


rentiam  urbem,  cum  advenisset  receptus  ; 
et  cessatio  ab  ìniuriis  vicinorum,  praeser- 
tini  Aretinorum,  iiissa  est.  Dantea  Aide- 
geriua,  Forolivii  tunc  agens,  in  episto- 
la ad  Canem  Grandem  scaligerum 
veronensem,  partis  Albae  extor- 
rum  et  suo  nomine  data,  quam 
Peregrinus  Calvus  acriptam  ro- 
1  i  q  u  i  t ,  talia  dicit  de  responsione 
siipradictae  expositioni  a  Florentinis 
urbem  tenentibus  tunc  facta,  per  qua» 
temeritatis  et  petulantiae  ac  caecitatis 
sedeutes  ad  clavem  notat,  adeo  ut  Bene- 
venutus  Imolensis,  quem  Peregrini  scripta 
legisse  crediderim,  Dantem  asserat  bine 
coepisse  Florentinos  epitbeto  caecos  ap- 
pellare. Ilesponaum  enim  fuiaao  innuit, 
non  esse  satis  quae  oratores  primo  loco 
dixerint  vero  siniilia  ac  sibi  invicem  co- 
haerentia,  imperatorem  Komanum,  sicut 
illi  dixerint  et  ipsi  sperent,  sapieutissi- 
mum,  barbaros,  immanem  geiitem,  in 
Italiam  esse  ducturum,  quod  alii  consue- 
verint  Komani  principes  Italia  in  barba- 
riem  extra  Italiam,  non  barbaris,  semper 
perniciosis  et  Komano  nomini  boatibus, 
in  Italia  uti.  De  receptu  quid  expediat 
deceatque,  iwsthac  et  in  tempore  respon- 
suros.  Aretini  cessationem  belli  centra 
imperatoria  officium  peti,  cuius  in  primis 
partes  sint,  eiectos  patria,  quod  populus 
in  eo  bello  quaerat  Florentinus,  ut  reducat 
eniti.  A  (Flavio  Biondo,  Decades  Insto- 
riarum  ab  inclinato  Romano  Imperio, 
Dee.  II,  presso  Bull.  d.  Soe.  Dani.,  v.  s.. 
fase.  8,   p.  26)]. 


Dantes  Alagherii  Florentinus  et  exul  im- 
meritus,  scelestissimis Florentinis intii- 
secis. 

1.  Aeterni  pia  providentia  Regis,  qui 
dum  coelestia  sua  bonitate  perpetuat, 
infera  nostra  despiciendo  non  deserit, 
sacrosancto  Romanorum,.  mi)erio  rea  Ini- 
manas  diaposuit  gubernandas,  ut  sub 
tanti  aerenitate  praesidii  genus  mortalo 
quiesceret,  et  ubique,  natura  poacente, 
civiliter  degeretur.  Hoc  etsi  divinia  com- 
probatur  elogila,  hoc  etsi  solius  podio 
rationis  iunixa  contestatur  antiquitas  ; 
noi)  levitertamen  veritati  applauditi  quod 
solio  Augnatali  vacante  totus  orbis  exorbi- 
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tat,  quoti  nauclerns  et  romiges  in  navicula 
Petri  (lomiitant,  et  quod  Italia  mìsera, 
sola,  privatis  aibitriis  derelicta,  oumiqne 
pubblico  moderaniine  destituta,  quanta 
ventoruni  fluctunmque  concussione  fera- 
tur  verba  non  caperont,  sed  et  vix  Itali 
infelices  lacryniis  nietiuntur.  Igitur  in 
liane  Dei  manifestissiinara  voluntateni 
quicunique  temere  praesumendo  tunie- 
scunt,  si  gladins  eius  qui  dicit  '  mea  est 
ultio,'  de  coelo  non  cecidit,  ex  nunc 
.severi  iudicis  adventante  indicio  pallore 
notentur. 

2.  Vos  antem  divina  iura  et  bumana 
transgredientes,  quos  dira  cnpiditatis 
ingluvies  paratos  in  onino  nefas  illexit, 
nonne  terror  seciindae  mortis  exagitat, 
ex  quo,  primi  et  soli  iugum  libertatis 
horrentes,  in  Komani  principis,  Mundi 
regis  et  Dei  ministri,  gloriam  fremuistis; 
atque  iure  praescriptionis  utentes,  debitae 
subiectionis  officium  denegando,  in  re- 
bellionis  vesaniam  maluistis  insurgere? 
An  ignoratis,  amentes  et  discoli,  pnblica 
iura  cum  sola  temporis  terminatione 
flniri,  et  nullins  praescriptionis  calculo 
fore  obnoxia?  Nempe  legum  sanctiones 
almae  declarant,  et  humana  ratio  per- 
cunctando  decernit,  publica  rerum  domi- 
nia,  quantalibet  diuturnitate  neglecta, 
nunquam  posse  vanescere  vel  abstenuata 
conqniri.  Nani  quod  ad  omnium  cedit 
utilitatem,  sine  omnium  detrimento  in- 
terire  non  potest,  vel  etiani  inflrmari. 
Et  hoc  Deus  et  natura  non  vnlt,  et 
mortalium  penitus  abhorreret  adsensus. 
Quid  fatua  tali  opinione  submota,  tani- 
qiiam  alteri  Babylonii,  piuni  deserentes 
imperium  nova  regna  tentatis,  ut  alia 
sit  Fiorentina  civilitas,  alia  sit  Romana? 
Cur  Apostolicae  nionarchiae  similiter 
inviderò  non  libet;  ut  si  Delia  geniina- 
tur  in  coelo,  geminetur  et  Delins?  Atqni 
si  male  ausa  rependere  vobis  terrori 
non  est,  territet  salteni  obstinata  prae- 
cordia,  quod  non  modo  sapientia,  sed 
initium  eius  ad  poeiiam  culpae  vobis 
ablatnm  est.  Kulla  eteuim  conditio  de- 
linquentis  formidolosior,  quam  impu- 
denter  et  sine  Dei  timore  quidquid  libet 
agentis.  Hac  nimirum  persaepe  animad- 
versione  percutitur  impius,  ut  moriens 
obliviscatur  sui,  qui  dum  viveret  oblitus 
est  Dei. 


3.  Sin  prorsus  arrogantia  vostra  inso- 
lens  adeo  roris  altissimi,  ceu  cacumina 
Gelboe,  vos  fecit  exsortes,  ut  senatus  ae- 
terni consulto  rtstitisse  timori  non  fuerit, 
nec  etiam  non  tiinuisso  timetis;  nnmquid 
timor  ille  perniciosus,  Immanus  videlicet 
atque  mundanus,  abesse  poterit,  super- 
bissimi vestri  sanguinis  vestraeque  mul- 
tum  lacr.  mandae  rapinae  inevitabili  nau- 
fragio properante?  An  septi  vallo  ridiculo 
cuiquam  defensioni  confiditis?  O  male 
concordes  !  O  mira  cupidine  caecati  ! 
Quid  vallo  sepsisse,  quid  propugnaculis 
vos  et  pinnis  armasse  iuvabit,  cum  ad- 
volaverit  aquila  in  auro  terribilis,  quae 
nunc  Pivenen,  nunc  Caucason,  nunc 
Atlanta  supervolans,  militiae  coeli  magis 
confortata  sufflamine,  vasta  maria  quon- 
dam transvolando  despexit?  Quid,  cum 
adfore  stupescetis,  miserrimi  homìnum, 
delirantis  Hesperiae  domitorem  ?  Non 
equidem  spes  quam  frustra  sine  more 
fovetis,  reluctantia  ista  iuvabitur,  sed  liac 
obice  iusti  regis  adventus  intlammabitur 
amplius,  ac  indignata  misericordia  semper 
concomitans  eius  exercitum  avolabit;  et 
quo  falsae  libertatis  trabeani  tueri  existi- 
niatis,  eo  verae  servitutis  in  ergastula 
concidetis.  Miro  namque  Dei  iudicio 
quandoque  agi  credendum  est,  ut  unde 
digna  supplicia  impius  declinare  arbitra- 
tur,  inde  in  ea  gravius  praecipitetur  ;  et 
qui  divinae  voluntati  reluctatus  est  et 
sciens  et  volens,  eidem  militet  nesciens 
atque  nolens. 

4.  Videbitis  aediflcia  vostra  non  neces- 
sitati prudenter  instructa,  sed  delitiis 
inconsulte  mutata,  quae  Pergama  rediviva 
non  cingunt,  tam  ariete  ruere,  tristes, 
quam  igne  cremari.  Videbitis  plebem 
circumquaque  furentem  nunc  in  con- 
traria, prò  et  centra,  deinde  in  idem 
adversus  vos  horrenda  clamantem,  quo- 
niam  simul  et  ieinna  et  timida  nescit 
esse.  Tempia  quoque  spellata,  quotidie 
raatronarum  frequentata  concursu,  par- 
vulosqne  adniirantes  et  inscios  peccata 
patrum  luere  destinatos  videro  pigebit. 
Et  si  praesaga  mens  mea  non  l'allitur,  sic 
signis  veridicis,  sicut  inexpugnabilibus 
argumentis  instructa  praenuntians,  ur- 
bem  diutino  moerore  confectam  in  manus 
alienorum  tradì  flnaliter,  plurima  vestri 
parte  seu  nece  seu  c.aptivitate  deperdita, 
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perpessuri  exiliuni  pauci  cum  fletu  cerno- 
tis.  Utque  breviter  coUigam,  quas  tulit 
calainitates  illa  civitas  gloriosa  in  fide 
prò  libertate,  Saguntum,  ignominiose  vos 
eas  in  perfidia  prò  servitute  subire  ne- 
cesse  est. 

5.  Nec  ab  inopina  Parmensinm  fortuna 
sumatis  andaciani,  qui  malesuada  fame 
urgente  mnrmurantes  invicem  prius  '  mo- 
riamur  et  in  media  arma  ruanius  '  in 
castra  Caesaris,  absente  Caesare,  proru- 
perunt.  Nam  et  hi,  quamquam  de  Victoria 
victoriam  sunt  adepti,  nihilominus  ibi 
sunt  de  dolore  dolorem  memorabiliter 
consecuti.  Sed  recensete  fulmina  Fede- 
rici prioria;  et  Mediolanum  consulite 
pariter  et  Spoletum  :  quoniam  ipsorum 
perversione  simul  et  eversione  discussa 
viscera  vestra  nimium  dilatata  frigescent, 
et  corda  vestra  nimium  ferventia  con- 
trahentur.  Ah  Tuscorum  vanissimi,  tam 
natura  quam  vitio  insensati  !  Quam  in 
noctis  tenebria  malesanae  mentis  pedes 
oberrent  ante  oculos  pennatorum,  nec 
perpenditis  nec  figuratis  ignari.  Vident 
namque  vos  pennati  et  immaculati  in 
via,  quasi  stantes  in  limine  carceris,  et 
miserantem  quempiam,  ne  forte  vos  li- 
beret  captivatos  et  in  compedibus  ad- 
strictos  et  manicis,  propulsantes.  Nec  ad- 
vertitis  domiuantem  cupidinem,  quoniam 
oaeci  estis,  venenoso  sussurrio  blandien- 
tem,  miuis  frustatoriis  cohibentem,  nec 
non  captivantem  vos  in  lege  peccati,  ac 
sacratissimis  legibus,  quae  iustitiae  natu- 
ralis  imitantur  imaginem,  parere  vetan- 
tem  ;  observantia  quarum,  si  laeta,  si  li- 
bera, non  tantum  non  servitus  esse  pro- 
batur,  quin  immo  perspicaciter  intuenti 
liquet,  ut  est  ipsa  summa  libertas.  Nani 
quid  aliiid  liaec  nisi  liber  cursus  volunta- 
tis  in  actum,  quem  suis  leges  mansuetis 
expediunt?  Itaque  solis  existentibus  libe- 
ria  qui  voluntarie  legi  obediunt,  quos 
vos  esse  censebitis,  qui,  dura  praetenditis 
libertatis  aftectum,  centra  leges  univer- 
sas  in  legum  principem  conspiratis? 

6.  O  miserrima  Fesulanorum  propago, 
et  iterum  iam  punita  barbaries  !  An  parum 
timoris  praelibata  incutiunt  ?  Omnino 
vos  fremere  arbitror  vigilantes,  quam- 
quam spem  simnletis  in  facie  verboque 
mendaci,  atque  in  somniis  expergisci 
plerumque,  si  ve  pavsscentes  infusa  prae- 


sive  diurna  Consilia  recolentes. 
Veruni  si  merito  trepidantes  insanissi» 
poenitet  non  dolentes,  ut  in  amaritudi- 
nem  poenitentiae  metus  dolorisque  rivuli 
confluant,  vestris  animis  infigenda  sn- 
persunt,  quod  Eomanae  rei  baiulus  liic. 
divus  et  triumphator  Henricus,  non  suii 
privata  sed  publica  mundi  conimoda  si 
tiens  ardua  prò  nobis  aggressus  est,  svia 
sponte  poenas  nostras  participans,  lani- 
quam  ad  ipsum,  post  Christum,  digitum 
propbetiae  propheta  direxerit  Isiiias,  cura, 
Dei  spiritn revelante,  praedixit:  '  Verelan- 
guores  nostros  ipse  tulit,  et  dolores  nostros 
ipse  porta  vit.'  Igitur  tem  pus  amarissime 
poenitendi  vos  temere  praesnmptornm, 
si  dissimulare  non  vnltis,  adesse  conspi- 
citis.  Et  sera  poeniteutia  hoc  a  modo 
veniae  genitiva  non  erit;  quin  potiiia 
tempestivae  animadversionis  exordium. 
Est  enim:  quoniam  peccator  percutitur 
ut  sine  retractatione  nioriatur. 

Scriptum  prid.  Kal.  Apriles  in  finibus 
Thusciae  sub  fontem  Sami,  faustissimi 
cursus  Henrici  Caesaris  ad  Italiani  anno 
primo. 

XI. 

Sanctissimo  triumphatori  et  Domino  sin- 
gulari,  domino  Henrico,  divina  provi- 
dentia  Romanorum  Regi,  semper  An- 
gusto, devotissimi  sui  Dantes  Alagherii 
Florentinus  et  exul  imraeritns,  ac  uni- 
versaliter  omnes  Tusci  qui  pacem  de- 
siderant  terrae,  oscnlantur  pedes. 

1.  Immensa  Dei  dilectione  testante, 
relieta  nobis  est  pacis  hereditas,  ut  in 
sua  mira  dulcedine  militiae  nostrae  dura 
niitescerent,  et,  in  usu  eius,  Patriae  trium- 
phantis  gaudia  mereremur.  At  livor  an- 
tiqui et  implacabilis  hostis,  humanae  pro- 
speritati  semper  et  latenter  insidians, 
nonnullos  exberedando  volentes,  ob  tuto- 
ris  absentiam,  nos  alios  impius  denudavit 
invitos.  Hinc  din  super  tìnmina  con- 
fusionis  deflevinius,  et  patrocinia  iusti 
regis  incessanter  implorabamns,  qui  sa- 
tellitura  saevi  tyranni  disperderei,  et 
nos  in  nostra  iustitia  refoniiaret.  Qunm- 
que  tu,  Caesaris  et  Augusti  successori 
Apennini  iuga  transiliens,  veneranda 
signa  Tarpeia  retulisti,  protinus  louga 
8ubstit«runt  suspiria,  lacrymaruni(|ne  di- 
luvia desierunt  ;  et,  ceti  Titan  praeoptatus 
cxoriens,  nova  spea  Lai  io  saeculi  nielioris 
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effnlsit.  Tunc  pleriqne  vota  sna  prae- 
venientes  in  iubilo,  tam  Saturnia  regna 
quam  Virginem  redeuntem  cum  Marone 
cantabant. 

2.  Veruni  quia  sol  noster  (sive  desideri! 
ferver  hoc  submoneat,  sive  facies  veri  tatis) 
aut  morari  iani  creditur,  aut  retrocedere 
suppntatur,  quasi  losue  denuo,  vel  Amos 
fìlius  iniperaret,  incertitudine  dubitare 
compelliniur,  et  in  vocem  Praecursorìs 
irrumpere  sic  :  '  Tu  es  qui  venturus  es, 
an  alium  expectamus  ?  '  Et  quamvis 
longa  sitis  in  dubium  quae  sunt  certa 
propter  esse  propinqua,  ut  adsolet,  furi- 
bunda  deflectat:  nihilominus  in  te  credi- 
mus  et  speramus,  asseverantes  te  Dei 
ministruni,  et  Ecclesiaefllium,  et  Eomanao 
gloriae  promotorem.  Nam  et  ego,  qui 
scribo  tam  prò  me  quam  prò  aliis,  velut 
decet  imperatoriam  maiestatem,  benignis- 
simum  vidi  et  clementissimum  te  audivi, 
quum  pedes  tuos  manus  meae  tractarunt, 
et  labia  mea  debitum  persolverant.  Tunc 
exiiltavit  in  me  spiritus  meus,  quum  ta- 
citus  dixi  mecuni  :  '  Ecce  Agnus  Dei,  ecce 
qui  tollit  peccata  mundi  !  ' 

3.  Sed  quid  tam  sera  moretur  segnities, 
admiramur.  Quando  iamdudum  in  valle 
Victor  Eridani,  non  secus  Tusciam  de- 
relinquis,  praetermittis  et  negligis,  quam 
si  iura  tutanda  imperii  circumscribi  Li- 
gurum  flnibus  arbitreris  ;  non  prorsus  (ut 
suspicamur)  advertens,  quoniam  Romano- 
rum  gloriosa  potestas  nec  metis  Italiae, 
nec  tricornis  Europae  margine  coarctatur. 
Nam  etsi  vim  passa  in  angustum  guber- 
nacula  sua  contraxerit,  undique  tamen 
de  inviolabili  iure  fluctns  Amphitritis 
attingens,  vix  ab  inutili  unda  Oceanis  se 
circumcingi  dignatur.  Scriptum  etenim 
nobis  est: 

'  Nascetur   pulcra    Troianus  origine 

Caesar, 
Imperium  Oceano,  famam  qui  terminet 

astris.' 

Et  quum  universaliter  '  orbem  describi 
edixisset  Augustus  (ut  boa  noster  evan- 
gelizans,  accensus  ignis  aeterni  fiamma, 
remugit),  si  non  de  iustissimi  principatus 
aula  prodiisset  edictum,  Unigenitus  Dei 
Filius,  homo  factus  ad  profitendum  secun- 
diim  naturam  assumptam  edicto  se  sub- 


ditum  neqnaqnam  tunc  nasci  de  Virgine 
voluisset:  non  enim  suasisset  iniustum, 
quem  '  omnem  iustitiam  implere  '  decebat. 

4.  Pudeat  itaque  in  angustissima  nmndi 
area  irretiri  tam  diu,  quem  mundus  omnis 
expectat;  et  ab  Augusti  circumspectione 
non  defluat,  quod  Tuscana  tyrannis  in 
dìlationis  fiducia  confortatiir,  et  quotidie 
malignantìum  cohortando  superbiain,  vi- 
res  novas  accumulat,  temeritatem  teme- 
ritati  adiciens.  Intonet  iterum  vox  illa 
Curionis  in  Caesarem  : 

'  Dum  trepidant  nullo  fìrmatae  robore 

partes, 
ToUe  moras;   semper  nocuit  differre 

paratis  : 
Par  labor  atque  metus  pretio  maiore 

petuntur.  ' 

Intonet  illa  vox  increpi tantis  Anubis 
itemm  in  Aeneam: 

'  Si  te  nulla  movet   tantarum  gloria 

rerum, 
Nec  super  ipse  tua  moliris  laude  la- 

borem  ; 
Ascanium  siirgentem  et  spes  heredis 

Tuli 
Respice  ;  cui  regnum  Italiae  Romana- 

que  tellus 
Debentur.' 

5.  lohannes  namque,  regius  primo- 
genitus  tuu8  et  rex,  quem,  post  diei 
orientis  occasum,  mundi  successiva  pos- 
teritas  praestolatur,  nobis  est  alter  Aa- 
canius,  qui  vestigia  magni  genitoris  ob- 
servans,  in  Turnos  ubique  sicut  leo 
desaevìet,  et  in  Latinos  velut  agnus  mi- 
tescet.  Praecaveant  sacratissimi  regis  alta 
Consilia,  nec  coeleste  iudicium  Samuelis 
illa  verba  reasperet  :  '  Nonne  quum  par- 
vulus  esses  in  oculis  tuis,  caput  in  tribubus 
Israel  factus  es?  TJnxitque  te  Dominus 
in  regem  super  Israel  ;  et  misit  te  Deus 
in  viam,  et  ait:  Yade  et  interflce  pecca- 
tores  Amalech  ?  '  Nani  et  tu  in  regem 
sacratus  es,  ut  Amalech  percutias  et  Agag 
non  parcas  ;  atque  ulciscaris  illuni  qui 
misit  te,  de  gente  brutali  et  de  festina 
sua  sollemnitate  ;  quae  quidem  et  Ama- 
lech et  Agag  sonare  dicuntur. 

6.  Tu  Mediolani  tam  vernando  quam 
hiemando  moraris,  et  hydram  pestiferam 
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per  capitnm  ampntationem  reris  estin- 
guere ?  Quod  si  magualia  gloriosi  Aloidae 
recenauisses,  te  ut  illuni  fallì  coguosceres. 
cui  pestilens  animai,  capite  repullulante 
niultìplici  per  damnum  crescebat,  donec 
instantor  niagnanimus  vitae  principium 
inipetivit.  Non  etenim  ad  arbores  extir- 
pandas  valet  ipsa  ramonnn  incisio,  quin 
iterani  mnltiplicius  virulenter  ramiilcent, 
qnousqne  radices  incolunies  fuerint,  vt 
praobeant  alimentum.  Quid  praeses  unice 
mundi,  peregisse  praeconicis,  quum  cer- 
vicem  Cremonae  deflexcris  contumacis? 
Nonne  tunc  vel  Brixiae  vel  Papiae  rabiea 
inopinata  turgescet  ?  Imnio!  Quae,  quum 
etiam  flagellata  resederit,  mox  alia  Ver- 
cellis,  vel  Pergami,  vel  alibi  returgebit, 
donec  huius  scatescentiae  causa  radicalis 
toUatur,  et  radice  tanti  erroris  avulsa, 
cum  trnnco  rami  pungitivi  arescant. 

7.  An  ignoras,  excellentissimo  princi- 
pum,  nec  de  specula  sunimae  celsitndinis 
deprehendis,  ubi  vulpecula  foetoris  istius, 
venantium  secura,  decumbat?  Qnippe 
nec  Pado  praecipiti,  nec  liberi  tuo  cri- 
minosa potatnr,  veruni  Sarni  fluenta 
torrentis  adhuc  rictus  eins  inflciunt,  et 
Florentia  (forte nescis?)  dira  haec  pernicies 
nuncupatur.  Haec  est  vipera  versa  in 
visterà  genitricis:  haec  est  languida  pe- 
cus,  gregem  domini  sui  sua  contagione 
commaculans:  haec  Myrrha  scolestis  et 
impia,  in  Cinyrae  patris  amplessus  exae- 
stuaus  :  haec  Amata  illa  impatiens,  quae, 
repulso  fatali  connubio,  quem  fata  nega- 
bant  generum  sibi  adscire  non  timuit, 
sed  in  bella  furialiter  provocavit,  et 
denium,  male  ausa  luendo,  laqueo  se 
suspendit.  Vere  matreni  viperea  feritale 
dilaniare  contendit,  dum  centra  Eomam 
cornua  rebellionis  exacuit,  quae  ad  ima- 
ginem  suam  atque  similitudinem  fecit 
illam.  Vere  fumos,  evaporante  sanie, 
vjtiantes  exhalat,  et  inde  vicinae  pecu- 
des  et  insciae  contabescunt,  dum,  falsis 
illiciendo  blanditila  et  flgmentis,  aggregat 
sibi  flnitimos,  et  infatuat  aggregatos. 
Vere  in  paternos  ardet  ipsa  concubitus, 
dum  improba  procacitate  conatur  summi 
pontificis,  qui  pater  est  patrum,  adver- 
siis  te  violare  assensum.  Vere  '  Dei  ordi- 
nationi  resistit,'  propriae  voluntatis  ido- 
luin  venerando,  dum  regeni  asperuata 
legitimum    non    erubescit  ;    insana,    regi 


non  suo  iura  non  sua  prò  malo  agendi 
potestate  pacisci.  Sed  attendat  ad  laqneum 
mulier  furiata  quo  se  innectit.  Nani  saepe 
quis  in  reprobum  sensum  traditur,  ut 
traditus  faciat  ea  quae  non  conveniunt, 
Quae  quamvis  iniusta  sint  opera,  insta 
tamen  supplicia  esse  noscuntur. 

8.  Eia  itaque,  rumpe  moras,  proles  alta 
Isai,  sume  tibi  fìdnciam  de  oculis  Domini 
Dei  Sabaoth,  corani  quo  agis  :  et  Goliam 
hunc  in  fuiida  sapientiae  tnae  atque  in 
lapide  virium  tuarum  prosterne  ;  quoniam 
in  eius  occasu  nox  et  umbra  timoris 
castra  Philistinorum  operiet  ;  fugient 
Philistei  et  liberabitur  Israel.  Tunc  he- 
reditas  nostra,  quam  sine  intermissione 
deflemus  ablatani,  nobis  erit  in  integrum 
restituta.  At  quemadmoduni  sacrosantae 
lerusalem  memores,  exules  in  Babylone, 
gemiscimus;  ita  tane  cives,  et  respiran- 
tes  in  pace,  confusionis  miserias  in  gaudio 
fecolemus. 

Scriptum  in  Tuscia  sub  fonte  Sarni 
XV  Kal.  Maias,  divi  Henrici  faustissimi 
cursus  ad  Italiani  anno  primo. 

XII. 

lUustrissimae  atque  piissimae  dominae,do- 
minae  Margaritae,  divina  providentia 
Ilomanorum  reginae  etsemperaugustae, 
fidelissima  sua  G[herardesca  ?]  de  Bat- 
tifolle,  Dei  et  imperialis  indiilgentiae 
gratia  comitissa  in  Tuscia  ])alatina, 
cum  promptissima  recommendatioiie  se 
ipsam  et  voluiitariuni  ad  obsequia  fa- 
mulatum. 

Cum  pagina  vestrae  Serenitatis  appa- 
ruit  ante  scribentis  et  gratulantis  aspec- 
tum,  experta  est  mea  pura  fldelitas  quam 
in  dominorum  successibus  animi  subdito- 
rnni  fidelium  collaetentur.  Nam  per  ea, 
quae  continebantur  in  ipsa,  cum  tota  cor- 
dis  hilaritate  concepi,  qualiter  dextera 
snnimi  Regia  vota  Caesaris  et  Augnstao 
feliciter  adimplebat.  Proinde  gradum  meae 
fldelitatis  experta,  petentis  audeo  jam 
inire  officiuni.  Ergo  ad  audientiani  vestrae 
sublimitatis  exorana,  et  snppliciter  pre- 
cor  et  devote  deposco,  quatenus  mentis 
oculis  intueri  dignemini  praelibatae  inter- 
dum  fidei  pnritatem.  Verum  quia  non- 
nulla regalium  clausulanmi  videbatur 
hortari  ut,  si  quando  nuntiorum  facultas 
adesset,  celsitudini  Regiae  alicjnid  piae- 
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optamlo  de  status  mei  conditione  ret'eiTem, 
(luamvis  quaedain  praesuiiiptionis  facies 
iiitenlicat,  obedientiae  tamen  suadente 
\  iitute.  obediam.  Audiat,  ex  quo  jubet, 
Komanornm  pia  et  serena  Majestas,  quo- 
iiiam  tempore  missionis  praesentium  co- 
niunx  praedilectus  et  ego,  Dei  dono,  vi- 
gebamus  incolumes,  liberorum  sospitate 
gandentes,  tanto  solito  laetiores,  quanto 
signa  resnrgentis  Imperii  meliora  jani 
saecula  promittebant. 

XIII. 

Gloriosissimae  atque  clementissiniae  do- 
niinae,  dominae  Margaritae,  Brabantis, 
divina  provideutia  Koinauoruni  reginae 
et  seniper  augustae,  G[herardesca?J  de 
Battifolle,  Dei  adiuvalis  magniflcentiae 
gratia  comitissa  in  Tuscia  palatina, 
tam  debitae  quam  devotae  stibjectionis 
officiuni  ante  pedes. 

GratissimaRegiae  benignitatis  Epistola, 
et  meis  oculis  visa  laetanter,  et  nianibus 
fuit  assumpta  reverenter,  ut  decuit. 
Quumque  significata  per  illam  mentis 
acieui  penetrando  dulcescerent,  adeo  spi- 
ritus  lectitantis  fervore  devotionis  inca- 
luit,  ut  uunquam  possint  superare  oblivia, 
nec  memoria  sine  gaudio  memorare.  Kam 
quanta,  vel  qualis  ego,  ut  ad  enarrandnm 
niibi  de  sospitate  Consortis  et  sua  (uti- 
uam  diuturna  !)  Coniunx  fortissima  Cae- 
saris  condescendat  ?  Quippe  tanti  pondus 
honoris  neque  merita  gratulantis,  neque 
dignitas  postulabat  ;  sed  nec  etiam  incli- 
nari  humanorum  graduum  dedecuit  aj>i- 
cem,  unde,  velut  a  vivo  fonte,  sanctae 
Civilitatis  exempla  debent  inferioribus 
emanare.  Dignas  itaque  persolvere  grates 
non  opis  est  hominis  ;  verum  ab  homiue 
alienum  esse  nou  reor,  prò  insuflicientiae 
supplemento,  Deum  exorare  quandoque. 
Xuuc  ideo  Eegni  syderei  justis  precibus 
atque  piis  Aula  pulsetur,  et  impetret 
supplicantis  alfectus,  quatenus  mundi 
Gubernator  aeternus  condescensui  tanto 
praemia  coaequata  retribuat,  et  ad  au- 
spicia  Caesaris  et  Augustae  dexteram 
Gratiae  coadiutricis  extendat  ;  ut  Qui 
romani  principatus  Imperio  barbaras  na- 
tionea  et  cives  in  mortalium  tutamenta 
subegit,  delirantis  aevi  familiam  sub 
triumphis  et  gloria  sui  Henrici  refonnet 
iu  melius. 

Dante,  Op. 


XIY. 

Serenis-siuiae  atque  piissimae  domiuae, 
dominae  Margaritae,  caelestis  miseia- 
tionis  intuitu  Iloniauorum  reginae  et 
semper  augustae,  devotissima  sua  G[lie- 
rardesca  .']  de  Battifolle,  Dei  et  impera- 
toria gratia  largieute  comitissa  iu  Tu- 
scia palatina,  ilexis  liumiliter  genibus 
reverentiae  debilum  exhibet. 

Regalia  Epistolae  documenta  gratuita 
ea,  qua  potui,  veneratione  recepì,  intel- 
lexi  devote.  Sed  eum  de  prosperitate 
auccessnum  vestri  felicissimi  cursus,  fa- 
miliariter  intimata  concepì,  quanto  libens 
animus  concipientia  arriserit,  placet  po- 
tiua  commendare  silentio,  tanquam  nuu- 
tio  meliori  :  non  enim  verba  significando 
sutficiunt,  ubi  mena  ipsa  quasi  debria 
anperatur.  Itaque  suppleat  Eegiae  celsi- 
tndinis  apprehensio,  qnae  scribentis  bu- 
militas  explicare  non  potest.  At  quamvis 
insinuata  jìer  literas  inetfabiliter  grata 
fuerint  et  jucunda,  spes  amplior  tamen 
et  laetandi  causas  accumulat,  et  simul 
vota  just»  confectat.  Spero  equidem  de 
caelesti  Provisione  confidens,  quam  nun- 
quani  falli  vel  jiraepediri  posse  non  du- 
bito, et  quae  liumanae  Civilitati  de  Prin- 
cipe aingulari  providit,  quod  exordia 
vestri  Regni  felicia  semper  in  melius 
prosperata  procedent.  Sic  igitur  in  prae- 
sentibus  et  futuris  exultans  ad  Augustae 
clementiam  sine  uUa  haesitatione  recurro, 
et  suppliciter  tempestiva  deposco  ;  qua- 
tenus me  sub  umbra  tutissima  vestri 
Culminia  taliter  collocare  dignemini,  ut 
ciyusqDe  sinistrationis  ab  aestu  sini  sem- 
per et  videar  esse  secura. 

XV. 

Cardinalibus  Italicis  Dantes 
de  Florentia. 

1.  '  Quomodo  sola  sedet  civitas,  piena 
populo  :  facta  est  quasi  vidua  domina 
gentium  !  '  Principum  quondam  Pha- 
lisaeorum  cnpiditas,  quae  sacerdotium 
vetus  abominabile  fecit,  non  modo  Levi- 
ticae  prolia  ministerium  transtulit,  quin 
et  praeelectae  civitati  David  obsidioneni 
peperit  et  ruinam.  Quod  quidem  de 
specula  punctali  aeternitatis  intuens.  Qui 
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solus  aeternus  est,  mentem  Deo  dignam 
viri  prophetici  per  Spiritiun  Sanctuni 
sua  iussioue  impressit,  et  sanctam  leru- 
salem  velut  exstinctam,  per  verba  prae- 
8ignata,  et  niminui,  '  proh  dolor  ! '  iterata, 
lìertevit. 

2.  Xos  quoque  eundem  Patrem  et 
Filium,  eundem  Deum  et  honiineni,  nec 
non  eandeni  Matrem  et  Virgineni  profi- 
tentes,  propter  quos  et  propter  quorum 
salutem  ter  de  cantate  interrogato,  dic- 
tnm  est  :  '  Petre,  pasce  sacrosanctum 
ovile;'  Komam  (cui  post  tot  triumphorum 
ponipas,  et  verbo  et  opere  Cbristus  orbis 
confinnavit  iiuperiuoi,  quam  etiam  ille 
Petrus  et  Paulus  gentiuni  praedicator, 
in  Apostolicam  sedem  aspergine  proprii 
sanguinis  consecravit),  cum  lereniia,  non 
lugendo  post  venientes,  sed  post  ipsuni 
dolentes,  viduam  et  desertaui  lugere 
conipellimur.  Piget,  heu,  non  minus  quam 
plagam  lamentabilem  cernere  haeresium. 

3.  Impietatis  fautores,  ludaei,  Saraceni, 
et  gente»  sabbata  nostra  rident,  et,  ut 
fertur,  conclamant  :  '  Ubi  est  Deus  eo- 
rum  ?  '  Et  forsan  suis  insidiis  ac  potestate 
potentes  contra  defensantes  Angelos  hoc 
adscribunt  :  et,  quod  borribilius  est,  astro- 
nomi quidam  et  crude  prophetantes  ne- 
cessarium  asserunt,  quod,  male  usi  liber- 
tate  arbitrii,  eligere  maluistis. 

4.  Vos  equidem,  Ecclesiae  militantis 
vehiti  primi  praepositi  pili,  per  manife- 
stani  orbitam  Cruciflxi  curnmi  Sponsae 
regere  negligentes,  non  aliter  quam  fàlsus 
auriga  Phaeton  exorbitastis  ;  et,  quorum 
sequentem  gregem  per  saltus  peregrina- 
tionis  huius  illustrare  intererat,  ipsum 
una  vobiscum  ad  praecipltium  traduxistis. 
Xec  ad  imitandum  recenseo  vobis  exem- 
l)la,  quum  dorsa,  non  vultus,  ad  Sponsae 
vehiculum  habeatis  ;  et  vere  dici  posse- 
tis,  qui  Prophetae  estensi  sunt,  male 
versi  ad  templum  :  vobis,  ignem  de  coelo 
niissum  despicientibus,  ubi  nunc  arae  ab 
alieno  calescunt  :  vobis,  columbas  in  tem- 
pio vendentibus,  ubi  quae  praetio  men- 
surari  non  possunt,  in  detrimeutum  bine 
inde  ad  commorantium  venalia  facta  sunt. 
Sed  attendati»  ad  funiculam,  attendatis 
ad  ignem,  ncque  patientiam  contemnatìs 
Illius,  (lui  ad  poeniteutiam  vox  expectat. 
Quod  si  de  praelibato  praecipitio  dubi- 
tatnr,  quid  aliud  declarando  respondeam. 


nisi    quod    in    Alcimum    cum    Demetrio 
consensistis  ? 

5.  Forsitan  et  '  qui»  iste,  qui  Ozae  re- 
pentinum  supplicium  non  formidans,  ad 
arcaiu,  quamvis  labautem,  se  erigit?' 
indignant«r  obiurgabitis.  Quippe  de  ovi- 
bus  pascuis  lesu  Christi  minima  una 
suni  ;  <iuippe  nulla  pastorali  auctoritate 
abutens,  quoniam  divitiae  mecum  non 
sunt.  Non  ergo  divitiarum,  sed  gratia 
Dei  sum  id  quod  sum,  et  '  zelus  domus 
eius  me  comedit.  '  Nam  etiam  in  ore 
lactentium  et  infantium  sonuit  iam  Deo 
placita  veritas,  et  caeeus  natus  veritatem 
confessus  est,  quam  Pbarisei  non  modo 
tacebant,  sed  et  maligne  retiectcre  cona- 
bantur.  His  habeo  persuasum  quod  audeo. 
Habeo  praeter  haec  praeceptorem  Pliiloso- 
phum,  qui  cuncta  moralia  dogmatizans, 
amicis  omnibus  veritatem  docuit  praefe- 
randam.  Nec  Ozae  praesumptio,  quam 
obiectandam  quis  crederei  quasi  temere 
prorumpentem  me  inficit  sui  tabe  reatus  ; 
quia  ille  ad  arcam,  ego  ad  boves  calci- 
trantes  per  abvia  distrahentes,  attendo. 
Ille  ad  arcam  proficiat,  qui  salutiferos 
oculos  ad  naviculam  tluctuantem  aperuit. 

6.  Non  itaque  videor  quemquam  exa- 
cerbasse  ad  iurgia  ;  qiiin  potius  confu- 
sionis  ruborem  et  in  vobis  et  aliis,  no- 
mine solo  archimandritis,  per  orbem 
(duntaxat  pudor  eradicatus  non  sit  tota- 
liter)  accendisse,  quum  de  tot  pastoris 
officium  usurpantibus,  de  tot  ovibus,  et 
si  non  abactis,  neglectis  tamen  et  in- 
custoditis  in  pascuis,  una  sola  vox,  sola 
pia,  et  haec  privata,  in  matris  Ecclesiae 
quasi  funere  audiatur. 

7.  Quidni  ?  Cupiditatem  unusqnisque 
sibi  duxit  uxorem,  quemadmodum  et  vos, 
quae  uunquam  pietatis  et  aequitatis,  ut 
caritas,  sed  semper  impietatis  et  ini- 
quitatis  est  genitrix.  Ha,  mater  piissima, 
sponsa  Christi  !  quae  in  aqua  et  spiritu 
generas  tibi  fllios  ad  ruborem  !  Non 
Caritas,  non  Astraea,  sed  filiae  sangui- 
sugae  factae  sunt  tibi  nurus.  Quae  qua- 
les  pariant  tibi  foetus,  praeter  Lunen- 
Sem  pontiflcem,  omues  alii  contestantur. 
lacet  Gregorius  tuus  in  telis  aranearum  ; 
iacet  Ambrosius  in  neglectis  clericorum 
latibulis  ;  iacet  Augustinus  ;  adiectus 
Dionysius,  Damascenus  et  Beda  ;  et  ne- 
scio     quod    Speculum,     Innocentium,    et 
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Cstieuseni  declaiiiaut.  Curnon  filli  Deuin 
Hiiaerebant,  nt  flnem  et  optiinuiii  ;  isti 
oensiis  et  beneficia  consequuntur. 

8.  Sed,  o  Patres,  ne  me  phoenieem 
aestiiiietis  in  orbe  terraruni.  Omnes  euiui, 
ijiiae  garrio,  niuniiurant  aut  cogitant 
aut  sonmiaiit.  Et  quae  inventa  non  attes- 
tautur  ?  Nonnulli  sunt  in  adniiratione 
suspensi  :  an  seniper  et  hi  silebunt,  neque 
Factori  suo  testimonium  reddent  ì  Vivit 
Doniiuus  ;  quia  qui  niovit  linguam  in 
asina  Balaam,  Dominus  est  etiam  moder- 
norum  brutorum. 

9.  lam  garrulus  factus  sum  :  vos  me 
eoegistis.  Pudeat  ergo  tam  ab  infra,  non 
de  coelo  ut  absolvat,  argui  vel  moneri. 
Eecte  quidem  nobiscum  agit,  quuni  ex  ea 
parte  pulsatur  ad  nos  ad  quam  cum 
caeteris  sensibus  infiet  audituni,  acpariat 
pudor  in  nobis  poenitudinem  primogeni- 
tam  suam,  et  hoc  propositum  emenda- 
tionis  aggeneret. 

10.  Quod  ut  gloriosa  longauimitas  fo- 
veat  et  defendat,  Romani  urbem,  nune 
utroque  lumina  destitutam,  nunc  Hanni- 
bali  nednm  alii  miserandam,  sola  se- 
dentem  et  viduam,  prout  superius  pro- 
clamatur,  qualis  est,  prò  modulo  vestrae 
imaginis  ante  mentales  oculos  aftigatis 
oportet.  Et  ad  vos  haec  sunt  maxime, 
qui  sacrum  Tiberim  parvuli  cognovistis. 
Xam  etsi  Latiale  Caput  pie  cunctis  est 
Italis  diligendum,  tamquam  conmiune 
suae  civilitatis  principium  ;  vestras  iuste 
censetur  accuratissime  colere  ipsum,  quum 
sit  vobis  principium  ipsius  quociue  esse. 
Et  si  caeteros  Italos  in  praesens  miseria 
dolore  conlecit  et  rubore  confudit;  erubes- 
cendum  esse  vobis  dolendumque  quis 
dubitet,  qui  causa  insolitae  sui,  vel  solis, 
eclipseos  tum  fuistis?  Tu  prae  omnibus, 
Urse,  ne  degratiati  collegae  populo  re- 
nianorent  inglorii  ;  et  ut  illi  militantis 
Ecclesiae  veneranda  insignia,  quae  forsan 
non  emeriti  sed  immeriti  coacti  posu- 
erant.  Apostolici  culminis  auctoritate  re- 
sumerent.  Tu  qiioque,  Transtiberinae 
sectator  factionis  alterius,  ut  ira  defuncti 
Antistitis  in  te  velut  ramus  insitionis 
in  trunco  non  suo  frondesceret,  quasi 
triumphatam  Cartliaginem  nondum  ex- 
ueras,  illustrium  Scipionum,  patriae  po- 
tuisti  hunc  animum  sine  uUa  tui  iudicii 
coutradictione  praeferre. 


11.  Emendabitur  quidem  (quamquam 
non  sit  quin  nota  cicatrixque  iut'amis 
Apostolicam  Sedem  usserit  ad  ignem,  et 
cui  coeli  et  terra  sunt  reservati,  deturpet), 
si  unanimes  omnes  qui  huiusmodi  ex. 
orbitationis  fuistis  auctores,  prò  Sponsa 
Christi,  prò  sede  Sponsae,  quae  Roma  est, 
prò  Italia  nostra,  et  ut  plenius  dicam, 
prò  tota  civitate  peregrinantem  in  terris, 
viriliter  propugnetis,  ut  de  palaestra  iam 
coepti  certaminis  undique  ab  Oceani 
margine  circumspecta,  vosmetipsos  cum 
gloria  offereutes,  audire  iwssitis:  'Gloria 
in  excelsis  ;  '  et  ut  Vasconum  opprobrium, 
qui  tam  dira  cupidine  contìagrautes  La- 
tinorum gloriam  sibi  usurpare  couten- 
dunt,  per  saecula  cuncta  futura  sit  pò- 
steris  in  exemplum. 

XVI. 

Amico  Fiorentino. 

1.  In  litteris  vestris,  et  reverentia 
debita  et  affectione  receptis,  quam  re- 
patriatio  mea  curae  sit  vobis  et  animo, 
grata  mente  ac  diligenti  aniraadversione 
concepì  ;  et  inde  tanto  me  districtius 
obligastis,  quanto  rarius  exules  invenire 
amicos  contingit.  Ad  illarum  vero  si- 
gnificata responsio,  et  si  non  erit  qualiter 
forsan  pusillanimitas  appeteret  aliquorum, 
ut  sub  examine  vestri  consilii  ante  iudi- 
cium  veutiletur,  aftectuose  deposco. 

2.  Ecce  igitur  quod  per  litteras  vestri 
meique  nepotis,  nec  non  aliorum  quam- 
plurium  amicorum,  siguificatum  est  mihi 
per  ordinamentum  nuper  factum  Floren- 
tiae  super  absolutione  baunitorum  :  quod 
si  solvere  veliera  certam  pecuniae  quanti- 
tatem,  vellemque  pati  uotam  oblationis, 
et  absolvi  posseni  et  redire  ad  praesens. 
In  qua  quidem  duo  ridenda  et  male  prae- 
consiliata  sunt,  Pater  ;  dico  male  prae- 
consiliata  per  illos  qui  talia  expresserunt, 
nam  vestrae  litterae  discretius  et  con- 
sultius  clausulatae  nihil  de  talibus  con- 
tinebant. 

3.  Estne  ista  revocati©  gratiosa,  qua 
Dantes  Alagherii  revocatur  ad  patriam, 
per  trilustrium  fere  perpessus  exilium  ? 
Hocne  meruit  innocentia  manifesta  qui- 
buslibet  ?  Hoc  sudor  et  labor  continuatus 
in  .studio?  Absit  a  viro  philosophiae  do- 
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mestico  temeraria  tautuju  cordis  humi- 
litas,  ut  more  cuiusdam  Cicli  et  aliornm 
iufamium  quasi  victus,  ipse  se  patiatur 
offerri  !  Absit  a  viro  praedicante  iusti- 
tiam  ut  perpessus  iniiirias,  iuiuriam  iu- 
fereutibus,  velut  be'nemerentibus,  pecu- 
niam  suam  solvat  ! 

4.  Non  est  haec  via  redeuudi  ad  i)atriam, 
Pater  mi.  Sed  si  alia,  per  vos  ante, 
deinde  per  alios,  invenietur,  quae  famae 
Dantisque  honori  non  deroget,  illam  non 
lentis  passibus  acceptabo.  Quod  si  per 
uullam  talem  Florentia  introitur,  num- 
quam  Fiorenti am  introibo.  Quidni?  nonne 
solis  astrorumque  specula  ubique  con- 
spiciam  !  Nonne  dulcissimas  veritatcs  po- 
terò speculari  ubique  sub  coelo,  ni  prius 
inglorium,  inimo  ignominiosum  populo 
Fiorentino,  civitati  me  reddam  ?  Quippe 
nec  panis  defìciet. 

XVII. 

Magnifico  atque  victorioso  domino,  do- 
mino Kani  Grandi  de  Scala,  sacratissimi 
Caesarei  Principatus  in  urbe  Verona  et 
civitate  Vicentia  Vicario  generali  ;  de- 
votissimus  suus  Dantes  Alagherii,  Flo- 
rentinus  natione  non  nioribus,  vitam 
optat  per  tempora  diuturna  felicem,  et 
gloriosi  nominis  in  perpetuum  incre- 
mentum. 

1.  Inclyta  vestrae  Magniflcentiae  laus, 
quam  fama  vigil  volitando  disseminat,  sic 
distrahit  in  diversa  diversos,  ut  hos  in 
spem  suae  prosperitatis  attoUat,  hos  ex- 
terminii  deiciat  in  terrorem.  Hoc  quidem 
praeconium,  facta  modernorum  exsupe- 
rans,  tamquam  veri  existentia  latius,  ar- 
bitrabar  aliquando  superfliium.  Vemm  ne 
diuturna  me  nimis  iucertitudo  suspen- 
deret,  velut  Austri  regina  Hierusalem 
petiit,  velut  Pallas  petiit  Heliconam,  Ve- 
ronam  petii  fidis  oculis  discursurus  andita. 
Ibique  magnalia  vestra  vidi,  vidi  benefi- 
cia simul  et  tetigi  ;  et  quemadmodum 
prius  dictomm  8usx)icabar  excessum,  sic 
posterius  ipsa  facta  excessiva  cognovi. 
Quo  factum  est,  ut  ex  auditu  solo  cum 
quadam  animi  subiectione  benevolus  prius 
exstiterim  ;  sed  ex  visu  primordii  et  devo- 
tissimns  et  amicus. 

2.  Nec  reor,  amici  nomeu  assumens,  ut 
uonnulli  forsitan  obiectaront,  reatum 
praesumptionis  incurrere,  quum  non  mi- 


nus  dispares  connectantur  quam  pares 
amicitiae  sacramento.  Nam  si  delecta- 
biles  et  utiles  amicitias  inspicere  libeat, 
I)ersaepius  iuspicienti  patebit,  praeemi- 
uentes  inferioribus  coniugari  personis.  Et 
si  ad  veram  ac  per  se  amicitìam  torquea- 
tur  iutuitus,  nonne  illustrium  summorum- 
que  principum  plerumqne  viros  fortuna 
obscui'Os,  lionestate  praedaros,  amico.s 
fuisse  constabit?  Quidni?  quum  etiam 
Dei  et  bominis  amicitia  neqnaquam  im- 
pediatur  excessu  !  Quod  si  cuiquam,  quod 
asseritur.  videretur  iudignum,  Spiritum 
Sauctum  audiat,  amicitiae  suae  particijies 
quosdam  homines  profitentem.  Nam  in 
Sapientia  de  Sapientia  legitur,  '  quoniam 
inflnitus  thesaurus  est  homiiiibus,  quo 
qui  usi  sunt,  participes  facti  sunt  amici- 
tiae Dei.'  Sed  habet  imperitia  vulgi  sine 
discretiono  iudicium  :  et  quemadmodum 
solem  pedalis  magnitudinis  arbitratur  ; 
sic  circa  unam  vel  alteram  rem  creduli- 
tate  decipitur.  Eos  auteni  quibus  optimum 
quod  est  in  nobis  noscere  datum  est,  gre- 
gum  vestigia  sectari  non  decet,  (juinimmo 
suis  erroribus  obviare  tenentur  :  nam  iii- 
tellectu  ac  ratione  vigentes,  divina  qua- 
dam libertati  dotati,  nullis  consuetudini- 
bus  adstringuntur.  Nec  mirum,  quum 
non  ipsi  legibus,  sed  ipsis  leges  potius 
dirigantiir.  Liquet  igitur,  quod  superius 
dixi,  me  scili  cet  esse  devotissimum  et 
amicum,  nullatenus  esse  i)raesumptiuii. 

3.  Praeferens  ergo  amicitiam  vestram 
quasi  thesaurum  carissimtim,  providentia 
diligenti  et  accurata  soUicitudine  illam 
servare  desidero.  Itaque,  quum  in  dog- 
matibus  moralis  negotii  amicitiam  adae- 
quari  et  salvari  analogo  doceatur,  ad 
retribuendnm  prò  collatis  beneflciis  plus- 
quam  semel  analogiam  sequi  mihi  votivum 
est  ;  et  propter  hoc  munuscula  mea  saepe 
multumque  conspexi,  et  ab  invieem  se- 
gregavi, nec  non  segregata  percensui,  di- 
gnius  gratiusque  vobis  inquirens.  Ncque 
ipsi  praeeminentiae  vestrae  congruum 
comperi  magis,  quam  Comoediae  sublimem 
Canticam,  quae  decoratur  titulo  raradisi; 
et  illam  sub  praesenti  epistola,  tamquam 
sub  epigrainmate  proprio  dedicatam,  vo- 
bis adscribo,  vobis  ottero,  vobis  deniciue 
recommeudo. 

4.  Illud  quoque  praeterire  silentio,  sini- 
pliciter   inardescens   non   sinit   affectus, 
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([iiod  in  liac  douatione  plus  domino  quam 
dono  lionoris  et  faniae  conferii  videri  po- 
test  ;  quinimmo,  cum  eius  titulo  iam 
praesagium  de  gloria  veatri  noniiuis  am- 
pliauda,  satis  attentis  videbar  expresaisse 
<Hiod  de  proposito  fuit.  Sed  zelus  gloriae 
.  «'Strae,  quam  sitio,  vitam  parvipendens, 
I  primordio  metam  praeflxam  urgebit  ul- 
•<  lius.  Itaque,  formula  cousummata  epi- 
Ntolae,  ad  iutroductiouem  oblati  operis 
:ili<iuid,  sub  lectoris  officio,  compendiose 
aggrediar. 

5.  Sicut  dicit  Pliilosophus  in  secundo 
Metaphysicoruìn  :  '  Sicut  res  se  habet  ad 
.sse,  sic  se  habet  ad  veritatem  ;  '  cuius 
ratio  est,  quia  veritas  de  re,  quae  in  ve- 
ritate  consistit  tanquam  in  subiecto,  est 
similitudo  perfecta  rei  sicut  est.  Eorum 
vero  quae  sunt,  quaedam  sic  sunt,  ut 
habeant  esse  absolutum  in  se  ;  quaedam 
sunt  ita,  ut  habeant  esse  depeudens  ab 
alio  per  relationem  quandam,  ut  ea  quo- 
rum esse  est  ad  aliud  se  liabere,  ut  rela- 
tiva sicut  pater  et  filius,  dominus  et  ser- 
vus,  duplum  et  dimidium,  totuni  et  pars, 
et  huiusniodi,  in  quantum  talia.  Propter- 
eaquodque  esse  talium  dependet  ab  alio, 
cousequens  est  quod  eorum  veritas  ab 
alio  dependeat:  ignorato  enim  dimidio, 
numquam  cognoscitur  duplum  ;  et  sic  de 
aliis. 

(i.  Volentes  igitur  aliqualem  introduc- 
tionem  tradere  de  parte  operis  alicuius, 
oportet  aliquam  notitiam  tradere  de  toto 
cuius  est  pars.  Quapropter  et  ego,  volens 
de  parte  supra  nominata  Comoediae  ali- 
<iuid  tradere  per  modum  introductionis, 
aliquid  de  toto  opere  praemittendum  exi- 
stimavi,  ut  facilior  et  perfectior  sit  ad 
partem  introitus.  Sex  igitur  sunt  quae 
in  principio  cuiusque  doctrinalis  operis  in- 
quirenda  sunt,  videlicet  subiectum,  ageìis, 
forma,  finis,  libri  tituhis,  et  genus  philo- 
sophiae.  De  istis  tria  sunt  in  quibus  pars 
ista  quam  vobis  destinare  proposui,  varia- 
tur,  a  toto,  scilicet  subiectum,  forma  et 
tittilus ;  in  aliis  vero  non  -variatur,  sicut 
apparet  inspicieuti  ;  et  ideo,  circa  consi- 
derationem  de  toto,  ista  tria  inquirenda 
seorsim  sunt  :  quo  facto,  satis  patebit  ad 
introductionem  partis.  Deiutle  inquire- 
iiins  alia  tria,  non  solum  per  respectum 
ad  totum,  sed  etiam  per  respectum  ad 
ipsam  partem  oblatam. 


7.  Ad  evidentiam  itaque  dicendorum, 
aciendum  est  quod  istius  operis  non  est 
simplex  sensus,  immo  dici  potest  polyse- 
mum,  hoc  est  plurium  sensum  ;  nani  ijri- 
mus  sensus  est  qui  habetur  per  literam, 
alius  est  qui  habetur  per  significata  per 
literam.  Et  primus  dicitur  Uteralis,  se- 
cundus  vero  allegoricus,  sive  mysticus. 
Qui  modus  tractandi,  ut  medius  pateat, 
potest  considerari  in  his  versibus  :  '  In 
exitu  Israel  de  Aegj'pto,  domus  lacob  de 
populo  barbaro,  facta  est  Ividaea  sancti- 
flcatio  eius,  Israel  potestas  eius.'  Nani  si 
literaìn  solam  inspiciamus,  signiflcatur 
nobis  exitus  filiorum  Israel  de  Aegypto, 
tempore  Moysis  ;  si  allegoriam,  nobis  si- 
gniflcatur nostra  redemptio  facta  per 
Christum  ;  si  moralem,  sensum,  signiflca- 
tur nobis  conversio  animae  de  luctu  et 
miseria  peccati  ad  statum  gratiae  ;  si 
anagogicum,  signiflcatur  exitus  animae 
sanctiie  ab  huius  corruptionis  servitute 
ad  aeternae  gloriae  libertatem.  Et  quam- 
quam isti  sensus  mystici  variis  appelleu- 
tur  nominibus,  generaliter  omnes  dici 
possunt  allegorici,  quum  siut  a  literali 
sive  historiali  diversi.  Nani  allegoria  di- 
citur ab  alloios  graece,  quod  in  latiiium 
dicitur  alienum,  sive  diversum. 

8.  His  visis,  manifestum  est  quod  du- 
plex oportet  esse  subiectum,  circa  quod 
currant  alterni  sensus.  Et  ideo  videndum 
est  de  subiecto  huius  operis,  prout  ad 
literam  accipitur  ;  deinde  de  subiecto, 
prout  allegorice  sententiatur.  Est  ergo 
subiectum  totius  operis,  literaliter  tan- 
tum accepti,  '  status  animaruni  post  roor- 
tem  simpliciter  sumptus.'  Nam  de  ilio 
et  circa  illum  totius  operis  versatur  pro- 
cessus.  Si  vero  accipiatur  opus  allegorice, 
subiectum  est  '  homo,  prout  merendo  et 
demerendo  per  arbitrii  libertatem  lusti- 
tiae  praemianti  aut  punienti  obnoxius 
est.' 

9.  Forma  vero  est  duplex,  forma  trac- 
tatus  et  forma  tractandi.  Forma  tractatus 
est  triplex,  secundum  triplicem  divisio- 
nem.  Prima  divisio  est,  qua  totum  opus 
dividitur  in  tres  Canticas.  Secunda,  qua 
quaelibet  Cantica  dividitur  in  Cantus. 
Tertia,  qua  quilibet  Cantus  dividitur  in 
Rithimos.  Forma  sive  modus  tractandi 
est,  poeticus,  jktiviis,  deseriptivus,  digres- 
sivìis,  transumptivus  ;  et  cum  hoc  defini- 
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tivus,  divisivus,  probativus,  improbativus, 
et  exemplonim  positivus. 

10.  Libri  titulus  est  :  Incipit  Comoedia 
Dantis  Alagherii,  Fiorentini  natione,  non 
morii  US.  Ad  cuins  notitiam  scieudnm  est, 
quod  comoedia  dicitur  a  comus,  villa,  et 
oda,  qitod  est  cantus,  unde  comoedia 
quasi  villaniis  cantus.  Et  est  comoedia 
geuus  quoddani  poeticae  iiarratiouis,  ab 
omnibus  aliis  differeiis.  Ditfert  ergo  a 
tragoedia  in  materia  per  hoc,  quod  tra- 
goedia  in  principio  est  admirabilis  et 
quieta,  in  fine  sive  exitu  est  foetida  et 
liorribilis  ;  et  dicitur  propter  hoc  a  tragus, 
qnod  est  hircus,  et  oda,  quasi  cantus  hir- 
cinus,  id  est  foetidus  ad  modum  birci,  ut 
patet  per  Senecam  in  suis  Tragoediis. 
Comoedia  vero  inchoat  asperitatem  ali- 
cuins  rei,  sed  eius  materia  prospere  ter- 
minatur,  ut  patet  per  Terentium  in  suis 
Comoediis.  Et  bine  consueverunt  dicta- 
tores  quidam  in  suis  salutationibus  dicere 
loco  salutis,  'tragicnni  principium,  et  co- 
micum  finem.'  Similiter  differunt  in  modo 
loquendi  :  elate  et  sublime  tragoedia  ;  co- 
moedia vero  remisse  et  humiliter;  sicut 
vult  Horatius  in  sua  Poetria,  ubi  licentiat 
aliquando  comicos  ut  tragoedos  loqui,  et 
sic  e  converso  : 

'  Interdum  tamen    et  vocem    comoedia 

tollit, 
Iratusque  Chremes  tumido delitigat ore; 
Et  tragicus  plerumque   dolet   sermone 

pedestri 
Telephus  et  Peleus,'  etc. 

Et  per  hoc  patet,  quod  Comoedia  dici- 
tur praesens  opus.  Ifam  si  ad  materiam 
respiciamns,  a  principio  liorribilis  et  foe- 
tida est,  quia  Inferniis ;  in  fine  prospera, 
desiderabilis  et  grata,  quia  Paradisus.  Si 
ad  modum  loquendi,  remissus  est  modus 
et  bumilis,  quia  locuutio  vulgaris,  in  qua 
et  mulierculae  communicant.  Et  sic  pa- 
tet quare  Comoedia  dicitur.  Snnt  et  alie 
genera  narrationum  poeticarum,  scilicet 
Carmen  bucolicum,  elegia,  satyra,  et  sen- 
tentia  votiva,  ut  etiam  jier  Horatium  pa- 
tere potest  in  sua  Poetria;  sed  de  istis 
ad  praesens  nil  dicendum  est. 

11.  Potest  aniodo  patere,  quomodo  as- 
signaudum  sit  svhiectxim  partis  oblata«. 
Nani,  si  totius  operis  literaliter  sumpti 
sic  est  subiectum  :  '  status  animarum  post 


mortem,  non  coiitractus,  sed  simpliciter 
acceptus  :  '  manifestum  est  quod  hac  in 
parte  talis  status  est  subiectum,  sed  cou- 
tractus,  scilicet  'status  animarum  bea- 
tarum  post  mortem.'  Et  si  totius  operis 
allegorice  sumpti  subiectum  est  '  homo, 
prout  merendo  et  demereudo  per  arbitrii 
libertatem  est  lustitiae  praemlanti  aut 
punienti  obnoxius  ;  '  manifestum  est  in 
hac  parte  hoc  subiectum  contrahi,  et  est 
'  homo,  prout  merendo  obnoxius  est  lusti- 
tiae lìraemianti.' 

12.  Et  sic  patet  de  forma  partis  per 
formarn  adsignatam  totius.  Nam,  si  forma 
tractatus  in  toto  est  triplex,  in  hac  parte 
tantum  est  duplex,  scilicet  divisio  Cau- 
tum  et  rithimorum.  Non  eius  potest  esse 
propria  forma  divisio  prima,  quum  ista 
pars  sit  priniae  divisionis. 

13 .  Patet  etiam  libri  titulus.  Nam  si  ti- 
tulus totius  libri  est  :  Incipit  Comoedia 
etc,  ut  supra  ;  titulus  autem  huius  partis 
erit:  Incipit  Cantica  tertia  Comoediae 
Dantis,  quae  dicitur  Paradisus. 

14.  Inquisitis  his  tribus  in  quibus  va- 
riatur  pars  a  toto,  videndum  est  de  aliis 
tribus  in  quibus  variatio  nulla  est  a  toto. 
A  gens  igitur  totius  et  partis  est  ille  qui 
dictus  est,  et  totaliter  videtur  esse. 

15.  Mnis  totius  et  partis  esse  jiotest 
multiplex,  scilicet  propinquus  et  remotus. 
Sed  omissa  subtili  investigatione,  dicen- 
dum est  breviter,  quod  finis  totius  et 
partis  est,  '  removere  viventes  in  hac  vita 
de  statu  miseriae,  bt  perducere  ad  statuiu 
felicitatis.' 

16.  Genus  vero  philosophiae,  sub  quo  hit- 
in  toto  et  parte  proceditur,  est  morale 
negotium,  seu  Ethica  ;  quia  non  ad  spe- 
culandum,  sed  ad  opus  inventum  est  to- 
tum  et  pars.  Nam  etsi  in  aliquo  loco  vel 
passu  pertractatur  ad  modum  speculativi 
negotii,  hoc  non  est  grafia  speculativi 
negotii,  sed  grafia  operis  ;  quia,  ut  ait 
Philosophus  in  aeiCxmAo  Metaphysicorvìn . 
'  ad  aliquid  et  nunc  speculantnr  praetici 
aliquando.' 

17.  His  itaqiie  praemissis,  ad  expo.si 
tioneni  literae  secundum  qiiandam  prac 
libationem  accendendum  est.  Circa  <iuim: 
praesciendum  est,  quod  expositio  literm 
nil  aliud  est,  (juam  formae  operis  niaiii- 
festatio.  Uividitur  ergo  ista  pars,  seu 
tertia    Cantica  quae   Paradisus   dicitui', 
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principaliter  in  diias  partes,  scilicet  in 
prologvm  et  partem  executivam.  Pars  se- 
ciinda  incipit  ibi  :  Surgit  mortalilms  per 
diversas  fauces. 

18.  De  parte  prima  est  sciendiim,  quod 
quanivis  communi  ratione  posset  exordium 
dici,  proprie  autem  loqiiendo  non  debet  dici 
nisi  prologns  ;  quod  Philosophus  in  tertio 
Bhetoricontm  videtur  innuere,  ubi  dicit, 
quod  '  proemium  est  principium  in  ora- 
tione  rhetorica,  siciit  prologus  in  poetica, 
et  praeludium  in  tìstulatione.'  Est  etiam 
praenotanduni,  quod  praenunciatio  ista, 
(jnae  communiter  exordium  dici  potest, 
aliter  fit  a  poetis,  aliter  a  rhetoribus. 
Rlietores  enim  consuevere  praelibare  di- 
cenda,  ut  animum  comparent  auditoris. 
Sed  poetae  non  solum  hoc  faciunt,  quin- 
immo  post  baec  invocationem  quandam 
eniittunt.  Et  hoc  est  eis  conveniens,  quia 
multa  invocatione  opus  est  eia,  quum 
aliquid  supra  communem  modum  homi- 
num  a  superioribus  snbstantiis  petendum 
sit,  quasi  divinum  quoddam  munus.  Ergo 
praesens  prologus  dividitur  in  partes 
duas  :  in  prima  praemittitur  quid  dicen- 
dum  sit,  in  secunda  invocatur  Apollo  ;  et 
incipit  secunda  pars  ibi  :  O  bone  Apollo, 
ad  idtimuni  laborem,  etc. 

19.  Propter  primam  partem  notandum, 
quod  ad  bene  exordiendum  tria  requirun- 
tur,  ut  dicit  Tullius  in  Nova  Rhetorica, 
scilicet  ut  benevolum  et  attentum  et 
docilem  reddat  aliquis  auditorem  :  et  hoc 
maxime  in  admirabili  genere  causae,  ut 
ipsemet  Tullius  dicit.  Quum  ergo  materia 
circa  quam  versatur  praesens  tractatus, 
sit  admirabilis  ;  propterea  ad  admirabile 
reducenda  ista  tria  intenduntur  in  prin- 
cipio exordii,  si  ve  prologi.  Nam  dicit  se 
dicturum  ea,  quae  ex  iis  quae  vidit  in 
primo  coelo  retinore  potuit.  In  quo  dicto 
omnia  Illa  tria  oomprehenduntur  ;  nam 
in  utilitate  dicendorum  benevolentia  pa- 
ratur  ;  in  admirabilitate  attentio  ;  in  pos- 
sibilitate  docilitas.  Utilitatem  innuit, 
quum  recitaturum  se  dicit  ea  quae  maxime 
allectiva  sunt  desiderii  Immani,  scilicet 
gaudia  Paradisi  :  admirabilitatem  tangit, 
quum  promittit  se  tam  ardua  tam  sublimia 
dicere,  scilicet  couditiones  regni  coelestis  : 
possibilitatem  ostendit,  quum  dicit  se 
dicturum  ea  quae  mente  retiuere  potuit  ; 
si  enim  ipse,  et  alii  poterunt.  Haec  omnia 


tanguntur  in  verbis  illis,  ubi  dicit  se 
fuisstì  in  primo  coelo  ;  et  quod  dicere  vult 
de  regno  coelesti  quidijuid  in  mente  sua, 
quasi  thesaurum,  jiotuit  retinere.  Viso 
igitur  de  bonitate  ac  perfectione  priniae 
partis  prologi,  ad  litteram  accedatur. 

20.  Dicit  ergo,  quod  gloria  primi  Motoris, 
qui  Deus  est,  in  oinnibus  particxis  universi 
resplendet,  sed  ita,  ut  in  aliqua  parte 
magis,  et  in  aliqua  miniis.  Quod  autem 
ubique  resplendeat,  ratio  et  auctoritas 
manifestat.  Ratio  sic  :  Omne  quod  est, 
aut  habet  esse  a  se,  aut  ab  alio.  Sed 
constat,  quod  habere  esse  a  se  non  con- 
venit  nisi  uni,  scilicet  primo,  seu  prin- 
cipio, qui  Deus  est.  Et  quum  habere  esse 
non  argnat  per  se  necesse  esse,  et  per 
se  necesse  esse  non  competat  nisi  uni, 
scilicet  primo,  seu  principio,  quod  est 
causa  omnium  :  ergo  omnia  quae  sunt, 
praeter  unum  ipsum,  habent  esse  ab  alio. 
Si  ergo  accipiatur  ultimum  in  universo, 
vel  quodcumque,  manifestum  est  quod  id 
habet  esse  ab  aliquo  ;  et  illud  a  quo 
habet,  a  se,  vel  ab  aliquo  habet.  Si  a  se, 
sic  est  primum  ;  si  ab  aliquo,  et  illud 
similiter  vel  a  se,  vel  ab  aliquo.  Et  esset 
sic  procedere  in  infìnitum  in  causis  agcn- 
tibus,  ut  probatur  in  tertio  Metaphysico- 
rum.  Quod  quum  sit  impossibile,  erit  de- 
venire ad  primum,  qui  Deus  est.  Et  sic, 
mediate  vel  immediate,  omne  qliod  est. 
habet  esse  ab  Eo  ;  quia  ex  eo  quod  causa 
secunda  recepit  a  prima,  influit  super 
causatum  ad  modum  recipientis  et  res- 
puentis  radiimi,  propter  quod  causa  prima 
est  magis  causa.  Et  hoc  dicitur  in  libro 
De  Oaiisis  :  'quod  omnis  causa  primaria 
plus  influit  super  suum  causatum,  quam 
causa  universalis  secunda.'  Sed  hoc  quan- 
tum ad  esse. 

21.  Quantum  vero  ad  essentiam,  probo 
sic  :  Omnis  essentia,  praeter  primam,  est 
causata  ;  aliter  essenl  plura,  quae  essent 
per  se  necesse,  quod  est  impossibile.  Quod 
causatjim  est,  vel  a  natura  est,  vel  ab 
intellectu  ;  et  quod  a  natura  est,  per 
consequens  causatum  et  ab  intellectu, 
quum  natura  sit  opus  intelligentiae. 
Omne  ergo  quod  est  causatum,  est  causa- 
tum ab  aliquo  intellectu  mediate  vel 
immediate.  Quum  ergo  virtus  sequatur 
essentiam  cuius  est  virtus  ;  si  essentia 
sit    intellectiva,    virtus    tota    est    unius. 
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«luae  causat.  Et  sic,  (lueniadmoduin  prius 
"It^-venire  erat  ad  priiiiaiii  causam  ipsius 
esse  ;  sic  nane,  essentiae  et  virtutis. 
Pi'optei-  (jiiod  patet,  qiiod  omnis  essentia 
et  virtus  procedat  a  prima,  et  intelligentiae 
iuferiores  recipiant  quasi  a  radiante,  et 
reddant  radios  superioris  ad  smini  infe- 
rius,  ad  modnm  speculoruni.  Quod  satis 
aperte  tangere  videtnr  Diouysius  de  coe- 
lesti  bierarchia  lo(iuen8.  Et  propter  hoc 
dicltnr  in  libro  De  Causis  '  quod  omnis 
intelligentia  est  piena  formis.  '  Patet 
ergo  qnomodo  ratio  manifestat  divinum 
lumen,  id  est  divinam  bonitatem,  sapien- 
tiam  et  virtutem  resplendere  ubique. 

22.  Similiter  etiam  ac  seientia  facit 
aiictoritas.  Dicit  enim  Spiritus  Sanctus 
per  Hieremiam  :  '  Numquid  non  coelnm 
et  terram  ego  impleo  !  '  et  in  Psalmo  : 
'  Quo  ibo  a  spiritu  tuo  ?  et  quo  a  facie 
tua  fugiani  ?  Si  ascenderò  in  coelum, 
tu  illic  es  ;  si  descendere  in  infernum, 
ades.  Si  sumpsero  pennas  meas  '  etc.  Et 
Sapientia  dicit  quod  '  Spiritus  Domini 
replevit  orbem  terrarum.'  Et  Ecelesiastes, 
«juadragesimo  secundo  :  '  Gloria  Domini 
plenum  est  opus  eius.'  Quod  etiani  scrip- 
tura  paganorum  coutestatur  ;  nam  Lu- 
canus  in  nono  :  '  luppiter  est  quodcum- 
que  vides  quocumqne  moveris.' 

23.  Bene  ergo  dictum  est,  cum  dicit 
<liiod  divinus  radius,  seu  divina  gloria, 
per  universum  penetrai  et  resplendet.  Pe- 
netrai, «luantum  ad  essentiam  ;  resplendet, 
quantum  ad  esse.  Quod  autem  subicit  de 
'laagis  et  ìninus,  habet  veritatem  in  ma- 
nifesto ;  quoniam  videmus  aliqnid  in 
excellentiori  gradii  esse,  aliquid  vero  in 
interiori;  ut  patet  de  coelo  et  eletnentis, 
quorum  quidem  illud  incorruptibile,  illa 
vero  corruptibilia  sunt. 

24.  Et  postquam  praemisit  hanc  veri- 
tatem, prosequitur  ab  eo,  circumloquens 
Paradisum  ;  et  dicit,  quod  fuit  in  coelo 
ilio  quod  de  gloria  Dei,  sive  de  luce  re- 
cipit  affluentius.  Propter  quod  sciendum, 
(juod  illud  coelum  est  coelum  supremuni, 
continens  corpora  universa,  et  a  nullo 
contentum,  intra  quod  omnia  corpora 
moveutur  (ipso  in  prima  sempiterna  quiete 
permanente),  a  nulla  corporali  substantia 
virtutem  recipiens.  Et  dicitur  empyreum, 
<luod  est  idem  quod  coelum  igne  sive 
ardore  tìagrans;  non  quod  in  eo  sit  ignìs 


vel  ardor  niaterialis,  sed  spiritualis,  qui 
est  amor  sanctus,  sive  caritas. 

25.  Quod  autem  de  divina  luce  plus 
recipiat,  potest  probari  per  duo.  Primo, 
per  suum  omnia  continere  et  a  nullo  con- 
tineri  ;  secundo,  per  sempiternam  suain 
quietem  sive  pacem.  Quantum  ad  primiim 
probatur  sic.  Continens  se  habet  ad  con- 
tentum in  naturali  sitii,  sicut  formativum 
ad  formabile,  ut  liabetur  quarto  rh;isi- 
corum.  Sed  in  naturali  situ  totius  uni- 
versi primum  coelum  est  omnia  continens  ; 
ergo  se  habet  ad  omnia  sicut  formativum 
ad  formabile  ;  (juod  est,  se  liabere  per 
modum  causae.  Et  quum  omnis  vis  can- 
sandi  sit  radius  quidam  profiueiis  a  prima 
causa,  quae  Deus  est  ;  maiiifestum  est 
quod  illud  coelum  quod  magis  habet  ra- 
tionem  causae,  magis  de  luce  divina 
recipit. 

26.  Quantum  ad  secundum,  probatur 
sic.  Omne  quod  mo  vetur,  movetur  propter 
aliquid  quod  non  habet,  quod  est  teriiii- 
nus  sui  motus  ;  sicut  coelum  lunae  move- 
tur propter  aliquam  partem  sui,  quae  non 
habet  illud  ubi,  ad  quod  moveturj  et  quia 
pars  quaelibet  eius  non  adepto  quolibet 
ubi  (quod  est  impossibile),  movetur  ad 
aliud  ;  inde  est,  quod  semper  movetur  et 
numquam  quiescit,  ut  est  eius  appetitus. 
Et  quod  dico  de  coelo  lunae,  intelligeudum 
est  de  omnibus  praeter  primum.  Omne 
ergo  quod  movetur,  est  in  aliquo  defectu, 
et  non  habet  totum  suum  esse  simili. 
Illud  igitur  coelum  quod  a  nullo  movetur, 
in  se  et  in  qualibet  sui  parte  habet  quid- 
quid  potest  modo  perfecto,  ita  quod  motu 
non  indiget  ad  suam  perfectionem.  Et 
quum  omnis  perfectio  sit  radius  Primi, 
quod  est  in  summo  gradu  perfectiouis  ; 
manifestum  est  quod  coelnm  primum 
magis  recipit  de  luce  Primi,  qui  est  Deus. 
Ista  tamen  ratio  videtur  arguere  ad 
destructionem  antecedentis,  ita  quod  sini- 
pliciter  et  secundum  foi-mam  arguendi 
non  probat.  Sed  si  consideremus  materiam  | 
eius,  bene  probat,  quia  de  quodam  sempi-  1 
temo,  in  quo  posset  defectus  sempiter- 
nari  :  itaque,  si  Deus  non  dedit  illi  mo- 
tum,  patet  quod  non  dedit  illi  materiam 

in  aliquo  egentem.  Et  per  hanc  supposi- 
tionem  tenet  argumentiim  ratione  ma- 
teriae  ;  et  similis  modus  arguendi  est  ac 
.si  dicerem  :  Si  homo  est,  est  risibilis;  nam 
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in  omnibns  couvertibilibas  tenet  siniilis 
ratio  gratia  materiae.  Sic  ergo  patet  qnod, 
iiuniii  dicit  in  ilio  eoelo  quod  plus  de  luce 
Dei  recipit,  intelligit  circuiiiloqui  Para- 
(lisnm.  sive  Coelum  Emi)yreum. 

27.  Praemissis  quoque  ratìouibus  cou- 
sonauter  dicit  Philosopbus  in  primo  De 
Coelo,  quod  coelum  '  tanto  babet  hono- 
rabiliorem  inateriam  snis  inferioribus, 
quanto  magia  elongatum  est  ab  bis  quae 
hic  snnt.'  Adhuc  etiam  posset  adduci 
quod  dicit  Apostolus  ad  Ephesios  de 
Cbristo  :  '  Qui  ascendit  super  onines  coe- 
los.  ut  impleret  omnia.'  Hoc  est  coelum 
deliciarum  Domini  ;  de  quibus  deliciis 
dicitur  centra  Luciferum  per  Ezecbielem  : 
'  Tu  signaculum  similitudinis,  sapientia 
plenus  et  perfectus  decora,  in  deliciis 
Paradisi  Dei  fuisti.' 

28.  Et  postquam  dixit  quod  fuit  in  loco 
ilio  Paradisi,  per  suam  circumlocutionem 
prosequitur  dicens,  se  vidisse  aliqua  quae 
recitare  non  potest  qui  descendit.  Et  reddit 
causam,  dicens  quod  intellectus  in  tantum 
profundat  se  in  ipsttm  desiderinm  suum, 
<luod  est  Deus,  quod  memoria  sequi  non 
potest.  Ad  quae  intelligenda  sciendum 
est,  quod  intellectus  humanus  in  bac 
vita,  propter  connaturalitatem  et  aflSni- 
tatem  quam  babet  ad  substantiam  intel- 
lectualem  separatam,  quando  elevatur, 
in  tantum  elevatur  ut  memoria  post  re- 
ditum  deflciat,  projiter  transcendisse  bu- 
manuni  modum.  Et  hoc  insinuatur  nobis 
per  Apostolum  ad  Corinthios  loquentem, 
ubi  dicit  :  '  Scio  buiusmodi  hominem  (sive 
in  corpore,  sive  extra  corpus,  uescio  ; 
Deus  scit),  quoniam  raptus  est  in  Para- 
disuni,  et  audivit  arcana  verba,  quae  non 
licet  honiini  loqui.'  Ecce  postquam  hu- 
manam  rationem  intellectus  ascensione 
transierat,  quae  extra  se  agerentur  non 
recordabatur.  Hoc  etiam  est  insinuatum 
nobis  in  Matthaeo,  ubi  tres  discipull  ce- 
ciderunt  in  faciem  suam,  nibil  postea 
recitantes,  (luasi  obliti.  Et  in  Ezechiele 
scribitur  :  '  Vidi  et  cecidi  in  faciem  meam.' 
Et  ubi  ista  invidis  non  sufficiant,  legant 
Ricardum  de  sancto  Victore  in  libro  de 
Contemplatione  ;  legant  Bernardum  in 
libro  de  Consideratione  ;  legant  Augusti- 
num  in  libro  de  Qtiantitate  Animae,  et 
non  invldebunt.  Si  vero  in  dispositionem 
elevationis  tantae   propter   peccatum  lo- 


quentis  oblatrarent,  legant  Danielt-m,  ubi 
et  Nabuchodonosor  invenient  contra  pec- 
catores  ali(iua  vidisse  divinitus,  oblivio- 
nique  mandasse.  Nani  '  Qui  oriri  solem 
snum  facit  super  bonos  et  malos,  et  pluit 
super  iustos  et  iniustos,'  ali(iuando  mise- 
ricorditer  ad  conversiouem,  aliquaudo 
severe  ad  punitiouem,  plus  et  minus,  ut 
vult,  gloriam  suam  quantumcumque  male 
viventibus  manifestat. 

29.  Vidit  ergo,  ut  dicit,  aliqua  quae 
re/erre  nescit  et  nequit  rediens.  Diligeuter 
quippe  uotandtim  est  quod  dicit,  ìiescit 
et  nequit.  Nescit  quia  oblitus,  nequit  quia, 
si  recordatur  et  contentum  tenet,  sermo 
tamen  deficit.  Multa  uamqiie  per  iutel- 
lectum  videmus  quibus  signa  vocalia 
desunt  ;  quod  satis  Plato  insiuuat  in  suis 
libris  per  assumptiouem  metapborismo- 
rum  :  multa  enim  per  lumen  intellectuale 
vidit  quae  sermone  proprio  nequivit  ex- 
primere. 

30.  Pòstea  dicit,  se  dicturum  illa  quae 
de  regno  coelesti  retinere  potuit  ;  et  hoc 
dicit  esse  inateriam  sui  operis  ;  quae  qualia 
sint  et  quanta,  in  parte  executiva  pa- 
tebit. 

31.  Deinde  quum  dicit  :  O  bone  Apol- 
lo, etc,  facit  iuvocationem  suam.  Et  di- 
viditur  ista  pars  in  partes  duas  :  in  prima 
invocando  petit,  in  secunda  suadet  Apol- 
lini petitionem  factam,  remuueratiouem 
quandam  praenuntians  ;  et  incipit  se- 
cunda pars  ibi  :  O  divina  virtus.  Prima 
pars  dividitur  in  partes  duas  ;  in  prima 
petit  divinum  auxilium,  in  secunda  tan- 
git  necessitatem  suae  petitionis,  quod  est 
iustiflcare  ipsam  ;  et  incipit  ibi  :  Mucus- 
que  altennn  iugum  Parnassi,  etc. 

32.  Haec  est  sententia  secundae  partis 
prologi  in  generali  :  in  speciali  vero  non 
exponam  ad  praesens.  Urget  enim  me 
rei  familiaris  angustia,  ut  haec  et  alia 
utilia  reipublicae  derelinquere  oporteat. 
Sed  spero  de  magniflcentia  vostra,  ut 
alias  habeatur  procedendi  ad  utilem  ex- 
positionem  faculta. 

33.  De  parte  vero  executiva,  quae  fuit 
divisa  iuxta  totum  prologum,  nec  divi- 
dendo nec  sententiando  quidquam  dicetur 
ad  praesens  ;  nisi  hoc,  quod  ibi  prece- 
detur  ascendendo  de  coelo  in  coelum,  et 
recitabitur  de  animabus  beatis  inventis 
in  quolibet  orbe,  et  qued  vera  illa  beati- 
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tudo.  iu  sentiendo  veritatis  principium 
consistit  ;  ut  patet  per  lohanneiii  ibi  : 
'  Haec  est  vera  beatitudo,  ut  cognoscant 
te  Deum  veruni,'  etc  ;  e  per  Boetium  in 
tertio  de  Gonsolatione  ibi  :  '  Te  cernere 
finis.'  Inde  est  quod  ad  ostendeudum 
gloriam  beatitudines  in  illis  animabus,  ab 
eis,  taniqiiam  videntibus  omnem   verita- 


teni,  multa  quaereutur  quae  magnani 
habent  utilitatem  et  delectationem.  Et 
quia,  invento  principio,  seu  primo,  vide- 
licet  Deo,  niliil  est  quod  ulterius  quae- 
rattir,  (luum  sit  A  et  O,  idest  principium 
et  finis,  ut  Visio  lohannis  designai  :  in 
ipso  Deo  terminatur  tractatus,  qui  est 
benedictus  in  saecnla  saecnlorum. 


QUAESTIO 

DE  AQUA  ET  TERRA. 


QUAESTIO 

DE  AQUA  ET  TEEEA 


Univeksis  ft  slugulis  prai'seutes  litteras 
insiiecturis,  Dautes  Alagherii  de  Floieu- 
tia,  inter  vere  philosopliautes  minimus, 
in  Eo  salutein,  qui  est  principinm  veri- 
tatis  et  lumen. 

^  I.  —  Manifestuni  sit  omnibus  vobis 
quoti,  existente  me  Mantuae,  quaestio 
quaedam  exorta  est,  (luae  dilatrata  mul- 
toties  ad  appareutiam  magis  quam  ad 
veritatem,  indeterminata  restabat  Unde 
quum  in  amore  veiitatis  a  pueritia  mea 
continue  sim  nutritus,  non  sustinui  quae- 
stionem  praefatam  linquere  indiscussam  : 
8ed  placuit  de  ipsa  veruni  estendere,  nec 
non  argumenta  facta  contra  dissolvere, 
tum  veritatis  amore  tum  etiam  odio  fal- 
sitatis.  Et  ne  livor  multorum  qui  absen- 
tibus  viris  invidiosis  mendacia  conflngere 
solent,  post  tergum  bene  dieta  transmu- 
tent,  placuit  insnper  in  hac  cedula  meis 
digitis  exarata,  qnod  determinatitm  fuit 
a  me  reliuquere,  et  formam  totius  dis- 
pntationis  calamo  designare. 

Quaestio. 

{  II.  —  Questio  igitur  fuit  de  situ  et 
figura,  si  ve  forma  duorum  elementorum, 
Aqiiae  videlicet  et  Terrae  ;  et  voco  hic 
formam  illam,  quam  Philosophus  ponit 
in  (luarta  specie  (jualitatis  in  l'raedica- 
mentis.  Et  restricta  fuit  quaestio  ad  hoc, 
tamquam  ad  principium  investigaudae 
veritatis,  ut  quaereretur  :  Utrum  aqua  in 


spliaera  sua,  hoc  est  iu  sua  naturali  cir- 
cumferentia,  in  aliqua  parte  esset  altior 
terra  quae  emergit  ab  aquis,  et  quam 
communiter  (luartam  habitabilem  appel- 
lamus  ;  et  arguebatur  quod  sic  multis 
rationibus,  quarum  (quibusdam  aniissis 
propter  earum  levitatem)  quinque  retinui, 
quae  aliquam  efficaciam  habere  vide- 
bantur. 

Primo  Eatio. 

§  III.  —  Prima  fuit  talis  :  Duarum  cir- 
cumfereutiarum  iuaequaliter  a  se  distan- 
tium  impossibile  est  idem  esse  centrum  : 
circumferentia  aqnae  et  circumferentia 
terrae  iuaequaliter  distant  ;  ergo,  etc. 
Delude  procedebatur  :  Quum  centrum  ter- 
rae sit  centrum  universi,  ut  ab  omnibus 
conflrmatur  ;  et  omne  quod  habet  positio- 
nem  in  mundo  ali.am  ab  eo,  sit  altius  ; 
quod  circumferentia  aquae  sit  altior  cir- 
cumferentia terrae  concludebatur,  quum 
circumferentia  sequatur  undique  ipsum 
centrum.  Maior  principalis  syllogismi  vi- 
debatur  patere  per  ea,  quae  demonstrata 
sunt  in  geometria  ;  minor  per  sensum,  eo 
quod  videmus  in  aliqua  parte  terrae  cir- 
cumferentiam  includi  a  circumferentia 
aquae,  in  alic^ua  vero  excludi. 

Secunda  Ratio. 

§  IV.  —  Nobiliori  corpori  debetur  uobi- 
lior  locus  ;  aqua  est  nobilius  corpus  quam 
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terra  :  ergo  aquae  debetiir  uobilior  lociis. 
Et  cuiii  locus  tanto  sit  nobilior  quanto 
snperior,  iiropter  magis  propiuquare  no- 
bilissimo continenti,  qui  est  coeluni  pri- 
miim  ;  ego  etc.  Reliuquo,  quod  locus 
uqnae  sit  altior  loco  terrae,  et  per  con- 
sequens  quod  aqua  sit  altior  terra,  quum 
situs  loci  et  locati  non  differat.  Maior 
et  minor  principalis  syllogismi  huius  ra- 
tionis  quasi  manifeste  dimittebantur. 

Tertia  Ratio. 

5  V.  —  Tertia  ratio  erat  :  Omnis  opinio 
quae  contradicit  sensui,  est  mala  opinio  ; 
opinari  aquam  non  esse  altiorem  terra, 
est  coutradicere  seusui  :  ergo  est  mala 
opinio.  Prima  dicebatur  patere  per  com- 
mentatorem  super  tertio  de  Anima  :  se- 
cunda,  sive  minor,  per  experientiam  nau- 
tarum,  qui  vident,  in  mari  existentes, 
montes  sub  .se  ;  et  probant  dicendo,  quod 
ascendendo  malum  videut  eos,  in  navi 
vero  non  vident  ;  quod  videtur  accidere 
propter  hoc,  quod  terra  valde  interior  sit 
et  depressa  a  dorso  maris. 

Quarta  Ratio. 

»}  VI.  —  Quarto  arguebatur  sic  :  Si  terra 
non  esset  inferior  ipsa  aqua,  terra  esset 
totaliter  sine  aquis,  saltem  in  parte  de- 
tecta,  de  qua  quaeritur  ;  et  sic  nec  essent 
t'ontes  neque  tlumina,  ncque  lacus  ;  cuins 
«ippositum  videmus  ;  quare  oppositum 
l'ius  ex  quo  sequebatur,  est  veruni,  quod 
rt(xua  sit  altior  terra.  Consequentia  prò- 
babatur  per  hoc,  quod  aqua  naturaliter 
j'ertur  deorsum  :  et  cum  mare  sit  prin- 
cipium  omnium  aquarum  (ut  patet  per 
Philosoplium  in  Meteoris  suis),  si  mare 
non  esset  altius  quam  terra,  non  move- 
retur  a<iua  ad  ipsam  terram  ;  quum  in 
omni  motu  naturali  aquae  principium 
oporteat  e.S8e  altius. 

Quinta  Ratio. 

§  VII.  —  Item  arguebatur  quinto  :  Aqua 
videtur  maxime  sequi  motum  Lunae,  ut 
patet  in  accessu  et  recessu  maris  ;  cum 
igitur  orbis  Lunae  sit  excentricus,  ratio- 
nabile  videtur  quod  aqua  in  sua  sphaera 
excentricitatem  imitetur  orbis  Lunae,   et 


per  consequens  sit  excentrica  ;  et  quum 
hoc  e8.se  non  possit,  nisi  sit  altior  terra, 
ut  in  prima  ratione  ostensum  est  ;  sequi- 
tur  idem  quod  prius. 

§  VIII.  .—  His  igitur  rationìbus,  et  aliis 
non  curandis,  couantur  ostendere  suam 
opiuionem  esse  veram,  qui  tenent  a<iuam 
esse  altiorem  terra  ista  detecta,  sive  habi- 
tabili,  licet  in  contrarium  est  sensus  et 
ratio.  Ad  sensum  enini  videmus,  per  to- 
tani terram  tlumina  desceudere  ad  maro 
tam  meridionale  «^uam  septentrionale,  tam 
orientale  quam  occidentale  ;  quod  nou 
esset,  si  principia  fluminum  et  tractus 
alveorum  non  essent  altiera  ipsa  superficie 
maris.  Ad  rationem  vero  patebit  iute- 
rias;  et  hoc  multis  ratiouibus  demoustra- 
bitur  in  ostendendo  sive  determinando  de 
situ  et  forma  duorum  elementonim,  ut 
superius  tangebatur. 

Ordo  quaestionis. 

§  IX.  —  Hiceiit  ordo.  Primo  demoustra- 
bitur  impossibile,  a^jiiam  in  aliqua  parte 
suae  circumferentiae  altiorem  esse  hac 
terra  emergente  sive  detecta.  Secundo 
demonstrabitur,  terram  liane  emergentem 
esse  ubique  altiorem  totali  superficie  ma- 
ris. Tertio  instabitur  contra  demonstrata, 
et  solvetur  instantia.  Quarto  ostendetur 
causa  flnalis  et  efficiens  huius  elevationis 
sive  emergentia  terrae.  Quinto  solvetur 
ad  argumenta  superius  praenotata. 

Determinatio  duobus  modis. 

§  X.  —  Dico  ergo  propter  primum,  quod 
si  aqua,  in  sua  circumferentia  considerata, 
esset  in  aliqua  parte  altior  qaam  terra, 
hoc  esset  de  necessitato  altero  istorum 
duorum  modorum  ;  vel  quod  ai^ua  esset 
excentrica,  .sicnt  prima  et  quinta  ratio 
procedebat;  vel  quod,  excentrica  existens, 
esset  gibbosa  in  aliqua  parte,  secundum 
quam  terrae  suiieremineret  ;  aliter  esse 
non  posset,  ut  subtiliter  inspicienti  satis 
nianifestum  est.  Sed  neutrum  istornm 
est  possibile  :  ergo  nec  illud  ex  quo,  vel 
per  quod,  alterimi  sequebatur.  Conse- 
quentia, ut  dicitur,  est  manifesta  per 
locum  a  sufficienti  divisione  causae  ;  im- 
possibilitas  consequentis,  per  ea  quae 
ostendentur,  appareViit. 


QUAESTIO  UE  AQUA  ET  TEKKA. 


447 


Suppositio  prima  et  seciiuda. 

S  XI.  —  Ad  evidentiaiu  igitur  dicendo- 
nini,  duo  supponenda  sunt  :  primum  est, 
ijiiod  aijiia  uaturaliter  movetur  deorsum  ; 
secundum  est,  qnod  aqua  est  labile  corpus 
naturaliter,  et  non  terminabile  termino 
proprio.  Et  si  quis  haec  duo  principia 
vel  altermn  ipsorum  negaret,  ad  ipsum 
non  esset  determinatio  ;  quum  contra  ue- 
;;antem  principia  alicuius  scientiae  non 
est  disputandum  in  illa  scieutia,  ut  patet 
ex  primo  Physicorum  :  sunt  etenim  haec 
principia  inventa  sensu  et  inductione, 
quorum  est  talia  invenire,  ut  patet  ex 
primo  ad  Nichomacuìn. 

Destructio  primi  membri. 

§  XII.  —  Ad  destructionem  igitur  primi 
membri  consequentis  dico,  quod  aquam 
esse  excentricam  est  impossibile  :  quod  sic 
demonstro  :  Si  aqua  esset  excentrica,  tria 
impossibilia  sequerentur  ;  quorum  pri- 
mum est,  (juod  aqua  esset  naturaliter 
movibilis  sursum  et  deorsum  ;  secundum 
est  quod   aqua   non  moveretur   deorsum 

rrper  eandem  lineam  cum  terra  ;  tertium 
est,  quod  gravitas  equivoco  praedicaretur 
de  ipsis  :  quae  omnia  non  tantum  falsa 
sed    impossibilia    esse    videntur.    Conse- 

.  quentia  declaratur  sic  :  Sit  coelum  cir- 
cumferentia,  in  qua  tres  cruces,  aqua  in 
qua  duae,  terra  in  qua  una  ;  et  sit  cen- 
trum  coeli  et  terrae  punctus  in  quo  A  : 
centrum  vero  aquae  excentricae  punctus 
in  quo  B,    ut   patet  in   figura   signata. 


L 


Dico  ergo,  quod  si  aqua  erit  in  A,  et 
habeat  transitum,  naturaliter  movibetur 
ad  B  ;  quum  omue  grave  moveatur  ad 
centrum  propria  circumferentiae  natu- 
raliter ;  et  quum  moveri  ab  A  ad  B  sit 
moveri  sursum  ;  quum  A  sit   simpliciter 


deorsum  ad  omnia;  a^iua  movebitur  na- 
turaliter sursum  :  quod  erat  primum  im- 
possibile, quod  supra  dicebatur.  Prae- 
terea  sit  gleba  terrae  in  Z,  et  ibidem  sit 
quantitas  aquae,  et  absit  omne  probibens  : 
quum  igitur,  ut  dictum  est,  omne  gravo 
moveatur  ad  centrum  propriae  circum- 
ferentiae, terra  movebitur  per  liueam 
rectam  ad  A,  et  aqua  per  lineam  rectam 
ad  B  ;  sed  hoc  oportebit  esse  per  linea» 
diversas,  ut  patet  in  figura  signata  ;  quod 
non  solum  est  impossibile,  sed  rideret 
Aristoteles,  si  aiidiret  :  et  hoc  erat  se- 
cundum quod  declarari  debebatur.  Ter- 
tium vero  declaro  sic  :  Grave  et  leve  sunt 
passioues  corporum  simpliciuni,  quae  mo- 
ventur  motu  recto  ;  et  levia  moventur 
sursum,  gravia  vero  deorsum.  Hoc  euim 
intendo  per  grave  et  leve,  quod  sit  mobile  ; 
sicut  vult  Philosophus  in  Coelo  et  Mundo. 
Si  igitur  aqua  moveretur  ad  B,  terra  vero 
ad  A  ;  cum  ambo  sint  corpora  gravia, 
movebuntur  ad  diversa  deorsum  ;  quorum 
una  ratio  esse  non  potest,  quum  unum 
sit  deorsum  simpliciter,  aliud  vero  secun- 
dum quid.  Et  cum  diversità»  iu  ratione 
flnium  arguat  diversitatem  in  iis  quae 
sunt  propter  illos,  manifestum  est  quod 
diversa  ratio  fluitatis  erit  in  aqua  et  iu 
terra  :  et  quum  diversitas  rationis  cum 
identitate  nominis  equivocationem  faciat, 
ut  patet  per  Philosophum  in  Anteprae- 
dicamentis,  sequitur  quod  gravitas  equi- 
voco praedicetur  de  aqua  et  terram  :  quod 
erat  tertium  consequentiae  membrum  de- 
clarandum.  Sic  igitur  patet  per  veram 
demonstrationem  de  genere  illarum,  qua 
demonstravi  non  esse  hoc,  quod  aqua  non 
est  excentrica  :  quod  erat  primum  conse- 
quentis principalis  consequentiae  quod 
destrui  debebatur. 

Destructio  secundi  membri. 

§  XIII.  —  Ad  destructionem  secuudi 
membri  consequentis  principalis  conse- 
quentiae dico,  quod  a<iuam  esse  gibbosam 
est  etiam  impossibile  ;  quod  sic  demon- 
stro :  Sit  coelum,  in  quo  quatuor  cruces, 
aqua  in  quo  tres,  terra  in  quo  duae  ;  et 
centrum  terrae  et  aquae  concentricae  et 
coeli  sit  D.  Et  praesciatur  hoc,  quod  aqua 
non  potest  esse  concentrica  terrae,  nisi 
terra  sit  in  aliqua   parte   gibbosa   supra 
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ceiitr.ilem  circunifereiitiam,  ut   patet  in- 
structis   in    niatheruaticis.    Si    in    aliqiia 


parte  eraergit  circumferentia  aquae,  et 
ideo  gibbus  aquae  sit  in  quo  H,  gibbus 
vero  terrae  in  quo  G  :  deinde  pratrahatur 
linea  una  a  D  ad  H,  et  una  alia  a  D  ad  F 
nianifestum  est  quod  linea  quae  est  a  D 
ad  H  est  longior  quain  quae  est  a  D  ad  F 
et  per  hoc  summitas  eiiis  est  altior  sum 
mitate  alterius  :  et  cum  utraque  contingat 
in  summitate  sua  superflciem  aciuae,  ne 
que  transcendat  ;  patet  quod  aqua  gibbi 
erit  sursum  per  respectum  ad  superflciem 
ubi  est  F.  Cum  igitur  non  sit  ibi  pro- 
hibens  (si  vera  sunt  quae  prius  supposita 
erant),  aqua  gibbi  dilabetur,  donec  coae- 
quetu!'  ad  D  cum  circumferentia  centrali 
sive  regulari  ;  et  sic  impossibile  erit  per- 
manere gibbtim.  vel  esse  ;  quod  demon- 
strari  debebat.  Etpraeter  liane  potissimam 
demonstrationera.  potest  etiam  probabi- 
liter  estendi,  quod  aqua  non  babeat  gib- 
buni  extra  circuniferentiam  regularem  ; 
quia  quod  potest  fieri  per  unum,  me- 
lius  est  quod  fiat  per  unum  quam  per 
plura  :  sed  terrae  emersio  potest  fieri  per 
solum  gibbum  terrae,  ut  infra  patebit  : 
ergo  nou  est  gibbus  in  aqua  ;  quum  Deus 
et  natura  semper  faciat,  et  velit  quod  me- 
lius  est,  ut  pat«t  per  Philosophum  de  Coelo 
et  Mundo,  et  secundo  de  Getieratione  Anima- 
Ihnn.  Sic  igitur  patet  de  primo  sufiìcien- 
ter  ;  videlicet,  quod  impossibile  est  aquam 
in  aliqua  jmrte  suae  circumferentiae  esse 
altiorem,  hoc  est  remotiorem  a  centro 
mundi,  quam  sit  superflcies  huius  terrae 
habitabilis  :  quod  erat  primum  in  ordine 
dicendorum. 

Concludit  aquam  esse  concentricam. 

^  XIV.  —  ergo  impossibile  est  aquam 
esse  excentricam  ut  per  primam  flguram 
demonstratum  est  ;  et  esse  cum  aliquo 
gibbo,  ut   per  secundam  est   demonstra- 


tum :  necesse  est,  ii)8am  esse  concentricam 
et  coaequam,  hoc  est  aequaliter  in  oiiiui 
parte  suae  circumferentiae  distantein  ii 
centro  mundi  :  ut  de  se  patet. 

Arguit  centra  ;  et  primo. 

§  XV.  —  Nunc  arguo  sic  :  Quidciuid 
supererainet  alieni  parti  circumferentiae 
distantis  aequaliter  a  centro,  est  remotius 
ab  ipso  centro  quam  aliqua  pars  ipsius 
circumferentiae  ;  Sed  omnia  littora  tam 
ipsifts  Anipbitritis,  quam  marium  medi- 
terraneorum  supereminent  superficiei  con- 
tingentis  mari»,  ut  patet  ad  oculurn:  Ergo 
omnia  littora  sunt  remotiora  a  centro 
mundi,  quum  centrum  mundi  sit  et  cen- 
trum  maris  (ut  visum  est),  et  superficies 
littorales  sint  partes  totalis  superficiei 
maris.  Et  quum  onine  remotius  a  centro 
mundi  sit  altius,  consequens  est  quod 
littora  omnia  sint  supereminentia  toto 
mari  ;  et  si  littora,  multo  magis  aliae 
regiones  terrae,  quum  littora  sint  infe. 
riores  partes  terrae  ;  et  id  flumina  ad 
illa  descendentia  manifestant.  Maior  vero 
huius  demonstrationis  demonstratur  in 
theorematibus  geometricis  ;  et  minor  est 
estensiva,  licet  vini  suam  habeat,  ut  in 
iis  quae  demonstrata  sunt  superius  per 
impossibile.  Et  sic  patet  da  secundo. 

Centra  determinata  arguit. 

§  XVI.  —  Sed  centra  ea  quae  sunt  de- 
terminata, sic  arguitur.  Gravissimum 
corpus  aequaliter  nndique  ac  ])oti.ssime 
petit  centrum  ;  terra  est  gravissimum 
corpus  ;  ergo  aequaliter  undique  ac  po- 
tissime petit  centrum.  Et  ex  hac  con- 
clusione sequitur,  ut  declarabo,  quod  terra 
aequaliter  in  omni  jiarte  suae  circumfe- 
rentiae distet  a  centro,  per  hoc  (juod  di- 
citur  aequaliter:  et  quod  sit  substans 
omnibus  corporibus,  per  hoc  quod  dicitur 
potissime;  unde  sequeretur  ^si  aqua  esset 
concentrica,  ut  dicitur),  quod  terra  undi- 
que esset  circumfnsa  et  lateus  ;  cuius 
contrarium  videmus.  Quod  illa  sequautur 
ex  conclusione,  sic  declaro  :  Ponamus 
per  contrarium  sive  oppositum  conse- 
quentis  illius,  quod  est  in  omni  parte 
aequaliter  distare,  et  dicamus  quod  non 
distet  ;  et   ponamus   quod  ex  uua  parte 
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snperficies  teiTae  distet  per  viginti  sta- 
dia, ex  alia  per  decom  :  et  sic  unum 
homispliaerium  eius  erit  maioris  quauti- 
tatis  quain  altoinin  :  nec  refert  utrum 
paium  vel  nmltum  diversiflcentur  in  di- 
stantia, dnminodo  diversiflcentur.  Quuiu 
ergo  maioris  quantitatis  terrae  sit  maior 
virtus  ponderis,  liemispbaerium  niaius 
per  virtnt^m  sui  ponderis  praevalentem 
inipellet  liemispliaerium  minus,  donec 
adaecpietiir  quantitas  utriusqae,  per  cuius 
adaeqnationem  adaeqnetur  pondus  ;  et 
sic  nndique  redibit  ad  distantiam  qnin- 
docim  stadiorum  :  sicut  et  videmus  in 
appensione  ac  adaequatione  ponderum  in 
lùlancibus.  Per  quod  patet,  quod  impossi- 
bile est  terram  aequaliter  centrnm  pe- 
tentem  diversimode  sive  inaequaliter  in 
sua  circumlerentia  distare  ab  eo.  Ergo 
necessarium  est  oppositum  suuui  inae- 
qualiter distare  ;  quod  est  aequaliter  di- 
staro, qnum  distet  ;  et  sic  declarata  est 
consequentia,  ex  parte  eius  quod  est 
aequaliter  distare.  Quod  etiam  sequatur, 
ipsam  substare  omnibus  corporibus  (quod 
sequi  etiam  ex  conclusione  dicebatur), 
sic  declaro.  Potissima  virtus  potissime 
attingit  fiueni  ;  nam  per  boc  potissima 
est,  quod  citissima  est,  quod  citissime  ac 
facillime  fìnem  consequi  potest  ;  potis- 
sima virtus  gravitatis  est  in  corpore  po- 
tissime petente  centrnm,  quod  quideni 
est  terra  ;  ergo  ipsa  potissime  attingit 
flnem  gravitatis,  qui  est  centrnm  mundi  : 
ergo  substabit  omnibus  corporibus,  si 
potissime  petit  ceutrum  :  quod  erat  se- 
cnndo  declarandura.  Sic  igitur  apparet 
esse  impossibile  quod  aqua  sit  concentrica 
t*irrae  ;  quod  est  centra  determinata. 

Solvitur  ratio  praecedens  per  instan tiara. 

§  XVir.  —  Sed  ista  ratio  non  videtur 
demoustrare,  quiapropositio  maioris  prin- 
cipalis  syllogismi  non  videtur  habere  no- 
cessitatem.  Dicebatur  enim,  gravissimnm 
corpns  aequaliter  undique  ac  potissime 
petero  centrum  ;  quod  non  videtur  esse 
necessarium  :  quia,  licet  terra  sit  gravis- 
simnm corpus  comparatum  ad  alia  cor- 
pora  ;  comparatum  tamen  in  se,  scilicet 
in  suas  partes,  potest  esse  gravissimum  et 
non  gravissimum  ;  quia  posset  esse  gravior 
terra  ex  una  parte  quam  ex  altera.  Nam 


qnum  adaequatio  corporis  gravis  non  fiat 
per  quantitatem,  in  quantum  quantitas, 
sed  per  pondus  ;  poterit  ibi  esse  adae- 
quatio ponderis,  quando  non  sit  ibi  adae- 
quatio quantitatis  ;  et  sic  illa  demostratio 
est  apparens,  et  non  existens. 

Solvitur  iustantia. 

§  XV^III.  —  Sed  talis  instantia  nulla 
est,  procedit  enim  ex  ignorantia  naturae 
hoinogoueorum  et  simplicium  :  corpora 
enim  bomogenea  et  simplicia  sunt;  bomo- 
genea,  ut  aurum  depuratum  ;  et  corpora 
simplicia,  ut  ignis  et  terra,  regulariter  in 
suis  partibus  qualiflcantur  omni  naturali 
passione.  Unde  quuni  terra  sit  corpus 
simplex  regulariter  in  suis  partibus,  qua- 
liflcatur  naturaliter  et  per  se,  sic  lo- 
quendo  :  quare  quum  gravitas  insit  natu- 
raliter terrae,  et  terra  sit  corpns  simplex  ; 
necesse  est  ipsam  in  omnibus  partibus 
suis  regularem  liabere  gravitatem,  secun- 
dum  proportionem  quantitatis  :  et  sic 
perit  ratio  instantiae  principalis.  Unde 
respondendum  est,  quod  ratio  instantiae 
sopbistica  est,  quia  fallii  secundum  quid, 
et  simpliciter.  Propter  quod  scieudum 
est  quod  natura  universali»  non  frustra- 
tur  suo  fine  :  unde  licet  natura  parti- 
cularis  aliquando  propter  inobedientiam 
materiae  ab  intento  fine  frustretur  ;  na- 
tura tamen  universalis  nullo  modo  potest 
a  sua  intentione  deficere,  quum  naturae 
universali  aequaliter  actus  et  potentia 
rerum,  quae  possuut  esse  et  non  esso, 
subiaceant.  Sed  intentio  naturae  univer- 
salis est,  ut  omnes  formae  quae  sunt  in 
potentia  materiae  primae,  rcducantur  in 
actum  :  et  secundum  rationera  sjìeciei 
sint  in  actu  ;  ut  materia  prima,  secundum 
suam  totalitatem,  sit  sub  omni  fonna 
materiali,  licet  secundum  partem  sit  sub 
omni  privatione  supposita,  xiraeter  unam. 
Nam  quum  omnes  formae,  quae  sunt  in 
potentia  materiae  idealiter,  sint  in  actu  in 
motore  coeli,  ut  dicit  Commeutator  in  de 
Substantia  Orbis ;  si  omnes  istae  foimae 
non  essent  scraper  in  actu,  motor  coeli 
deflceret  ab  integritate  dittusionis  suae 
bonitatis  :  quod  non  est  dicendum.  Et 
quum  omnes  formae  materiales  genora- 
bilium  et  corruptibilium,  praeter  formas 
elementorum,  requirant  materiam  et  sub- 
iectum    mixtum   et   complexionatum,  ad 
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quoti,  tanqnam  ad  flnem,  ordinata  sunt 
elementa  in  quautnni  elementa;  et  niixtio 
esse  non  possit,  ubi  miscibilia  siniul  esse 
non  possunt,  ut  de  se  patet  :  Decesse  est, 
esse  partem  in  universo  ubi  omnia  misci- 
bilia, scilicet  elementa,  convenire  possint: 
liaec  autem  esse  non  posset,  uisi  terra  iu 
aliqua  parte  emergerei,  ut  patet  intuenti. 
Unde  qiium  inteutioui  naturae  universalis 
omnis  natura  obediat;  necesse  fuit  etiam, 
praeter  simplicem  naturam  terrae,  quae 
est  esse  deorsum,  inesse  aliam  naturam 
per  quara  obediret  intentioui  universalis 
naturae  ;  ut  scilicet  pateretur  elevari  iu 
parte  a  virtuto  coeli,  tanquam  obediens 
a  praecipieute  :  sicut  videmus  de  con- 
cupiscibili et  irascibili  iu  homine  :  quae 
licet  secundum  proprium  impetum  feran- 
tur  secundum  seusitivam  atfectionem, 
secundum  tanien  quod  ratioui  obedibiles 
sunt,  quandoque  a  proprio  impetu  retra- 
hnntur,  ut  patet  ex  primo  Ethieorum. 

§  XIX.  —  Et  ideo,  licet  terra  secuuduni 
simplicem  eius  naturam  aequaliter  petat 
centruni,  ut  iu  ratione  instantiae  dice- 
batur;  secundum  tamen  naturam  quan- 
dam  patitur  elevari  in  parte,  naturae 
universali  obediens,  ut  uiixtio  sit  possi- 
bilis  ;  et  secundum  haec  salvatur  concen- 
tricitas  terrae  et  a(iuae  ;  et  niliil  sequitur 
impossibile  apud  recte  pbilosophantes  ; 
ut  patet  in  ista  figura.  Sit  coelum  circu- 


lus  in  quo  A,  aqua  circulus  in  quo  14, 
terra  circulus  in  quo  C  ;  nec  refert, 
quantum  ad  proposituni,  utrum  aqua 
parum  vel  multiim  a  terra  distare  videa- 
tur.  Et  scieudum  quod  ista  est  vera, 
quia  est  qualis  est  forma  et  situs  duornm 
elementorum  ;  aliae  duae  superiores  fai- 
sae  ;  et  positae  sunt,  non  quia  sic  sit,  sed 
ut  sentiat  disceus,  ut  ille  dicit  in  primo 
rriorum.  Et  quod  terra  emergat  per  gib- 
bum  et  non  per  centralem  circulum  cir- 
cumferentiae,  iudubitabiliter  patet,   con- 


siderata figura  terrae  eraergentis.  Nani 
figura  terrae  emergentis  est  figura  se- 
miluuii  ;  qualis  nullo  modo  esse  posset, 
si  emergeret  secundum  circumferentiam 
regularem  sive  centralem  :  nani,  ut  de- 
monstratum  est  in  tlieorematibus  iiiatlie- 
maticis,  necesse  est  circumlcrentiam  re- 
gularem spbaerae  a  superficie  plana  sive 
spliaerica,  (jualem  oportet  esse  superfl- 
ciem  aquae,  emergere  seiuper  cum  hori- 
zonto  circulari.  Et  quod  terra  emergens 
babeat  figuraiu  qualis  est  semilunii,  patet 
et  per  uaturales  de  ipsa  tractantes,  et 
per  astrologos  climata  describentes,  et 
per  cosmograpbos,  regiones  terrae  per 
omues  plagas  poneiites.  Nani,  ut  couiu- 
niter  ab  omnibus  liabetur,  liaec  liabita- 
bilis  extenditur  per  lineam  longitudinis 
a  Gadibus,  quae  supra  terminos  occiden- 
tales  ab  Hercule  ponitur,  usque  ad  ostia 
flumiuis  Ganges,  ut  scribit  Orcsius.  Quae 
quidem  longitudo  tanta  est,  ut  occidente 
Sole  in  aoquiuoctiali  existente  illis  qui 
sunt  in  altero  terminornm,  oritur  illis 
qui  sunt  in  altero,  sicut  per  eclipsim 
Lunae  compertum  est  ab  astrologis.  Igitur 
oportet  terminos  jiraedictae  longitudinis 
distaro  per  CLXXX  gradus,  quae  est 
dimidia  distautia  totius  circuuiferentiae. 
Per  lineam  vero  latitudinis,  ut  corauniter 
habemus  ab  eisdem,  extenditur  ab  illis 
quorum  zeuitli  est  circulus  aequinoctialis, 
usque  ad  illos  quorum  zenitli  est  circulus 
descriptus  a  polo  zodiaci  circa  polum 
mundi,  qui  distat  a  polo  nuuidi  circiter 
XXIII  gradus  :  et  sic  extonsio  latitudinis 
est  quasi  LXVII  graduum,  et  non  ultra, 
ut  patet  intuenti.  Et  sic  patet,  quod 
terraiu  emergentem  oportet  liabere  fìgu- 
ram  semilunii,  vel  quasi  ;  quia  illa  figura 
resultai  ex  tanta  latitudine  et  longitu- 
dine, ut  patet.  Si  vero  liaberet  borizontem 
circulareni,  liaberet  tìguram  circularem 
cum  convexo  :  et  sic  longitudo  et  latitudo 
non  diflerrent  in  distantia  terminornm  ; 
sicut  manit'estuni  esse  potest  etiam  mu- 
lieribus.  Et  sic  patet  de  tertio  proposito 
in  ordine  dicendorum. 

De  causa  oHiciente  elevatiouis  Terrae. 

§  XX.  —  Kestat  nunc  videre  de  causa 
finali  et  efficiente  liuius  elevatiouis  terrae, 
quae  denionstrata  est  suftìcienter  :  et  liic 
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est  ordo  artiflcialìs  ;  nani  quaestio  an  est, 
debet  praecedere  quaestionem  propter 
quid  est.  Et  de  causa  finali  sufflciant 
quae  dieta  sunt  in  praeinediata  distinc- 
tione.  Propter  causam  vero  efficientem 
invcstigandam,  praenotandum  est,  quod 
tractattis  praesens  non  est  extra  materiam 
naturaleiD,  quia  inter  ens  mobile,  scilicet 
aquam,  et  terram,  quae  sunt  corpora 
Il  aturai  ia  ;  et  propter  haec  quaerenda  est 
certitudo  secnndum  materiam  naturalem, 
quae  est  hic  materia  subiecta  :  nam  circa 
nnumquodque  genus  in  tantum  certitudo 
quaerenda  est,  in  quantum  natura  rei 
recipit  ;  ut  patet  ex  primo  Ethicorum. 
Quum  igitur  innata  sit  nobis  via  in- 
vestigandae  veritatis  circa  naturalia  ex 
notioribus  nobis,  naturae  vero  minus 
notis,  ad  certiora  naturae  et  notiora,  ut 
patet  ex  primo  Physicorum  ;  et  notiores 
sint  nobis  in  talìbus  efiectus  quam  causae, 
quia  per  ipsos  inducimur  in  cognitionera 
causarura,  ut  patet  :  quia  eclipsis  solis 
duxit  in  cognitionem  interpositionis  lu- 
nae  ;  unde  propter  admirari  coepere  philo- 
soidiari  ;  —  viam  inquisitionis  in  natura- 
libus  oportet  esse  ab  effectibus  ad  c'insas; 
qnae  quidom  via,  licet  habeat  certitudinem 
Bufiicientem,  non  tamen  habet  tantam, 
qnantam  habet  via  inquisitionis  in  ma- 
tbematicis,  quae  est  a  causis,  sive  a  su- 
perioribus,  ad  efiectus,  sive  ad  inferiora  : 
et  ideo  quaerenda  est  illa  certitudo,  quae 
sic  denionstrando  haberi  potest.  Dico  igi- 
tur quod  causa  huius  elevationis  offlciens 
non  potest  esse  terra  ipsa  ;  quia  quum 
elevari  sit  quoddam  ferri  sursum  :  et  ferri 
snrsum  sit  contra  naturam  terrae  :  et 
nihil,  per  se  loquendo,  possit  esse  causa 
eius  quod  est  contra  suam  naturam  ; 
relinquitur,  quod  terra  huius  elevationis 
efficiens  causa  esse  non  possit.  Et  simi- 
liter  etiam  neque  aqua  esse  potest  ;  quia 
quum  aqua  sit  corpus  homogeneum,  in 
qualibet  sui  parte,  per  se  loquendo,  uni- 
forniiter  oportet  esse  virtutem  ;  et  sic  non 
esset  ratio  qua  magis  elevasset  hic  quam 
alibi.  Haec  eadem  ratio  removet  ab  hac 
cansalitate  aerem  et  ignem  ;  et  quum  non 
restet  iilterius  nisi  coelum,  reducendus 
est  hic  eflfectus  in  ipsum,  tanquam  in 
causam  projiriam.  Sed  quum  sint  plures 
coeli,  adhuc  restat  inquirere  in  quod,  tan- 
quam in  propriam  causam,  habeat  reduci. 


Non  in  coelum  lunae  ;  quia  quum  orga- 
num  suae  virtutis  sive  influentiae  sit  ipsa 
luna  :  et  ipsa  tantum  decliuet  per  zodia- 
cum  ab  aequiuoctiali  versus  polum  an- 
tarcticum  quantum  versus  arcticum,  ita 
elevaret  ultra  aequinoctialem,  sicut  ci  tra; 
quod  non  est  factum.  Nec  valet  dicere 
quod  illa  declinatio  non  potuit  esse  propter 
magis  appropinquare  terrae  per  excentri- 
citatem  ;  quia  si  haec  virtus  elevandi 
fuisset  in  luna  (quum  agentia  propin- 
quiora  virtuosius  operentur),  magis  ele- 
vasset ibi  quam  hic. 

§  XXI.  —  Haec  eadem  ratio  removet  ab 
huiusmodi  causalitate  omnes  orbes  plane- 
tarum  ;  et  quum  primum  mobile,  scilicet 
sphaera  nona,  sit  uniforme  per  totum,  et 
per  consequens  uniformiter  per  totum 
virtuatum,  non  est  ratio  quare  magis  ab 
ista  parte  quam  ab  alia  elevasset.  Quum 
igitur  non  sint  plura  corpora  mobilia, 
praeter  coelum  stellatnm ,  quod  est  octava 
sphaera,  necesse  est  hunc  effectum  ad 
ipsum  reduci.  Ad  cuius  evidentiam  scien- 
dum,  quod  licet  coelum  stellatum  habeat 
unitatem  in  substantia,  habet  tamen  mul- 
tiplicitatem  in  virtute  ;  propter  quod  opor- 
tuit  habere  diversitatem  illam  in  partibus 
quam  videmus,  ut  per  organa  diversa 
virtutes  diversas  influeret  :  et  qui  haec 
non  advertit,  extra  limitem  philosopliiae 
se  esse  coguoscat.  Videmus  in  eo  diffe- 
rentiam  in  magnitudine  stellarum  et  in 
luce,  in  figuris  et  ìmaginibus  constella- 
tìonum  ;  quae  quidem  differentiae  frustra 
esse  non  possunt,  ut  mauifestissimum 
esse  debet  omnibus  in  philosophia  nu- 
tritis.  Unde  alia  est  virtus  huius  stellae 
et  illius,  et  alia  huius  constellationis  et 
illius  ;  et  alia  virtus  stellarum  quae  sunt 
citra  aequinoctialom,  et  alia  earum  quae 
sunt  ultra.  Unde  quum  vultus  inferiores 
sint  similes  vultibus  superioribus,  ut  Pto- 
lemaeus  dicit  ;  consequens  est,  quod  iste 
efiectus  non  possit  reduci  nisi  in  coelum 
stellatum,  ut  visum  est;  eo  quod  siniili- 
tudo  virtualis  agentis  consistat  in  dia 
regione  coeli  quae  operit  hanc  terram  de- 
tectam.  Et  cum  ista  terra  detecta  exten- 
datur  a  linea  aequinoctiali  usque  ad 
lineam  quam  describit  polus  zodiaci  circa 
polum  mundi,  ut  superius  dictum  est; 
manifestum  est,  quod  virtus  elevans  est 
illis  stellis  quae  sunt  in  regione  coeli  i»tis 
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dnobiis  cìrculis  contenta,  sire  elevet  per 
modum  attractionls,  ut  uiagnes  attraliit 
ferrum,  sive  per  iiiodam  pulsionis,  gene- 
rando vapores  pellentes,  ut  in  particn- 
laribua  montuositatibus.  Sed  nnnc  quae- 
ritnr  :  Quum  illa  regio  coeli  circulariter 
feratur,  quare  illa  elevatio  non  fuit  cir- 
cularis?  Kespondeo  quod  ideo  non  fuit 
circularis,  quia  materia  non  snfficiebat 
ad  tantam  elevationem.  Sed  tunc  arguitur 
magia,  et  qnaeritnr  :  Quare  potius  ele- 
vatio hemisphaerialis  fuit  ab  ista  parte 
quam  ab  alia?  Ad  hoc  est  dicendum, 
sicut  dicit  Philosophna  in  secundo  de 
Coelo,  quum  quaerit  quare  coelum  mo- 
vetur  ab  oriente  in  occidentem  et  non  e 
converso  :  ibi  enim  dicit,  quod  consiiniles 
quaestiones  vel  a  multa  stultitia  vel  a 
multa  praesumptioue  procedunt,  propterea 
quod  sunt  supra  iutellectum  nostrum.  Et 
ideo  dicendum  ad  liane  quaestionem,  quod 
ille  dispensator  Deus  gloriosus,  qui  dis- 
peusavit  de  situ  populorum,  de  situ  centri 
mundi,  de  distantia  ultimae  circumferen- 
tiae  universi  a  centro  eius,  et  de  aliis  con- 
similibus,  haec  fecittamquammelius'ncut 
et  illa.  Unde  quum  dixit  :  '  Congregentur 
aquae  in  locum  unum,  et  appareat  arida,  ' 
simul  et  virtuatum  est  coelum  ad  agen- 
dum,  et   terra  pot«ntidta  ad  patienduni. 

§  XXII.  —  Desinant  ergo,  desinant  ho- 
mines  quaerere  quae  supra  eos  sunt,  et 
quaerant  usque  quo  possnut,  ut  trabant 
se  ad  immortalia  et  divina  prò  posse,  ac 
malora  se  l'elinquant.  Audiant  amicum 
lob,  dicentem  :  '  Numquid  vestigia  De' 
comprehendes,  et  Omnipotentem  usque  ad 
perfectionem  reperies?  '  Audiant  Psalmis- 
tam  dicentem:  '  Mirabiiis  facta  est  scientia 
tua;  et  me  confortata  est,  et  non  poterò  ad 
eam,'  Audiant  Isaiam  dicentem  :  'Quam 
distant  coeli  a  terra,  tantum  distant  viae 
meae  a  viis  vestris.  '  Loquebatur  equidem 
in  persona  Dei  ad  hominem.  Audiant 
vocem  Apostoli  ad  Bomanos:  '  O  altitudo 
divitiarum  scientiae  et  sapientiae  Dei  ! 
quam  incompreheiisibilia  iudicia  eius,  et 
investigabiles  viae  eius  !  '  Et  denique 
audiant  propriam  Creatoris  vocem  di- 
ceutis  :  '  Quo  ego  vado,  vos  non  potestis 
venire.'  Et  haec  suiScìant  ad  inquisitio- 
nem  ìntentae  veritatis. 

§>  XXIII.  —  His  visis,  facile  est  solvere 
argumenta  quae  suiierins  contra  fiebant  ; 


quod  qnidem  quarto  proponebatnr  facien- 
dum.  Quum  igitur  dicebatur  :  Duarum 
circumferentiarum  inaequaliter  a  se  dis- 
tanti um  impossibile  est  idem  esse  cen- 
trum  :  dico  quod  vemm  est,  si  circnmfe- 
rentiae  sunt  regnlares  sine  gibbo  vel 
gibbis.  Et  quum  dicitur  in  minori  quod 
circumferentia  aquae  et  circnmferentia 
terrae  sunt  huiusmodl,  dico  qnod  non  est 
verura,  nisi  per  gibbum  qui  est  iu  terra: 
et  ideo  ratio  non  procedi^.  Ad  secundum, 
quum  dicebatur:  Nobiliori  corpori  debetur 
nobilior  locus,  dico  quod  verum  est  se- 
cundum propriam  natnram  ;  et  concedo 
minorem  :  sed  cum  conclnditur  quod  ideo 
aqua  debet  esse  in  altieri  loco,  dico  quod 
verum  est  secundum  propriam  naturam 
utriusque  corporis  ;  sed  per  snperemi- 
nentem  causam  (ut  snjierius  dìctum  est) 
accidit  in  hac  parte  terram  esse  snpe- 
riorem  ;  et  sic  ratio  deficiebat  in  prima 
propositione.  Ad  tertium,  quum  dicitur: 
Omnis  opinio  quae  contradicit  sensui  est 
mala  opinio,  dico  quod  ista  ratio  procedit 
ex  falsa  imaginatioue.  Imaginantur  enim 
nautae,  quod  ideo  non  videant  terram  in 
pelago  existentes  de  navi,  quia  mare  sit 
altius  qnam  ipsa  terra  :  sed  hoc  non  est  i 
immo  esset  contrarium,  magis  enim  vi- 
derent.  Sed  est  hoc  quia  frangitur  radins 
rectus  rei  visibilis  Inter  rem  et  oculum, 
a  convexo  aquae  :  nam  cum  aquam  for- 
mam  rotundam  habere  oporteat  ubique 
circa  centrum,  necesse  est  in  aliqua  di- 
stantia  ipsam  etticere  obstantiam  alìcuiai 
convexi.  Ad  qnartom,  cum  arguebatur: 
Si  terra  non  esset  inferior  etc.  ;  dico 
quod  illa  ratio  fundatur  in  falso  ;  et  ideo 
nihil  est.  Credunt  enim  vulgares  et  physi- 
comm  argumentonim  ignari,  quod  aqua 
ascendat  ad  cacumina  montium,  et  etiam 
ad  locum  fontium  in  forma  aquae  ;  sed 
istnd  est  valde  puerile,  nam  aquae  gene- 
rantur  ibi  (ut  per  Philosophum  patet  in 
Meteorig  suis),  ascendente  materia  in 
forma  vaporis.  Ad  quiutum,  quum  dicitur 
quod  aqua  est  corpus  imitabile  orbis  lu- 
nae,  et  per  hoc  concluditur  quod  debeat 
esse  excentrica,  cum  orbis  Innae  sit  excen- 
tricus  ;  dico  quod  ista  ratio  non  liabet 
necessitatem  :  quia  licet  unum  adimìtetnr 
aliud  iu  uno,  non  propter  hoc  est  necesse 
qnod  imiteturin  omnibus.  Videmus  ignem 
imitarì  circulationem  coeli,  et  tamen  non 
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iiuitatur  ipsura  in  uou  inoveri  recte,  iiec 
ia  non  habero  contrarlura  suae  qualitati  : 
et  ideo  ratio  non  procedit.  Et  sic  ad  ar- 
giimenta. 

Sic  igitur  determinatur  determlnatio 
et  tractatus  do  forma  et  situ  duornm  ele- 
iiientorum,  ut  8«periu8  proposituni   fuit. 

§  XXIV.  —  Determinata  est  haec  philo- 
Hophia  dominante  invicto  Domino,  domino 
Kane  Grandi  de  Scala  prò  Imperio  sacro- 
saucto  Romano,  per  me  Dantem  Alaghe- 
rii,  pliilosophorum  minimum,  in  inclyta 
urbe  Verona,  in  sacello  Helenae  glo- 
riosae,   coram   universo  clero  Veronensi, 


praeter  qnosdam  qui,  niraia  cantate  ar- 
dentes,  aliorum  rogamina  non  admittnnt, 
et  per  humilitatis  virtutem  Spiritus  Sancii 
panperes,  ne  aliorum  excellentiam  pro- 
bare videantur,  sermonibus  eorum  inte- 
resse refugiunt.  —  Et  hoc  factum  est  in 
anno  a  nativitate  Domini  nostri  lesu 
Christi  millesimo  trecentesimo  vigesimo 
in  die  Solis,  quem  praefatus  noster  Sal- 
vator per  gloriosam  suam  nativitatem, 
ac  per  admirabilem  suam  resurrectionem 
nobis  innuit  venerandum  ;  qui  quidem 
dies  fuit  septiraus  a  lanuariis  idibns,  et 
decimus  tertius  ante  kalendas  Februarias. 


ERRATA-CORRIGE. 


Chi  vide  stampati  i  fogli  contenenti  le  opere  latine  avvertì  qua  e  là  alcuni  errori 
di  stampa  ;  ciò  che  fece  supporre  che  non  tutti  i  testi  latini  fossero  stati  diligentemente 
collazionati  da  chi  aveva  il  carico  di  tale  lavoro,  cioè  dal  prof.  Arnaldo  Della  Torre. 

Sottoposti  i  fogli  a  diligente  collazionatura,  si  è  rilevato  che,  mentre  per  pagine  e 
pagine  non  s'  incontra  il  benché  minimo  errore,  altre  invece  non  ne  sono  esenti  ;  sicché 
bisogna  supporre  che  il  chiarissiìno  Dantista,  allora  già  colpito  dalla  malattia  che  lo 
trasse  a  morte  immatura,  per  una  svista  deplorevole  ma  ventale,  abbia  licenziato  alla 
stampa  qualche  partita  di  bozze  non  collazionate  per  la  seconda  volta. 

Col  mezzo  di  questa  errata-corrige,  che  è  estesa  anche  a  qualche  erroretdella  Divina 
Commedia,  il  paziente  e  discreto  lettore  potrà  eseguire  a  penna  le  correzioni  ai  luoghi 
indicati,  ricordando  che,  a  detta  di  un  esperto,  la  edizione  più  corretta  è  quella  che  ha 
l'errata-corrige  più  lunga. 


Inf.  IX,     87,  ed  esso  ■ —  ad  esso 
X,    92,  ciascun  —  ciascuno 

XIV,  50,  li  mio  —  il  mio 
»     64,  s'è  tu  • —  se'  tu 

XV,  68,  s\iberba  —  superba 

»     74,  modesme  —  medesme 
»     83,  imagine    e    paterna    — 

imagine  patema 
XVII,  103,  Laov'era  —  Là  ov'era 
XIX,    80,  sono  stato  —  son  stato 
XXII,  126,  s'è  giunto  ^ — se' giunto 
XXIV,  95  la  ren  —  le  ren 
»     108,  cinquantesimo  —  cin- 
quecentesimo 
XXVI,  98,  nel  mondo — del  mondo 
Purg.  VII,  109,  mar  di  Francia  —  mal 
di  Francia 

XVI,  109,  L'imo  l'altro  —  L'un 

l'altro 
Par.    XVI,  15,  A  primo  —  Al  primo 

XVII,  3,  i  padri  - —  li  padri 

»    78,  f ier  l'opere  —  f ien  l'opere 
XIX,  57,  di  là,  da  —  di  là  da 
XXII,  45,  colto  —  culto 
XXVII,  54,  Ondi  io  —  Ond'io 
Mon.  T,  1,  facilitatem  —  felicitatela 
»    2,  iifficium  —  officium 
»     »  illas  —  illa 


Mon.  I,  2,  humanis  —  Immani 

»  4,  ordinatur  —  ordinantur 
»  5,  ordinatur  — •  ordinantur 
»    »  opertet  ■ —  oportet 
»    »  decentem  —  dicentcm 
»  7,  quasdam,  partes  —  quas- 
dam  partes 

»   11,  valentissimo  ■ —  volentis- 

simo 
»     »     ad  valle  —  ad  velie 
»     »     opertet  - —  oportet 
»   12,  perfettissime  —  perfectis- 

sime 
»     »    petet  —  patet 
»   13,  iustitiae  —  iuatitiam 
»  14,  et  manifestum  —  ut  ma- 

nifestum 
»  15,  moltiplicati  —  multipli- 

cati 
»  16,  illium  —  illius 
II,  3,  scilicet,  maiorum  —  sci- 

licet  et  maiorum 
«     7,   quo    Romanus    —    quod 

Romanus 
»     9,  universaliis  —  universalis 
»     »     omnis    ditione    —   omni 

ditione 
»     »    possident  orbem  —  pos- 

eidet  orbem 


ERRATA-CORRIGE. 


Mon.  Il,  11,  renimque  potestas.  — re- 
nxmqxie  potestas 

»     »    militae  —  militiae 
»     »    Qui  igitur  —  Qiiìs  igitur 
»     y    Apostohim  —  Apostolus 
III,  1,  Proberbiorum  —  Prover- 

biorum 
»     »    meditandam,  veritatem  — 

moditandam  veritatem 
»    3,   quam    profecta   —  quas 

profecto 
•     »    Ecclesia  raanat  —  Eccle- 

siae  maiiait 
"    4,    quam     ipsium    —   quam 

ipsius 
»     »    et    quia     falsum    —   aut 

quia  falsum 
»     »    sed  a  propriam  —  sed  ad 

propriara 
»   14,  non  habeat  illam  —  non 

habebat  illam 
V.  E.  I,     2,  sibillare  - —  sibilare 

»  4,  Absordum  —  Absnrdum 
»  11,  eraditione  —  oradicatione 
»  12,  por  lo  foco  —  per  lo  foco 
«  16,  et  miuus  —  et  minus 
»  18,  eum  aula  —  cum  aula 
»  19,  Semiliatum — Semilatium 
»     »     Imius,    operis    ■ —    huius 

operis 
ji,  4,  exbrincantes  —  extrican- 

tes 
»     »    ed  artis  • —  et  artis 
»      5,    q\xomodo   vicre   —   quo- 

modo  innectere 
G,  divisse  poetas  —  ridisse 

poetas 
'      7,  et  cetra  —  et  celerà 
»     8,  sid  oanbio  —  sit  cantio 
»     »    quaerimus  est  • —  quaeri- 

mus,  est 
»   12,  eligere  potest  —  eligere 

potes 
Epist.  VII,  4,  Quin  nunc  —  Quid  mine 
\aii,  1,  dies  novas  — ■  dies  nova 
»       3,  praemiandos    ■ —    prae- 

miando 
»      9,  Caesaris  —  Caesari 


Epist.  IX,  [-],  ad  clavem  —  ad  clavum 

X,  1,  pubblico  —  publico 

XI,  1,  qui  satellitum  • —  qui  sa- 

tellitium 
>'       »   successori  —  successor, 
»       3,   Oceanis  —  Oceani 
»       7,  ampleesus  ■ —  amplexus 
»       8,  sacrosantae     —     sacro - 

sanctae 

XIII,  tit..   Dei  adiuvalis  ■ —  Dei 

et  adiuvalis 

XIV,  tit.,  imperatoris  —  imperii 
XV,  1,  intuens.  Qui— intucns  qui 
»      4,   vox     expectat     —     vos 

èxpectat 
»   10,  sola  sedentem  —  solam 

sedentem 
»   11,    peregrinantem    —   pere- 
grinante 
XVII,  2,  libertati  —  libertate 
»     6,  variatur,   a  toto    —  va- 

riatur  a  toto 
»     7,  ut  modius  —  ut  raelius 
»   10,  quia    locuutio  —  quia  lo - 

cutio 
»     »    et  alle  —  et  alia 
»  12,  Cantum  —  Cantuum 
»   17,  accendendum — accedcn- 

dum 
»  18,  proemimi!  —  proocmium 
»  20,  particus  —  partibus 
0   2],  et  ab  —  est  ab 
»  22,  dcsccnderc  —  descendero 
»  24,  ab  eo  —  ab  ea 
»  32,  faculta  —  facultas 
»  33,  beatitudines  —  beatitu- 

dinis 
A.  T.  Ili,  Primo  Ratio  —  Prima  Ratio 
IV,  ego  —  ergo 

XII,  movibetur  —  movcbitur 
»      propria  —  propriae 

»     propter  illos  —  propter  illa 
»      et  terram  —  et  terra 

XIII,  pratrahatur  —  protrahatur 

XV,  da  secundo  —  de  seoundo 
XXII,  tua  ;  et  me  —  tua  ex  me  : 


^ 
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ABBEEVIAZIONI   E   SEGNI 

USATI   nell'indice. 


1 


A.  T. 

per 

Quaestio  de  Aqua  et  Terra. 

Fio. 

per 

Fiore. 

Canz. 

Canzoniere. 

Inf. 

Inferno. 

Carm. 

Carmen  (Egloghe  Latine). 

Mon. 

De  Monarchia. 

Conv. 

Convivio. 

Par. 

Paradiso. 

D. 

Dante. 

Purg. 

Purgatorio. 

Ecl. 

Egloga. 

V.  0  V 

vedi. 

Ecl.  R 

Egloga  Responsiva, 

V.  E. 

De  Vtilgari  Eloquentia 

Epist. 

Epistola. 

V.  N. 

Vita  Nuova. 

*         quando  la  persona  o  la  cosa  cui  si  riferisce  è  accennata  con  perifrasi,  senza 
essere  espressamente  nominata. 

(....)    quando  l'allusione  o  l'indicazione  è  incerta  o  soltanto  congetturale. 

[....]    quando  il  componimento  non  è  generalmente  attribuito  a  Danto. 


Proprietà  letteraria. 


Abate  di  San  Zeno  (Verona),  Purg. 
XVIII,  118  (V.  *  Gherardo  II),  e  124- 
126  (v.  *  Giuseppe  della  Scala). 

Abbagliato  (I'),  v.  *  Bartolommeo  del 
Folcacchleri. 

abbellimento,   v.  persuasione. 

Abel,  figlio  d'Adamo,  Inf.  iv,  56. 

Abido,  città  della  Troade  sull'Elle- 
sponto, Purg.  XXVIII,  74  ;  Mon.  ii,  9. 

abito,  la  disposizione  a  ricevere  una 
*  forma  ',  ad  operare  in  un  dato 
modo,  Conv.  iv,  8,  14  ;  uno  stato 
sviluppato  di  una  potenza,  un  suo 
perfezionamento  ;  ima  qualità  per- 
sistente di  essa,  per  la  quale  si  può 
usarne  quando  si  vuole,  senza  dif- 
ficoltà, Conv.  Ili,  13  ;  efr.  i,  1,  5,  6, 
11  ;  II,  11,  14  ;  III,  13  ;  «  abito  elet- 
tivo consistente  nel  mezzo  »,  la 
virtù,  IV,  17,  cfr.  20  ;  v.  elezione  ; 
virtù . 

Abraam,  patriarca  ebreo,  Inf.  iv,  58. 

Absalone,  figlio  di  Davide,  ribelle  al 
padre,  Inf.  xxviii,  137. 

Acan,  Giudeo,  Purg.  xx,  109. 

Accademia  (luogo  dove  filosofava  Pia  - 
tone),  Conv.  iv,  6. 

Accademici,  V.  Accademia,  Conv.  iv,  6. 


accento,  acuto  e  circonflesso,  nei  vo- 
caboli '  irsuti  ',  V.  E.  Il,  7. 

accidente,  si  contrappone  a  sostanza, 
con  la  quale  divide  tutto  il  mondo 
dell'essere  e  del  pensiero;  e,  come 
quella  costituisce  la  prima  delle 
categorie  aristoteliche,  cosi  esso 
comprende  le  altre  nove  (v.  pre- 
dicamenti)  :  è  ciò  che  non  può  esi- 
stere se  non  in  quanto  è  inerente 
ad  una  sostanza,  o  ciò  a  cui  non 
conviene  essere  in  sé  e  per  sé,  ma 
soltanto  in  un'altra  cosa  come  in 
suo  soggetto  (qualità  in  genere, 
sanità,  scienza,  ecc.  ecc.);  V.  N. 
§  25;  Par.  xxxiii,  88;  Mon.  ili,  4; 
cfr.  Conv.  i,  2,  12  ;  iii,  11,  eco. 

'accidiosi  (secondo  alcuni,  Inf.  vii, 
121;    ma    v.    tristi);    Purg.    xvii, 

XVIII. 

Aceste^,  nutrico  d'Argia  e  Deilile, 
Conv.   IV,   25. 

Aceste^,  Troiano  di  Sicilia,  Conv.  iv, 
26. 

Achaemenides,  Achemenide,  compa- 
gno d'Ulisse,  che  assistè  alla  strage 
dei  compagni  f.tta  da  Polifemo  ; 
allude  forse  a  Romeo  de'  Popoli, 
cacciato  da  Bologna  dai  Maltra- 
versi(1321);  Ecl.ii,  82;  v. Polifemo- 


ACHERONTE 


A  EACID  AE 


Acheronte,  fiume  infernale,  Inf.  iii, 
71  sgg.  ;  XIV,  116  ;  Purg.  i,  88  ; 
II,  105. 

Achille,  il  più  illustre  degli  eroi  greci, 
tratto  a  morte  dal  suo  amore  per 
Polissena  ;  Inf.  v,  65  ;  xii,  71 
(efr.  Ecl.  R.  79);  xxvi,  62  ;  xxxi, 
5  ;  Purg.   IX,   34  ;  xxi,   92  ;  Conv. 

IV,  27;    V.    Chitone;    Dehiamia  ; 
Peleo  ;  Pirro  ;  Polissena  ;  Tetl. 

* AcMUeide,    poema  di  Stazio,    Purg. 

XXI,  93. 
Achitòfel,  incitò  Assalonne  contro  il 

padre,    cioè    Davide,   Inf.    xxviii, 

137. 
Acis,  amante  di  Galatea,  Ecl.  ii,  79  ; 

V.  Pollfemo. 

Acone^,  pieve  di  Val  di  Sieve,  Par. 
XVI,  65  ;  v.  Cerchi. 

*  Acone^,  re  di  Norvegia,  Par.  xix,  139. 

acqua,  uno  dei  quattro  elementi.  Par. 
VII,  123  ;  Conv.  iii,  5  ;  A.  T.  §  3  ; 
se  l'acqiia,  nella  sua  sfera,  sia  in 
alcuna  parte  piti  alta  della  terra 
emersa,  A.  T.  §  2,  ecc.;  —  varii  feno- 
meni meteorologici,  Purg.  v,  110, 
118  ;  V.  N.  §  18  ;  Canz.  Lxvi,  26-30, 
cfr.Canz.  lxix,  14-21  ;  Conv.  iv,  18  ; 
■ —  fenomeni  della  luce,  Purg.  xv, 
16  sgg.;  Par.  Il,  35-6  ;  in,  10-12  ; 
123  ;  IX,  114  ;  xxx,  109-11  ;  — 
Pure-  xvii,  32-3  ;  —  l'umore  cri- 
stallino eh 'è  nella  pupilla,  Conv. 
Ili,  9  ;  —  a.  (l'Elsa,  che  pare  faccia 
pietra  di  ciò  che  vi  cado,  Purg. 
xxxiii,  67. 

Acquacheta,  torrente  che  forma  il 
fiume  Montone,  e  che  D.  considera 
come  la  sua  parte  superiore,  Inf. 
XVI,  97. 

acquario,  segno  e  costellazione  dello 
zodiaco,  Inf.  xxiv,  2. 

Acquasparta,  paese  dell'Umbria  in 
quel  di  Todi,  Par.  xii,  124  ;  v.  Mat- 
teo d'Acquasparta. 


Acri,  ossia  S.  Giovanni  d',  città  della 
Siria,  Inf.  xxvii,  89. 

Adus  Apostolorum,  Mon.  Il,  8  ;  in, 
13  ;  simboleggiati  nella  figura  di 
S.  Luca,  Purg.  xxix,  134-8. 

Adamo  o  Adam,  primo  de'  patriarchi 
ebrei  e  capostipite  del  genere  umano, 
Inf.  Ili,  115;  IV,  55  ;  Purg.  i,  24  ;  ix, 
10  ;  XT,  44  ;  xxviii,  142  ;  xxix,  86  ; 
xxxii,  37-38  («la  pianta  dispoglia- 
ta »)  ;  xxxiii,  62  ;  Pnr.  vii,  26,  86, 
148;  XIII  ;  37,  82,  111  ;  xxvi,  83  (ap- 
pare a  D.  nel  cielo  dello  stelle  fisse), 
91,  92,  100  ;  XXXII,  120-3  (suo  luogo 
nell'Empireo),  136  ;  Conv.  iv,  15  ; 
Mon.  i,  16  ;  ii,  13  ;  V.  E.,  i,  4-5  (il 
suo  linguaggio)  ;  v.  parente,  primo. 

Adamo,  Maestro  [Maestro  Adamo], 
da  Brescia  (o  de  Anglia?),  falso 
monetario  ;  suo  alterco  con  Sinone, 
Inf.  xxx,  49-129. 

Adlce,  Adige,  fiume,  Inf.  xii,  5  ;  Purg. 
XVI,  115  ;Par.  ix,  44. 

♦Adlmari,  famiglia  fiorentina.  Par. 
XVI,   115. 

adlzzo,  V.  Issa. 

adolescenza,  età  dell'uomo,  dura  fino 
ai  25  anni,  Conv.  iv,  23,  24,  25,  26, 
27,  28. 

Adolfo  (11  Nassau,  imperatore,  Conv. 
IV,  3. 

Adrasto,  re  degli  Argivi,  padre  di  Ar- 
f,ia  e  Ueifile  ;  Conv.  iv,  25  ;  v.  Sette 
Kegl^ 

Adria  e  Adriano,  v.  Adriatico. 

Adriano  I,  papa,  Mon.  in,  11. 

Adriano  V,  papa,  Purg.  xix,  79  .««gg. 

Adriatico,  mare  :  nella  forma  Adriano, 
Par.  XXI,  123,  e  Conv.  iv,  13; 
nella  forma  Adriacum,  Ecl.  R.  n, 
e  Adriaticum,  V.  E.  I,  8,  10;  sotto 
il  nome  di  Adria,  Ecl.  ii,  68.  — 
Cfr.  Inf.  v,  98  ;  Purg.  xiv,  92. 

«adulatori,  Inf.  xviii,  100  sgg. 

Aeacldae,  v.  Eacldl. 


AKMILI8 


AI.CITHOR 


Aemllis,  Ecl.  ii,  68,  v.  Emilia. 

Aetna,  Aetneus,    v.  Etna. 

affabilità,  una  delle  undici  virtù  ari- 
stoteliche, Conv.  IV,  17  ;  cfr.  27. 

affetto  (affectiis),  lo  stesso  che  appe- 
tito, Mon.  I,  13  ;  cfr.  Pxirg.  xvii, 
111. 

Aforismi,  d'Ippocrate,  Par.  xi,  4  ; 
Cionv.  I,  8. 

Africa,  Conv.  in,  3  ;  iv,  5  ;  Mon.  ii, 
3,  5  ;  cfr.  Purg.  xxvi,  44  ;  xxx,  89 
sgg.;  XXXI,  72  ;  —  Africani  (Afri), 
Mon.  II,  11  ;  III,  14. 

Agag,  re  degli  Araaleciti,  simboleggia 
i  nemici  dell'Imperatore  (etimo  del 
vocabolo),  Epist.  xi,  5. 

Agamennone,  «  lo  gran  duca  dei  Gre- 
ci »,  Par.  V,  69. 

Agapito  T,  papa.  Par.  vi,  16. 

Agatone,  poeta  tragico  greco,  Purg. 
XXII,  107  ;  Mon.  ni,  6. 

Aggregatione  scientiae  stdlarum,  Liber 
Aljragani  de,  Conv.  ii,  6. 

♦Aghinolto,  da  Romena,  fratello  dei 
Conti  Gxiido  ed  Alessandro  Guidi, 
Inf.  xxx,  77. 

Aglauro,  mutata  in  sasso  da  Mercurio  ; 
simbolo  d'invidia,  Piirg.  xiv,   139. 

Agnel  (Agnolo  dei  Brunelleschi  ?  ),  Inf. 
XXV,  C8. 

agunistae,  v.  duellioneg. 

Agostino,  Santo,  sommo  dottore  della 
Chiesa  latina.  Par.  x,  120  ;  xxxii, 
35;  Conv.  i,  2,  4  ;  iv,  9,  21,  28; 
Mon.  Ili,  3,  4  ;  Epist.  xv,  7;  xvii, 
28  ;  ■ —  i  monaci  agostiniani,  Conv. 
IV,  28;  — ^  V.  Civ'date  Dei,  de;  Con- 
fessioni ;  Doctrina  Christiana,  de  ; 
Quantitate  animae.  De- 

Agostino,  francescano.  Par.  xii,  130. 

Agugllone,  castello  in  Val  di  Pesa, 
Par.  XVI,  56. 

Aimeric,  v.  Namerlcus. 

AJace,  figlio  di  Telamone,  Conv.  iv, 
27. 


Alagia  Fieschi,  nipote  di  papa  Adria- 
no V,  Purg.  XIX,  142. 

Alagna,  v.  Anagnl. 

Alamanla,  v.  Lamngna. 

Alamanni,  Tedeschi,  V.  E.,  i,  18. 

Alardo,  Erardo  di  Valéry,  per  cui 
consiglio  fu  vincitore  a  Tagliacozzo 
Carlo  d'Angiò,  Inf.  xxviii,  18. 

AlbaLonga,  città  latina.  Par.  vi,  37-39; 
—  Alliani,  Conv.  iv,  5,  Mon.  ii,  3, 11. 

Alberichi,  famiglia,  Par.  xvi,  89. 

Alberigo,  Frate,  del  Manfredi  di  Faen- 
za, frate  gaudente,  Inf.  xxxiii,  118  ; 
V.  Bucciola. 

Albero  o  Alberto  da  Siena,  Inf.  xxix, 
109. 

Alberto  d'Agimoro,  v.  Frate  Alberto 
d'Agimoro. 

Alberto  degli  Alberti,  Inf.  xxxii,  57. 

*.41berto  della  Scala,  Purg.  xviii,  121. 

Alberto  Magno,  o  della  Magna,  Conv. 
Ili,  5,  o  di  Cotogna,  Par.  x,  97-8, 
grande  filosofo  scolastico,  maestro 
di  S.  Tommaso  ;  v.  ancora  Conv. 
Ili,  7  ;  IV,  23,  o  Intelletto,  dello  ; 
Meteora,  della  ;  Natura  de'  Luoghi, 
della  ;  Proprietà  degli  elementi,  delle 

Alberto  Tedesco,  Alberto  I  d'Austria, 
imperatore,  Purg.  vi,  97  ;  Par.  xix, 
115  ;  Conv.  iv,  3  ;  v.  Rodolfo. 2 

Albia,  fiume,  v.  Elba. 

Albuino,  Alboino  della  Scala,  fra- 
tello minore  di  Bartolomeo,  a  cui 
succedette,  e  maggiore  di  Can- 
grande  ;  D.  lo  tratta  come  un  dap- 
poco, Conv. IV,  16. 

Albumassar,  asti'ologo  arabo,  Conv. 
IT,    14. 

alchimisti,  Inf.  xxix, 

Alcide,  V.  Forcole. 

Alcimo,  gran  sacerdote  ebreo,  Epist, 
XV,   4. 

•Alcithoe,  figlia  di  Minia  di  Beozia, 
una  «  trium  sororum  »,  spregiatrici 
di  Bacco  e  da  lui  punite    (le  altre 


ALDOBRANDINO 


ALPHESIBOEUS 


due  sono  Aroippe  e  Leucippe), 
Epist.  VII,  4. 

Aldobrandino  Mezzabati,  v.  Ildobran- 
d!nus  Paduanus. 

Alessandria,  città  del  Piemonte,  Purg. 
VII,  135  ;V.  E.  I,  15. 

Alessandro,  conte  di  Romena,  Inf. 
XXX,  77  ;  Epist.  iii  e  iv. 

Alessandro  degli  Alberti,  figlio  di  Al- 
berto signore  del  castello  di  Man- 
gona  in  Val  di  Bisenzio,  Inf.  xxxii, 
21  sgg. 

*  Alessandro  Novello,  vescovo  di  Feltre, 

Par.  IX,  52. 

Alessandra,  re  di  Macedonia,  Inf.  xii, 
107  ;  XIV,  31  ;  Mon.  ii,  9  (notizie 
storiche  e  leggendarie  ;  v.  Livio), 
Conv.  IV,  11  ;  V.  E.  ii,  6. 

Alessio  Intermlnelll,  Inf.  xvrii,  122. 

Aletto,  una  delle  Furie,  Inf.  ix,  47. 

Alexls,  personaggio  doU'Ecl.  R.,  8,  5G. 

Alfarabio,  v.  Alpetrapio. 

♦Alfonso  III,  re  d'Aragona,  il  fratello 
maggiore  di  Giacomo  II  e  di  Fede- 
rico di  Sicilia,  Purg.  vii,  116.  (Per 
I*urg.  Ili,  116,  è  piuttosto  da  vedere 
Giacomo  II  e  Federigo'^). 

♦Alfonso  VIII,  il  buon  re  di  Castiglia, 
gran  protettore  de'  trovatori,  Conv. 
IV,  11. 

Alfragano  o  Attergano,  astronomo 
arabo,  Conv.  il,  14. 

Algazel,  filosofo  arabo,  Conv.  ii,  14  ; 
IV.  21. 

Ali,  seguace  di  Maometto,  Inf.,  xxviii, 
32. 

Alicblno,  demonio  guardiano  della 
bolgia  dei  barattieri,  Inf.  xxi,  118  ; 
XXII,  112. 

♦Alighieri,  famiglia  di  Ferrara,  Par. 
XV,  92,  137,  138. 

•  Alighiero  I,  figlio  di  Cacciaguida,  Par. 

XV,  91-94. 
Alighiero  II,  figlio  di  Bellincione  di 
Alighiero  1,  1»  e  2»  risposta  a  Canz. 


Lxxxviii,  14  e  8,  e  risposta  a  Canz. 
xc,  ]. 

Allpedes,  i  cavalli  alati  del  Sole,  Ecl. 
II,  2  ;  V.  Eous  ;  lugales. 

Allegoria,  etimologia  del  vocabolo, 
Epist.  XVII,  7  ;  — ^Conv.  ii,  1,  16  ;  in, 
11,  15  ;  IV,  1  ;  V.  allegorico,  senso. 

allegorico,  senso,  che  si  contrappone 
al  senso  letterale,  e  contiene  l'asco- 
sa verità,  Conv.  ii,  1,  cfr.  sposi - 
zione  allegorica  e  vera,  ib.,  13  ;  — 
Conv.  1,  1  ;  HI,  10  ;  Epist.  xvii,  7, 
8  ;  ■ —  (allegorico),  interpretazione 
allegorica  dei  due  luminari,  Mon.  ni, 
4.  —  '  Allegorico  o  mistico  '  è  detto 
questo  senso,  Epist.  xvii,  7,  ma 
mistico  equivale  a  spirituale  (spi- 
ritualmente, Conv.  II,  1),  e  si  rife- 
risce alle  allegorie  religiose,  alle 
interpretazioni  simboliche  e  mi- 
stiche soprattutto  della  Sacra  Scrit- 
tura, cioè  al  modo  dei  '  teologi  ', 
piuttost  jchè  a  quello  dei  '  poeti  ', 
Conv.  ib.  —  V.  Quattro  sensi. 

Alleon,  etimo  greco  di  '  allegoria  ', 
Epist.  XVII,  7. 

Alluminare,  l'arte  che  cosi  si  chiama 
a  Parigi,  Pure-  xi,  80-1. 

Almeone,  figlio  di  Anfiarao  ed  Erifilo, 
Purg.  XII,  50  ;  Par.  iv,  103. 

alone,  cerchio  luminoso  intorno  alla 
luna,  Purg.  xxix,  78;  Par.x,  67  sgg.; 
xxviii,  23. 

Alpe,  ossia  le  Alpi,  Inf.  xiv,  30  ;  xx, 
62  ;  Purg.  xvii,  1  ;  xxxiii.  111  ; 
Par.  VI,  51. 

Alpe,  ossia  gli  Apennini,  Inf.  xvi, 
101  ;  Canz.  Lxiv,  61. 

Alpetraglo  (ossia  Alfarabio),  filosofo 
arabo,  Conv.  in,   2. 

Alpheslboeus,  nome  pastorale,  con  cui 
D.  designa  nelle  Ecloghe  maestro 
Fiducie  de'  Milotti,  medico  certal- 
dese, abitante  in  Ravenna,  Ecl.  n, 
7,  15,  44,  45,  49,  76. 


AMORE 


Il  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio 
d'ombra,  sostine  dì  D.  cit.  V.  E.  il, 
9,  13  ;  V.  Caiiz.  Lxviii. 

Altaforte,  castello  nella  Dordogna, 
luf.  XXIX,  29  ;  V.  Bertramo  dal 
Itoruio. 

Altafronto.  Castello  d',  edificio  di  Fi- 
renze (poi  palazzo  Castellani,  piazza 
de'   Giudici),   Canz.   Lxxxviii,   7. 

alterazione,  il  movimento  continuato 
di  mutazione  dello  qualità  acciden- 
tali (prodotto  dal  ra,ggio  e  moto  dei 
cieli  nei  corpi  sublunari),  por  mezzo 
del  quale  si  dispone  la  materia  alla 
mutazione  sostanzialo,  cioè  alla 
corruzione  o  distruzione  del  com- 
posto (separandosi  la  materia  dalla 
'  forma  '  che  aveva),  e  alla  contem- 
poranea, immediata  generazione  di 
\m 'altra  sostanza,  sostituendosi  alla 
prima  mia  nuova  forma,  Conv.  iv, 
10  ;  cfr.  Il,  15  ;  iv,  15  ;  —  alterazioni 
atmosferiche,  da  cui  è  libera  la 
parte  siiperiore  della  montagna  del 
Purgatorio,  Purg.  xxi,  43  sgg.;  cfr. 
V.  E.  I,  4.  —  V.  corruzione  ;  gene- 
razione ;  privazione,  ecc. 

alveolus,  humilis,  un  umile  ruscelletto, 
proba  b.  simbolo  della  poesia  bii- 
colica  virgiliana.  Eoi.  i,  14-17  ; 
V.  Maenalus  ;  ovis. 

Alvernia,  regione  della  Francia,  V.  E. 
I,  10  ;  V.  Pietro  d 'Alvernia. 

♦  Alvernia,  monte  in  Toscana  fra  l'alto 

corso   dell'Arno  e  l'alto  corso   del 
Tevere,  Par.  xi,  106,  107. 
Amalech,   per   'gli   Amaleciti';  sim- 
boleggia, come  Agag,  i  nemici  del- 
l'Imperatore, Epist.  XI,  5. 

*  Amano,  iracondo  rivale  di  Mardo- 

cheo, fatto  crocifiggere  da  Assuero, 

Purg.  XVII,  26  sgg. 
[amare,  arte  d'.  Fio.,  cxlv-xcciii]. 
Amata,  moglie  di  Latino  re  del  Lazio, 

Purg.  xvii,  35  ;  Epist.  xi,  7. 


amativa  d'onore,  una  dello  undici 
virtù  aristoteliche,  Conv.  iv,  17. 

[ambassi,  tennine  di  giuoco,  Fìo.lxiii]. 

Ambrogio,  Sant',  Epist.  xv,  7. 

Amerigo,  v.  Namerlcus. 

Amieitia,  De,  trattato  di  Cicerone,  cit. 
come  '  D' Amicizia  '  o  '  Dell'  Ami- 
stà',  Conv.  I,  12;  ii,  13. 

amicizia,  o  amistà,  Conv.  i,  8,  12  ; 
III,  1,  3,  11,  12  ;  IV,  1,  25,  ecc.  ; 
fra  mmori  e  maggiori,  Conv.  iii,  1  ; 
Epist.  XVII,  2,  3  ;  —  amici  di  D., 
V.  Cine  da  Pistola  ;  Guido  Caval- 
canti ;  *PortinarI  (Manetto)  ;  anche 
Forese  Donati  ;  Giovanni  Quirlnl  ; 
♦Teruccio  Donati. 

Amlclate,  personaggio  di  Lucano,  Par. 
XI,  68  ;  Conv.  iv,  13. 

Amico,  fiorentino,  di  D.,  a  cui  è  di- 
retta l'Epist.  XVI  (il  suo  cognato 
Teruccio  di  Manetto  Donati,  fra- 
tello di  Gemma,  moglie  di  D.  ?). 

[Amico,  personaggio  del  Fiore,  Fio., 

XLIX-LXXIII,    CXCVIII,    CCXXXI]. 

♦Amldel,  famiglia.  Par.  xvi,  136. 

Amor  che  muovi  tua  virtii  dal  cielo. 
Canzone  di  D.,  cit.  V.  E.  ii,  5,  11  ; 
V.  Canz.  Lxxix. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 
canzone  di  D.  cit.  V.  E.  ii,  6,  cfr. 
Purg.  II,  112  ;  è  la  canz.  ii  del  Con- 
vivio . 

Amor,  tu  vedi  ben  che  questa  donna, 
canzone  di  D.  cit.  V.  E.  ii,  13  :  v. 
Canz.  Lxvi. 

amore  :  I.  in  generale,  come  tendenza 
degli  esseri  verso  il  loro  bene,  Conv. 
Ili,  3,  ecc.,  o  dell'animo  verso  una 
cosa,  qualtinque  essa  sia,  che  su- 
sciti il  nostro  desiderio,  Purg.  xvii, 
91  ;  XVIII,  16  ;  Conv.  i,  12,  13  ; 
III,  2  (definizione  e  natura),  iv, 
1  ;  V.  appetito.  —  II.  In  parti- 
colare, come  affetto  dell'uomo  per 
la  donna  e  viceversa,   Inf.  v,  100, 


AMOS 


ANI 'IONE 


103  ;  V.  N.,  §  20  (natura  o  origino 
d' amore,  secondo  i  poeti  dello 
'  stJl  nuovo  '),  cfr.  Conv.  n,  10. 
- —  III.  come  personificazione.  Par. 
vili,  7  ;  Conv.  ii,  6  ;  V.  N.  §  25  ; 
e  in  genere  tutta  la  V.  N.  ;  — 
L'Amore  è  passione  e  appartiene 
all'appetito,  v.  appetito  ;  desiderio  ; 
ma  Amore  si  dice  pure  per  affetto 
senza  passione,  atto  della  volontà, 
e  in  questo  senso  è  anche  degli  An- 
geli e  Dio  ;  la  Carità  è  amore.  Par. 
XXVI,  25  Bgg.,  e  si  dice  che  è  nel 
concupiscibile  (come  la  speranza 
nell'irascibile),  ma  s'intende  solo 
il  desiderio  del  bene  della  volontà 
illuminata  e  spassionata.  —  Teoria 
dell'Amore  come  fondamento  del- 
l'ordinamento dei  peccati  e  delle 
pene  nel  Purgatorio,  Purg.  xvii, 
91-139  :  poiché  tra  le  anime  salve 
non  posson  esservi  rei  di  malizia, 
questa  teoria  non  concerne  che  i 
peccati  d'incontinenza,  o  passione 
—  V.  talento  —  ;  sparita  l'aversio 
a  Dco,  l'allontanamento  da  Dio, 
rimane  da  espiare  l'antico  attacca- 
mento disordinato  ai  secondi  beni, 
obbietto  dello  passioni,  e  questi 
'obbietti'  sono  tutti  compresi  ed  enu- 
merati nei  sette  peccati  capitali  ; 
V.  odio.  [Amore,  personaggio  del 
Fiore,  vedilo  passim]. 

Amos,  padre  del  profeta  Isaia,  Epist. 
XI,  2  ;  v.  Isaia. 

Anacreonte,  v.  Antifonte. 

Anagni,  borgata  della  provincia  di 
Konaa,  nota  come  patria  di  Boni- 
fazio Vili,  e  come  il  luogo  ove  fu 
insultato  e  imprigionato  dai  satel- 
liti di  Filippo  il  Bello,  Purg.  xx, 
86  ;  Par.  xxx,  148. 

Anagogico,  senso,  o  sovrascnso,  cioè 
un  senso  vero  che  si  sovrappone 
ad  un  altro  già  vero  (il  cho,  noi  lin- 


guaggio dantesco  o  medievale,  vuol 
diro  :  un  senso  allegorico  a  cui  si  sale 
partendo  da  un  altro  già  allegorico). 

Analytica  Priora,  di  Aristotile,  citati, 
A.  T.  §  19. 

analytlce,  analiticamente,  Mon.  i,  2, 
vocabolo  alludente  alla  divisione 
dei  giudizi  in  '  analitici  '  o  '  a  priori  ', 
'assoluti'  e  'sintetici'  o  '  a  po- 
steriori ',  '  empirici  ',  ecc.  Del  prin- 
cipio che  D.  cerca,  le  deduzioni  suc- 
cessive non  sono  in  certo  modo  che 
un'analisi,  perchè  le  contiene  tutte. 

Anania^,  cristiano  di  Damasco,  che 
risanò  gli  occhi  di  San  Paolo,  Par. 
xxvi,   12. 

♦Anania^,  marito  di  Satira,  perso 
naggi  del  Nuovo  Testamento,  cit. 
come  es.  d'avarizia,  Purg.  xx,  112. 

Anassagora,  filosofo  greco,  Inf.  iv, 
137  ;  Conv.  ii,  15. 

Anastagi,  famiglia  ghibellina  di  Ka- 
venna,  Purg.  xiv,  107. 

Anastasio  II,  papa  (o  Anastasio  I,  im- 
peratore?), Inf.  XI,  8. 

Anchise,  padre  di  Enea,  Tnf.  i,  7 1  ; 
Purg.  xviii,  137  ;  Par.  xv,  25  ;  xix, 
132  ;  Conv.  iv,  26  ;  Mon.  il,  7. 

Anco  Marzio,  re  di  Roma,  Conv.  iv, 
5  ;  cfr.  Par.  vi,  41. 

Anconitana,  Marea,  V.  E.  i,  10, 11,  19  ; 

—  abitanti  di  essa,  detti  Anconitani 
o  anche  Marchiani,  V.  E.    10,   12; 

—  dialetto  della  marca  anconitana, 
V,  E.  I,  11. 

Andrea  de'  Mozzi,  vescovo  di  Firenze 

e  poi  di  Vicenza,  Inf.  xv,  112. 
Andrea  III,  re  d'Ungheria,  Par.  xix, 

142. 
Andromaca,  vedova  di  Ettore,  Mon. 

II,  3. 
Anfiarao,   re   e   indovhio   greco,    Inf. 

XX,  34  ;  V.  Sette  Ilcgl^. 
Aniiono,  mitico  suonalor  di  Ina,  Inf. 

XXXII,   11. 


ANFITRITK 


APOCALYP81S 


Anfitrltc,  dea  del  mare,  detto  per 
rOceano,  Epist.  xi,  3  ;  A.  T.  §  15. 

aiif^eli,  vedansi  i  canti  xxviii  e  xxix 
del  Par.,  e  xxxi,  4  sgg.  ;  per  il  loro 
numero,  anche  Mon.  iii,  3  ;  —  Conv. 
II,  5  e  6  ;  —  angeli  neutrali,  Inf. 
Ili,  37-42  ;  —  angeli  ribelli.  Par. 
XXIX,  49  sgg.  ;  Conv.  ni,  12,  13  e 
V.  diavolo  ;  —  in  senso  stretto,  in- 
ihno  ordine  dcH'infima  gerarchia 
angelica;  v.  Atto;  Gerarchia;  Intel- 
ligenze ;  Sostanze  separate  ;  inol- 
tro: Gabriele;  Michele. 

[Angelicanza,     personificata.     Fiore, 

liXXIXl. 

Anglolello  da  Carignano,  di  Fano,  Inf. 
XXVIII,  77. 

AngUa,  V.Inghilterra. —  Anglici,  Ingle- 
si, V.  E.  I,  8  ;  •  Anglico  mari  ',  ib. 

Anima,  De,  di  Aristotile,  citato,  Conv. 
II,  9,  10,  14  ;  III,  2,  9  ;  iv,  7,  13,  15, 
20  ;  Mon.  i,  3  ;  iii,  16. 

Aniinae,  De  QuantUate,  trattato  di 
Sant'Agostino,  citato,  Epist.  xvii, 
28. 

Animalibus,  De,  di  Aristotile,  citato, 
Conv.  Il,  3,  9. 

Animaliuin,  De  Oeneratione,  A.  T., 
§  13. 

anime,  dei  trapassati  ;  \.  ombra. 

Anua^,  madre  di  Maria  Vergine,  Par. 
XXXII,  133  ;  Conv.  ii,  6. 

*  Anna^,  suocero  di  Caifas,  Inf.  xxiii, 
121. 

Annibale,  Inf.  xxxi,  117  ;  Par.  vi,  50  ; 
Mon.  II,  11  ;  Conv,  iv,  5  e  Mon. 
II,  4  ;  Epist.  XV,  10. 

Anselmo,  Sant',  celebre  filosofo  e  teo- 
logo. Par.  XII,  137. 

Anselmuccio,  nipote  del  conte  Ugo- 
lino della  Gherardesca,  Inf.  xxxii, 
50  ;  —  xxxiii,  90. 

Antandro,  città  marittima  della  Fri- 
gia, donde  salpò  Enea  co'  suoi, 
Par.  VI,   67. 


Antenòra,  seconda   sezione   del   nono 

cerchio  dell' Inferno,  Inf.  xxxii,  88; 

V.  *  Antenore. 
♦Antenore,  che  il  medio  evo  credeva 

aver  tradito   Troia  ;  v.   Antenòra  ; 

Antenori. 
Antenori,  v.  Padovani. 
Anteo,  gigante,   figlio  di   Nettuno  e 

della    Terra,    Inf.    xxxi,    112-145  ; 

Conv.  Ili,   3  ;   Mon.    ii,   8,  10. 
Antepraed/icamenta,  è  cosi  cit.  la  parte 

introduttiva    dei    Fraedicanienta   o 

Categorie  aristoteliche,  A-  T.  §  12. 
Antlctona,  cioè  '  anti-terra,'  nomo  che 

Pitagora    dava    ad    una    supposta 

sfera,  opposta  alla  Terra,  e  colle - 

gata  con  essa,  Conv.  in,  5. 
Antlfonte,  tragico  greco,  Purg.  xxii, 

106  (altri,  non  bene,  Anacreonte). 
Antigone  (Antigone  ?)  figlia  di  Edipo, 

Purg.  xxii,   110. 
♦antlnferuo,    dove   stanno    i   pusilla- 
nimi, con  gli  angeli  neutrali,   Inf. 

HI,  1-69. 
♦Antioco,  re  di  Siria,  Inf.  xix,  87. 
♦antipodi,  Inf.  xxxiv,  112  sgg.;  Purg. 

II,   1-6  ;  IV,  66-87  ;  Par.  i,  43. 
♦antipurgatorio,  Purg.  i-viii. 
Antonio,  Sant',  l'eremita,  l'ar.  xxix, 

124. 
Anubl,    uno    dei    nomi    di    Mcrciirio, 

Epist.  XI,  4. 
Apennlno,    ossia    gli    Apennini,    Inf. 

XVI,    96  ;  XXVI,    30  ;  Purg.   v,   96, 

v,  116  ;  XIV,  17,  32,  92  ;  xxx,  86  ; 

Par.  XXI,  106  ;  V.  E.  i,   8,  10,  14  ; 

Epist.  XI,  1  ;  Carm.  42. 
Apennlno,  ossia  quella  ramificazione 

delle  Alpi  Retichc,  che  sta  fra  la 

Val  Camonica  e  il  Lago  di  Garda, 

Inf.  XX,  65. 
* Apocalypsis,  Inf.  xix,  106-108;  Purg. 

XXIX,  105, 143-148  ;  Par.  xxv,  94-6  ; 

Epist.  XVII,  33,    (lohannls  vlslo)  ; 

V.  Giovanni. 


APOLLO 


—   Vili 


APPETITO 


Apollo:  I.  come  Dio:  Purg.  xx,  130; 
XII,  31  (col  nome  di  'Timbreo'); 
Par.  1, 15-25  ;  13-36  ;  20-21  ;  32  ;  cfr. 
II,  8,  e  Epist.  XVII,  18,  31  ;  Ed.  R. 
79  ;  Conv.  iv,  25.  —  II.  come  Sole  : 
Purg.  XX,  132  (coli' appellativo  di 
'  occhio  del  cielo  ')  ;  Par.  xxix,  1 
(coU'appellativo  di  '  figlio  di  Lato- 
na  ')  ;  Epist.  x,  2  (col  nome  di  De- 
lio); Mon.  II,  9  (col  nome  di  Febo), 
I,  11  (coU'appellativo  di  '  fratello  di 
Tebe  '). 

Apostoli,  Purg.  XXII,  78  ;  Par.  xxv, 
33,  e  Conv.  li,  1  ;  Mon.  iii,  8,  9,  10  ; 
—  tre  di  essi  interrogano  D.  nel 
cielo  delle  stelle  fisse,  Pietro,  Jaco- 
po (o  Giacomo)  e  Giovanni,  v. 

Apostolorum  Actus,  v.  Actus  Aposto- 
lorum. 

appetibili,  primi  ;  v.  primi  appetibili. 

appetito,  l'inclinazione  naturale  del- 
l'essere o  di  ogni  essere  verso  al- 
cunché, che  6  il  suo  bene  di  na- 
tura, o,  diciamo,  di  ogni  cosa 
a  raggiunger  la  s\i&  forma,  di  ogni 
potenza  a  venire  in  atto  ;  fuggendo 
ciò  che  si  oppone:  dicesi  anche 
amore,  benché  quello  sia  propria- 
mente la  potenza,  e  'amore'  l'atto, 
o  il  primo  atto  ;  amore  naturale, 
Conv.  IV,  22  (cfr.  amore  univer- 
sale, C!onv.  ni,  8),  Purg.  xvii,  91-2 
(Par.  I,  109-120),  anche  Ck)nv.  iii, 
3  ;  ^ — -si  chiama  però  di  solito 
•app.  naturale  in  quanto  riguarda 
gli  esseri  privi  di  conoscenza,  in 
cui  è  rappresentato  dalle  loro  qua- 
lità fisiche,  o  forze;  cfr.  Purg. 
xviii,  28-30  ;  Ck)nv.  ii,  4  (appetito, 
detto  del  Primo  Mobile)  ;  —  app. 
sensitivo  negli  animali  e  nell'uomo, 
in  quanto  animali,  per  cui  appeti- 
Boono  alcunché  che  loro  convenga 
propriamente  come  tali,  in  seguito 
alla  percezione  che  hanno  del  sen- 


sibile estorno,  Conv.  iv,  22  ;  (Puir:. 
XXVI,  84)  ;  e  qui  il  cacciare  e  il 
fuggire,  Conv.  iv,  26,  cioè  deside- 
rare il  proprio  bene  e  sfu^iro  il 
contrario  (che  sono  i  due  aspetti 
dell'  •  amoro  ',  e  il  '  fino  '  dell'ap- 
petito, cioè  il  primo  appetibile, 
Purg.  xviii,  67,  ch'è  in  esso  come 
lo  prime  notizie,  i  principii  indi- 
mostrabili, nell'intelletto),  si  con- 
cretano in  due  potenze,  l'app.  con- 
cupiscibile e  l'irascibile,  Conv.  iv, 
26,  cfr.  Ili,  10  (v.  anche  DIsposI- 
zlon,  tre)  ;  —  app.  naturale  e  app. 
d'animo,  o  app.  naturale  d'ani- 
mo, Purg.  XVII,  92-3  ;  Conv.  iv, 
22  :  D.  contrappone  anche,  sotto 
il  nome  di  app.  naturale,  il  na- 
turale e  il  sensitivo,  degli  esseri 
in  genere  privi  di  ragione,  ali 'app. 
d'animo,  proprio  degli  uomini,  o 
app.  razionale,  come  é  detto  Conv. 

IV,  22,  che  è  in  lui  in  quanto  ha 
l'inclinazione  verso  ciò  che  intendo, 
che  cioè  apprende  come  '  ente  '  e 
desidera  come  '  buono  ';  e  l'app.  ra- 
zionale non  è  altro  che  la  volontà  ; 
la  quale  però  qui  si  deve  intendere 
nel  suo  primo  momento,  di  incli- 
nazione al  fine,  distinto,  non  per  la 
facoltà  o  potenza,  ma  per  gli  atti, 
dall'assenso,  Purg.  xviii,  63  (gui- 
dato dalla  virtù  che  consiglia,  ib., 
62),  distinto  cioè  dal  Libero  arbi- 
trio, cfr.  Mon.  ii,  2  :  quello  è  il 
'  volere  ',    questo     lo     '  scegliere  '  ; 

V.  anche  Conv.  in,  2  ;  —  contrap- 
posizione di  anima,  cioè  '  ragione  ', 
e  cuore,  cioè  appetito  (d'animo, 
amore),  V.  N.  §  38  (il  moto  del 
cuore  è  il  principio  di  tutti  i  moti 
degli  animali,  di  quelli  dei  sensi  e 
dell'appetito)  ;  —  cfr.  Conv.  in, 
8  ;  IV,  13  (diritto  appetito  o  vera 
conoscenza)  ;  Par.  xvi,  5,  volontà 


APULI 


ARGIA 


buona  ;  —  tre  fini  dell'uomo,  so- 
oondo  le  sue  tre  nature,  vegetale, 
animale  e  razionalo,  V.  E.  ii,  2  ;  — 
V.  desiderio.  ■ — •  L'appetito  Kensi- 
tivtt  si  contrappone  all'app.  razio- 
nalo o  volontà,  in  quanto  questa 
non  ha  sedo  in  orjs'ani  corporei  — ■ 

V.  organo  —  e  quindi  non  è,  come 
quello,   soletto  di  passioni,  ben- 

•  ohe  possa  cedere  alle  passioni,  che 
offuscano  il  giudizio,  dal  quale  è 
diretta.  — Per  la  Carità,  in  quanto 
si  chiami  Amore  e  si  dica  essere 
nel  concupiscibile  (come  la  Spe. 
ranza  noli'  irascibile),  mentre  le 
Virtù  teologali  non  possono  essere 
passioni,  v.  Amore. 

Apuli,  Pugliesi,  V.  E.  i,  10,  12,  19. 

Apulia,  V.  Puglia. 

Aqiia  et  Terra,  Quaestio  de,  discus- 
sione o  trattato  latino  di  Dante, 
■ —  vedi. 

aquila,  I.  come  uccello  :  Par.  i,  48; 
li,  31.  —  II.  come  insegna  :  Purg, 

X,  80  ;  Par.  vi,  101  ;  xvii,  72  ;  Epist. 

XI,  1,  •  signa  Tarpeia  '.  - —  III.  come 
simbolo:  Purg.  xxxii,  109  sgg.;  Par. 

VI,  1-111  e  cfr.  Mon.  ii,  11;  ii,  13; 
di  Arrigo  VII,  Epist.  viii,  4,  x,  3, 
IV;  come  simbolo  della  giustizia: 
Par.  xviu,  94  ;  xx,  141. 

Aquileiest  e  loro  volgare,  V.  E.  i,  10, 

11. 
Aquino^,  Kenaldus  de,  V.  E.  ii,  5. 
Aquino^,  Tommaso  d',    v.  Tommaso 

d'Aquino. 
Arabi,  v.   Cartaginesi. 
Arabia,  V.  N.  §  29  ;  cfr.  Inf.  xxiv,  90. 
Aragne,  tessitrice  di  Lidia,  Inf.  xvii, 

18  ;  Purg.  XII,  43. 
Aragona,    Purg.    iii,    116  ;    limita    a 

occidente    i    popoli    della    lingua 

d'oil,  V.  E.  I,  8  ;  v.  «Alfonso  ITI  ; 

Giacomo  II  ;  Federigo^.  —  Arago- 

negl,  Mon.  i,  11. 


Arbia,  fiume  di  Toscana,  affluente  del- 
l'Oinbrone,  Inf.  X,  86. 

arbitrio,  libero,  Purg.  xvi,  64-81; 
xviii,  40-75:  Mon.  i,  12. 

Arca,  Dell',  famiglia  fiorentina.  Par. 
XVI,  92. 

Arcadi,  abitanti  dell'Arcadia,  Ecl.  R. 
21,  22. 

arcangeli,  secondo  ordino  dell'infima 
gerarchia  angelica.  Par.  xxviii, 
125  ;  Conv.  il,  6  ;  v.  angoli,  ecc. 

arca  santa,  contenente  le  tavole  della 
legge,  Purg.  x,  56  ;  Par.  xx,  39  ; 
cfr.  Oza. 

Archemoro,  figlio  di  Liciirgo,  ricor- 
dato nella  Tebaide,  Conv.  iii,  11  ; 
V.  Licurgo. 

Arco,  delia  vita  umana,  a  somiglianza 
dell'arco  del  cielo,  nella  ciii  in- 
fluenza si  trova,  Conv.  iv,  23  ; 
l'arco  della  vita  umana  è  diverso, 
non  per  il  cielo,  ma  per  la  diversn 
qualità  del  seme  generante,  ib.; 
■ —  il  suo  sonamo  nel  35"  anno,  Conv. 
ib.,  V.  Inf.  I,  1. 

'arcobaleno,  Purg.  xxix,  78  (arco), 
Purg.  XXV,  91-3  ;  —  v.  Irl. 

[Ardimento,  personificato.  Fio.  xlxix, 

LXXXIV,   CCXIII]. 

Ardinghi,  famiglia  fiorentina,  Par.  xvi, 

93. 
Aretusa,  ninfa  trasformata  in  fontana, 

Inf.  XXV,  97. 
Arezzo,  nominata,  Inf.  xxix,  109  ;  — 

Aretini,   Inf.   xxii,   5  ;  Purg.   xiv, 

46-48  ;  V.  E.  I,  10,  13  ;  Epist.  ix. 

—  Aretin,  1',...  e  l'altro,  Purg.  vi, 

13  e  15  ;v.  Benincasa  da  Laterina; 

Guccio  ;  —  V.  Griff olino  ;  Guittone. 
[Arezzo,  ricordato  per  le  persecuzioni 

ai  Patertni,  Fio.  cxxvi]. 
Argi,  per  Argivi,  Epist.  vili,   8  ;  v. 

Elena. 
Argia,  figlia   di  Adrasto,  cantata  da 

Stazio,  Purg.  xxn,  10  ;  Conv.  iv,  25. 


AKGIVI 


AKKIGU 


Argivi,  Conv.  iv,  25  ;  v.  Argl. 

Argo^,  nave  degli  Argonauti,  Par. 
XXXIII,  9C. 

Argo  ^,  pastore  dai  cento  occhi,  cu- 
stode d'Io,  Purg.  XXIX,  95,  xxxii, 
64-66. 

Argolica,  gente,  cioè  greca,  Inf. 
XXVIII,    84. 

•Argonauti,  Par.  ii,  16-18;  v.  Argo; 
Giasone. 

[Argus,  fabbricatore  della  nave  degli 
Argonauti,  da  lui,  fiocondo  qualche 
mitografo,  detta  appunto  Argo, 
Fio.   vili]. 

•Arianna,  figlia  di  Minosse,  Par. 
XIII,  14  ;  —  V.  *corona. 

ariete,  segno  dello  zodiaco,  Par.  xxviii, 
117  ;  Canz.  lxix,  41;  Conv.  ni,  5; 
Ecl.  R.  1.5  ;  e  col  nome  di  Montone, 
Purg.  vili,  134  ;  Par.  xxix,  2;  cfr. 
Inf.  I,  38;  Purg.  xxxii,  53  ;  Par.  i, 
40  ;  xxix,  2  ;  v.  Coleo.  —  V.  Mon- 
tone ^  ;  Montone  ^. 

aristocratici,  o  ottimati,  Mou.  i,  12  ; 
V.   politia. 

Aristotile,  filosofo,  Inf.  iv,  131  ;  cfr. 
Purg.  Ili,  43;  Par.  viii.  120;  V.  E.  li, 
6  ;  Conv.  n,  6  ;  in,  14  ;  iv,  2  ; 
Epist.  XV,  5  ;  Conv.  iv,  6  ;  ni,  5  ; 
IV,  8  ;  l,  9  e  Epist.  xv,  5,  Conv. 
IV,  2,  6  ;  IV,  23  ;  Mon.  in,  1  ;  —  citato 
col  suo  nome  di  Aristotile,  Conv.  i, 
9;  II,  3,  4,  5,  9,  14,  15;  ni,  5, 
7,  9,  15  ;  IV,  2,  6,  7,  8,  11,  13,  15, 

17,  20,  21,  22,  23,  25,  27,  28  ;  Mon. 
I,  1;  A.  T.  §  12  ;  citato  come  Fi- 
losofo,y.  N.  §§  25,  41;  Conv.  I,  1, 
12;  II,  1,  3,  5,  10,  14,  15,  16  ;  in, 
1,  2,  3,  4,  6,  8,  9,  10,  11,  14  ;  iv,  3, 
4,  8,  10  ,  12,  15,  16.  17, 19,  20,  22, 
27  ;  Mou.  1,3,5,  10,  11,  12,  13,  14, 
15;  n,  2,  3.  6,  8,  12  ;  in,  1,  4, 
10,   16  ;  EpLst.  XV,  5  ;  xvn,  5,   16, 

18,  27  ;  —  ricordato  per  perifrasi  (?), 
Par.    XX vi,    38.    —    V.    Analytica 


ila- 

1 


"priora  ;  Anima,  de;  Animalibua,  de; 
Antexyraedicamenta  ;  Arte  vecchia  e  ', 
nuova  ;  Caiisis,  de  ;  Coelo,  de  ;  Etica  ; 
Oeneratione  animalium,  de  ;  Oene- 
rationv  et  corruptione,  de  :  JuveniiUe 
et  Senectute,  de;  Metafisica;  Meteo- 
rie,  de;  Physica  ;  Politica;  Praedica- 
■menta  ;  Rhelorica  ;  Sensu  et  Sensato, 
de  ;  Sophisticis  Elenchis,  de  ;  Trasla- 
zione vecchia  e  nuova. 

aritmetica,  Conv.  ii,  3,  14. 

Arli,    città  della  Provenza,   Inf.   i3 
112. 

arma,  o  armonim  probitas,  v.  Probl- 
tate. 

armonia,  corrispondenza  dello  parti, 
Conv.  I,  5  ;  iv,  25,  cfr.  in,  8  ;  — 
a.  dell'occhio,  in,  7  ;  —  detto  della 
frase,  V.  E.  n,  7  ;  —  del  verso,  ohe 
non  si  può  tradurre  da  una  lingua 
a  un'altra,  i,  7  ;  cfr.  V.  E.,  n,  13  ; 
parole  armonizzate,  ordinate  nel- 
l'armonia dei  versi,  Conv.  ii,  14, 
cfr.  V.  E.  II,  8  ;  la  melodia  accom- 
pagnata ad  un  componimento  poe- 
tico, V.  N.  §  12  (cfr.  Purg.  ii,  106- 
114)  ;  —  l'armonia  dello  sfero,  Par. 
i.   76-78. 

Arnaldo  Daniello,  poeta  provenzale, 
Purg.  XXVI,  115-120,  136-148;  V. 
E.  II,  2  (cantò  d'amore),  6,  10,  13. 

Arno,  fiume,  Inf.  xiii,  146  ;  xxiii,  95 
(cfr.  Inf.  XV,  113),  xxx,  65  ;  Pui-g. 
V,  97,  121-129  ;  TI,  15  ;  xiv,  16-54  ; 
Par.  XI,  106  ;  V.  E.  i,  6,  Ecl.  i, 
44  ;  Epist.  X  e  XI  ;  vi,  2  ;  Canz. 
LXiv,  62. 

Aronta,  aruspice  etrusco,  Inf  xx,  46. 

arpa,  giga  ed  a.,  strumenti  musicali 
a  corda,  Par.  xiv,  118. 

Arpie,  Inf.  xui,  10,  101. 

Arrigo,  de'  Fifanti  (o  de'  Giandonati?), 
luf.  vi.  80. 

Arrigo  Malnardl,  signoro  di  Romagna, 
Purg.  XIV,  97. 


AltUKiO 


•  Arrigo '^  II,  di  Lusignano,  re  di  Ci- 

pro, Par.  XIX,  147. 

Arrigo^  I,  di  Navarra,  Pui^.  vii,  104, 
109. 

♦Arrigo^,  il  '  re  giovane  ',  figlio  di  Ar- 
rigo Il  d'Inghilterra,  Inf.  xxviii, 
135. 

•Arrigo*  III,  re  d'Inghilterra,  Purg. 
vir,  131. 

♦Arrigo^,  figlio  del  re  Riccardo  d'In- 
ghilterra, Inf.  XII,  119-120. 

•Arrigo^  II  ('allo  imperadore'),  Conv. 
Ili,  4. 

*  Arrigo^  VI,  imperatore,  secondo  della 

Casa  di  Svevia,  Par.  iii,  119. 
Arrigo*  VII,  di  Liissemburgo,  impera- 
tore, successore  di  Alberto  di  Abs- 
burgo,  elotto  col  favore  del  papa 
Clemente  V  nel  novembre  1308 
(cfr.  Purg.  VI,  102  ;  vii,  96)  ;  di- 
scese in  Italia  nell'autunno  1310, 
suscitando  immense  speranze,  Epist. 
vili  (D.  si  recò  ad  ossequiarlo,  Epist. 
XI,  2)  ;  cfr.  Epist.  x  ;  bene  accolto 
dapprima,  s'indugiò  nell'Alta  Ita- 
lia, che  presto  aveva  cominciato 
ad  agitarsi  contro  di  lui,  Epist.  xi  ; 
s'incoronò  {uncto  stio  Romano  Prin- 
cipi, Mon.  Il,  1)  tra  fiori  contrasti 
a  Roma  nel  giiigno  1312,  e  da  allora 
Clemente,  che  con  un  breve  del 
settembre  1310  ne  aveva  approvato 
la  venuta,  —  cfr.  Epist.  viii,  10,  — 
gli  si  volse  contro,  per  condiscendere 
a  Filippo  il  Bello,  Par.  xvii,  82  ; 
XXX,  142-4  ;  —  ritornò  verso  il  nord, 
tentò  vanamente  l'assedio  di  Fi- 
renze, settemb.-ottob.  1312  ;  infine 
mori  a  Buonconvento,  presso  Siena, 
24  agosto  1313,  senza  aver  rag- 
giunto alcuno  scopo.  Par.  xxx, 
133-38  (cfr.  anche  le  Epist.  Xii-xiv 
scritte  da  Dante,  in  nome  della  Con- 
tessa Gherardesca  da  Battifolle,  a 
Margherita  di  Brabante^sua  moglie); 


V.  Cinquecento  dleco  e  cinque  ; 
dicci  passi;  •Processione  mistica. 

Arriguccl,  famiglia  fioroiitina,  Par. 
XVI,    108. 

Arrlo,  fondatore  dell'eresia  ariana, 
Par.  XIII,  127. 

*Ars  Nova,  nome  col  quale  s'indicava 
nel  M.  E.  l'insieme  di  certi  trattati 
dialettici  di  Aristotile,  Conv.  ii,  14. 

*Ars  Vefus,  o  Vetus  Logica,  nome  col 
quale  s'indicava  nel  M.  E.  l'insieme 
di  certi  trattati  dialettici  di  Ari- 
stotile, Conv.  II,  14. 

Arte  vecchia  e  nuova,  v.  Ars  Nova  ; 
Ars  Vetus. 

arte,  virtù  intellettuale,  pratica,  retta 
norma  delle  cose  fattibili  e  abito 
operativo,  Mon.  i,  3  ;  arti  più  di- 
pendenti dall'artefice  o  più  dalla  na- 
tura, Conv.  IV,  9  ;  seguo  la  natura, 
Inf.  XI,  103-5  ;  tre  gradi  o  momenti, 
nell'artefice,  nello  strumento,  nella 
materia,  Mon.  ii,  2,  cfr.  Conv.  i.  Il  ; 
intonzion  dell'arte  frustrata  dal- 
l'inobbedionza  della  materia.  Par. 

I,  127-8  ;  Mon.  il,  2  ;  abito  dell'arte. 
Par.  XIII,  77  ;  natura  o  arte,  Purg. 
XXXI,  49  ;  Par.  xxvii,  91-2  ;  l'in- 
gegno, l'arte  e  l'uso.  Par.  x,  43  ; 
lo  fren  dell'arte,  Purg.  xxxiii,  141  ; 

—  esperienza  fonte  delle  arti,  Par. 

II,  96  ;  —  nelle  coso  fatto  dall'arte 
ha  la  supremazia  ciò  che  in  sé  ab- 
braccia tutta  l'arte  (a  proposito 
della  '  canzone  '),  V.  E.  ii,  3,  cfr.  9  ; 

—  il  volgare  seguita  l'uso  e  il  la- 
tino l'arte,  Conv.  i,  5  ;  —  prima 
arte,  la  Grammatica,  Par.  xii,  137-8; 
l'arte  dell'alluminare,  Purg.-  xi, 
80-1  ;  a.  Prospettiva,  Conv.  ii,  3  ; 
musaica  iv,  6,  v.  musaica,  arte  ; 
matematica,  iv,  5  ;  del  Diritto,  iv, 
9  ;  di  cavalleria,  iv,  6,  ecc.  ;  arti, 
arti  magiche,  Inf.  xx,  86.  —  arte 
divina,  la  natura,  Mon.  i,  3  ;  ii,  2, 


AHll' 


Alio 


cfr.  Inf.  XI,  99-100  ;  Par.  ix,  106-7  ; 

X,  10.  —  V.  Prudenza  ;  Vlrtìi  intel- 
lettuali, ecc. 

Artù,  luf.  xxxii,  62  ;  'Artiirl  regis  am- 
bages'  (i  romanzi  del  ciclo  d'Artù), 
V.  E.  I,  10. 

Ascanio,  figrlio  d'Enea,  Par.  xm,  9  ; 
Conv.   IV,   26  ;   Mon.  ii,   3  ;  Epist. 

XI,  4. 
Ascesi,  V.  Assisi. 

Asdente,  calzolaio  di  Parma,  indovino, 
Inf.  XX,  118  ;  Conv.  iv,  16. 

Asia,  Mon.  ii,  3,  9  ;  V.  E.  i,  8  ;  — 
Asiatici  (*  asiani  '),  Mon.   iii,  14. 

Asopo,  fiume  della  Beozia,  Purg.xviii, 
91. 

Assaraco,  antenato  di  Enea  e  re  di 
Frìgia,  Mon.  il,  3. 

[Assessino,  assassino,  v.  Veglio]. 

Assiri,  Purg.  xviii,   58  ;   Mon.  ii,  9. 

Assisi,  o  Ascesi,  patria  di  San  Fran- 
cesco, Par.  XI,  43-54  ;  v.  Oriente. 

Assuero,  re  di  Persia,  Purg.  xvii,  28  ; 
V.  «Amano;  Ester. 

astinenza,  esempi  di,  Purg.  xxii,  142- 
154. 

[Astinenza-costretta,  personaggio  del 
Fiore,  Fio.  lxxxix-lxxxi,  lxxxiv, 

cu,      CXXVIII-IX,      CXXXI-VI]. 

Astrea,  dea  che  rappresenta  la  giusti- 
zia, Purg.  XXII,  70-72;  Mon.  i,  11; 
Epist.  XV,  7. 

astri,  V.  Influenze  degli  astri  ;  cieli. 

astrologia,  o  astronomia,  Purg.  iv,  80  ; 
Conv.  II,  3,  4,  14  ;  iv,  15  ;  —  astro- 
logi, Conv.  II,  3,  4,  6  ;  iii,  5,  6  ; 
A.  T.  §  19,  cfr.V.N.  29;  —  v.  Indo- 
vini ;  quadrivio  ;  Scienza. 

Atalanta,  fanciulla  di  Beozia,  velo- 
cissima al  corso,  v.  Ippomene. 

Atsmante,  re  in  Beozia,  punito  da 
Giunone,  per  il  suo  amore  con  Ino, 
Ini.  XXX,  1-12  ;  v.  «Ino  ;  Learco. 

Atene,  Ini.  xii,  17  ;  Purg.  vi,  139  ; 
XV,  97-98,  99  ;  Par,  xvii,  46  ;  Conv. 


IV,  27  ;  —  Atene  celestiale,  il  cielo, 
III,    14. 

atbletae,  coloro  che  gareggiano  spe- 
cialmente nelle  corso,  Mon.  li,  8, 
cfr.  9  ;  D.  li  distingue  dai  pugiles, 
o  duelliones,  campioni  nei  duelli, 
vedi. 

atlilotetac,  i  presidenti  o  giudici  del 
certame,  che  staimo  presso  la  mèta 
o  il  limite  (terniinus),  Mon.  ii,  9. 

[Atiopia,    Fio.  CLXXXii]  ;  v.  Etiopia. 

Atlante  :  I.  monte  in  Africa,  Mon.  ii,  3  ; 
Epist.  X,  3.  —  II.  re  d'Africa,  Mon. 
II,  3. 

♦Atlantico,  mare,  Inf.  xii,  142;  Par. 
XVII,  49-51. 

Atropos,  una  delle  tre  Parche,  Inf. 
XXXIII,  126. 

Attila,  re  degli  Unni,  Inf.  xii,  134 
(ove  è  errore  medievale  per  '  Totila  '; 
XIII,  149. 

attiva,  vita,  Purg.  xxvii,  97  sgg.  ; 
e  cfr.  Matelda,  Conv.  i,  5  ;  ii,  5 
(ov'è  anche  detta  vita  civile),  so- 
prattutto IV,  17,  inoltre  22  ;  v.  In- 
telligenze ;  Maria^;  Marta;  Salome. 
—  Oltre  alla  '  vita  attiva  '  propria, 
c'è  uUa  '  vita  attiva  inferiore  '  o 
'  mondana  ',  che  ha  per  oggetto  il 
conseguimento  dei  secondi  beni,  e 
probabilmente  vi  appartengono  gli 
spiriti  imperfetti  o  difettivi  dei 
primi  tre  cieli  :  quelli  della  Luna, 
indirettamente,  in  quanto  scesero 
da  uno  stato  superiore  a  uno  infe- 
riore ;  quelli  di  Mercurio,  che  ccr- 
caron  l'onore.  Par.  vi,  112-117  ; 
quelli  di  Venere,  dediti  all'amore 
terreno  ;  —  «attivi  proprii,  quelli 
dei  tre  cieli  seguenti  ;  v.  Spiriti 
beati. 

Atto  che  vede,  atto  che  ama;  v.  cono- 
scenza^. 

atto,  come  vocabolo  correlativo  di 
potenza,  l'attuazione  di  ciò  ch'era 


ATTUAZIONE 


AULA 


in  potenza,  o  la  realtà  stessa  di  una 
cosa,  clxe  si  dice  atto  *  primo  (atto 
•secondo,  clie  pnr  si  dice  di  solito 
atto  senz'altro,  è  la  sua  operazione 
o  attività)  ;  1'  '  atto  primo  '  della 
sostanza  composta  di  materia  e 
forma  avviene  per  la  forma  ed  è 
il  suo  stesso  esistere  ;  —  lo  sostanze 
separate  da  materia,  gli  Angeli, 
ohe  sono  '  pura  forma  ',  possono 
chiamarsi  puro  atto.  Par.  xxix, 
31-2,  cioè  (se  atto  qui  non  si- 
gnifica '  forma  ',  come  potenza  '  ma- 
teria ')  sono  bensi  composte  di  po- 
tenza e  atto,  come  ogni  creatura, 
ma  nel  loro  conoscere  e  amare, 
ch'è  il  loro  esistere,  non  sono  mai 
solo  in  potenza,  bensì  sempre  in 
tutta  l'attività  ;  —  (por  la  pre- 
cedenza dell'atto  che  vede  su  quello 
che  ama,  cioè  della  conoscenza  sulla 
volontà.  Par.  xxvni,  106-10;  cfr. 
XIV,  41-2);  —  puro  e  sommo  atto 
è  però,  in  senso  rigoroso,  soltanto 
Dio,  per  il  quale  non  si  può  par- 
lar di  '  potenza  ',  se  non  somma- 
mente attiva,  né  di  alcun'altra  di- 
stinzione, se  non  razionale,  per  i 
bisogni  della  nostra  intelligenza» 
Par.  xiii,  61-3  e  anche  vii,  31-3. 
—  La  Natura  universale,  a  cui  sog- 
giacciono tanto  la  potenzialità  della 
materia  quanto  le  forme  che  l'at- 
tuano, provvede  a  che  tutte  le 
'  forme  '  (che  son  sempre  '  in  atto  ', 
intellettualmente,  nelle  Intelligenze 
motrici),  siano  sempre  in  atto, 
come  specie,  nella  materia,  e  tutta 
In  atto  per  esse  la  materia  nelle  sue 
individualizzazioni,  A.  T.  §  18, 
cfr.  Mon.  i,  3.  ^ —  Il  cuor  gentile  è 
l'albergo,  cioè  il  soggetto,  del- 
l'Amore sonnecchiante,  o  in  po- 
tenza, che  è  svegliato,  o  ridotto  in 
atto,  dalla  donna,  V.  N.  §  20,  21, 


dotata  di  una  sua  benefica  attività 
(dottrina  dello  '  stil  nuovo  '),  poi- 
ché nessuna  cosa  esistente  in  po- 
tenza può  venire  all'atto  se  non 
per  mezzo  di  \m  agente  attivo, 
Mon.  I,  13  ;  iii,  14  ;  —  ma  il  cuore 
dev'esser  gentile,  cioè  l'anima  ben 
disposta,  poiché  l'atto  dell'agen- 
te non  può  esser  ricevuto  che  '  nel 
disposto  paziente  ',  Conv.  ir,  JO, 
cfr.  Ili,  14  ;  IV,  20  ;  cfr.  iv,  10  ; 
Mon.  I,  10  ;  —  l'anima  è  l'atto  del 
corpo,  Cionv.  iii,  6  ;  la  sua  volontà  è 
desta  in  atto  da  alcunché  di  cui 
si  compiace,  Purg.  xviii,  19-21  ; 
potenza  che  ha  in  atto  dopo  se- 
parata dal  corpo,  Purg.  xxv,  83-4  ; 

—  massimo  sforzo  della  materia  nel 
viso  umano,  Conv.  iii,  8,  v.  corpo  ; 

—  V.  anche  Conv.  i,  10  ;  ii,  8,  cfr. 

IV,  8  ;  IH,  11  ;  iv,  11  ;  Epist.  vii,  3  ; 
X,  5.  —  V.  materia. 

attrazione  (adtraetio),  il  cielo  stellato 
potè  produrre  l'elevazione,  il  gibbo 
della  terra,  o  a  modo  d'attrazione 
o  a  modo  d'impulsione  (probab.  è 
da  lecere  qui  e  là  non  per  modum 
ma  per  motum),   A.   T.    §   21  ;   — 

V.  impulsione. 

Auditu,  Denaturali,  citato,  Mon.  i,  9; 
II,  7  ;  III,  15. 

Auftustini,  Confessiones,  lodate,  Conv. 
1,2. 

Augusto,   imperatore,   v.   Ottaviano^. 

augusto,  titolo  imperiale,  Inf.  xiii 
08;  Epist.  vili,  2;  xi,  nell'inte- 
stazione ;  —  augustalo,  imperiale 
(«augustali  solio  vacante»),  Epist. 
X,  1. 

aula,  la  reggi?,  il  palazzo  realo  o  im- 
periale, che  manca  in  Italia,  e  donde 
dovrebbe  v.sclre  anche  la  nonna  del 
favellare  illustre,  V.  E. i,  18;  la  reg- 
gia di  Federico  II  (e  la  scuola  poe- 
tica siciliana),  i,  12  ;  —  il  palazzo 


AUT.ICUM 
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imperiale  (di  Augusto),  Epist.  xi,  3 
(cfr.  Par.  xxv,  42)  ;  v.  Volgare  au- 
lico. 

aullcum,   vulgare,  v.  "Volgare  aulico. 

Aullde,  porto  della  Beozia,  donde  i 
Greci  salparono  per  Troia,  Inf .  xx, 
111. 

Aurora,  come  moglie  di  Titone,  Pui-g. 
IX,  1-9  ;  II,  8  ;  come  ancella  del  Sole, 
Par.  XXX,  7. 

Ausonia,  v.  Italia. 

Austria,  v.  Osterie. 

Austro,  vento  del  sud,  Purg.  xxx,  89  ; 
XXXI,  71;  xxxii,   99;   Mon.  ii,  4; 

—  regione,  Epist.  xvii,  1. 
antentin,  vocabolo  greco  che  sarebbe 

l'etimo  di  autore,  Conv.  iv,  6. 

autore,  etimologia  del  vocabolo,  Conv. 
IV,  6. 

autunno,  Inf.  in,  112  ;  Conv.  iv,  23. 

avarizia,  Conv.  iv,  12,  14  ;  Canz. 
Lxxxiii  ;  attribuita  ai  fiorentini, 
Inf.  VI,  74  ;  xv,  68  ;  ai  papi,  Inf. 
XIX,  104,  cfr.  Purg.  xix,  112-13  ; 
Par.  xxvii,  40-42  ;  ai  bolognesi, 
Inf.  xviii,  63  ;  alla  Casa  di  Francia, 
Purg.  XX,  82  sgg.;  ai  catalani,  Par. 
vili,  77  ;  a  Federigo  di  Sicilia,  xix, 
130  ;  ai  letterati  italiani,  Conv.  i,  9. 

—  avari,  Inf.  vii,  22  sgg.  ;  Purp. 
XIX,   70  sgg.  ;   xx,   1-123. 

Aventino,  colle,  Inf.  xxv,  26. 

Averrols,  filosofo  arabo,  commentato- 
re d'Aristotile,  Inf.  iv,  144  ;  Purg. 
xxv,  63  ;  —  Conv.  iv,  13  ;  Mon.  i, 
3  ;  A.  T.  §  5,  18  ;  —  V.  Commenta- 
tore, 11  ;  Intelletto  possibile. 

Avicenna,  medico  e  filosofo  arabo,  Inf. 
IV,  143;  Conv.  ii,  14,  15;  ni,  14;  iv, 
21. 

♦Azio,  promontorio  doli' Acarnania, 
allusione  alla  battaglia  navale  tra 
Ottaviano  e  Antonio,  l'ar.  vi,  77. 

Azzo  desìi  Ubaldlnl,  signore  di  Ro- 
magna, Purg.  XIV,  105. 


Azzo  Vili,  marchese  d' Este,  figlio 
(D.  dice  figliastro)  di  Obizzo  II, 
Inf.  XII,  112  ;  XVIII,  56  (?  v.  Obizzo 
da  Esti)  ;  Purg.  v,  77  ;  xx,  80  ; 
V.  E.  I,  12  ;  II,  6. 

*  Azzolino  II,  da  Romano,  Par.  ix,  31. 

♦Azzollno  III,  da  Romano,  Inf.  xii, 
110  ;  Par.  ix,  29  ;  v.  i'unlzza. 


B 


Babcl,  torre  costruita  da  Nembrotte 
nel  Sennaar,  Pure,  xii,  34  ;  Par. 
XXVI,    125  ;    V.    E.  i,  6,   7,  9. 

Babilone,  Babilonia,  città  e  impero, 
Mon.  II,  9  ;  —  in  senso  traslato,  per 
la  vita  terrena,  Par.  xxiii,  135  ;  per 
Firenze,  Epist.  XI,  8  ;  Babilonesi, 
detto  in  senso  traslato  dei  fioren- 
tini, EpLst.  X,  2.  —  V.  Egitto; 
Soldano. 

Bacchlgllone,  fiume  che  passa  per  Vi- 
cenza, Inf.  XV,   113  ;  Par.  ix,  47. 

Bacco  o  Baco,  dio  pagano,  figlio  di  Se- 
mole, Inf.  XX,  59  ;  Purg.  xviii,  93  ; 
Par.  IX,  47;  Ecl.  ii,  53  :  Epist.  vii,  4  ; 
—  V.  Alclthoe  ;  Tebe. 

Badia,  v.'  Cerchia  antica. 

Bagnacavallo,  castello  della  Romagna, 
Purg.  XIV,  115. 

Bagnorea  (Bagnoregio),  castello  presso 
il  lago  di  Bolsena,  patria  di  S.  Bo- 
naventura, Par.  XII,  128. 

Bagnoregio,  v.  Bagnorea. 

Balaam,  personaggio  biblico  («  asina 
Balaam»),  V.  E.  i,  2;  Epist.  xv,  8. 

ballata,  componimento  poetico,  V.  E. 
11,3.  —  ballatetta  fatta  da  D .,  a  cui 
si  allude  Conv.  ni,  9,  10,  v.  Canz. 

LXXVI. 

♦barattieri,  Inf.  xxi,  xxii  ;  cfr.  ba- 
ratto . 

Baratto,  lo  stesso  che  baratteria  (Inf. 
XXII,  53),  Inf.  XI,  60  [Baratto,  cioè 


BELLACCOGIJENZA 


Inganno,  Frodolenza,  personaggio 
allegorico,  Fio.  cxxix;  —  la  moglie 
di,  l'Ipocrisia,  cix]. 

Barbag:ia,  regione  di  Sardegna,  Purg. 
XXIII,   94,   96. 

barbari  del  settentrione.  Par.  xxxi, 
31  ;  cfr.  anche  Purg.  xxiii,  103. 

Barbariccia,  demonio,  Inf.  xxi,  120, 
13S  ;  xxii,  29,  59,  74,  94,  123,  145. 

Rarbarossa,  v.  Federigo^. 

[Barga,  Fio.  clvi]. 

Bari,  città  del  reame  di  Napoli,  Par. 
vili,  62. 

*Bartulommeo  dei  Foleacchlerl,  detto 
l'Abbagliato,  da  Siena,  Inf.  xxix, 
132. 

*Bartolommeo  Plgnatelli,  arcivescovo 
di  Cosenza,  Purg.  iii,  124. 

Bartolommeo  della  Scala,  il  '  gran 
Lombardo,'  figlio  di  Alberto,  fra- 
tello maggiore  di  Alboino  e  Can- 
grande  ;  m.  marzo  1304  ;  D.  presso 
di  lui  ebbe  il  primo  rifugia  dopo 
l'esilio.  Par.  xvii,  71  ;  v.  Albuino  ; 
Cangrande. 

Baruccl,  famiglia  fiorentina.  Par.  xvi, 
104. 

batisteo,  il  battistero  di  Firenze,  Inf. 
xix,  16-21  (,,  bel  San  Giovanni  »)  ; 
Par.  XV,  134  (Batisteo)  ;  xvi,  47 
(il  Batista). 

beati,  spiriti,  v.  Spiriti  beati. 

beatitudine,  Conv.  ii,  5  ;  iii,  8,  15  ; 
IV,  17,   22  ;  Mon.  in,  10. 

beatitudini,  le  7  promesse  di  beatitix- 
dine  fatte  successivamente  dagli 
Angeli  guardiani  del  purgatorio  al 
peccatore  purificato,  Purg.  xii,  110; 
XV,  38  ;  xvii,  68  ;  xix,  50  ;  xxii, 
5  ;  xxiv,  151  ;  xxvii,  8  :  sono  fram- 
menti delle  beatitudini  affermate 
da  Cristo  nel  Sermone  della  Mon- 
tagna. —  V.   Preghiere. 

Beatrice^,  figlia  di  Folco  Portinari,  mo- 
glie di  Simone  di  Geri  de'  Bardi,  che 


nel  Poema  rappresenta  la  Rivelazio- 
ne: Inf.  II,  53  («donna  beata  e  bella»), 
70,  76  («  donna  di  virtù  »),  103  ;  Purg. 
VI,  46  ;  XV,  77  ;  xviii,  48,  73  ;  xxiii, 
128;  XXVII,  36.  53;  xxx,  73;  xxxi, 
80,  107, 114, 133  ;  xxxii,  36,  85, 106, 
122  («la  donna  mia»);  xxxiii,  ó, 
124  ;  —  Par.  i,  46,  64  ;  il,  22  ;  ili,  23 
(«la  dolce  guida»),  127;  iv,  13,  118 
(«diva»),  139;  v,  16,85,  122;  vii, 
16;  IX,  16;  X,  37,  52,  60  ;  xi,  11  ; 
XIV,  8.  79  ;  XV,  70  ;  x\i,  13  ;  xvii,  5, 
30  ;  xviii,  17,  53  ;  xxi,  63  ;  xxii,  125  ; 
xxiii,  19,  34  («  dolce  guida  e  cara  »), 
76  ;  XXIV,  10,  22,  55  ;  xxv,  28,  137  ; 
xxvT,  77  ;  xxvii,  34,  102  ;  xxix,  8  ; 
xxx,  14,  75  (ci  il  sol  degli  occhi 
miei»)  128;  xxxi,  59,  66,  76;  xxxii, 
9  ;  xxxiii,  38;  V.  N.  §  2,  5,  12,  14, 
22,  23,  24,  28,  31,  39,  40,  41,  42  ;  — 
Conv.  II,  2,  7,  8,  9. 

Beatrice^,  la  figlia  più  giovane  del  conte 
Raimondo  Berlinghieri  di  Provenza 
e  prima  moglie  di  Carlo  I  d'Angiò, 
Purg.  VII,  128  ;  Par.  vi,  133. 

Beatrice^,  figlia  di  Carlo  II  d'Angiò, 
re  di  Puglia,  che  andò  moglie  ad 
Azzo  VIII  d'Este,  Purg.  xx,  79-81. 

Beatrice*,  figlia  del  marchese  Obizzo  II 
d'Este,  moglie,  in  prime  nozze,  di 
Nino  Visconti  da  Pisa,  in  seconde, 
di  Galeazzo  Visconti  di  Milano, 
Purg.  vili,  73-81. 

Beda.  monaco,  celebre  scrittore  eccle- 
siastico e  storico  anglosassone  del 
sec.  VIII,  Par.  x,  131  ;  Epist.  xv.  7  • 

Belacqua,  fabbricatore  fiorentino  di 
istrumenti  musicali,  Purg.  iv,  123. 

•Bella,  della,  xina  delle  famiglie  fio- 
rentine che  assunsero  l'arme  del 
'gran  barone'.   Par.   xv,   127-128. 

[Bellaccogllenza,  personaggio  del  Fio- 
re, Fio.  XV,  XVII,  XVIII,  XX,  XXI, 
XXIII,  XXVII,  XXXI,  LI,  LII,  LXX, 
I.XXII,       CXXXIII,       CXXXIV,       CXLIV, 
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CXCIV-VII,     CXOIX,     CCIV,     CCXXVII, 
CCXXXI]. 

bellezza,  suoi  caratteri,  ecc.,  Conv.  i, 
5  ;  III,  4,  15  ;  iv,  25  ;  bellezza  na- 
turale di  donna,  i,  10  ;  —  v.  bello. 
—  [Bellezza,  personaggio  del  Fiore, 

Fio.   LXXIX]. 

Bellincion  Berti,  cavaliere  fiorentino 
contemporaneo  di  Cacciaguida,  Par. 
XV,   112-114  ;  XVI,   98-99. 

Bellisario,  celebre  generale  di  Giusti- 
niano, Par.  VI,  25-26. 

Bello  Alighieri,  figlio  di  Alighiero  I 
e  prozio  di  D.,  Inf.  xxix,  27. 

bello  (D.  parla  del  corpo  bello,  ma  ciò 
che  dice  equivale  alla  definizione 
scolastica  del  '  bello  '  in  generale), 
Conv.  IV,  25  ;  ciò  che  produce  in 
noi  un  piacere  disinteressato,  per 
l'evidenza  con  cni  vi  si  manifesta, 
in  un'armonica  unità,  l'ordine  di 
una  buona  disposizione  della  ma- 
teria e  lo  splendore  della  forma  che 
può  tralucer  da  essa  ;  ^ — ^  cfr.  i,  5, 
essenza  del  bello  è  l'armonia  delle 
parti  ;  —  Distinzione  tra  bellezza 
(di  un  discorso)  e  bontà,  Conv.  ii, 
12. 

Belluzzo,  forse  da  identificarsi  con 
Bellino  di  Gualfreduccio  del  Bello, 
biscugino  di  Dante,  Canz.  lxxxviii, 
11. 

Belniii,  Namerlcus  de,  v.  Namerlcus. 

Belo,  re  di  Tiro,  padre  di  Didone,  Par. 
IX,  97. 

rBelsembianto,  personaggio  del  Fiore, 
Fio.  .XIX]. 

Belzebù,  Lucifero,  Inf.  xxxiv,  127. 

Benaco,  lago,  oggi  lago  di  Garda,  Inf. 
XX,  61-78  ;  —  l'aggettivo  benacius, 
in  Eoi.  R.  28. 

[Ben-celare,  personaggio  del  Fiore, 
Fio.   LXXIX,   LXXXIV,   ccx-xii]. 

Benedetto'^  V,  papa,  Mon.  ni,  11. . 

♦Benedetto"'^  XI,  papa,  Epist.  xv,  10. 


Benedetto^,  San,  da  Norcia,  Par.  xxii, 
31-99  ;  —  frati  benedettini.  Par. 
XXII,  73  sgg.;  Conv.  v,  28. 

Benedetto*,  San,  dell'Alpe,  monastero 
al  di  sopra  di  Forlì,  Inf.  xvi,  100. 

Benevento,  Purg.  ni,  128  [Benlvento, 
Fio.  ceni]. 

beni  mondani,  Inf.  vii,  70  sgg.;  Purg. 
XV,  49-51  ;  XVII,  133-5;  Conv.  iv,  8. 

Benineasa  da  Laterlna,  in  quel  d'Arez- 
zo, giudice,  Purg.  vi,  13-14. 

Bergamo,  Epist.  xi,  6  ;  —  Ber?ama- 
schl,  Inf.   XX,   71  ;  V.   E,   i,   11. 

Bernardino  di  Fosco  da  Faenza,  Purg. 
XIV,  101-102. 

Bernardo,  da  Quintavalle,  Par.  xi, 
79-81. 

Bernardo,  San,  da  Chiaravalle,  Par. 
XXXI,  60  sgg.;  Epiat.  xvii,  28. 

Berta,  nome  assai  frequenta  fra  il 
volgo,  preso  quindi  a  significare 
una  qualunque  donnetta  del  popolo. 
Par.  xiii,  139,  e  anche  una  donna 
in  generale,  V.  E.  ii,  6. 

Bertramo  dal  Bornio,  signore  del  ca- 
stello di  Altafortc  nel  Périgord,  fa- 
moso trovatore,  Inf.  xxviii,  118 
sgg.;  Conv.  iv,  11  ;  V.  E.  ii,  2. 

♦Betlemme,  paese  dove  Mario  partorì 
Gesù,  Purg.  xx,  23. 

Betto  BninelleschI,  sonetto  a  lui  in- 
viato da  D.,  Canz.  ci. 

Bianca,  uno  dei  tre  nomi  con  cui  1). 
dice  che  si  chiamava  la  donna,  a 
cui  è  diretta  la  Canz.  Lxxxiii,  1 53 
(è  fatto  equivalere  a  '  bella  '  del 
V.  150  ;  cfr.  (llovanna^). 

Bianchi,  nome  di  una  delle  due  fazioni 
in  cui  si  divise  negli  ultimi  anni  del 
dugento  il  partito  guelfo  di  Firenze, 
guelfi  moderati,  Inf.  vi,  64-72  ;  xv, 
70-2  ;  XXIV,  144-150  ;  Par.  xvn, 
61-69  ;  Epist.  n,  iii  ;  v.  Carlo  di  Va- 
iola ;  Lasitra  ;  Magellano,  agro  ;  Nlc- 
colò^ 


m.WTK 


BORGO 


Rlante,  sesto  dei  sette  Sapienti,  fioriti 
prima   di   Pita!?ora,   Conv.  in,    11. 

nilibia  :  '  la  Scrittura  ',  '  Scrlptura  ', 
'  le  Scritturo  ',  '  il  vecchio  e  il  nuovo 
Testamento  ',  Par.  iv,  43  ;  v,  76  ; 
XII,  125  ;  XIII,  128  ;  xix,  83  ;  xxiv, 
91-93,  97-102  ;  xxv,  88;  xxix,  90  ; 
XXXII,  68  ;  Conv.  iv,  12  ;  V.  E.  i, 
4,  10  (Bibita,  le  compilazioni  fran- 
cesi, di  storia  universale,  che  co- 
minciano col  racconto  biblico)  ; 
Mon.  II,  3  ;  in,  3  (la  S.  Scrittura  è 
prima  della  Chiesa)  ;  in,  4  (come 
e  fin  dove  è  lecito  interpretarla  al- 
legoricamente) ;  —  In  sscris  ItteriB, 
Mon.  n,  8  ;  —  '  Duo  Tostamenta  ', 
Par.  XXIX,  92  ;  Mon.  in,  14  ;  — 
Proemio  della  Bibbia,  la  prefazione 
di  S.  Gerolamo  alla  sua  traduzione, 
o  Vulgata,  Conv.  xv,  5;  —  frequen- 
tissime sono  le  citazioni  dei  singoli 
libri  e  Vangeli. 

BiccI,  V.  Forese. 

Biodo,  nome  d'uomo  assai  frequente 
in  Firenze,  Par.  xxix,  103. 

Bisenzio,  fiumicello  che  entra  nell'Arno 
presso  Siprna,  Inf.  xxxn,  ^6. 

Bismnntova,  villaggio  sopra  un  monte 
dell'Emilia,  Purg.  iv,  26. 

Bocca  *  degli  Abati,  traditore  a  Mon- 
taperti,  Inf.  xxxn,  106. 

bocca,  «  fine  d'amore  »,  V.  N.  §  19,  21 
è,  insieme  cogli  occhi,  la  parte  ove 
più  adopera  l'anima,  Conv.  in,   8 
e,  per  il  significato  allegorico,   14 
Purg.  XXXI,   136-45  ;  v.  riso. 

Boemia,  o,  come  D.  dice  Buemme 
regno  slavo  nel  centro  dell'Europa 
a  cui  appartiene  la  Moldava  ('  Mol- 
ta '),  affluente  dell'Elba  ('  Albia  '), 

■  Purg.  VII,  97-99  ;  Par.  xix,  115-117, 
125. 

Boezio,  celebre  filosofo  romano  del 
VI  secolo,  autore  del  De  consolatione 
philosophiae,  Par.  121-9  ;  Conv.  i,  2  ; 


11.  n,  8, 11  ;  13  ;  16  ;  in,  1,  2  ;  iv,  12 

13  ;  Mon.  i,  9,  il,  9;  Epist.  xvii,  33 

Bologna,  nota  città  posta  fra  la  Sa 
vena  e  il  Reno,  Inf.  xviii,  51,  61 
XXXI,  136  ;  XXXIII,  142  ;  V.  E.  i 
9  ;  Canz.  vii,  3.  —  i  Bolognesi,  Inf, 
xvin,  58-63  ;  [Fio.  xxiii,  ccxi] 
V.  E.  I,  9, 15  ;  n,  12  ;  personaggi  bo 
legnosi,  ricordati  da  D.,  v.  Catalano 
Fabbro;  Fabruzzo;  Guido  Ohislerl 
Lodoringo  ;  Onesto  ;  Venedlco  ;  Canz 
vi-vin  ;  probabilm.  Carm.  35-8 
Ecl    II,  specialmente  44  sgg. 

Bolsena,  lago  di,  nell'  Italia  centrale, 
famoso  per  le  sue  anguille,  Purg. 
XXIV,  24. 

Bonagglunta  Orbicciani,  da  Lucca, 
poeta  della  scuola  siculo-toscana, 
Purg.  XXIV,  34-63  ;  V.  E.  i,  13. 

Bonaventura,  San,  celebre  mistico  e 
filosofo,  francescano.  Par.  xn,  25- 
fine. 

Bonifazio^  Vili,  papa  (1294-1303),  il 
maggior  nemico   di   D.  e,  insieme 
con  Firenze,  quasi  il  protagonista 
dell'Inferno,  Inf.  vi,  69  ;  xix,  53 
xxvii,   67-111  ;   Purg.   xx,    86-90 
Par.    xvn,    49-51  ;    xxvn,    22-24 
XXX,  148  ;  —  V.  Carlo  di  Valols. 

Bonifazio^  dei  Fieschi,  vescovo  di  Ra- 
venna, Purg.  XXIV,  29-30. 

♦Bonifazio^  dei  MoriUbaldini  da  Signa, 
dottore  in  legge.   Par.  xvi,   56-57. 

Bonturo  Dati,  capo  della  parte  po- 
polare in  Lucca  al  tempo  di  D., 
barattiere,  Inf.  xxi,  41. 

♦Boote,  figlio  di  Elice,  trasformato 
nella  costellazione  dell'Orsa  minore. 
Par.  XXXI,  32-33  ;  v.  corno. 

Borea,  vento  del  settentrione.  Par. 
XXVIII,   79-82  ;  Mon.  n,  4. 

Borgo,  il  Borgo  SS .  Apostoli  a  Firenze, 
dove  erano  i  Gualtlerotti  e  Impor- 
tuni e  vennero  poi  i  Buondelmonti, 
Par.  XVI,  133-35. 


BORNEIL 


—  XVIII   — 


BUOSO 


Borneil,  Oerault  de,  v.  Gerardo. 

Bornello,  v.  Borneil. 

Boruio,  Botrain  dal;  v.  Bertramo  dal 
Bornio. 

Bos  noster,  Epist.  xi,  3,  l'evangelista 
Luca,  che  si  rappresenta  sotto  la 
figura  di  un  bove,  secondo  una  vi- 
sione di  Ezechiele  o  secondo  l'Apo- 
calisse (Purg.  XXIX,  92-105). 

Bosiichi,  antica  famiglia  fiorentina. 
Par.  XVI,  93. 

Brabant(«,  regione  del  Belgio,  Pui^.  vi, 
23  ;  Epist.  XII,  XIII,  xiv. 

Branca  d'Oria,  genovese,  signore  in 
Sardegna,  genero  di  Michel  Zanche, 
che  uccise  a  tradimento,  Inf .  xxxiii, 
136  sgg. 

Brandirlo,  v.  Brindisi. 

Brenne,  capo  dei  Galli  Senoni,  Par. 
VI,  44  ;  Ck)nv.  iv,  5  ;  Mon.  il,  4. 

Brenta,  fiume  nel  Veneto  che  segnava 
a  ovest  il  confine  della  Marea  Tre- 
vigiana, Inf.  XV,  7-9  ;   Par.  ix,  27. 

Brescia,  città,  Inf.  XX,  6S  ;  V.  E.  i, 
15  ;  Epist.  XI,  6  ;  —  Bresciani,  Inf. 
XX,  71  ;  V.  E.  I,  14  e  15. 

Brettlnoro,  borgo  tra  Forlì  e  Cesena, 
Purg.  XIV,  112-114. 

Brlareo,  gigante,  figlio  di  Urano  e 
di  Gea,  Inf.  xxxi,  98  ;  Purg.  xii, 
28-30. 

Brigata,  il,  Ugolino  o  Nino,  figlio  di 
Guelfo  di  Ugolino  della  Gherar- 
desca,  Inf.  xxxiii,  89. 

Brlndiisl,  città  dell'Italia  meridionale, 
Purg.  Ili,  27. 

Brisso,  filosofo  greco.  Par.  xiii,  125. 

Bromio,  Bacco,  Ecl.  ii,  53. 

Bruggia,  Bruges,  città  della  Fiandra, 
P\trg.  XX,  46  ;  Inc.  xv,  4. 

Brunetto  Latini,  notaio  e  segretario 
del  Comune,  volgarizzatore  e  com- 
mentatore di  opere  retoriche  di 
Cicerone,  compilatore  dell'enciclo- 
pedia, in  francese,  U  Tesoro,  verseg- 


giatore, ecc.,  lia  capitale  impor- 
tanza nella  btoria  della  prima  cul- 
tura fiorentina  e  fu,  in  alcxm  modo, 
per  D.  im  maestro,  Inf.  xv,  30  sgg., 
82-87,  119  ;  V.  E.  i,  13. 

bruti,  animali.  Par.  vii,  139-141  ; 
Conv.  li,  8  ;  ili,  3,  7  ;    V.  E.  i,   2. 

Bruto,  Lucio  Giunio,  Inf.  iv,  127  ; 
Conv.   IV,   5;  Mon.  ii,  5. 

Bruto,  Marco  Giunio,  Inf.  xxxiv,  65  ; 
Par.  VI,  74.  ^w| 

bruttezza,  Conv.  iii,  4.  a^H 

Bucciola  o  Bussuola,  Tommaso  e  Ug^>*- 
Ihio,  poeti  di  Faenza,  figli  di  Albe- 
rigo dei  Manfredi,  V.  E.  i,  14  ;  v. 
Alberigo,  Frate. 

bucolica  (buco.),  genero  letterario, 
Epist.  XVII,  10  (Carmen  bucolicum); 
■ —  le  Bucoliche  virgiliane,  Purg. 
XXII,  57  ;  Mon.  i,  11  ;  cfr.  Purg. 
xxii,  70-72,  ed  Epist.  xi,  1  ;  —  I). 
rinnovatore  della  Bucolica  virgi- 
liana, Ecl.i,  56-64,  cfr.  alveolus  ; 
ovis,  ecc. 

Buemme,  v.  Boemia. 

Buggea,  Bugia,  città  d'Algeria,  Par. 
IX,  91-93. 

Bulicame,  laghetto  di  acqua  minerale 
bollente,  a  due  miglia  da  Viterbo, 
Inf.  XIV,  79-80. 

Buonconte  da  Montefeltro,  capitano 
dei  Ghibellini  d'Arezzo  nella  bat- 
taglia di  Campaldino,  figlio  di  Gui- 
do da  Montefeltro  —  v.  — -,  Purg. 
V,  85-129. 

Buondelmonte  dei  Buondelmonti,  Par. 
XVI,    140-141,    143-147. 

Buondelmonti,  famiglia  fiorentina  ori- 
ginaria di  Valdigreve,  Par.  xvi,  66, 
134-135. 

Buoso^,  degli  Abati?,  meglio,  di  Forese 
Donati,  nipote  del  seguente,  Inf. 
XXV,  140. 

Buoso^  Donati,  probabilmente  zio  di 
Buoso',  Inf.  XXX,  43-45. 
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BUOSO 


—  XIX  — 


CAMMILLA 


Siioso^  da  Duera,  di  Cremona,  tradi- 
tore di  Manfredi,  Inf.  xxxii,  115- 
117. 


c 


Caccia  deiCacciaconti  (ramo  degli  Scia - 
lenglii),  d'Asciano,  Inf.  xxix,  131. 

('acciagulda,  trisavolo  di  D.,  apparte- 
nente alla  famiglia  degli  Elisei  (?), 
Par.  XV,  13-148  ;  xvr,  39-12  ;  xvii, 
5  sgg.  ;  xviii,  2  egg. 

Caccuine,  o  Cacume,  ardua  cima  dei 

•  monti  Lepini,  presso  Fresinone  (ma 
altri  cacume,  cima),  Purg.  iv,  26. 

Caco,  centauro  clie  abitava  in  una 
spelonca  del  monte  Aventino,  Inf. 
XXV,    25-33. 

Cacume,  o  cacume,  v.  Caccume. 

Cadmo,  fondatore  di  Tebe,  Inf.  xxv, 
97-98. 

cagione,  causa  ;  i  qiiattro  generi  di 
cause  (che  U.  mostra  esser  tutti 
compresi  nella  su»  definizione  della 
Nobiltà),  Ck)nv.  iv,  20  ;  causa  effi- 
ciente, III,  11  ;  Mon.  Ili,  13  (all'ef- 
fetto è  necessaria  una  causa,  spe- 
cie l'effic.)  ;  A.  T.  §  9,  20  ;  —  stru- 
mentale (cioè  efficiente  seconda- 
ria), Conv.  IV,  4  ;  tinaie,  A.  T.  §  9, 
20  ;  cfr.  anche  formai  principio. 
Par.  Il,  147  ;  —  ogni  effetto  somi- 
glia alla  causa,  Conv.  iv,  23  ;  cfr. 
IH,  6  ;  —  quanto  più  universale, 
tanto  più  ha  carattere  di  causa, 
Mon.  I,  11  ;  —  nello  cose  naturali 
gli  effetti  più  noti  delle  cause,  A.  T. 
§  20  ;  ecc . 

Cagioni,  delle,  libro,  v.  Causis,  De. 

Cagnano,  fiumiciattolo  nel  Trevigiano 
che  sbuca  nel  Sile  presso  Treviso, 
Par.  IX,  49  ;  Conv.  iv,  14. 

Cagnazzo,  demonio  guardiano  della 
bolgia  dei  barattieri,  Inf.  xxi,  119, 
XXII,  106. 


Caifas,  sommo  sacerdote  ebreo,  Inf. 
xxiil,  115-120  ;  Mon.  il,  13. 

Caìna,  nome  della  1»  sezione  dell'ul- 
timo cerchio  dell'inferno,  Inf.  v, 
107  ;  xxxii,  68. 

Caino,  Inf.  xx,  126  ;  Purg.  xiv,  133  ; 
Par.  II,  49-51. 

Calabri,  V.  E.  i,  10. 

calamita,  Conv.  iii,  3  ;  cfr.  Par.  xii, 
29-30. 

Calaroga,  o  Cali.,  ora  Calahorra,  città 
nella  Vecchia  Castiglia  non  lungi 
dall'Atlantico,  Par.  xii,  49-54. 

Calboli,  casata  romagnola,  Purg.  xiv, 
89  ;  V.  Fulcieri  da  Calboli  e  Rinierl 
da  Calboli. 

Calcabrina,  demonio,  guardiano  della 
bolgia  dei  barattieri,  Inf.  xxi,  118; 
XXII,  133. 

Calcante,  augure  greco,  Inf.  xx, 
110-111. 

caldo,  o  calore,  freddo,  ecc.,  v.  qualità. 

caldo,  V.  fuoco  ;  —  caldo  e  freddo, 
umido  o  secco,  qualità  attive  della 
materia,  disposizioni  materiali  allo 
forme  sostanziali  dei  corpi,  v.  com- 
binatori, quattro  ;  inoltre  :  umido,  ecc. 

Calfuccl,  famiglia  fiorentina.  Par.  xvi, 
106. 

Calisto  I,  papa  e  martire.  Par.  xxvii, 
44. 

Calliope,  musa  del  canto  epico,  Purg. 
i,  9  ;  —  l'aggettivo  calliopeus,  a  indi- 
care un  componimento  poetico  di 
stile  alto,  Epist.  vii,   2. 

Camaldoli,  famoso  eremo  del  Casen- 
tino, Purg.  v,  96. 

Camiclone  de'  Pazzi,  Alberto  Camicie - 
ne  de'  Pazzi,  del  quale  si  sa  che  uccise 
un  suo  consorte,  Inf.  xxxii,  52-69. 

Camillo,  M.  B'urio  Camillo,  Conv.  iv, 
5  ;  Mon.  ii,  5. 

Cammina,  figlia  di  Metabo, .  re  dei 
Volsci,  vergine  guerriera,  Inf .  i,  106- 
107  ;  IV,  124, 


CAMPAGNATICO 


CAPRICOKNO 


Campanniatico,  paese  della  Maremma 
senese,  nella  valle  dell'Orabrone 
grossetano,  Purg.  xi,  66. 

Canipaldino,  pianura  in  Casentino 
sotto  il  castello  di  Poppi,  dove  D. 
combattè  contro  i  Ghibellini  d'Arez- 
zo (1289)  e  mori  Buonconte  da  Mon- 
tefeltro,  vedi  ;  Purg.  v,  92  ;  Epist.  v. 

t'ampi,  paesetto  in  vai  di  Bisenzio, 
vicino  a  Firenze,  Par.  xvi,  50. 

Campidoglio,  cittadella  di  Roma, 
Conv.  IV,  5  ;  Mon.  ii,  4. 

campioni,  lottatori,  allusione  ai  'cam- 
pioni '  che  combattevano  noi  duelli 
giudiziari,  invece  d'altri  che  avesse 
il  diritto  di  esimersene,  Inf.  xvr, 
22-4  ;  c£r.  Par.  xii,  44. 

Campo  Piceno,  il  piano,  il  territorio 
di  Pistoia  nei  cronisti  fiorentini, 
per  orrore  geografico  (promosso 
dalla  suggestiono  di  qualche  nome 
locale  pistoiese,  proliabilmentc  Pi- 
teccio)  circa  l'ager  picenus  di  Sallu- 
stio, dove  fu  sconfitto  Catilina,  Inf. 
XXIV,  148,  V.  Catilina. 

Canavese,  regione  dell'antica  contea 
di  Monferrato,  Purg.  vii,  136. 

cancro,  costellazione  dello  zodiaco, 
dista  ventitré  gradi  e  un  punto 
dall'equatore  celeste.  Par.  xxv,  101  ; 
Conv.  Ili,  5. 

Can  (Jrando  della  Scala,  assunto  a 
parte  della  signoria  di  Verona  dal 
fratello  Alboino  nel  1308,  gli  suc- 
cedette nel  1311  ;  D.  lo  conobbe 
fanciullo  alla  corte  di  Bartolom- 
meo.  Par.  xvii,  76,  poi  —  cfr.  Epist. 
IX  ;  —  soggiornò  presso  di  lui,  dopo 
il  1315,  cfr.  ib.  88-93;  gU  dedicò  il 
Paradiso,  Epist.  xvil,  1-4;  v.  Al- 
hulno;  *Bartolommeo  della  8cala. 

Canne,  Inf.  xxviii,  10-12  ;  Conv. 
IV,  5. 

canne,  che  ri  volarono  col  loro  mor- 
morio   il    segreto    di    Mida,    a    cui 


Apollo,  posposto  da  lui  a  Pan,  aveva 
dato  orecchie  d'asino.  Bel.  i,  51-2. 

cantica  seconda,  il  Purgatorio,  Pure, 
xxxiii,  140 . 

Cantico  dei  Cantici,  libro  del  Vecchio 
Testamento,  attribuito  tradizional- 
mente a  Salomone,  Purg.  xxx,  11  ; 
Conv.  II,  6,  15  ;  Mon.  ili,  3. 

cantilena,  serie,  non  del  tipo  più  ele- 
vato o  tragico,  come  la  canzone,  ma 
del  tipo  cosiddetto  comico,  di 
stanze  iiguali,  V.  E.  il,  8. 

canzono,  teoria  della,  esposta  da  D. 
nel  V.  E.  II,  3-14  ;  cfr.  Conv.  ii,  12  ; 
V.  Musici  ;  Stanza  ;  Tornata  ;  Vol- 
gare illustre.  —  Prima  canzon,  la 
prima  cantica  del  l'oema,  Inf.  xx,  :!. 

*Catizoniere,  II,  raccolta  di  tutti  i  com- 
ponimenti lirici  di  Dante,  v.  ;  cfr. 
Convivio;  Vita  Nuova. 

Caorsa,  Cahors,  città  della  Francia, 
nella  Guiana,  famosa  per  gli  ixsurai, 
Inf.  XI,  50  ;  —  Caorsiul,  nome  ado- 
perato da  D.  per  accennare  vaga- 
mente a  Giovanni  XXII,  nativo  di 
Caorsa,  Par.  xxvii,   58. 

caos,  Inf.  XII.  41-43. 

Capaneo,  uno  dei  sette  re  che  anda- 
rono contro  Tebe,  Inf.  xiv,  46-72  ; 
xxv,  15. 

♦Capetingi,  terza  delle  dinastie  fran- 
cesi,  Purg.  XX,  43-45. 

Capitoliuni,  v.  Campidoglio. 

Capocchio,  fiorentino  (o  senese?),  fal- 
sificatore di  metalli,  Inf.  xxix, 
124-139. 

Caponsaceo,  II,  capostipite  dei  Capon- 
sacchi.  Par.  xvi,  121-122. 

Cappelletti,  nome  dei  guelfi  di  Cre- 
mona, Purg.  VI,  106. 

Caprara,  isoletta  dell'Arcipelago  to- 
scano, Inf.  xxxiii,  82. 

capricorno,  costellazione  dello  zodiaco, 
Purg.  Il,  56-57  ;  Par.  xxvii,  68-69  ; 
Conv.  Ili,  5. 


CAl'UONA 


—  XXI   — 


CAKON 


('aprona,  castello  vicino  a  Pisa,  sul- 
l'Arno, Inf.  XXI,  94-96. 

Cardinal»,  H,  antonomasticamente  il 
card.  Ottaviano  degli  Ubaldini,  Inf. 
X,  120. 

cardinali,  grandi  dignitari  della  chiesa 
romana,  Inf.  vii,  47-48  ;  Par.  ix 
133-138;  XXI,  125-135  ;  Epist.  xv,  7 

Cardinali  italiani.  Epistola  ai,  l'Epist 
XV,  diretta  ai  pochi  cardinali  ita 
lianì,  che  presero  parte  dapprin 
cipio  al  Conclave  di  Carpentras 
dopo  la  motto  di  Clemente  V 
scritta,  come  pare,  quando  potè 
vano  esser  ancora  presenti,  nei 
primi  mesi,  prima  che  fossero  scac- 
ciati dalla  violenza  della  parte 
francese  (il  Conclave  si  chiuse  solo 
dopo  un  paio  d'anni,  coll'elezione 
di  Giovanni  XXII,  il  Caorslno, 
agosto,  1316).  La  lettera  si  rivolge 
specialmente  all'Orsini,  v.  Orsini, 
Napoleone  degli;  e,  pare,  al  Gao- 
tani,  V.  *  Gaetani,  Francesco  ;  con 
loro   erano   pure    i    due    Colonnpsi 

—  vedi  —  e  il  Cardinal  da  Prato, 
V.  Niccolò^. 

Carlddl,  vortice  nello  stretto  di  Mes- 
sina, Inf.  VII,  22-24. 

Carisenda,  v.   Garlsenda. 

carità,  la  principale  dello  tre  Virtù 
teologali  ;  D.  è  intorno  ad  essa  esa- 
minato da  S.  Giovanni  nel  cielo  del- 
lo Stelle  fisse.  Par.  xxvi,  7-66;  cfr. 
Conv.  Ili,   14  ;  Mon.  iii,  16  ;  inoltre 

I,  11  (in  relaziono  all'Imperatore)  ; 
Epist.  XV,  7  ;  —  quanto  cresce  la 
carità,  tanto  cresce  l'amor  divino, 
Purg.  XV,  75  ;  —  la  carità  degli 
spiriti  boati.  Par.  in,  70-90,  cfr.  xxi, 
64-75  ;  inoltre  ni,  43-5  ;  xxii,  32  ; 
XXXI,  49  ;  e  anche  Conv.  in,   15  ; 

—  carità  dello  Spirito  Santo,  Conv. 

II,  6  ;  IV,  21  ;  di  Maria  Vergine,  Par. 
XXXIII,  11  ;  —  infine  cfr.  V.  N.  §  11  ; 


Epist.  XV,  2,  ecc.  ;  —  caritativo 
passioni,  Conv.  ii,  11.  —  V.  Virtù 
teologali. 

Carlino  de'  Pazzi,  che  nel  1302  con- 
segnò ai  Neri  il  castello  di  Pian- 
travigne  nel  Valdamo,  Inf.  xxxii, 
69. 

Carlo  I,  re  di  Napoli  e  Sicilia,  conte 
d'Angiò,  il  maggior  campione  dei 
Guelfi,  vincitore  di  Manfredi  e  di 
Corradino,  Inf.  xix,  98-99  ;  xxviii, 
16;  Purg.  VII,  113,  124,  127-129; 
XI,  137  ;  XX,  61,  67-69  ;  Par.  viii, 
67-72  ;  —  V.  Alardo  ;  Beatrice^; 
Corradino;  «Lulgi^  ;  Manfredi^; 
Tagliacozzo  ;   Tommaso^. 

Carlo  II,  d'Angiò,  figlio  del  precedente, 
re  del  reame  di  Napoli,  Purg.  v,  69  ; 
XX,  79-81  ;  Par.  vi,  106-108  ;  viii, 
82  ;  XIX,  127-129  (11  Ciotto  di  Geru- 
salemme) ;  XX,  63  ;  Conv.  iv,  6  ;  V. 
E.  I,  12  ;  V.  Beatrice^;  Roberto^. 

Carlo  Martello,  figlio  del  precedente,  re 
d'Ungheria,  che  D.  conobbe,  l'ar. 
vili,  31,  55-57,  64-66  ;  ix,  1,  6. 

Carlo  di  Valois,  detto  •  Senzaterra', 
fratello  di  Filippo  il  Bello,  chiamato 
in  Italia  da  Bonifazio  Vili,  eotto 
apparenza,  fra  l'altro,  di  metter 
pace  fra  i  Bianchi  e  i  Neri  di  To- 
scana, accolto  in  Firenze  nel  no- 
vembre 1301,  proditoriamente  diede 
la  città  in  mano  ai  Neri,  il  che  fu 
caiisa  della  '  distruzione'  di  Firen- 
ze (Conv.  II,  14),  e  della  cacciata  dei 
Bianchi  (1302),  tra  i  quali  Dante, 
Purg.  XX,  70-78  ;  V.  E.  il,  6. 

Carlo  di  Lorena,  ultimo  discendente  di 
Carlomagno,  Purg.   xx,   54. 

Carlo  Magno,  Inf.  xxxi,  16-18  ;  Par. 
IV,  94-96  ;  xviii,  43  ;  Mon.  ni,  11. 

Carmen  bucollcum,  v.  bucolica. 

Carolingi,  dinastia  del,  Purg.  xx,  53. 

Carón,  Caronte,  nocchiero  dell'Ache- 
ronte, Inf.  ni,  82-117,  128. 


CAUPEGNA 


CATUIA 


Carpegna,  o,  come  D.  dice,  Carpigna, 
città  della  Ron;agna,  Piirg.  xiv,  98. 

♦Carrara:  D.  ricorda  i  Carraresi  che 
'  roncano  '  sotto  i  monti  di  Luni, 
Inf.  XX,  48. 

carro.  11,  costellazione,  nota  anche 
sotto  il  nome  di  Orsa  maggiore,  Inf. 
XI,  114  ;  Piirg.  I,  30  ;  iv,  65  ;  Par.  ii, 
9  ;  XIII,  7-9  ;  xxxi,  32  ;  Mon.  ii,  9. 

Cartagine,  la  famosa  città  fondata  da 
Bidone  o  Elissa,  Ck>nv.  iv,  5  ;  Epist. 
XV,  10  ;  —  Cartaginesi,  Par.  vi,  49  ; 
Mon.  II,  3,  4,  11. 

Casale,  nel  Monferrato,  Par.  xii,  124; 
V.  *  Ubertino  da  Casale. 

Casalodi,  castello  in  quel  di  Brescia, 
Inf.  XX,  95. 

Casciòli,  paese  d'Abruzzo,  ora  Gasoli, 
V.  E.  I,  11. 

Casella,  musico  e  cantore  fiorentino, 
amico  di  D.,  Piirg.  li,  76-133. 

Casentino,  alta  valle  dell'Arno  fra  il 
Pratomagno  e  la  spina  dorsale  del- 
l'Appennino, Inf.  XXX,  65-65  ;  Purg. 

V,  115-116;  V.  Arno;  —  Casenti- 
nesl,  chiamati  da  D.  '  brutti  porci  ', 
I^rg.  XIV,  43  ;  V.  E.  I,  11  ;  —  amo- 
re per  una  donna  casentlnese,  Epist. 

VI,  eCanz.  LXiv,  v.  i  vv.  61-3,  76. 
Cassino,    monte.    Par.    xxii,    37  ;  — 

XXII,  76. 

Cassio,  Caio  Cassio  Longino,  imo  degli 
assassini  di  Cesare,  Inf.  xxxiv,  67  ; 
Par.   VI,   74. 

♦Castana,  fonte  sul  monte  Parnaso, 
presso  la  quale  amavano  di  soggior- 
nare le  Muse,  che  n'erano  perciò 
dette  Castalie  (Purg.  xxii,  65  ; 
XXXI,  141),  Ecl.  I,  54  ;  Carm.  22. 

Castella,  v.   Castiglia. 

Castel  Sant'Angelo,  celebre  edificio 
monumentale  in  Roma,  Inf.  xviii, 
28-33. 

Castiglia,  o,  come  dice  D.,  Castella, 
regno  della  Spagna,  vicino  a  qiicllo 


II]. 
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d'Aragona,  Par.  xii,  49-54  ;  Mon. 
1, 11  ;  V.  ♦Alfonso  Vili  e  Ferdtnan- 
doIV. 

[Castità,  personaggio  del  Fiore,  Fio. 
XIX,  XXI-XXII,  XXXI,  XLVIII,  ccxix]. 

Castore,  nominato  insieme  a  Polluce, 
Purg.  IV,  61. 

Castra,  da  Firenze,  aiitore  di  un  com- 
ponimento poetico  (che  si  conserva 
in  un  manoscritto,  ma  sotto  il  nomo 
di  '  Messer  Osmano  '),  V.  E.  i,  11. 

Castrocaro,  castello  di  Romagna, 
Purg.  XIV,  116-117. 

Catalano  de*  Malavolti,  da  Bologna, 
Inf.  XXIII,  73-108. 

Catalogna,  Par.  viii,  77  :  [Fio.  xxiii]. 

♦Catania,  allusione  al  suo  golfo   (J 
Par.  vili,   68-69. 

Categorie  di  Aristotile,   v.  Praedù 
menta  ■ 

Catelllni,  antica  famiglia  di  Firenze, 
Par.  XVI,  88. 

Catilina,  Conv.  iv,  5  ;  —  seme  di  Pi- 
stoia i  suoi  seguaci,  in  quanto  que- 
sta si  credeva  fondata  dai  resti  del- 
l'esercito ribelle,  Inf.  xxv,  12  ;  v. 
Campo  Piceno. 

Catona  (altri,  con  minor  sussidio 
mss.,  Crotona),  paesello  sull'estrema 
pimta  della  Calabria  di  faccia  -m 
Messina,   Par.  viii,   62.  fl 

Catone,  il  Censore,  Conv.  iv,  21,  27,  28. 

Catone,  l'Uticense,  che  si  uccise  in 
Utica,  dopo  la  vittoria  di  Cesare, 
per  amore  di  libertà,  Purg.  i,  73-74  ; 
Mon.  II,  5,  cfr.  Conv.  iii,  5,  e  D.  ha 
fatto  guardiano  del  Purgatorio,  i, 
31-109;  li,  119-123,  come  il  più  alto 
simbolo  dell'aspirazione  a  quella 
libertà  morale  (Purg.  i,  71-72)  che 
è  l'argomento  del  Purgatorio  in 
specie,  e  del  Poema  in  genere  ;  — 
Inf.  XIV,  15;  Conv.  iv,  5,  6,  27,  28. 

Catrla,  monte  dell'Appennino  Umbro- 
Marchigiano,  alle  cui  falde  sorgeva 


> 


OI.ICA 


CEREBRO 


il  monastero  di  Fonte  Avellana ,  Par. 
XXI.  106-114. 

Cattolica,  La,  città  sull'Adriatico  fra 
Riminl  o  Pesaro,  Inf.  xxviii,   80. 

Caucaso,  Epist.  x,  3  ;  Eoi.  it,  22. 

eauda,  v.  sirma. 

Caudino,  Forche,  nominate  in  una  ci- 
tazione   da    Lucano,    Mon.    il,    11. 

causa,  cause,  v.  cag:lone-i. 

Causis,  de,  trattato  che  si  attribuiva  ad 
Aristotile  (ma  non  da  D.,  a  quanto 
pare),  citato  in  Conv.  ni,  2,  G,  7  ;  iv, 
21  ;  Mon.  i,  11  ;  Epist.  xvii,  20,  21. 

♦Cavalcante  de'  Cavalcanti,  padre  di 
Guido,  paterino,  Inf.  x,  52-72. 

cavaliere:  a  nobili,  baroni  e  cavalieri 
specialmente  si  rivolge  il  Convivio, 
come  '  non  letterati  ',  i,  9  ;  —  Inf. 
-  V,  71  ;  Purg.  XIV,  109  ;  Conv.  i,  8  ; 
IV,  6,  26  ;  Canz.  lxxviii,  87  ; 
Lxxxiv,  64,  112  ;  il  cavaliere  Lan- 
cilotto,  Conv.  IV,  28  ;  —  chi  com- 
batte a  cavallo,  Inf.  xxii,  1,  11  ; 
VvLVg.  X,  80  ;  XXIV,  94-6. 

cavalleria,  suo  doti,  Conv.  i,  5  ;  —  me- 
stieri ordinati  all'arto  di  cav.,  iv,  6. 

Cayster,  fiume  dell'Asia  Minore,  Ecl. 
IT,  18. 

Cecco  AngioUeri,  sua  corrispondenza 
poetica  con  D.,  Canz. 

Cecco  d'Ascoli,  sua  corrispondenza 
poetica  con  D.,  Canz. 

Cedilo,  Cecilie  Stazio,  poeta  comico, 
Purg.  xxn,  98-102. 

Cecina,  fiumiciattolo  che  limita  a  set- 
tentrione la  Maremma  toscana 
donde  cominciano  le  note  boscaglie 
maremmane,  Inf.  xiii,  9. 

Cefalo,  re  mitico  di  Atene,  Conv. 
IV,  27. 

Cefas,  V.  Pietro,  San. 

Celestino  V,  papa,  tra  i  pusillanimi, 
perchè  rinunciò  al  papato  e  diede 
luogo  all'elezione  di  Bonifazio  VIII, 
Inf.  Ili,  58-60  ;  xxvii,   105. 


cena,  degli  Apostoli,  discussione  sulle 
parole  '  ecce  duo  gladii  '  dette  da 
Pietro  il  giorno  della  cena,  Mon. 
in,   9. 

Centauri,  mostri  mitologici,  mezzi  uo- 
mini e  mezzi  cavalli,  Inf.  xii,  55 
sgg.;  xiiT,  1  ;  Purg.  xxiv,  121-123. 
• — •  Vedi  Chlrone,  Folo,  Nesso,  ecc., 
e  V.  anche  Caco. 

Ceperano,  Coprano,  passo  importante 
del  Liri  o  Verde,  difeso,  si  disse  por 
tradimento,  dalle  schiere  di  Man- 
fredi :  forse  D.  lo  nomina  invece 
di  Benevento,  luogo  della  battaglia 
(perchè  riteneva  i  due  punti  piti  vi- 
cini che  ncn  sono?),  unendo  in- 
sieme i  due  fatti  essenziali  e  due, 
veri  o  creduti,  tradimenti,  Inf. 
xxviii,   16-17. 

Cerbero,  cane  trifauce,  Inf.  vi,  13  sgg.; 
IX,  98-99. 

Cerchi,  potentissima  famiglia  di  Fi- 
renze, dov'eran  venuti  dal  pivier 
d'Acone,  Par.  xvi,  65,  94-96.  Vedi 
Bianchi. 

cerchia  antica,  di  Firenze,  la  prima 
cerchia  di  mi\ra  di  cui  fu  cinta 
quando  fu  rifondata,  secondo  la 
tradizione  (Inf.  xiii,  148-9),  sulle 
quali  era  la  Chiesa  di  Badia,  le  cui 
campane  al  tempo  di  Dante  davano 
ancora  il  segno  dello  ore.  Par.  xv, 
97-8  ;  —  picclol  cerchio.  Par.  xvi, 
125  ;  —  tra  Marte  e  II  Batista,  cioè 
fra  la  stattia  di  Marte  sul  passo 
d'Arno,  o  il  Batisteo,  che  ora  accanto 
alle  mura,  duo  limiti  estremi  della 
città.  Par.  xvi,  47. 

cerchio,  v.  circolo. 

cerebro,  appena  è  compiuto  nel  feto. 
Dio  infondo  l'anima  intellettiva, 
Purg.  XXV,  68  sgg.  ;  —  la  sua  parte 
o  concavità  anteriore  è  l'organo 
del  senso  comune  o  no  partono  i 
nervi  dei  sensi  singoli,  Conv.  in,  9  ; 


CERERE 


—  XXIV   — 


—  sua  altoraziono,  iv,  15  ;  —  cfr. 

luf.  XXVIII,  140-1. 
Cerere,   Purg.   xxviii,    49-51  ;   Conv. 

II,  5. 
Certaldo,  in  Val  d' Elsa,  tra  Firenze 

e  Siena,  passò  in  possesso  di  FiroLze 

nel  1198,  Par.  xvi,  50. 
cervello,  v.  cerebro. 
Cesare,  Caio  Giulio  Ccgarc,  Inf.  i,  70  ; 

IV,  123  ;  XXVIII,  97-99  ;  Purg.  xviii, 
100-102  ;  xxvi,  77-78  ;  Par.  vi,  55- 
72  ;  XI,  69  ;  Conv.  ni,  5  ;  iv,  5,  13  ; 
Mon.  II,  5  ;  Epist.  xi,  1,  4. 

Cesare,  titolo  imperiale,  l'ar.  i,  29  ; 
XVI,  59  ;  Mon.  ni,  16  ;  Epist.  viii,  3, 
5,  9;  —  V.  Alberto  Tedesco;  Arri- 
go VII;  Augusto;  Federico  II;  Giu- 
stiniano; Nerone. 

Cesena,  città  della  Romagna  situata 
sul  Savio  '  fra  il  piano  e  il  monte  ', 
Inf.  XXVII,  52-54. 

cherubini,  secondo  ordine  angelico. 
Par.  xxviii,  98-99  ;  Conv.  ii,  6  ;  v. 
Gerarchia. 

Chiana,  fiume  in  Toscana  dal  corso 
lentissimo.  Par.  xiii,  23  ;  v.  Val 
di    Chiana. 

Chiara,  Santa,  fondatrice  dell'ordine 
francescano  delle  Clarisse,  Par.  in, 
98-99. 

•Chlaramontesl,   famiglia    fiorentina, 

V.  stalo. 

Chiarentana,  la  Carinzia,  che  \m  tem- 
po si  soleva  estendere  almeno  anche 
all'Alto  Adige,  Inf.  xv,  7-9. 

♦Chlasclo  (l'acqua  che  discende,  ecc.), 
fiuraicello  che  si  congiungo  col  Tu- 
pino.  Par.  xi,  43-45. 

Chiassi,  città, ora  distrutta,  sul  porto 
di  Ravenna,  Purg.  xxviii,  20. 

♦chiave  (clavls),  v.  rima. 

Chiaveri,  Chiavari,  città  della  Riviera 
Ligure   di  levante,  Purg.  xix,  100. 

Chiesa,  Inf.  xix,  112-117  ;  Purg.  ni, 
137  ;  XVI,  127  ;  xxiv,  22  ;  xxix,  106  ; 


XXXII,  109  ;  Par.  i^,  46  ;  v,  35,  77  ; 
VI,  22  ,  94  ;  ix,  133-136  ;  x,  108, 
139-141  ;  XI,  32  ;  xii,  93  ;  x^an,  131- 
132  ;  XXII,  82-83  ;  xxv,  62  ;  xxvii, 
40-41  ;  XXXI,  2-3  ;  xxxil,  128-129  ; 
Conv.  II,  4,  6  ;  in,  6,  11  ;  iv,  23  ; 
Mon.  II,  12,  13  ;  ni,  3,  6,  10,  11,  13, 
14  (la  forma  della  Chiesa  è  la  Vita 
di  Cristo),  15  ;  Epist.  x,  1,  4,  6  e  7, 
11  ;  V.  Papato  ;  Papi  ;  *Processione 
mistica  ;  Rendite  ecclesiastiche,  eco. 

Chllone,  uno  dei  sette  sapienti,  Conv. 
IH,   11. 

Chirone,  centauro,  precettore  d'Achil- 
le, Inf.  XII,  65  sgg.  ;  Purg.  ix,  37  ; 
Ecl.    R.    79. 

Chiusi,  città.  Par.  xvi,  75. 

Chremes,  personaggio  di  una  com- 
media di  Terenzio,  ricordato  da 
Orazio,  Epist.  xvii,  10. 

Chrysippus,  v.  Crlsippo. 

Ciacco,  xiomo  di  corto  fiorentino  (C. 
dell'Anguillaia,  rimatore?),  Inf. 
VI,  38  sgg. 

♦Clampolo  di  Navarra,  dicono  1  com- 
montatori che  cosi  si  chiamasse  il 
Navarrese,  famiglio  di  re  Tebal- 
do II,  Inf.  XXII,  31-75. 

Cianfa  dei  Donati,  ladro  fiorentino, 
Inf.  XXV,  43. 

Cianghella,  deUa  Tosa,  moglie  a  Lito 
degli  Alidosi  da  Imola,  Par.  xv,  128. 

cibo,  Conv.  Ili,  3. 

Cicerone  (dì  solito  Tullio),  Marco  Tul- 
lio, Inf.  IV,  14]  ;  Conv.  i,  11,  12; 
II,  9,  13,  16  ;  IV,  5,  6,  8,  12,  15,  21, 
22,  24,  25,  27,  28,  29  ;  Mon.  i,  1  : 
II,  5,  10  ;  Epist.  xvii,  19  ;  —  v. 
Amicitia,  de;  Finibus,  de;  Inveri' 
tions,  de  ;  Officii,  degli  ;  Paradoff"" 
di  ;  Scncctute,  de.  [Cecerono,  C( 
Fio.  ccxv,  ccxvn,  ecc.] 

Cicilia  V.  Sicilia. 

(iciopi,  Inf.  XIV,  55  ;  Ecl.  il,  27  ;  \ . 
l'olUeino. 


CIELDAUKO 


CITTA 


Cicldaiiro,  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro, 
chiesa  di  Pavia,  Par.  x,  128. 

dell,  Purg.  XVI,  67  sgg.  ;  xx,  13-14  ; 
XXX,  109-111  ;  Par.  i,  76-77  ;  ii, 
106  sgg.;  XXVIII,  64  sgg.;  loro  nomo, 
proprietà,  numero,  eoe,  Conv.  ii, 
3,  4,  5,  6,  14  e  15  ;  Epist.  xvii,  26  ; 
—  di  loro  natura,  i  cicli  sono  sempre 
lucenti,  Conv .  iii,  9  ;  —  movimoato 
dei  cieli  e  sita  cagione,  Conv.  ii,  4  ; 
Epist.  XVII,  26,  cfr.  Par.  xxviii, 
100-102  ;  —  quanto  ai  singoli  cieli, 
V.  sotto  il  nome  rispettivo  :  cristal- 
lino. Empireo,  Giove,  Luna,  Marte, 
Mercjirio,  Saturno,  Sole,  stella-e. 
Venere  ;  e  creazione  ;  sussistenza  ; 
V.  soprattutto  Influenza. 

rielo  stellato,  v.  stella-e. 

Clniabue,  Purg.  xi,  94-96. 

Cincinnato,  Lucio  Quinzio  Cincinnato, 
Par.  VI,  46-47  ;  xv,  129  ;  Conv.  iv,  5; 
Mon.  II,  5. 

Clnira,  padre  di  Mirra,  Inf.  xxx,  38- 
41  ;  Epist.  XI,  7. 

(ino  da  Pistoia,  noto  giurista  e  poeta, 
amico  di  Dante,  V.  E.  i,  10,  13,  17  ; 
II,  2,  5,  6  ;  e  V.  Epist.  vii. 

'cinquanta  passi  di  Matelda,  cin- 
qiuxnta  ed  altri  pochi,  Purg.  xxix, 
10-13  :  il  Lete  si  volge  verso  oriente, 
quando  Matelda  e  D.,  dopo  circa 
50  passi  vi  giungono  ;  forse  è  un'al- 
lusione al  cominciare  di  un  secolo 
nuovo,  con  l'anno  1300,  dopo  50 
anni  di  vacanza  dell'Impero  (1250, 
morte  di  Federico  II)  ;  dopo  altri 
pochi  anni,  il  nuovo  impero  verrà, 
col  Cinquecento  diece  e  cinque  ; 
V.  *Proce8slone  mistica. 

Cinquecento  diecc  e  cinque,  nome  mi- 
sterioso, con  cui  Beatrice  designa 
il  personaggio  che  fra  breve  avrebbe 
dovuto  uccidere  la  '  fuja  ■',  rappre- 
sentante la  Ciiria  Romana  corrotta 
e  il  '  gigante  che  con  lei  delinque  ', 


rappresentante  Filippo  il  Bello  ; 
probabilmente  ò  l' imperatore  Ar- 
rigo VII  —  V.  Veltro  — ,  Purg. 
xxxiii,  43-45. 

Clnyras,  v.   Cinlra. 

Ciclo  degli  Abati  (?),  esiliato  fiorentino, 
Epist.  XVI,  3. 

Ciotto,  II,  di  Gerusalemme,  v.  Carlo  II. 

Cipri,  isola  posta  all'estremità  orien- 
tale del  Mediterraneo,  Inf.  xxviii, 
82  ;  Par.  xix.   145-147. 

Circe,  maga  che  abitava  presso  Gaeta, 
Inf.  XXVI,  91-93  ;  Purg.  xiv.  40-12. 

circolo,  *artlco,  descritto  dal  polo 
dello  zodiaco  intomo  al  polo  ter- 
restre, sua  distanza  da  questo, 
A.  T.  §  19,  cfr.  Conv.  in,  5. 

circolo,  suoi  caratteri  ;  quadratura  del, 
Conv.  II,  14  (cerchio)  ;  iv,  16  ;  Mon. 
Ili,  3  ;  —  circolo  eqiiinoziale,  A.  T. 
§  19. 

circoncisione,  necessaria  da  Abramo 
in  poi  ad  aver  salute.  Par.  xxxii, 
79-81  ;  —  Conv.  iv,  28. 

Clrlatto,  demonio,  guardiano  della  bol- 
gia dei  barattieri,  Inf.  xxi,  122  ; 
xxii,  55. 

Ciro,  Purg.  XII,  56  ;  Mon.  il,  9. 

Clrra,  uno  dei  due  gioghi  di  Parnaso, 
Par.  I,  36,  cfr.  16-18. 

[Clterone  (?  per  '  Citerà  '),  abitazione 
di  Venere,  Fio.  ccxv,  ccxvii-xviii]. 

Città  (clvitas),  il  primo  e  per  sé  stante 
organismo  politico -sociale  (gover- 
nato da  magistrati  cittadini),  stato 
compiuto  da  sé,  oltro  il  quale  non  è 
necessario  che  esista,  altro  orf;ani- 
smo  superiore  o  maggiore,  tranne 
l'Impero,  Conv.  iv,  4,  cfr.  12,  27  ; 
Mon.  I,  3,  5  (il  suo  fine),  14,  15  ; 

II,  8.  —  Si  scambia  facilmente  con 
regno,   città  dolente,  l'Inferno,  Inf. 

III,  1,  cfr.  vili,  68,  città  dell'  '  Impe- 
ratore '  del  cielo,  il  Pai'adiso,  ib.  i, 
126,  cfr.  doloroso  regno,  Inf.  xxxiv. 


CITTA 


—  XXVI  — 
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28  ;  regno  santo.  Par.  i,  10,  eoo.  ; 
V.  regno.  —  Vantaggi  della  '  città  ' 
o  stato  ristretto  e  omogoceo.  Par. 
XVI,  46-72. 

Città  di  Casle)lo,o,comeD.dlce,  Civitas 
Castellana  :  suo  dialetto,  V.  E.  i,  13. 

*€!ullo  d'Alcamo,  il  suo  famoso  con- 
trasto Tragemi  d'este  focora  è  ricor- 
dato come  esempio  di  siciliano  me- 
diocre, V.  E.  I,  12. 

civile,  vita,  V.  attiva,  vita. 

civiltà,  umana,  v.  umana  civiltà. 

Clvltas  Castellana,  v.  Città  di  Castello. 

Cimiate  Dei,  de,  citazione  da  questo 
capolavoro  di  sant'Agostino,  Mon. 
Ili,  4. 

clavis,  v.  rima. 

Clelia,  ostaggio  del  re  Porsenna,  Mon. 
II,  4. 

Clemente  IV,  Purg.  iii,  125. 

Clemente  V,  di  Guascogna  (v.  Gua- 
schi), papa  (1305-1314),  fu  eletto 
per  influenza  di  Filippo  11  Bello  — 
come  il  gran  sacerdote  Alcimo 
(vedi),  in  luogo  di  Giuda  Maccabeo, 
por  violenza  di  Demetrio  re  di  Si- 
ria, Epist.  XV,  4  ^ — ^  e  rimase  ligio 
ai  suoi  voleri,  onde  gli  è  anticipato 
im  posto  fra  i  simoniaci,  Inf.  xix, 
82-7  ;  —  la  sedo  del  papato  rima- 
se con  lui  tramutata  ad  Avignone 
(per  70  anni),  Purg.  xxxii,  148-60 
(pare  che  a  ciò  alluda  pure  Beatrice, 
Purg.  xxxiii,  10  e  13-18  ;  modicum, 
fra  poco,  fra  cinque  anni,  dal  1305 
cioè  fino  press'a  poco  al  1315,  cioè 
al  momento  in  cui  D.  preconizzava 
l'avvento  del  Cinquecento  diece  e 
cinque)  ;cfr.  Epist.  xv,  10  ;  —  non- 
dimeno. Clemente,  dopo  la  morte 
di  Alberto  d'Austria,  temendo  del 
soverchio  potere  di  Filippo,  favori 
l'elezione  di  Arrigo  VII,  col  quale 
parve  d'accordo  fino  a  un  dipresso 
all'incoronazione  di  Arrigo  in  Roma, 


giugno-luglio  1312,  quando  il  Guasco 
imposo  ad  Arrigo  di  lasciar  Ronir. 
Par.  XVII,  82;  xxx,  142-48  (ov'. 
annunciata  anche  la  morte  di  Cle- 
mente, poco  dopo  quella  di  Arripo)  ; 

—  il  suo  nomo  è  solo,  Epist.  vili,  10, 
del  1310  (Clcmens),  <  maggior  lu- 
minare ',  V.  Monarchia;  cfr.  xi,  7. 

—  V.  Cardinali  italiani.  Epistola  ai. 
Clemenza,  d'Ungheria,  figlia  di  Carlo 

Martello,  Par.  ix,  1. 

Cleobulo,  uno  dei  .sette  sapienti,  Conv. 
m,  11. 

Cleofa,  uno  del  discepoli  di  Cristo, 
Purg.  XXI,  8. 

Cleopatra,  Inf.  v,  63  ;  Par.  vi,  70-78. 

clerus,  i  chierici,  cioè  i  dotti,  contrap- 
posti ai  laici,  o  indotti,  ignari  del 
latino,  Carm-  15. 

Cleto,  uno  dei  primi  papi.  Par.  xxvii, 
41. 

clima  (clima-atis),  cllmato  :  climi,  se- 
condo gli  antichi,  fascio  o  zone  della 
superficie  terrestre,  diviso  da  lince 
parallele  all'equatore  ;  sotto,  se- 
condo Tolomeo,  nell'emisfero  abi- 
tabile ;  primo  clima,  Par.  xxvii,  81  ; 
Conv.  Ili,  5  (climate),  il  più  vicino 
all'equatore  ;  settimo  ci.,  Mon.  i, 
14,  il  più  settentrionale  ;  cfr.  V.  E  . 
I,  8  ;  A.  T.  §  19. 

eumene  (Climené),  madre  di  Fetonte, 
Par.  XVII,  1-3. 

Clio  (Clio),  musa  della  Storia,  Purg. 
XXII.  58. 

Cleto  (Clotó?),  la  più  giovane  dello 
tre  Parche,  Purg.  xxi,  27- 

Coclto,  lago  ghiacciato  che  forma  il 
fondo  dell'abisso  infernale,  Inf.  xiv, 
112-120  ;  XXXI,  123  ;  xxxii,  22  sgg  ; 
xxxiv,  52,  70. 

[coderon,  un  gioco.  Fio.  i.xiii]. 

Coelesti  TI icrarcJiia,  de,  opera  attri- 
buita a  Dionigi  l'Areopagita,  Epist. 
XVIT,  21. 


COELO 
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Codo,  de,  o,  come  nel  M.  E.  veniva 
chiamato.  De  Coclo  et  Mundo  :  noto 
trattato  di  Aristotile,  citato  da  D., 
C!onv.  II,  3,  4,  5  ;  ili,  5,  9  ;  iv,  9  ; 
A.  T.  §§  12,  13,  21  ;  Epist.  xvii,  27. 

•cogitativa,  V.  estimativa. 

Coleo,  Colchide,  noto  paese  della  re- 
gione caucasica,  rispondente  sul 
Ponto  Bussino,  Par.  ii,  16  ;  — 
Colchi,  abitanti  della  Colcliide,  Inf. 
xviii,  87  ;  eolcha  veliera,  il  vello 
d'oro,  fignratam.  l'Ariete,  Eoi.  n,  1. 

Colle,  borgo  della  Toscana,  situato  su 
di  una  collina  in  Valdelsa,  Purg. 
XIII,  115. 

colle,  Inf.  I,  13-18  ;  28-31  ;  54  ;  77-78  ; 
l'appresenta  il  felice  stato  del  mon- 
do, quale  l'uomo,  caduto,  por  il 
peccato,  può  raggiimgero  solte-nto 
sotto  la  suprema  guida,  il  Monarca 
universale  ;  v.  Fiero,  tre  ;  Paradiso 
terrestre. 

collogae  (Ursl),  v.  Colonnesl. 

collegi  (lat.  collegll),  magistrature  go- 
vernanti una  repubblica.  Par.  vi, 
45  ;  quelle  che  governarono  le  Re- 
pubblica romana,  il  Senato,  ecc., 
Conv.  IV,  27  ;  Mon.  li,  5  ;  ib.,  7  ;  — 
Abate  del  Collegio,  del  convento 
(Cristo,  Signore  dei  beati),  Purg. 
XXVI,  128-29. 

Collina,  porta,  porta  di  Roma,  dove 
accadde  una  battaglia  fra  Romani 
e  Sanniti  (82  a.  C),  Mon.  il,  11. 

Cologna,  V.  Colonia. 

Colonia,  città  della  Germania  sul  Re- 
no, Inf.  XXIII,  61-63. 
•Colonna,  Sciarra  della,  v.  *Gugllclmo 

Nogaret. 
Colonne,  Guido  delle,  v.  Guido  delle  C. 
•Colonne  d'Ercole,  i  naonti  Abila  e 
Calpe  (Gibilterra)  sui  duo  lati  dello 
stretto  fra  il  Mediterraneo  e  l'Atlan- 
tico ;  D.  le  chiama  riguardi,  cioè, 
pare,    '  segni    di    ammonimento    a 


riguardarsi  (dal  varcar  oltre)  ',  Inf. 
XXVI,  8  ;  cfr.  A.  T.  §  19  ;  Carn..  30  ; 
anche  Par.  xxvit,  82-3  ;  v.  Gada. 

♦Colonnesl,  potente  famiglia  baronale 
di  Roma,  che  in  Roma  abitava 
presso  San  Giovanni  in  Laterano, 
Inf.  xxvii,  85  sgg.;  EpLst.  xv,  10  ; 
—  (collegae  IJrsi,  i  cardinali  Jacopo 
e  Pietro  Coloima,  oadiiti  in  disgra- 
zia) ;  ■ —  V.  Laterano  ;  l'enestrlno. 

Colossenses,  Epistola  ad,  nota  epistola 
di  san  Paolo,  Conv.  iv,  24. 

combinatori,  quattro,  dello  qualità 
contrarie  della  materia,  o  della 
complessione  dei  corpi,  Conv.  iv, 
23  :  i  quattro  elementi,  ciascuno 
dei  quali  risulta  dalla  combina- 
zione di  Ano  delle  quattro  qualità 
attive,  fondamentali  e  opposte, 
della  materia,  che,  essendo  in  nu- 
mero di  quattro,  caldo  e  freddo, 
umido  e  secco,  e  non  potendo  staro 
insieme  duo  contrari,  come  caldo 
e  freddo,  non  possono  dare  se  non 
appunto  quattro  combinazioni  : 
caldo  e  secco,  il  fuoco,  e  caldo  e 
umido,  l'aria  ;  freddo  e  umido  (li- 
quido), l'acqua,  freddo  e  secco,  la 
terra.  D.  mette  a  confronto  l'adole- 
scenza, calda  e  umida,  con  l'aria, 
la  gioventù,  calda  e  secca,  col  fuoco, 
e  invece  le  due  età  della  decadenza 
umana  con  l'acqua  e  la  terra  ;  in- 
fatti, secondo  la  dottrina  del  tempo, 
la  vita  consiste  specialmente  nel 
caldo,  che  è  proprio  del  fuoco,  e 
nell'umido,  che  è  specialmente  del- 
l'aria, e  i  due  elementi  superiori 
hanno  nella  complessione  umana 
una  prevalenza  di  virtù,  mentre  i 
due  inferiori,  di  virtù  minore, 
r  acqxia  e  la  terra,  affinchè  si  possa 
avere  il  massimo  equilibrio  nella 
mistura,  o  composizione,  col  mag- 
gioro  allontanamento    dai  contrari 


COMETA 
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debbono  prodoiiiinare  por  quantità. 
- — •  V.  creazione;  elementi;  ecc. 

cometa.  Par.  xxiv,  12;  ctr.  Clonv.  ii, 
14. 

còmico,  poeta  comico.  Par.  xxx,  24  ; 
Epist.  XVII,  10. 

comicomus,  nebulo,  v.  nebulo. 

commedia  (comoedia),  comò  gonere 
lettorario,  indica  quei  componi- 
menti poetici,  il  cui  argomento  da 
cattivi  inizi  si  risolve  in  un  felice 
esito  ;  e  come  maniera  di  espros- 
(Hionc,  indica  lo  stile  di  chi  scrivo  re- 
missivamente ed  umilmente,  Epist. 
xvxi,  10  ;  ma  in  V.  E.  si  considera 
da  D .  soltanto  lo  stile,  e  lo  stile  della 
'  commedia  '  è  chiamato  inforioro, 
di  fronte  a  quello  della  tragedia 
che  è  lo  stilo  superiore  a  quello 
dell'elegia  che  è  lo  stile  dei  miseri, 
V.  E.  II,  4,  c'r.  8;  —  commedie 
latine,  Conv.  i,  5  ;  —  v.  elegia  ; 
stilo    comico  ;    Terenzio  ;    tragedia. 

Commedia  (Commedia),  poema  di 
Dante  in  terzine,  Inf.  xvi,  128  ; 
XX,  2  ;  XXI,  2  ;  Par.  v,  139  ;  Epist. 
XVII,  3,  6-10  ;  —  è  opera  dottrinale, 
6  ;  soletto,  forma,  fine,  ecc.,  6-10, 
15,  16  (ha  scopo  morale,  cioè  non 
speculativo  ma  pratico)  ;  ■ — •  sa- 
crato poema.  Par.  xxiii,  62  ;  poe- 
ma sacro,  XXV,  1  ;  comica  verba, 
Ecl.  I,  52  ;  —  allusione  ad  essa, 
Carm.  1-5.  —  V.  Inferno  ;  Paradiso  ; 
Purgatorio. 

Commentatore,  11,  Averroè,  commen- 
tatore d'Aristotile,  Conv.  iv,  13  ; 
A.  T.  §  5,  18  ;  —  V.  Averrois. 

[Compagnia,  personaggio  del  Fiore, 
Fio.  LXXIX]. 

complessione  (esse  complexionatuni, 
Mon.  I,  3,  cfr.  A.  T.  §  18),  '  la  virtù 
degli  elementi  legati  ',  Conv.  iv,  21, 
ossia,  in  un  corpo  —  anche  vegetale, 
Par.  VII,  140,  o  minorale,  Mon.  i,  3  ; 


A.  T.  §  xviii  —  qiiell'unica  qualità 
o  qiiasi  la  media  che  si  forma  dalla 
reciproca  aziono  e  passione  delle 
qualità  contrarie  degli  elementi, 
attive  e  passive  (caldo,  umido,  ecc.; 
gravità,  ecc.),  commisto  nel  corpo 
(si  contrappone  a  qaello  mistioni 
che  rimangono  eterogeneo,  cfr. 
corpo)  ;  ■ — •  compi,  potenziata,  la 
mistione  che  avviene  in  cotesto 
modo,  e,  per  ciascun  corpo,  in  un 
particolar  modo,  e  che  è  la  sua  di- 
sposizione o  potenzialità  inunediata 
a  ricevere  una  determinata  forma, 
cioè,  parlando  di  piante  e  bruti, 
l'anima  vegot.  o  anim.,  Par.  vii, 
140  (appena  vi  è  quella  disposi- 
zione, la  forma,  che  è  in  atto  nel  mo- 
tore celeste,  consegue  immediata- 
mente) ;  —  compi,  del  seme  umano, 
Conv.  IV,  21  ;  seminale  compi.,  sua 
materia,  ^li  elementi  materiali  co- 
stituenti la  compi,  di  ogni  uomo, 
che  gli  deriva  dal  seme,  che  è  già 
nel  seme,  23  ;  —  cfr.  iii,  3  ,  iv,  2, 
20,  24  ;  —  compi,  collerica,  iii,  8  ; 
—  compi,  temperata,  di  Giove,  ii, 
14  ;  —  l'essere  complessionato  come 
termine  medio  tra  l'essere  semplice- 
mente, e  l'essere  (non  solo  compi*  - 
sionato,  ma)  animato,  Mon.  i,  3. 

comune,  obbletto  e,  v.  sensibili  [« 
munì]. 

condili  della  Chiesa,  Mon.  iii,  3. 

concupiscibile,  v.  appetito. 

Confessioni,  Le,  opera  autobiog 
di  sant'Agostino,  Conv.  i,  2. 

Conio,  castello  della  Romagna  presso 
Imola,  oggi  distrutto,  Purg.  xiv, 
116. 

conoscenza^    della    ragiono    \imana, 
suoi  Ihniti,  Purg.  iii,   34-44  ;  l'u' 
XIX,    49-66,    79-81  ;    xx,    130-1:52  : 
XXI,  91-102  ;  Conv.  in,  15  ;  iv,  j  ; 


A.  T.  §  22. 
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roiiosceiiza^,  óelle  anime  beate.  Par. 
IX,  (51-3,  XIV,  40-2,  49  ;  xv,  49-63  ; 
XVII,  37-45  ;  xix,  28-30  ;  xx,  133- 
138  ;  XXI,  88-96  ;  cfr.  xxviii,  106- 
114,  ecc.  —  delle  anime  dannate, 
Inf.  x,  97-108,  V.  prescienza;  — 
degli  Angeli,  Par.  xxix,  70-81. 

'  'imsideratione.  De,  opera  di  san  Ber- 
nardo,  Epifit.  xvii,   28. 

consiglieri  frodolenti,  puniti  nella  ot- 
tava bolgia,   Inf.   xxvi,   31    sgg. 

consiglio,  dono  dello  Spirito  Santo, 
Conv.  IV,  21.  —  Virtù  che  consiglia, 
V.  Prudenza. 

Consolafione  Philosophiae,  De,  famosa 
opera  di  Boezio,  Conv.  i,  2  ;  ii,  13 
V.    Boezio. 

Contemplaiione,  De,  trattato  di  Rie 
cardo  da  San  Vittore,  citato,  Epist 
XVII,  28. 

contemplativa,  vita,  Purg.  xxvii 
104  sgg.;  Conv.  i,  5  ;  ir,  5  ;  iv,  17 
22  ;  —  V.  Intelligenze  ;  —  contem 
piativi;  spiriti  contenti  nei  pensieri 
quelli  di  Saturno,  Par.  xxi,  117  ;  v 
Spiriti  beati. 

contingente,  contingenza  :  '  contin- 
gente ',  ciò  che  può  essere  e  non 
essere  ;  il  che  può  accadere  solo  da 
parte  della  materia,  che  è  potenza, 
mentre  ciò  che  consegue  alla  forma 
ha  carattere  di  necessità  ;  contin- 
genti sono  dunque  soltanto  gli  esseri 
individiiati,  lo  cose  generate  ;  • — • 
contingenza,  ciò  che  è  contingento, 
oppure  l'insieme  delle  cose  contin- 
genti. Par.  XIII,  63-6;   xvii,  37-38; 

—  la  conoscenza  che  ha  Dio  del 
contingente,  anche  futuro,  non  lo 
rende  necessario.  Par.  xvii,  39-42  ; 

—  contingente,  Par.  xiii,  98-99  ;  pre- 
messa e.  di  un  sillogismo  ;  la  questio- 
ne è,  se  questa,  con  l'altra  premessa 
necessaria  (necesse),  possa  dare  con- 
clusione necessaria  (non  può). 


Coììira  Oentili,  la  Summa  corttra  Gen- 
tiles  di  S.  Tommaso,  Conv.  iv,  15  ; 
30  (v.  Cantra  gli  erranti)  ;  Mon.  il,  4 . 

Contra  gli  erranti,  nome  della  canzone 
Le  dólci  rime,  terza  del  Convivio,  ad 
imitazione  del  Contra  gentili  di 
S.  Tommaso,  Conv.  iv,  30. 

contrapasso,  pena  dol  taglione,  come 
carattere  della  pena  infernale,  af- 
fermato direttamente  da  Bertram 
dal  Bornio,  Inf.  xxviii,  142  ;  — 
cfr.  Purg.  XI,  52-4,  ecc. 

♦contrarietà,  principio  di  essa,  l'avere 
e  l'esser  privo,  cioè  abito  e  priva- 
zione ;  solo  dove  è  contrarietà  è 
corriiziono,  cioè  nel  mondo  sublu- 
nare, dove  l'ente  e  ogni  ente  (con- 
siderato nella  sua  potenzialità)  è  nel 
tempo  stesso  il  soggetto  e  della 
'  forma  '  e  della  '  privazione  *  op- 
posta, cioè  per  così  dire  le  compren- 
de e  sono  come  i  due  poli  tra  cui 
oscilla,  Conv.  iv,  14,  v.  privazione  ; 
- —  ogni  contrario  esclude  o  distrugge 
l'altro,  e  tanto  più  quanto  più  è 
nella  sua  virtù,  Mon.  i,  13  (contra- 
rietas),  Conv.  i,  1  ;  ii,  8  ;  ni,  8  ; 
Epist.  VI,  2  (contrario  ;  -rlum)  ;  — 
mescolanza  o  contemperamento 
delle  qualità  contrarie,  Conv.  iv, 
23  (nella  composiziono  del  corpo 
umano,  v.  complessione)  ;  V.  E.  i, 
15  (opposita,  qualità  opposte,  con- 
temperato in  un  dialetto)  ;  —  v.  al- 
terazione ;   privazione;   eco. 

contrarlo,   v.   contrarietà. 

convento  universale,  decreto  di,  del- 
l'assemblea di  tutti  gli  uomini  ; 
allusione  alla  teoria  contrattualista 
o  della  sovranità  popolare  ;  l'Im- 
pero romano  non  si  fonda  su  di 
essa,  ma  sul  volere  di  Dio,  Conv. 
IV,  4  ;  V.  anche  Mon.  in,  14  (la 
Chiesa  non  ha  il  potere  di  conferire 
all'Imperatore  l'autorità  ch'egli  pos- 


CONVIVIO 


CORPO 


siedo,  non  l' ha  nò  dall'  '  universale 
consenso  degli  nomini  '  né  da  altro)  ; 
—  Epist.  X,  2. 

Convivio,  trattato  in  volgare  di  Dante, 
diviso  in  quattro  libri,  ma  rimasto 
incompleto,  poiché  doveva  con- 
tarne quindici,  Conv.  i,  1. 

corda,  che  D .  portava  cinta  ai  lombi, 
e  come  tale  é  una  vera  corda,  alcuni 
dicono  il  cingolo  di  terziario  fran- 
cescano, Inf .  xvr,  106  sgg.  ;  ma  na- 
scondo anche  un'allegoria  oscura 
(varie  opinioni,  la  castità,  la  giu- 
stizia o  la  logge,  ecc.)  :  potrebb'os- 
soro  la  natiirale  disposizione  al  bene, 
cioè  al  vero  amore,  dell'anima  di  D., 
(Purg.  XXX,  115-18)  che  si  rinvigorì 
appena  un  lume  di  grazia  la  toccò, 
onde  potè  sperar  di  difendersi  dal 
falso  amore  terreno,  Inf.  i,  37-43 
e  XVI,  107-9  (ora  del  tempo  o  dolce 
stagioìie  equivalgono  nel  simbolo  a 
corda)  ;  tanto  piti  poi  potè  venir  a 
capo  di  Gerione.  —  V.  giunco 
schietto. 

cordigliero,  frate  dell'ordine  di  San 
Francesco,  Inf.  xxvii,  67. 

Coribantl,  o  Cureti,  sacerdoti  di  Ci- 
bele  o  Rea,  moglie  di  Saturno,  Inf. 
XIV.    102. 

Corinthios,  Epistola  ad,  nota  epistola 
di  San  Paolo,  Mon.  ni,  10  ;  Epist. 
xvii,  28. 

Cornelia,  o,  come  D.  dice,  Corniglla, 
madre  dei  Gracchi,  Inf.  iv,  128  ; 
Par.   XV,   129. 

Corneto,  città  nella  Maremma  romana 
sul  fiume  Marta,  Inf.  xiii,  9.  — 
V.  Rinier  da  Corneto. 

corno,  la  costellazione  dell'  Orsa  mi- 
nore. Par.  xiii,  10-12  ;  e  cfr.  Boote. 

corno  della  capra,  v.  capricorno. 

coro,  vento  che  spira  tra  ponente  e 
tramontana,  o.ssia  vento  maestro, 
Inf.  XI,  114. 


♦corona,  costellazione,  in  cui  fu  tra- 
sfomiata  da  Bacco  la  ghirlanda  della 
figlia  di  Minosse,  Arianna  (ma  1). 
dice  che  in  costellazione  si  cambiò 
Arianna  stossa,  allorché  morì),  Par. 
Xiii,    13-15. 

corpo,  semplice  ;  omogeneo  ;  compo- 
sto o  misto  ;  celestiale  ;  mobile  ;  ecc . 
—  Corpo  semplice  (corpora  sem- 
plici ;  corpora  simplicia),  che  non 
si  può  dividere  in  parti,  delle  quali 
ciascuna  abbia  una  sua  propria 
'  forma  ';  sono  soltanto  1  quattro 
elementi,  Cionv.  ni,  3,  5  ;  A.  T. 
§  12,  18  ;  Par.  vii,  124-26  ;  —  ten- 
dono al  luogo  loro  proprio,  Con\ . 
Ili,  3  ;  Porg.  xviii,  28-30  ;  —  qua- 
lità loro  proprio,  leggerezza  (specie 
il  fuocD)  e  gravità  (specie  la  terra), 
ohe  implicano  moto,  ed  è  il  moto 
rettilineo,  A.  T.  §  12,  v.  grave  e  leg- 
giero ;  passione  ;  —  tutti  i  corpi 
semplici  sono  omogenei,  e  ogni  loro 
parte  lia  por  sua  natura  le  stesse 
'  passioni  '  del  tutto,  A.  T.  §  18, 
20  ;  —  la  terra  emersa  è  il  luogo 
dell'universo  dove  i  quattro  ele- 
menti possono  mescolarsi  per  for- 
mare i  corpi  composti,  ib.  18  ;  —  cor- 
ruttibilità degli  elementi.  Par.  vii, 
124-26  ;  Epist.  xvii,  23,  cfr.  A.  T. 
§  18  ; —  e.  omogeneo  (liomogeneum), 
che  lia  le  parti  della  stessa  natura 
che  il  tutto  ;  può  essere  semplice 
(v.  sopra),  o  composto  (per  es.  i  me- 
talli, Conv.  Ili,  3),  benché  questo 
abbia  ogni  singola  parte  risolvibile 
in  più  elementi,  A.  T.  §  18,  20  ;  — 
e.  composto,  ogni  e.  è  semplice  o 
composto,  cioè  misto,  in  parti  quan- 
titative, di  più  elementi  (con  con- 
temperamento delle  loro  qualità 
attive  e  passive,  contrarie),  Conv. 
Ili,  3  ;  IV,  23  (cfr.  misture.  Par.  vii, 
125)  ;  Ila  virtù  dal  luogo  dov'è  r.'" 
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norato  (eri.  la  calamita),  Clonv.  iii, 
3  ;  • —  composizione  del  corpo  uma- 
no, di  ti'.tti  quattro  gli  elementi,  e 
pi'cvalonza  nello  singole  età  dello 
(inalità  dell'uno  o  dell'altro  (caldo, 
tlcl  fuoco  ;  umido,  del  vapoi'c  ; 
freddo,  dell'acqua  ;  secco,  della 
terra),  Conv.  iv,  23,  24  (per  la 
composizione  in  altro  senso,  vedi 
questo  vocab.)  ;  —  corpi  naturali, 
cioè  fisici  (contrapposto  ad  arti- 
ficiali, cfr.  Conv.  n,  1),  come  l'ac- 
q\ia  e  la  terra,  A.  T.  §  20,  mobili  ; 
soggetto  della  Scienza  natm-ale  è 
appxmto  l'essere  o  il  corpo  mobile 
(ens  mobile),  cioè  che  ha  in  sé  il 
principio  del  movimento,  ib.  e  C!onv. 
n,  14.  —  Corpi  celestiali  (d'i>,ltra 
materia  che  le  cose  sublimari),  Conv. 
Ili,  12  ;  IV,  20,  V.  cieli;  materia;  ecc. 

—  corpo,  nel  senso  di  '  solido  ', 
Conv.  II,  14  (chiama  circolo  anche 
la  superficie  della  sfera,  cfr.  circum- 
terentia,  A.  T.  §  3,  9,  10,  12,  eoo.)  ; 

—  e.  circulare,  cioè  rotondo,  Conv. 
Ili,  2  ;  —  e.  dell'Universo,  in,  5  ; 
del  Sole,  ni,  5  ;  iv,  8  ;  occ.  ;  — 
e.  dell'occhio,  Conv.  iii,  9; — e.  dia- 

_tano,  V.  diafano;  — -v.  corpo  umano, 
corpo  umano,  v.  corpo  (composto  o 
misto).  —  Sua  armonia  e  perfe- 
zione, Conv.  in,  8,  cfr.  15  ;  in  che 
consista  la  bellezza  del  e,  iv,  25, 
V.  bello  ;  causa  di  bruttezza  in  esso 
la  mala  disposizione  della  materia, 
III,  4  ;  occhi  o  bocca,  o  viso  del- 
l'uomo, ove  la  materia  è  più  domi- 
nata dalla  forma,  8  (cfr.  V.  N.,  19  ; 
e,  allegoricamente,  Conv.  ni,  15  ; 
Purg.  XXXI,  109-11,  115-20,  133-45); 

—  la   complessione   del   e.  seguita 
.    la   circolazione  del  cielo  o  influisco 

I  sulla  mento,  Conv.  iv,  2  (cfr.  Purg. 
xvi,  73-5);  —  anima  hcn   posta  è 


Conv.  IV,  20,  cfr.  25,  v.  complessione; 
generazione.  —  L'uomo,  compo- 
sto d'anima  e  di  e,  iv,  21  ;  e  più 
nobile  è  l'anima,  che  è  l'atto  del 
o..  Ili,  6  ;  IV,  22.  —  Risurrezione  del 
e.  umano.  Par.  vii,  145-48,  v.  crea- 
zione ;  materia  ;  —  lo  animo  beate 
crosceranno  di  luce  con  esso.  Par. 
XIV,  37  sgg.  —  V.  atto. 

corpora,  mundi  clrcumflua,  1  cieli 
(allusione  alla  cantica  del  Paradiso  ), 
Ecl.  I,  48-49. 

corpora,  v.  corpo. 

Corradino,  ultimo  rampollo  della  casa 
di  Svevia,  legittimo  eredo  del  trono 
di  Napoli  o  Sicilia,  scese  in  Italia  a 
rivendicarlo  ;  ma  fu  sconfitto  a  Ta- 
gliacozzo,  poi  preso  e  consegnato 
alle  genti  di  Carlo  d'Angiò,  che  lo 
fu'  decapitare  a  Napoli  nell'  otto- 
bre  1268,  Purg.  XX,  68  ;  v.  Carlo  I. 

Corrado  III  di  Svevia,  imperatore  dal 
1138  al  1152.  Par.  xv,  139-141. 

Corrado  Malaspina  I,  il  vecchio,  Purg. 
vili,  119. 

Corrado  Malaspina  II,  il  giovane,  fi- 
glio di  Federigo  di  Corrado  I,  si- 
gnore di  Villafranca  in  Valdimagra, 
Purg.  vili,  109-139. 

Corrado  da  Palazzo,  da  Brescia,  Purg. 
XVI,  124. 

corruzione  ;  corruttibili,  cose  (corrup- 
tibilia)  :  la  corr.  è  propriamente  il 
perire  di  una  '  sostanza  '  per  il  se- 
pararsi della  '  forma  '  dalla  mate- 
ria (onde  le  pure  '  forme  ',  o  so- 
stanze separate  da  materia,  come 
gli  Angeli  e  l'anima,  sono  Incor- 
ruttibili) ;  —  è  preparata  dall'  al- 
terazione, V.,  Conv.  IV,  10  ;  — 
l'uomo  messo  tra  le  cose  corrut- 
tibili e  le  incorruttibili,  Mon.  ni, 
16  ;  —  suo  principio  la  contrarietà, 
V.,  poiché  la  '  forma  ',  nei  corpi 
sublunari,  non  esaurisce  la  potenza 
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della  materia  (come  accade  invece 
nei  corpi  celesti),  e  in  qiiesta  rimane 
•  la  tendenza  alla  privazione  opposta, 
Conv.  II,  15  ;  —  Par.  vii,  124-26, 
129  —  V.  creazione  —  ;  Epist. 
XVII,  23  ;  cfr.  A.  T.  §  18  ;  Mon.  iii, 
16  ;  Conv.  iii,  12  ;  —  (detto,  oltrec- 
chè  di  sostanze,  di  accidenti  o  qua- 
lità, e  qui  propriamente  di  passioni, 
o  di  singoli  atti  di  una  potenza), 
Epist.  VII,  2,  3  ;  Conv.  ii,  9,  11  ; 
III,  8.  —  V.  complessione,  ecc. 

Corsi,  abitanti  della  Corsica,  Purg. 
xviii,  81. 

•Corso  Donati,  capo  della  famiglia  dei 
Donati  e  del  partito  dei  Neri,  ucciso 
dai  colleghi  di  parte  nel  1308,  Purg. 
xxiv,  82  sgg.  ;  Par.  iii,  106. 

Cortese,  uno  dei  tre  nomi  con  cui  D.  ci 
dice  che  si  chiamava  la  donna,  a 
cui  è  diretta  la  Canz.  lxxxiii,  153  ; 
V.  Bianca. 

cortesia  (e  cortese),  uso  di  corte,  lo 
stesso  che  '  onestade  ';  distinta  da 
'  larghezza  ';  conviene  ai  '  gracidi  ', 
Ccnv.  Il,  11,  cfr.  iv,  26  ;  —  in 
donna,  ii,  11  ;  —  V.  N.  §  3,  8,  10, 
12,  43,  ecc.  ;  Canz.  lxxii,  3  ;  — 
decadenza  della  e,  Conv.  ii,  11,  di 
cortesia  e  valor  (o  valor  e  e),  Inf. 
XVI,  67  ;  Fwcg.  xvi,  116  ;  di  amor 
e  e,  Purg.  XIV,  1 10  ;  —  la  e.  del 
gran  Lombardo,  Par.  xvii,  71  ;  — 
e.  contrapposfcD  a  '  esser  villano  ', 
Inf.  xxxiii,  150  ;  —  cortesemente, 
Oonv.  IV,  25.  —  V.  curia;  curiali- 
tas.  —  [personificata.  Fio.  lxxix, 
LXXXIV,  CXXXIV-VII,  ccxxvi]. 

cortonese  :  '  copertoio  cortonese  ',  o 
grossa  coperta  di  lana  come  l'usano 
a  Cortona  (con  gioco  di  parole  : 
'corto  '),  Canz.  lxxxviii,  8. 

Corydon,  personaggio  pastorale  nomi- 
nato da  Giovanni  del  Virgilio  in  Ecl. 
R..  57. 


Cosenza,  pastor  di,  Purg.  iii,  124. 

cosmografi,  A.  T.    §  19. 

Costantino,  imperatore,  che  si  con- 
verti al  cristianesimo  ;  «  infirraator 
imperii  »,  Mon.  ii,  13  ;  è  nel  cielo 
di  Giove,  benché  sia  stato  causa 
della  rovina  del  mondo,  abbando- 
nando Roma  al  Pontefice,  Par.  xx, 
55-60,  cfr.  Inf.  xix,  115  ;  Purg. 
XXXII,  124-126  ;  Mon.  il,  13,  e  an- 
che Par.  VI,  1  sgg.;  non  aveva  diritto 
di  alienare  alcuna  parte  dell'  Im- 
pero, Mon.  Ili,  10,  13  ;  —  Inf.  xxvii, 
94-95,  cfr.  Mon.  in,  10. 

Costantinopoli,  caratale  dell'  Impero 
d'Oriente,  feltro  a  Par.  vi,  5),  Mon. 
Ili,  11. 

Costanza,  figlia  di  Ruggero  I,  re  di 
Sicilia,  Par.  ni,  109-121  ;  iv,  98  ; 
Purg.  Ili,  113. 

costruzione,  v.  gradi  della  e. 

Crasso,  Marco  Licinio,  Purg.  xx,  116- 
117. 

creazione  (cfr.  Conv.  ii,  15,  inoltre 
II,  6  ;  IV,  28),  il  trarre  all'essere  dal 
non  essere  assoluto  ;  manifestazione 
dell'idea,  dell'amore  e  bontà  divina,. 
Par.  VII,  64-6,  cfr.  xiii,  52-61  ; 
XIX,  40-2  ;  XXIX,  13-18  ;  sua  bel- 
lezza e  ordine.  Par.  i,  103  sgg.;  vii, 
65,  110  ;  X,  1-21  (cfr.  Conv.  ii,  15)  ; 
Mon.  Il,  4  ;  il  suo  principio  è  prima 
del  tempo  e  dello  spazio.  Par.  xxix, 
16-21  ;  —  non  può  però  rispecchiare 
cho  in  minima  parto  l'infinità  e  la^ 
bontà  divina,  xix,  43-5,  49-51  ; 
è  da  distinguere  in  immediat 
senza  mezzo.  Par.  vii,  67,  142  (^ 
Conv.  Ili,  14)  e  mediata  :  ciò  ci 
di  cr.  immediata  è  senza  fine, 
VII,  67-69,  cfr.  Conv.  li,  15,  e 
sono,  oltre  allo  sostanze  imir 
riali.  Angeli,  130,  e  anima  uma^ 
142-44,  anche  i  cieli,  130-31  (o 
Epist.  XVII,  23),  e  la  virtù  loro  i 
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formante,  137,  o  la  materia,  136,  e 
perfino  il  corpo  umano,  come  attesta 
il  dogma  della  Eisurrezione  dei  cor- 
pi, 145-48  ;  —  ma  la  cr.  immediata, 
dona  anche  la  libertà  (cioè  il  libero 
arbitrio,  v.),  70-2  (forse  in  questi 
versi  è  da  sottintendere  la  restri- 
zione '  nelle  sostanze  immateriali'); 
—  perfezione  Yien  solo  dalla  cr. 
diretta,  e  dal  diretto  intervento 
della  Provvidenza,  come  si  vede 
nella  nascita  di  Adamo  e  di  Cristo, 
Par.  xiii,  79-87  ;  —  ciò  che  è  di  cr. 
immediata  fu  creato  contempora- 
neamente ma  con  insito  il  suo  or- 
dine razionale  :  forme  (Angeli,  puro 
atto  —  V.  atto  —  e  virtù  Informante, 
Par.  VII,  137-8,  che  è  in  fondo 
l'intelletto  stesso  angelico,  forma 
ideale  dell'essere  corporeo  e  implica 
la  gerarchia  delle  sostanze)  ;  forma 
0  materia  congiunte  e  intieramente 
adeguate  l'una  all'altra,  cioè  i  cieli  ; 
infine,  pura  potenza  o  materia  (che 
però  senza  la  forma  non  può  avere 
esistenza  neppur  ideale  e  neppur 
nella  mente  divina,  ma  è  però  con- 
siderata come  ultima  e  come  a  sé 
soltanto  rispetto  all'ordino  logico 
o  razionale).  Par.  xxix,  22-36  (cfr. 
49-51).  —  Di  cr.  mediata  e  quindi 
corruttibili  sono  gli  elementi  e  i 
loro  composti,  non  meno  delle  ani- 
me vegetative  e  sensitive.  Par.  vii, 
133-35,  139-41,  cfr.  123-29.  —  Nes- 
suna delle  cose  corruttibili  fu  creata 
innanzi  all'Inferno,  Inf.  iii,  7-8; 
e  poiché  non  pare  si  possa  conce- 
pirlo fuori  della  materia  e  dello  spa- 
zio, e  la  materia  senza  forma  è  una 
irrealtà  e  un  nonsenso,  l'Inferno,  se 
si  vuol  interpretare  le  parole  di  D. 
in  senso  rigoroso,  dev'essere  stato 
per  lo  meno  contemporaneo  alla 
creazione  degli  elementi,  che  non 


sono  eterni  ;  ma  esso  è  di  creazione 
diretta,  quelli  no,  e  quindi  forse  si 
potrebbe  dire  anche  di  esso  ohe 
nell'ordine  logico  precede,  essendo 
almeno  uno  dei  fini  del  venire  al- 
l'essere della  materia  terrena  for- 
mata. Forse  per  non  determinar 
troppo,  D.  dice  poi.  Par.  xxix, 
49-51,  che  gli  Angeli  ribelli  turba- 
rono nella  loro  caduta  il  suggetto 
degli  elementi;  e  probabilmente  è  la 
materia  ;  ma  può  essere  che  in  quel 
caso  ed  in  questo  egli  volesse  allu- 
dere, senza  eccessiva  precisione,  ad 
uno  stato  primordiale  imperfetto 
degli  elementi,  quale  è  ammesso 
pur  da  S.  Tommaso,  cioè  non  ancora 
definitivamente  ordinato  secondo 
il  fine  della  generazione  :  essi  non 
erano  ancora  creati  nel  loro  defi- 
nitivo essere.  Per  es.,  la  terra  non  si 
sporgeva  nell'emisfero  boreale,  Inf. 
XXXI,  49-51  :  è  vero  però  che  la 
spiegazione  che  sembra  qui  data 
dell'elevazione  della  terra  sull'ac- 
qua non  è  quella  medievalmente 
scientifica  di  A.  T.  —  v.  influenza, 
• —  sia  pure  che  non  l'escluda.  Ma 
in  questi  ultimi  versi  bisognerà  faro 
la  sua  grande  parte  al  poeta. 

Cremona,  città,  ricordata  come  vicina 
a  Mantova,  V.  E.  i,  15,  19;  Epist. 
XI,  6. 

Creta,  isola  posta  in  mezzo  al  mar  Me- 
diterraneo, e  dominata  dal  monte 
Ida,  Inf.  XII,  12  ;  xiv,  94-99,  100- 
102  ;  103-120  ;  Conv.  iv,  27. 

Creti,  V.   Creta. 

Cren  sa,  figlia  del  re  Priamo,  e  prima 
moglie  di  Enea,  Par.  ix,  98  ;  Mon. 
II,  3. 

Crislppo,  filosofo  stoico,  Mon.   ii,   8. 

Crisostomo,  celebre  padre  della  Chio- 
sa, patriarca  o  metropolitano,  di 
Costantinopoli,  Par.  xii,  136-137. 
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cristallino,  cielo,  il  nono  dei  cieli,  detto 
cosi  percliè  '  diafano  ',  il  Primo  mo- 
bile, di  moto  uniforme.  Par.  xxvn, 
100-2  ;  A.  T.  §  21  ;  Inf.  ix,  29  ; 
Purg.  XXXIII,  90  ;  Par.  i,  76-77, 122- 
123;  II,  112-114;  xin,  24;  xxiii, 
112;  xxvn,  97,  100-120;  xxvin,64, 
70-72  ;  XXX,  39  ;  Canz.  lxiii,  1  ; 
Conv.  Il,  3,  4,  15  ;  Mon.  i,  9  ;  Epist. 
XVII,  26. 

cristiana,  verità,  V.  N.  §  29  ;  Conv.  iv, 
15  ;  V.    Chiega. 

Cristiani,  Inf.  xxvn,  88  ;  Purg.  x,  121  ; 
XXII,  80-81  ;  Par.  v,  73  ;  xii,  37,  41  ; 
XIX,  109  ;  xxvii,  48,  51  ;  Canz. 
Lxxxii,  73  ;  e,  10  ;  Conv  ii,  5  ; 
IV,  15  ;  Mon  iii,  3  ;  V.  N.  §  29. 

Cristo,  Purg.  xx,  87  ;  xxi,  8  ;  xxiii,  74; 
XXVI,  129  ;  xxxii,  102  ;  Par.  vi,  14  ; 
IX,  120  ;  XI,  72, 102, 107  ;  xii,  37,  71, 
73,  75  ;  XIV,  104, 106, 108  ;  xvii,  51  ; 
XIX,  72.  104,  106.  108  ;  XX,  47  ; 
xxiii,  20,  72  ;  XXV,  15  ;  xxvi,  53; 
xxvii,  40  ;  XXIX,  98,  109  ;  xxxi,  3, 
107  ;  xxxii,  20.  24,  27,  83,  85,  87, 
125  ;  V.  N.  §  41  ;  Conv.  ii,  1,6,  9  ; 
IV,  16, 17,  23.  —  Ahcde,  Purg.  xxiv, 
1 29.  —  Agnello  di  Dio,  Purg.  xvi. 
18;  Par.  xvii,  33;  xxiv.  2;  Epist. 
XI.  3.  —  Chiara  vista  di  Dio  padre. 
Par.  xni,  79.  —  Crocifisso  o  peri- 
frasi analoghe,  Purg.  vi,  118-119  ; 
xxxiii,  63  ;  Par.  xxiv.  59  ;  V.  N. 
§  22  ;  Conv.  ii,  6  ;  ni,  7  ;  Mon.  ii, 
10,  13;  Epist.  XV,  4.  —  Dio  verace. 
Par.  XXXI,  107.  —  Figlio  di  Dio, 
Par.  VII,  119  ;  X,  1  ;  xxvn,  24  ; 
XXXII,  113  ;  V.  N.  §  30  ;  Conv.  ii, 
6  ;  IV,  5  ;  Mon.  i,  16  ;  n,  12,  13  ;  in, 
1.  3.  9,  16  ;  Epist.  viii,  9  ;  xi,  3  ; 
XV,  2.  —  Figlio  di  Dio  e  di  Maria, 
Par.  XXIII,  136-137  ;  Conv.  ii,  6.  — 
Figlio  di  Maria,  Inf.  xxxiv,  115  ; 
Purg.  XV,  89  ;  xx,  24  ;  Par.  n,  41- 
42  ;  VI,  13-21  ;  xiii,  27  ;  xxni,  120  ; 


xxxiii,  4-6.  —  Giove,  Purg.  vi,  118. 
—  Imperatore,  Par.  xxv.  41  ;  Conv. 
Il,  6.  —  Luce,  Par.  xin,  55  ;  xxiii, 
31  ;  XXXHI,  119,  125  ;  V.  N.  §  24  ; 
Conv.  II,  8,  Epist.  vili.  10.  —  Ostium 
Conclavis  aetemi,  Mon.  n,  8.  — 
Pellicano,  xxv,  113.  —  Re  celestia- 
le, Conv.  IV,  4.  —  Redentore,  V.  E. 

I,  6.  —  Salvatore,  Conv.  n,  6  ; 
HI,  11  ;  IV.  17,  22,  23  ;  Mon.  i, 
4,  12  ;  A.  T.  §  24.  —  Sapienza, 
Inf.  Ili,  6  ;  Par.  xxni,  37  ;  Conv. 

II,  6  ;  in,  12,  14.  —  Signore,  Inf. 
XIX,  91  ;  Piu-g.  XX,  94  ;  Par.  xxiv, 
35  ;  XXXI,  107  ;  V.  N.  §  26  ;  Conv. 

IV.  11.  17,  27.  —  Sposo,  Par.  lii, 
101  ;  Mon.  in,  3.  —  Verbo,  Par. 
VII,  30  ;  xxni,  73;  Epist.  vili,  7.  — 
Veriià,  Par.  xxii,  41-42  ;  Conv.  i.  5  ; 
n,  9  ;  ni,  1  ;  —  v.  discosa  (di  Cristo 
all'Inferno). 

Croazia,  Par.  xxxi,  103. 

crociata,  la  seconda,  Par.  xv,  139- 
148. 

Cunizza  da  Romano,  figlia  di  Ezze- 
lino II,  e  sorella  del  famoso  tiranno 
Ezzelino  III.  Par.  ix,  13  sgg. 

cupidigia,  o  cuplditas.  ij  più  grave 
ostacolo  al  retto  andamento  del 
mondo.  Inf.  i.  49  sgg.  ;  97  sgg.  ; 
Purg.  XX.  10-12  ;  Par.  xxvn,  121 
sgg.;  XXX,  129;  Conv.  iv,  12; 
Mon.  I,  11  ;  Epist.  x,  2  e  5  ;  xv,  7; 
cfr.  avarizia  ;  ma  v.  soprattutto 
Impero  ;  Lupa. 

Cupido,  V.  Amore. 

curia,  corte,  manca  all'Italia  la  corto 
unica,  ma  ne  sono  come  tante  mem- 
bra le  corti  minori  e  tutte  insieme 
adempiono  a  quel  suo  ufficio  di 
dare  una  norma  di  misura  e  di  equi- 
librio, anche  rispetto  al  linguaggio, 

V.  E.  I.  18  (Epist.  VI,  2);  v.  Vol- 
gare curiale. 

curiale.  Tulgare  ;  v.  Volgare  curiale 


1 


<  LRIALITAS 


DEI 


curialitas,  l'uso  di  corte  (costumi,  lin- 
guaggio, ecc.),  nel  miglior  senso, 
'  cortesia  ';  definizione,  V.  E.  i,  18  ; 
V.  curia. 

CuriazlI,  i  tre  famosi  fratelli,  la  cui  ten- 
zone coi  tre  Orazi  chiuse  e  decise 
la  lotta  fra  il  popolo  Albano  o  il 
Romano,  Par.  vi,  37-39  ;  Mon.  ii, 
11. 

Curio,  Marco  Curio  Dentato,  Conv. 
IV,  5. 

Curlone,  o,  come  D.  dice,  Curio,  Inf. 
XXVIII,  86-87,  91  sgg. 

Curradlno,  v.   Corradino. 

Currado,  v.  Corrado. 

Cyclopes,  v.  Ciclopi. 

Cynis,  V.  Ciro. 


D 


Dafne,  figlia  di  Penco,  e  quindi  detta 
'  Peneis  ',  ossia  '  Peneide  ',  Par.  i, 
32-33  (cfr.  Carm.  38)  ;  Ecl.  i,  33  ; 
v.  Penea. 

Damasceno,  Giovanni  di  Damasco, 
padre  della  Chiesa  greca,  Epist.  xv,  7. 

Damlata,  ora  Damietta,  città  posta 
aUa  bocca  più  orientale  del  Nilo, 
Inf.  XIV,  104-105. 

Daniele,  o,  come  D.  dice  in  volgare, 
Daniello,  profeta,  Purg.  xxii,  146- 
147  ;  Par.  iv,  13-15  ;  xxix,  133- 
135  ;  Mon.  in,  1  ;  Epist.  xvii,  28. 

dannati,  spiriti,  v.  Inferno. 

Danoia,    v.    Danubio. 

Dante,  Purg.  xxx,  55  ;  Dantes,  Epist. 
in,  tit.  ;  IX,  4  ;  x,  13  ;  Dantes  Ala- 
gherius,  Epist.  ii,  tit.  ;  v,  tit.  ;  vi, 
tit.  ;  VII,  tit.  ;  vili,  tit.  ;  IX,  3  ;  x, 
tit.,  10  ;  XVII,  10  ;  A.  T.  §  1,  §  24. 
—  Amicus  Cini,  V.  E.  i,  10,  1 7  ;  il, 
2,  6.  —  Florentinus,  V.  E.  i,  13.  — 
V.  [Durante]. 


Danubio,    fiume,    Inf.    xxxii,    25-26 

(Danoia)  ;  Par.  viii,  65-66  ;   V.  E. 

I,  8  ;  Carm.  31  ('  Ister  '). 
Dardano,  avo  antichissimo  di  Enea, 

originario  dell'Europa,  Conv.  iv,  14  ; 

Mon.  II,  3.  —  Dardanldi,  V,  N.  §  25. 
Dario,  padre  di  Serse,  Mon.  il,  9. 
Davide,  re  d'Israele,  figlio  di  .Tesse, 

Inf.  IV,  58  ;  xxviii,  137-138  ;  Farr,. 

X,  55  ;  Par.  xx,  38-39  ;  xxv,  71-72  ; 

XXXII,    11-12  ;   Conv.    li,    1,    4,    6  ; 

III,  1,  4  ;  IV.  5,  12,  19,  23  ;  Mon.  i, 
13  ;  n,  1, 10  ;  iii,  1,  3, 15  ;  Epist.  xv, 
1  ;  xvii,  22  ;  A.  T.   §  22. 

Davo,  personaggio  dell'Andria  di  Te- 
renzio, Carm.  9. 

decasyllabum    (carmen),  V.  E.  ii,  5. 

Decil,  tre  celebri  personaggi  romani, 
padre,  figlio  e  nipote,  ch'ebbero 
tutti  lo  stesso  nome  :  P.  Decio  Mure, 
Par.  IV,  47  ;  Conv.  iv,  5  ;  Mon.  ii,  5. 

Decretali,  decreti  dei  pontefici,  una 
cui  raccolta  fu  fatta  primamente 
compilare  da  Gregorio  IX  nel  1234, 
Par.  IX,   133-138  ;  xii,   83  ;  Conv. 

IV,  12  ;  Mon.  in,  3  ;  Epist.  xv,  7  ; 

V,  Decretalisti  ;  Graziano  ;  Ragione 
canonica . 

Docretalisti  (Decretallstae),  commen- 
tatori delle  Decretali,  contro  tii  loro, 
Mon.  Ili,  3,  cfr.  Enrico  di  Susa  ; 
Innocenzo  IV  ;  Specvlum,  Juris- 

Dedalo,  Inf.  xvii,  109-111  ;  xxix,  116  ; 
Par.  vili,   125-126. 

definizione,  che  cosa  è,  Conv.  iv,  11; 
V.  quod  quid:  ragione.  —  Errori  di 
una  definizione  circa  la  materia  e  la 
forma  (nel  porre  la  differenza  spe- 
cifica), ecc.,  Conv.  iv,  10. 

definizione,  la,  Conv.  in,  11  ;  cfr. 
IV,  16. 

dèi  pagani,  da  ohe  errore  provenisse 
alle  menti  degli  uomini  il  credere 
divinità  i  pianeti.  Par.  iv,  58-63  ; 
cfr.  Conv.  ii,  5. 


DKIANIRA 


—  XXXVI   — 


DIAVOLO 


Deianira,  moglie  di  Ercole,  Inf.  xii, 
68. 

Deidamia,  figlia  del  re  di  Sciro,  ab- 
bandonata, per  un'astuzia  di  Ulis- 
se, da  Achille,  per  andare  alla  guerra 
di  Troia,  Inf.  xxvi,  62  ;  Vìiig.  xxii, 
114  ;  V.  Schiro. 

Deiflle  (Delfilé?),  figlia  del  re  Adra- 
sto, Purg.  XXII,  110  ;  Conv.  iv,  25. 

Delfica    deità,    v.    Apollo. 

Delo,  isola  dell'Egeo  appartenente  al 
gruppo  delle  Cicladi,  Purg.  xx,  130. 

—  Delio,  Apollo,  perchè  nato  in 
Delo,  Purg.  ib.,  e  cosi  Delia,  la  so- 
rella di  lui.  Diana,  Epist.  x,  2  (per 
'  Sole  '  e  '  L\ina  ',  come  simboli  del 
Papa  e  dell'Imperatore). 

Demetrio,  re  di  Siria,  EpLst.  xv,  4. 

democrazia,  Mon.  i,  12  ;  v.  politia. 
'Democrito,  fUosofo,  Inf.  iv,  130; 
Conv.  II,  15  ;  in,  14. 

Demofoonte,  Par.  ix,  101. 

demonio,  v.  diavolo. 

denso,  v.  raro  e  denso. 

Derivazioni,  le  Magnae  Derivationes  di 
Ugiiccione,  dizionario  latino  con 
etimologie,  divulgatissimo,  Conv. 
IV,  6. 

descriptio,  descrizione,  definizione  de- 
scrittiva, cioè  che  non  definisce  la 
cosa  secondo  ciò  che  ne  costituisce 
l'essenza,  ma  da  sue  proprietà  o 
accidenti  ;  v.  quod  quid. 

desiderio,  o  disire,  ecc.:  l'amore  è  il 
primo  moto  dell'appetito,  per  il 
quale  è  tratto  a  compiacersi  di  un 
bene  ;  ma  il  primo  moto  verso  la 
cosa  appetibile  è  il  desiderio  ;  l'ac- 
quietarsi in  esso  è  il  diletto  o  gaudio, 
Pui^.  xviii,  25-33  ;  —  è  passione, 
Conv.  IV,  1  ;  d.  della  perfezione, 
Conv.  Ili,  6,  15  ;  sommo  desiderio 
d'ogni  cosa  tornare  al  suo  Principio, 
onde  la  sua  incontentabilioà,   12  ; 

—  d.  della  scienza,  13,  ecc. 


Desiderio,  re  dei  Longobardi.  Mon.  ni, 
11  (cfr.  Par.  vi,  94-96). 

'dettatore,  o  dittatore,  v.  dlctator. 

diafano,  corpi  più  e  meno  misti  di 
diafano,  ossia  piti  e  meno  diafani, 
Conv.  Ili,  7  ;  il  mezzo  è  diafano, 
Conv.  Ili,  9,  V.  mezzo,  il;  cielo 
diafano,  il  cristallino,  Conv.  ii,  7, 
V.  cristallino,  cielo. 

dialetti,  V.  Volgare  italico  e  Volgari 
italici. 

dialettica,  o  Logica,  tutta  contenuta 
nell'Arte  Vecchia  e  Nuova,  Conv. 
II,   14. 

diametro,  di  Mercurio,  Conv.  ii,  14, 
e  della  terra,  ib.,  e  iv,  8  ;  del  sole, 
apparente  e  reale,  iv,  8  (cfr.  Epist. 
XVII,  2). 

Diana,  la  triplice  dea  figlia  di  Latona, 
identificata  con  la  L\ma  in  cielo  e 
anche  con  Hecate  o  Proserpina 
come  Dea  dell'Inferno,  Inf.  x,  80  ; 
—  Purg.  XX,  131;  xxv,  130-133; 
XXIX,  78  ;  Par.  x,  67  ;  xxii,  139  : 
XXIII,  36  ;  XXIX,  1  ;  Epist.  x,  2  ; 
V.  Delia  (in  Delo)  ;  Phoebe;  Trivla. 

Diana,  fiume  sotterraneo  che  i  Senesi 
credevano  acorresse  sotto  la  loro 
città,  Purg.  XIII,  153. 

diavolo,  o  demonio,  padre  di  menzo- 
gna, Inf.  XXIII,  142-44  ;  diavolo 
loico,  XXVII,  122-23  ;  —  potestà  del 
d.  {Mal  voler)  sugli  elementi,  Purg. 
V,  111-13  e  sgg.  ;  —  in  contrasto 
con  Spiriti  celesti,  Inf.  xxvii,  112- 
120  [un  de'  neri  cherubini)  ;  Purg. 
V,  103-108  (.angelo  d'inferno)  ;  — 
angoli  neutrali,  noU'Antinfomo,  in, 
37-42  ;  caduta  degli  Angoli,  Par. 
XXIX,  49-51,  cfr.  Conv.  iii,  12-13 
{infernali  Intelligenze)  ;  —  dimenio 
Cerbero,  Inf.  vi,  32  ;  —  diavoli  di 
Dito,  vili,  82  sgg.,  e  ix,  91  sgg-, 
cfr.  XIV,  44-5;  di  Malebolgo,  1"  bol- 
gia, XVIII,   34-39,  64-66  ;  4»  bolgia. 


rAMEN 


—  XXXVII  — 


DIO 


V.  Malebranche  ;  9»,  xxviii,  37  ;  dia- 
voli elio  occupano  i  corpi  dei  dan- 
nati della  Tolomea,  xxxii,  121-147  ; 
V.  Lucifero. 

dictamen,  le  scritture  (prosaiche  o  me- 
triche) composto  secondo  le  regole 
dell'cers  dictandi,  v.  dlctator  ;  ■ — • 
magnum,  V.  E.  ii,  12,  le  composi- 
zioni di  scile  più  elevato,  la  canzone 
di  tipo  più  nobile. 

dlctator,  V.  E.  n,  2  (dictatores  illustres), 
cfr.  Epist.  XVII,  10  (e  anche  dittator, 
Purg.  XXIV,  59),  propriamente  gli 
scrittori  o  dettatori  medievali  di 
epistole  latino,  genero  letterario  di- 
venuto cospicuo  e  ricercatissimo  : 
i  quali  applicavano  la  teoria  che  lo 
stilo  dev'essere  ornato,  seguendo  lo 
artificiose  e  rigide  regole  dell'ars 
dictandi,  riguardanti,  oltrecohè  il 
giro  retorico  della  frase,  la  disposi- 
zione delle  parti  dell'epistola  e  dei 
vari  membri  di  osse,  e  in  particolar 
modo  il  cursus,  cioè  il  ritmo  delle 
clausole  o  ultime  parole  del  periodo 
o  membri  importanti  del  periodo  : 
a  queste  regolo  si  attiene  scnipolo- 
samentc  anche  D.  e  no  ricava  al- 
cuni precetti,  dictamen  ;  v.  gradi 
della  costruzione  (oltrecchè  Stile 
tragico  ;  Vocaboli).  —  V.  salutatio. 

Dido  o  Didone,  figUa  di  Belo,  e  moglie 
di  Sicheo,  Inf.  v,  61-62,  85  ;  Par. 
vili,  9  ;  IX,  97-98  ;  Canz.  lxvii,  36  ; 
Conv.  IV,   26  ;  Mon.   ii,   3.   [Dido, 

Fio.  CLXI]. 

dieci  passi,  o  tra  nove  e  dieci,  di  Bea- 
trice, Purg.  XXXIII,  16-17,  probabil- 
mente dieci  anni,  dal  1305  al  1315, 
anno  fissato  dal  Poeta  nelle  sue 
speranze,  d'accordo  con  profezie 
correnti,  al  rinnovamento  del  mon- 
do, per  mezzo  dell'Impero  (Arri- 
go VII)  ;  V.  *Processione  mistica. 

diesis,  V.  volta. 


Digesto,  corpo  delle  leggi  Romane , 
che  l'imperatore  Giustiniano  fece 
compilare  da  Trihoniano  (Par.  vi, 
10-12)  ;  D.  lo  cita  o  in  generale. 
Digesta,  Mon.  ii,  5,  Legge,  Ragione, 
Ragione  Civile  o  scritta  ■ —  vedi  — 
o  secondo  le  parti  in  cui  s'ora  poi 
diviso,  Digestum  Vetus  o  Vecchio 
Digesto,  Conv.  iv,  9  ;  Infortiaium, 
V.  Inforziaio  (la  3»  parte  sarebbe 
Digestum  Nomivi). 

diletto  (delectatio),  Mon.  i,  13  ;  v.  de- 
siderio. 

[Diletto,  personaggio  del  Fiore,   Fio. 

LXXIX,    LXXXIV,    CCIX]. 

Dino  Perini,  notaio  a  Firenze,  sog- 
giornante a  Ravenna,  dove  diventò 
amico  di  D.  (Mellbooiis),  Ecl.  i,  4, 

28,  34,  36,  67  ;  li,  29  ;  Ecl.  R.  35, 
61,  71. 

Dio  :  nominato  in  Inf.  26  volte,  ìa 
Purg.  41,  in  l'ar.  63.- — Dio  verace 
Par.  XXXI,  107.  —  Deo,  Purg.  xvi 
108.  —  Deus,  Purg.  ix,  140;  x 
44;  XVI,  19;  xx,  136;  xxv,  121 
xxxiii,  1  ;  Par.  vii,  1  ;  xii,  93  ;  xv, 

29.  —  Iddio,  Inf.  in,  103  ;  xxv,  3 
Purg.  XIII,  117  ;  Par.  xx,  138 
XXIV,  130.  —  Alpha  ed  Omega 
Par.  XXVI,  17  ;  Epist.  x,  33  ;  El 
Par.  XXVI,  136  ;  V.  E.  i,  4  ;  Eli 
Purg.  XXIII,  74  ;  Elias,  Par.  xiv,  96 
I,  Par.  XXVI,  134  ;  Giove,  Purg.  vi 
118  ;  —  Agente,  Conv.  in,  14  ;  Altis 
Simo,  V.  N.  §  41  ;  Amante,  Par.  iv, 
118  ;  Amore,  Par.  i,  74  ;  x,  3  ;  xiii 
79  ;  XXVI,  38  ;  xxx,  52  ;  xxxii,  142 
xxxiii,  145  ;  Autore,  Par.  xxvi,  40 
Bene,  Purg.  xv,  67  ;  xxviii,  91 
XXXI,  23  ;  Par.  iii,  90  ;  vii,  80  ;  viii 
97  ;  XIV,  47  ;  xix,  50,  87  ;  xxvi,  16 
134  ;  Benefattore,  Conv.  i,  8  ;  Beni 
nanza.  Par.  vii,  143  ;  Bontà,  Inf 
XI,  96  ;  Purg.  iii,  122  ;  Par.  vii,  64 
109  ;  Conv.  iii,  7  ;  iv,  5,  9  ;  Cagione 


XXXVIII   — 


DIONISIO 


Conv.  III,  6  ;  Causa,  Epist.  x,  20,  21, 
25  ;  CraiAore.  Purg.  xii,  91  ;  Par. 
XXX,  101  ;  Son.  xxxvii,  7  ;  Deità, 
Conv.  II,  4  ;  iv,  21  ;  Dictator,  Mon. 
Ili,  4  ;  Dispensatore,  Conv.  i,  3  ; 
Duce,  Inf.  x,  102  ;  Par.  xxv,  72  ; 
EgvMlità,  Par.  xv,  74  ;  Essentia, 
Epist.  X,  21  ;  Essenza,  Purg.  xvii, 
134  ;  Par.  xxi,  87  ;  xxiv,  140  ;  xxvi, 
31  ;  Fdber,  V.  E.  i,  5  ;  Factor,  V.  E. 
i,  7  ;  Fattore,  Inf.  iii,  4  ;  Par.  vii,  31, 
35  ;  XXVI,  83  ;  xxxin,  5  ;  V.  N.  §  30  ; 
Conv.  IV,  9  ;  Giudice,  Purg.  vili, 
109  ;  XXXI,  39  ;  Qiustizia,  Par.  vi, 
88,  121  ;  XIX,  29  ;  Gvbernator,  Mon. 
Ili,  16  ;  Imijeradore,  Inf.  i,  124  ; 
Par.  xii,  40  ;  xxv,  41  ;  Conv.  iii,  12  ; 
Intelligibile,  Conv.  iv,  22  ;  Mente, 
Par.  vili,  101  ;  Conv.  ii,  4  ;  Motor 
primo,  Purg.  xxv,  70,  cfr.  Mon.  ii, 
2  ;  Epist.  XVII,  20  ;  Motore  del  Cielo, 
Conv.  IV,  21  ;  cfr.  Mon.  i,  9  ;  Na- 
turans,  Mon.  ii,  2  ;  V.  E.  i,  7  ; 
Ortolano,  Par.  xxvi,  65  ;  Padre, 
Purg.  XI,  1  ;  Par.  x,  60  ;  xviii,  129  ; 
XXVII,  1  ;  Pater,  Mon.  ii,  13  ;  Pote- 
staie,  Inf.  m,  5  ;  Primum,  Epist. 
XVII,  26  ;  Principio,  Conv.  iv,  12, 
cfr.  Epist.  XVII,  20  ;  Provvidenza, 
Inf.  XXIII,  55  ;  Par.  i,  121  ;  xi,  28  ; 

XXVII,  61;  Punto,  Par.    xvii,  17  ; 

XXVIII,  41,  95  ;  Re,  Inf.  v,  91  ; 
Purg.  XIX,  63  ;  xxi,  83  ;  Par.  iii, 
84  ;  XXXII,  61  ;  Son.  xxxvii,  1  ; 
Rex,  Epist.  VI,  1  ;  Salute,  Par. 
xxii,  124  ;  XXXIII,  27  ;  Sapienza, 
Inf.  XIX,  10  ;  Seminante,  Conv. 
IV,  23  ;  Signore,  Inf.  ii,  73  ;  Purg. 
XXI,  72  ;  V.  N.  §§  8,  29  ;  Sire, 
Inf.  XXIX,  56  ;  Purg.  xv,  112  ; 
XIX,  125  ;  Par.  xxix,  28  ;  V.  N. 
§§  6,  43;  Canz.  iv,  23;  Valore, 
Pui^.  XV,  72  ;  Par.  i,  107  ;  ix, 
105  ;  X,  3  ;  xiii,  45  ;  xxxiii,  81  ; 
Vero,  Par.  iv,  96,  125  ;  VirtU,  Inf. 


V,  36  ;  Pxag.  iii,  32  ;  Par.  xiii,  80  ; 
XXVI,  84  ;  Volontà,  Par.  xix,  86  ; 
—  Fonte,  Par.  iv,  116  ;  xxiv,  9  ; 
Mare,  Par.  in,  86  ;  Porto,  Conv.  iv, 
28  ;  Duce,  Par.  iii,  32  ;  v,  8  ;  xi,  20  ; 
XXIX,  13-6  ;  XXXI,  28  ;  xxxiii,  67, 
83,  124  ;  Lucente,  Par.  xiii,  56  ; 
Dame,  Purg.  xiii,  86  ;  Par.  xxxiii, 
43,  110  ;  Sereno,  Par.  xix,  64  ; 
Sóle,  Pui^.  VII,  26  ;  Par.  ix,  8  ;  x, 
53  ;  XVIII,  105  ;  xxv,  54  ;  xxx,  126  ; 
Conv.  Ili,  7  ;  Speglio,  Par.  xv,  62  ; 
XXVI,  106  ;  Stella,  Par.  xxxi,  28.  — 
Dio  Padre,  prima  persona  della  Tri- 
nità, Inf.  Ili,  5  ;  Par.  vii,  31  ;  x,  3, 
50  51  ;  XTii,  52-57,  80  ;  xxvii,  1  ; 
V.  N.  §  29  ;  Conv.  ii,  6  ;  ili,  12, 
14  ;  II,  13  ;  ili,  1  ;  Epist.  xv,  2.  — 
In  Dio  non  c'è  clie  distinzione  ra- 
zionale, cfr.  Conv.  ni,  12  ;  figu- 
rato nel  Sole,  è  somma  Sapienza, 
sommo  Amore  e  sommo  Atto,  ecc., 
ib.  ;  come  provengono  da  Lui  le 
forme  sostanziali,  ib.  ;  universa- 
lissima  Cagione,  in,  6  ;  Intelligibile 
assoluto,  7  ;  sxia  bontà  ricevuta  di- 
versamente dalle  cose,  ib.  ;  illimi- 
tato, 9;  sua  prescienza,  ni,  12,  e 
cfr.  prescienza  ;  suo  amore  per  la 
creazione  dell'essere  spirituale,  ib.  ; 
non  se  ne  ha  conoscenza  che  dagli 
effetti,  in,  8,  15  ;  non  risalgono  a 
li\\i  le  imperfezioni  dell'essere,  m, 
12  ;  Mon.  n,  2  ;  ecc. 

Diogene,  il  celebre  filosofo  cinico, 
IV,  137. 

Diomede,  uno  dei  guerrieri   greci 
combatterono  a  Troia,  Inf.  xxvi, 
52-63. 

Dione,  madre  di  Venero,  Par.  viii,  7 
XXII,  144  (qui  evocativo,  V. Venere). 

Dionisio,  il  crudele  tiranno  di  Sira- 
cusa, Inf.  xn,  107-108. 

Dionisio,  l'Areopagita,  ateniese, 
vertito  da  S.  Paolo,  a  cui  si  at 
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DOMINAZIONI 


buirono  nel  M.  E.  il  De  Coelesti 
llicrurvhia  e  altri  famosi  scritti 
mistici  ;  poiché  in  esso  si  credeva 
che  avesse  esposto  i  segreti  del  cielo, 
a  hii  rivelati  da  S.  Paolo  ;  D.,  che 
nel  Convivio  aveva  seguito  S.  Gre- 
gorio nell'ordinamento  degli  An- 
geli ■ —  v.  Oorarchia  — -,  vi  rinunziò 
por  il  suo  Par.  xxviii,  cfr.  in  specie 
i  vv.  130-32,  136-39  ;  —  è  detto 
Accademico,  Conv.  ii,  14,  cioè, 
forse,  filosofo  platonico  ;  —  Par. 
X,  116-117  ;  Epist.  XV.  7  ;  xvii,  21. 

Dionisio  l'Agricola,  re  di  Portogallo, 
Par.  XIX,  139. 

DIoscoride,  medico  greco,  di  cui  fu 
celebre  nel  M.  E.  un  trattato  sulle 
piante  e  le  loro  virtù  o  qualità  medi- 
cinali, sul  loro  quale,  Inf .  vi,  139-140. 

♦Diritto,  V.  Drittura  ;  Jus  ;  Leggo  ;  — 
♦Diritto  romano,  v.  Digesto  ;  Leg- 
ge, eoe 

discesa,  di  Cristo  all'Inferno,  Inf.  iv, 
52  sgg.  ;  liberazione  dei  Patriarchi, 
ib.  46-63  ;  —  terremoto  ohe  segui 
nell'Inferno,  Inf.  xii,  31-45  ;  xxi, 
112-4  ;  XXIII,  132-41. 

discrezione,  o  discernimento,  Conv. 
I,  11  ;  IV,  8. 

♦disegno.  Angelo  disegnato  da  D., 
V.  N.   §  35. 

dlsposizlon,  le  tre,  i  tre  atteggiamenti 
intomi  della  coscienza  del  pecca- 
tore rispetto  al  peccato,  che  danno 
a  questo  carattere  e  figura,  cioè 
minore  o  maggior  gravità.  Inconti- 
nenza, Malizia  —  V.  — ,  Bestialità, 
Inf.  XI,  79-84.  Esse  però  in  Dante 
si  riducono  a  due.  Incontinenza  e 
Malizia  in  largo  senso,  che  compren- 
de Bestialità,  e  Malizia  in  senso 
stretto,  identificate  da  Dante  con 
la  Violenza  e  la  Frode. 

dissimulazione,  figura  retorica,  Conv. 
HI,  10. 


distinzioni,  che  i  pianeti  hanno  den- 
tro di  sé,  Par.  ii,  119,  gli  clementi 
e  lo  '  coso  che  di  lor  si  fanno  '  ;  v. 
Influenza. 

Dite,  uno  dei  nomi  di  l'iutonc,  Inf.  xi, 
65  ;  xii,  39  ;  xxxiv,  30  ;  —  città  di 
Dite,  una  delle  ripartizioni  infernali 
V.  Inferno. 

Doaglo,  la  moderna  Donai,  città  della 
Fiandra,  Purg.  xx,  46. 

doctores,  v.  poeta. 

Doctrina  Christiana,  De,  opera  di 
Sant'Agostino,   Mon.   iii,   4. 

doctrina  vulgaris  eloquentiae,  la  teo- 
ria, filosoficamente  e  metodica- 
mente svolta,  del  bel  parlare  e  bello 
scrivere  volgare  ;  contrapposta  alle 
esposizioni  pratiche  e  parziali, 
grammatiche,  ecc.,  che  già  s'ave- 
vano, V.  E.  i,  1. 

Doglia  mi  reca  nello  core  ardire.  Can- 
zone di  D.  citata  V.  E.,  ii,  2  ;  v. 
Canz.  Lxxxiii. 

[Dolcerlguardo,  personeiggio  del  Fiore, 
Fio.  XIX,  cci]. 

dolce  sta  nuovo,  Purg.  xxiv,  57  ;  suo 
carattere  la  spontaneità  e  profon- 
dità della  ispirazione,  52-4  ;  cfr. 
V.  N.  §  19  (Conv.  II,  2;  iii,  1); 
cfr.  dolci  rime  d'amor,  Conv.  iv, 
1  ;  Canz.  xxv,  1,  e  anche  xcv,  14  ; 
(Stazio,  dolce  poeta,  Conv.  iv,  25  ; 
la  dolcezza  del  sermone  di  Tullio 
e  Boezio,  il,  16,  ecc.)  ;  —  per  i  poeti 
del  dolce  stil  nuovo,  v.,  oltre  Dante, 
Cino  da  Pistoia,  Guido  Cavalcanti, 
Lapo   Gianni,  V.  E.  i,  13. 

Dolclno,  Fra,  eretico,  capo  della  setta 
dei  Fratelli  apostolici,  Inf.  xxviii, 
55-60. 

♦Domenicani,  seguaci  di  San  Dome- 
nico, Par.  XI,  124-139  ;  v.  monaci. 

Domenico,  San  (1170-1221),  Par.  x, 
94-96  ;  XII,  31-102. 

Dominazioni,     quarto    ordine    auge- 


DOMIZIANO 
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EBRAICO 


lieo.  Par.  XXVIII,  122  ;  sesto,  Oonv. 
II,  6  ;  V.  Gerarchia. 
Domiziano,   Tito   Flavio,   imperatore 
romano,  Piirg.  xxii,  83-84. 

Donati,  famiglia.  Par.  xvi,  106  ;  v. 
sotto  i  nomi  di  coloro  che  vi  appar- 
tennero, Buoso  ;  Cianta  ;  Corso  ; 
Forese  ;  Piccarda  ;  ♦Teruccio  ;  Tessa; 
Ubertin. 

Donato,  Elio  Donato,  autore  (sec.  IV) 
d'una  grammatica  latina,  celebre 
e  venerata  nel  M.  E.,  Par.xii,  138- 
139. 
doni  dello  Spirito  Santo,  Conv.  iv,  21  ; 
probabilmente  simboleggiati  nelle 
sette  striscio  di  variopinta  luce,  che 
i  sette  candelabri  della  processiono 
mistica  lasciano  dietro  di  sé,  Purg. 
XXIX,  73-81. 

Donna  '  gentile  ',  v.  Gentil  donna. 

Donna  pietosa  e  di  novella  etaie,  can- 
zone di  D.  cit.  V.  E.  II,  11  :  è  nella 
V.  N.  §  23. 

Donne  ch'avete  intelletto  d'amore,  can- 
zone di  Dante  cit.  V.  E.  II,  8,  12  ; 
cfr.  Purg.  XXIV,  51  ;  è  nella  V.  N. 
§  18. 

Donne  delio  '  schermo  ',  sono  due 
donne  ohe  D.,  a  tempo  del  suo  amore 
per  Beatrice,  finse  di  amare  l'una 
dopo  l'altra,  affine  di  distogliere 
l'attenzione  dei  maligni  e  dei  pette- 
goli dal  vero  oggetto  del  suo  amore  ; 
Canz.  IX -XVIII  :  V.  N.  §§  5,  7,  9, 
10,  11. 

dottrinale,  opera,  rispetto  ad  ogni  ope- 
ra d.  si  debbono  ricercare  sei  cose, 
il  soggetto,  ecc.  ;  l'opera  d.  è  qui  la 
Divina  Commedia,   Epist.   xvii,    6. 

Donai,  V.  Doagio. 

Draghlgnazzo,  demonio,  guardiano 
della  bolgia  dei  barattieri,  Inf.  xxi, 
121  ;  XXII,  73. 

Driadi,  ninfe  degli  alberi.  Eoi.  ii,  56. 

Drittura,  personificata,  Canz.  lxxx. 


20  sgg.:  la  Giustizia?  forse  piutto- 
sto il  Diritte  (cfi-.  Conv.  iv,  17), 
l'Jus  o  Legge  in  generale  [sorella  del 
Diritto  e  madre  di  Amore,  ib.  35, 
sarebbe  la  Carità  ;  figlia  del  Diritto, 
ib-,  47-51,  forse  il  Diritto  o  Legge 
delle  genti  ;  nipote,  ib.,  62-4,  la 
Legge  civile  o  particolare]. 

Dnisi,  famiglia  di  romani  antichi, 
Conv.   IV,   5. 

due,  importanza  di  questo  numero, 
Conv.  II,  15. 

dueliiones,  'agonistac  seu  d.',  Mon.  ii, 

10,  lo  stesso  che  campioni,  v.  ;  cfr. 
pugiies,  ib.  11  (e  anche,  con  senso 
un  poco  più  generico,  10). 

duello,  propriamente  '  tenzone  a  mano 
armata  fra  due  avversari,  che  esau- 
rite le  discussioni  verbali  e  ispirati 
da  desiderio  di  giustizia,  ricorrono 
all'estrema  ratio  delle  anni  per  so- 
stenere i  reciproci  diritti  ';  D.  ne 
riconosce  la  validità  e  giustizia, 
affermando  che  il  Popolo  romano, 
avendo  conquistato  il  mondo  per 
duello,  cioè  per  certame  o  con  indi- 
vidui (Turno,  Curiazi)  o  con  popoli, 
lo  conquistò  di  pieno  diritto,  Mon 

11,  10,  11,  cfr.  9. 
[Durante,  Fio.  Lxxxii,  ccii«alb 

di  Sor  D.  »,  il  nome  dell'autore  del 
Fiore  ;  cfr.  il  nome  Dante]. 
Durazzo,  Par.  vi,  65. 


I 


Eacidi  (Aeacidae),  Mon.  ii,  10  ;  v. 
Pirro^. 

Eaco,  re  d'Egina  e  avo  di  Aiace  e  di 
Achille,  Conv.  iv,  27. 

ebraico,  la  lingua  originaria  di  Adamo, 
continuatasi  anche  dopo  la  confu- 
sione della  torre  di  Babele  presso 


KBHEI 


ELEZIONE 


i  figli  di  Heber,  affinchè  Cristo  non 
avesse  a  parlare  nella  lingua  della 
confusione,  V.  E.  i,  6  ;  cfr.  Rafel 
mai  amech  zàbi  almi  (più  tardi  D., 
traendo  tutte  le  conseguenze  dalla 
sua  dottrina  della  variabilità  del 
linguaggio,  cambiò  idea  ;  v.  Lin- 
guaggio). 

Ebrei,  Purg.  iv,  83  ;  xxiv,  124  ;  Par. 
V,  49  ;  Mon.  ii,  8  ;  V.  E.  i,  6  ;  v. 
ebraico  ;  Israel. 

Ebro,  fiume  della  Spagna,  Pat.  ix, 
89  ;  Purg.  xx^^r,  3. 

Ecclesiaste,  libro  biblico,  cit.  come  di 
Salomone,  Conv.  ii,  11  ;  iv,  2,  15, 
16,   cfr.   6. 

ecclesiastiche,  rendite  ;  ecclesiastico, 
patrimonio  ;  v.  Papato. 

Ecclesiastico,  libro  biblico,  nominato 
o  citato,  Conv.  in,  8,  14. 

Eco,  ninfa.  Par.  xii,  14-15. 

Ecuba,  moglie  di  Priamo,  Inf.  xxx, 
13-21. 

Edipo,  figlio  di  Laio,  e  re  di  Tebe, 
Conv.  Ili,  8  ;  iv,  25  ;  v.  Giocasta  ; 
Sfinge,  ecc. 

Eduardo  I,  re  d'Inghilterra,  figlio  di 
Arrigo  III,  Purg.  vii,  132. 

Egidio,  uno  dei  tre  primi  seguaci  di 
San  Francesco  d' Assisi,  Par.  xi, 
83. 

Egidio  Colonna,  frate  dell'ordine  ago- 
stiniano degli  Eremiti,  autore  dei 
trattato  De  Regimine  Princijmm, 
Conv.  IV,  24. 

Egina,  isoletta  vicina  ad  Atene,  Inf. 
XXIX,  58-64. 

Egitto,  Purg.  II,  46  ;  Par.  xxv,  55  ; 
Conv.  II,  1,  15  ;  Mon.  ii,  9  ;  Epist. 
XVII,  7  ;  apud  Aegyptum  sarebbe 
morto  Alessandro,  secondo  Mon.  ii, 
9  (il  che  pare  alludere  a  confusione 
in  una  sola  della  Babilonia  asaira 
con  l'egiziana).  —  Egiziani,  Mon. 
Ili,  3  ;  Epist.  vili,  1. 


Egloghe,  di  Vh'gilio  :  v.  bucolica. 

El,  vocabolo  ebraico  col  valore  di 
'  Dio  ',  fu  il  primo  nome  di  Dio  o  la 
prima  parola  pronunciata  da  Ada- 
mo, secondo  V.  E.  i,  4  (quando  D. 
credeva  che  l'ebraico  fosse  la  lingua 
originaria,  v.  ebraico)  ;  quando 
cambiò  idea,  vi  sostituì  I,  e  natu- 
ralmente considerò  El  come  tardo. 
Par.  XXVI,   133-6. 

Elba,  o,  come  D.  dice,  Albla,  fiume, 
Purg.  VII,  99. 

elegia,  '  lo  stile  dei  miseri  ',  sempre 
umile  ;  v.  commedia  ;  stile  elegiaco. 

elementi,  quattro,  v.  complessione  ; 
corpo  (semplice,  omogeneo,  ecc.)  ; 
materia. 

Elena,  Inf.  v,  64  ;  Epist.  viii,  8  (ma 
qui  probabilmente  l'allusione  è  in- 
vece a  Laomedonte,  che  vietò 
l'approdo  agli  Argonauti  ;  Argis  sta 
per  Argivis,  '  ai  Greci  '). 

Elena,  Santa,  madre  di  Cost-antmo, 
oratorio  di  Verona  dedicato  a  lei, 
dove  D.  prontmoìò  la  Quaestio  de 
Aqua  et  Terra,  A.  T.  §  24. 

Eleonora,  seconda  figlia  del  conte 
Raimondo  Berlinghieri  di  Provenza 
e  nipote  di  Arrigo  III  d'Inghil- 
terra, Par.  VI,  133. 

elettivo,  abito,  v.  abito  ;  elezione  ; 
virtù  morali. 

Iniettori  (Electores),  coloro  che  eleg- 
gevano l'Imperatore  tedesco,  da 
quando  la  successione  cessò  di  essere 
per  eredità  ;  dopo  la  metà  del  se- 
colo XIII,  presero  questo  nome  e 
arrogarono  a  sé  soli  l'elezione  alcuni 
dei  maggiori  principi  tedeschi,  ec- 
clesiastici o  laici,  Mon.  in,  16. 

Elettra,  antenata  di  Enea,  provenien- 
te dall'Africa,  Inf.  iv,  121  ;  Mon. 
II,  3. 

elezione,  abito  di  buona,  principio 
delle  Virtù,  Conv.  iv,  17,  18. 


ELI 


EPICICLO 


Eli,  '  mio  Dio  ',  vocabolo  ebraico  (al- 
lusione al  vangelo  di  S.  Matteo, 
XXVII,  4G),  Purg.  XXIII,  74. 

Ella,  profeta,  Inf.  xxvi,  35-36  ;  Purg. 
XXXII,  80  ;  Mon.  in,  9. 

Elice,  o  Callisto,  ninfa  del  seguito  di 
Diana,  scacciata  da  lei  perchè  se- 
dotta da  Giove,  Purg.  xxv,  130- 
132  ;  mutata  dalla  dea  in  orsa.  Gio- 
ve trasformò  lei  nell'Orsa  Maggiore 
e  il  figlio  nella  Minore,  Par.  xxxi, 
32  ;  V.  *Boote. 

Elicona,  nota  catena  di  montagne  in 
Beozia,  sacra  ad  Apollo  e  alle  Muse, 
Purg.  XXIX,  40  ;  V.  E.  li,  4  ;  Epist. 
XVII,  1. 

Eliodoro,  tesoriere  del  re  di  Siria, 
Seleuco,  Purg.  xx,  113-114. 

Elisabetta,  madre  di  San  Giovanni 
Battista,  Purg.  xviii,  100. 

Eliseo,  fratello    di  Cacciagiùda,  Par. 

XV,  136. 

Eliseo,  profeta,  Inf.  xxv,  34. 

Elisio,  sede  dei  beati  secondo  la  reli- 
gione greco-romana.  Par.   xv,   27. 

Elissa,  o  Didone  :  nom-  Carm-  32  ;  v. 
Dido. 

eutropia,  pietra  che  si  credeva  ren- 
desse invisibili,  Inf.  xxiv,  93  [rltro- 
pia.  Fio.  CLXXXii]. 

Ellesponto,  noto  stretto  di  mare,  tra 
l'Asia  e  l'Europa,  Pmg.  xxvin, 
71-75  ;  Mon.  ii,  9  ;  v.  Abido  ;  Sesto. 

Elsa,  fiume  di  Toscana,  Purg.  xxxiii, 
67  ;  V.  acqua. 

Ema,  fiumicello  in  Valdigreve,  Par. 

XVI,  143. 

Emilia,  o,  come  D.  dice  nel  suo  latino, 

'  Aemilis    terra  ',    Ecl.    ii,    68. 
Empedocle,    filosofo,    Inf.    iv,    138  ; 

XII,  41-43. 
Empireo,  cielo,  è  il  decimo  e  ultimo 

(o  supremo)  dei  cieli,  Inf.  n,   21  ; 

Oonv.  II,  i,  15  (spera  suprema,  Purg. 

XV,    52  ;   Par.   xxiii,    108  ;   ultima 


spera.  Par.  xxii,  62  ;  primo  giro. 
Par.  IV,   34  ;  cfr.  Inf.  i.   126-128  ; 

II,  84  :  Purg.  XXVI,  62-63  ;  Par.  i, 
4,  122-23;  il,  112;  xxiii,  102; 
xxvii,  112;  XXX,  39  sgg.)  ;  — 
Dante  nell'Empii'eo,  Par.  xxx- 
xxxin  ;  —  suoi  caratteri  ed  etimo 
del  nomo,  Conv.  il,  4,  15  ;  Epist. 
XVII,   24-26. 

endecasillabo,  verso  :  teoria  che  ne  dà 
D.,  V.  E.  II,  5,  e  cfr.  11,  12  e  13. 

Enea,  figlio  di  Anchise,  troiano,  pre- 
destinato a  venire  in  Italia  perchè 
fosse  fondata  Roma  e  stabilito 
l'Impero,  Inf.  i.  73-75  ;  ii,  13-15, 
20-21,  32  ;  iv,  122  ;  xxvi,  92-93  ; 
Par.  VI,  3  ;  xv,  25-27  ;  Conv.  ii,  11  ; 

III,  11  ;  IV,  5,  26  ;  Mon.  ii,  3,  4,  7. 
11  ;  Epist.  XI,   4;    [Fio.  CLXI]. 

Eneide  o  Eneida,  il  noto  poema  di 
VirgUio,  Inf.  i,  83-84  ;  xx,  112-114  ; 
XXVI,  82  ;  Purg.  xxi,  95-98  ;  xxii, 
40-41  ;  XXX,  21,  48  ;  V.  N.  §  25  ; 
Conv.  i,  3  ;  li,  6  ;  in.  11  ;  iv,  4,  26  ; 
Mon.  Il,  3-5,  7-9,  11  ;  V.  E.  ii.  4,  8  ; 
Epist.  X,  5  ;  XI,  3,  4  ;  xvn,  10  ;  v. 
Tragedia. 

enneasyllabum  (o  neasyllabum,  Car- 
men), V.   *novenario. 

♦Enrico  di  Susa,  famoso  decretalista, 
detto  da  D.,  senz'altro.  Ostiense, 
perchè  fu  cardinale  di  Ostia,  Par. 
xu,  82-84  ;  Conv.  in,  11  ;  Epist. 
XV,  7. 

Eolo,  re  dei  venti,  Purg.  xxviii,  21  ; 
V.  N.  §  25 

Eoo,  uno  dei  quattro  cavalli  del  Solt . 
Conv.  IV,  23  ;  Bel.  il,  1. 

Ephesios,  Epistola  ad,  nota  epistola 
di  San  Paolo,  Mon.  ii,  13  ;  Epist. 
xvn,  27. 

epiciclo,  circolo  minore  che  ha  il  suo 
centro  sul  dosso  del  circolo  maggio- 
ro, o  cielo,  di  ogni  pianeta,  tranuo 
il  Sole,  e  nel  quale  gira  il  pianeta 


Kncruo 


» 


stesso  ;    di    Venere,    Par.    viii,    3  ; 
Coiiv.  II,  4,  6. 
Epicuro,  noto  filosofo  greco,  Inf.  x, 
13-15  ;  Conv.  iv,  6,  22  ;  Mon.  il,  5 

—  i  suoi  seguaci  furono  da  lui  detti 
Epicurei,  Conv.  ii,  6  ;  iii,  14  ;  iv, 
6,  22  ;  —  V.  Scuole  filosofiche. 

epistola,  V.  forinola  dell'epistola. 

eptasyllaltum  (carmen),  v.  *settenario. 

equatore,  Purg.  iv,  79  sgg.;  Par.  x, 
9  sgg.;  Conv.  ii,  4  ;  in,  5. 

equivocatio,   v.  rima. 

Era,  fiume  della  Gallia,  non  la  Saona, 
ma  la  Loira  {Loire,  pronunciato  un 
tempo  Luere,  e  inteso  dagli  Italiani 
come    L'w.re),    Par.    vi,  59. 

Eraclito,  filosofo  greco,  Inf.  iv,  138. 

Ercole,  detto  anche,  dal  suo  avo 
Alceo,  Alcide,  Inf.  ix,  98-99  ;  xii, 
67-69  ;  XXV,  32  ;  xxvi,  108  ;  xxxi. 
132  ;  Par.  ix,  101-102  ;  Conv.  ili. 
3  ;  Mon.  ii,  8,  10  ;  A.  T.  5  19. 

Ereslarche,  puniti  nel  cerchio  sesto 
dell'Inferno,  ch'è  quasi  un  Anti- 
Dite,  di  mezzo  tra  l'Incontinenza  e 
la  Malizia,  perchè  il  loro  peccato 

—  che  è  contro  la  virtù  teologica 
della  Fede  —  non  risiede  propria- 
mente nell'appetito  o  nella  volontà, 
ma  nell'Intelletto  speculativo,  Inf. 
IX,  109  sgg.  ;  X,  1-121;  v.  Giganti; 
Limbo. 

Eresitene,  figlio  di  un  re  di  Tessaglia, 
pimito  per  im  oltraggio  a  Cerere 
con  tal  fame  ohe  divorò  le  proprie 
carni,  Purg.  xxiii,  25-26. 

eretici,  v.  ereslarche. 

Eridanus,  v.  Po. 

Erifile,  V.   Almeone. 

•Erinni,  o,  come  D.  dice,  Erine  :  sono 
le  tre  Furie,  Aletto,  Megera  e  Tesi- 
fone  ,  Inf.  ix,  36  sgg. 

Eritone,  famosa  maga  di  Tessaglia 
(D.  finge  che  VirgiMo  fosse  per  un 
suo  scongiuro  costretto  a  scendere 


in  fondo  all'Inferno,  per  spiegare 
com'egli  abbia  piena  conoscenza 
del  luogo),  Inf.  ix,  22-27. 

ermafroditi,  Purg.  xxvi,  82  sgg. 

Erode,  Mon.  ii,  13. 

esalazioni  dell'acqua  e  della  terra, 
seguaci  del  calore,  Purg.  xxviii, 
97-99  ;  V.  vapore. 

Esaù,  Par.  viii,  130-131  ;  xxxii,  68-70. 

Esopo,  o,  come  anche  D.  dice,  Isopo, 
famoso  favolista,  Inf.  xxiii,  4-6  ; 
Conv.  IV,  30. 

esordio  (exordium),  come  si  fanno  gli 
esordii,  Epist.  xvii,  18,  19  ;  v.  pro- 
logo. 

Esperia,  v.  Italia. 

Espero,  v.  Venere. 

essenza  (essentia)  :  la  nozione  di  es- 
sere, che  è  la  prima  idea  —  v.  prime 
notizie  —  superiore  a  tutti  i  generi, 
ma  per  sé  vuota  od  astratta  (non 
l'essere  esiste,  ma  gli  esseri),  ha  la 
sua  prima  concretezza  nelle  essenze, 
cioè  nature,  cfr.  Conv.  in,  15  ;  iv, 
15,  ecc.  ;  come  il  Primo  Mobile  è  in 
certo  modo  il  cielo  dell'essere  con- 
tingente in  generale,  cosi  il  cielo 
delle  stelle  fisse  (che  sono  esse  stesse 
diverse  essenze,  cioè  distinte  di 
specie  o  natvu^a  fra  loro  e  dal  loro 
cielo)  è  il  cielo  delle  essenze,  poiché 
le  stelle  portano  l'essere  nelle  essen- 
ze, di  cui  sono  gli  esemplari.  Par.  ii, 
112-17  ;  — ma  le  ideo  delle  ess.  risal- 
gono alla  monte  divina,  Conv.  in,  6,  e 
tutte  le  ess.  provengono  dalla  prima, 
Epist.  xvii,  24  ;  —  l'essenza,  o  na- 
tura, di  una  cosa,  è  espressa  nella 
sua  definizione  specifica  (che  ri- 
sponde alla  domanda  guidi),  onde 
si  dice  pure  quidditas,  it.  quiddità. 
Par.  XX,  92  ;  xxiv,  66  ;  —  ess.  di- 
vina, anche  Par.  ii,  41  ;  xxi,  87  ; 
XXIV,  140  ;  XXVI,  31  ;  Conv.  ni,  12  ; 
Epist.  XVII,  23  ;  —  angelica,  Conv. 


ESSER 


ETICA 


II,  5  ;  Mon.  i,  3  ;  ^ —  umana,  Conv. 
Ili,  6,  cfr.  15  ;  iv,  15  ;  — ■  inoltre, 
V.  Conv.  Il,  4;  in,  11  ;  Mon.  i,  11; 
—  essenza  prima,  detto  per  l'indi- 
viduo, essenza  seconda,  per  l'agglo- 
merato d'individui,  CJonv.  iv,  29; 
■ —  V.  creazione;  influenza  ;  inoltre, 
forma^. 

esser  verace,  v.  verace. 

Este,  o,  come  D.  dice.  Est!,  luogo 
d'origine  della  famiglia  Estense, 
Purg.  v,  77  ;  —  estense,  V.  E.  li,  6. 

Ester,  giovinetta  ebrea  di  maravlgliosa 
bellezza,  che  divenne  sposa  di  As- 
suero re  de'  Persiani,  Purg.  xvii,  29  ; 
V.  Assuero;  Mardocheo. 

estimativa.  Par.  xxvi,  75,  uno  dei 
quattro  sensi  intemi,  per  mezzo  dei 
quali  l'animale,  o  l'uomo  in  quan- 
to animale,  riceve  e  conserva  le 
specie  sensibili  e  certe  '  intenzioni  ' 
o  nozioni  che  non  sono  percepite 
dal  senso  esterno  :  1  °,  senso  comu- 
ne ;  2°,  immaginazione  o  fantasia  — 
vedi—;  3°,  estimativa;  4°,  memo- 
ria sensitiva.  Il  primo,  radice  co- 
mune dei  sensi  esterni,  in  cui  si  con- 
centrano e  da  cui  sono  paragonate 
le  impressioni  da  essi  ricevute  dal  di 
fuori,  e  risiede  nella  parte  ante- 
riore del  cervello  ;  la  fantasia,  stret- 
tamente collegata  con  esso,  che  ha 
la  medesima  sede,  dietro  al  senso 
comune,  e  ha  per  ufficio  di  conser- 
vare, come  in  im  tesoro,  le  specie  o 
rappresentazioni  sensibili  ;  invece 
l'estimativa  apprende  quelle  '  inten- 
zioni ',  quei  rapporti  di  utilità,  odio 
e  amore  che  non  sono  direttamente 
colti  negli  oggetti  dai  sensi,  e  che 
costituiscono  nell'anima  un  parti- 
colare istinto,  come  di  prudenza,  al- 
quanto affine  alla  ragiono  (fuggire 
un  animale  pericoloso  ;  raccoglier 
la  paglia  per  il  nido,  ccc .);  la  memo- 


ria sensitiva  le  conserva.  Tuttavia, 
rispetto  all'estimativa,  c'è  nell'uo- 
mo qualche  differenza  dagli  animali, 
inquantochè  quelle  nozioni  non  sono 
in  lui  puramente  istintive,  ma  tro- 
vate con  un  certo  modo  di  confron- 
to o  di  riflessione  ;  si  dice  perciò  in 
lui  cogitativa,  e  risiede  nella  parte 
mediana  del  capo  ;  qualche  cosa  di 
simile  è  da  dire  per  la  memoria 
sensitiva,  che  risiede  nella  parte  po- 
steriore del  capo  o  cervello.  ■ —  L» 
virtù  che  a  ragion  discorso  amman- 
na,  Pujg.  XXIX,  49-51,  non  è  1"  esti- 
mativa '  (nò  probabilmente,  la  per- 
cezione intellettiva),  ma  il  senso, 
in  generale,  che  solo  fomiBce  alla 
ragione  i  dati  sensibili  pei  quali  essa 
viene  in  atto,  traendone  i  dati  in- 
telligibili. —  Cfr.  esser  verace,  ecc. 

Età  della  Chiesa,  le  cinque,  v.  •Pro- 
cessione mistica;  ■ —  del  mondo,  o 
secolo,  questa  è  l'ultima  (cfr.  Par. 
XXX,  131-2). 

età  dell'oro,  Purg.  xxii,  148-150  ; 
xxviii,  139  e  sgg.;  Mon.  i,  11. 

età  dell'uomo  :  suddivisioni  e  carat- 
teristiche, Conv.  i\,  23  sgg. 

Eteocle  (Eteócle),  figlio  di  Edipo  e  di 
Giocasta  e  gemello  di  Polinice, 
Inf.  xxvi,  53-54  ;  Purg.  xxii,  56. 

etica,  la  filosofia  morale,  Conv.  ii,  14, 
15;  III,  11  ;  Epist.  xvii,  16. 

Etica  Nicomachea,  celebre  trattato  di 
Aristotele,  Inf.  vi,  106  ;  xi,  80  ; 
Conv.  i,  10  ;  ii,  15  ;  iv,  8  ;  —  l'Etica 
Nicomachea  è  nominata  o  citata 
come  Etica  (Ethica)  in  Inf.  xi,  80  ; 
Conv.  I,  9,  10,  12  ;  ii,  5,  14,  15  ;  iii, 

I.  3,  4,  7,  8,  11.  15  ;  iv,  8,  12,  13, 
15,  16,  17,  19,  20.  21.  22,  25,  27  ; 
Canz.  Lxxxn.  85  ;  A.  T.  §§  18,  20  ; 
e  come  Ad  Nicomachum,  Mon.  i,  3, 

II,  13,  14,  15;  II.  2,  3,  8.  12;  in, 
10,  12  ;  A.  T.  §  11  ;  —  è  citato  il 


lOPIA 


I 

^^B  commento    di    S.    Tommaso,     due 
^^volte,  Conv.  ii,  15  ;  iv,  8. 

Etiopia,  paese  a  sud  dell'Egitto,  Inf. 

XXXIV,  44-45,  88-89  ;  Canz.  LXix,  13 

e  Bgg.;  —  Etiope,  o  anclie  Etiope, 

Purg.  XXVI,  21  ;  Par.  xix,  109. 
Etna  (Aetna)  o  Monglbello,  vulcano 

in  Sicilia,  sopra  il  golfo  di  Catania 

fra  i  capi  Pachino  e  Peloro,  Inf. 

XIV,  55-57  ;  Par.  vili,  67-70  ;  Ecl. 

Il,  27,  69,  71,  74. 
Eton   (Aethon),  imo  dei   quattro  ca- 

valU  del  Sole,  Conv.  iv,  23. 
Ettore,    l'eroico    difensore    di    Troia, 

sepolto  presso  la  sua  città,  Inf.  iv, 

122  ;  Par.  vi,  68  ;  Mon.  li,  3  ;  Conv. 

IV,  26. 
Euclide,  famoso  geometra  greco,  Inf. 

IV,  142  ;  Conv.  ii,  14  ;  Mon.  i,  1. 
Eufrate,  fiume  che  deriva  dalla  stessa 

solvente   del   Tigri,   Purg.    xxxiii, 

112. 
♦Euneo,  figlio  di  IsifUe,  v.  tigli,  due, 

Purg.  XXVI,  94-95. 
Eunoò,   uno    dei  fiumi   del   paradiso 

terrestre,  che  scaturisce  dalla  stessa 

fonte  del  Lete,  Purg.  xxviii,  121- 

133  ;  xxxill,  115-145. 
Eurlalo,    giovine    guerriero    troiano, 

morto  in  Italia,  Inf.  i,  108  ;  Mon. 

II,  8. 
Euripide,  famoso  tragico  greco,  Purg. 

XXII,  106. 

Euripilo,  greco,  e,  secondo  D.  (che 
credette  di  interpretar  cosi  Virgi- 
lio), augure,   Inf.  xx,   106   e  sgg. 

Euro,  vento,  corrispondente  al  moder- 
no scirocco.  Par.  vin,  69  ;  Ecl.  R.  17. 

Europa,  ninfa  amata  da  Giove,  Par. 
xxvii,    84. 

Europa,  una  delle  tre  parti  del  mondo 
conosciuto  ai  tempi  di  D.,  Purg. 
VI,  5  ;  vili,  123  ;  Par.  xii,  46-52  ; 
Canz.  LXix,  28-29  ;  Mon.  ii,  3,  9  ; 

III,  14  ;  Epist.  XI,  3. 


—  XLV  — 


FACCIA 


eutrapelia,  ima  delle  undici  virtù  ari- 
stoteliche, Conv.  IV,   17. 

Eva,  la  prima  donna,  Purg.  viii,  99  ; 
XII,  71  ;  XXIV,  116  ;  xxix,  24  sgg.; 
XXXII,  32  ;  Par.  xiii,  37-39  ;  xxxii, 
4-6  ;  V.  E.  I,  2,  4. 

Evandro,  re  aborigeno  del  Lazio,  Mon. 
n,  3. 

evangelico  suono,  detto  del  Vangelo, 
le  parole  di  Cristo  ai  Sadducei 
(Matt.  XXII,  23-30),  Purg.  xix,  136. 

♦Evangelisti,  Purg.  xxix,  92-106. 

Evangelo,  o,  come  dice  D.,  Evangelio, 
Vangello,  Vangelo  :  I.  come  dottrina 
del  Cristo,  o  dottrina  evangelica. 
Par,  IX,  133  ;  xxiv,  144  ;  xxix,  114  ; 
Mon.  Il,  10.  —  II.  come  l'insieme 
dei  quattro  evangeli,  Purg.  xix 
136,  XXII,  154  ;  Conv.  ii,  1  :  Mon 
II,  8,  10.  —  III.  come  uno  degli 
Evangeli,  Conv.  iii,  14  ;  iv,  16 
17,  22.  —  (inxta)  illud  Evangeli 
cum,  (secondo)  quel  passo  dei  Van 
geli,  Mon.  II,  3,  cfr.  evangelico  suono 

excentrlcltas,  eccentricità,  il  non  avere 
un  centro  comune  con  quello  della 
terra,  A.  T.  §  7. 

Ezechia,  re  di  Giuda,  Par.  xx,  49-51. 

Ezechiele,  profeta,  Purg.  xxix,  100  ; 
Epist.  XV,  4  ;  XVII,  27,  28. 


Fabbro  (dei  Lambertazzi  ?  ),  cittadino 
bolognese,  Purg.  xiv,  100. 

Fabl,  celebre  famiglia  romana.  Par. 
VI,  47. 

Fabrizio,  Caio  Luscinio,  generale  ro- 
mano, Purg.  XX,  25-27  ;  Conv.  iv, 
5  ;  Mon.  ii,  5,  11. 

Fabruzzo  de'  Lambertazzi,  poeta  bo- 
lognese, V.  E.  I,  15  ;  II,  12. 

faccia,  v.  viso. 


FAENZA 


FEDERIGO 


Faenza,  città  della  Romagna,  posta 

svi  Lamone,  Inf.  xxvii,   49  sgg.  ; 

xxxii,    123  ;   Purg.    xiv,    101  ;   — 

Faentini,  V.  E.  i,  9,  14. 
falsari,    puniti   nella    decima    bolgia, 

Inf.  XIX,  40  ;  xxx,  148. 
[Falsombiante,  personaggio  del  Fiore, 

Fio.    LXXIX-LXXXI,    LXXXVI-CXI,]. 

Falterona,  monte  dell'Appennino  To- 
scano, ove  nasce  l'Amo,  Piirg. 
XIV,  17  ;  Conv.  iv,  10. 

Famagosta,  città  dell'isola  di  Cipro, 
dove  regnava  un  re  francese,  v. 
Arrigo^  Par.  xix,  146. 

familiarità,  l'uomo  buono  deve  conce- 
derla a  pochi,  Conv.  i,  4. 

Fano,  città  delle  Marche,  Inf.  xxviii, 
76  ;Purg.  V,  71. 

fantasia,  o  immaginativa,  Conv.  ili,  4 
(l'intelletto  ne  trae  tutto  ciò  che 
vede,  che  cioè  comprende)  ;  ii,  10 
(immaginativa,  cfr.  Purg.  xvii,  IS- 
IS ;  la  cosa  veduta  vi  si  '  si^gella  ' 
cioè  vi  s'imprimo  e  conserva)  ;  v. 
estimativa  ;  —  è  virtù  organica,  v. 
organo  ;  cfr.  Par.  x,  46-8.  —  Nella 
'  visione  immaginaria  '  la  fantasia 
non  è,  come  nella  sensibile,  infor- 
mata da  rappresentazioni  dei  sensi, 
ma  da  specie  intelligibili,  parteci- 
pate per  grazia,  Purg.  xvii,  16-27  ; 
Par.  XXXIII,  142.  —  Altrove,  fan- 
tasia nel  senso  comune  di  visione 
fantastica,  delirio,  ecc.,  V.  N.  §  23, 
ecc.,  e  cosi  immaginazione,  24,  ecc. 

Faraone,  re  d'Egitto,  Mon.  ii,  4,  8. 

Farfarello,  demonio,  guardiano  della 
bolgia  dei  barattieri,  Inf.  xxi,  123  ; 
XXII,  94. 

^Farinata  degli  Scornigiani,  v.  Oano 
degli  Scornigiani. 

Farinata  degli  liberti,  ghibellino,  fa- 
moso personaggio  fiorentino,  tra  gli 
epicurei,  Inf.  x,  22-121  ; — v.  Uberti. 

Farisei,  Inf.  xxiii,  116  ;  Epist.  xv,  1, 


5  ;  —  nuovi  Farisei,  la  Curia  ro- 
mana, Inf.  xxvii,  85. 

Farsaglia,  località  della  Tessaglia,  ove 
Cesare  vinse  Pompeo,  Par.  vi,  ()5. 

Farsaglia,  poema  di  Lucano,  Inf.  xxv, 
94  ;  Conv.  ili,  3,  5  ;  iv,  11,  28  ;  Mon. 
Il,  4,  8,  9,  11  ;  V.  E.  i,  10  ;  Epist. 
XI,  4  ;  XVII,  22. 

Fauni,  deità  silvestri,  Ecl.  R.  25. 

Febo,  V.  Phoebus. 

fede,  una  delle  Virtù  teologali,  su  cui 
è  interrogato  D.  da  S.  Pietro,  Par. 
XXIV,  52  sgg.,  cfr.  xxv,  1-12  ;  Conv. 
Ili,  7,  14  ;  Mon.  il,  8  ;  in,  16  ;  cfr. 
Inf.  II,  28-30  (f.,  'principio  alla  via 
di  salvazione  ')  ;  iv,  35-6  (battesimo, 
porte  o  meglio  porta  della  fede),  cfr. 
Par.  XII,  61-2  ;  Purg.  vn,  8  ;  xviii, 
48  ;  Par.  ii,  43  ;  vi,  19-20  ;  xii,  55-6  ; 
XX,  103-5  ;  xxv,  75  ;  xxix,  113  ; 
Conv.  II,  9  ;  ni,  7  (miracoli,  fonda- 
mento della  f),  15  ;  iv,  5,  15  (è  di 
fedo  e  anche  di  tutte  le  fedi  che 
l'uomo  ebbe  principio)  ;  Mon.  in, 
3  (lo  tradizioni  della  Chiesa  non 
sono  il  fondamento  della  f.),  4  ;  — 
peccati  contro  la  f .,  v.  Ereslarche  ; 
cfr.  anche  Par.  xix,  69-81  ;  —  Giu- 
stiniano monofisi ta  in  origino.  Par. 

VI,  13-15. 

Federigo^  I  di  Svevia,  detto  Barbarossa, 
imperatore     di     Germania,     Pui 
xviii,  119-120  ;  Epist.  x,  5. 

Federigo^  Il  di  Svevia,  imperatore 
Germania  e  re  di  Sicilia,  Inf 
119  ;  XIII,  58  sgg.;  xxin,  66  ;  Pui«. 
XVI,  117  ;  Par.  in,  118-120  ;  Canz. 
Lxxxii,  21-24  ;  Conv.  iv,  3  (ultimo 
imperatore  de'  Romani),  10  ;  Epist 
x,  5  ;  V.  Nobiltà. 

Federigo^  Il  d'Aragona,  re  di  Sicil! 
figlio  di  Pietro  d'Aragona  e  di  Co- 
stanza di  Manfredi,  Purg.  in,  116  ; 

VII,  119-120  ;  Par.  xix,  130  ;  xx, 
62-63  ;  Conv.  iv.  6  ;  V.  E.  i,  12. 


Isa, 

I 


I 


FEDERIGO 


FIGLI 


Federigo  Novello,  dei  Conti  Guidi, 
Purg.  VI,  17. 

Federigo  Tignoso,  nobile  di  Tlimini, 
Purg.  XIV,  105. 

Fedra,  matrigna  di  Ippolito,  Par. 
XVII,  47. 

Felice,  don  Felice  Guzman,  padre  di 
San  Domenico,  Par.  xii,  79. 

Feltro,  ossia  Feltro,  città  della  Marca 
Trivigiana,  Par.  ix,  52  («  tra  Feltro 
e  Feltro  »,  Inf.  i,  105,  anziché  «tra 
£.  e  f .  »  leggono  molti,  e  interpretano 
tra  Feltre  e  il  Montefeltro  ;  ma  si 
accresce  l'oscurità  ;  altri  :  nel  cir- 
cuito che  è  tra  Feltre  e  la  stessa 
Feltro,  quando  ad  essa  si  ritorni, 
percorrendo  l'intera  circonferenza 
terrestre  :  cioè,  in  un  punto  qual- 
siasi del  mondo). 

fenice,  Inf.  xxiv,  106-11. 

♦Fenicia,  Par.  xxvii,  83-84  ;  v.  Eu- 
ropa. 

Ferdinando  IV,  re  di  Castiglia,  Par. 
XIX,  125. 

Ferrara,  Par.  ix,  56  ;  xv,  137  ;  "V.  E. 

I.  10,  15. 

Festo,  procuratore  della  Giudea,  Mon. 

Ili,  13. 
Fetonte,  Inf.  xvii,  107  ;  Purg.  iv,  72  ; 

XIX,  118-120  ;  Par.  xvii,  1-3  ;  Conv. 

II,  15  ;  Epist.  xv,  4. 

Flalte,  uno  dei  giganti  che  D.  vede  nel- 
r Inferno  fra  l'ottavo  e  il  nono  cer- 
chio, Inf.  XXXI,  84,  91,  94,104,  108. 

Fiamminghi,  Inf.  xv,  4. 

♦Fiandra,  o  ♦le  Fiandre,  parte  del 
Belgio  ;  ai  tempi  di  D.  si  estendeva 
più  che  oggi  e  comprendeva  puro 
la  E'iandra  francese,  fino  al  passo  di 
Calais  ;  Fiamminghi  —  vedi  —  sono 
i  suoi  abitanti  ;  la  sua  costa  è  da 
D.  largamente  indicata  con  Guiz- 
zante e  Bruggia,  Inf.  xv,  4  ;  'Doaglo, 
Lilla,  Guanto  e  Bruggia,'  Purg.  xx, 
46,  indican  lo  Fiandre  dalle  città 


principali,  con  allusione  alle  vio- 
lenze patite  dalle  Fiandre  da  parte 
di  Filippo  il  Bello  e  alla  '  vendetta  ' 
che  no  fece  la  sconfitta  di  Clourtrai 
da  lui  patita  nel  1302. 

Fiducio  dei  Milottl,  v.   Alphesiboeus. 

Fiere,  tre  :  la  Lonza,  il  Leone  e  la  Lupa, 
che  appariscono  a  Dante  quasi  al 
cominciaj"  dell'erta  del  colle  —  v.  —  : 
di  queste,  propriamente  la  Lupa 
gli  toglie  la  speranza  di  salirvi,  Inf. 
I,  31-60;  88-111.  Simboleggiano 
probabilmente  le  tre  concupiscenze, 
da  cui  deriva  tutto  il  male  del  mon- 
do (poiché  la  selva  figura  il  disor- 
dine del  mondo)  ;  concupiscenza 
della  carne,  o  dei  piaceri  del  corpo  ; 
quella  del  soprastare  e  predominare; 
quella  del  possesso.  La  Lupa  é  sicu- 
ramente la  '  Cupidigia  ',  il  più 
grave  dei  mali  sociali,  a  cui  non 
può  metter  riparo  che  l'Imperatore, 
tagliandone  le  radici. 

♦Fieschi,  conti  di  Lavagna,  v.  Lava- 
gna, della  cui  famiglia  era  Adria- 
no V  —  vedi  — . 

Fiesole,  nota  città  della  Toscana  posta 
su  un  colle  sotto  U  quale  giace  Fi- 
renze, distrutta,  secondo  la  leg- 
genda, dai  Romani  di  Cesare  dopo 
un  assedio  di  nove  anni  ;  il  suo 
popolo,  che  coi  Romani  contribuì  a 
formare  la  cittadinanza  di  Firenze, 
no  costituisce,  secondo  D.,  la  parte 
malvagia,  Inf.  xv,  62-63,  73  ;  Par. 
VI,  53-54  ;  xv,  126  ;  xvi,  122  ; 
Epist.  X,  6. 

Fitanti,  famiglia  fiorentina.  Par.  xvi, 
104. 

Flgghlne,  ossia  Figline,  grosso  borgo 
nel  Valdamo,  Par.  xvi,  50. 

tigli,  due,  Toante  ed  Euneo,  figli  di 
Isifile  e  Giasone,  che  la  salvarono 
dalla  vendetta  di  Licurgo,  Purg. 
XXVI,    94-5  ;   V.   Isifile  ;  Licurgo. 


FILIPPE8CIII 


—   XLVIII   — 


FIORENZA 


FiUppeschi,  famiglia  ghibellina  d'Oc- 
vieto,  Purg.  VI,  107. 

Filippi,  famiglia  fiorentina.  Par.  xvi,  89. 

Filippi,  re  di  Francia  col  nome  di  Fi- 
lippo, nominati  cosi  cumulativa- 
mente da  Ugo  Capete,  Purg.  xx,  50. 

FlUppo  III  («  Nasetto  '),  Purg.  vii,  103. 

Filippo  IV,  U  Bello,  Inf.  xix,  85-87  ; 
Purg.  VII,  109  ;  xx,  64-66,  85-92  ; 
XXXII,  143-160  ;  XXXIII,  45  ;  Par. 
XIX,  118-120  ;  XX,  92-93  :  Epist.  xv, 
4  (forse  anche  Canz.  lxxxv,  7-10). 

Filippo  Argenti,  personaggio  deUa  fa- 
miglia degli  Adimari,contemporaneo 
di  D.,  Inf.  vili,  31  sgg. 

Filistei,  nome  biblico  con  cui  D.  chia- 
ma, per  metafora,  gli  avversari  del- 
l'Impero, Epist.  XI,  8. 

Filllde,  V.  Phyllis. 

Filomela,  sorella  di  Progne,  trasfor- 
mata in  rondine,  Purg.  ix,  14-15. 

tilos,  voce  greca,  filos  e  sofia,  amatore 
di  sapienza,  filosofo,  Conv.  iii,  11. 

filosofanti.  Dante  va  alle  loro  '  dispu- 
tazioni  ',  Conv.  ii,  13 . 

Filosofìa,  cioè  quella  di  Aristotele, 
Inf.,  XI,  97. 

filosofo,  etimo  del  nome  e  significato, 
Conv.  Ili,  11,  13  ;  —  il  Filosofo,  v. 
Aristotile  ;  —  cenni  a  teorie  ed  opi- 
nioni di  altri  filosofi,  Inf.  iv,  136  ; 
XII,  41-2  ;  Purg.  iv,  5-6  ;  xxv,  62-3  ; 
Par.  IV,  22-4,  49-63  ;  Conv.  u,  5, 
6,  15  ;  ni,  5,  9,  11,  14  ;  iv.  6,  17,  21, 
22,  24,  27  ;  —  accordo  de'  filosofi 
in  certe  verità  essenziali,  Conv.  ii, 
6  (intorno  alle  Intelligenze)  ;  9 
(immortalità  dell'anima);  14  (in- 
fluenza dei  cieli)  ;  in,  2  (l'uomo, 
divino  animale),  cfr.  anche  Purg. 
xviii,  67-9  ;  —  filosofica.  Autorità, 
discussione  sull'Autorità  filosofica  e 
l'Autorità  imperiale,  se  questa  si 
estenda  a  quella,  iv,  3-6.  V.  Scuole 
filosofiche . 


Filosofo,  il,  V.   Aristotile. 

Finibus,  De,  trattato  di  Cicerone, 
Conv.  I,  11  ;  IV,  6,  22  ;  Mon.  ii,  5. 

[Flore,  la  simbolica  Rosa,  desiderata 
dall'Amante,  argomento  del  poe- 
metto •  Il  Fiore  ',  Fio.  i,  e  spesso]. 

Fiorenza  (Firenze,  Conv.  iv,  20,  Flo- 
rentia,  V.  E.  i,  6  ;  ii,  6,  12,  ecc.), 
capitale  della  Toscana,  sull'Amo  ; 
patria  di  Dante,  Inf.  X,  26  ;  xvi, 
58  ;  xxiii,  94-95  ;  Par.  vi,  53-4  ; 
IX,  127  ;  XV,  134  ;  xxv,  5  ;  Conv.  i, 
3  ;  IV,  27  ;  V.  E.  i,  6,  13  ;  Epist. 
XVI  ;  di  Beatrice,  V.  N.  §  6,  41  ;  di 
Cacciaguida,  Par.  xv,  130-5  ;  di 
Farinata,  Inf.  x,  26-7  ;  di  Brunetto 
Latini,  Inf.  xv,  57  sgg.  ;  suo  antico 
stato  felice.  Par.  xv,  97-133  ;  xvi, 
46-51,  148-54,  e  sue  antiche  fami- 
glie, XVI,  85-139  ;  sua  degenera- 
zione, ib.  49-84,  e  cfr.  lo  invettive 
di  Ciacco,  Inf.  vi,  49  sgg.,  di  Bru- 
netto, XV,  61  sgg.,  dei  tre  fioren- 
tini, XVI,  9,  e  di  Dante  stesso,  ib., 
73-75  ;  XXVI,  1-12  ;  Purg.  vi,  127 
sgg.  ;  di  Odorisi,  Purg.  xi,  112-14  ; 
di  Guido  del  Duca,  centro  la  valle 
dell'Amo  in  generale,  xiv,  25  sgg., 
0,  per  Firenze,  In  ispecie,  49-51  ;  di 
Forese,  xxiii,  91  sgg.,  in  ispecio 
contro  le  donne  fiorentine  ;  infine. 
Par.  XXXI,  39  ;  inoltre,  Conv.  iv, 
27  ;  Epist.  Ili,  2,  4  ;  X  ;  XI,  6,  7  ;  — 
la  sua  distruzione,  Conv.  n,  14,  e, 
profetizzata,  in  ispecie,  Inf.  vi, 
64  sgg.  ;  Purg.  xiv,  58-66  ;  xx, 
70-75  ;  xxm,  106-111,  cfr.  Epist. 
X  ;  Purg.  XXIV,  79  sgg.  ;  —  è  sotto 
l'influenza  di  Marto,  benché  abbia 
a  lui  sostituito  per  suo  patrono 
San  Giovanni,  Inf.  xiu,  143-150  ; 
Par.  XVI,  145-7  ;  —  sua  popola- 
zione. Par.  XVI,  46-48  ;  —  figlia  di 
Roma,  Conv.  i,  3,  cfr.  Inf.  xv,  74- 
78  (e  Epist.  VIII,  4),  ma  in  massima 


FIORINO 


FORESE 


parte  d'origine  fiesolana,  Inf.  xv, 
61-63,  73  ;  Epist.  x,  6,  cfr.,  per 
Roma  o  Fiesole  insieme,  Par.  xv, 
126.  —  V.  Altafronte  ;  Batistoo  ; 
Borgo  ;  Cerchia  antica  ;  Gardingo  ; 
Gioco,  annua!  ;  Mercato  ;  Monte  ; 
Passo  d'Amo  o  Ponte  ;  Porta  ; 
Sesto,  ultimo  ;  Uccellatolo  ;  inol- 
tre: Piiyllis.  —  [Firenze,  ricordata 
per  le  persecuzioni  ai  Pateriiii, 
Fio.  cxxvi]. 

fiorino,  Inf.  xxx,  89-90,  e  74  (la  lega 
suggellata  del  Batista)  ;  cfr.  Par. 
IX,  130-2  ;  XVIII,  133-36. 

Firenze,  v.  Fiorenza. 

Fisica,  scienza  naturale,  Conv.  ii,  14, 
15  ;  IV,  15.  —  V.  Scienza. 

Fisica,  V.  Physica,  opera  d'Aristotile. 

fittizio,  senso  f.,  il  senso  letterale  della 
poesia;  sentenza  fittizia  contrap- 
posto a  s.  vera,  cioè  allegorica, 
Conv.  II,  13;  v.  letterale,  senso. 

fiumana  bella,  Purg.  xix,  102,  v. 
♦Lavagna. 

fiume  lombardo,  il,  v.  Po. 

*Fiumi  dell'Inferno,  Acheronte,  Stige, 
Flegetonte  e  Oocito,  Inf.  xiv,  115- 
20  ;  V.  sotto  i  singoli  nomi.  •  —  del 
Purgatorio,  Etinoé  e  Lete,  Purg. 
xxviiT,  121-7  ;  V.  sotto  i  due  nomi. 

Flaccus,  Carm.  13  ;  —  v.  Orazio. 

Flegetonto  o  Flegetonte,  uno  dei  fiumi 
infernali,  Inf.  xiv,  116,  131.  —  Pare 
che  formi  la  riviera  di  sangue  bol- 
lente dei  violenti  contro  il  prossimo, 
Inf.  XII,  46  sgg.  ;  ma  veramente  è 
detto  che  sbocca  dalla  selva  dei 
suicidi,  XIV,  76  sgg.;  sua  origine,  ecc., 
112-135  ;  cfr.  xv,  2  ;  xvi,  104  ; 
XVII,  118. 

Flegias,  figlio  di  Marte,  e  re  in  Beozia  ; 
Incendiò  il  tempio  d'Apollo  per  ira 
contro  il  dio  ;  condannato  nel 
Tarta.ro  virgiliano  e  nocchiero  dello 
Stige  dantesco,   Inf.   viii,    1-81. 


Flegon,  uno  dei  cavalli  del  carro  del 

Sole,  Conv.  iv,  23. 
Flegra,  valle  della  Tracia,  dove  Giove 

fulminò  i  Giganti,  Inf.  xiv,  58. 
Plorentla,  Florentlnus-I,   v.  Fiorenza, 

Florentino-i. 
Florentia,    Guido    de,    v.    Cavalcanti 

Guido. 
Florentinus,    Brunetus,    v.    Brunetto  ; 

—  Guido,    V.    Cavalcanti    Guido  ; 

—  LapuH,  V.  Lapo. 

Focaccia,  della  nobile  famiglia  dei 
Cancellieri  di  Pi.stoia,  uno  de'  prin- 
cipali colpevoli  del  sorgere  dello 
fazioni  de'  Bianchi  e  de'  Neri,  Inf. 
XXXII,  63. 

Focara,  monte  presso  Cattolica  nelle 
Marche  sull'Adriatico,  Inf.  xxviii, 
89. 

Foco,  figlio  di  Eaco,  fratello  di  Tela- 
mone e  Peleo,  Conv.  iv,  27. 

Folco,  Folchetto  da  Marsiglia,  famoso 
trovatore  provenzale.  Par.  ix,  94, 
cfr.  37  sgg.,  67  sgg.  —  Folquetus  de 
Marsllia,  V.  E.  ii,  6. 

Folco  Portlnari,  v.  Portlnarl  F. 

Folo,  uno  dei  Centauri  posti  a  guardia 
del  primo  girone  del  settimo  cer- 
chio dell'Inferno,  Inf.  xii,  72. 

Folquetus,  v.  Folco. 

Fonte  Avellana,  eremo  di,  sotto  il 
monte  Catria,  Par.  xxi,  110. 

Fonte  Branda,  nel  Casentino,  presso 
il  Castello  di  Romena  (anziché 
quella  famosa  di  Siena),  Inf.  xxx, 
78. 

♦Foraboschi,  antica  famiglia  fioren- 
tina, V.  Lamberti. 

Forese,  Forese  Donati,  figlio  di  Si- 
mone, e  fratello  di  Corso  e  di  Pie- 
carda,  parente  della  moglie  di 
Dante,  Purg.  xxiii,  48,  76  ;  xxiv, 
74  ;  —  sua  tenzone  con  Dante, 
Canz.  Lxxxviii-xc  ;  —  suo  sopran- 
nome Bicci,   Canz,  lxxxviii,  xc  ; 
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.  Bicci  Novello,  lxxxix,  xc.  —  V. 
TeHsa,  monna. 

Forlì,  città  della  Romagna,  Inf.  xvi, 
99  ;  Purg.  xxiv,  32  ;  [Epist.  n].  — 
Forlivensos,  gli  abitanti  di  Forlì, 
V.  Volgari  italici. 

Forma^,  come  vocabolo  della  filosofia 
scolastica  :  ciò  per  cui  la  materia, 
che  è  l'essere  indeternainato,  arriva 
alla  determinazione  ;  ciò  per  cui 
alcunché  è  alcunché  ;  la  sua  intima 
natura  ;  l'idea  divina  che  risplonde 
nelle  cose,  e  quindi  l'intelligibilità 
stessa  delle  cose,  Purg.  xviii,  29  ; 
Par.  I,  104  ;  xviii.  111  ;  xxix,  22; 
XXXI,  91  ;  V.  N.  §  20  ;  Conv.  i,  1  ;  ii,  4, 
6,  8,  14,  15  ;  IH,  2,  3,  7  (v.  Sostanze 
separate),  11,  13,  14;  iv,  11,  21  ; 
Mon.  I,  6,  11,  15  ;  ii,  6  :  iii,  15  ; 
V.  E.  I,  12  (natura,  natura  umana, 
cfr.  Oonv.  il,  8);   Epist.  xvii,  21. 

—  Forma  dell'uomo,  in  quanto 
uomo,  cioè  sostanza  unica,  compo- 
sta d'anima  e  di  corpo,  è  l'anima. 
Par.  IV,  54  ;  Conv.  in,  2,  3,  6,  8.  — 
Forma  sostanziale,  la  foyraa  per 
eccellenza,  ciò  che  dà  ad  ima  '  so- 
stanza '  di  essere  una  sostanza,  in 
contrapposto  a  Forma  accidentale, 
che  è  degli  '  accidenti  ',  Purg.  xviii, 
49  ;  Conv.  ni,  2  ;  Mon.  ni,  12  ;  — 
Forma    accidentale,    Mon.   in,    12. 

—  Forme  universali,  Conv.  ii,  5 
e  Idee  '  o  '  Forme  e  Nature  uni- 
versali ')  ;  Mon.  i,  3  (specie),  cfr. 
II,  7.  —  V.  Materia;  inoltre:  or- 
dine. 

Forma^,  dell'argomentazione,  del  sil- 
logismo, Mon.  ITI,  5,  7  ;  Epist.  xvn, 
26  ;  V.  Sillogismo  ;  —  f .  di  un'opera 
dottrinalo  (cioè,  qui,  della  Divina 
Commedia),  si  distingue  in  f.  del 
trattato,  e  f.,  o  modo,  di  trattarlo  : 
varietà  di  quest'ultima,  Epist. 
XVII,  9,  cfr.  12. 


torma^,  Mon.  i,  11  :  le  '  forme  *,  di  cui 
D.  parla  secondo  la  terminologia  di 
Gilberto  Porrotano,  sono  lo  nove 
ultime  '  categorie  ',  o  gli  accidenti 
della  sostanza,  qualità,  quantità, 
ecc.;  .ma,  in  genere,  una  qualità 
(che,  avendo  un  qualche  essere,  sia 
puro  non  sostanzialo,  può  dirsi 
'  forma  '),  considerata  come  a  sé,  è 
una  e  unica  nella  sui  specie  o  es- 
senza, per  es.  la  bianchezza,  che 
varia  solo  per  il  soggetto  in  cui 
appare . 

formale,  che  dà  la  '  forma*,  è  costitu- 
tivo della  forma  —  v.  Forma  — ,  di 
ima  cosa.  Par.  in,  79  ;  Mon.  n,  10  ; 
in,  15  ;  —  f .,  C'ausa,  la  forma  stessa, 
in  quanto  essa  è  una  delle  quattro 
cause  fondamentali  che  si  richie- 
dono alla  produzione  e  all'esistenza 
di  ima  cosa,  Conv.  iv,  20;  —  f.. 
Principio,  press'a  poco  lo  stesso. 
Par.  n,  71,  147  ;  —  formallter,  for- 
malmente, a  modo  di  forma,  Mon. 
I,   15. 

formativo,  v.  Virtù  informativa. 

Formola  dell'epistola  (formula  epi- 
atulae),  il  complesso  dello  varie 
parti  prescritte  per  un'epistola  dal 
formulari  medievali  (di  solitx),  salu- 
tatio,  exordium  o  captatio  benevo- 
Icntiae,  narratio,  petitio,  ronclusio} 
Epist.  XVII,  4  (per  la  jìetitio 
anche  §  32). 

Fòro,  l'uno  ©  l'altro,  il  diritto  civile] 
l'ecclesiastico.  Par.  x,  104  ;  v.  G| 
zlano. 

fortezza,  ima  delle  Virtù  morali,  ConvS 
IV,  17  ;  —  dono  dello  Spirito  Santo, 
IV,  21  ;  —  una  delle  Virtù  Cardi- 
nali, IV,  22.  —  V.  Virtù  morali  ;  — 
una  delle  Virtù  della  Giovinezza, 
IV,  26  ;  cfr.  IV,  9  ;  I,  5.  —  Nel  Pa- 
radiso, il  cielo  di  Mart«  rappresenta 
la  Fortezza,  v.  Spiriti  beati. 


CTb 


ORTUITORITM 


FKANCIA 


VoriuHorum  Remedia,  il  «  Liber  ad 
Galionem  de  Remcdiis  Fortuito - 
rvim  »  di  Martino  Dmniense,  arci- 
vescovo di  Braga,  Epist.  vii,  5. 

Fortuna,  Maggior,  una  delle  figure  se- 
gnate in  terra  con  punti  dai  Geo- 
manti,  a  scopo  di  divinazione,  che 
può  rammentare  la  disposizione  di 
certe  stelle  dell'Aqiiario  e  dei  Pe- 
sci, Purg.  XIX,  4. 

Fortuna,  una  delle  Intelligenze,  cui  ò 
affidata  da  Dio  la  distribuzione  dei 
beni  terreni,  Inf.  vii,  67-90.  —  La 
solita  personificazione  della  sorte, 
della  mutabilità  degli  eventi,  Inf. 
XV,  70,  93,  95  ;  xxx,  13  ;  Par.  viii, 
139  ;  XVI,  M  ;  xvii,  26  ;  xxvii,  145  ; 
Canz.  Lxxxiii,  90  ;  Conv.  i,  3  ;  iv, 
8,  11  ;  Mon.  ii,  10,  11;  v.  anche 
Hera. 

Fortunatao  Insulae,  Mon.  li,  3. 

Forum  Julii,  v.  Friuli. 

Forza,  ossia  Violenza,  uno  dei  due 
modi  —  cfr.  Frode  —  in  cui  la  '  Ma- 
lizia '  esplica  il  suo  fine  d'  '  ingiu- 
ria ',  Inf.  XI,  22-24.  —  Tre  generi  di 
Violenza,  Inf.  xi,  29  sgg.  —  V.  Vio- 
lenti. 

Fosco,  Bernardin  di,  Purg.  xiv,  101  ; 
—  v.  Bernardino  di  Fosco. 

[fosse.  Sa'  Jacopo  tra'  Fossi,  i  fossati 
intorno  alle  mura  a  Firenze,  Canz. 

LXXXVIII^]. 

Fotino,  diacono  di  Tessalonica,  ere- 
siarca,  Inf.  XI,   9. 

Fra  Dolcino,  eretico  novarese,  capo 
deUa  setta  degli  Apostolici,  bruciato 
vivo  nel  1307,  è  fra  i  seminatori  di 
scandali  e  di  scismi,  Inf.  xxviii, 
55  sgg. 

Francesca  da  Rimini,  figlia  di  Guido 
il  Vecchio  da  Polenta,  signore  di 
Ravenna,  moglie  di  Lanciotto  o 
Gianciotto  di  Malatesta,  signore  di 
Rimini,  uccisa  dal  marito  insieme 


col  cognato  Paolo,  fratello  minoro 
di  lui,  Inf.  V,  73  sgg. 

♦Francescani,  i  Frati  dell'Ordine  di 
S.  Francesco  d'Assisi,  Inf.  xxiii,  3  ; 
XXVII,  92,  93  ;  Par.  xi,  86,  87,  94  ; 
XII,  115,  131,  132. 

francese©,  francese,  Inf.  xxix,  123  ; 
Purg.  XVI,  126.  —  Gente  francesca, 
Inf.  XXIX,  123.  —  Franceschi,  i 
Francesi,  Inf.  xxvii,  44  ;  xxxii, 
115  ;  Conv.  iv,  5.  —  francescamente, 
alla  francese,  Purg.  xvi,  126.  — 
Franci,  di  lingua  d'oil,  contrapposti 
agli  Hispani  —  v.  Ispani  —  di  lin- 
gua d'oc,  e  ai  Latini,  di  lingua  di  si, 
V.  E.  I,  8  ;  —  V.  Galli. 

[Francesco,  fratello  di    Dante,  Canz. 

LXXXVIII^]. 

Francesco  d'Accorso,  professore  di 
diritto  a  Bologna,  figlio  del  famoso 
glossatore  Accorso,  è  tra  i  sodomiti, 
Inf.  XV,  110. 

Francesco  d' Assisi,  San,  figlio  di 
Pietro  Bemardone,  fondatore  del- 
l'Ordine dei  Frati  Minori;  suo  elo- 
gio fatto  da  S.  Tommaso,  Par.  xi, 
16  sgg.,  43  sgg.  ;  inoltre  :  Inf.  xxvii, 
112  ;  Par.  xii,  34-45,  105  sgg.,  xiii, 
33  ;  XXII,  90  ;  xxxii,  35  (suo  posto 
nella  Rosa)  ;  Conv.  iv,  28. 

♦Francesco  Guercio  de'  Cavalcanti,  Inf. 
XXV,  35,  83,  151  ;  ucciso  da  quei 
di  Gaville,  e  vendicato  su  di  loro 
da'  suoi  consorti. 

francese,  v.  trancesco;  anche:  Lingua 
d'oil. 

[Franchezza,  personaggio  allegorico. 
Fio.  VII,  XIII,  ecc. — V.  Franchigia]. 

[Franchigia,  personaggio  allegorico. 
Fio.  Lxxix  ;  lo  stesso  che  Franchez- 
za, vedi]. 

Franci,  v.  trancesco. 

Francia,  la  nazione  francese,  Inf.  xix, 
87  ;  Purg,  vii,  109  ;  xx,  51,  71  : 
Par.  XV,  120  ;  —V.  E.  i,  8  ;  —il  Mal 


FHA.NCO 


GABRIEL 


di  Francia,  Filippo  il  Bello,  Purg. 
VII,  109  ;  [re  di  Francia,  Fio.  cv,  evi  ; 
Franza,  xu]. 

Franco  Bolognese,  miniatore  eccellen- 
tissimo di  Bologna,  Purg.  XI,  83. 

Frate   Alberigo,  v.    Alberigo,  Frate. 

[Frate  Alberto,  e  Frate  A.  d'Aglmoro, 
personaggio  ignoto,  che  è  tipo  del- 
l'ipocrita. Fio.  I.XXXVIII,  cxxx].  E 
cfr.  frati  Alberti,  Canz.  ci. 

Frate  Catalano,  v.  Catalano. 

Frate  Gomita,  v.  Gomita. 

Frate  Loderingo,  v.  Loderlngo. 

Frati  Godenti,  o  Gaudenti,  o  di  S.  Ma- 
ria, ordine  religioso  e  militare,  fon- 
dato per  far  paci  o  difendere  i  de- 
boli, presto  degenerato,  Inf.  xxiii, 
103  ;  V.  Catalano  ;  Loderingo  ;  an- 
che: Alberigo  de'  Manfredi. 

Frati  Minori,  Inf.  xxiii,  3  ;  —  v.  Fran- 
cescani. 

Frigia  (Phrygia),  regione  dell'Asia  Mi- 
nore, il  regno  de'  Troiani,  Mon.  ii, 
3.  —  Frigi  (Phryges),  i  Troiani, 
Epist.  vili,  8  ;  [Frigio  (Plirygius), 
di  origine  Frigia,  Padovano,  Carm. 
28  ;  Ecl.  R.  88]. 

Frisoni,  nativi  della  Frisia,  regione 
dell'Olanda,  nomini  d'alta  statura, 
Inf.  XXXI,  64. 

Friuli  (Forum  Julii),  già  Ducato  indi- 
pendente, tra  le  cui  città  Dante 
nomina  Aquileia,  V.  E.  i,  10  ;  v. 
Volgari  italici. 

Frode  (f rande,  froda),  uno  dei  due 
modi  —  cfr.  Forza  —  in  cui  la  '  Ma- 
lizia '  esplica  il  suo  fine  d'  '  ingiu- 
ria ',  Inf.  XI,  22-24  ;  cfr.  Conv.  iv, 
11.  —  Frode  in  chi  non  si  fida  e  in 
chi  si  fida,  Inf.  xi,  52  sgg.  ;  —  v.  Fro- 
dolenti  ;  inoltre  :  Gerione.  —  Magiche 
frode,  le  arti  magiche,  Inf.  xx,  117. 

Frodolentl,  puniti  ne'  cerchi  ottavo  e 
nono  dcU'Iufemo,  Inf.  xi,  27  ;  xviii- 
XXX.  —  V.  Frode. 


fronte  (frons)  della  stanza,  parte  in- 
divisa della  stanza,  che  precede  la 
'  volta  ',  V.  E.  II,  10,  11,  12,  13.  — 
V.  sirma  ;  volta^. 

Frontino  (Frontlniis),  Sesto  Gitilio 
Frontino,  ufficiale,  ingegnere  e 
scrittore  tecnico  latino  del  1°  se- 
colo, di  cui  restano  trattati  sugli 
'  stratagemmi  '  e  sugli  '  Acquedotti 
di  Roma  ',  messo  da  Dante  fra  gli 
autori  di  '  altissime  prose  ',  V.  E. 
II,  6. 

Fucci,  Tanni,  figlio  naturale  di  uno 
dei  Lazzari  di  Pistoia,  uno  de'  più 
violenti  partigiani  de'  Neri,  sco- 
perto poi  anche  come  ladro.  Ini. 
XXIV,  97  sgg.;  XXV,  1  egg.  ;  v.  Ram- 
pino Ranuccio. 

fuia,  la,  V.  puttana. 

♦Fulclerl  da  Calboli,  di  illustre  fami- 
glia guelfa  di  Forlì,  nipote  di  RI- 
nier  da  Calboli  —  vedi  — ,  podestà 
di  Firenze  e  persecutore  dei  Bian- 
chi nel  1302-3,  Purg.  xiv,  58. 

fungo  marino  o  spugna  {onàfyog, 
(Tnóyyou,  spugna  e  fungo),  che  gli 
antichi  ponevan  di  mezzo  tra  i  ve- 
getali e  gli  animali,  di  cui  non  ha 
gli  organi,  Purg.  xxv,  55-6 . 

fuoco,  perchè  salga,  Purg.  xviii,  28  ; 
CJonv.  Ili,  3  ;  il  fuoco  e  i  quattro 
elementi  secondo  1  Pittagor 
Conv.  Ili,  5. 

Furcae  Caudinae,  le  Forche  Gaudi 
V.   Caudine,  Forche. 

Furie,  tre,  Inf.  ix,  38,  o  Erlne,  Erlr 
simbolo  piuttosto  oscuro,  v.  Gorgo 


0 


gabbo,  episodio  in  cui  Beatrice  si 
gabbo  di  D.,  V.  N.   §  15. 

Gabriel  (Gabriello),  l'arcangelo,  Pii 
X,  34,  35  ;  Par.  iv,  47  ;  ix,  13 
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XIV,  36  ;  xxni,  94,  103  ;  xxxii,  94, 
95,  103,  110,  112,  113.  —  Grande 
Legato,  Conv.  ii,  6. 

Gaddo,  uno  dei  figli  d'Ugolino  della 
Gliorardesca,   Inf.   xxxiii,    68,   90. 

Gado  (Gadcs),  Cadice,  città  della  Spa- 
gna, presso  lo  colonne  d'Ercole, 
j  estremo  confino  occidentale  della 
terra  abitabile  (v.  quarta  abitabile). 
Par.  XXVII,  82  ;  A.  T.  §  19  ;  Oarm. 
30  ;  V.  anello  *Colonne  d'Ercole. 

Gaeta,  città  in  Terra  di  Lavoro,  Inf. 
XXVI,  92  ;  Par.  viii,  62. 

*Gactani  Francesco,  cardinale,  a  cui 
paro  si  alluda  col  nome  di  •  Trans - 
tiborinae  sectator  factionis  aeto- 
l'ius  ',  seguace  a  Roma  della  parte 
Trasteverina,  o  Guelfa,  contraria 
ai  Colormcsi  ;  anzi,  pare,  di  una 
dello  due  fazioni  (l'altra,  quella 
dell'Orsini,  v.  Orsini'',  Napoleone), 
contrarie  entrambe  ai  Colonnesi  ; 
ma  D.  gli  rimprovera  forse  il  con- 
trario che  all'Orsini,  di  aver  favo- 
rito Clemente  per  nuocere  ai  Co- 
lonnesi —  vedi  — ,  cioè  per  l'ira, 
ereditata  dal  congiunto  Bonifa- 
zio Vili,  contro  di  loro  (che  sono  la 
'  trionfata  Cartagine  ',  oggetto  di 
odio  non  ancora  spogliato),  Epist. 

XV,  10. 

Gaia,  figlia  di  Gherardo  da  Camino 
(ohe,  a  quanto  pare,  D.  nomina 
come  sola  degna  di  chiamarsene 
figlia,  a  scorno  del  fratello  Ricciar- 
do, V.),  Purg.  XVI,  140. 

Galassia,  la  «  "Via  Lattea  »,  Inf.  xvii, 
107-108  ;  Par.  xiv,  99  ;  Conv.  ii, 
15.  —  V.  Jacopo  Apostolo. 

Galasso  da  Monteteltro,  cugino  di 
Guido,  esempio  di  munificenza, 
Conv.  IV,  11. 

Galatea,  una  dello  Nercidi,  Eoi.  ii, 
78;  —  V.  Acis;  Po  lite  mo. 

'Galeazzo  Visconti,   figlio  di  Matteo, 


signore  di  Milano  :  si  allude  al  suo 
matrimonio  con  Beatrice  d'Este, 
vedova  di  Nino  Visconti,  Purg. 
vili,  80. 
Galeno  (Galenus  o,  alla  medievale 
Galieno),  celebre  medico  greco.  Ini. 

IV,  143  ;  Conv.  i,  8  ;  Mon.  i,  13.  — 

V.  Tegni. 

Galeotto,  GaUehault,  principe  delle 
Lontano  Isole,  intermediario  del- 
l'amore tra  la  regina  Ginevra  e  il 
cavaliere  Lancillotto,  nel  romanzo 
in  antico  francese  che  porta  il  nome 
di  quest'ultimo,  Inf.  v,  137.  — 
V.   Ginevra  ;  Lancllotto. 

Gallgaio,  l'appartenente  ai  Caligai, 
antica  famiglia  nobile  di  Firenze, 
Par.  XVI,  101. 

Galilea,  la  più  settentrionale  delle  tre 
antiche  Provincie  di  Terra  Santa  ; 
etimologia  medievale  del  nome  e 
significato  mistico,  Conv.  iv,  22. 

Galizia,  provincia  della  Spagna,  Par, 
XXV,  18  ;  V.  N.  §  40  ;  Conv.  ii,  15  ; 
V.  Jacopo  Apostolo. 

Galli,  l'esercito  di  Brenne  che  assediò 
il  Campidoglio,  Mon.  ii,  4. 

Galli,  antica  famiglia  nobile  di  Fi- 
renze, Par.  XVI,  105. 

[Gallo  (Gal),  San,  Santa  Maria  a  San 
Gallo,  ospedale   di   Firenze,    Canz. 

LXXXVIII^]. 

Gallo,  11  gallo  di  Gallura  —  v.  G  altura  — 

protagonista  di  una  favola  di  Esopo, 
Conv.  IV,  30. 

Gallo  o  Galletto  da  Pisa  (Gallus  Pl- 
sanus),  poeta  guittoniano,  V.  E. 
I,  13. 

Gallura,  imo  dei  quattro  Giudicati  in 
cui  era  divisa  la  Sardegna  (gli  altri 
tre  eran  Cagliari,  Arborea,  Logudo- 
ro),  Inf.  XXII,  82  ;  v.  Giudice  ;  —  il 
gallo  di  G.,  lo  stemma,  Purg.  viii,  81. 

Galluzzo,  borgo  presso  Firenze,  Par. 
XVI,   53. 


GANKLLONE 


GENTIL 


Oanellone  o  Gano,  nei  poemi  fraìicesi 
del  ciclo  carolingio  il  patrigno  di 
Orlando,  che  per  vendicarsi  di  Ini 
ordì  coi  Saracini  di  Spagna  il  tra- 
dimento di  Roncisvalle,  dove  Car- 
lomagno,  insieme  con  parte  del- 
l'esercito, perdette  la  santa  gesta, 
cioè  i  suoi  paladini  ;  è  fra  i  tradi- 
tori, Inf.  XXXII,  122.  —  V.  gesta; 
Orlando;  Roncisvalle. 

GangalandI,  antica  famiglia  nobile  di 
Firenze,  Par.  xvi,  128. 

Gange  (Ganges),  fiume  delle  Indio 
orientali,  estremo  confino  orientalo 
della  terra  abitabile,  Pm-g.  ii,  5  ; 
xxvii,  4  ;  Par.  xi,  51  ;  A.  T.  §  19. 

Ganimede,  figlio  di  Troo  re  di  Troia  e 
coppiere  di  Giove,  Purg.  ix,  23. 

♦Gano,  degli  Scornigianl,  i  quel  da 
Pisa  »  (secondo  altri,  mono  bene, 
Farinata),  figlio  di  Marzucco,  uc- 
ciso per  ira  di  parte  da  Ugolino 
o  Nino  dotto  il  Brigata,  nipote  del 
conto  Ugolino,  Purg.  vi,   17-18. 

Garamanti  (Garamantes),  abitanti 
dell'Africa,  nel  primo  '  clima  '  o  zo- 
na terrestre,  il  più  vicino  all'Equa- 
tore, Conv.  Ili,  5;  Mon.  i,   14. 

Garda,  lago  di,  o  Benaco,  Inf.  xx,  65. 

Gardingo,  antica  fortezza  e  poi  nome 
d'una  via  nel  centro  di  Firenze, 
presso  Palazzo  Vecchio  (piazza 
S.  Firenze),  ove  furon  guastate  le 
case  degli  Uberti,  Inf.  xxiii,  108  ; 
—  V.  Loderlngo 

Garisenda,  Garlssenda,  Carisenda,  torre 
di  Bologna,  Inf.  xxxi,  136  ;  Canz.vii. 

garofano,  Inf.  xxix,  128  ;  v.  Niccolò 
de'  Sallmbeni. 

garrulità  (gamilitas),  qualità  dei  dia- 
letti lombardi,  V.  E.  i,  15. 

Gaudenti,  Frati,  v.  Frati  Godenti. 

Gaville,  castello  del  Valdamo  di  so- 
pra, Inf.  XXV,  151  ;  v.  •Francesco 
Guercio  de' Cavalcanti. 


Gedeon,  uno  dei  Giudici  d'Israele, 
eletto  da  Dio  a  liberare  il  suo  popolo 
dai  Madianiti,  tra  l'esercito  assetato 
scelse  per  l'Impresa  solo  pochi  che 
alla  fonte  di  Arad  avevan  bevuto 
moderatamente,  Purg.  xxiv,  124 
sgg.  ;  —  V.  Madi&n. 

Gelboè,  monte  in  Samaria,  dove  cadde 
ucciso  Saul,  Purg.  xii,  41  ;  Epist. 
X,  3. 

[Gelosia,  personaggio  allegorico.  Fio. 
XIX,  XXI,  ecc.]. 

gelsa  o  gelso,  la  pianta  del  moro,  di- 
ventata vermiglia  del  sangue  di  Ti- 
sbe,  Purg.  xxvii,  39  ;  xxxiii,  69. 

gemelli,  che  contrastarono  nel  ventre 
della  madre,  Esaù  e  Giacobbe,  Par. 
XXXII,  68. 

Gemelli,  costellazione  e  segno  dello 
zodiaco,  Inf.  xv,  65  ;  xxvi,  23  ; 
Purg.  IV,  61  ;  Par.  xxii,  110-112, 
152  ;  xxvii,  98. 

Gemini,  v.  Gemelli. 

OenercUìone  Anivialium,  De,  trattato 
aristotelico,  A.  T.  §  13. 

Oeneratioìie  et  Corruptione  animdlium. 
De,  trattato  di  Aristotile,  citato 
col  titolo  Di  Generazione,  Cionv.  ^H 
10;  IV,  10.  ^ 

generazione,  teoria  della,  e  della  infu- 
sione dell'anima  intellettiva,  Pui-g. 
XXV.  37-78;  Conv.  iv,  21;  cfr 
bro  ;   sangue  ;  virtù  informativa 

genere  umano,  v.  umano  genere. 

Genesi  (Genesis),    il    primo   libro 
Mosè,  Inf.  XI,  107  ;  V.  E.  I,  4  ; 
III,  4. 

Genovese,  lo,  il  territorio  di 
nova,  Par.  ix,  90.  —  Genovesi, 
Inf.  xxxiii,  151.  ■ —  Januenscs,  il 
loro  dialetto,  V.  E.  i,  13,  cfr.  i,  8, 
10  ;  Januensis  Marchia,  la  Liguria, 
I,  10. 

Gentil  donna  (o  donna  gentile),  amata 
da  Dante  per  alcun  tempo  dopo 
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GENTILE 


GERUSALEMME 


morte  di  Beatrice,  V.  N.  §  xxxv- 
XXXIX  ;  Conv.  ii,  2  ;  v.  Lisetta  ;  ma 
nel  Conv.  è  allegorizzata  da  Dante 
in  figura  della  Filosofia  ;  e  il  suo 
amore  trionfa  ;  lotta  fra  i  due 
amori,  nel  senso  letterale,  Conv. 
n,  2,  8-11  ;  nel  senso  '  allegorico  e 
vero  ',  13,  16  ;  iii,  1  ;  canto  di  loda 
P"  della  nuova  Donna,  iii,  1  sgg.,  cfr. 
IV,  1-3;  V.  Filosofia.  —  Gentil 
donna,  anche  Canz.  xiii,  23. 

Gentile,  pagano,  i  Gentili  (Gentlles, 
Gentes),  i  pagani.  Par.  xx,  104  ; 
Conv.  II,  5  ;  iv,  15,  23  ;  Mon.  ii, 
4  ;  Par.  xvii,  31  ;  Epist.  viii,  10  ; 
—  loro  concetto  degli  Dei,  Conv. 
II,  5  ;  sull'immortalità,  Conv.  ii,  9  ; 
il  duello  presso  di  loro  come  giudi- 
zio di  Dio,  Mon.  ii,  8,  10. 

Oentiles,  Contro,  v.  Coriira  Oentili. 

Gentilezza,   v.  Nobiltà. 

Gentlum  Praedlcator,  v.  Paolo,  San. 

Gentucca,  allusione  oscura  ad  una 
donna  lucchese,  forse  amata  da 
Dante,  Purg.  xxiv,  37. 

Geomanti,  sorta  di  indovini,  v.  For- 
tuna, maggior. 

geometra.  Ini.  iv,  142  ;  Par.  xxxiii, 
133  ;  Mon.  ni,  3. 

geometria,  scienza  del  Quadrivio,  ras- 
somigliata al  cielo  di  Giove,  Conv. 
Il,  14  ;  cfr.  IV,  15. —  Arte  geometrica, 
Conv.  II,  3. 

Gerarchia,  prima,  seconda,  terza,  le 
tre  grandi  divisioni  delle  schiere 
angeliche,  ciascuna  delle  quali  si 
suddivide  in  tre  ordini  ;  ma  la  di- 
sposizione degli  ordini  era  alquanto 
diversa  secondo  che  si  seguisse 
S.  Gregorio,  come  fa  D.  nel  Conv. 
II,  6,  o  S.  Dionigi  Areopagita,  come 
fa  Par.  xxviii,  40  (e  viii,  34  ;  ix, 
61)  ;  V.  Pot«stà  ;  Principati  ;  Troni  ; 
inoltre:  Angeli;  Arcangeli;  Cheru- 
bini ;   Dominazioni  ;   Serafini. 


Gerardus  de  Borneil  (Gerault  de  Bor- 
neil),  poeta  provenzale,  Purg.  xxvi, 
120  ;  V.  E.  I,  9  ;  ii,  5.  6  ;  v.  Retti- 
tudine. 

Geremia  (Hieremia,  Jeremias),  pro- 
feta del  popolo  ebreo,  di  cui  D-  cita 
di  solito  le  Lamentaiiones  e  una 
volta  le  Profezie,  V.  N.  §  7,  29, 
31  (Epist.  i)  ;  Epist.  xv,  1  ;  xvn, 
22. 

Gerì  del  Bello,  consanguineo  di  Dante, 
che  si  mostra  crucciato  con  lui,  per- 
chè non  era  stata  vendicata  la  sua 
morte,  Inf.  xxix,  27. 

♦Gerico,  allusione  alla  sua  espugna- 
zione, fatta  da  Giosuè,  Par.  ix,  124, 
125. 

Gerion  o  Gerione,  mostro  alato,  che 
sta  a  guardia  dei  cerchi  della  Frode 
e  la  simboleggia,  Inf.  xvi,  131,  132  ; 
XVII,  1  sgg.  ;  XVIII,  19-20  ;  Purg. 
XXVII,  23. 

Germania,  v.  Lamagna. 

[Germano,  San,  santo  specialmente 
parigino.  Fio.  clix,  ceni]. 

Gerolamo  (Jeronlmo),  San,  celebre 
dottore  della  Chiesa  latina.  Par. 
XXIX,  37  ;  (sua  opinione  sul  tempo 
della  creazione  degli  Angeli),  Conv. 
IV,  5. 

Geronimo,  v.  Gerolamo. 

Gerusaiem  o  Gerusalemme  (Jerusalem 
o  Gerusalemme,  Hierusalem),  ca- 
pitale della  Giudea,  Pur^.  ii,  3  : 
XXIII,  29  ;  Par.  xix,  127,  v.  Ciotto; 
XXV,  50  (il  Paradiso)  ;  Mon.  in,  9  ; 
Epist.  IV,  2  {in  superna  Jerusalem, 
in  Paradiso)  ;  xi,  8  ;  xv,  1  ;  xvn,  1. 

—  Clvitas,  V.  N.  §  XXIX,  XXXI  ;  — 

—  Civitas  David,  Epist.  xv,  1  ;  — 
Sion,  Purg.  IV,  68.  —  Cfr.  Inf. 
XXXIV,  114  ;  Purg.  xxvii,  2. 

Gerusalemme,  Ciotto  di,  Carlo  II 
d'Angiò,  re  di  Napoli,  Par.  xix, 
127-129. 


GESTA 


gesta,  la  santa,  la  schiera  dei  pala- 
dini, Inf.  XXXI,  17  ;  V.  Gano.  — 
gesta  (gestus),  dei  Troiani  e  dei 
Romani,  le  compilazioni  storico- 
romanzesche  francesi  di  storia  an- 
tica, V.  E.  I,  10. 

Gesù,  nome  di  Gesù  Cristo,  Par.  xxv, 
33.  —  Gesù  Cristo,  Par.  xxxi,  107  ; 
V.  N.  §  41.  —  Jesus,  Mon.  iii,  9.  — 
Jesus  Christus,  Mon.  iii,  3, 16;  Epist. 
Vili,  5.  —  Christus  Jesus,  Mon.  m, 
10  ;  Fio.  cxii. 

Gherardesca,  della,  v.  Anselmuccio  d. 
Gh.  ;  e  così  Brigata,  il  ;  Gaddo  ;  Ugo- 
lino, conte  ;  Uguccione. 

♦Gherardesca  (2)  da  Battifolle,  Con- 
tessa, indirizza  all'imperatrice  Mar- 
gherita di  Brabanto  tre  lettere,  che 
possono  con  probabilità  credersi 
scritte  da  Dante,  lo  Epist.  xii-xiv. 

♦Gherardino  da  Filatticra,  dei  Mala- 
spina,  il  Lunensls  pontifox  o  vescovo 
di  Luni  dell' Epist.  XV,  7,  ardente 
guelfo,  avverso  ad  Arrigo  VII,  e 
perciò  pimito,  ma  tornato  ne'  suoi 
possessi  dopo  la  morte  di  lui  ;  D .  lo 
eccettua  ironicamente  dal  numero 
dei  prelati  cupidi  e  ingiusti. 

Gherardo  da  Camino,  gentiluomo  di 
Trevigi,  per  le  sue  virtù  detto  da 
Dante  «  il  buono  »,  Pvxg.  xvi,  124, 
133,  138;  Conv.  iv,  14;  v.  Gala; 
•Ricciardo  da  C. 

♦Gherardo  II,  abate  di  S.  Zeno  (?), 
PiWg.  XVIII,  118. 

GWbelllni,  Inf.  x,  47,  51  ;  Purg.  xi, 
112  ;  Par.  vi,  101,  103  ;  xxvii,  48  ; 
[Epist.  II]. 

Ghin  di  Tacco,  masnadiero  sanese, 
Purg.  VI,  14. 

Ghlselerlus  Guido,  v.  Guido  de  Ghi- 
silerils. 

Ghisolabella,  sorella  di  Vcnetico  Cac- 
cianimici,  che  questi  indusse  a 
•  far   le   voglie    del   Marchese  '   da 


Estc    (Obizzo    li   o    Azzo    Vili?), 
Inf.  XVIII,  55. 

Giacobbe,  patriarca,  figlio  d'Isacco, 
Par.  vili,  131  ;  xxii,  71  ;  Mon.  i, 
13  ;  ITI,  5  ;  Epist.  x,  7.  —  Israel, 
Inf.  IV,  59  ;  Par.  xxxii,  68. 

♦Giacomo  da  Lentino,  detto  il  Notaio, 
considerato  come  capo  deUa  prima 
scuola  poetica  o  scuola  siciliana, 
alla  Corte  di  Federico  II,  Purg. 
XXIV,  50  ;  V.  Notaro,  il. 

♦Giacomo  di  Maiorca,  fratello  di  Pie- 
tro III  d'Aragona,  harha,  cioè  zig, 
di  Federico  III  di  Sicilia,  Par. 
137. 

Giacomo  II,  re  di  Sicilia  e  d'Arago] 
secondo  figlio  di  Pietro  III  d' 
gona  e  di  Costanza,  figlia  di 
frodi,  Purg.  ni,  116  ;  vii,  119  ; 
XIX,  137  ;  V.  Pietro  d'Aragona 

Giacopo,  V.  Jacopo. 

Gianipolo,  v.  Ciampolo. 

Glanciotto  o  Lanciotto  Malatesta,  da 
Rimini,  marito  di  Francesca  da 
Polenta,  Inf.  v,  107  ;  v.  Francesca. 

Giandonatl,  nobile  famiglia  fiorentina. 
Par.  XVI,  127. 

♦Gianfigliacci,  antica  famiglia  nobile 
di  Firenze,  a  cui  si  allude,  ponen- 
done un  rappresentante  tra  gli  usu- 
rai, con  lo  stemma  della  famiglia  al 
coUo,  Inf.  XVII,   59-60. 

Glanln,  v.  Giovanni  Quirini. 

Gianni  de'  Soldanier,  traditore  della 
propria  parte,  i  Ghibellini  di  Fi- 
renze, Inf.  XXXII,  121. 

Gianni  Lapo,  v.  Lapo. 

Gianni  Schicchi,  della  famiglia  fioren- 
tina de'  Cavalcanti,  tra  i  falsari 
Malebolge,   Inf.   xxx,    25,    28, 
42-47. 

♦Giano  della  Bella,  nobile  fiorenti 
che  preso  le  parti  del  popolo,  o 
1293  come   priore  fece  gli  Ordina- 
menti  di  Giustizia  contro  i  nobili  ; 


ren- 
i  ^_ 

n^^ 


GIANO 


—  LVII  — 


GIOSAFFATTE 


paj*e  che  si  alluda  a  lui.  Par.  xvi, 
132. 

Giano  [Janus],  divinità  mitologica. 
Par.  VI,  81. 

Giano,  mcKser,  allusione  oscura  (se- 
condo alcuni,  Jean  de  Meung,  imo 
dei  due  autori  del  Roman  de  la  Rose), 
Canz.  CI,  14. 

Glapeto,  figlio  di  G.,  v.  Prometeo. 

Giapeto,  uno  dei  figli  di  Noè,  Conv. 
IV,  15. 

Giardin  doH'iniperio,  l'Italia,  Purg. 
VI,   175  ;  V.   Italia. 

Giasone,  capo  della  spedizione  degli 
Argonauti,  è  in  Malobolge  tra  i  se- 
duttori, Inf.  XVIII,  86  ;  Par.  ii,  18  ; 
[Fio. vili;  Gesonaio  (?),  clxi;  Geso- 
no,  oxc]  ;  v.  Argo  ;  Coleo  ;  Isifile,  ecc. 

Giasone,  sommo  sacerdote  ebreo,  che 
ottenne  tale  carica  da  Antioco  Epi- 
fane  per  promessa  di  danaro,  Inf. 
XIX,  85. 

giga,  v .  arpa . 

Gigante  mistico  [Filippo  il  Bello  ro  di 
Francia],  Purg.  xxxii,  152-60  ; 
XXXIII,  45. 

Giganti,  mostri  favolosi,  '  figli  della 
Terra  ',  che  combatterono  contro 
Giove,  Inf.  xxxi,  91  sgg.,  119  sgg.; 
Purg.  XII,  .33  ;  cfr.  Inf.  xiv,  58  ; 
stanno  intorno  al  pozzo  del  Cocito, 
insieme  con  un  gigante  della  mito- 
logia cristiana,  Nembrot,  Inf.  xxxi, 
12  sgg.;  xxxiv,  31  ;  peccarono  con- 
tro la  fede,  con  violenza  e  con  frode  ; 
v.  Eresiarche  ;  Limbo. 

Gigas,  V.  Nembrotto. 

giglio,  giallo  o  d'oro,  l'insegna  reale  di 
Francia,  Purg.  vii,  105  ;  Par.  vi, 
100,  111  ;  cfr.  Par.  xviii,  113  e 
Monarchia;  —  vermiglio,  l'insegna 
di  Firenze,  mentre  in  origine  ora 
bianco.  Par.  xvi,   152. 

♦Gilberto  Porretano  («  Magister  sex 
Principiorum  »),  cioè  de  la  Porrée, 


1075-1154,  teologo  e  filosofo  sco- 
lastico, vescovo  di  Poitiers,  autore 
del  Sex  Principiorum  Liber  (cioè 
intorno  ai  sei  ultimi  prcdicamenti, 
o  categorie  aristoteliche),  Mon.  i,  11. 

Ginevra,  la  regina,  nei  romanzi  della 
Tavola  Rotonda,  moglie  del  ro 
Artù  d'Inghilterra,  amante  di  Lan- 
ciUotto,  Inf.  V,  128  ;  Par.  xvi,  15  ; 
V.  Galeotto;  Lancilotto;  Mallehaut, 
Dame  di. 

Gioacchino^  o  Giovacchino,  celebre 
monaco  calabrese,  1130  circa-1202, 
lo  cui  opere  mistico -profetiche  eb- 
bero una  grande  diffusione  ;  è  nel 
cielo  del  Sole,  Par.  xii,  140. 

Gioacchino^,  padre  di  Maria  Vergine, 
Conv.  II,  6. 

Giobbe,  il  patriarca  Giobbe,  Mon.  iii, 
4  ;  A.  T.  §  22.  —  Liber  Job,  uno  dei 
libri  biblici,  A.  T.  §  22. 

Giocasta  (Jocasta),  figliuola  di  Creon- 
te re  di  Tebe,  moglie  di  Laio  e  ma- 
dre di  Edipo,  che  divenne  poi  per 
tristo  fato  suo  marito  e  da  cui  ebbe 
Eteocle  e  Polinice,  i  due  fratelli, 
mortali  nemici  fra  loro  (la  doppia 
tristizia),  Antigone  e  Ismene,  Purg. 
XXII,  56;  V.  Edipo;  Stazio. 

gioco,  annual,  di  Firenze,  la  corsa  del 
palio  o  dei  barberi,  il  giorno  di  San 
Giovanni,  che  attraversava  la  città. 
Par.  XVI,  42  ;  v.  Sesto,  ultimo. 

giogo,  grave  g.,  le  alture,  i  gioghi  dal 
monte  Pennino  al  Penna  cho  adug- 
giano  Nocora  e  Gualdo,  Par.  xi, 
47-48. 

[Giolività   personificata.  Fio.  lxxix]. 

Giordano,  fiume  principale  della  Pa- 
lestina, Purg.  xviii,  135  ;  Par. 
XXII,  94. 

Glosatfatte  (Josafàt),  la  valle  di  Gio- 
safat  presso  Gerusalemme,  dove 
secondo  la  tradizione  ebraica  avver- 
rà il  Giudizio  Universale,  Inf.  x,  11. 


GIOSUÈ 


GIOVE 


Giosuè,  successore  di  Mosè  nel  go- 
verno degli  Ebrei,  conctuistatore 
della  terra  di  Canaan,  Piu^.  xx, 
111  ;  Par.  ix,  125  ;  xviii,  38  ;  v. 
Gerico. 

Giotto  di  Bondone,  il  famoso  pittore, 
Purg.  XI,  95. 

Giovacclilno,  v.  Gioacchino. 

Giovane,  il  re,  Enrico  figlio  d'Ar- 
rigo II  d' Inghilterra,  coronato 
mentre  il  padre  era  vivo,  e  poi  ri- 
belle contro  di  lui,  per  consiglio, 
dicesi,  di  Bertramo  dal  Bornio 
—  vedi  —,  Inf.  xxvii,  135. 

[Giovanezza,  personaggio  allegorico. 
Fio.  Lxxix]  ;  V.  Gloventute. 

Giovanna^,  di  Guzman,  madre  di  S.  Do- 
menico, Par.  XII,  80  (allusione  al 
significato  etimologico  '  donna  gra- 
ta a  Dio  '). 

Giovanna^,  figlia  di  Nino  Visconti, 
Purg.  vili,  71  ;  V.  Ricciardo  da  Ca- 
mino. 

Giovanna^,  la  donna  amata  da  Guido 
Cavalcanti,  detta  Primavera,  V.  N. 
§  24.  —  Vanna,  Canz.  xv,  9. 

Giovanna*,  moglie  di  Buonconte  di 
Montefeltro,  Purg.  v,  89. 

Giovanna^,  nome  di  donna,  Canz. 
Lxxxiii,  153  (giochetto  etimologico, 
come  in  Giovanna^,  nei  vv.  150-3  ; 
V.  Bianca). 

Giovanni^  I  (Johannes  Marchio),  mar- 
chese di  Monferrato,  morto  nel 
1305,  V.  E.  I,  12. 

Giovanni^  (Johannes)  di  Lussemburgo, 
re  di  Boemia,  il  figlio  maggiore  di 
Arrigo  VII,  Epist.  xi,  5. 

Giovanni^  (Johannes)  Evangelista,  uno 
de'  dodici  Apostoli,  Purg.  xxix, 
105  ;  xxxii,  76  ;  Conv.  iii,  14  ; 
[Fio.  V].  —  Giovanni  Evangelista, 
Conv.  II,  6.  —  Vangelista,  Inf.  xix, 
106.  —  Johannes,  Mon.  li,  13  ;  iii, 
8,  9,  15  ;  Epist.  xvii,  33.  —  Flllus 


Zebedael,  Mon.  in,  9.  —  Appare  a 
Dante  nell'ottavo  cielo  e  lo  inter- 
roga sulla  carità.  Par.  xxv,  100  ; 
XXVI,  66.  —  Purg.  XXIX,  92,  143 
(un  veglio  solo,  simbolo  dell'Apo- 
calisse a  Ini  attribuita)  ;  Par.  xxiv, 
126  ;  xxv,  33,  94  ;  xxxii,  127  ; 
Mon.  Ili,  9.  —  Johannis  vIslo,  v. 
*Apocalypsis. 
Giovanni*,  San,  San  Giovanni  Batti- 
sta, Par.  IV,  29  ;  xvi,  25  ;  V.  N.  §  24. 

—  Batista  o  Battista,  Inf.  xiii,  143  ; 

XXX,  74  (la  lega  suggellata  del  B.,  il 
fiorino);  Purg.  xxii,  152  [Fio.  cxxi]. 

—  Giovanni,  il  gran.  Par.  xxxii, 
31  (è  nel  sommo  giro  della  Rosa).  — 
Praecursor,  Epist.  xi,  2.  —  Gio- 
vanni, il  bel  San,  il  Battistero  di 
Firenze,  Inf.  xix,  17;  Par.  xv,  134; 
oppure  :  11  Batista,  Par.  xvi,  47. 

Giovanni^  XXI,  v.  Ispano,  Pietro. 

Giovanni^  XXII,  papa.  Par.  xxvii,  58. 

♦Giovanni  Buiamente  (il  «  Cavalier  so- 
vrano »  che  ha  noUo  stemma  la 
borsa  coi  tre  becchi),  famoso  usu- 
raio fiorentino,  Inf.  xvii,  72. 

Giovanni  ♦Qulrini,  rimatore  vene- 
ziano, amico  di  Dante,  corrispon- 
denza tra  loro  in  sonetti,  Canz. 
xcix  sgg.  —  Glanln,  Canz.  xcix,  12. 

Giove,  Cielo  di,  il  sesto  cielo.  Par. 
XVIII,  52xx,  148,  dove  stanno  gli 
spiriti  di  coloro  che  giudicarono  lo 
terra.  Par.  xviii,  91,  e  simboleggia 
la  Giustizia,  115-17  ;  Conv.  ii,  4, 
14  (è  assomigliato  aUa  Geometria). 

Giove,  padre  degli  Dei,  Inf.  xiv,  52  ; 

XXXI,  45,    92  ;   Purg.   xxix,    120  ; 

XXXII,  112  (l'uccel  di  G.,  l'aquila)  ; 
Par.  IV,  62  ;  Conv.  iv,  14.  —  Jupiter, 
Mon.  II,  7  ;  Purg.  xii,  32  ;  —  pia- 
neta. Par.  XVIII,  68,  70,  95,  115  ; 
XX,  17  ;  XXII,  145  ;  xx\^I,  14  ; 
Conv.  II,  4,  14,  15.  —  Giove,  Iddio, 
ossia  Gesù  Cristo,  Purg.  vi,  118. 


(ilOVEXALE 


—  LIX   — 


GIULIANO 


Giovenale  (Giuvenale,  Juvenalls),  poe- 
ta satirico  latino  del  primo  secolo, 
Purg.  XXII,  14;  Conv.  iv,  12,  29; 
Mon.  II,  3. 

Gioventute  e  Senettute,  Di,  v.  Juven- 
tute  et  Senectute,  De. 

Gioventute  (o  Giovanezza),  Conv.  iv, 
9  ;  la  seconda  età  dell'uomo,  Conv. 
IV,  23,  24  ;  cfr.  25  ;  virtù  che  devo 
avere,  iv,  26  ;  cfr.  27,  28  ;  —  tempo 
in  c\ù  D .  scrisse  la  Vita  Nuova  e  il 
Convivio,  Oonv.  i,  1.  —  V.  Giova- 
nezza. 

Giovial  facella,  il  pianeta  di  Giove, 
Par.  XVIII,  70. 

Giovinetto,  Lo,  Alfonso  III,  il  Li- 
berale, figlio  di  re  Pietro  III 
d'Aragona,  Purg.  vìi,  116. 

Glraut  de  Bornell,   v.   Gerardus. 

giro,  i  cerchi  dell'Inferno  e  del  Pur 
gatorio,  Inf.  x,  4  ;  xvi,  2  ;  xxviii; 
50  ;  Purg.  xvii,  83  ;  xix,  70  ;  xxir 
2  ;  xxiii,  90  ;  —  il  primo  g..  Par, 
IV,  34,  l'Empireo  ;  —  Il  primo  g. 
Purg.  I,  15,  senso  incerto  por  la  va 
rietà  di  lezione  {dell'aer,  del  mezzo, 
dal  m.  :  la  migliore  sembra  la  se 
conda  ;  l'ultima  non  lega  bene  con 
ciò  che  precede)  e  di  punteggiatura 
(virgola  prima  o  dopo  -puro)  :  se  è 
il  mezzo  —  vedi  — ,  spazio  interme- 
dio ;  puro  infine  al  pr.  g.,  può  trat- 
tarsi dell'orizzonte,  o  anche  della 
sfera  del  fuoco. 

giro,  primo,  a  cominciar  dalla  Terra, 
la  sfera  del  fuoco  ove  termina  l'aria, 
Purg.  I,  15  (altri,  l'orizzonte  o  il 
cielo  delta  Luna);  — l'Empireo,  Par. 
IV,  34;  —  V.  volta,  prima. 

Giuba,  re  di  Numidia,  Par.  vi,  70. 

Glubbileo  cristiano,  istituito  l'anno 
1300  da  Bonifazio  VIII,  Inf.  xvni, 
29  ;  Purg.  ir.  98. 

Gluda^  (Judas),  il  patriarca  Giuda,  fi- 
glio di  Giacobbe,  Mon.  ili,  5,  come 


simbolo  del  regime  temporale  ; 
Epist.  viu,  1  ;  —  V.  sacerdoti. 

Gluda^,  Scariotto,  il  discepolo  tradi- 
tore di  Gesù,  Inf.  ix,  27  ;  xix,  96  ; 
XXXI,  143  ;  xxxiv,  62  ;  Purg.  xx, 
74  ;  XXI,  84, 

♦Giuda^,  imo  degli  scrittori  delle  Epi- 
stole canoniche,  Purg.  xxix,  142  ; 
v.  Quattro. 

Giuda*,  Guidi,  capo  di  antica  e  nobile 
famiglia  fiorentina.  Par.  xvi,  123. 

Giuda  Maccabeo,  v.  Maccabeo. 

Giudea  (Judaea),  Conv.  ii,  1  ;  Epist. 
XVII,  7. 

Giudeeca,  ultima  suddivisione  del- 
l'ultimo cerchio  dell'Inferno,  Inf. 
IX,  27  ;  XXXIV,  117. 

Giudeo,  ebreo,  sost.  o  aggett..  Par. 
V,  81  ;  Conv.  ii,  5  ;  iv,  28.  —  Giudei 
(Judaei),  gli  Ebrei,  Inf.  xxiii,  123  ; 
XXVII,  87  ;  Par.  vii,  47  ;  xxix,  102  ; 
Conv.  Il,  9  ;  Mon.  ni,  13,  15  ;  Epist. 
XV,  3.  —  V.  Ebrei. 

Giudice  delle  Colonne,  v.  Guido  delle 
Colonne. 

Giudice,  titolo  de'  regoli  sardi,  pro- 
priamente capo  o  signore  di  uno 
dei  quattro  Giudicati  o  regni  indi- 
pendenti, in  cui  dal  periodo  bizan- 
tino s'era  venuta  costituendo  la 
Sardegna,  Purg.  viii,  53,  109.  — 
Giudice  Nin,  Purg.  viii,  53;  Giu- 
dice, il,  di  Gallura,  ib.  109;  v.  Nino 
Visconti.  —  Cfr.  Gallura. 

Giuditta  (Judit),  eroina  del  popolo 
ebreo  ;  suo  posto  nella  Rosa,  Par. 
xxxii,   10. 

giudizi  di  Dio,  esporimentati  con  gare 
o  con  duelli  ;  provano  il  diritto, 
Mon.  II,  8-11  ;  v.  athletae  ;  ducl- 
liones  ;  duello. 

Giulia  (Julia),  figlia  di  Giulio  Cesare  e 
moglie  di  Pompeo,  Inf.  iv,  128. 

♦Giuliano,  Monte  San,  località  tra 
Liicca  e  Pisa,  Inf.  xxxiii,  29. 
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Giulio,  V.  Jiiliuti. 

giunco  scliietto,  di  cui  Catone  ordina 
clie  D.  si  cinga,  Pnrg.  i,  95-6,  cfr. 
100-5,  133-6  :  pare  chio  sostituisca 
la  corda  —  v.  —  di  cui  D  •  s'era  gio- 
vato contro  Gerione  ;  simbolegg'ia 
l'umiltà . 

Giuno  o  Giunone  (Juno,  ecc.),  regina 
degli  Dei,  sorella  e  moglie  di  Giove, 
Inf.  XXX,  1  ;  Par.  xii,  12  ;  xxviii, 
32  ;  V.  N.  §  25  ;  Conv.  il,  5.  —  An- 
cella (li,  o  Messo  (li,  V.  Irl. 

Giuochi,  famiglia  nobile  di  Firenze, 
Par.  XVI,  104. 

giuoco,  annua],  le  corse  del  pallio, 
che  si  facevano  in  Firenze  per  la 
festa  di  S.  Giovanni,  Par.  xvi,  42. 

giuoco  della  zara,  v.  zara. 

giurisdizione  (iurisdlctlo),  la,  è  ante- 
riore al  giudice,  Mon.  ni,  10. 

Giuristi,   V.   Juristae. 

♦Giuseppe  della  Scala,  Purg.  xviii, 
124-126. 

Giuseppe  (Giuseppe),  figlio  di  Gia- 
cobbe e  di  Rachele,  Inf.  xxx,  97. 

Giuseppe,  il  padre  putativo  di  Gesti, 
Canz.  xc  ;  Purg.  xv,  91. 

Giustiniano,  imperatore,  Purg.  vi, 
89  ;  è  tra  gli  spiriti  che  cercarono 
soverchiamente  onore  e  fama.  Par. 
V,  115  sgg.,  VI,  10  ;  [Fio.  ex].  —  Cfr. 
Digesto. 

giustizia,  sua  definizione  e  suoi  ca- 
ratteri, Conv.  I,  12;  Mon-  i,  11  ; 
'  iustitia  naturalis  '  o  gius  naturale, 
imitata  dalle  leggi,  Epist.  x,  5  ; 
g.  legale  (la  g.  In  quanto  virtù  gene- 
ralo, non  speciale),  Conv.  ii,  15  ; 
g.  distributiva,  iv,  11  ;  una  delle 
undici  virtù  aristoteliche,  iv,  17  ; 
una  delle  ctuattro  virtìi  cardinali, 
IV,  22  ;  —  D.  doveva  parlarne  nel 
penultimo  libro  del  Convivio,  Conv. 
i,  12,  cfr.  IV,  27  ;  —  opposta  alla 
cupidigia  e  perciò  massima  n<jll'Im- 


pcratoro,  Mon.  i,  11,  cfr.  13  ;  ii,  12  ; 
sue  relazioni  con  la  carità,  i,  11  ;  il 
duello  o  giudizio  di  Dio  e  la  g.,  ii, 
10  ;  —  nel  senso  di  '  diritto,  ciò  a 
cui  si  ha  diritto  ',  Par.  xv,  143-4  ; 
Epist.  VII,  1  ;  —  la  G .  rappresentata 
nel  cielo  di  Giove,  Par.  xviii-xx, 
V.  soprattutto  xviii,  91,  116  ;  xix, 
13,  28-30  ;  —  giustizia  divina,  Inf. 
HI,  4,  50,  125  ;  xxix,  55-6  ;  Purg. 
x,  126  ;  XIX,  76-7  ;  xxi,  64-6  ; 
XXXIII,  71  ;  Par.  vii,  118-9  ;  sua 
imperscrutabilità,  Par.  iv,  67 
XIX,  29,  58,  68,  77  ;  —  ultima  gi| 
stizia,  il  giudizio  finale.  Par. 
45  ;  Mon.  il,  8  ;  Epist.  xvn,  9, 

giustizia  naturale,  v.  lus  ;  legge. 

Glauco,  divinità  marina.  Par.  i. 

Godenti,  Frati,   v.  Frati  Godenti. 

Golias,  il  famoso  gigante  biblico, 
ciso  da  David,  Epist.  xi,  8. 

Golosi,    Inf.    VI,    7-99;    Purg. 
130  a  XXIV,  154. 

Gomita,  Frate,  o,  propriamente, 
sardo,  Cernita,  un  vicario,  pare,  del 
Giudice  di  Gallura,  forse  di  Nino, 
che  per  le  sue  baratterie  è  nella 
quarta  fossa  di  Malebolge,  Inf.  xxii, 
81  sgg.  ;  V.  Giudice  e  Nino  Visconti. 

Gomorra,  città  della  Palestina,  arsa 
dal  fuoco  divino  per  i  suoi  vizi, 
Purg.  XXVI,   40. 

gonna,  di  g.  in  g..  Par.  xxvi,  72,  detto 
della  luce  che  va  dalla  tunica  ester- 
na della  pupilla  all'acqua  ch'è  den- 
tro ;  V.  tunica. 

Gorgon  o  Medusa,  mostro  mitologico, 
la  cui  vista  tramutava  in  pietra, 
Inf.  IX,  52,  56  ;  può  simboleggiare, 
come  i  diavoli  che  chludon  le  porte 
in  faccia  ai  duo  Poeti,  Inf.  viii, 
82-130,  le  difficoltà  o  i  pericoli  che 
attraversano  il  cammino  di  chi 
vuol  ritornare  al  bone;  i  diavoli, 
forse  la  difficoltà  di  penetrare  i  so- 
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greti  della  severa  giustizia  divina  ; 
il  Gorgone,  forse  la  disperazione  che 
può  coglierlo  meditandola  ne'  suoi 
terribili  effetti  o  procedimenti  ;  le 
Furie,  foi'sc  questi  procedimenti 
medesimi,  in  quanto  esso  sono  le 
infernali  ministre  della  giustizia 
del  cielo .  Ma  il  cielo  non  abbandona 
chi  è  sulla  buona  via,  e  gli  viene 
in  aluto  ;  v.  Messo,  del  ciel. 

Gurgona,  isoletta  del  mar  Tirreno,  a 
sud-ovest  della  foco  dell'Amo, 
Inf.  XXXIII,   82. 

Gostanttno,  v.  Costantino. 

Gostanza,  v.   Costanza. 

Oottifredl,  Duca,  Goffredo  di  Bu- 
glione, condottiero  della  prima  Cro- 
ciata e  primo  re  di  Ger\;salemme, 
Par.  XVIII,  47. 

Gottus  Mantiianus,  ricordato  por  il 
suo  uso  della  chiave  nella  canzone, 
V.  E.  II,  13  ;  V.  rima. 

gradi  della  costruzione,  o  vari  gradi 
retorici  della  costruzione  ed  ele- 
ganza del  periodo,  insipido  e  sapido, 
sapido  e  veiiusto,  ecc.,  V.  E.  il,  6; 
V.  stile  tragico. 

gradi,  infiniti  nell'universo,  v.  ordine  ; 
Universo. 

Orattlacane,  uno  dei  demoni  della 
bolgia  dei  barattieri,  Inf.  xxi,  122  ; 
XXXII,  34. 

Gralus,  Grall,  v.  Greco-1. 

grammatica,  Conv.  ii,  14  (rassomi- 
gliata al  cielo  della  Luna  ;  la  ragione 
non  la  penetra  tutta)  ;  —  Prima 
arte.  Par.  xii,  138.  —  Secondo  il 
concetto  medievale  dantesco,  una 
inalterabile  identità  di  linguaggio 
fra  genti  diverse  e  in  tempi  fra  loro 
lontani,  che  ha  lo  scopo  di  ovviare 
artificialmente  alla  varietà  e  in- 
cessante variabilità  del  Linguaggio 
naturale,  o  volgare  (V.  E.  i,  1, 
9;  cfr.  Conv.  i,  5,  6;  v.  Volgare  lo- 


cuzione), ed  è  dovuta  all'opera  di 
uomini  sapienti  ('  iiiventores  gram- 
maticae  facultatis',  V.  E.  i,  9,  cioè 
dell'  '  arte  di  grammatica',  come 
è  detto,  Conv.  il,  13  ;  'grammaticae 
positores',  V.  E.  i,  10).  L'ebbero 
anche  i  Greci  e  altri  popoli,  ma  non 
tutti,  V.  E.  I,  1  ;  Conv.  i,  11  (cfr. 
V.  N.  §  25)  ;  s'intende  però  di  so- 
lito il  latino,  Conv.  ii,  13  ;  V.  E.  i, 
1,  10,  11  ;  II,  7  ;  —  vedi  Latino  ; 
Lingua  :  Volgare  locuzione. 

Grammatici,  Conv.  ii,  12. 

Gran  Barone,  il,  v.  Ugo  di  Brandlm- 
borgo. 

Gran  Lombardo,  11,  Bartolommeo 
della  Scala,  il  figlio  maggiore  di 
Alberto,  fratello  di  Alboino  e  Can- 
grande.  Par.  xvii,  71. 

Gran  Prete,  11,  il  pontefice  romano, 
Inf.  XX vn,  70. 

grandi,  quelli  che  hanno  la  grandezza 
temporale  ;  a  loro  si  addico  '  sag- 
gezza '  e  cortesia  ;  invettiva  contro 
di  loro,  Conv.  ii,  11 . 

grave  o  leggiero  (grave,  sost.,  A.  T. 
§  12)  ;  ciò  che  ha  la  virtù  attiva  di 
muoversi  con  moto  retto,  il  '  grave  ' 
verso  il  centro,  il  leagioro  fuori  del 
centro,  cioè  verso  l'alto  (s'intende, 
quando  siano  fuori  del  loro  luogo, 
cioè  o  il  contro  della  t«rra  o  la  sfera 
del  fuoco,  al  quale  tendono  con 
tanto  maggior  rapidità  quanto  più 
vi  s'appressano,  e  dove  stanno  in 
quiete  e  duran  di  più,  Par.  i,  141, 
e,  in  genere,  115-41  ;  Purg.  xviii, 
28-30);  sono  qualità  dei  corpi  sem- 
plici, A.  T.  §  12  ;  cfr.  Conv.  ni,  3  ; 
Mon.  i,  15;  —  v.  corpo  semplice; 
passione. 

gravità,  della  terra,  A.  T.  §  12,  16,  17, 
18,  19  ;  Mon.  i,  15  ;  —  dell'acqua, 
A.  T.  §  12  ;  —  la  gravità  trae  i  pesi 
al  centro  della  terra,   Inf.   xxxii. 
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73-4  ;  XXXIV,  110-11  ;  è  uguale  in 
ogni  parte  del  corpo  semplice,  se- 
condo la  proporzione  della  quanti- 
tà, A.  T.  §  18  ;  —  V.  corpo;  gravo  e 
leggiero. 

gravitas  sententiae,  o  sententiarum, 
V.  E.  II,  4,  5  ;  V.  stile  tragico. 

Grazia,  cioè  l'esser  grazioso,  benefico 
verso  gli  altri,  v.  passione. 

Oraziano,  fondatore  della  scienza  del 
Diritto  canonico,  autore  della  Con- 
cordantia    discordantiuni  canonum, 

0,  come  si  suol  chiamare,  Decretum 
Gratiani  (1140-1150),  dove  U  Di- 
ritto canonico  è  anche  messo  in  re- 
lazione col  Diritto  civile,  Par.  x, 
104-5. 

Greci,  nobile  e  antica  famiglia  di  Fi- 
renze, Par.  XVI,  89. 

Grecia,  l'EUade,  Inf.  xx,  108  ;  —  la 
Grecia  e  la  lingua  letteraria,  V.  N. 
§  25  ;  V.  Greco. 

Greco  (Graecus),  abitante  della  Gre- 
cia, Inf.  XXVI,  75  (allusione  alla 
lingua  greca)  ;  xxx,  98,  122  ;  Purg. 
IX,  39  ;  XXII,  88,  108  (poeti  greci 
nel  Limbo)  ;  Par.  v,  69  («  lo  gran 
duca  de*  Gr.',  Agamennone)  ;  Canz. 
Lxxxvii,  4  ;  Conv.  ii,  4  e  iv,  22 
(citazione  di  vocaboli  greci)  ;  V.  E. 
iv  1  (i  Greci  e  la  lingua  letteraria  o 
'  grammatica  ',  cfr.  Grecia)  ;  V.   E. 

1,  8  (i  Greci  e  i  tre  volgari  d'Europa). 
—  greco,  Inf.  xxx,  98, 122  (Sinone)  ; 
Purg.  XXII,  101  (Omero)  ;  Par.  xx, 
57  (Costantino)  ;  Conv.  i,  7,  11  ;  in, 
11  ;  IV,  1,  6,  21.  —  Graius  (in  passi 
di  Virgilio),  Mon.  Ii,  3,  7. 

Gregorio,  San,  San  Gregorio  Magno, 
papa  del  sesto  secolo,  Purg.  x,  7  5  ; 
Epist.  XV,  7  ;  (alle  sue  preghiere  fu, 
secondo  la  leggenda,  risuscitato 
Traiano  e  salvato,  cfr.  Par.  xx, 
106-111)  ;  Par.  xxviii,  133,  cfr. 
Gerarchia  ;  Epist.  xv,  7  (allusione 


a'   suoi   scritti,   celebri  nel   medio 
evo,  i  Morali,  ì  Dialoghi,  ecc.). 

•Griffolino,  d'Arezzo,  celebre  alchi- 
mista dannato  al  rogo,  Inf.  xxix, 
109-10  ;  xxx,  31,  37. 

grifone,  animalo  mitologico  mezzo 
leone  e  mezzo  aquila,  simbolcg- 
giante  Gesù  Cristo,  Purg.  xxix, 
108  ;  xxx,  8  ;  xxxi,  80,  113,  120, 
122  («  doppia  fiera  »)  ;  xxxii,  26, 
43,  47  («  animai  binato  »),  89,  96 
(«  biforme  fiera  »). 

Gualandi,  nobile  famiglia  ghibellina 
di  Pisa,  Inf.  xxxiii,  32. 

Gualdo,    piccola    città    dell'Umbria, 
oggi  Gualdo  Tadino,  Par.  xi,  489 
V.   giogo.  f 

Gualdrada,  figlia  di  Bellinoion  Berti 
e  moglie  del  conte  Guido  Guerra, 
Inf.  XVI,  37. 

Gualterotti,  antica  e  nobile  famiglia 
fiorentina.  Par.  xvi,  133. 

Guanto,  oggi  Gand,  città  delle  Fian- 
dre, Purg.  XX,  46  ;  v.  «Fiandra. 

Guaschi,  i  Guasconi,  Par.  xxvii,  58  ; 
—  è  un 'allusione  a  papa  Clemente  V, 
nativo  della  Guascogna,  detto  Gua- 
sco anche  Par.  xvii,  82  ;  cosi  pure 
Vascones,  1  fautori  del  morto  Ole- 
mente,  o  il  partito  francese  del 
Conclave  di  Carpentras,  Epist.  xv, 
11  ;  V.  Cardinali  italiani.  Epistola  ai. 

Guascogna,  provincia  del  sud-ovest 
della  Francia,  Purg.  xx,  66. 

•Gubbio,  anticamente  Agobbio,  città 
dell'Umbria,  Purg.  xi,  80. 

•Guccio  (secondo  altri  Clone)  de'  Tarlati 
da  Pietramala  in  quel  d'Arezzo, 
sarebbe  l'anonimo  di  Ptirg.  vi,  15. 

Guelfi,  partito  politico  opposto  ai 
Ghibellini,  in  quanto  questi  in 
genere  stavano  per  l'Impero,  quelli 
per  il  Pontefice,  Inf.  x,  46,  49  ; 
Purg.  XI,  113  :  Par.  vi,  100,  107  : 
xxvii,  47.  —  V.  Bianchi  ;  Neri. 


firiierclo  Cavalcanti,  v.  Francesco  Guer- 
cio  de'. 

(«uerra,  Guido,  v.  Guido  Guerra. 

guglia  di  S.  Pietro,  Conv.  iv,  16;  v. 
Pietro,  San. 

Guglielmo^  Aldobrandesco,  conte  di 
Sautafiora  nella  Maromma  sanese, 
Purg.  XI,  59. 
!  Guglielmo^  Borslere,  sa^io  e  valente 
uomo  di  corte,  ricordato  anche  dal 
Boccaccio,  Inf.  xvi,  70. 

Guglielmo*  «d'Orange  (di  Oringa), 
conto,  detto  •  au  coiirt-nez  ',  uno  dei 
figli  di  Americo  di  Narbona,  eroe 
romanzesco  di  una  lunga  serie  di 
'  Chansons  de  Geste  '  francesi,  in 
cui  combatte  contro  i  cosiddetti 
pagani  o  saracini,  e  finisce  monaco. 
Par.  XVIII,  46  ;  —  v.   Rlnoardo. 

♦Guglielmo*  di  Nogaret,  capitano  di 
Francia  e  ministro  di  Filippo  il 
Bello,  insieme  con  Sciarra  della 
C!olorma  oltraggiatore  in  Anagni 
(Alagna)  di  Bonifazio  Vili,  Purg. 
XX,  88,  90. 

[Guglielmo^  di  Sant'Amore  (Mastro 
OutUelmo,  il  buon,  di  Saint'A.), 
canonico  di  Beauvais,  scrisse  con- 
tro gli  abusi  de'  monaci,  special- 
mente perchè  i  frati  mendicanti 
volevano  aver  cattedre  nell'Uni- 
versità di  Parigi  ;  gli  rispose  il  frio- 
vane  fra  Tommaso  d'Aquino  ;  fu 
condannato  ed  esiliato.  Fio.  xcii, 
cxix]. 

Guglielmo®  II,  re  di  Sicilia,  detto  il 
Buono  (t  1189),  è  tra  gli  spiriti  di 
Giove,  Par.  xx,  61,  62,  65. 

Guglielmo'  VII,  marchese  di  Mon- 
ferrato e  signore  del  Canavese,  fi- 
nito male  (nel  1292)  per  ribellione 
degli  Alessandrini,  Purg.  vii,  134 
(Conv.  IV,  11?);  V.  Marchese  di 
Monferrato. 
Guidi,     Conti,    potente     famiglia    di 


signori  d'origine  lombarda,  feuda- 
tari in  Toscana  e  in  Romagna  ; 
V.  Guido,  Conte  ;  Guido  Guerra  ; 
Romena,  ecc.  ;  —  Conti,  i.  Par.  xvi, 
98  ;  Purg.  xiv,  43  (si  alludo,  pare, 
specialmente  a  loro,  corno  conti  di 
Porciano  ). 

Ouido^  Aretinus,  v.  Guittone. 

GuIdo^Bonattl,  da  Forlì,  celebre  astro- 
logo, specialmente  di  Guido  da 
Montefeltro  (m.  1296?),  Inf.  XX,  118. 

Guido*  Cavalcanti,  poeta  e  grande  ami- 
co di  Dante,  Inf.  x,  60,  63  ;  Canz. 
xv-xvi;  [sua  corrispondenza  poe- 
tica con  D.,  Canz.XC,  2];  V.  E.  il, 
6.  —  6.  Florentlmis,  V.  E.  i,  13.  — 
G.  de  Florentia,  V.  E.  ii,  12  ;  — 
ricordato,  Inf.  vi,  73  ;  x.  60,  111  ; 
Purg.  XI,  97  ;  V.  N.  §§  3,  24,  25,  33. 

Guido*,  Conte,  capostipite  de'  conti 
Guidi  di  Modigliana,  che  D.  fa  di- 
scendere dai  Ravignani  di  Firenze, 
Par.  XVI,  98  ;  —  in  una  frase  pro- 
verbiale, Canz.  Lxxxviii,  14. 

Guido^  da  Castel  o  da  Castello,  genti- 
luomo di  Reggio,  della  famiglia  dei 
Roberti,  Purg.  xvi,  125  ;  Conv.  iv, 
16  ;  ^ — ^  il  semplice  Lombardo,  Purg. 
XVI,  126. 

Guido*  da  Montefeltro,  v.  Guido  Mon- 
tefeltrano. 

Guido'  da  Prata  (villaggio  tra  Ravenna 
e  Faenza),  valente  e  liberale  si- 
gnore di  detto  luogo,  Purg.  xiv, 
104. 

Guido'  da  Romena,  deUa  famiglia  dei 
conti  Guidi,  fratello  di  Alessandro, 
col  quale  e  con  un  altro  fratello, 
forse  Aghinolfo,  era  sotto  l'accusa 
di  falsificazione  del  fiorino,  Inf. 
XXX,  77  ;  V.  il  precedente. 

Guido*  da  Romena,  della  famiglia  dei 
conti  Guidi,  figlio  di  Aghinolfo 
—  V.  Aghinolfo  da  R.  —  ;  a  hii  e 
al  fratello  Oberto  D.  scrive  una  let- 
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tera  per  la  morte  di  Alessandro, 
loro  zio  —  vedi  il  seguente  — -, 
Epist.  IV,  tit. 

Ouido^"  de  Florentla,  v.  Guido  Caval- 
canti. 

Guido^^  de  Ohisileriis,  v.  Guido  Gliise- 
lerius. , 

Guido^^  *dcl  Cassero,  gentiluomo  di 
Fano,  Inf.  xxviii,  77. 

Ouido^^  del  Duca,  gentiluomo  di  Berti- 
noro   presso   Forlì,   Purg.   xiv,   81. 

♦Guldo^*  delle  Colonne  (Judex  de 
Columnls),  gixidico  di  Messina,  poeta 
della  scuola  siciliana,  V.  E.  i,  12  ; 
n,  5. 

Guido^^  di  Carplgna,  nobilissimo  signo- 
re di  Montefeltro,  Purg.  xiv,  98. 

♦Guido^^  di  Monforte,  figlio  di  Simone, 
conte  di  Leicester  ;  per  vendicare 
suo  padre,  essendo  in  Toscana  vica- 
rio di  Carlo  d'Angiò,  uccise  in  una 
chiesa  di  Viterbo  suo  cugino  En- 
rico, figlio  di  Riccardo  d'Inghil- 
terra (1271),  Inf.  XII,  118  sgg. 

Guldo^'  Florentinus,  v.  Guido  Caval- 
canti. 

Guldo^^  Ghiselerlus,  poeta  bolognese 
della  scuola  del  Guinicelli,  V.   E. 

I,  15.  —  G.   de  Ghlslleriis,   V.   E. 

II,  12. 

Ouido^*  Guerra  (Guidoguerra),  uno  dei 
conti  Guidi  del  ramo  di  Dovadola, 
figlio  di  Gualdrada  —  vedi  — -,  cele- 
bre politico  e  guerriero  di  parte 
guelfa,  Inf.  xvi,  38. 

Guldo^"  GuinlzelII,  capo  della  scuola 
poetica  bolognese,  precursore  del 
'  dolce  stil  nuovo  '  —  vedi  — ,  Purg. 
XI,  97  ;  XXVI,  92,  97  ;  V.  E.  i,  9, 
15  ;  II,  5,  6  ;  Conv.  iv,  20  ;  —  Ma- 
ximus  Guido,  V.  E.  i,  15;  —  Sag- 
gio, 11,  V.  N.  §  20. 

Guldo^^,  Maximus,  v.  Guido  Gulnizelli. 

Guido^^  Montefeltrano,  conte,  grande 
capitano  di  parte  ghibellina,  da  ulti- 


mo resosi  frate,  e  in  questa  qualità 
consigliere,  a  quanto  correva  la 
voce,  di  uno  stratagemma  frodo - 
lento  a  Bonifazio  Vili,  onde  è  nel- 
l'ottava bolgia  del  cerchio  ottavo, 
Inf.  xxvii,  4  sgg.  ;  ma  D.  l'aveva 
prima  chiamato  '  il  nobilissimo  no- 
stro latino  ',  Conv.  iv,  28  ;  —  v. 
Buonconte   da  Montefeltro. 

[Guldo^"^  Orlandi,  poeta  ;  suo  sonetto  a 
Dante,  Canz.  xovii,  6]. 

Gulglielmo,  v.  Guglielmo. 

Guinicolli  o  GuinIzelH,  Guido,  v.  Guido 
GuinizelU. 

Guiscardo,  Roberto,  uno  dei  figli  di 
Tancredi  di  Normandia  ;  si  acqui- 
stò uno  stato  in  Calabria,  e  poi, 
fattosi  duca  di  Puglia,  combattè 
lunghe  gruerrc  contro  Greci  e  Sara- 
ceni, nell'Italia  meridionale,  Inf. 
xxvTii,  14  ;  Par.  xviii,  48. 

Guittone  d'Arezzo,  rimatore  in  vol- 
gare, caposcuola  di  un  indirizzo 
intermedio  fra  la  scuola  siciliana 
e  quella  del  dolce  stil  nuovo;  secondo 
D.,  non  seppe  elaborare  artistica- 
mente la  lingua,  Piirg.  xxiv,  56  ; 
XXVI,  124.  —  Guido  Aretlnus,  V.  E. 
II,  6.  —  Guitto  Aretinus,  V.  E.  I,  13. 

Guizzante  (Wissant),  porto  medioe- 
vale in  Fiandra  presso  Bruges,  Inf. 
XV,  4  ;  V.  •Fiandra. 


H 


n-  ;  di  solito,  vedi  i  vocaboli  nella  for- 
ma italiana,  senza  //-. 

habitudo,  della  stanza,  suo  ordina- 
mento e  intreccio,  V.  E.  II,  11,  12. 

Hadrianus,  v.  Adriano  I. 

Hagiographt,  scrittori  di  coso  sacro. 
Par.  XXIX,  41  («  scrittori  dello  Spi- 
rito Santo  »)  ;  Mon.   in.   4   (.  Seri- 


INIBAI. 


—  LXV  — 


IDUA 


bae  divini  cloquii  »),  16.  —  Cfr. 
♦Evangelisti. 

llanuibal,  v.  Annibale  ;  e  cosi  :  Ilector, 
V.  Ettore  ;  Hebraei,  v.  Ebrei,  ecc.  ; 
Hercules,  Ilerodes,  Ilesperla,  ecc., 
v.  Ercole,  ecc. 

Heber,  patriarca  Ijiblico,  da  cui  ebbcr 
nome  gli  Ebrei,  "V .  E .  li,  6  ;  v .  ebraico . 

Hébraeos,  Epistola  ad,  la  nota  epi- 
stola di  S.  Paolo,  Mon.  ii,  8. 

Hectoreus,  nel  senso  di  discendente 
dai  Troiani,  e  quindi  Romano 
(«  Hectoreus  pastor  »,  applicato  ad 
Enrico  VII,  imperatore),  Epist. 
VIIT,   5. 

Helenae  sacelluni,  cappella  dedicata 
a  Sant'Eleua  in  Verona,  A.  T.  §  24. 

Hora,  Mon.  ii,  10  (a  proposito  di  versi 
di  Ennio,  citati  dal  De  officiis)  ;  è 
la  Giunone  dei  Latini,  ma  D.  in- 
terpreta '  fortuna  '. 

Hesperla,  v.  Italia. 

heii,  prima  parola  del  linguaggio 
umano  dopo  la  caduta,  V.  E.  i,  4. 

Hieremias,  v.  Geremia. 

Ilieriisalem,  v.  Gerusalem. 

Hispani,  v.  Ispani. 

Historiographi,  scrittori  di  cose  sto- 
riche, Mon.  I,  16. 

Iiomogenea,  corpora,  v.  corpo,  sem- 
/     plice,  ecc. 

Ilouestus  Dononlensis,  v.  Onesto  di 
Bologna. 

Horatii,  v.  Curlazil. 

hormen,  voce  greca  (è  veramente  un 
accusativo,  invece  del  nomin.  hor- 
mé,  óp(j.ó),  cioè  '  appetito  d'animo 
naturale  ',  Conv.  iv,  21,  22. 

Hostilius,  V.  Tulio  Ostilio. 

humanitas  ;  humanus  ;  humaiuiin  ge- 
n«s  ;  humana  clvilitas,  o  universi- 
tas,  ecc.,  V.  umanità;  umano  g.,  ecc. 

Hy-,  V.  I- ;  Hyperlon,  Hyrcanus,  v. 
Iperione,  ecc. 

hypostasis,  v.  Ipostasi. 


I^,  il  più  antico  nome  di  Dio  (D.  ha 
pensato  specialmente,  pare,  ad  I 
'  Uno  '),  Par.  xxvi,  13.3-34  ;  v.  Et. 

I^,  lettera  dell'alfabeto,  luf.  xxiv,  100  ; 
Par.  XVIII,  78  ;  Conv.  iv,  6.  —  Como 
cifra,  col  valore  di  '  uno  ',  Par.  xix, 
128. 

I^,  monosillabo,  classificato  tra  i  voca- 
boli '  necessari  ^,  cioè  che  neppur 
nello  stile  tragico  non  si  possono 
evitare  (sarà  specialmente  l'arti- 
colo plur.),  V,  E.  II,  7. 

larba,  re  de'  Getuli,  quando  Didono 
giunse  in  Africa,  e  sfortunato  suo 
pretendente  ;  —  la  terra  di  I.,  l'Afri- 
ca, in  quanto  rappresenta  l'emisfero 
australe,  Purg.  xxxi,  72. 

Ibero,  V.  Ebro. 

Icaro,  mitico  figlio  di  Dedalo,  Inf. 
XVII,  109  ;  cfr.  Par.  vili,  126. 

*Ida^,  monte  nell'Asia  Minore,  Purg. 
IX,  22. 

Ida^,  monte  nell'isola  di  Creta,  ovo 
Rea  nascose  Giove  bambino,  Inf. 
XIV,  98. 

Iddio,   V.    Dio. 

idee  platoniche,  loro  relazione  con  lo 
Intelligenze  e  con  le  divinità  pa- 
gane, Conv.  II,   5. 

Idioma,  una  particolare  lingua  o  gruppo 
di  lingue,  V.  E.  i,  5,  6,  7,  8,  9, 10  :  — 
sacratum  idioma,  l'ebraico,  in  quan- 
to creato  da  Dio,  V.  E.  i,  7  ;  quello 
di  Adamo,  da  lui  fatto  e  usato.  Par. 
XXVI,  114  ;  —  il  linguaggio  bambi 
nosco, Par.  xv,  122;  —  [i  'volgari 
italiani,  nello  rubriche,  date  da  al 
tre  edizioni,  di  V.  E.  i,  H,  13,  14 
15,  16,  17,  19].  —  V.  Linguaggio. 

Idra  (Hydra),  l'idra  Lemèa,  noto  mo 
stro  mitologico  con  molte  teste 
Epist.  VII,  6. 
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idropisia,  o,  come  paro  che  dica  D., 
idropiiii,  Inf.  xxx,  52-57. 

le-,  V.  Je-. 

Ifigenia,  figlia  di  Agamennone  e  di 
Clitennestra,  sacrificata  in  Aiilide 
a  Diana  dal  padre.  Par.  v,  70. 

Ildebraudiuo  Padovano  (Ildebrandi- 
nus  Paduamis),  Ildebrandino  o  Al- 
dobrandino de'  Mezzabati,  gitirista 
e  giudice  di  Padova,  V.  E.  I,  14;  — 
[sua  risposta  ad  un  sonetto  di  Dan- 
te, Canz.  xcvn]. 

Ilerda,  ora  Derida,  città  della  Spagna, 
Purg.  xviii,  101. 

Ilìaca  urbs,  Troia,  Mon  •  ii,  3  ;  v.  TroIa^. 

Iliade,  V.  Omero. 

Ilion,  V.  Troia. 

Ilioneus,  Ilioneo,  uno  de'  Troiani  che 
accompagnarono  Enea  In  Italia, 
Mon.  II,  3. 

Illuminato  da  Rieti,  signore  di  Rocca 
Accarina,  fra  Spoleto  e  Rieti,  poi 
frate  francescano;  è  nel  cielo  del 
Sole,  Par.  xii,  130. 

illustre,  vulgare,  v.  volgare  Illustre. 

Imagine  benedetta,  11  Santo  Sudario, 
V.  N.  §  XL. 

im(m)aginativa,  o  immaginazione,  o 
fantasia,  la  potenza  che  negli  ani- 
mali e  nell'uomo  riceve  e  conserva 
le  immagini  delle  cose  sensibili,  ar- 
recate dai  sensi,  e  risiede  nella  parte 
anteriore  del  cervello,  ma  dietro 
il  senso  comune  — ^  v.  cerebro  — , 
Conv.  Il,  10  ;  se  non  riceve  dai  sensi 
le  immagini,  non  può  che  riceverle 
da  lume  soprannaturale,  per  visione 
o  profezia,  Purg.  xvii,  13-18;  — 
immaginazione,  V.  N.  §  24.  —  V. 
estimativa  ;  fantasia. 

immortalità   dell'anima,  Conv.  ii,  9. 

•Imola,  città  della  Romagna,  Inf. 
xvii,  49.  —  Imolenses,  Imolesi;  il 
loro  dialetto,  V.  E.»i,  15  ;  v.  volgari 
italici. 


Imperatori,  v.  Impero  ;  — doli' Impero 
Romano  :  Aurato,  v.  Augusto  ;  Co- 
stantino, v.  Costantino  ;  Domiziano, 
Purg.  XXII,  83  ;  Giulio  Cesare,  v.  Ce- 
sare ;  Giustiniano,  Purg.  vi,  89  ; 
Par.  VI,  10  ;  Canz.  xviii,  37;  Nerone, 
Conv.  IV,  9  ;  Mon.  iii,  12  ;  Tiberio, 
Mon .  Il,  ]  2  ;  Par.  vi,  86  ;  Tito,  Purg. 
XXT,  82  ;  Par.  vi,  92  ;  Traiano,  Purg. 
X,  74-93;  Par.  xx,  44,  45,  100,  106- 
117;  —  dell'Impero  d'Oriente:  Oi-  i 
stantino.  Par.  xx,  57,  v.  CostantiiKi  : 
Michele,  Mon.  iii,  10  ;  —  dell'Im- 
pero Romano -Germanico:  Adolfo, 
Canv.  IV,  3  ;  Alberto  I,  v.  Alberto 
Tedesco  ;  Carlo  I,  v.  Carlo  Magno  ; 
Currado  III,  Par.  xv,  139  ;  Enrico  II, 
v.  Arrigo"  ;  Enrico  -VI,  v.  Arrigo'  ; 
Enrico  VII,  v.  Arrigo*  ;  Federico  I, 
V.  Federigo^;  Federico  II,  v.  Fe^ 
rigo^;  Ottone  I,  Mon.  ni,  ll;j 
dolfo  .1,  V.  Ridolfo. 

imperlale    autorità,   suo  fondamento, 
Conv.  IV,  3,  4  ;  limiti  dell'autorità,  o 
ufficio,  o  arte  imperiale,  rispetto  al^ 
l'autorità   fllosoflca,  ecc.,  Conv^ 
6,  8,  9,  10. 

Imperiale  Maestà,  Conv.  iv,  3,  4  ; 
periale  Maestà  e  Autorità,  iv,  4, 
cfr.  6  ;  l'autorità  imperialo  e  l'au- 
torità filosofica,  loro  relazioni 
miti,  6,  cfr.  3. 

Imperiatus,  Mon.  in,  11,  v.  IM 

Imperio,  Conv.  iv,  4,  ecc. 

Impero  (Imperlum)  luiiversale, 
vocabolo  meno  comime.  Mona 
Mon.  I,  2,  5,  teoria  (dantesca! 
torno  alla  sua  origine,  alla  sua  ne- 
cessità, al  suo  funzionamento,  non 
mai  tentata  da  altri,  i,  1  ;  defini- 
zione dell'Impero  universale,  i,  2  ; 
è  materia  politica  cioè  pratica,  ib.; 
l'ultimo  fine  della  civiltà  umana, 
nella  sua  operazione,  è  attuare  in- 
tiera la  potenza  dell'intelletto  pos- 
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tento, 
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i 


Nko 


—  LXVII  — 


IMPEKO 


iblle,  prima  per  la  speculazione, 
*poi  per  l'azione,  il  ohe  può  avvenire 
solo  con  la  coopcrazione  di  tutto  il 
genere  untano,  2-4,  e  vivendo  iu 
pace,  onde  la  pace  univòrsale  ò  il 
mozzo  per  raggiungere  il  fine  e  la 
felicità  xnnana,'  4  ;  cfr.  Conv.  iv, 
4  ;  Epist.  X,  1  ;  seguon  le  prove  che 
l 'Impero  è  necessario  alla  felicità 
del  mondo,  come  U  massimo  stru- 
mento di  pace  e  concordia  :  un  unico 
fine  esige  un  imico  reggitore,  ecc., 
Mon.  I,  5-6,  ecc.,  cfr.  Conv.  iv,  4  ; 
col  Monarca  si  ha  la  massima  giu- 
stizia ,  poiché  non  avendo  che  deside- 
i"are  non  è  soggetto  alla  cupidigia, 
Mon.  I,  10,  11,  cfr.  13  (e  ni,  16)  ; 
Conv.  IV,  4  (e  per  la  cupidigia,  an- 
che Mon.  I,  16  ;  II,  5  ;  Epist.  viii, 
4  ;  X,  2,  5  ;  xv,  1,  6,  11)  ;  col  Mo- 
narca la  mas.sima  libertà,  Mon.  i, 
12,  cfr.  Ili,  16  ;  Epist.  x,  5,  ofr.  vili, 
6  ;  x,  2,  o  la  concordia,  Mon.  i,  15  ; 
—  solo  tempo  di  pace  \uiiversale 
fu  sotto  Augusto,  alla  venuta  di 
Cristo,  16,  cfr.  Conv.  iv,  5  ;  Epist. 
vili,  9,  anche  Par.  vi,  80-1  ;  —  l'Im- 
pero '  tunica  inconsutile  ',  senza 
cuciture,  inscindibile,  Mon.  i,  16, 
cfr.  Ili,  10  ;  —  l'Impero  universale 
non  è  che  l'Impero  romano.  Ro- 
mano Imporlo,  ecc.,  Conv.  iv,  4,  5, 
cfr.  Mon.  li,  1,  4,  5,  ecc.,  che  fu 
conquistato  di  pieno  diritto,  e  cioè 
per  volontà  divina,  ii,  1,  2,  cfr. 
Conv.  IV,  4  (benché  im  tempo  D. 
credesse  diversamente,  Mon.  ii,  1, 
cfr.  Purg.  xxxiii,  85  sgg.,  e  l'ùi- 
vcttiva  contro  i  giui-isti,  Mon.  ii, 
11;  V.  Scuole  teologiche);  —  infatti 
il  Popolo  romano  fu  nobilissimo, 
Mon.  II,  3  ;  fu  protetto  da  miracoli, 
4,  cfr.  Conv.  iv,  5  ;  Epist.  vili,  8  ; 
intoso  al  fine  del  diritto,  Mon.  ii,  5, 
cfr.  Conv.  iv,  5,  inoltre  *Ion.  ii,  6, 


0  senza  cupidigia,  per  amoro  di 
pace  e  di  libertà,  por  il  bone  del 
mondo,  5  (cfr.,  per  Arrigo  VII, 
Epist.  X,  6)  ;  fu  a  ciò  predisposto 
dalla  stessa  natura,  Mon.  ii,  7,  cfr. 
Conv.  IV,  4  ;  provo  tratte  dai  giu- 
dizi di  Dio,  Mon.  ii,  9,  10,  11  ;  — 
Cristo  stesso,  nascendo  sotto  l'editto 
imperiale  del  censimento  del  mon- 
do, lo  convalidò,  12  (cfr.  9),  Epist. 
XI,  3,  e  lasciandosi  condannare  dal 
giudice  imperiale  ne  riconobbe  la 
giurisdizione,  Mon.  ii,  13,  cfr.  in, 
13,  ed  Epist.  vili,  10,  anche  9  ;  in- 
fine Par.  VI,  82-93  ;  —  contro  Co- 
stantino, Mon.  II,  13,  V.  Costantino 
e  qui,  in  seguito.  —  Avversione 
contro  l'Impero  degli  uomini  di 
Chiesa,  Mon.  ni,  3  ;  loro  prove  con- 
tro l'indipendenza  dell'Impero  dal- 
la Chiesa,  4  ;  i  due  luminari,  cfr. 
Ili,  ],  non  rappresentano  i  duo 
regimi,  ma,  pur  ammettendolo,  la 
Luna  non  dipende  dal  Sole,  4  ; 
l'Imperatore  deve  al  Papa  rive- 
renza filiale,  non  più,  in,  4,  16  ;  — 
cfr.  (lue  Soli,  Porg.  xvi,  107  ;  De- 
lius,  il  Papa,  Delia,  l'Imperatore, 
Epist.  X,  2  ;  minor  luminare,  l'Im- 
peratore, Epist.  vili,  10,  cfr.  XV, 
10  ;  —  contro  altri  sofismi  scrittu- 
rali, cioè  non  prova  nulla  se  Levi, 
che  rappresenterebbe  il  sacerdozio, 
sia  nato  prima  di  Giuda,  figura  del 
regime  temporale,  Mon.  in,  5  ;  o  se 
Samuele  abbia  avuto  autorità  di 
deporre  Saul,  ecc.,  6-9  ;  donazione 
di  Costantino,  prove  della  sua  ille- 
gittimità, 10,  cfr.  13  ;  contro  l'ar- 
gomento tratto  dall'incoronazione 
di  Carlomagno  per  mano  di  papa 
Adriano,  11  ;  ecc.;  l'autorità  della 
Chiesa  non  è  causa  dell'autorità 
imperiale,  13,  14,  15  ;  Costantino 
colla  donazione  mostrò  di  aver  pa- 
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trocinio  si;  lei,  13,  cfr.  Par.  vi,  94-6  ; 
l'autorità  imperialo  dipende  diret- 
tainontc  da  Dio,  Mon.  iii»  13,  16, 
elio  destinò  l'Imperatoro  a  guidare 
l'uomo  alla  felicità  terrena  (e  gli 
Elettori  non  sono  che  strumenti 
della  Provvidenza),  16  ;  cfr.  Epist. 
vili,  5,  aneho  x,  1,  Piirg.  xxxiii, 
64-66  e  sgg.;  e  predestinazione  del- 
l'Impero, Epist.  vili,  7-8  ;  —  lìnpe- 
riunì  sacrosanctum  romamim,  A.  T. 
§  24;  giardln  doU'Imperio,  l'Italia, 
Purg.  VI,  105.  —  Storia  dell'Impero 
o  doU'Aquila  imperiale.  Par.  vi, 
1-96  ;  —  esultanza  per  il  risorgere 
dell'Impero  con  Arrigo  VII,  Epist. 
VIII,  cfr.  X,  XI  ;  —  la  sua  autorità 
abbraccia  il  mondo,  Mon-  passim, 
Epist.  vili,  7  ;  X,  1,  3,  4 ;  —  l'uomo 
non  avrebbe  abbisognato  delle  due 
guido,  Papato  e  Impero,  nello  stato 
d'innocenza,  ma  esse  sono  '  rimedi 
contro  l'infermità  del  peccato  ', 
Mon.  Ili,  5  (cfr.,  por  Arrigo  VII, 
quasi  nuovo  Cristo,  Epist.  x,  6  ; 
XI,  2)  ;  •  nasce  dal  fonte  della  pietà  ', 
Mon.  II,  5,  cfr.  Epist.  vili,  3  ;  — 
l'Impero,  vacante  dopo  Federigo  II, 
Conv.  IV,  3  ;  peggioramento  del 
mondo  per  la  lotta  contro  esso  della 
Chiesa,  Purg.  xvi,  94-121  ;  Par. 
XVI,  58  sgg.;  Purg.  vi,  91-6  ;  Par. 
xxvii,  139-41  ;  —  il  pubblico  sogno, 
l' aquila  imperiale.  Par.  vi,  3,  v. 
aquila  ;  —  nel  cielo  di  Giove,  o  della 
Giustizia,  le  anime  si  ordinano  in 
figura  di  M  (sigli*  di  Monarchia), 
che  diventa  un  giglio  e  poi  \m'aquila 
(la  Monarchia  francese,  momenta- 
neamente in  prevalenza,  sarà  assor- 
bita dall'Impero),  Par.  xviii,  94-117 
(cfr.  VI,  110-11),  0  poi  XIX,  1  sgg., 
occ  —  V.  Cinquecento  diec©  o  cin- 
que; Imperatori;  Jus;  Pianta  dispo- 
gliata ;  Selva  ;  Veltro  ;    occ. 
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Impero  romano,  v.  Impero. 

Importuni,  antica  e  nobile  famiglia  di 
Firenze,  Par.  xv,  133. 

impulsione,  moto  natnra/le,  Conv.iv,  !), 
cfr.pulsio,  A.T.§21;  —  v.  attrazione. 

incon.suti1is,  tunica,  l'Impero,  Mon. 
I,  16  ;  III,  10. 

incontinenza,  una  delle  tre  male  di- 
sposizioni aristoteliche,  la  meno  col- 
pevole, che  consiste  in  una  debolez- 
za della  volontà,  soggiogata  e  oscu- 
rata dalla  passione,  Inf.  xi,  70-90  ; 
è  punita  nei  cerchi  2-5,  ce.  v- 
64  ;  si  oppone  a  malizia  in  se 
largo,  V. 

incorruttibilità,  dello  forme  o  sostanze 
separato  da  materia,  Conv.  ii,  1  '  • 
dei  cieli,  ib.  ;  v.  corruzione. 

India,  regione  dell'Asia,  Inf.  xiv,  3;:. 

Indico,  indiano,  dell'India  («  indico 
legno  »),  Purg.  vii,  74. 

individua,  materia,  cioè  individuai 
(la  materia  la  qual  è  individua,  ma 
sarà  da  correggerò  :  la  quale  indi- 
vidua), Conv.  Ili,  6  :  secondo  la  teo- 
ria scolastica,  cagione  della  va- 
rietà delle  specie  o  generi  è  la  va- 
rietà delle  '  forme  ';  cagione  della 
varietà  degli  individui  è  la  materia 
cho  a  loro  quantitativamente  spet- 
ta ;  questa  è  dunque  il  principio 
dell'individuazione  dello  '  formo  go- 
rierali  '.  —  V.  materia. 
Indo,  abitante  delle  Indie,  Purg.  xxvi, 

21  ;  xxxii,  41  ;  Par.  xxix,  101. 
Indo,  fiume  dell'India,  Par.  xix,  71. 
indole,  diversa,  negli  uomini,  sua  ca- 
gione. Par.   vili,   93,   97-148  ;  ofr. 
Conv. IV,  21. 
Indovini,  Inf.  xx,   '  coloro  che  osano 
tentare  di  far  violenza  al  giudizio 
divino  ',  ib.,   28-30    (D.  si  rivolge 
soprattutto  contro  gli  astrologi). 
Infamia,  biashno  o  cattivo  nome    te- 
muto da  Dante,  Conv.  i,  2,  cfr.  3. 
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[andato,  nomo  d'una  nobile  e  an- 

Ica  famiglia  di  Firenze,  Par.  xvi, 

23. 

fera  rogna,  allusione  ali'  Inferno  o 

al  Purgatorio  dantesco.  Eoi.  i,  49. 

Infernali,  fiumi,  v.  flumi  dell'Inferno. 

Inferni  rex,  v.  Lucifero. 

Inferno,  dimora  dei  dannati,  Inf.  i, 
110  o  passim,  por  le  tre  cantiche  ; 
V.  N.  §  XIX  (canz.  i,  27)  ;  Conv. 
IV,  26  ;  Epist.  xviT,  10  ;  anche  in 
numerose  perifrasi  :  luogo  eterno, 
Inf.  1, 114;  ciità  dolente,  Inf.  iil,  1  : 
valle  d'abisso  dolorosa,  Inf.  iv,  8; 
mondo  basso,  Inf.  vili,  108  ;  infima 
lacuna   dell'universo.    Par.    xxxiii, 

t22,  eco.  ;  —  prima  cantica  della 
Divina  Commedia,  Epist.  xvii,  10  ; 
prima  canzon,  Inf.  xx,  3,  e  v.  in- 
fera regna  ;  —  per  il  suo  ordina - 
mento  penalo,  v.  disposlzlon,  le  tre  ; 
Ercsiarclie. 

Inferno,  Porta  dell',  v.  Porta^. 

influenza  dei  cieli  (Influenza,  Par. 
IV,  59  ;  Couv.  iv,  21;  influenti  a, 
Mon.  II,  7  ;  in,  4  ;  A.  T.  §  20  ;  — 
virtù.  Par.  ir,  68,  70,  127  ;  vili,  98  ; 
Conv.  II,  4, 15,  ecc.  ;  virtù  celestiale, 
Ck)nv.  II,  14  ;  iv,  21)  :  ogni  cosa  che 
esisto  risalo  come  a  prima  Caiisa 
all'archetipo  divino.  Par.  viii,  97 
sgg.;  XIII,  52  sgg.  ;  Mon.  ii,  2  ;  Epist. 
XVII,  20,  21,  ecc.;  ma,  mentre  le 
animo  sono  create  direttamente 
(Par.  VII,  142-43  ;  Purg»  xxv,  68 
sgg.)  come  le  altro  sostanze  spiri- 
tuali —  V.  creazione  — ,  lo  forme 
corporeo  che  appariscono  nella  ma- 
teria hanno  la  loro  causa  prossima, 
da  una  parte  nella  materia,  che  tu 
creata  capace  di  tutto  le  formo  o  ad 
esse  è  seiupte  in  potenza  —  v.  ma- 
teria — ,  o  noi  semi  che  Dio  pose 
in  ossa  e  che  continuamente  si  rin- 
novano, Purg.  XXX,  110;   Par.  ii. 


120  ;  dall'altra  nella  virtù  Infor- 
mante dei  cieli.  Par.  vii,  137-38, 
cho  si  esplica  mediante  il  '  moto 
di  questi.  Con.  iv,  2,  ecc.,  e  viene  a 
contatto  con  la  terra  per  mezzo  dei 
raggi.  Par.  vii,  141;  Conv.  ii,  7,  ecc., 
V.  raggio.  Poiché,  la  materia  o  i 
corpi  terroni  non  avendo  in  su 
principio  attivo,  tranne  por  pro- 
durre alterazioni  accidentali  — 
V.  qualità  attive  — ,  la  materia,  a 
prender  le  forme  a  cui  è  in  potenza, 
ha  bisogno  d'im  principio  esterno 
che  la  muova,  come  estraendo  da 
essa  le  forme  (o  propriamente  quelle 
a  cui  s'è  già  venuta  disponendo  — 
V.  alterazione;  complessione);!  cieli 
son  dunque  in  questo  modo  causa 
della  generazione  sostanziale,  Conv. 
II,  14,  ma  naturalmente,  iniziando 
ossi  tutti  i  movimenti  corporei, 
Purg.  XVI,  73-4  ;  Conv.  in,  15, 
hanno  influenza  non  meno  sull'al- 
terazione accidentale,  cho  vien 
disponendo  la  materia  alla  corru- 
zione, e  quindi  alla  generazione 
stessa.  Par.  xiii,  65-6,  ecc.,  v.  ge- 
nerazione, ecc.;  —  quanto  ai  cieli 
poi,  essi  non  sono  che  gli«organi  o 
strumenti  delle  Intelligenze  ange- 
liche, da  cui  son  mossi  intendendo, 
Par.viii,  37;109-10;Conv.ii,  6,ecc. 
(e  che  si  posson  considerare  come 
il  loro  intrinseco  principio  vitale. 
Par.  II,  133-138,  140-141);  nell'in- 
telletto di  quello  Dio  ha  posto  tutto 
lo  ideo  specifiche  o  torme  delle  quali 
è  capace  la  materia,  forme  cho  ri- 
mangono, rispetto  ad  essa,  come  gli 
esemplari  generali,  incorrxittibili  e 
perfetti,  Conv.  ni,  6,  cfr.  Par.  ii,  127 
sgg.;  per  questo  si  dice  ohe  ogni 
Intelligenza  è  piena  di  forme, 
Epist.  XVII,  21  ;  —  in  genero,  cfr. 
Par.    vili,    127-28;    Conv.    ii,    5; 
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Mon.  li,  2  ;  A.  T.  §  21  ;  anche  Inf . 
VII,  73  sgg.;  Piirg.  xx,  13-15.  — 
Ordino  cosmico  delle  influenze 
(v.  gerarchia  ;  ordine)  :  le  Intelli- 
genze, e  cosi  i  cieli,  ricevon  dal  di 
sopra  0  trasmettono  al  di  sotto. 
Par.  II,  L21-3;  xxviii,  127-30; 
Epist.  XVII,  20-21  ;  il  primo  mo- 
bile, cielo  dell'essere  corporeo,  che, 
per  mezzo  del  primo  moto,  o  diur- 
no, ne  ha  in  cura  la  continuità  ; 
cielo  stellato,  che  parte  l'essere  in 
essenze  —  v.  essenza  —  ed  è  il 
vero  cielo  delle  forme  ;  sette  cieli 
planetari,  che  attendono  a  disporre 
lo  distinzioni  che  han  dentro  di  sé, 
gli  elementi  e  i  loro  composti,  ai 
loro  semi  e  ai  fini  di  questi,  Par.  ii, 
112-20  (ofr.  Par.  ii,  64-6,  115-18, 
136-7  con  A.  T.  §  21  ;  0  Par.  il, 
118-21  con  Par.  vii,  133-34  e  135, 
inoltre  con  Purg.  xxx,  109-10)  ; 
essi  seguono  la  torta  via  dello  zo- 
diaco, Par.  X,  13-21,  e  specialmente 
il  sole,  con  questo  suo  accesso  e  re- 
cesso, cioè  col  secondo  moto  o  an- 
nuo, è  causa  della  generazione  o 
corr\;^ione,  padre  d'ogni  mortai 
vita.  Par.  xxii,  116,  e  il  ministro 
maggior  della  natura,  x,  28-9  ; 
cfr.  Ck)nv.  iii,  12  ;  iv,  2  ;  Mon.  i,  9 
(l'uomo  e  generato  dall'uomo  e  dal 
solo);  Canz.  lxxxii,  96-101,  117.- 
120,  ecc.;  —  il  cielo  in  genere,  e  le 
stello  fisse  han  più  virtù  presso 
all'equatore,  Conv.  ii,  4,  cfr.  A.  T. 
§  21,  e,  per  il  sole.  Par.  i,  37-42 
(solo  in  Arieto,  cioè  sopra  o  presso 
l'equatore)  ;  —  speciale  virtù  dei 
pianeti  secondo  che  s'accompagna- 
no con  una  costellazione  o  un'altra, 
Purg.  xxx,  109-111  ;  Conv.  iv,  21  ; 
solo  in  Gemini,  Par.  xxii,  110-14, 
cfr.  Inf.  XV,  55,  59  ;  —  altre  loro 
proprietà  :  si  dicova  in  genere  che 
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il  sole  ha  in  sno  più  particolar  do- 
minio la  sfera  del  fuoco,  la  luna 
quella  dell'acqua,  A.  T.  §  7,  cfr. 
Par.  XVI,  82-3  ;  gli  altri  pianeti 
l'aria,  cfr.,  per  Marte,  Conv.  ii,  11  ; 
la  sfera  stellata  la  terra,  con  le  suo 
molteplici  nature,  e  ad  essa  è  da 
attribuire  secondo  D.  l'elevazl 
di  quella  parte  della  terra  eh» 
fuori  dell'acqua,  A.  T.  §  21'; 
in  genere,  gli  aspetti  terreni  so: 
gliano  agli  aspetti  celesti,  osi 
dono  dominati,  ib.;  Mon.  iii, 
e  lo  studio  di  questa  materia,  pur 
lasciando  i  principii  generali  alla 
metafisica,  era  parte  della  scienza 
naturafle,  A.  T.  §  20  ;  —  vedi  ancora 
per  proprietà  astrologiche  di  Sa- 
turno, Giove,  Conv.  ii,  14  ;  per  l'in- 
fluenza amorosa  di  Venere,  iii,  G,  s, 
9.  —  La  luce,  che  è  per  mezzo  dei 
raggi  il  tramite  dell'infUicnza,  ù  in 
primo  luogo  l'apparenza  stessa 
visibile  della  virtù  comunicata  alle 
stelle  dall'Intelligenza  angelica,  e 
virtù  diversa  colora  divorsameiif'< 
anche  un  medesimo  astro.  Par. 
139  sgg  ;  lo  macchie  della  lima  non 
sono  che  le  diverse  manifestazioni 
luminose  delle  virtù  ch'essa  ii 
fhiiscc,  attingendole  come  da  ]< 
prima  origine  dal  cielo  stellalo, 
ib.,  49-148  ;  la  luna  infatti  (come 
gli  altri  pianeti)  e  come  anche 
stelle.  Par.  xx,  1-6  ;  Conv.  ii,  l_i_ 
III,  12,  è  illuminata  dal  sole, 
ha  pure,  come  motore  prop; 
cosi  propria  luce,  da  cui  proviene 
la  sua  influenza,  benché  pei  raggi 
del  solo  questa  si  rafforzi,  Mon.  in, 
4  ;  cfr.  per  lo  stelle  Conv.  ni,  9  ; 
ciclo  della  luce,  quello  del  sole,  V.] 
§  2.  —  I  cicli  lianno  tutta  la  P' 
zione  necessaria,  Mon.  ii,  2, 
imperfezioni  di  quaggiù  non 
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vengono  dai  cicli  ma  dalla  materia, 
ib.  e  Conv.  iii,  2,  6  ;  iv,  23  (arco 
della  vita),  cfr.  materia;  ad  aver 
compiuta  perfeziono  in  cosa  ge- 
nerata terrena,  sarebbe  necessario 
che  la  combinazione  dei  vari  moti 
celesti  fosse  nel  punto  piti  favore- 
vole e  la  materia  fosse  già  disposta 
nel  miglior  modo  a  ricever  tale  in- 
fluenza, ma  questo  non  avvenne 
ohe  nella  nascita  di  Cristo,  per  divi- 
na Provvidenza,  Par.  xiii,  67-84, 
cfr.  Conv.  iv,  5,  23  ;  —  la  diversità 
tra  generato  e  generante,  o  quindi 
tra  lo  attitudini  del  figlio  e  quelle 
del  padre,  viene  da  ciò  che,  men- 
tre per  natura  il  primo  sarebbe 
sempre  conforme  al  secondo,  i 
cieli  provvidenzialmente,  coi  loro 
influssi,  che  non  distinguono  da 
cosa  a  cosa,  alterano  tale  relazione, 
e  danno  luogo  alla  varietà  necessa- 
ria all'ordinamento  sociale,  Par. 
vili,  93,  97-135,  turbato  solo  dal- 
l'insipienza umana,  che  non  tien 
conto  dello  natui'ali  attitudini,  139 
148  ;  cfr.  anche  Mon.  ii,  7  (ove  si 
aggiungo  l'azione  dei  climi,  ecc.).  — 
L'anima  delle  pianto  e  dei  bri; ti 
sorge  per  la  virtù  informativa  che 
è  nel  some  e  in  esso  ò  tratta  in 
atto  dagli  astri.  Par.  vii,  139-41,  e 
cosi  l'anima  sensitiva  dell'uomo, 
Conv.  IV,  21  (che  par  da  confron- 
tare con  Purg.  XXV,  68-9)  ;  ma 
non  l'anima  intellettiva.  Par.  vii, 
142-44  ;  Purg.  xxv,  70-5  ;  Conv. 
IV,  21  (l'anima  sensitiva  ricove 
incontanente  l'intelletto  possibile)  : 
questa  ò  dunque  libera  dalle  in- 
fluenze astrali,  benché  per  la  sua 
unione  col  corpo,  che  alla  circola- 
zione dol  cielo  è  soggetto,  gli  in- 
telletti e  '  i  sentimenti  umani  si 
conformino  in  parto  secondo  que- 


sto, Purg.  XVI,  67  sge-;  Conv.  iv, 
21,  cfr.  arbitrio.  Ubero.  —  Il  Para- 
diso dantesco  inferiore  o  delle 
sfero  comprende  e  coordina  i  due 
elementi  che  sono  nell'uomo  i  prin- 
cipii  delle  azioni:  la  volontà  libera, 
e  in  questo  senso  è  il  regno  del  li- 
bero arbitrio  ;  la  natura,  gover- 
nata dagli  astri,  e  quindi  ha  pure 
un  certo  carattere  astrologico  :  cfr. 
Par.  vili,  34-9  ;  ix,  32-6,  95-6, 
107-8  (oltrecchè  il  carattere  degli 
spìriti  della  Luna,  di  Mercurio, 
di  Marte,  ecc.);  xviii,  115-17; 
XXIII,  20-21. 
Inforziato  «  Digestum  Infortiatum  », 
una  dello  tre  parti  del  Digesto  o 
Pandette     di     Giustiniano,     Conv. 

IV,  15. 

Inghllese,   o    Inglese    (re    Edoardo    I 

d'Ingliilterra),   Par.   xix,   122. 
Inghilterra,  Purg.   vii,   131  ;    Anglia, 

V.  E.  i,  8. 

Inglesi,  Conv.  i,  7^  —  Anglici,  V.  E. 

I,  8. 

lunocenzlo^,  papa  Innocenzo  III,  Par. 
XI,    92. 

Innoccnzio^,  papa  Innocenzo  IV,  è  pro- 
babilmonto  l'Innocentlus  di  Epist. 
XV,  7  :  fu  dapprima  professore  a 
Bologna,  dotto  e  acuto  canonista. 

♦Ino,  amata  da  Atamanto,  sorella  di 
Semole,  Inf.  xxx,  5,  8  ;  —  v.  Ata- 
manto ;  Learco. 

instanza  o  ist.  (Instantia),  in  genere 
una  proposiziono  opposta,  per  con- 
traddirla, ad  altra  proposiziono,  che 
è  una  delle  parti  doll'argomenta- 
zione  avversaria.  Par.  ii,  94  ;  Conv. 
IV,  22  ;  Mon.  xi,  6,  10  ;,iii,  5,  7  ; 
cfr.  10  (instant),  ecc.;  A.  T.  §  9,  18, 
19.  —  È  vocabolo  giudiziario,  Mon. 

II,  1 1  (per  cognoscere,  cfr.  Mon .  i,  10). 
Insulae  Fortunatae,  le  Isole  Fortunate, 

che  gli  antichi  dicevano  sede  dei 
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beati,  o  ponevano  ojtro  lo  CJolonne 
d'Ercole,  Mon.  ii,  3. 

Intellcctus  superior,  inferlor,  Mon.  i, 
16,  qualcosa  dì  sinaile  alla  distin- 
zione aristotelica  dello  due  dire- 
zioni dell'intelletto,  spocnlativa  e 
pratica  ;  ma  più  propriamente  il 
modo  di  concepirla  agostiniano  ; 
ragione  superiore,  ohe  si  muove 
nell'ambito  della  suprema  verità 
astratta  (delle  rationes  irrefragar 
Mles),  per  trame  però  una  norma 
di  vita,  secondo  i  precetti  divini 
(cioè  religiosi  o  ascetici  ;  questa  è 
la  contemplazione  dei  beati  di  Sa- 
turno, e  in  ispecio  dei  Benedettini, 
Par.  xxi-xxii,  99)  ;  ragiono  infe- 
riore, che,  considerando  le  cose 
temporali,  ne  trae  consiglio  e  norma, 
secondo  precetti  etici,  razionali  ; 
questa  è  la  Scienza -Prudenza  degli 
'  attivi  '  del  Solo,  Par.  x-xiv,  81,  tra 
cui  Agostiniani,  Francescani  e  Do- 
menicani ;  e  in  questo  senso  gli 
Stoici,  Peripatetici  ed  Epicurei  son 
chiamati  '  sette  della  vita  attiva  ', 
Conv.  IV,  22.  —  V.  Spiriti  boati; 
virtù  intellettuali. 

intelletto,  dono  dello  Spirito  Santo, 
Conv.  IV,  21. 

Intelletto,  Dello,  il  trattato  De  Intel- 
lectu,  di  Alberto  Magno,  Ck)nv. 
Ili,   7. 

Intelletto -i,  per  Intelligenze  angeli- 
che, Conv.  II,  6  ;  iii,  canzono  II, 
verso  23  ;  in,  6,  7,  13. 

intelletto  possibile  :  1"  intollotto  agen- 
te '  fa  gli  intelligibili  in  potenza 
intelligibili  in  atto  ;  è  il  lume  stosso 
innato  doUa  ragione  (riflesso  della 
luco  divina,  Par.  xix,  52-4),  \TJoto 
e  inerte  per  sé,  ma  che,  appena  ha 
ricevuta  dai  sensi  l'immagine  di 
un  sensibile,  la  illumina,  come  la 
luce  lo  cose,  quasi  rendendo  visibili 


in  essa  i  caratteri  più  universali, 
quello  di  '  ente  '  in  primo  luogo  — 
V.  primo  notizie  —  ossia  può  astrai-- 
ne  la  '  specie  intelligibile  ',  che  è  il 
principio  formale  della  conoscenza, 
ciò  per  cui  la  cosa  è  conosciuta. 
Esso  dà  la  capacità  d'intendere,  ma 
non  l'intendere.  Considerato  comò 
il  luogo  dove  questa  astrazione  av- 
viene ed  è  ricevuta,  l'intelletto  si 
chiama  possibile  :  di  fronte  alla 
'  specie  intelligibile  ',  di  passivo 
diventa  attivo,  e  si  può  dire  che 
l'intelletto  in  atto  e  la  cosa  intesa 
non  formino  più  che  una  cosa  sola  : 
da  tale  unione  risulta  l'atto  della 
conoscenza.  L'effetto  di  questo 
atto,  la  conoscenza  stessa,  si  chia- 
ma intenzione,  che  è  come  la  pa- 
rola interiore  con  cui  l' intollotto 
esprime  a  sé  medesimo  l'oggetto 
conosciuto,  un'altra  rappresenta- 
zione ideale  di  questo,  ma  prodotto 
dell'intelletto  ;  o  insomma  il  con- 
cetto, che  può  tradursi  in  un  voca- 
bolo, e  la  cui  natura  é  espressa  dalbi 
definizione.  Si  chiama  intelletto 
'  possibile  '  perchè  in  certo  modo 
'  può  '  divenire  tutte  le  coso.  — • 
Dio  lo  dona  all'anima  (sensitiva  ?  ) 
dell'uomo,  appena  prodotta,  Conv. 
IV,  21  (qTii  pare  comprenda,  in 
senso  largo,  anche  l'int.  agente)  ; 
—  ma  Averroè  attribuiva  falsa- 
mente all'Individuo  solo  la  cogita- 
tiva o  estimativa  —  v.  — ,  detti i 
anche  '  intelletto  passivo  ',  e  cre- 
deva che  l'int.  poss.  avesse  un'esi- 
stenza a  sé,  separata,  e  fosse  unico 
per  tutti  gli  uomini,  Purg.  xxv, 
62-G6  ;  —  l'ultimo  fine  del  genere 
umano  sulla  terra  è  attuare  tutta  In 
potenza  doU'int.  poss.,  Mon.i,  3-1. 
Intolllgenza-e,  celestiali,  separate,  o 
anche    Intelletto -1  —  vedi  — ,    loro 


INTERMINEI 
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relazioni  coi  oioli  o  il  movimento 
di  questi.  Par.  xxviii,  76-9,  C!onv. 
II,  5,  6  ;  loro  numero,  Conv.  ii,  5,  6, 
cti'.  Par.  xxviii,  92-3,  relazione  con 
le  Idee  platoniche  —  v.  — ,  Conv.  n, 
5  ;  cfr.  Epist.  xvii,  21  ;  altro  spe- 
culativo, altro  attivo,  Cionv.  ii,  5, 
e  modo  della  loro  speculazione  in 
Dio,  5,  6  ;  specialmente  lo  Intel- 
ligenze motrici  conoscono  la  forma 
mnana,  in,  6  ;  —  cfr.  u,  9  ;  iii,  13, 
14  ;  —  l'Intelligenza  del  Cielo  stel- 
lato, Par.  IX,  127  sgg.;  —  un'Intel- 
ligenza è  la  Fortuna,  v.;  —  Intelli- 
genze infernali,  v.  diavolo. 

Interminei  Alessio,  gentiluomo  luc- 
chese della  famiglia  degli  Interrai - 
nelli,  Inf.  xviii,  122. 

Inveniione,  De,  il  trattato  De  inven- 
tione  rhetorica  di  Cicerone,  Mon.  ii, 
5;  Epist.  XVII,  19. 

inventores,  v.  poeta. 

inverno,    stagione     dell'anno,    Purg. 

IV,  81  (verno)  ;  Par.  xxv,  102  ; 
Conv.  IV,  23  ;  oonttasto  fra  il  gelo 
invernale  e  il  caldo  d'amore,  Canz. 

LXIX. 

Invidia,  Invidiosi,  noi  secondo  cerchio 
del  Purgatorio,  xiii-xiv,  cfr.  xvii, 
118-20  ;  —  i  dannati  dell' Aatin- 
femo  '  invidiosi  d'ogni  altra  sorte  ', 
Inf.  Ili,  48  ;  —  caratteri  dell'invidia, 
Conv.  i,  4,  cfr.  11  ;  una  delle  sei 
passioni   dell'anima,   Conv.    ni,    8, 

V.  passione^;  vizio  delle  corti,  Inf. 
XIII,  64,  cfr.  78  ;  —  invidia,  vizio 
dei  Fiorentini,  Inf .  vi,  50;  xv,  78, 
cfr.  Par.  ix,  127-29  ;  —  diabolica, 
che  trasse  la  Lupa  dall'Inferno, 
Inf.  I,  111  ;  Par.  ix,  127-129,  ofr. 
Epist.  XI,  1  ;  —  D.  allude  ad  invi- 
diosi di  lui,  Conv.  I,  4  ;  Epist.  xvii, 
28  ;  A.  T.  §  1  (V.  anche  V.  N.  §  4). 
• —  V.  Fiere,  tre;  passione^. 

Io-,  V.  Jo-. 


lolas,    Guido     Novello     da    Polenta, 

Ecl.  II,  95  ;  Ecl.  R.  80. 
Iole,  figlia  di  un  re  di  Tessaglia,  amata 

da  Ercole,  Par.  ix,  102. 
Iperlone,  uno   dei   Titani,  padre  del 

Sole,  Par.  xxii,  142.  —  Hyperlon, 

Epist.  VII,  4. 
[Ipocrisia,  personaggio  aUegorico,  Fio. 

Lxxx  ;  cfr.  lxxxviii-xciii,  cxxiii  ; 

—  la  moglie  di  Baratto,  v.  Fal- 
semblante]. 

ipocriti,  Inf.  XXIII,  92,  58-144. 

Ipostasi,  fondamento  (ciò  che  sta 
sotto  agli  accidenti,  la  sostanza, 
l'essere  individuale),  Mon.  iii,  12. 

Ippocrate,  celebre  medico  greco,  Inf. 
IV,  143  ;  Purg.  xxix,  137;  Conv.  i,  8. 

Ippolito,  figliuolo  di  Teseo,  calunniato 
dalla  matrigna  Fedra,  Par.  xvii,  46. 

Ippomene,  figliuolo  di  Megareo,  che 
con  un'astuzia  vinse  Atalanta  nella 
corsa  e  no  guadagnò  la  mano,  Mon. 
II,  8. 

♦Iracondi,  Inf.  vii,  100-29;  vili,  59, 
61-3-^v.Stige;  tristi;  —  Purg.xv, 
85-xvii,  39,  cfr.  xvii,  121-3. 

irascibile,  v.  appetito. 

Ircano,  dell'Ircania,  provincia  del- 
l'antico Impero  persiano  («.  Hyrca- 
nae  tigres  »),  Ecl.  ii,  22. 

Ir!,  la  Dea  Iride,  l'arcobaleno.  Par. 
XXXIII,  118.  —  Figlia  di  Taumante, 
Purg.  XXI,  50.  —  Ancella  di  luuonc. 
Par.  XII,  12.  —  Messo  di  Juno,  Par. 
XXVIII,  32  ;  Purg.  xxix,  78. 

♦Isaac,  Isacco,  figlio  del  patriarca 
Abramo  e  padre  di  Giacobbe  —  v. 
Israel — ,  Inf.  iv,  59. 

Isai,  V.  Jesse. 

Isaia,  profeta  del  Vecchio  Testamento, 
Par.  xxv,  91  ;  Conv.  iv,  5,  21  ; 
Mon.  Ili,  1  ;  Epist.  x,  6  ;  A.  T.  §  22. 

—  Amos  tlllus,  Epist.  xi,  2  (si  rife- 
risce a  Eeges,  iv,  20,  9-11);  — Pro- 
plieta,  Mon.  ii,  13. 


ISAUA 
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ITALIA 


Isara,  l'Isère,  fiume  della  Francia, 
affluente  del  Rodano,  Par.  vi,  59. 

Isidoro,  Sant'Isidoro,  vescovo  di  Si- 
viglia, vissuto  dal  560  al  636,  uno 
dei  dotti  più  noti  e  seguiti  nel  Medio 
Evo,  specialmente  per  il  suo  libro 
Etymologiarum  sive  originum  li- 
bri XX,  un'enciclopedia  fondata 
sugli  etimi;  è  tra  gli  Spii'iti  sapienti 
del  cielo  del  Sole,  Par.  x,  131. 

Isifile,  figlia  di  Toante  re  di  Lemno, 
che  salvò  con  uu  inganno  dalle  don- 
ne dell'isola  ;  sedotta  e  abbando- 
nata da  Giasone,  da  cui  ebbe  due 
figli  —  V.  figli  duo  —,  personeiggio 
di  Stazio,  Inf.  xviii,  92  ;  Purg. 
XXII,  112  ;  XXVI,  95  ;  C!onv.  iii,  11  ; 
V.  Arcliemoro  ;  Licurgo. 

Ismene  (o  probabilmente  Ismene), 
figlia  di  Edipo,  sorella  di  Antigone, 
Eteoolo  o  Polinice,  personaggio  di 
Stazio;  è  nel  Limbo,  Purg.  xxii.  111. 

Ismeno,  fiume  dcUa  Beozia,  Purg. 
x\aii,  91. 

Isola  del  foco,  la  Sicilia,  Par.  xix,  131. 

Isopo,  V.  Esopo. 

[Isotta,  la  bionda,  moglie  del  re  Marco 
di  Oornovaglia,  amante  di  Tristano, 

Fio.    CXLIV]. 

Ispagna,  o  Spagna,  Purg.  xviii,  102; 
Inf.  XXVI,  103  ;  Par.  vi,  64  ;  xii, 
46;  XIX,  125;  tFio.  cu]. 

Ispani  (Ilispani),  gli  abitanti  deUa 
Spagna,  Par.  xxix,  101  ;  —  tutti 
quelli  che  parlano  o  scrivono  in 
lingua  d'oc,  a  cui  si  contrappongono 
quelli  di  lingua  i'oil,  i  Franci,  V.  E. 
I,  8  0  II,  12  (D.  unisco  dxmquo  con 
la  Francia  meridionale  la  Spagna, 
cioè  por  questa  non  pensa  che  ad 
Aragonesi  o  Catalani). 

Ispano,  Pietro,  v.  Pietro  Ispano. 

Israel,  soprannome  del  patriarca  Gia- 
cobbe, Inf.  IV,  69;  v.  Giacobbe. 

Israele,  il  popolo  ebreo,  Purg.  ii,  46  ; 


Conv.  II,  1, 6 ;  V.  E.  I,  7  ;  Mon. i,  8, 11  ; 

11,  8  ;  Epist.  XVII,  7  ;  —  V.  Ebrei, 
issa,  ora,  voce  lombarda,  pronunciata 

da  Virgilio  (come,  a  quanto  paro, 
adisso),  Inf.  xxvii,  21  ;"  voce  luc- 
chese, Purg.  XXIV,  55  ;  l'uno  o  l'air  r 
tro,  Inf.  XXIII,  7 . 

istanza,  v.  instanza. 

Ister,  il  fiume  Danubio,  Carm.  31^ 

istinto,-  V.  appetito  (anche  v.  estli 
tiva). 

Istria,    penisola    italiana    nell'Ada 
tico,  V.  E.  I,  10.  —  Istriani, 
tanti  dell'Istria,  loro  dialetto,  Vj 
I,  10,  11. 

Italia,  Inf.  i,  106  (1'  •  umile  Italia^ 
IX,  114  (suoi  confini  orientali, 
Quarnaro)  ;  xx,  61  ('  Italia  bella  ',  ' 
suoi  confini  settentrionali,  v.  Tl- 
ralll)  ;  VI,  76  (•  serva  Italia  ',  le  suu 
discordie  intestine),  124  ;  vii,  95  ; 
XIII,  96  ;  XXX,  86  ('  lo  dosso  d'Ita- 
lia *,  l'Appennino)  ;  Par.  xxi,  106  : 
XXX,  137  (l'Italia  '  non  disposta  ' 
alla  venuta  d'Arrigo)  ;  Conv.  i,  5,  6, 
11  (contro  gli  spregiatori  del  vol- 
gare); II,  11  (contro  le  corti  d'Ita- 
lia) ;  III,  11  ;  IV,  5,  6  (contro  i  prin- 
cipi d'Italia),  9  (assenza  dell' im-' 
poratore)  ;  Mon.  ii,  3,  *7,  11  ;  in, 
13  ;  V.  E.  I,  8  (confini  del  volgare 
italico),    9,  10  (i  suoi  dialetti), , 

12,  15,  16,  18  (se  vi  sia  ima 
o  corte),  19  ;  Epist.  viii,  tit.,  2  (i^ 
ranzo  di  risurrezione  per  Arrl( 
sposa  dell'imperatore),  6;  *ixi 
1,  fin.;  XI,  3,  fin.  —  Auso^ 
Par.  vili,  61  ;  Mon.  ii,  13. 
Ilcsperia,  Mon.  ii,  3  ;  Epist.  x,  3.^ 
Terra  latina,  Inf.  xxvii,  27  ;  xxviir, 
71,  e  cfr.  Latium.  —  Terra  Italica, 
Par.  IX,  25.  —  Scipionum  patria, 
Epist.  XV,  10.  —  Glardin  doll'im- 
perio,  Pui'g.  VI,  105.  —  Boi  paese 
dove  11  sì  suona,  Inf.  xxxiir,  80. 


ITALIANO 


JUBA 


Italiano,  v.  Italico. 

italica  loquela,  C'ouv.  i,  10,  v.  volgare 
italico;  —  italico  parlare,  Conv.  i, 
11,  V.  ib. 

italica  terra,  v.  Italia. 

Italico  (Italicus),  agg.  e  sost..  Par.  ix, 
26  ;  XI,  105  ;  Conv.  i,  4  (Danto  s'è 
quasi  a  tutti  gli  Italici  apprescu- 
tato),  6,  9,  10,  11;  V.  E.  I,  15,  18. 

—  Italo  (Italus),  Italiano,  Mon.  ii, 
11;  V.  E.  I,  8,  11,  12,  18  ;  ii,  2  ; 
Epist.  IV,  1  ;  vili,  tit.;  x,  1  ;  xv,  10. 

—  V.  Latino^;  latius  ;  Longobardi  ; 
Roma  ;  si. 

lu-,  v.  Jh-. 

iiigales,  gli  '  aggiogati  '  cavalli  del 
Solo,  Ecl.  II,  90  ;  cfi-.  alipodos. 


Jacob,  v.  (jiiacoltbo. 

Jacobi  {Epistola),  l'JSpistola  di  S.  Gia- 
como, Conv.  IV,  2  ;  v.  Jacopo,  San. 

Jacobi,  Maria,  Maria  di  Giacomo,  ma- 
dre di  esso  apostolo,  Conv.  iv,  22. 

Jacobiis,  V.   Jacopo^. 

Jacomo,  V.  Giacomo. 

Jacopo^uutale  a  cui  Dante  indirizza 
un  sonetto,  Canz.  cui. 

♦Jacopo^  (Jacobns),  San  Giacomo  il  Mi- 
noro, Conv.  IV,  22  ;  v.  il  seguente. 

Jacopo  Apostolo,  San,  San  Giacomo 
Apostolo,  figlio  di  Zebedeo,  fratello 
di  S.  Giovanni,  Purg.  xxxii,  76  ; 
Mon.  Ili,  9  (cfr.  Conv.  ii,  1)  ;  —  diede 
il  nome  a  Santiago  di  Compostella 
in  Galizia,  dove  il  suo  corpo,  se- 
condo la  tradizione,  fu  trasportato 
dopo  il  martirio,  e  fu  la  meta  di 
uno  dei  più  frequentati  pellegrinag- 
gi. Par.  XXV,  17-18;  V.  N.  §  XL  ; 
— citato  come  autore  àQW Epistola, 
che  comunemente  si  attribuisco  a 


S.  Giacomo  il  Minore,  Par.  xxv, 
29-30  (cfi-.  Purg.  xxix,  142);  Conv. 

IV,  2,  20;  — •  è  il  rappresentante  della 
Speranza,  su  cui  interroga  Dante, 
Par.  xxv,  31,  40  sgg.  —  Via  di  San- 
to Jacopo,  la  Galassia,  Conv.  ii,  15. 

•Jacopo  Colonna,  uno  dei  cardinali 
della  famiglia  Colonna  deposti  da 
Bonifacio  Vili,  Epist.  xv,  10  ;  v. 
Colonnesi. 

Jacopo'  da  Lentini,  v.  Giacomo  da  L. 

Jacopo  da  Sant'Andrea,  Giacomo  della 
cappella  di  Sant'Andrea  di  Padova, 
tra  gli  scialacquatori,  Inf.  xin,  133. 

•Jacopo  del  Cassero,  cittadino  di  Fano, 
fatto  assassinare  da  Azzo|III  d'Esto, 
Purg.  V,  64-84. 

Jacopo  Rusticucci,  uno  dei  maggio- 
renti guelfi  di  Firenze,  Inf.  vi,  80  : 
XVI,  44. 

Januenses,  Jauuensis,  v.  Genovese. 

Jeptè,  Jefte,  giudice  d'Israele,  sacrifi- 
catore della  propria  figlia.  Par.  v,  66. 

Jeremias,  v.  Geremia. 

Jerico,  V.  Gerico. 

Jeronimo,  v.  Gerolamo. 

Jerusalem,  v.   Gerusalem. 

Jesse,  figlio  di  Obed,  padre  di  David, 
Conv.  IV,  5.  —  Isai  («  proles  altera 
Isai  »,  Arrigo  VII,  imperatore), 
Epist.  XI,  8. 

Jesus,  V.  Gesù. 

Jd,  avverbio  di  affermazione  di  una 
dello  tre  grandi  suddivisioni,  poste 
da  D .,  dei  linguaggi  europei  :  Schia- 
voni,  Ungheri,  Teutonici,  Sassoìii, 
Angli,  V.  E.  I,  8. 

Jo-  (in  Job,  Jocasta,  Jordan,  Josaffat, 
ecc.), T.  Gio-  (Giobbe,  Glocasta,  ecc.). 

Johannes,  Joannes,  v.  Giovanni  ai 
vari  paragrafi. 

Johannis  vlslo,  v.   Giovanni^. 

Joseppo,  V.  Giuseppe  (Giuseppe), 

Ju-  (in  Juba,  Judaca,  Judit,  Julia,  ecc.), 

V.  Giù-  (Giuba,  Giudea,  ecc.). 


LXXVI  — 
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Judas,  V.  Giuda^. 

Judox  de  Cohimnis,  v.  Guido  delle 
Colonne. 

Julius  (sub  Julio),  Giulio  Cesare, 
Inf.  I,  70  ;  V.  Cesare^  ;  Virgilio^. 

Juno,  -one,  v.  Gluno. 

Jupiter,  V.  Giove^. 

Jura,  V.  Digesto. 

Juris,   Speculum,  v.  Speculuvi  Juris. 

juristae,  v.  legista. 

Jus,  Diritto,  è  la  stessa  volontà  dì 
Dio,  cioè  il  Diritto  è  nelle  cose 
l'immagine  di  essa,  Mon.  ii,  2  (cfr. 
II,  8,  l'intenzione  della  natura  è  giu- 
dizio di  Dio)  ;  —  definizione  reali- 
stica del  Diritto  comune,  secondo 
il  Digesto,  e  fine  di  esso,  il).,  5  ;  — 
Jus  humanum,  il  Diritto  o  Legge  o 
Giustizia  naturale,  in  quanto  ri- 
guarda propriamente  l'uomo,  cfr. 
giustizia  naturale,  Epist.  x,  5,  e 
logge  n.,  V.  Legge;  è  il  fondamento 
dell'Impero  e  sì  offende  offendendo 
l'Impero,  Mon.  ili,  10,  v.  Pianta 
dispogliata  ;  —  public»  iura,  il  Dì- 
ritto  pubblico,  statale,  non  soffre 
prescrizione,  Epist.  x,  2,  cfr.  Mon. 
HI,  4  ;  —  civiltà  Iura,  il  Diritto  o  le 
leggi  cittadine,  Epist.  in,  2  ;  —  divina 
iura  et  huniana,  la  logge  divina  e 
l'umana,  Epist.  x,  2  ;  —  hereditario 
iure,  per  diritto  ereditario,  Mon.  ii, 
3  ;  III,  H,  ecc.  — ■  V.  Legge. 

Juvenalis,  v.  Giovenale. 

Juvenlule  et  Seneciute,  De,  trattato 
di  i^y^'istotile,  Conv.  iv,  28. 


L,  lotterà,  Tar.  xviii,  78  ;  xxvi,  134. 

Lacedemone,  o  Sparta,  capitalo  della 
Laconia  in  Grecia,  le  cui  leggi,  dato 
da  Licurgo,  furon  famoso  por  rigida 
giustizia,  Purg.  vi,  139. 


ort« 


Lachesis,  una  dello  tre  Parche,  Purg. 
XXI,  25  ;  XXV,  79. 

♦Ladri,  puniti  nella  settima  bolgia, 
Inf.  xxiv-xxv. 

Laerte,  re  d'Itaca,  padre  d'Ulisse, 
Inf.  XXVI,  95. 

Lageus,  Tolomeo  I  re  d'Egitto,  figlio 
di  Lago,  Mon.  ii,  9. 

Lagia,  donna  di  Lapo  Gianni,  Canz. 
XV,  9  ;  XVI,  1. 

Lago  di  Garda,  v.  Benaeo. 

laicus,  volgare,  Carm-  15. 

Lamagna,  la  Germania,  Inf.  xx,  62. 
—  La  Magna,  Conv.  in,  5.  —  Ala- 
maniae  rex,  la  sua  '  curia  '  o  cor 
V.  E.  I,  18. 

*Lambertazzi,  Fabbro  de',  v.  Fabl 

♦Lamberti,  antica  famiglia  nobile  di 
Firenze,  che  avean  per  loro  insogna 
le  •  palio  dell'oro  ',  Par.  xvi,  110. 

Lamberti,  Mosca  de',  v.  Mosca. 

Lamone,  piccolo  fiume  della  Roma- 
gna, che  bagna  Faenza,  Inf.  xxvii, 
49. 

Lancilotto  (Lancel.  Lancili.)  del  Lago, 
il  più  famoso  cavaliere  della  Tavola 
Rotonda,  amante  della  regina  Gi- 
nevra, ritiratosi,  dopo  la  morte  di 
Artù,  in  un  monastero,  Inf.  v,  128 
(si  allude  al  Lancelot,  il  famoso  ro- 
manzo in  prosa  antica  francese  su 
di  luì);  Conv.  iv,  28;  v.  Galeotto; 
Ginevra. 

Lantranchi,  nobile  famiglia  ghibellina 
di  Pisa,  Inf.  xxxiii,  32. 

Langia,  fontana  presso  Nemca  in  Gre- 
cia, Ptirg.  XXII,  112  ;  v.  Isiflle  ;  Li- 
curgo ;  ecc. 

Lano,  gentiluomo  sancsc,  tra  gli 
scialacquatori,   Inf.   xiii,    120. 

Laomedonte,  figlio  di  Troo,  discenden- 
te di  Dardano,  fondatore  di  Troia, 
Conv.  IV,  Ih' 

Lapl,  nome  popolare  comunissimo  in 
Firenze,  Par.  xxix,  103  ;  v.  Bindo. 


LAro 


—  LXXVII 


Lapo,  ♦Gianni,  notaio  e  rimatore  fio- 
rentino, Canz.  XV,  1  ;  xc.  —  Lapus 
Florontinus,  V.  E.  i,  13.  ~V.  Lagia, 
monna. 

Lapo  Salterello,  giureconsulto  fioren- 
tino, dello  stesso  partito  di  Dante 
e  sbandito  con  lui,  ma  giudicato  da 
Dante  corrotto,  Par.  xv,  128. 

Lapus  Florcntinus,  v.  Lapo,  Gianni. 

Largìiezza,  virtù  propria  della  '  Se- 
nettut^  ',  Conv.  iv,  27,  cfr.  ii,  11  ; 
Canz.  Lxxx,  63  ;  —  figura  allego- 
rica, Canz.  LXXX,  63;    [Fio.   lxxi, 

LXXIV,       IXXIX,       LXXXIV,       CXXXV, 

cxxxvii]. 

Lasca  celeste,  v.  Pesci. 

*Lastra,  in  Val  di  Mugnone,  sopra 
Montughi,  quasi  di  faccia  a  Fie- 
sole, è  il  luogo  donde  i  Bianclii  il 
20  luglio  1304  s'adunarono  e  mos- 
sero su  Firenze  ;  ma  non  seppero 
approfittare  della  sorpresa,  e  tu  la 
loro  definitiva  sconfitta  :  D.  certo 
vi  alludo  Par.  xvii,  65-66,  cfr.  66-7; 
V.  anche  Inf.  x,  79-81. 

Laterano,  palazzo  di  Roma,  ai  tempi 
di  Dante  abituale  residenza  del 
Pontefice  :  ivi  presso  erau  le  case 
dei  Colonnesi,  Inf.  xxvii,  86  ;  Par. 
XXXI,   35. 

Latiale  caput,  v.  Roma. 

Latini,  Brunetto,  v.  Brunetto  Latini. 

Latini,  gli  abitanti  dell'antico  Lazio, 
Mon.  II,  5  ;  Epist.  viii,  4  ;  xi,  5  ; 
—  gente  latina,  Conv.  iv,  4. 

Latino^,  Italiano,  sost.  e  agg.,  Inf.  xxii, 
65  ;  xxvii,  27,  33  ;  xxviii,  71  ; 
XXIX,  88,  91  ;  Purg.  xi,  58  ;  xiii, 
92;  Conv.  iv,  28.— Latini,  V.  E.  i, 
6,  8,  10,  11,  12,  15,  16,  17  ;  II,  2  ; 
Epist.  XV,  11.  —  0  gloria  de'  Lajin, 
della  stirpe  italiana,  antica  e  mo- 
derna, Purg.  VII,  16.  —  Vulgare 
latinum  o  Latinum  vulgare,  la  lin- 
gua   italiana,    v.    volgare    italico  ; 


—  municipalia  Latinorum  vulgaria, 

i  dialetti  italiani,  v.  volgari  italici. 

Latino^,  la  lingua  latina.  Par.  x,  120  ; 

V.  N.  §  25  ;  Conv.  i,  5,  6,  7,  8,  9,  10, 

13  ;  III,  11  ;  IV,  6  ;  —  lo  latino  roma- 
no, i,  11;  spesso  naturalmente,  come 
aggettivo,  lingua  latina,  ecc.,  v.  Lin- 
gua. —  Poeti  latini  e  rimatori  ita- 
liani, V.  N.  §  25  ;  —  il  latino  come 
'  grammatica  ',  Conv.  i,  5,6,  1 1  ; 
V.  E.  I,  1,  V.  (Tranimatica;  • —  la 
superiorità  del  Latino  sul  Volgare, 
Conv.  I,  5-7  (ma  v.  volgare),  e  altro 
loro  relazioni,  8-10  ;  uso  di  com- 
mentare in  latino,  10.  —  Latino,  fa- 
vella in  genere.  Par.  xii,  144  ;  xvii, 
35  ;  [latino,  chiaro,  agevole  a 
comprendersi.  Par.  iii,  63  ;  cfr.  lati- 
namente, Conv.  II,  3]. 

Latino^,  re  del  Lazio,  padre  di  Lavi- 
nia, Inf.  IV,  125.  —  Latlnus,  Mon. 
II,  3. 

latitudine,  linea  di  1.,  la  terra  abitabile 
si  estende  per  ossa  dall'equatore  al 
circolo  polare  artico,  cioè  dagli 
Etiopi  e  Garamanti  all'estrema 
Scizia,  A.  T.  §  19,  21  ;  per  circa 
67  gradi,  cfr.  Conv.  iii,  5  ;  Mon.  i, 

14  ;  (anche  Purg.  xxvi,  43-5);  — 
V.  longitudine. 

Latium,  sempre  nel  senso  d'  '  Italia  ', 
V.  E.  i,  10  (divisione  geografica  e 
dialettale),  14,  16  ;  Epist.  xi,  1  ; 
V.  Italia. 

latius,  sempre  per  '  italiano  ',  V.  E. 
i,  11,  16  ;  II,  5;  —  latio  vulgari,  i, 
11  ;  cfr.  semilatium  vulgare,  il  dia- 
letto di  una  metà  dell'Italia,  i,  19. 

Latona,  madre  di  Apollo  e  di  Diana, 
Purg.  XX,  131  ;  Par.  x,  67  ;  xxii, 
139  ;  XXIX,  1;  —  figlia  di,  v.  Diana  ; 

—  figlio  di,  V.  Apollo. 

laurea  poetica,  v.  Virgilio,  Giovanni 
del.  —  Dante  vuole  soltanto  per 
la  '  Commedia  '  la  laurea,   Ecl.  i. 


LAVAGNA 


LXXVIII 


LEONE 


33-50,  la  ghirlanda  d'alloro  {cajì- 
pello).  Par.  xv,  1-9. 
♦Lavagna,  o  *Entclla,  la  '  fiumana 
bolla  ',  piccolo  finmo  della  riviera 
orientale  ligure,  da  cui  avevano  il 
loro  titolo  nobiliare  i  conti  Fiaschi 

—  V.   ♦Fieschi  — ,  Purg.  xix,  101. 
Lavinia,  o  Lavina,  figlia  di  Latino  re 

del  Lazio  e  di  Amata,  prima  fidan- 
zata a  Turno,  re  dei  Rx'tuli,  poi 
moglie  di  Enea,  Inf.  iv,  126  ;  Mon. 
II,  3.  —  Lavina,  Pvirg.  xvii,  37  ; 
Par.  VI,  3. 

Lazio,  V.  Latium;  latius. 

Lealtà,  virtù  propria  in  ispecie  della 
'  Giovinezza  ',  Conv.  iv,  26. 

Leandro,  giovane  di  Abido,  amante  di 
Ero,  Purg.  xxviii,  73. 

Learco,  figlioletto  di  Atamante  re  di 
Orcomeno  in  Beozia,  e  di  Ino  (l'al- 
tro figlioletto  era  Molicerte),  Inf. 
XXX,  10  ;  —  v.  Ino. 

Leda,  moglie  d'i  Tindaro  re  di  Sparta, 
amata  da  Giove,  Par.  xxvii,  98. 

legame  musaico,  v.  musaica,  arte. 

Legge  (Lex),  la  stessa  cosa  che  Jus,  se- 
nonchè  questo  è  piuttosto  in  senso 
obbiettivo,  e  '  legge  '  si  dice  piut- 
tosto in  quanto  è  scritta  ;  defini- 
zione, Mon.  i,  14,  cfr.  II,  5  ;  neces- 
saria varietà  delle  leggi  secondo  i 
popoli,  e  i  principi  debbon  ricevere 
dall'Imperatore  le  leggi  generali  e 
adattarle,  i,  14  ;  l'unica  legge  im- 
perialo assomigliata  all'imico  moto 
del  cielo,  i,  9  ;  essa  è  legge  por 
tutti,  Conv.  IV,  4  ;  lo  leggi  (impe- 
riali) imitjuio  l'imagine  della  giu- 
stizia naturale,  cioè  della  legge  o 
Jus  naturale,  Epist.  x,  5  ;  —  chi 
vive  secondo  le  leggi  è  sommamente 
libero,  anche  in  riguardo  del  prin- 
cipe o  legislatore,  Epist.  x,  5,  cfr. 
Mon.  I,  12  (e  anche  Epist.  viii,  6)  ; 

—  poste  in  non  cale,  por  mancanza 


della  vera  guida,  Purg.  xvi,  97- 
105  ;  —  legge  divina,  tutta  conte- 
nuta ne'  due  Testamenti  —  v.  sa- 
cerdoti —  e  1.  naturale,  Mon.  iii, 
14  ;  lego  naturae  e  Icge  scriptiirae, 
Mon.  i,  5,  11  ;  li,  8  ;  Epist.  x, 
2  ;  Purg.  VI,  139-40,  146  ;  xvi, 
94  ;  XXVI,  83  (umana  leggo,  quella 
parte  della  '  legge  naturale  '  cho 
riguarda  solo  l'uomo);  Par.  vi, 
10-12  ;  XX,  55  ;  xxxii,  55  ;  Conv. 
I,  8  ;  iv,*9,  26  ;  Epist.  xvii,  2,  ecc.  '; 
—  la  Legge,  il  Diritto  romano, 
Conv.  IV,  15,  cfr.  24  ;  v.  anche 
Drittura,  e  soprattutto  Jus;  — 
legge  naturale,  di  natura,  cioè  fi-  , 
sica,  Par.  xxx,  123  ;  —  legge  fatta 
quando  Catone  uscì  dal  Limbo,  la 
legge  che  \m 'anima  salva  non  seii^' 
pietà  dei  dannati,  perchè  si  (■< 
forma  alla  Giustizia  divina,  Purg. 
I,  89-90  ;  —  eterna  1.,  del  Paradiso, 
la  predestinazione  alla  grazia  o 
quindi  a  un  dato  grado  nel  pre- 
mio. Par.  XXXII,  55-7. 
leggiadria.     Par.    xxxii,   109;    Canz. 

LXXXIV. 

leggiero,  v.  grave  o  leggiero. 
Legista,  Inf.  iv,  57,  v.  Moisè  ;  —  legisti, 

Conv.  IV,  27  ;  Mon.  ii,  10  (iuristae). 
Lelio,    Caio   Lelio    Sapiente,   console 

romano,  Conv.  ii,  13. 
Lomosl,  città  della  Francia,  oggi  Li- 

moges;   quei   di,  Purg.  xxvi,   120; 

V.  Gerardus  de  Borneil. 
Lenno,  o  Lemno,  isola  del  mare  Egeo, 

Inf.  XVIII,  88. 
Lentino,    Jacopo    da,  v.  Giacomo  da 

Lcntino. 
Leo,  papa  Leone  VIII,  Mon.  iii.  1 1  • 
Leo,  San,  v.  Sanloo. 
Leone,  il  Leone,  costellazione,  e  uno 

dei  segni  dello   zodiaco.  Par.  xvi, 

37  ;  XXI,  14. 
Leone,  Inf.  i,  44-48  ;  v.  Fiere,  tre. 


LERICI 


—  LXXIX  — 


LIMBO 


I 


Loriei,  città  della  Liguria  nel  golfo 
della  Spezia,  Purg.  iii,  49. 

Lete,  uno  dei  due  filimi  del  Paradiso 
terrestre,  Inf.  xiv,  131,  136  ;  Purg. 
XXVI,  108  ;  XXVIII,  130  ;  xxx,  143  ; 
XXXIII,  96,  123  ;  cfr.  Inf.  xxxiv, 
130  ;  Purg.  xxix,  7,  ecc.  ;  xxxi,  1, 
ecc.  —  Lethe,  Carm.  5. 

Lethe,  v.  Lete. 

letterale  (litterale),  senso,  v.  quattro 
sensi  ;  litterale  storia,  Conv.  i,  1  ; 
1.  sentenza,  o  s.  litterale,  Gonv^  ii,  1, 
3,  8,  11,  12,13;  1.  sposlzlone,  II,  7, 
16;  III,  12,  15;  sposizione  fittizia 
e  litterale,  ii,  16. 

letterati  (litterati),  solo  essi  intendono 
il  latino,  Conv.  i,  7;  loro  avarizia, 
9  :  a  loro  si  contrappongono  i  vol- 
gari, cioè  ignari  del  latino,  9  ; 
loro  vizi,  Inf.  xv,  107  ;  —  litterati 
poeti,  V.  poeta,  poeti. 

letteratura,  abbandonata  agl'indegni, 
Conv.  I,  9. 

Leucothoe,  figlia  del  re  babilonese 
Orcamo,  amata  da  Apollo,  Epist. 
VII,  4. 

Levi,  o  Levi,  figlio  di  Giacobbe,  Purg. 
XVI,  132.  —  Levi,  simbolo  del  sa- 
cerdozio, Mon.  Ili,  5  ;  v.  sacerdoti. 

Levitae,  i  Leviti,  membri  della  tribù  di 
Levi,  da  cui  si  toglievano  i  sacer- 
doti del  popolo  ebreo,  Mon.  iii,  13  ; 
Purg.  XVI,  132. 

Leviticus,  libro  biblico,  Mon.  ii,  8  ; 
III,    13. 

Lia,  figlia  di  Labano  e  moglie  di  Gia- 
cobbe, Purg.  XXVII,   101. 

Libano,  monte  della  Siria,  di  cui  è 
frequente  menzione  ne'  libri  sacri, 
Purg.  XXX,  11. 

libelli,  dodici,  v.  Pietro  Ispano. 

Liber  Alfragani,  De,  Aggregatione 
Scientiae  Stellarum,  Conv.  ii,  6. 

liberalità,  Conv.  i,  8  (caratteri  del 
dono,  e  come  si  deve  donare)  ;  una 


delle  undici  virtù  aristoteliche, 
Conv.  IV,  17  ;  Canz.  Lxxxiii. 

libero  arbitrio,  v.  arbitrio. 

Libia,  una  regione  dell'Africa,  od  an- 
che l'Africa  intera,  Inf.  xxiv,  85. 
—  Libya,  Mon.  ii,  4. 

Libicocco,  nome  d'un  demonio,  Inf. 
XXI,  121  ;  XXII,  70. 

Libra,  o  Bilancia,  una  delle  costella- 
zioni dello  zodiaco,  Purg.  xxvii,  3  ; 
Par.  XXIX,  2  :  Conv.  ili,  5.  —  Bi- 
lance, Purg.  II,  5. 

libri,  i  manoscritti  ;  in  essi  si  dava  più 
volentieri  luogo  alle  Canzoni,  V.  E. 
II,  3. 

Libro  dell'Aggregazione  delle  Stelle, 
V.  Liber  Alfragani. 

Libyus,  della  Libia,  Ecl.  ii,  23. 

Liceo  (Lycaeus),  il  Liceo,  monte  del- 
l'Arcadia, dove  nacque  Pan,  Ecl. 
R.  25. 

Lido,  V.  Lizio 

Licurgo,  re  di  Nemea,  il  cui  figlioletto 
Archemorò,  affidato  ad  Isifile, 
ch'era  in  sua  schiavitù,  fu  ucciso  da 
un  serpente,  mentr'ella  additava 
ai  guerrieri  tebani  la  fonte  Langla, 
Purg.  XXVI,  94-5  ;  v.  figli,  due. 

[Lietezza,  persona^io  allegorico.  Fio. 

LXXIX]. 

Llgures,  gli  abitanti  della  Liguria, 
Epist.  VII,  3  ;  Carm.  29. 

Lilla,  città  delle  Fiandre,  ora  capo- 
luogo di  Dipartimento  nel  Nord 
della  Francia,  Purg.  xx,  46  ;  v. 
Fiandra. 

Limbo,  il  primo  cerchio  dell'Inferno 
dantesco,  Inf.  iv,  45  ;  Purg.  xxii, 
14  ;  cfr.  Inf.  iv,  19  sgg.;  Purg.  vii, 
28  sgg.  ;  XXII,  100  sgg.  ;  Par.  xxxii, 
84  ;  non  è  ancora  vero  inferno,  e 
contiene  coloro  che  peccarono,  ben- 
ché senza  lor  colpa,  non  contro  le 
virtù  morali,  ma  contro  la  virtù 
teologica  della  Fede  ;  è  perciò  da 


LINGUA 


LOCUS 


confrontare  col  cerchio  degli  Ere- 
siarclii  e  probabilmente  col  luogo 
dei  Giganti  ;  v.  Ercsiarehc  ;  Gi- 
ganti. 

Lingua,  di  solito  per  un  linguaggio 
particolare,  Par.  xxvi,  124,  ecc.; 
—  la  Lingua  nostra,  la  '  Gramma- 
tica '  latina,  il  Latino,  Piu-g.  vii, 
17;  —  Lingua  Apulorum,  Roma- 
norum,  Siculorura,  i  loro  dialetti, 
V.  E.  I,  10,  V.  volgari  itaUci;  —la 
gloria  (Iella  Lingua,  del  bello  scrive- 
re, Purg.  XI,  98.  —  V.  idioma.  Lin- 
gua d'oc;  L.  d'oli;  L.  di  si;  ecc. 

Lingua  d'oc,  la  lingua  provenzale, 
V.  E.  I,  8,  9,  10.  —  Lingua  d'oco, 
V.  N.  §  25,  o  Linguadoco,  Conv.  i, 
10  ;  —  V.  Ispani  ;  Provenza. 

Lingua  d'oli,  lingua  francese,  V.  E.  i, 
8,  9,  10. 

Lingua  di  si,  v.  volgare  Italico. 

Lingua  italica,  Conv.  i,  9f  v.  volgare 
italico. 

linguaggio  (locutlo),  il  parlare  in 
genere,  è  naturale  soltanto  all'uo- 
mo, V.  E.  I,  2,  3,  cfr.  4,  e  Conv.  ili, 
7  ;  il  linguaggio  è  un  segno  sensibile 
e  razionale,  che  significa  alcunché  a 
nostro  beneplacito,  V.  E.  i,  3,  9  ; 
Par.  XXVI,  130-132  ;  ma  solo  la 
prima  lingua  fu  concreata  all'uomo 
e  durò,  cioè,  l'ebraico  (sacrafum 
idioma),  V.  E.  I,  6,  7,  9  ;  più  tardi 
però  Dante  insegnò  che  fu  a  bene- 
placito anche  la  prima  lingua,  e 
che  si  spense  già  avanti  la  confu- 
sione, per  la  naturale  variabilità 
del  linguaggio,  Par.  xxvi,  124-132  ; 
torre  di  Babele,  V.  E.  i,  7  ;  triplice 
idioma  europeo  :  lingua  di  jò,  greco 
(è  in  parte  asiatico),  meridionale, 
8,  e  suddivisione  di  quest'ultimo 
in  tre  •  volgari  ',  le  lingue  d'oc, 
d.'oil,  di  .«i,  8,  9  ;  prove  della  co- 
mune origine  di  queste  tre,   8,    9  ; 


legge  della  variabilità  del  linguag- 
gio, 9  ;  Conv.  i,  5,  cfr.  ii,  12  ;  Par. 

XXVI,  13C-38.  —  V.  ebraico;  El  ; 
heu;  idioma  ;  jò;  volgare  italico  ; 
volgare  locuzione;  ecc. 

Lino^  (Lln),  S.  Lino  papa,  succes.sore 
di  S.  Pietro  nel  pontificato.  Par. 

XXVII,  41. 

Lino^,  mitico  poeta  greco,  figlio  di 
Apollo  e  di  una  delle  Muse,  Inf. 
IV,  141. 

Lippe,  un  tale  cui  Dante  indirizza  mi 
sonetto,  Canz.   cu. 

Lisetta  (la  «  donna  gentile  »  ?  ),  Ca 

LIX. 

Usta,  striscia  o  riga  portante  la  di 
tra  o  il  traguardo  nel  quadrante^ 
vedi  —  degli  astronomi  medievi 
Purg.  IV,  42. 

lito  Adriano,  Par.  xxi,  123  ;  v.  Ad 
tico. 

llto  rubro,  Par.  vi,  79  ;  v.  Mare  Roi 

litterale,  v.  letterale. 

litus     Adrlacum,     Écl.     II.     11  ; 
Adriatico. 

litus  Aetneum,  Ecl.  ii,  69  ;   v.   Eti 

Livio,  o  Tito  Livio  (Livius,  ecc.).  Il 
grande  storico  romano,  Inf.  xxviii, 
12  ;  Conv.  in,  11  ;  iv,  5  ;  V.  E.  ii",  6  ; 
Mon.  II,  3  (scriba  gestorum,  roman"- 
rum,  dalla  presa  di  Troia  in  p<' 
4,  5,  9  (sua  protosa  testimonianza 
circa  im 'ambasceria  minacciosa  di 
Alessandro  ai  Romani),  11. 

Lizio,   o   Lido,   nobile   di   Romagn 
signore    del    castello    di    Val  bona, 
Purg.  XIV,  97. 

locus,  luogo  dialettico,  uno  dei  cosid- 
jletti  •  luoghi  comimi  '  (i  topica 
aristo teUoi),  quasi  tipi  o  formolo 
comuni,  che,  nella  loro  applica- 
zione concreta,  giovano  a  trovare 
o  fenuare  argomenti  probabili  per 
le  disputo  ;  D .  allude  al  luogo  a  di- 
visione, A.  T.  §  10. 


LOCUZIONE 


—  LXXXI 


LUCE 


locuzione,  v.  volgare  locuzione  ;  lin- 
guaggio. 

loda,  di  Beatrice,  secondo  periodo 
dolio  rimo  della  V.  N.  §  17,  e  spo- 
oialm.  18,  19,  inoltre  20-28  ;  —  e 
cosi  pure,  canzone  in  '  loda  '  della 
•  donna  gentile  '  del  CJonvivio,  in, 
1,  cfr.  9,  11,  13,  14,  15;  —  loda, 
di  sé,  biasimevole,  Conv.  i,  2. 

Loderlngo,  degli  Andalò  di  Bologna, 
dell'Ordine  dei  Frati  Gaudenti, 
resse  con  Catalano  degli  Andalò 
Firenze  nel  1266,  in  luogo  del  Po- 
destà, e  sotto  di  loro,  i  Guelfi,  an- 
ziché pacificarsi,  ripresero  gli  odii 
e  i  rumori  contro  i  Ghibellini,  Inf. 
xxiii,  104  ;  V.  Gardlngo. 

Logudoro,  una  delle  quattro  Giudica- 
ture della  Sardegna,  Inf.  xxii,  89. 

Lombardi,  famiglia  veneziana,  Purg. 
XVI,  46. 

Lombardia,  regione  d'Italia,  che  nel 
Medio  Evo  si  estendeva  assai  più 
largamente,  V.  E.  i,  10,  19  ;  —  Inf. 
XXVII,  74  ;  Purg.  xvi,  115  ;  [Fio. 
XXII]. 

Lombardo^  (Lombardus),  a>gg.  e  sost., 
della  Lombardia,  Inf.  i,  65  ;  xxii, 
99  ;  (lingua  in  cui  parla  Virgilio), 
xxvii,  20;  (anima  lombarda.  Sor- 
delio),  Purg.  VI,  61  ;  xvi,  46  ;  V.  E. 
I,  10,  15,  19.  —  V.  Longobardi. 

Lombardo^,  il  gran,  Bartolommeo 
della  Scala,  Par.  xvii,  71. 

Lombardo^,  il  semplice.  Guido  da  Ca- 
stello, Purg.  XVI,  126. 

Lombardo*,  Marco,  v.  Marco  Lom- 
bardo. 

Lombardo^,  Pietro,  v.  Pietro^. 

lombardorum,  vulgare,  v.  volgari  ita- 
lici. 

Lombardus,   Petrus,   v.   Pietro^. 

longitudine,  linea  di  1.,  la  terra  abita- 
bile si  estendo  por  essa  da  Cadice 
al  Gange,  per  metà,  della  circonfe- 


renza terrestre,  180  gradi,  A.  T. 
§  19,  cfr.  Conv.  in,  5  ;  Purg.  ii,  1-0  ; 
XXVII,  1-5  ;  Par.  xxii,  151-3  ; 
XXIX,  10  ;  V.  latitudine  ;  quarta 
abitabile,   ecc. 

Longobardi,  popolo  germanico  inva- 
sore d'Italia,  Par.  vi,  94  ;  V.  E.  i, 
15  (loro  influenza  sul  dialetto  lom- 
bardo) ;  —  sanguis  Longobardorum, 
Epist.  vni,  4,  a  quanto  pare,  i 
Lombardi  ;  v.  Scandinavia. 
'  Lonza,  Inf.  I,  31-43  ;  xvi,  106-8  ;  v. 
Fiere,  tre  ;  —  v.  corda. 

Lorenzo,  S.  Lorenzo  diacono,  martire. 
Par.  IV,  83;  [Canz.  xcii]. 

*Lotto  degli  Agli(?),  suicida  fiorentino, 
Inf.  XIII,  123 -XIV,  3. 

Luca  (Lucas)  Evangelista,  San  Luca 
evangelista,  Purg.  xxi,  7;  Conv.  iv, 
5,  17,  23;  [Fio.  v];  Mon.  ii,  9,  12- 
13;  III,  9,  10;  —  scriba  Chrlsti, 
Mon.  II,  9,  12  ;  mausuetudinis  Chrl- 
sti, I,  16  ;  bos  evangelizans,  Epist. 
XI,  3  ;  (Purg.  xxix,  92,  134-36). 

Lucano,  Marco.  Anneo  Lucano,  poeta 
romano,  autore  del  poema  Phar- 
salta  0  De  Bello  Civili,  Inf.  iv,  90  ; 
XXV,  94  ;  V.  N.  §  25  ;  Conv.  in,  3, 
5  ;  IV,  11,  13.  28  ;  V.  E.  i,  10  ; 
II,  6  ;  Mon.  ii,  4,  8,  9,  11  ;  Epist. 
xvit,  22  ;  V.  Farsaglia. 

Lucas,  V.  Luca. 

Lucca,  città  di  Toscana,  Inf.  xviii, 
122  ;  xxxiii,  30  ;  Purg.  xxiv,  20, 
35  ;  V.  E.  I,  13  ;  cfr.  Inf.  xxi,  38  ; 

[Fio.   CLVI]. 

Lucchesi  (Lucenses),  il  loro  dialetto, 
V.  E.i,  13. 

Luce,  V.  Cristo. 

luce,  secondo  l'uso  tecnico  dei  tempi 
di  Dante,  qualità  attiva  del  corpo 
celeste  per  njezzo  della  quale  eser- 
cita la  sua  azione  informativa  dei 
corpi  ;  lume,  il  suo  effetto,  la  par- 
tecipazione della  luce  nel  diafano, 
F 
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che  è  sempre  disposto  a  riceverla  ; 
raggio,  in  quanto  il  lume  va  per 
linea  retta  al  corpo  lucido,  Conv. 

II,  7  ;  splendore,  la  riverberazione 
del  lume  fatta  da  un  corpo  lucido 
non  diafano,  Conv.  iii,  14  (ove 
lume  è  anche  per  luce),  cfr.  7  e 
Par.  XXVI,  72  ;  —  la  luce  del  sole 
riduce  le  cose  a  sua  similitudine 
di  lume,  quanto  è  possibile  alla 
virtù  delle  cose  che  la  ricevono 
accogliere  la  sua   '  forma  ',   Conv. 

III,  7,  14  ;  l'aria  e  l'acqua  la  rice- 
vono internamente.  Par.  ii,  35-6  ; 
—  V.  anche  Conv.  iii,  9  ;  iv,  22 
(la  bianchezza  colore  pieno  di  luce), 
ecc.  —  Origine  della  luce,  luce  del 
sole,  delle  stelle,  dei  pianeti,  v. 
influenza. 

Lucenses,  v.  Lucchesi.  —  Lucensis, 
Bonagiunta,  v.  Bonaggiunts. 

Lucente,  Dio  Padre  (Viva  Luce,  Cri- 
sto), Par.  XIII,  56. 

Lucia^,  nome  dato  da  D.  a  una  città 
immaginaria  al  polo  sud,  Conv.  iii, 
5  ;  V.  Maria*. 

Lucia^,  Santa  Lucia,  nobile  vergine  e 
martire  di  Siracusa,  una  delle  donne 
simboliche  della  Divina  Coniìnedia, 
Ini.  II,  97,  100  ;  Purg.  ix,  55  ;  Par. 
xxxii,  137. 

luci^,  corpo,  il  raggio  va  natural- 
mente ad  esso,  Purg.  xv,  68-9. 

Lucifero^  (Luclfer),  stella  mattutina, 
Mon.  I,  11. 

Lucifero^,  Satana,  re  dell'Inferno,  Inf . 
xxxr,  143  ;  xxxiv,  89,  cfr.  16  sgg.; 
Epist.  XVII,  27.  —  Dite,  Inf.  xi,  65  ; 
XII,  39  ;  xxxiv,  20.  —  Belzebù,  Inf. 
XXXIV,  127.  —  Diavolo  (diabolus), 
V.  E.  I,  2,  4  ;  Mon.  iii,  3.  —  Rex 
Inferni,  Inf.  xxxiv,  1  ;  —  cfr.  Purg. 
XII,  25  sgg.;  Par.  ix,  127  sgg.;  xix, 
46  sgg.;  XXVII,  26  sgg.;  xxix, 
55-7. 


Lucilio,  Lucilio,  procuratore  .romano 
in  Sicilia,  amico  e  corrispondente 
di  Seneca,  Conv.  iv,  12. 

Lucrezia,  moglie  di  Tarquinio  Colla- 
tino, Inf.  IV,  128  ;  Par.  vi,  41. 

liUlgl^,  nome  di  vari  re  di  Francia, 
Purg.  XX,  50. 

*Luigl2,  Luigi  IX  re  di  Francia, 
tolto  di  Carlo  d'Angiò,  Piirg. 
128. 

♦Lulgi^,  secondogenito  di  Carlo  11^ 
di  Puglia,  Par.  viii,  146. 

lume,  V.  luce. 

luminare,  corpo  luminoso  ;  luminai 
maius,  r  astro  maggiore,  il  Sole  ; 
luminare  minus,  l'astro  minore,  la 
Luna,  in  quanto  rappresentim»  il 
Pontefice  e  l'Imperatore,  Mon.  iii, 
4;  duo  luminarla,  1;  —  v.  Luna; 
Sole. 

Luna  (ricordata  anche  co*  suoi  nomi 
mitologici.  Delia,  Purg.  xxix,  78  ; 
Epist.  X,  2  ;  Phoebe,  Mon.  i,  11  ; 
Trlvla,  Par.  xxiii,  26  ;  Figlia  di 
Latona,  Par.  x,  67  ;  xxii,  139  ; 
XXIX,  1  ;  cfr.  Purg.  xx,  132  ;  xxiii, 
120  ;  e  con  altre  perifrasi.  Caino  e 
le  spine,  Inf.  xx,  126,  cfr.  Inf.  x, 
80  ;  Par.  ii,  30,  34  ;  Mon.  ili,  1,  4)  ;  — 
il  cielo  della  Luna,  Conv.  ii,  3,  4, 
15,  retto  dagli  Angeli,  6,  simbolo 
della  Grammatica,  14  ;  cfr.  Inf.  ii, 
77  sgg.  ;  marea,  A.  T.  §  7  (la  Luna 
eccentrica  alla  Terra),  e  Par.  xvi, 
82  sgg.  ;  A.  T.  §  20  ;  Par.  i,  115  ; 
Conv.  Ili,  3  ;  Epist.  xvii,  26  ;  inol- 
tre A.  T.  §  21,  23  ;  —  il  cielo  della 
Luna  sede  di  spiriti  difettivi,  Par., 
II,  25-v,  87;  —  macchie  della  Luna, 
Conv.  II,  14  ;  altra  teoria.  Par.  ii, 
49-148,  V.  raro  e  denso  ;  —  eclissi, 
Conv.  II,  3  ;  A.  T.  §  19  ;  del  Sole, 
§  20  ;  —  posizioni  della  Luna  duran- 
te il  viaggio  oltremondano  di  Dan 
Inf.  XX,  127  sgg.  (con  significato  un- 
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10  simbolico)  ;  xxix,  10  ;  Purg.  x, 
^12  sgg.;  xviir,  76  sgg.,  cfr.  xix,  2  ; 
lunazioni  come  misura  del  tempo, 
Inf.  X,  79  sgg.;  xxvi,  130  sgg.;  cfr. 
XXXIII,  26  ;  —  la  teoria  dei  duo 
luminari,  simboli  del  Papa  o  del- 
l'Imperatore, Mon.  Ili,  1,  4,  cfr. 
Epist.  X,  2,  V.  luminare. 

Lunensis  pontifex,  il  vescovo  di  Luni, 
V.  Oherardino  da  Filattiera. 

Lunl,  antica  città  dell'Etruria  suUa 
sinistra  deUa  Magra,  Inf.  xx,  47  ; 
Par.  XVI,  73. 

Lupa,  Inf.  i,  49-60,  88-111  ;  Purg.  xx, 
10-12  ;  V.  Fiere,  tre. 

♦lussuriosi,  Inf.  v  ;  Purg.  xxv,  109- 
XXVII,  67. 

Lycaeus,  v.  Liceo. 


I 


M 


M,  cifra  numerica  ;  per  '  mìUe  ',  «  wa. 
emme  »,  Par.  xix,  129. 

M,  lettera  dell'alfabeto,  iniziale  di 
Monarchia,  Par.  xviii,  94,  98. 

Macario,  v.  Maccario. 

Maccabei,  il  libro  biblico  apocrifo  dei 
Maccabei,  Inf.  xix,  86. 

Maccabeo,  Giuda  Maccabeo,  eroico 
condottiero  biblico.  Par.  xviii,  40. 

Maccario,  probabilmente  S.  Macario 
il  Giovane,  di  Alessandria,  celebre- 
anacoreta,  a  cui  si  attribuisce  la 
regola  monastica  orientale,  come  a 
S.  Benedetto  l'occidentale  ;  è  nel 
cielo  di  Saturno,  Par.  xxii,  49. 

♦macchio  lunari.  Par.  ii,  49,  148  ; 
Conv.  Il,  14  ;  v.  influenza;  Luna. 

Macedo,  della  Macedonia  (  <  rex  Ma- 
cedo  »,  Alessandro  Magno  il  Mace- 
done), Mon.  II,  9. 

Macra  o  Magra,  fiumicello  che  ai  tempi 
di  D.  divideva  la  Toscana  e  il  ter- 


ritorio  genovese,   Par.    ix,    89.  — 
Macra,  Val  di,  v.  Val  di  Magra. 

Maddalena,  Alaria,  v.  Maria  Madda- 
lena. 

Madian,  quelli  di,  l'esercito  di,  paese 
a  oriente  del  Mar  Morto,  Purg. 
XXIV,  126, 

Maenalus,  monte  dell'Arcadia,  Ecl.  i, 
11,  23,  probabilm.  simbolo  della 
più  alta  poesia  virgiliana,  Ecl.  R. 
18  ;  V.  alveolus  ;  ovis. 

Maeotidis  palude»,  il  Mar  d'Azof, 
V.  E.  I,  8. 

Maestà,  Imperlalo,  v.  Imperiale  Maestà. 

Maestro   Adamo,  v.  Adamo,  Maestro. 

Maestro^,  il,  detto  di  Gesù  Cristo, 
Purg.  XXXII,   81. 

Maestro^,  il,  v.  Virgilio^. 

Maggior  Fortuna,  figura  cabalistica 
dei  Geomanti  —  v.  —  formata  con 
otto  punti,  tre  a  destra  tre  a  sini- 
stra, duo  in  capo  della  figura,  e  che, 
con  uno  sforzo  d'immaginazione, 
può  ritrovarsi  tra  le  ultimo  stello 
dello  Aquario  e  le  prime  dei  Pesci, 
Purg.  XIX,  4. 

Maggior  Piero,  1),  San  Pietro  primo 
pontefice  romano,  Inf.  ii,  24. 

Maggiore,  Ovidio,  v.  Metamorphoseos. 

Maghinardo,  v.  Mainardo. 

Magi,  i  tre  Re  venuti  dall'  Oriento 
ad  adorare  Cristo  nascente,  Mon. 
Ili,  7. 

Magi  Pharaonis,  gl'indovini  del  Fa- 
raone d'Egitto,  Mon.  il,  4. 

magiche  frode,  v.  frode. 

Magister  Sapientum,  v.  Aristotile. 

Magister  Sententlarum,  v.  Pietro^. 

Magister  sex  Principiorum,  v.  Gilberto 
Porretano. 

Magna,  Alberto  della,  v.  Alberto  Magno, 

Magna,  La,  v.  L  amagna. 

magnanimità,  una  dello  undici  virtù 
aristoteliche,  Conv,  iv,  17,  cfr.  26  ; 
V.  virtù  Intellettuali. 
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magnanimo,  il,  suoi  caratteri,  in  con- 
trapposto al  pnsillanimo,  Conv.  i,  11. 

magnos,  v.  calamita. 

magnificenza,  una  dolio  undici  virtù 
aristoteliche,  Conv.  iv,  17;  v.  virtù 
intellettuali. 

Mago,  SlmonJ  v.  Simon  Mago. 

Magra,  Val  di,  v.  Macra  ;  Val  di  Magra. 

Maia,  figlia  di  Atlante  e  madre  di  Mer- 
curio, Par.  XXII,  144  ;  —  v.  Mercurio. 

Mainardi,  Arrigo,  v.  Arrigo  Mainardi. 

*Mainardo  Pagano,  o  Maghinardo,  da 
Susinana,  feudatario  di  Romagna, 
Inf.  xxvir,  50  ;  Purg-.  xiv,  118. 

Maiolica,  l'isola  di  Maiorca,  la  mag- 
giore delle  Baleari,  Inf.  xxviii,  82. 

Mal  di  Francia,  II,  cosi  Dante  chiama 
Filippo  il  Bello,  Purg.  vii,  109;  Pa- 
dre del,  Filippo  III;  Suocero  del, 
Arrigo  III;  —  vedi.  —  Inoltre,  v. 
Francia. 

[Màlabocca,    personaggio    del    Fiore, 

Fio.    XIX,  XXI,  XXX,  XXXIII,  XLVIII, 
L,     LXIX,"^    LXXIII,     LXXXIV,     CXXIX, 

oxxxvi,  cxxxix,  cxciv,  ce,  CCXXVI]. 

Malacoda,  capo  dei  demoni  della 
quinta  bolgia  dell'Inferno,  Inf.  xxi, 
76  sgg  ;  xxiii,  141. 

Malacofh,  o  Malachoth,  alterazione  di 
una  voce  ebraica,  usata  da  D.  come 
equivalente  di  •  Roguorura  ',  Par. 
VII,  3. 

Malaspina,  Currado,  Corrado  II  da 
Villafranca,  detto  «  Currado  il  Gio- 
vane »,  Purg.  vili,  65,  118. 

Malaspina,  Moroello,  Moroello  III, 
figlio  di  Manfredi  di  Giovagallo  dello 
«  Spino  Secco  »,  condottiero  dei 
Neri  contro  i  Bianchi,  Epist.  iii, 
tit.;  Inf.  XXIV,  145  ;  Canz.  xciv  e 
sonetto  di  proposta. 

♦Malatesta^  da  Verrncchlo  (il  •  mastin 
vecchio  '),  figlio  di  Giovanni  Pode- 
età  e  signore  di  Bimini,  Inf.  xxvii, 
46  ;   V.    *MaIatestino. 


uca 


♦Malatosta^  Oianciotto,  v.  Gianciotto. 

♦Malatosta  Paolo,  figlio  di  Malatosta^; 
fratello  minoro  di  Malatesta^;  fu 
capitano  del  popolo  a  Firenze  1282- 
1283  ;  cognato  e  amante  di  Fran- 
cesca, ucciso  con  lei,  Inf.  v,  74,  7 
80,  101,  104. 

♦Malatestino  (il  '  mastin  nuovo  '),  àl^ 
tro  figlio  di  Malatesta^,  Inf.  xxvii, 
46;  XXVIII,  81,  85-6. 

Malebolge,  l'ottavo  cerchio  dell'In- 
ferno dantesco,  Inf.  xviii,  1-19;  xxi, 
5;  XXIV,  37  ;  xxix,  41. 

Malebranche,  i  demoni  della   quinta 
bolgia,  Inf.  xxi,  37  ;  (xxii,  10 
XXIII,  23  ;  xxxiii,  142. 

malizia,  nel  senso  dantesco  e  più 
mune,  la  mala  '  disposizione  '  che 
si  contrappone  all'  Incontinenza  — 
V.  — ,  assorbendo  tutta  intiera  la 
parte  peggiore,  che  rimane,  delle 
colpe  ;  ed  è  di  natura  sua  '  ingi\i- 
stizia  ',  consistendo  nel  peccare 
•  por  elezione  ',  cioè  nel  torto  fatto 
altrui  per  deliberata  volontà  o  con 
premeditazione  (poco  monta  poi 
se  la  rea  intenzione  venga  all'atto, 
o  ne  sia  impedita  da  circostanze 
indipendenti  dalla  volontà  del  pec- 
catore), Iiif.  XI,  22-3.  Comprendo 
i  cerchi  interiori,  6-9,  ce.  xii- 
XXXIV.  —  In  senso  ristretto, 
malizia  aristotelica,  Inf.  xi, 
che  in  D.  è  mia  suddivisione  d 
malizia  in  senso  largo,  od  è  id( 
tificata  con  la  frode  ;  v.  disp 
zion,  le  tre. 

*MaIlehaut  o   *Malehaut,   Dama 
dama   di  compagnia   della   reg: 
Ginevra  e  sua  confidente  ;  è  '  quella 
che  tossio  ',  quando  la  vide  bac: 
Lancilotto,  Par.  xvi,  14. 
Malta,  prigione  per  ecclesiastici,  co: 
era  sulle  sponde  del  Iago  di  Boia 
e  altrove.  Par.  ix,  54. 
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Maliardi,  v.  Malnardi. 
♦Manette,  Portiuarì,  v.  *Portlnarl. 
Manfredi^  (Manfredus),  figlio  naturalo 
dell'imperatore  Federigo  II,  ro  di 
Puglia,  Purg.  HI,  1Ò3  sgg.;  iv,  14  ; 
V.  E.  I,  12. 
♦Manfredi^,  v.  Alberigo,  Frate. 

Manfredi  da  Vico,  Prefetto  ereditario 
di  Roma,  Gonv.  iv,  29. 

Manfredus,  v.  Manfredi^. 

Mangiadore,  Pietro,  soprannome  dato 
ad  uno  scrittore  del  secolo  XII,  Pe- 
trus Comestor,  o  Manducator,  Par. 
XII,  134. 

•Mangona,  Cionto  di,  Alberto  degli 
Alberti,  signore  di  Mangona  in  Val 
Bisenzio  ;  due  dei  suoi  figli,  «Ales- 
sandro e  *Napoleone,  per  contese 
sull'eredità,  si  uccisero  fra  loro,  o 
stanno  nella  Caina,  Inf.  xxxii,  55-7. 

Manlius,  cònsole  romano  :  Marco  Man- 
lio, dotto  '  Capitolino  '  perchè  salvò 
il  Campidoglio  dai  Galli,  Mon.  ii,  4. 

mansuetudine,  una  dello  xmdici  virtù 
aristoteliche,  Conv.  iv,  17  ;  v.  virtù 
Intellettuali. 

Manto,  figlia  dell'indovino  tebano  Ti- 
resla,  mitologica  fondatrice  di  Man- 
tova, tra  gli  indovini,  Inf.  xx,  55 
e  sgg.;' —  figlia  di  Tiresia,  Purg. 
XXII,  113  (qui  è  detto  invece  che 
sta  nel  Limbo,  ma  forse  ai  tratta  di 
un  on'oro  di  lezione). 

Mantova  (Mantua),  città  della  Lom- 
bardia, Inf.  XX,  93  ;  Purg.  vi,  72  ; 
V,  E.  i,  15  (il  suo  dialetto)  ;  A.  T. 
§  1  (D.  a  Mantova)  ;  la  fondazione 
di  M.,  dovuta  non  ad  arti  magiche, 
ma  alla  natura  del  luogo,  Inf.  xx, 
88-90,  93.  —  Villa  Mantovana,  un 
qualsiasi  villaggio  del  Mantovano, 
Purg.  xvin,  83.  —  Mantovano, 
dotto  di  Virgilio,  Inf.  ii,  58  ;  Purg. 
vi,  74  ;  detto  di  Sordello,  vii,  8G  ; 
XVIII,    83.  —  Mautuanus,  vedi. 


Mantua,  v.  Mantova.  —  Sordcllus  de, 
V.  Sordello. 

'  Mantuanus,    Gottus,    v.  Gottus  Man- 
tuanus. 
Maometto,    11   fondatore   dell'Islami- 
smo, è  nel  cerchio   dei  seminatori 
di  scismi,  Inf^  xxviii,  23  sgg. 
Marca     Anconitana,     provincia    del- 
l'Italia centrale  sull'Adriatico,  V.  E. 
"   I,  10,  11,  19  (il  suo  dialetto);  Purg. 

V,  68,  69. 
Marca  Genovese,  V.  E.  i,  10  (il  suo 
dialetto);  v.  Genovese,  lo. 

Marca  Trevigiana,  la  Marca  di  Tre- 
viso nel  Veneto,  V.  E.  i,  10,  19  (il 
suo  dialetto);  Purg.  xvi,  115;  Par. 
IX,  25,  43. 

Marcabò,  castello  erotto  dai  Vene- 
ziani alle  foci  del  Po,  nel  Ravennate, 
circa  il  1258,  distrutto  dai  Polen- 
tani  noi  1308,  Inf.  xxviii,  75. 

Marcello,  probabilmente  Marco  Clau- 
dio Marcello,  console  romano,  cho 
osò  opporsi  a  Cesare,  Purg.  vi, 
125. 

Marchese  di  Monferrato,  il  buon,  in- 
signe per  liberalità,  probabilmente 
Bonifacio  II  (1192-1207),  Conv. 
IV,   11. 

Marchese,  Guglielmo,  v,  Guglielmo''  ; 
—  per  Cont.  iv,  11  è  invece  piut- 
tosto da  vedere  il  precedente. 

Marchese,  il,  v.  Ghisolabella. 

Marchese,  messer,  Marchese  o  Marche - 
sino  degli  Orgogliosi  di  Forlì,  po- 
destà di  Faenza,  Purg.  xxiv,  31. 

Marchia  (Anconitana,  Januensis,  Trl- 
vlslana  o  Tervlsiana),  v.  Marca  (An- 
conitana, Genovese,  Trevigiana). 

Marchiani,  abitanti  della  Marca  d'An- 
cona, V.  E.  I,  12  ;  —  V.  Anconitana  ; 
Marca  Anconitana. 

Marcio,  Anco,  v.  Anco  Marzio. 

Marco  Lombardo,  uomo  di  corte,  fra 
gli  iracondi,  Purg.  xvi,  25  sgg. 
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Marco,  S.  Marco  l'Evangelista,  Ck)nv. 

IV,  22  ;  Mon.  ili,  9  ;  Purg.  xxix,  92. 
Mardocheo,  personaggio  biblico,  zio  di 

Ester,  moglie  dì  Assuero,  Purg. 
xvii,  29. 
maro,  principio  di  tutto  le  acaue,  A. 
T.  §  G  ;  in  maro  si  vedono  i  monti 
più  bassi  dell'acqua,  §  5,  cfr.  23.  — 
Maro,  allude  al  Mediterraneo  o  suo 
parti,  Inf.  xiv,  94  ;  xxvi,  100,  105  ; 
xxviii,  82  ;  0  la  maggior  valle  in  ohe 
l'acqua  si  spande  »,  Par.  ix,  82  sgg.  ;  — 
mari  mediterranei,  in  genere,  A.  T. 
§  15.  —  Mare,  l'Oceano,  Par.  ix,  84, 

V.  Oceano.  —  Mare,  il  Mare  di  Ti- 
beriado.  Par.  xxiv,  39. 

Maro  Adriano,  v.  Adria. 

Mare  Anglicum,  la  Manica,  V.  E.  i,  8. 

Mare  Kosso,  Inf.  xxiv,  90.  —  Purg. 
xviii,  134  ;  Par.  xxii,  95  ;  —  Llto 
rubro.  Par.  vi,  79. 

Mare  Tyrrenum,  V.  E.  i,  10.  —  Tyr- 
rcnum  aequor,  Oarm.  43. 

Maremma,  regione  di  Tosaana  limi- 
trofa al  Mar  Tirreno,  Inf.  xxv,  19  ; 
XXIX,  48  ;  Purg.  v,  134  ;  cfr.  Inf. 
xiii,  9. 

Margherita  di  Borgogna,  contessa  di 
Tonnerre,  moglie  in  seconde  nozze 
di  Carlo  I  d'Angiò,  Purg.  vn,  128. 

Margherita  di  Brabante,  moglie  d'Ar- 
rigo  VII   di   L"ussembui^o,    Epist. 
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jMaria^,  la  Vergine,  Madre  di  Gesù 
Cristo,  il  cui  nome  spesso  ricorre 
nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso,  Purg. 
III,  39  ;  V,  101  ;  viii,  37  ;  x,  50  ; 
XIII.  50  ;  XVIII,  100  ;  XX,  19,  ecc.  ; 
Par.  IV.  30  ;  XI,  71  ;  xxiii.  111,  ecc.  ; 
V.  N.  §§  29,  35  ;  Conv.  ii,  6  ;  iv,  5  ; 
anche  in  numerose  perifrasi.  Ver- 
gine Madre,  Par.  xxxiii,  1,  cfr. 
Mon.  Il,  12,  Epist.  XV,  2  ;  Augusta, 
Par.  XXXII,  119  ;  Regina,  Purg.  vii, 
82;  Par.  xxxi,  1 16  ;  Regina  del  Cielo, 


Par.  XXIII,  128;   Donna  del  Cielo, 
Par.  xxiii,  106;  Regina  della  Gloria, 
V.  N.  §  5,  eco.  —  È  la  prima  delle 
tre  donne  benedette,  e  provvede  al 
soccorso  di  Dante,  Inf.  ii,  94  sgg., 
cfr.  Purg.  XXVI,   59.  Episodi  della 
vita  di  Lei,  in  ciascimo  dei  gironi 
del    Purgatorio,    opposti    al    pec- 
cato ohe  vi  si  punisce:  per  esem- 
pio d'umiltà,  Purg.  x,   34   sgg.;  di 
amorevole  cura,  xiii,   28  sgg.  ;   di 
mansuetudine,  xv,  85  sgg.  ;  di  sof^ 
lecitudine,  xviii,  100  ;  di  povort 
XX,  19  sgg.;  di  temperanza,  xx 
140  sgg.  ;  di  castità,  xxv,  127  sg 
Apoteosi  di  Maria,  nel  cielo  del 
stello  fisse.  Par.  xxiii.  73  sgg., 
sgg.  ;  salita  al  cielo  col  corpo,  Pa 
xxv,  127  sgg.;  è  la  Regina  della  : 
stica   Rosa;  Par.   xxxi,   116   sgg^ 
XXXII.  85  sgg.  ;  Ave  Maria,  xxxi 
1  segg.,  cfr.  Purg.  xxix,  85. 

Marla^,  donna  ebrea,  figlia  di  Eie 
zaro,  Purg.  xxiii,  30. 

Maria^,  di  Betania,  morella  di  Marta  | 
di  Lazzaro,  simbolo  della  vita  co^ 
templativa,  Conv.  iv,  17. 

Maria*,  nome  dato  da  D.  ad  una  citi) 
immaginaria  sul  polo  nord,  por  ind 
car  questo,  e  a'  suoi  antipodi  poi 
Lucia,  Conv.  iii,  5. 

♦Maria  di  Brabante,  seconda  moglie  < 
Filippo  III,  detto  1' «Ardito'.  Pur 
VI,  23. 

♦Maria  di  Porto  fuori.  Santa,  localitj 
sull'Adriatico,   Par.    xxi,    122-12Ì 

Maria  Jacob!,  madre  di  S.  Giacoml| 
Conv.  IV,  22  ;  v.  Salonie. 

Maria  Maddalena.  Maria  di  MagdaU 
Conv.  IV,  22  ;  v.  Salome. 

Maria  Salome,  v.  Salerno. 

♦Mario  Vittorino,  v.  Vittorino,  Mar 

Maro,  Virgilio  Marone,  Epist.  vìi, 
Carm.  36  ;  —  v.  Virgilio. 

Marocco,  v.  Morrocco. 
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Marsla,  satiro  frigio,  emulo  di  Apollo 
nel  canto  o  da  lai  punito  scortican- 
dolo vivo.  Par.  I,  20. 

Marsina,  Marsiglia,  città  della  Fran- 
cia sul  Mediterraneo,  Purg.  xviii, 
102  ;  V.  E.  n,  6  ;  —  Par.  ix,  91-3.  — 
Folco  o  Folquetus  de,  v.  Folco. 

Marta,  sorella  di  Maria  di  Betania, 
simbolo  della  vita  attiva,  Conv. 
IV. 17. 

Marte,  Dio  della  guerra,  figlio  di  Giove, 
Inf.  XXIV,  145  ;  xxxi,  51  ;  Purg. 
XII,  31  ;  Par.  iv,  63  ;  vili,  132  ; 
xvi,  47.  —  Mars,  Oarra.  43  ;  Inf. 
xiii,  144  ;  Par.  xxii,  146  ;  —  la 
sua  statua  sul  ponte  dell'Arno, 
Inf.  XIII,  146  ;  Par.  xvi,  145.  — 
Il  pianeta,  Purg.  ii,  14  ;  Par.  xiv, 
101  ;  XXVII,  14  ;  Ck>nv.  ii,  3,  4, 
14,  15  ;  —  Par.  xiv,  86  ;  xvi,  38  ; 
XVII,  77;  XXII,  146.  —  Cielo  di, 
Conv.  II,  4,  14  ;  —  Dante  in  Marte, 
cielo  che  rappresenta  la  virtù  car- 
dinalo  della  Fortezza,  Par.  xiv,  85 
a  xviii,  51.  —  Vapori,  seguaci  di 
Marte,  che  s'accendono  e  signifi- 
cano grandi  calamità,  Conv.  ii,  14, 
cfr.  Inf.  XXIV,  145  ;  —  v.  influenza. 

Martello,  Carlo,  v.  Carlo  Martello. 

•Martino  Dumensis,  o  *Duiniensls, 
San  Martino  di  Dumio  in  Portogallo, 
arcivescovo  di  Braga,  autore  del- 
l'opera De  Quatuor  Virtutihus  Car- 
dinalibus,  attribuita  a  Seneca,  Conv. 
III,  8  :  Mon.  ii,  5. 

♦Martino^,  papa  Martino  IV,  Purg. 
XXIV,  20-4. 

Martino'^,  personaggio  immaginario, 
Conv.  I,  8;  iii,  11.  —  Ser  Martino, 
Par.  xiii,  139. 

Marzia,    seconda    moglie    di    Catone 

,  Uticense,  Inf.  iv,  128  ;  Purg.  i,  79, 
85  ;  Conv.  iv,  28. 

Marzucco,  Marzucco  degli  Scorni- 
giani,    giudico    di    Pisa,    poi    frate 


francescano  ;  padre  di  quel  da  Pisa, 
cioè,  probabilmente,  Gano  —  v. 
♦Gano  degli  Scornigianl  — ,  di  cui 
forse  sopportò  fortemente  la  morto, 
Purg.  VI,  18. 

Mascheroni,  Sassol,  v.  Sassol  Mascbo- 
roni. 

Mastio  nuovo,  Inf.  xxvii,  46  ;  v.  Ma- 
latestino. 

Mastio  vecchio,  Inf.  xxvii,  46  ;  v. 
Malatosta. 

Matelda,  la  custode  del  Paradiso  ter- 
restre, personaggio  di  dubbia  iden- 
tificazione (improbabilissimo  che 
rappresenti  Matelda,  contessa  di 
Toscana  ;  forse  una  delle  donno 
della  Vita  Nuova  ?  )  ;  simboleggia 
l'umanità  perfetta  e  felice  nello 
stato  d'innocenza  (secondo  altri, 
la  vita  attiva  ;  l'abito  di  buona  ele- 
zione, ecc.),  Purg.  XXXIII,  119; 
xr^viii,  40,  ecc.;  xxix,  1,  eoe;  xxxr, 
92  sgg.;  XXXII,  28,  82  ;  xxxiii,  15, 
118  SFg. 

matematici,  Conv.  iv,  5. 

materia,  o  m.  prima  (lat.,  A.  T.  §  18), 
o  prima  m.  (Conv.  iii,  8,  15  ;  iv,  1), 
secondo  la  filosofia  scolastica  e  dan- 
tesca, il  substrato,  Conv.  ii,  1 
(cfr.  V.  E.  II,  5),  privo  di  ogni  deter- 
minazione, di  tutto  l'essere  corpo- 
reo sublunare,  ^xo.  concetto  dunque 
puramente  negativo  e  impensabile, 
so  non  per  negazione,  Conv.  iii,  5, 
cfr.  8  ;  pura  potenza.  Par.  xxix,  34, 
eh".  Mon.  II,  2,  che  diventa  qual- 
cosa di  attualo  soltanto  pel^  la  for- 
ma (olle  è  l'atto  sostanzialo)  ;  o  cioè 
la  potenzialità  dell'essere  naturale, 
in  continuo  divenire  (fluita7is  via- 
teria,  Mon.  ii,  2),  che  ha  la  disposi- 
zione a  txxtte  le  forme,  ma  non  esi- 
ste realmeate  (e  Dio  stesso  non  può 
pensarla,  benché  D.  un  tempo  ne 
dubitasse,  C<^nv.  iv,  1),  so  non  rea- 
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lizzata  nelle  idee  dei  niotori  celesti 
(Conv.  Ili,  6),  ideo  cioè  fonno  uni- 
versali, o  delle  specie  :  queste  forme, 
in  quanto  esemplari  delle  specie, 
sono  sempre  tutte  in  atto  e  la  ma- 
teria è  nella  sua  totalità  distribuita 
sótto  le  forme  materiali,  Mon.  1,  3  ; 
A.  T.  §  18  ;  —  ma  la  m.,  quando  as- 
sumo una  forma,  non  è  incapace  o 
manoantc  di  tutte  le  altro,  bensì 
ne  è  '  priva  ',  rimanendo  in  potenza 
a  qualsiasi  altra  (v.  Inf.  xxv,  100-2); 
sicché,  insieme  con  m.  e  forma,  la 
privazione  è  il-  terzo  principio  delle 
cose  naturali,  del  loro  perpetuo  di- 
venire por  via  della  corruzione  e  ge- 
nerazione —  vedi — ,  Conv.  ii,  14; 
A.  T.  §  18,  ofr.  Conv.  ii,  15  ;  —  la 
m.  individua  —  vedi  —  la  fomia, 
CJonv.  Ili,  6,  0  il  principio  della  in- 
dividuazione, cioè  le  specie,  o  formo 
generali,  si  distinguono  in  individui 
realmente  esistenti  per  via  della 
materia,  che  in  quantità  detenui- 
nata  (materia  signata)  viene  ad  at- 
tribuirsi a  ciascuno  di  essi,  non 
causandolo,  ma  accompagnandolo 
inseparabilmente  e  determinandolo 
nel  luogo  e  nel  tempo  ;  —  la  forma 
dunque  si  moltiplica  negli  individui, 
moltiplicandosi,  cioè  suddividendosi, 
la  materia  che  la  riceve,  Mon.  i,  15  ; 
—  imperfezioni  non  sono  nelle  formo 
ma  negli  individui,  non  nell'esem- 
plare ma  nell'esemplato,  appunto 
perchè  la  causa  di  ciò  che  riesco 
malo  è  nella  materia  sottostante, 
Conv.  Ili,  6  (cfr.  2),  Mon.  ii,  2;  Par. 
XIII,  67-72  (cera,  la  materia),  cfr. 
iuoboodicntia  matorlac,  A.  T.  §  18 
(o  materia  sorda,  Par.  i,  127-29), 
inoltro  Conv.  iii,  4  (la  mala  dispo- 
sizione della  m.  causa  dolla  brut- 
tezza) ;  mentre  causa  di  ciò  cho 
riesco  bone  è  il  ciclo,  che  ha  paito 


anch'esso  nel  disporre  la  materia, 
ma  non  in  male,  bensì  da  bone  ad 
ottimo,  Mon.  ii,  2  (anche  Canz. 
Lxxxiv,  101),  V.  Influenza  del  cieli  ; 

—  i  corpi  semplici  conservano  me- 
glio l'unione  di  forma  e  m.,  cioè 
resistono  meglio  alla  corruzione, 
nel  loro  luogo  proprio,  Conv.  iii, 
Purg.  xviii,  28-30,  e  cfr.,  per  ì  coi 
composti,  Conv.  ib.  —  La  m.  prl: 
fu  croata  direttamente  da  D: 
comò  la  virtù  informante,  quini 
non  hanno  fino.  Par.  vii,  136-3 
67-69,  ma  la  m.  e,  nell'ordine  logico 
0  di  dignità,  ultima.  Par.  xxix, 
22-30,  34  ;  v.  ereazione.  —  So- 
stanze, '  partite  da  m.  ',  Dio,  gli 
Angeli,  l'anima  stessa,  in  quanto 
distinta   dal  corpo,   Conv.    iii,    4  ; 

—  ogni  forma  sostanziale  di  quag- 
giù è  distinta  dalla  m.,  ma  (durante 
la  vita,  anche  l'anima)  costituisti' 
un  tutto  con  essa,  come  principio 
determinante  rispetto  al  principio 
determinabile,  e  in  ciò  consiste  il 
composto,  Purg.  xviii,  48-49  ;  — 
anima  degli  animaU,  '  tutta  in  ni. 
compresa  ',  cioè  consistente  nella 
m.  o  potenza  stessa  del  corpo  orga- 
nico che  da  potenza  si  riduce  ad 
atto,  e  priva  di  ogni  modo  di  essere 
o  di  operare  al  quale  non  partecipi 
il  corpo,  Conv.  iii,  7.  —  Materia  dei 
corpi  colesti  (d'una  specie  diversa 
dalla  terrestre,  la  cosiddetta  quinta 
essenza),  è  in  '  potenza  '  solo  a  quel- 
l'unica forma,  ed  è  tutta  attuata, 
ondo  non  vi  accade  privazione  uè 
corruzione.  Par.  vii,  130-32  ;  xxix, 
35-36  ;  —  dell'Empireo,  Epist  • 
xvii,  26  ;  —  Materia  *soconda, 
ancho  m.  senz'altro,  si  dico  la 
prima  in  quanto  è  già  attuata 
una  forma,  ma  questa  attuazione 
è  il  punto  di  partenza  delle  altro 
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trasformazioni  ;  v.  soggetto^  ;  e  in- 
fine, tutto  ciò  che  è  o  si  considera 
comò  in  potenza  ad  una  data  forma 
o  attuazione,  si  suol  dire  materia, 
onde  i  vari  sensi,  m.  di  un'opera 
artificiale,  d'un  discorso,  del  voto, 
ecc.,  ohe  non  occorre  enumerare. 

matrimonio,  non  vieta  che  si  stia  in 
vera  religione,  Conv.  iv,  28. 

Matteo  (Matthaeus),  S.  Matteo  l'Evan- 
gelista, Conv.  IV,  16,  22;  [Fio.  v]; 
V.  E.  1, 12  ;  Mon.  in,  3,  4,  7,  8,  9, 10  ; 
Epist.  XVII,  28  ;  —  il  suo  Vangelo 
è  simboleggiato  In  uno  dei  '  quat- 
tro animali  ',  Purg.  xxix,  92. 

•Matteo  d'Acquasparta,  Matteo  Ben- 
tivenga,  generale  dei  Francescani 
(o  in  tal  qualità  fautore  dell'inter- 
pretazione rilassata  doUa  Regola), 
poi  cardinale.  Par.  xii,  124. 

IVIattia  (Matthias),  S.  Mattia  apostolo, 
eletto  al  posto  del  traditore  Giuda, 
luf.  XIX,  94  ;  Mon.  ii,  '8. 

Maximus  Guido,  v.  Guido  Guinizelli. 

Medea,  celebro  maga,  figlia  di  Tote 
re  di  C!olcliide,  che  aiutò  Giasone, 
per  amore,  a  conquistare  il  vello 
d'oro  e  fu  tradita  da  lui,  Inf.  xviii, 
96  ;  [Fio.  CLXi]. 

modici,  Conv.  in,  11  ;  iv,  24,  27  ;  — 
medicina,  iv,  9. 

Medicina,  Pier  da  (Medicina  è  un 
piccolo  borgo  dell'Emilia),  cono- 
.  scente  di  Dante,  tra  i  seminatori  di 
scandali,  Inf.  xxviii,  73. 

Mediolanum,  v.  Milano. 

Mediterraneo,  v.  Mare. 

Medusa,  v.  Gorgon. 

Megera,  una  delle  Furie,  Inf.  ix,  46. 

Melan  o  Melano,  v.  Milano. 

Melanconia,  personif.,  Canz.  XLViii. 

Melchlsedech,  primo  sacerdote  e  re 
degli  Ebrei,  Par.  viii,  125. 

Melcagro,  figlio  di  Ooneo,  re  di  Cale- 
■  donia,  Purg.  xxv,  22. 


Meliboeus,  personaggio  delle  Ecloghe 
virgiliane,  sotto  il  cui  nome  crcdosi 
che  D.  adombri  Dino  Perini,  notaio 
fiorentino.  Eoi.  i,  4,  28,  34,  36,  G7  ; 
II,  29  ;  Ecl.  R.  35,  61,  71. 

Melisso,  filosofo  eleatico,  nativo  di 
Samo,  Par.  xiii,  125,  V.Parmenide. 

Menalippo,  guerriero  tebano,  in  Sta- 
zio, Inf.  xxxii,  131. 

Mencio,  v.  Mincio. 

mente,  la  parte  intellettuale  e  più  no- 
bile dell'anima,  con  le  suo  virtù,  o 
facoltà,  e  in  primo  luogo  la  suddi- 
visione in  scientifica  o  speculativa 
o  ragionativa  o  consigliativa,  ossia 
pratica,  Conv.  in,  2,  cfr.  3. 

Mercato,  il,  quartiere  di  Firenze,  detto 
«  Mercato  Vecchio  »,  Par.  xvi,  121. 

Mercurio,  divinità  pagana,  figlio  di 
Giove,  Par.  iv,  63.  —  Mercurius, 
Mon.  Il,  7 .  —  Anubis  (v.  1.  «  a  nu- 
bibus  »),  Epist.  XI,  4.  —  Il  pianeta, 
Conv.  II,  4,  14,  15  ;  suo  diametro, 
14  ;  è  la  stella  più  volata  dal  solo, 
ib.;  —  per  Maia,  Par.  xxii,  144, 
V.  Venere.  —  Cielo  di,  Conv.  ii,  4, 
6,  14.  —  Dante  in  Mercurio,  Par. 
v,  93-vii,   148.  —  V.  Influenza. 

Meridiano,  Purg.  ii,  2  ;  iv,  138  ;  Par. 
IX,  86.  —  Cerchio  di  merigge,  Purg. 
xxv,  2  ;  XXXIII,  104. 

♦Merovingi,  re  di  Francia  (i  «  regi 
antichi  »),  Purg.  xx,  53. 

Messana,  Judex  de  Columnis  de,  v. 
Guido  delle  Colonne. 

Messer  Guido,  v.  Guido  del  Cassero. 

Messer  Marchese,  v.  Marchese,  messer. 

Messo,  del  elei,  l'Angolo  che  apro  a 
D.  le  porte  di  Dite,  Inf.  ix,  9, 1 4-1 03; 
V.  Gorgon  ;  —  da  Dio  o  di  Dio,  Purg. 
xxxiii,  44,  V.  Cinquecento  diece  e 
cinque  ;  —  di  Giunone,  v.  Iri. 

Metafisica  (Metaphysica),  opera  di 
Aristotile,  V.  N.  §  42  ;  Conv.  ii,  3, 
5.  14,  16;  III,  11,  14;  iv,  10;  Epist. 


METAFISICA 


MINERVA 


XVII,  5,  16,  20.  —  Prima  Philoso- 
phia,  Mon.  iii,  12.  —  Prima  Filo- 
sofia, Conv.  I,  1.  —  De  Simpliciter 
Ente,  Mon.  i,  12,   13,   15  ;  iii,    14. 

Metafisica,  «  prima  scienza  »,  Conv.  ii, 
14;  paragonata  al  cielo  stellato,  n, 
14,  15;  tratta  delle  prime  sostanze 
e  delle  cose  lacomittibili,  ii,  15  ; 
«  [prima]  Filosofia  è  chiamata  »  (còsi 
è  da  leggere,  verso  il  fine  del  cap.), 
ed  è  «  vera  Filosofia  in  suo  essere  », 
m,  11.  , 

Metamorphoseos,  le  Metamorfosi  di 
Ovidio,  V.  E.  I,  2  ;  II,  6.  —  Metamor- 
foseos,  Conv.  n,  6  ;  iv,  15,  23,  27.  — 
Ovidio  Maggiore,  Conv.  ili,  3.  — 
De  Rerum,  Transmutatione,  Mon.  li, 

8.  —  De  Rerum  TransformxUione, 
Epist.  IV,  4. 

Metello,  Quinto  Cecilie  Metello,  tri- 
buno del  popolo  romano,  partigiano 
di  Pompeo,  Purg.  ix,  137. 

Meteora,  Della,  o  Delle  Meteore,  il  De 
Meteoris  di  Alberto  Magno,  Conv.  ii, 

14  ;  IV,  23  (qui  la  citazione  dantesca 
è  inesatta  o  si  riferisce  a  un  altro 
trattato  di  Alberto). 

Meteoris,  De  (Meteora),  opera  di  Ari- 
stotUe,  A.  T.  §§  6,  23. 

Metropolitano,  il.  Par.  xii,  136  ;  — 
V.  Crisostomo. 

Mezzabati,  v.  Ildebrandino  Padovano. 

mezzo^,  il,  lo  spazio  intermedio  (occu- 
pato dall'etere,  dall'aria,  dall'ac- 
qua), Purg.  XXIX,  45  ;  Conv.  in,  9, 
lo  spazio  interplanetario,  Conv.  in, 

9,  fra  la  Terra  e  la  Luna,  Purg.  i, 

15  —  V.  giro,  primo — ,  fra  la  Ten-a  e 
il  Cielo  stellato,  Par.  xxx,  4  ;  v.  dia- 
fano ;  —  luogo  di  mezzo,  Conv.  in,  5. 

mezzo^,  11,  luogo  nobilissimo  secondo 
i  Pittagorici,  Conv.  in,  5. 

mozzo  del  capo,  Conv.  in,  5,  per  '  zo- 
nith  ',  che  si  diceva  appunto  zenith 
capitum. 


mezzo  del  cielo,  Purg.  ii,  57  ;  Par. 
xxx,  4,  espressione  tecnica  che  in- 
dicava il  punto  d'intersezione  del- 
l'eclittica col  meridiano  superiore. 

Michael,  Michele  I  imperatore  di  Co- 
stantinopoli, Mon.  Ili,  11. 

Michel  Zanche,  governatore  del  Lo- 
gudoro,  pare,  come  vicario  di  Enzo, 
del  quale  sposò  poi  la  meglio  divor- 
ziata ;  suocero  di  Branca  Boria  ;  ba- 
rattiere, Inf.  xxn,  88  ;  xxxin,  144. 

Michele,  l'arcangelo  Michele,  Inf.  vii, 
11  ;  Purg.  XIII,  51  ;  Par.  iv,  47. 

Michele  Scotto,  dotto  scozzese  e  tra- 
duttore di  Aristotile,  alla  corte  di 
Federigo  II,  celebre  come  indovino 
e  mago  (Inf.  xx,  115  sgg). 

Mlcol,  figlia  di  Saul,  moglie  di  Davide, 
Purg.  X,  68,  72. 

Mida,  re  della  Frigia,  che  ottenne  da 
Bacco  di  mutar  in  oro  tutto  ciò  che 
toccasse,  e  poi  da  tal  pericoloso 
dono  fu  dal  dio  liberato,  mediante 
im' immersione  nel  fiume  Pattalo, 
lo  cui  areno  divennero  brillanti 
d'oro,  auree,  Purg.  106-8  ;  Eoi.  n, 
53  ;  V.  Pactolis  ;  canne. 

Milanesi,  Purg.  vin,  80.  —  Medlola- 
nenses,  V.  E.  i,  9,  11. 

Milano,  capitalo  della  Lombardia, 
Purg.  xviii,  120  ;  Conv.  iv,  20.  — 
Mediolanum,  Epist.  vi,  5,  6.  —  v. 
Visconti  di  Milano. 

mille,  importanza  di  questo  numero, 
Conv.  II,  15. 

Mincio,  o  Mencio,  fiume  dell'Italia 
sottontrionalo,  Inf.  xx,  77. 

Minerva,  deità  pagana,  detta  audio 
Pallade,  figlia  di  Giove,  Purg.  xxx, 
68  ;  Par.  ii,  8  ;  Conv.  ii,  5.  —  Pal- 
lade (Pallas),  Purg.  xii,  31  ;  Conv. 
II,  5  ;  Epist.  XVII,  1  ;  (alh^siono  al 
suo  nomo  greco  Atena),  Purg.  xv, 
97.  —  Fronde  di  Minerva,  l'allòro, 
xxx,  68. 


MINIATO 


—   XCI   — 


MONARCHIA 


♦Miniato,  San,  la  chiosa  di  S.  Miniato 
al  Monto  in  Firenze,  Purg.  xii,  101. 

Mlnoi,  V.  Mlnos. 

Mlnos,  re  di  Creta,  figlio  di  Giove 
e  di  Europa,  giudice  conae  noli'  In- 
forno pagano,  cosi  nell'Infomo  dan- 
tesco, Inf.  V,  4,  17  ;  xiii,  96  ;  XX, 
36  ;  XXVII,  124  ;  xxix,  120  ;  Purg. 
I,  77.  —  Mlnol,  Par.  xiii.  14. 

Minotauro,  mostro  nato  in  Creta,  figlio 
di  PasLfe  e  di  un  giovenco,  Inf.  xx, 
25  ;  XX,  12,  19.         _ 

Minus  Mocatus,  Mino  Mocato,  poeta 
sanese,  V.  E.  i,  13. 

uiimizie  de*  corpi,  i  corpuscoli  natanti 
in  un  raggio  di  solo,  Par.  xiv,  112  sg. 
'Mira,  la  Mira,  piccola  città  del  Ve- 
neto, fra  Padova  e  Venezia,  Purg. 
V,  79. 

miracolo,  fondamento  della  fede.  Par. 
XXIV,    100-11  ;    Conv.    ni,    7,    14  ; 

—  tre,  numero  fattore  dei  miracoli, 
V.  N.  §  29  ;  Beatrice  ora  un  novo, 
cioè  un  miracolo,  ib. 

miraglio,  v.  specchio. 

♦Mlrmtdonl,  abitanti  di  Bgina,  Inf. 
XXIX,  64. 

Blirra  (Myrrha),  figlia  di  Oiniro  re  di 
Cipro,  Inf.  XXX,  37-41  ;  Epist.  xi,  7. 

Miseno,  uno  dei  compagni  d'Enea, 
Conv.  IV,  26  ;  Mon.  ii,  3. 

Misererò,  il  Misererò,  uno  dei  Salmi 
do'  Defunti,  cantato  dallo  animo 
dell'Antipurgatorio,  Purg.  v,  24  ; 
cfr.  Par.  xxxii,  12. 

misericordia,  v.  passione. 

mistico  (mysticus),  senso,  Mon.  ni,  4, 
si  può  errare  vedendolo  dove  non  è, 
o  altrimenti  che  non  è.  —  Esempio 
d'interpretazione  mistica,  Mon.  ii,  8  ; 

—  d'interpretazione  morale,  Conv. 
IV,  17,  22,  28;  —  v.  quattro  sensi; 
allegorico,  senso. 

mistura,  cfr.  corpo,  composto, 
misture.  Par.  vii,  135  ;  v.  corpo. 


mobile  primo.  Par.  xxx,  107  ;  v.  cri- 
stallino, cielo. 

Mocatus,  Minus,  V.  E.  i,  13;  v,  Minus 
Mocatus. 

Modena,  città  dell'Emilia,  Par.  vi,  75  ; 
—  Modenesi  (Mutlnenses),  il  loro 
dialetto,  V.  E.  i,  15. 

modulazione  (modulatlo),  la  musica 
(di  una  poesia),  V.  E.  ii,  8. 

♦Moglie  di  Putifar,  Inf.  xxx,  97. 

Molsè  (Moyses),  condottiero  e  legi- 
slatore del  popolo  ebraico,  Inf.  iv, 
57  ;  Purg.  xxxii,  80  ;  Par.  iv,  29  ; 
XXIV,  136  ;  XXVI,  41  ;  Mon.  i,  14  ; 
II,  4,  13  ;  III,  4,  5,  9,  14  ;  Epist.  vili, 
1  ;  XVII,  7  ;  Par.  xxxii,  131. 

Molta,  V.  Multa. 

monaci,  le  quattro  famiglie  di,  quello  di 
San  Benedetto,  Sant'Agostino,  San 
Francesco  e  Stm  Domenico,  Conv. 

IV,  28  (Agostiniani,  Francescani  e 
Domenicani  sono  nel  Sole  ;  i  Bene- 
dettini in  Saturno). 

Monaldl,    famiglia    guelfa    d'Orvieto, 

Purg.  VI,  107. 
Monarca   (Monarcha),  o   Imperatore, 

Mon.  I,  5,  6,  10,  11,  16  (Augusto)  ; 

V.  Imperatori  ;  Impero.  —  Dio,  Mo- 
narca del  Mondo,  Mon.  i,  7. 

Monarchia,  v.  Impero. 

Monarchia  (meglio  che  De  Monarchia), 
trattato  di  Danto  sulla  necessità  e 
legittimità  dell'  Impero  tiniversale, 
la  sua  indipendenza  dal  Pontefice 
o  la  sua  diretta  origine  o  dipen- 
denza da  Dio  ;  —  Dante  afferma  che 
egli  espone  verità  non  mai  prima 
tentato,  i,  1  ;  —  è  diviso  in  tro  libri, 
il  primo  doi  qtiali  prova  che  l'Im- 
pero è  necessario  alla  felicità  del 
mondo  ;  il  secondo  si  rivolge  contro 
i  popoli  e  i  principi  laici  (il  re  di 
Francia  e  ì  suoi  polemisti  ;  forse  il 
re  di  Napoli),  che  mettono  in  dub- 
bio la  legittimità  dell'Impero  ro- 


MONASTERI 


—  XCII 


MOSCA 


mano,  l-ll  e  12-13,  contro  gli 
'  zelanti  doUa  Chiesa  ';  il  terzo  con- 
tro le  teorie  pontificie,  secondo  le 
q\iaU  l'autorità  imperialo  dipondo 
dall'autorità  papale. 

Monasteri,  loro  corruzione.  Par.  xxii, 
73  sgg. 

Monferrato,  regione  dell'Italia  setten- 
trionale, costituente  un  Marchesato, 
Pui^.  VII,  136,  V.  Guglielmo  VII  ; 
—  per  Conv.  iv,  11,  v.  Marchese  di 
Monferrato  ;  —  inoltre,  per  V.  E. 
I,  12,  V.  Giovanni  I. 

Monforte,  Guido  di,  Inf.  xii,  118, 
119  ;  —  V.  Guido  di  Monforte. 

Mongibello,  v.  Etna. 

Montagna,  Montagna  do'  Farcitati, 
ghibellino  di  Eimini,  Inf.  xxvii,  47. 

Montagne  RIfe,  i  monti  Rifei,  detti 
anche  Iperborei  o  Settentrionali, 
po'  quali  s'intendevano  generica- 
mente 1  paesi  piti  settentrionali, 
XXVI,  43. 

Blontaperti,  castello  nel  contado  di 
Siena  presso  il  fiume  Arbia,  Inf. 
xxxii,  81  ;  cfr.  x,  85. 

monte,  alto  m.,  v.  Subasio. 

Monte,  di  San  Miniato,  v.  Miniato,  San. 

Monte,  il,  forse  il  Gianicolo,  Inf.  xviii, 
33. 

3Ionte  Aventino,  v.  Aventino. 

Monte  Cassino,  v.  Cassino, 

Monte  Veso,  il  Monviso,  ima  delle  piti 
alte  cimo  dello  Alpi  Cozie,  ove  nasce 
il  Po,  Inf.  XVI,  95. 

Montecchl,  nobile  famiglia  ghibellina 
di  Verona,  Purg.  vi,  106. 

Montefeltrano,  Guido,  v.  Guido  Mon- 
tefeltrano. 

Montefeltro,  Galasso  da,  cugino  di 
Guido  da  Montefeltro,  ghibellino, 
podestà  in  CJosena,  Arezzo  e  Pisa, 
Conv.  IV,  11. 

Montefeltro,  Guido  da,  v.  Guido 
Montefeltrano. 


ISSua^m 


Montemalo,  l'odierno  Monte  Mario 
presso  Roma,  Par.  xv,  109. 

Montemurlo,  piccolo  castello  tra  Prato 
e  Pistoia,  Par.  xvi,  64. 

Montefegglone,  castello  n^JUJontado  di 
Siena,  Inf.  xxxi,  41. 

♦Montone'^,  fiume  che  comincia  verso 
S.  Benedetto  dell'Alpe,  nella  valle, 
presso  Forlì  e  che  noi  trattw  ante- 
riore si  chiama  Acquaoheta,  v.  Ae- 
quacheta,  Inf.  xvi,  99  ;  —  Arles 
fluvialis.  Eoi.  R.  15. 

Montone^,  la  costellazione  dell'Ariete, 
segno  dello  Zodiaco,  v.  Ariete. 

Mopsus,  nome  tolto  alle  Eclogho  vir- 
giliane, sotto  cui  si  cela  Giovanni 
del  Virgilio,  Ecl.  i,  6  e  passim  ;  ii,  25 
e  passim;  Ecl.  R.  35,  ecc.;  v.  \  ir- 
gilio2. 

morale,  filosofia,  v.  etica. 

morale,  senso,  il  terzo  dei  '  qua 
sensi  ',  o  significati  dello  scritture, 
C!onv.  Il,  1  ;  cfr.  Epist.  xvii,  7  ; 
V.  quattro  sensi  ;  —  moralmente, 
secondo  questo  dei  quattro  sensi, 
Purg.  xxxiii,  72  ;  Conv.  ii,  1  ;  iv, 
17  ;  —  y.  moralità. 

morali,  virtù,  v.  virtù  morali. 

moralità,  la  dottrina  sulla  moraUtà, 
le  teorie  dell'  etica,  Ptxrg.  xvni,  69  ; 
Conv.  IV,  6,  cfr.  iii,  15  ;  —  moralità, 
senso  morale,  Conv.  ii,  16. 

♦Mordrec,  nei  romanzi  della  celebre 
Tavola  Rotonda  nipote  (o  figlio)  del 
re  Artù,  che  ucciso  a  tradimento  e 
ne  fu  ucciso,  Inf.  xxxii,  61  sgg. 

Moroello  Malaspina,  Epist.  vi,  tit.  ;  — 
Inf.  XXIV,  145;  v.  Malaspina,  M. 

Moronto,  fratello  di  Cacciagulda,  an- 
tenato di  Dante,  Par.  xv,  136. 

Morrocco,  il  Marocco,  Inf.  xxvi,  101  ; 
Purg.  IV,  139. 

Mosca,  della  famiglia  Lamberti  di 
Firenze,  Inf.  vi,  80  ;  xxviii,  100  ; 
xviii,  103-8,  110. 


MOTO 


MUSONE 


moto  (motiis),  v.  movimento. 

motori,  o  anche  movitori,  del  cielo, 
gli  Angeli,  le  Intelligenze  —  v.  — , 
Par.  IX,  129  ;  xiii,  98  ;  xxix,  44  ; 
cfr.  Mon.  i,  9  ;  Conv.  ii,  2,  5,  6,  7, 
13,  IG  ;  III,  6.  —  Motore,  Primo 
Motore,  ecc..  Iddio,  v.  Dio. 

movimento  o  moto  (motus),  tutto  ciò 
che  si  m^iovo,  si  muovo  per  ciò  che 
non  ha,  a  cui  è  il  tonnine  del  moto 
(materialmente  e  spiritualmente); 
Epist.  XVII,  26.  —  Tre  specie  d: 
m.  fisici  :  il  m.  locale  ;  il  m.  dell'ai 
terazione  ;  quello  del  crescere,  Conv 

II,  15  (e  numeri  che  li  simboleg 
giano).  Quello  è  il  primo  e  più  per 
fotto  de*  moti  corjwrei,  è  uno  dei  tre 
principii  della  vita  animale,  risie- 
dente nel  cuore,  Conv.  iv,  7,  cfr. 
localmente  mobile,  V.  N.  §  25,  e 
V.  Spirito  ;  per  il  m.  dei  cieli,  v. 
cieli  ;  raggio  ;  —  il  m.,  o  quindi  la 
natura,  che  è  moto  e  quiete,  ha 
origine  e  principio  dal  Primo  Mo- 
bile, Par.  XXVII,  106  sgg.,  v.  natura; 
—  i  cieli,  e  le  stelle,  non  hanno  al- 
terazione che  di  m.  localo,  Conv. 

III,  9  ;  —  il  m.  del  cielo  è  principio 
e  cagione  d'ogni  altro,  cioè  d'ogni 
altro  movimento  e  genero  di  m., 
III,  15  ;  ■ —  il  tempo  non  è  m.,  ma 
numero  del  m.  secondo  il  prima  e  il 
poi,  è  cioè  il  prima  e  il  poi,  secon- 
dochè  sono  nmnerati  nel  m.,  iv,  2  ; 
cfr.  Par.  xxvii,  118-20  ;  —  nel 
porre  i  motori  e  i  mossi  non  si  può 
andare  all'infinito,  cioè  bisogna 
arrestarsi  a  un  Primo  Motore  non 
mosso.  Par.  xiii,  100  ;  —  per  il  m. 
rettilineo  (ohe  è  il  m.  naturale)  dei 
corpi  semplici,  e  per  altro,  v.  corpo 
(semplice)  ;  —  cfr.  anche  attrazione, 
impulsione.  —  Il  desiderio,  moto 
spiritale,  Purg.  xviii,  32,  inquanto- 
chè   l'appetito    è    sempre    potenza 


nata  ad  esser  mossa  da  ciò  che  ap- 
prende, ma  negli  esseri  intelligenti 
il  suo  m.  è  spirituale. 

movitori  de'  cieli,  Conv.  ii,  2,  5,  6  ; 
Mon.  I,  9  ;  Par.  ii,  127-9  ;  v.  In- 
fluenza. 

Moyses,  v.  Molsè. 

♦Mozzi,  Andrea  de',  v.  ♦Andrea 
de'  Mozzi. 

[Mugellano,  agro,  il  Mugello,  Epist. 
II  ;  si  alludo  alla  guerra  mugellana 
dei  Bianchi  e  dei  Ghibellini  contro 
i  Neri,  dopo  la  cacciata  da  Firenze 
del  1302]. 

Multa,  il  fiume  Moldava,  in  Boemia, 
Purg.  VII,  99. 

♦Munda,  città  della  Spagna,  Par.  vi, 
71. 

murmurc,  mormori  j  ;  canno  nate  dal 
•  mormorio  ',  quello  nato  nel  luogo 
dove  il  servo  di  Mida  susurrò,  por 
proprio  sfogo,  il  segreto  scoperto 
delle  orecchie  d'asino  del  padrone  ; 
V.  Mida. 

musaica,  arte,  l'arte  del  formare  e 
incatenare  i  versi,  Conv.  iv,  6  ;  le- 
game musaico,  i,  7  (si  spezza  nel 
tradurre). 

Muse,  Dee  delle  scienze  e  delle  arti, 
figlie  di  Giove  e  di  Mnemosine,  Inf. 
II,  7  ;  Purg.  I,  8;  xxii,  102;  Par.  ii, 
9  ;  XII,  7  ;  xviii,  33.  —  Aonides, 
Carm.  36.  —  Castaliae  sorores, 
Ecl.    I,    54.   —  Pierides,   Carm.    1. 

—  Le  Piche,  Purg.  I,  11  ;  — •  Suore 
di  Poli  mula.  Par.  xxiii,  56.  —  Sa- 
crosanto Vergini,  Purg.   xxix,   37  ; 

—  Inf.  XXXII,  10  ;  Purg.  xxii,  105  ; 
Par.  xviii,  82  ;  —  v.  Pyreneus. 

musica,  Conv.  i,  7  ;  ii,  14  ;  V.  E.  ii,  4. 

musici,  è  della  loro  competenza  il  '  nu- 
mero '  dello  parti  della  canzone, 
Conv.  II,  12. 

Musone  (Muso),  fiume  nel  Padovano, 
Ecl.   R.   88  ;  v.  Frigia. 


MUTINENSES 


—  XCIV 


NEMBROTTO 


Miitinenses,  v.  Modena. 

Muzio  Caio,  Muzio  Scevola,  cittadino 

romano,  Tar.  iv,  84  ;   Conv,  iv,  5. 

—  Miitius,  Mon.  II,  5. 


N 


Nabuccodonosor  (Nabuchodonosor),  o 
NebuchacLnezzar,  re  di  Babilonia  ; 
si  allude  al  sogno  cho  Daniolo,  in 
luogo  de'  suoi  savi,  gli  tornò  a 
mento  e  gl'interprete,  Par.  iv,  14  ; 
Epist.  xvii,  28. 

Nalade,  ninfa  dell'acqua  (probabil- 
mente D.  cosi  lesse  in  qualche  ma- 
noscritto delle  Metamorfosi,  vii, 
759-60,  invece  di  Laiades,  '  il  figlio 
di  Laio',  Edipo),  Purg.  xxxiii,  49. 
—  Naias  Illa,  quella  Naiade,  v.  Sa- 
vena. 

Namericus  de  Belnui,  o  Aimerico  de 
Belenoi,  trovatore  provenzale,  o, 
corno  D.  dice,  •  hispanus  ',  V.  E. 
II,  6,  12.  ;  V.  Ispani. 

Namericus  de  Pecullano,  o  Aimeric  de 
Pegulhan,  uno  dei  più  famosi  tro- 
vatori provenzali,  V.  E.  ii,  6. 

Napoleone  degli  Orsini,  v.  Orsini,  Na- 
poleone. 

Napoli,  Purg.  iii,  27  ;  Conv.  iv,  29  ; 
Napoletani  (Neapolltanl),  il  loro  dia- 
letto, V.  E.  I,  9.  -  v.  Piscicelli, 

Narcisso,  personaggio  mitologico,  di 
straordinaria  bellezza,  innamora- 
tosi di  sé  stesso,  guardandosi  ad 
ima  fonte,  Inf.  xxx,  128  (specchio 
di,  l'acqua)  ;  Par.  ni,  18. 

Nasetto,  11,  Pm^.  vii,  103  ;  v.  Filip- 
po III. 

Naso,  V.  Ovidio. 

Nassidio,  nome  d'un  soldato  romano 
al  seguito  di  Catone  in  Libia,  Inf. 
XXV,  95. 

Nasuto,  il,  Purg.  vii,  124;  v.  Carlo  I. 


Natan,  il  profeta  Natlian,  Par.  xii, 
136, 

natura,  l'essenza,  l'essere,  il  carat- 
tere, Inf.  I,  97  ;  Purg.  v,  114  ;  Par. 
xxvii,  106. 

Natura  de'  Luoghi,  Della,  il  trattato 
di  Alberto  Magno  De  Natura  Loco- 
rum,  Conv.  Ili,  5. 

Naturali  Auditu,  De,  v.  Physica. 

Navarra    (Navarrla),   provincia    della 
Spagna,   Inf.  xxii,   48  ;  Par.  xix, 
143  ;    V.  E.  I,   9  ;  ii,  5.  6  ;  v.  Art  1 
rigo  I  ;  Tebaldo  V  ;  —  I«favarrese,  lo, 
Inf.  xxii,  121,  V.  Ciampolo. 

nazione  (solo  in  lat.,  natio,  nazione, 
P£W.  XIX,  137-38,  vale  probabil- 
mente '  stirpe  ',  '  nascita  ',  cfr.  luL 
1, 105),  popolo  legato  da  comimanza 
di  stirpe  e  di  lingua,  non  necessa- 
riamente di  governo  (come  il  regno), 
Mon.  I,  14,  cfr.  i,  7  ;  V.  E.  i,  6,  8 
(per  l'Italia  cfr.  soprattutto  V.  E. 
i.  16). 

Nazzarette,  Nazaret,  villaggio  della 
Galilea,  Par.  ix,  137-8. 

Nazzaro,  San,  nobile  famiglia  di  Pavia, 
Conv.  IV,  29. 

nebbia,  v.  vapore.  —  Pena"  degli  ira- 
condi del  Pui^atorio,  Purg.  xvr, 
142  sgg.-xvii,  1  sgg. 

nebulo,  comlcomus,  Carm.  13,  'un 
ben  pattinato  ciai'latano ',  forse  \m 
giullare,  declamante  in  pubblico  il 
Poema  dantesco. 

necesse,  v.  contingente. 

negligenti  a  pentirsi,  Purg.  i-vni. 

Nella,  vedova  di  Forese  Donati,  Purg. 
xxiii,  87  ;  cfr.  Canz.  lxxxviii. 

•Nello  de'  Pannoechieschl,  o  Paga- 
neUo,  signore  del  castello  della 
Pietra,  marito  della  Pia  Tolomei, 
Purg.  v,  135-6. 

Nembrotto  (Nembrotte),  il  biblico  edi- 
ficatore della  torre  di  Babele,  tra 
i   Giganti,   Inf.   xxxi,   4,    G    sgg.; 
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Purg.  Xll,  34;  Par.  x,  126.  — Gigas, 
V.  E.  I,  ,7. 

Nomesis,  v.  Rhamiiusia. 

nepoto,  di  D.,  di  cui  Epist.  xvi,  2  (Nic- 
colò di  Forosino  di  Manette  Do- 
nati?). 

•nepotismo,  dei  Papi,  Inf.  xix,  70-2  ; 
Par.  XXII,  82-4  ;  Mon.  ii,  12. 

Noreiis,  dio  laarino.  Eoi.  li,  21  ;  Carm. 
43. 

Neri,  fazione  del  partito  guelfo,  oppo- 
sta a  quella  più  moderata  do'  Bian- 
chi, Inf.  XXIV,  143;  v.  Bianchi; 
Corso  ;  Dante,  ecc. 

Nerll,  nobile  e  antica  famiglia  fioren- 
tina. Par.  XV,  115. 

Nerone,  imperatore  romano,  Conv. 
IV,  9.  —  Caesar,  Mon.  ni,  13. 

Nesso,  uno  dei  centauri,  Inf.  xii,  67 
0  8^.  —  XIII,  1. 

Nettuno,  dio  del  mare,  Inf.  xxviii, 
83  ;  Par.  xxxiii,  96  ;  Purg.  xv,  97. 

♦Nlccola  Acclaiuoli,  uno  dei  maggio- 
renti del  partito  guelfo  in  Firenze, 
che,  ai  tempi  di  D.,  perpetrò  frodi 
nei  '  quaderni  '  del  Comune,  Purg. 
XII,  105. 

Niccolao,  S.  Niccolao,  vescovo  di  Mira 
in  Licia,  Purg.  xx,  32. 

Niccolò^,  degli  Alberti,  o  Albertini  da 
Prato  in  Toscana  (  «  Ostiensis  et 
VaUatrensis  Episcopas  »)  ;  mandato 
da  Benedetto  XI  a  metter  pace  tra 
i  Bianchi  e  i  Neri  fiorentini  (1304, 
marzo -giugno),  non  vi  riuscì,  Epist. 
Ili,  tit.  —  V.  pure  Cardinali  italiani. 
Epistola  ai. 

Niccolò^,  forse  de'Salimbeni  di  Siena, 
che  trovò  '  la  costuma  ricca  del 
garofano  ',  lussuoso  modo  di  pre- 
parar vivande,  Inf.  xxix,  127  ;  v. 
Stricca. 

♦Niccolò^,  Niccolò  III,  papa,  Giovanni 
Gaetano  degli  Orsini  di  Roma  («  fi- 
gliuol  dell'Orsa  "),  Inf.  xix,  31-120. 


Nicholaus,  V.  Niccolò^. 

Nichomachum,  Ad,  v.  Etica  Nicoma- 
chea. 

Nicosia,  capitale  dell'isola  di  Cipro, 
Par.  XIX,  146,  v.  Famagosta. 

Nilo,  il  fiume  Nilo,  nell'Africa  orien- 
tala, Inf.  XXXIV,  45  ;  Purg.  xxiv, 
64  ;  Par.  vi,  66  ;  Canz.  lxxx,  46. 

Ninfe,  sette,  simboli  delle  Virtù  cardi- 
nali e  teologali,  Purg.  xxxii,  98  ; 
V.  quattro  donne  ;  sette  donne;  tre 
donne. 

Nlno^,  Nino  Visconti  di  Pisa,  giudico 
della  GallTU'a  in  Sardegna  e  di  una 
terza  parte  del  Giudicato  cag'liari- 
tano  (  e  Giudice  Nin  »),  Purg.  viii, 
53.  —  Il  Giudice,  Purg.  viii,  109  ; 
—  vili,  47.  50,  52-60,  62,  64-84. 

Nino^,  re  d'Assiria,  e  celebre  conqui- 
statore, Inf.  V,  59;  —  Nlnus,  Mon. 
I,  9. 

NIobe,  figlia  di  Tantalo  e  moglie  di 
Aofione  re  dì  Tebe,  famosa  come 
simbolo  dello  strazio  materno,  per 
la  strage  de'  suoi  quattordici  figli 
compiuta  da  Apollo,  Purg.  xii,  37. 

Nisa,  personaggio  tolto  aUe  Ecloghe 
di  Virgilio,  Eoi.  R.  8.  57,  63. 

Nlso,  prode  giovanetto  troiano,  com- 
pagno d'Enea  in  Italia,  Inf.  i,  10l8. 

nobile,  etimologia  del  vocabolo,  Conv. 

IV,  16  ;  'Io  nobile  uomo  ',  23  ;  v. 
Nobiltà.  —  '  Il  volgare  '  è  detto  ora 
più,  ora  meno  '  nobile  '  del  latino  ; 

V.  volgare  locuzione. 

Nobili,  a  loro  destinato  il  Convivio, 
Conv.  I,  9. 

Nobiltà  (o  Gentilezza),  canzone  della 
Nobiltà,  la  3»  del  Convivio,  Canz. 
Lxxxii,  cfr.  Conv.  iv,  1  ;  —  defini- 
zione datane  da  Federigo  II,  Canz. 
Lxxxii,  21-24;  Conv.  iv,  3;  confu- 
tazione, Conv.  iV,  7,  10-13,  V.  ric- 
chezze ;  14-15,  V.  tempo  ;  signifi- 
cato ed  etimo  del  vocabolo  NóbiUù, 
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ib.,  16  ;  lo  virtù  suoi  frutti,  16,  19  ; 
paragonata  al  Cielo,  19  ;  è  in  parte 
superiore  a  quella  degli  Angeli,  19  ; 
come  la  Nobiltà  discencie  in  noi, 
0  differenza  tra  le  anime  secondo 
vari  filosofi,  ib.,  21  ;  è  infine  la  bontà 
umana,  che  scende  come  una  in- 
fluenza divina  nelle  anime  meglio 
disposte  fin  dalla  loro  creazione  per 
la  virtù  generativa  e  astralo,  e  ne  per- 
feziona tutte  le  potenze,  20,  21,  23  ; 
definizione  e  natura  della  vera  No- 
biltà, ib.,  1,  20,  21,  29,  30  ;  è  dei 
singoli,  non  della  stirpe,  20,  29  ; 
caratteri  a  cui  si  riconosce,  ib.,  23 
e  sgg.,  28  ;  suoi  diversi  aspetti  ed 
effetti  nelle  varie  età  dell'uomo, 
ib.,  23,  24,  25  ;  amica  della  Filoso- 
fia, 30.  —  Più  tardi  D.  riconosce 
che  la  definizione  della  Nobiltà, 
data  come  di  Federigo  II,  era  di 
Aristotile,  e  l'accetta,  riferendola 
però  agli  antenati,  e  adattandola  al 
Popolo  romano,  Mon.  ii,  3  ;  la 
completa  con  la  definizione  data  da 
Giovenale,  che  si  riferisce  al  pre- 
sente e  non  contraddioe  al  Convivio, 
ib.  —  Nobiltà  e  Amore,  V.  N.  §  20 
(son.  X),  ecc.;  Canz.  lxxix,  1-4, 
46-9.  —  Dante  si  gloria  della  sua 
nobiltà.  Par.  xvx,  1  sgg.  —  [Nobiltà 
di  cuore.  Fio.   Lxxix]. 

Noeera,  città  dell'Umbria,  detta  anche 
Nocera  Umbra,  Par.  xi,  48  ;  v. 
giogo. 

Noè,  il  patriarca  biblico,  Inf.  iv,  56  ; 
Par.  XII,  17  ;  V.  E.  I,  7. 

♦Nogaret,  Guglielmo  di,  v.  'Guglielmo 
di  Nogarot. 

Noli,  piccola  città  della  riviera  occi- 
dentale ligure,  Purg.  iv,  25. 

nomi  locali,  allusivi  a  divinità  pagane, 
Conv.  II,  5. 

nona,  ora,  Conv.  ni,  6  ;  iv,  23  ;  cfr.  Par. 
XV,  98  ;  —  mezza  nona,  Conv.  iv,  23. 
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nono  cielo,  Conv.  Ii,  4  ;  v.  crUtalllno 
cielo. 

Normandia,  regione  della  Francia  set- 
tentrionale, Purg.  XX,  66;  [Fio.  xix, 

XLVIII]. 

Norvegia,  il  regno  di  Norvegia  nella 
penisola  scandinava.  Par.  xix,  139  ; 

—  Quel  di,  V.  Acone^. 

Notare   (o  Notalo),  il,  v.   Giacomo  da 

Lentlno.  ^ 

notizie,  V.  prime  notizie. 
Notus,  Mon.  II,  9. 
Nova  Rhetorica,  v.  Rhetorica^, 
Novarese,  abitante  di  Novara  in  Pié^ 

monte,  Inf.  xxvili,  59  ;  v.  Dolclno, 

Fra. 
nove.  Importanza  di  questo  numero 

nella   V.    N.,   riconosciuta   da    D. 

stesso,  §  28,  cfr.  §  2,  3,  6  ;  Beatrice 

ora  un  nove,  cioè  un  miracolo,  §  29  ; 

—  V.   miracolo;   numeri. 
♦Novello^,     Alessandro,    v.     Alessan- 
dro Novello. 

Novello^,  Carlo,  v.  Carlo  n. 

Novello^,  Federico,  figlio  del  conte 
Guido  da  Battifolle,  Purg.  vi,  17. 

♦novenario  (enneasyllabum),  verso, 
V.  E.  II,  5. 

Novum  Testamentum,  v.  Testamento. 

Numa  Pompilio,  secondo  re  di  Roma, 
Conv.  III,  11.  —  Numa  Pomplllus, 
V.  E.  I,  17  ;  Mon.  il,  4.  —  Numa, 
Conv.  IV,  5  ;  Mon.  ll,  4. 

numero^,  metro  del  verso,  Conv.  i,  10, 
1 3  ;  II,  12  ;  iv,  2  ;  V.  E.  ii,  5, 
9,  14.- 

numero^,  nel  sistema  filosofico  di  Pit- 
tagora,  Conv.  fi,  14  ;  —  tra  i  sensi- 
bili, comuni,  V.  ;  —  definizione  del 
tempo,  V.  tempo  ;  —  numeri,  loro 
simbolismo,  v.  due  ;  mille  ;  nove  ; 
tre;  venti;  inoltre,  v.  cinquanta  pas- 
si ;  Cinquecento  dlece  e  cinque  ;  dieci 
passi; — numero  dogli  angeli,  dei 
cieli,  dello  stelle  fisse,   vedi. 
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Numldia,  regione  dell'Africa  setten- 
trionale, Purg.  XXXI,  72  ;  Par.  vi, 
70. 

Nuova  Arte,  v.  Ars  Nova. 

Nuovo,  Mastin,  v.  Malatestino. 

Nuovo   Testamento,   v.    Testamento. 

Nymplia  procax,  v.  Savena. 
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0,  monosillabo,  tra  i  vocaboli  '  neces- 
sari ',  V.  E.  II,  7. 

obbedienza,  sna  natura,  Conv.  i,  5,  7; 
— ■  virtù  propria  doli'  '  adolescenza  ', 
Conv.  IV,  24,  25,  cfr.  23. 

obbietto  coiniin,  v.  sensibili  comuni. 

Obertus  de  Romena,  Uberto,  uno  dei 
conti  Guidi  da  Romena,  Epist.  iv, 
tit. 

Obizzo  da  Est!,  Obizzo  II  d'Este,  mar- 
chese di  Ferrara  e  deUa  Marca  d'An- 
cona, Inf.  XII,  110-12;  probabil- 
mente (-v.  Azze  VIZI),  XVIII,  56. 

obliquo  cerchio,  lo  zodiaco.  Par.  x, 
li  ;  V.  Zodiaco. 

Obriachl,  v.   Ubbrlaclii. 

oc.  Lingua  d',  v.  Lingua  d'oc. 

occliio,  sua  costituzione,  Ck)nv.  m,  9  ; 
armonia  dell'occhio,  iii,  7  ;  v.  spi- 
rito ;  —  occhi,  principio  di  amore, 
dalla  parto  della  donna,  V.  N.  §§  19, 
21,  26,  ecc.,  Canz.  xxiii,  7  sgg., 
cfr.  Conv.  iii,  8  ;  Purg.  xxxi,  109, 
115-19,  133  ;  Conv.  ii,  16  ;  ni,  15  ; 
—  V.  bocca  - —  ;  dalla  parte  del- 
luomo,  in  quanto  ricevono  l'im- 
magine della  bellezza,  V.  N.  §  xx 
(Son.  X)  ;  Canz.  lxxviii,  17  sgg.,  ecc. 
perciò  rimproverati,  V.  N.  §  38,  ecc. 

Oceano  (mare  Oceano),  Conv.  in,  5  ; 
Epist.  XI,  11  ;  confine  dell'Impero, 
Mon.  i,  11  ;  Epist.  xi,  3  ;  Par.  ix, 
81. 

Octaviamis,  v.  Augusto. 


oda,  melodia,  della  stanza,  in  un  com- 
ponimento poetico,  e  varie  partico- 
larità, V.  E.  Il,  10;  —  V.  modula- 
zione, stanza,  tragus. 

Oderlsi,  famoso  miniatore  eugubino, 
Purg.  XI,  74  sgg.;  xii,  2,  4 

Odissea,  v.  Omero. 

Odoardo,  v.  Edoardo. 

Oenotrii,  gli  Enotrii,  antichi  abitanti 
del  Mezzogiorno  d' Italia,  Mon .  ii,  3 
(in  una  citazione  di  Virgilio). 

Officii,  Degli  {Officiis,  De),  trattato 
di  Cicerone,  in  tre  libri,  Conv.  iv, 
8,  15,  24,  25,  27  ;  Mon.  il,  5,  8,  10. 

Ognissanti,  Canz.  xliv,  2. 

oil,  Lingua  d',  v.  Lingua  d'oil. 

Oligarchia,  forma  di  governo,  Mon.  i, 
12  ;  v.  politla. 

Olimpo,  montagna  della  Grecia,  se- 
condo la  mitologia  dimora  degli 
Dei,  Purg.  XXIV,  15. 

Oloferne,  condottiero  del  re  assiro 
Nabuchodonosor,  Purg.  xii,  59. 

Omberto,  Omberto  Aldobrandesco,  se- 
condogenito di  Guglielmo  conte  di 
Santafiora  nel  Senese,  ucciso  a  Cam- 
pagnatico,  per  la  sua  superbia,  dico 
D.,  Purg.  XI,  49  sgg, 

ombra,  teoria  dantesca  dell'origino 
dell'ombra,  cioè  del  corpo  acreo 
delle  anime,  Purg.  xxv,  88-108,  cfr. 
III,  31-3 

omega,  ultima  lettera  dell'  alfabeto 
greco  {alfa  ed  omega,  principio  e 
fine).  Par.  xxvi,  17  ;  Epist.  xvii,  33. 

Omero,  «  poeta  sovrano  »,  Inf.  iv,  88  ; 
«  quel  Greco  che  le  Muse  lattar  più 
eh'  altro  mai  »,  Purg.  xxii,  101  ; 
noto  solo  indirettamente  a  Dante, 
Conv.  i,  7  (ov'è  detto  che  non  ve 
n'è  una  traduzione  latina)  ;  sta 
nel  •  nobile  castello  *  del  1°  cerchio 
d'Inferno,  Inf.  i,  86-88  ;  —  nomi- 
nato in  citazioni  indirette  di  un  me- 
desimo passo  {\.g\V Iliade,  V.  N.  §  2  ; 


O 


OMICIDE 


—  XCVIII  — 


ORLANDO 


Conv.  IV,  20  ;  Mon.  ii,  3  ;  di  un  passo 

dell 'Odissea,  V.  N.  §  25;  di  un  altro, 

Mon.  I,  5. 
Omicide,  i  colpevoli  d'omicidio  e  loro 

pena,  Inf.  xi,  37  ;  —  Inf.  xii. 
omo,  la  figura  che  formano  questo  tre 

lettere,  Purg.  xxiii,  32. 
omogpnoo,  v.  corpo. 
oHestà,  fino  della  vita  umana  secondo 

gli  Stoici,  e  sua  definizione,  Conv. 

IV,    6. 
Onesto  (11  Bologna  (Honcstus  Bononien- 

sis),  Onesto  di  Bonacosa  dogli  Ono- 

Hti,  poeta  bolognese  della  scuola  del 

Guinizelli,  V.  E.  i,  15. 
[Onore,    personaggio    allegorico,    Fio. 

LXXIX] . 

♦Onorio  III,  papa.  Cencio  Savelli  di 

Roma,  Par.  xi,  98. 
opinion    corrente,    suoi    errori.    Par. 

xiii,  118-19. 
Opizzo,  V.  Obizzo. 
opposlta,  i  contrari,  v.  contrarietà, 
optimates,  Mon.  i,  12  ;  v.  politla. 
oracoli  pagani,  allusione  ad  essi,  Par. 

XVII,  31. 
Orazli,  V.  Iloratil. 
Orazio  (Iloratius),  satiro,  cioè  satirico, 

11  poeta  latino  Quinto  Orazio  Fiacco, 
è  fra  i  cinque  più  illustri  poeti,  Inf. 

IV,  89  ;  V.  N.  §  25  ;  Conv.  ii,  14  ;  iv, 

12  ;  Epist.  XVII,  10;  —  v.  Poetica. 
orazioni,  v.  preghiere. 

Orblcclani,  Bonagiunta  dogli,  v.  Rona- 

giunta. 
Orbis,    De    Substantia,   A.   T.    §  18  ; 

V.  Substantia  Orbis,  De. 

Orbis,  Orbis  terrarum,  il  irix>ndo  ; 
Orbis  Curator,  l'Imperatore,  Mon. 
III,  16  ;  V.  Imperatori. 

Orcus,  l'Orco,  nome  di  Plutone, 
Carm.  4. 

♦Ordelaffl,  signori  di  Forlì  in  Roma- 
gna, discendenti  di  Scarpetta  Orde- 
laffi,  Inf.  xxvu,  45. 
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ordine,  Purg.  xvii,  12G  ;  xxi,  41;  Par. 

I,  104  ;  X,  5. 

Ordini  angelici,  v.  Gerarchla. 

ore'^,  distinzione  fra  esse,  fatta  dagli 
astrologhi,  in  «  eguali  »  e  <  tempo- 
rali »,  Conv.  Ili,  C  ;  iv,  23  ;  —  v.  pri- 
ma, terza,  sesta,  nona,  vespro  ;  inol- 
tre, V.  squilla. 

Ore^,  personificate  come  ancelle    del, 
giorno,  Purg.  xii,   81  ;  xxii, 
cfr.  Purg.  I,  115,  ecc. 

Oreste,    figlio    di    Agamennone    e 
Cliteunestra,  Purg.  xiii,  32  [Cau 
xcix]. 

Orfeo,   mitico    poeta   greco,    Inf.; 
140  ;  Conv.  ii,  1. 

organico,  v.  organo. 

organo,   corporale,  Conv.   iv,   25 j 
slvo.    III,    9  ;   cfr.    Purg.    xxv, 
XXXI,  9  ;  Par.  xiv,  59  ;  C  mv.  i,  1  ; 

II,  5  ;  III,  8  ;  IV,  21  ;  Epist.  vii,  30  ; 
—  organi  del  mondo,  i  cieli.  Par.  ii, 
121;  cfr.  Mon.  ii,  2  («  a  cotlo,  qu)d 
organum  est  artis  divbiae  »);  cfr. 
A.  T.  §§  20,  21  ;  —  potenza  organica, 
la  fantasia,  che  risiede  in  un  or- 
gano corporeo,  Conv.  iii,  4  ;  ai 
contrario  l'intelletto,  che  non  lia 
Oliano,  Purg.  xxv,  66. 

♦orgogliosi,  o  incontinenti  dell'onoro, 
immei"si  nel  centro  dello  Stige,  Inf. 
vili,  40,  0,  in  genere,  31  sgg.;  v.  Sti- 
ge ;   tristi. 

Orgogliosi,  Marchese  degli,  v.  Mar- 
chese, messer. 

Orla,  Branca  d',  v.  Branca  d'Oria. 

Orlago,  piccolo  villaggio  in  quel  di 
Padova,  Purg.  v,  80. 

Oriente,  interpretazione  etimologica  di 
Ascesi,  Assisi,  Par.  xi,  54. 

Orlando,  nepoto  di  Carlomagno,  primo 
della  '  santa  gesta  '  ossia  dei  dodici 
Pari,  morto  •  in  Roncisvalle,  Inf. 
XXXI,  18  ;  è  tra  i  guerrieri  in  Marte, 
Par.  XVIII,  43. 


OKMANXI 


OZIOSA 


Ormanni,  antica  e  nobile  famiglia  di 
Firenze,  Par.  xvi,  89. 

Oroslo,  Paolo,  storico  spagnolo,  la- 
tino degli  ultimi  tempi,  nato  in 
Inpagna,  a\;tore  delle  Ilistoriae 
adversum  Paganos,  Conv.  iir,  11  ; 
V.  E.  II,  6  ;  MoQ.  II,  3,  9,  11  ;  A.  T. 
§  19;  secondo  molti  si  allude  a  lui, 
Par.  X,  119. 

Orsa,  flglluol  dell',  v.  Niccolosa 

Orsatti,  V.  Orsini^. 

Orso,  l'Orsa  Maggiore  e  la  Minore,  co- 
stellazioni, Purg.  IV,  65  ;  Par.  il,  9  ; 
V.  Boote  ;   Carro,  11. 

Orsini^  («  gli  Orsatti  »),  la  potente  fami- 
glia romana  di  papa  Niccolò  III, 
Inf.  XIX,  70. 

Orsini^  (Ursus),  Napoleone,  degli  Os- 
sini  del  Monte,  cardinale,  che  aveva 
favorito  l'elezione  di  Clemente  V,  e 
non  potè  far  nulla  contro  quella  di 
Giovarmi  XXII;  D.  lo  rimprovera 
forse  di  aver  corteggiato  Clemente 
por  adoperarsi  in  favore  do'  siioi  col- 
Ioghi,  disgraziati  da  Bonifacio  Vili, 
Epist.  vili,  10  ;  V.  Cardinali  italia- 
ni. Epistola  ai;  Colonncsi;  (ìaetani 
Francesco. 

Orso,  Conte,  Orso  degli  Alberti  della 
Cerbaia,  figlio  del  conte  Napoleone 
degli  Alberti  ;  ucciso  da  suo  cugino 
Alberto,  figlia  dèi  conte  Alessandro 
—  V.  Mangona  — -,  Purg.  vi,  19. 

Ortensio,  Quinto  Ortensio  Ortalo, 
oratore  romano,  Conv.  iv,  28. 

Orvieto  (Url)s  Vctus),  città  dell'Um- 
bria ;  [Orblvieto,  E'io.  xcii]. 

Osanna,  voce  ebraica  di  festiva  accla- 
mazione, Purg.  XI,  11  ;  XXIX,  51  ; 
Par.  VII,  1  ;  viii,  29  ;  xxviii,  118  ; 
XXXII,  135  ;  V.  N.  §  23. 

Osterie,  o  Austerrlch,  l'Austria,  Inf. 
XXXII,  26. 

Ostiense,  v.  Enrico  <li  Susa. 

Ostiensis,   Episcopus,   v.   Niccolò^. 


Ottachero,  o  Ottacchero,  Ottoearo  II, 
il  Vittorioso,  re  di  Boemia,  Purg. 
VII,  100  ;  V.  Ridolfo  liuperator  ;  Vln- 
ciglao. 

Ottaviano^,  Caio  Giulio  Cesare  Otta- 
viano, insignito  poi  del  titolo  di 
Augusto,  primo  imperatore  romano, 
Inf.  I,  71;  Purg.  VII,  6;  sue  glorioso 
imprese  e  sua  pacificazione  del  mon- 
do, Par.  VI,  73-9  ;  e  cfr.  Epist.  viii,  8  ; 
Purg.  XXIX,  116,  Conv.  iv,  5  ;  dispone 
che  si  faccia  11  censimento  universa- 
le, Mon.  II,  9,  12  ;  Epist.  xi,  3  ;  feno- 
meni celesti  accaduti  alla  sua  morte, 
Conv.  II,  14  ;  —  Epist.  xi,    1. 

♦Ottaviano^  degli  Ubaldini,  figlio  di 
Ubaldin  della  Pila  e  z:io  dell'Arcive- 
scovo Ruggieri — V.  Ubaldini — ,  fio- 
rissimo ghibellino,  è  tra  gli  Epicurei 
ed  Eretici,  Inf.  x,  120  ;  v.  Cardi- 
nale, il. 

ottavo  cielo,  Conv.  ii,  4  ;   v.  stella. 

Otto,  Ottone  I,  imperatore,  Mon.  in,  1 1 . 

Ottobuono  de'  Fleschi,  v.  Adriano  V. 

Ovidio,  il  poeta  latino  Publio  Ovidio 
Nasone,  Inf.  iv,  90  ;  xxv,  97  ; 
V.  N.  §  25  ;  Conv.  ii,  1,  6  ;  iii,  3  ; 
IV,  15,  23,  27  ;  V.  E.  I,  2  ;  ii,  6  ; 
Mon.  II,  8,  9.  —  Naso,  Epist.  iv,  4. 
—  [Canz.  xcvi]. 

Ovidio  Maggiore,  v.  Metamprphoseos; 
citato  a  proposito  di  Anteo,  vedi, 
Conv.  Ili,  3. 

ovis,  pecora,  figurat.  la  Bucolica  vir- 
giliana, tipo  unico  e  sommo  del  ge- 
nere bucolico,  che  Dante  prendo  a 
modello  per  scrivere  l'egloga  prima. 
Eoi.  I,  58-64;  v.  vascula,  decem; 
inoltre  :   alveolus  ;  Maenalus. 

Oza,  ebreo,  punito  da  Dio  per  pre- 
sunzione o  profanazione,  per  aver 
mea^  la  mano  sull'Arca  Santa, 
temendo  che  cadesse,  Epist.  viii,  5  ; 
cfr.  Purg.  X,  57. 

[Oziosa,  Fio.  Lxxix]. 


PAOLO 


P,  lettera  dell'alfabeto,  simbolo  di 
a  peccato  »,  Pyrg.  ix,  112  ;  xii,  121  ; 
cfr.  XII,  98,  118  sgg.  ;  xv,  34  sgg., 
80  ;  XVII,  67  sgg.  ;  xix,  49  sgg.  ; 
XXII,  2  sgg.  ;  XXIV,  148  sgg.  ; 
XXVII,  6  sgg  ;  V.  peccati  capitali. 

paco,  necessaria  all'uomo  a  raggiun- 
gere la  felicità  terrena,  Mon.  i,  4  ; 
III,  16,  cfr.  Conv.  iv,  4;  Cristo  nac- 
que nel  tempo  dell'universal  pace, 
Conv.  IV,  5  ;  Mon.  i,  16  ;  Epist.  vili, 
9  ;  —  Arrigo  VII,  principe  della 
paco,  Epist.  vni,  1,  5,  6. 

Pachino  (Pachinus),  ora  Capo  Passare, 
promontorio  all'estremità  meridio- 
nale della  Sicilia,  Par.  viii,  68  ; 
Ecl.  Il,  59  (detto  per  Siracusa  e  i 
luoghi  famosi  por  la  poesia  pasto- 
rale). 

Pactolis,  il  Pattolo,  fiume  della  Lidia 
(«  Pactolis  arena  »),  Eol.'ii,  53;  v. 
Mida. 

Pado   (Padus),  v.  Po. 

Padova,  città  del  Veneto,  Par.  ix,  46  ; 
V.  palude. 

Padovani  (Paduani),  gli  abitanti  di 
Padova,  Inf.  xv,  7  ;  V.  E.,  i,  9,  14 
(loro  dialetto).  —  Antenori  (discen- 
denti del  troiano  Antenore,  leg- 
gendario fondatore  di  Padova), 
Purg.  V,  75. 

Padovano,  un  usuraio  di  Padova,  Ki- 
naldo  degli  Scrovigni,  Inf.  xvii,  70  ; 
V.  Rinaldo  degli  Scrovigni.  —  Pa- 
duanus,  v.  Ildebrandlno  Padovano. 

Pagani,  nobile  famiglia  ghibelluia  di 
Faenza,  Purg.  xiv,  118. 

Pagano,  Malnardo,v.Mainardo Pagano. 

Paladino,  campione,  detto  di  San  Do- 
menico, Par.  XII,  142.  —  Paladini, 
v.  gesta,  la  santa. 


Le  ui- 


Palazzo,   Corrado   da,  v.  Corrado    da 

Palazzo. 
Palermo,  capitale  della  Sicilia,  Par.^ 

VIII,  75. 

Pallade  (Pallas),  Pui^.  xii,  31  ;  Conv. 
II,  5  ;  Epist.  XVII,  1  ;  —  v.  Mi- 
nerva. 

Palladio,  antica  statua  di  Pallade  o 
Minerva,  talismano  che  faceva  si- 
cura Troia,  finché  non  fu  rubato 
da  Ulisse  e  Diomede,  Inf.  xxvi,  63.  ' 

Panante  (Pallas),  figlio  di  Evandro  ro 
del  Lazio,  caduto  combattendo  per 
Enea,  Par.  vi,  36  ;  Mon.  ii,  11. 

Palmieri,  i  pellegrini  reduci  dalla  Pa- 
lestina, che  portano  il  bordone  or- 
nato di  foglie  di  palma,  V.  N.  § 
—  Purg.  XXXIII,  78. 

palude,  •  che  Vicenza  bagna  ',  il 
chiglione,  dove  impaluda;  allusione 
alla  rotta  data  ai  Padovani  nel  1 314 
presso  Vicenza  da  Cangrande,  Par. 

IX,  46-8. 

♦Pannocchieschi,  v.  Nello  de'  Pannoc- 
chieschl. 

Paolo  Malatesta,  v.  Malatesta,  Paolo. 

Paolo  Orosio,  v.  Orosio,  Paolo. 

Paolo  (San  Paolo,  Polo,  Paulus),  Suu 
Paolo  Apostolo,  Inf.  ii,  32  ;  Par, 
XVIII,  131  ;  Conv.  iv,  5,  13  ;  Mon.  I, 
4,  16  ;  III,  1,  4,  13;  Epist.  xv,  2.  — 
Polo,  Par.  XVIII,  136.  —  Apostolo, 
Conv.  II,  6  ;  iv,  21,  22,  24  ;  Mon.  ii, 
11,  13;  III,  10;  Epist.  XVII,  28;  A.  T. 
§  22.  —  Gentium  Praedlcator,  Epist. 
vili,  2.  —  Vas  d'elezione,  Inf.  Il, 
28.  —  Gran  vasello  dello  Spirito 
Santo,  Par.  xxi,  127  ;  Purg.  xxix, 
134,  139-41  ;  Par.  xxiv,  62,  v. 
Pietro^  ;  xxviri,  138  [Fio.  cxii].  — 
Citate  col  nome  sono  le  epistole  ad 
Cólossenses,  ad  Oorinthios,  ad  Ephe- 
sios,-  ad  Ilebraeos,  ad  Bmnanos,  «m|, 
TimoUieum,  v.  Cólossenses  ad,  ecc.. 
(all'epistola  ad  Oalaias  D.  si  life- 


PAPA 


—  CI    — 


PAPI 


riscoMon.  i,  IG;  «tZ  Thessaloìiiccnses, 
I,  Mon.  Ili,  1). 
Papa,  il  sommo  pontefico  della  Chiosa 
cattolica.  Par.  ix,  126,  136  ;  Mon. 
Ili,  11,  12  (.Smnììius  pontifex,  Mon. 
Ili,  3,  4,  10,  16;  Epist.  XI,  7  ;  — 
Pontifex  romanus,  Mon.  iii,  1,  13  ; 

—  Vicario  di  Cristo,  Purg.  xx,  87  ; 
Par.  XXV,  15,  cfr.  Mon.  ili,  3,  7,  o 
anche  i,  2  ;  ni,  1,  6,  7,  10  ;  —  Vica- 
rio di  Pietro,  Purg.  xxi,  54  ;  —  Sìic- 
cessor  Petri,  Purg.  xix,  99  ;  Mon.  in, 
1,  3,  6,  ecc.  ;  —  Successor  del  mag- 
gior Piero,  Inf.  ii,  24  ;  —  e  anche 
solo  Petrus,  Pietro  ;  v.  Pietro,  San  ; 

—  Claviger  Regni  Coelorum,  Mon. 
Ili,  1  ;  —  Ostiarius  Regni  Coelorum, 
Mon.  Ili,  8  ;  —  Antistes,  Ecclesia^ 
Universalis  Antistes,  Summus  An- 
tistes, Epist.  XV,  10  ;  Mon.  in,  6, 

E    12  ;  —  Servo  dei  servi,  Inf.  xv,  112  ; 

jF  —  Oran  Prete,  Inf.,  xxvii,  70  ;  — 
Prefetto  nel  foro  divino.  Par.  xxx, 
1-12  ;  —  Culmen  apostolicum,  Epist. 
XV,  10;  ecc.).  —  Per  i  papi  a  cui 
Dante  allude,  v.  Papi  ;  —  avarizia 
o  simonia  dei  papi,  v.  Papato  ;  — 
papi  airinfonio  o  ad  esso  destinati, 
v.  Anastasio;  Bonifazio  Vili  ;  ♦Ce- 
lestino V  ;  Clemente  V  ;  Niccolò  III, 
e  cfr.  Inf.  vii,  47  ;  xix,  73-75  ;  in 
Purgatorio,  v.  Adriano  V  ;  ♦Mar- 
tino IV  ;  in  Paradiso,  v.  ♦Giovan- 
ni XXI  o  Pietro  Ispano;  Grego- 
rio, San  ;  Pietro,  Su:i  ;  inoltre  :  Aga- 
pito ;  Calisto  ;  C:i5to  ;  Lino  ;  Pio  I  ; 
Sisto  I  ;  Urbano  I. 
Papato  (solo  in  lat.,  Papatus,  Mon.  in, 
12),  Roma  e  J  "Impero  predestinati 
a  suo  prò  Tuf  '"  22-24  ;  ma  per  lo 
opinic  ost?;.i.d  e  più  proprio  di 
D.,  v.  ,n.  TU,  13,  e  anche  Epist. 
vili,  5  ;  soprattutto  v.  Impero  ;  —  ò 
una  dolio  duo  Guido,  Mon.  in,  16  ; 

—  poteva  ricovero  dall'Imperatore 


patrimonio  di  torre  od  altro,  ma 
solo  rimanendo  intatto  l'alto  do- 
minio di  quello,  o  ricevendo  non 
come  possessore  ma  come  usufrut- 
tuario, in  favore  dei  poveri,  Mon. 
Ili,  10,  13,  cfr.  Par.  xxii,  82-4  ; 
Mon.  n,  12  ;  —  l'uomo  nella  pri- 
mitiva innocenza  non  avrebbe 
avuto  bisogno  di  questa  Guida 
(oomo  neanche  dell'altra,  l'Impero), 
ib.,  5  ;  —  il  malo  del  mondo  pro- 
viene dalle  usurpazioni  di  questo 
potere  sull'altro,  v.  Impero  ;  —  la 
teoria  dei  due  luminari,  e  altro 
pretese  prove  scritturali  della  pre- 
cedenza e  prevalenza  dell'Autorità 
pontificia,  V.  Impero.  —  Invettive 
contro  i  ^nteficl,  e  specialmente 
la  loro  ambizione  e  avarizia,  Inf. 
XIX,  52-7,  70-120  ;  xxvii,  70-2, 
85-129  ;  Purg.  in,  124-35  ;  xvi,  97- 
nO  ;  Par.  ix,  133-42  ;  xvii,  49-51; 
XVIII,  118-136  ;  XXII,  88-96;  xxvii, 
10-63.  —  Dogenorazioiio  della  Chie- 
sa, per  l'usiu'paziono  fatta  dal  Pa' 
pato  dei  diritti  imperiali,  v.  ♦Pro- 
cessione mistica.  —  Cfr.  Cliiosa  ; 
Papi  ;  ecc. 

Pape  Satan,  pape  Satan  alepììc,  Inf. 
VII,  1,  verso  composto  dell'iute • 
riozione  ammirativa,  anche  latina, 
pape  {papae),  accentuata  secondo  lo 
regole  medievali,  del  nome  del  de- 
monio, e  di  alèp,  da  aleph  ebraico, 
'  capo  ',  «  dio  '. 

Papi  :  Adriano  I,  vedi.  —  Adriano  V,  v. 

—  Agapito  I,  V.  —  Anastasio  II,  v. 

—  Benedetto  V,  v.  —  Benedetto  XI, 
V.  —  Bonifazio  VIII,  v.  —  Cali- 
sto I,  V.  —  Celestino  V,  v. —  Cle- 
mente IV,  V.  —  Clemente  V,  v.  — 
Cleto,  V.  —  Giovanni  XXI,  v.  Pie- 
tro Ispano Giovanni  XXII,  v. — 

Gregorio,  San,  v.  —  Innocenzo  III , 
V.  Innocenzio^.  —  Innocenzo  IV,  v. 


PAPIA 


CU 


PARENTE 


Innocenzio^.  —  Leone  Vili,  v.  Leo. 

—  Lino,  V.  Llno^.  — ^  Martino  IV, 
V.  Martino^.  —  Niccolò  III,  v.  Nic- 
colò^. —  Onorio  III,  V.  —  Pio  I, 
V.  Pio.  —  Silvestro  I,  v.  Silvestro^. 

—  Sisto  I,  V.  Sisto.  —  Urbano  I, 
V.  Urbano. 

Papla,  V.  Pavia.  —  Papiensos,  v.  ib. 

[Pappalardla,  il  manto  di,  glùottone- 
ria,  vizio  in  genero,  sembra  adope- 
rato conae  nome  di  luogo  allegorico. 
Fio.  LXXX,  cxx]. 

Paradiso,  dimora  dei  Beati,  di  cui 
tratta  la  terza  cantica  dantesca, 
diviso  :  a)  nel  Paradiso  sensibile 
delle  Sfere,  Par.  ii,  28-48,  dove  ap- 
pariscono a  Dante  gli  Spiriti,  or- 
dinati secondo  i  loro  meriti,  nel 
modo  che  è  accessibile  alla  natura 
dell'intelletto  umano,  ce.  ii-xxvii, 
e  gli  Angeli,  ordinati  nelle  loro  ge- 
rarchie, giranti  intomo  al  Punto 
divino,  da  cui  dipende  l'Universo, 
ce.  xxvii-xxix  ;  h)  nell'Empireo, 
dove  Dante  ha  la  visione  di  una 
superiore  realtà  oltremondana  e 
infine  deUa  stessa  Trinità  divina, 
ce.  XXX -XXXIII  ;  —  tutti  i  Beati, 
benché  non  ugualmente  beati,  sono 
perfettamente  felici,  Par.  iii,  61-90  ; 

—  la  visiono  di  Dio  che  hanno  i  Boa- 
ti, V.  conoscenza^;  —  la  luce  che  li 
fascia  crescerà  quando  riprende- 
ranno i  corpi  terreni,  Par.  xiv, 
13-18,  37-60;  — il  Paradiso  coleste 
risponde  al  maggiore  de'  duo  fini  del- 
l'uomo, Mon.  Ili,  16  ;  —  titolo  della 
terza  cantica,  ecc.,  Epist.  xvii,  13, 
17,  19  ;  —  il  Prologo  del  Paradiso, 
ib.,  18  sss-  ;  —  soggetto  dol  Para- 
diso, letterale  e  allegorico,  ib.,  11.  — 
Per  l'ordinamento  dol  Paradiso,  v. 
Spiriti  beati.  ^ — ^  Allusioni  a  una  parte 
già  compiuta  della  cantica  del  Pa- 
radiso, Carm.  5,  11  e  18  (*?).  e  ad  essa 


in  genere,  o  alla  sua  pul)blicaziono 
totale,  Ecl.  i,  48-49,  inoltre  l'Epist. 
XVII  ;  —  la  '  sublime  cantica  '  dol 
Paradiso  dedicata  a  Cangrando, 
Epist.  XVII,  4-5.  —  V.  Atene  (cele- 
stiale); Commedia. 

♦Paradiso  terrestre,  Purg.  xxvii,  127, 
138;  xxviii-xxxiii  ;  poiché  l'uomo, 
dopo  avorio  perduto,  espiando  lo 
riconquista,  in  osso  si  svolgo,  n 
dianto  la  mistica  processione, 
storia  dol  Riscatto,  in  relazione  coi 
risanamento  dell'individuo  e  con 
l'ordinamento  generale  dcUa  società 
umana,  turbato  il  qualo  sono  di- 
mozzate anche  lo  energie  morali 
dell'individuo;  v.  Pianta  dispoglia- 
ta ;  *Procossione  mistica.  —  Raffi- 
gura la  beatitudine  di  questa  vita, 
raggiunta  dietro  gli  insegnamenti 
filosofici,  esercitando  le  virtù  in- 
tellettuali e  morali,  Mon.  ili,  16; 
D.  rappresenta  nel  Paradiso  ter- 
restre tmo  doi  pochi  indivìdui  che 
con  gravo  difficoltà  riescono  a  rag- 
giungerla pur  nel  disordine  civile, 
cfr.  ib.,  e  Purg.  xxxii,  103-105; 
xxxiii,  52-7.  —  Origino  misteriosa 
del  venticello,  suono,  dell'acqua, 
della  vegetazione  del  Paradiso 
XXVIII,  85-126.  —  Lo  fonti  L 
od  Ennoè,  121-135.  —  Il  Paradiso  t. 
intravveduto  dai  poeti  nelle  loro 
^figurazioni  dell'età  dell'oro,  xxviii, 
13fl-47.  —  Patria  doliclanim,  V.  E. 
i,  7.  —  V.  Eunoè  ;  Lete  ;  Matilda. 

Paradosso,  Di  (Paradoxis,  De,  o  Pam- 
doxa,  o  Paradoxes),  opera  di  t 
rone,  Conv.  iv,  12. 

Paralipomenon,  Libri,  due  libri  del 
Vecchio  Testamento,  Mon.  ii,  8. 

*Parcltati,  de',  v.  Montagna. 

parente,  primo.  Adamo,  tratto  diil 
Limbo  al  Cielo,  Inf.  iv,  55  ;  gli 
uomini  si  continuano,  per  la  goner;i- 


PARENTI 


l'ASTOKE 


ziono,  alla  sua  somiglianza,  Conv. 
IV,  15  ;  V.  Adamo^. 

parenti,  primi.  Adamo  ed  Eva,  il  loro 
corpo  croato  dirottamente  da  Dio, 
ondo  la  risurrezione  dei  corpi,  Par. 
VII,  145-48,  V.  creazione;  —  umana 
radice,  1»,  Innocente  nel  Paradiso 
terrestre,   Purg.  xxviii,  142. 

Parigi,  capitale  della  Francia,  sul  fiu- 
me Senna,  Purg.  xx,  52  ;  [Fio.  cxii]. 
—  Parisi,  Purg.  xi,  81  ;  —  Par.  x, 
137  ;  xix,  118. 

Paris,  Paride,  figlio  di  Priamo  re  di 
Troia,  e  di  Ecuba,  rapitore  di  Elena, 
il  che  fu  causa  della  guerra  de' Greci 
contro  Troia,  Inf.  v,  67. 

Parisi,  V.  Parigi. 

parisillabi,  versi,  V.  E.  ii,  5  ;  v.  verso. 

parlare,  di  sé,  quando  sia  da  fuggire, 
Conv.  I,  2. 

Parma,  città  dell'Emilia  ;  il  calzolaio 
(li  P.,  V.  Asdente.  ■ —  Parmensi,  il 
loro  dialetto,  V.  E.  i,  15  ;  allusio- 
ne alla  loro  vittoria  su  Federico  II, 
Epist.  X,  5. 

Parmenide  (Parmenides),  filosofo  greco 
fondatore  della  scuola  Eleatioa, 
Mon.  Ili,  4,  dove  è  ricordato  con 
Melisso  per  il  rimprovero  che  fece 
loro  Aristotile  di  cattivi  sillogizza- 
tori,  0  Par.  xiii,  125,  dove  con  loro 
è  unito  pure  un  "Brisso,  a  cui  toccò 
altrettanto  o  peggio. 

Parmensi  (Parmenses),  v.  Parma. 

Parnaso  (Parnassus),  monte  della  re- 
cide in  Grecia,  dimora  di  Apollo  e 
delle  Muse,  e  perciò  sacro  alla  poe- 
sia, Purg.  XXII,  65  ;  xxviii,  141  ; 
XXXI,  141  ;  Par.  i,  16  ;  Epist.  xvii, 
31  ;  Purg.  XXII,  104. 
-Parrhasius,  della  Parrasia,  regione  del- 
l'Arcadia, Ecl.  R.,  68. 

Partlienopaeus  (classes  Parthenopaeas), 
napoletane,  la  flotta  di  Roberto  re 
di  Napoli,  che  contribuì  alla  scon- 


fitta dei  Gliibollini(1319)assfedianti 
Genova,  Carm.,  29. 

Pasife  (Pasifae),  moglie  di  Minosse, 
madre  del  Minotauro,  ricordata  fra 
gli  esempi  di  bestiale  lussuria,  Purg. 
XXVI,  41  ;  ofr.  ib.,  86;  Inf.  xii,  13. 

passIone'^,  ogni  movimeflto  dell'appe- 
tito sensitivo  ;  Dante  ne  nomina, 
come  passioni,  alcune  occasionai - 
niente,  sia  delle  undici  fondamen- 
tali: amore,  Conv.  ii,  11  (passiono 
'  caritativa  ')  ;  odio  e  desiderio,  iv,  1 
(appartenenti  all'appetito  concu- 
piscibile ;  cfr.  anche  tristizia,  Conv. 
I,  4  ;  III,  13  ;  iv,  28;  triste,  i,  4,  8, 
ecc.);  speranza,  Conv.  iii,  11  (appe- 
tito irascibile  ;  cfr.  anche  ira,  Conv. 
Ili,  8  ;  IV,  17;  iracondo,  ni,  10,  ecc.)  ; 
sia  delle  secondario  :  misericordia, 
Conv.  II,  11  ;  IV,  19;  vergogna,  iv,  19 
{laudabili  p.)  ;  inoltre,  vedi  sei  pas- 
sioni, che  facilmente  si  manifestano 
all'esterno,  ni,  8  ;  —  cfr.  Purg.  xxi, 
106-7  ;  —  passioni  connaturali  e 
consuetudinarie  (con  senso  di  '  pas- 
sioni viziose  ',  '  vizii  '),  Conv.  in,  8  ; 
—  Mon.  I,  11,  ed  anche  Epist.  vii 
(questione  amorosa  :  so  e  come  si 
possa  passare  '  di  passiono  in  pas- 
siono ',  cioè  da  un  amoro  a  un  al- 
tro, cfr.  Canz.  xcii). 

passione^,  qualità  passiva;  gravità  e 
leggerezza,  passioni  dei  corpi  sem- 
plici (poiché  non  sono  in  efisi  prin- 
cipii  per  muovere,  ma  piuttosto 
per  esser  mossi),  A.  T.  §  12,  ofr.  18  ; 
V.  corpo  (semplice)  ;  grave  o  leg- 
giero. —  Cfr.  V.  E.  i,  2,  3  ;  inoltre 
n,  8  (ma  qui  non  vale  '  qualità  ', 
bensì  è  il  correlativo  di  actio,  azio- 
ne, settimo  predicamonto  ). 

passo  d'Arno,  v.  Ponte. 

Pastor  di  Cosenza,  v.  Pignatellì,  Bar- 
tolommeo. 

Pastore,   Roman,  v.  Papa. 


PATERINI 


—  CIV  — 


PERA 


[Paterlni,  considerati  come  eretici  e 
perseguitati.  Fio.  cxxiv,  cxxvi]  ;  v. 
Arezzo  ;  Firenze  ;  Prato. 

Paternostro,  Purg.  xxvi,  130  ;  —  Purg. 
XI,    1-21. 

Patriarca,  Inf.  iv,  58  [Abraam]  ;  Par. 
XI,  121  [Domenico]  ;  Par.  xxii,  70 
[Jacob].  —  I  Patriarchi  liberati  dal 
Limbo,  Inf.  iv,  46-63. 

patrimonio  della  Chiosa,  il,  è  sotto 
r  alto  dominio  imperiale,  Mon.  iii, 
10,  efr.  13  ;  le  sue  rendite  appar- 
tengono ai  poveri,  ma  questi  ne 
vengono  defraudati,  ib.,  ii,  12  ;  v. 
Papato. 

*Pavlinae,  Epistolae,  Purg.  xxix,  134, 
139-41,  145-48. 

Paulus  Orosius,  v.  Orosio,  Paolo. 

[Paura,  personaggio  allegorico.  Fio. 
XIX,  xxiii,  ecc.]. 

Pavia  (Papla),  città  della  Lombardia, 
Conv.  IV,  29  ;  Epist.  xi,  6  ;  — 
Pavesi  (Paplenses),  V.  E.  i,  9. 

Pazzi,  nobile  famiglia  del  Valdamo 
superiore,  v.  Camiclone  de'  Pazzi  ; 
Carlino  de'  Pazzi  ;  Riuior  Pazzo. 

Peana,  soprannome  di  Apollo,  Par, 
XIII,  25.  —  Inno  o  canto  di  giubilo 
,      Ecl.  I,  40. 

peccati  capitali,  puniti  nei  setto  gironi 
del  Purgatorio  propriamente  detto 
mentre  l'Inferno  è  ordinato  esclusi 
vamonte  secondo  le  tre  disposizioni 
aristoteliche  —  vedi  disposizion,  le 
tre  —  ;  ossi  si  riducono  a  disposizio- 
ni passionali  d'incontinenza,  Purg. 
XXI,  64-6  ;  ofr.  la  teoria  dell'amore, 
secondo  la  quale  si  graduano,  xvii, 
85-139.  —  Via  via  per  i  gironi  del 
Purgatorio  vengon  cancellati  dalla 
fronte  di  Dante  i  sette  P,  simboli 
di  questi  peccati  ;  v.  P. 

Peccatore,  Pietro,  v.  Pier  Damiano. 

Pecullano,  Hamisrlcus  de,  v.  Nameri- 
cus  de  Pecullano. 


pedes,  V.  piedi. 

Pegasea,  diva,  le  Muse  o  ima  singola  di 
esse  (Calliope  ?  Urania  ?),  dette  cosi 
dal  fonte  Pegaseo,  o  Ippocrene,  sul- 
l'Elicona, fatto  scaturire  coi\  un 
calcio  dal  cavallo  alato  Pegaso, 
Par.  xviii,  82  ;  v.  Muse. 

Pegullhan,  Aimeric  de,  v.  Namericus 
do  Peculiano. 

Peleo,  o  Peleus,  figlio  di  Eaco,  re  dei 
jNIirmidoni  e  padre  di  Achille,  Conv. 

IV,  27  ;  —  Inf.  xxxi,  5. 
Pellestrino,  v.  Penestrlno. 
Pellicano,  appellativo  del  Redentore, 

dall'uccello  di  questo  nome,  di  ctU 
si  diceva  ohe  nutrisse  col  proprio 
sangue  i  suoi  nati.  Par.  xxv,  113  ; 

V.  Cristo. 

Pelerò  (Pelorus),  ora  Capo  Faro,  pro- 
montorio della  Sicilia  a  nord-est, 
Purg.  XIV,  32  ;  Par.  viii,  68  ;  Ecl. 
Il,  46,  73. 

penates,  dii,  Troianorum,  gli  dèi  pe- 
nati de'  Troiani,  Mon.  ii,  11. 

Penea  (Peneia  ;  Peneis),  Dafne,  figlia 
di  Penco,  trasformata  in  allòro, 
Ecl.  I,  33  ;  —  V.  Dafne  ;  —  peneia 
fronda,  l'allòro.  Par.  i,  33  ;  — pene» 
serta,  la  corona  d'allòro,  Carm.,  38. 

Penelope,  moglie  di  Ulisse,  Inf.  xxvi, 
96. 

Penestrino,  l'antica  Preuoste,  ora  Pa- 
lostrina,  città  del  Lazio,  fortezza 
dei  Colonnosi,  atterrata  da  Boni- 
fazio, benché  ossi,  come  pare,  si 
rendessero  a  patti,  Inf.  xxvii,  102. 

Pennino,  le  Alpi  Ponuinc,  gli  Appen- 
nini ;   V.  Apenniuo. 

pentasyllabum,  carmcn,  v.  quinario. 

Pentesilea,  la  regina  dello  Amazzoni, 
alleata  do'Troiani,  uccisa  da  Achille, 
Inf.  IV,  124. 

Pera,  Della,  nobile  e  antica  famiglia 
fiorentina,  da  cui,  pare,  i  Peruzzi, 
Par.  XVI,  126. 


I 


PEREGKINI 


PIANTA 


peregrini,  i  pellegrini,  Purg.  ii,  63  ; 
vili,  4;  XXIII,  .16;  xxvii,  110; 
Pai.   XXXI,   43  ;   V,   N.    §  40. 

Pergama,  la  cittadella  di  Troia  (Fi- 
renze non  ne  lia  una  uguale  in  cui 
confidare),  Epist.  x,  4  ;  —  v.  Troia. 

rergamum,  Bergamo,  città  della  Lom- 
bardia, Epist.  XI,  6.  —  Pergamei, 
gli  abitanti  di  Bergamo,  loro  dia- 
letto, V.  E.  1,11;  V.  Volgari  italici. 

—  Bergamaschi,  Inf.  xx,  71. 
Periandro,  tiramio  di  Corinto,  uno  dei 

Sotte  Savi,  Couv.  iii,  11,  v.  Biante. 

♦PerlUo,  ingegnere  ateniese,  inventore 
del  a  bue  siciliano  »  usato  da  Fa- 
laride  tirajino  di  Girgenti,  Inf. 
xxvn,  7- 

♦Perini,  Dino,  v.  Dino  Perini  ;  Meli- 
boous. 

Peripatetici,  filosofi  seguaci  di  Aristo- 
tile, Conv.  II,  14  ;  iii,  14  ;  iv,  6  (si- 
gnificato del  nome,  deambulatori), 
21,  22. 

Persi  (Persae),  i  Persiani,  o  piuttosto 
i  pagani  in  genere.  Par.  xix,  112  ;  — 
i  Persiani,  Mon.  il,  9. 

Persio,  Aulo  Persio  Fiacco,  poeta  sa- 
tirico latino,  Purg.  xxii,  100. 

perso,  color  p.,  sua  definizione,  Conv. 

IV,  20  ;  cfr.  Inf.  v,  89  ;  vii,  103  ; 
Purg.  IX,  97. 

persuasione,  o  abbellimento  (dell'au- 
dicnza),  precetto  retorico,  Conv. 
II,   7. 

Perugia  (Perusium),  città  dell'Umbria, 
Pax.  VI,  75  ;  xi,  46.  —  Suo  dialetto, 

V.  E.  I,  13. 

Pescatore,  il.  San  Pietro,  Purg.  xxii, 
63  ;  Par.  xviii,  136  ;  v.  Pietro^ 

Peschiera,  città  fortificata  del  Veneto, 
Inf.  XX,  70. 

Pesci,  costellazione,  imo'  dei  segni  dello 
Zodiaco,  Inf.  xi,  113  ;  Purg.  i,  21. 

—  Lasca  celeste,  Purg.  xxxii,  54  ; 

—  (Purg.  IX,  5). 


Petrus,  il  Papa,  v.  Papa.  —  Personag-' 
gio  immaginario,  V.  E.  ii,  6,  8.  — 
Del  resto,  v.  Pietro^. 

Pettlnagno,  Pier,  santo  romito,  na- 
tivo di  Campi  nel  Senese,  Purg. 
XIII,   128. 

Phaéton,  v.  Fetonte. 

Pharos,  l'isola  di  Faro  nel  Mediterra- 
neo di  fronte  alla  costa  egiziana, 
Carm.  32. 

Pharsalla,  v.  Farsaglla. 

*PhiUppenses,  Epistola  ad,  la  nota 
epistola  di  S.  Paolo,  Mon.  iii,  13. 

Phlllstei,  o  Phlllstlnl,  v.  Filistei. 

Philosophia,  Prima,  v.  Metafisica. 

Phoebe,  soprannome  di  Diana  (la 
Luna),  sorella  di  Apollo  (il  Sole), 
Mon.  I,  11. 

Phoebus,  Mon.  ii,  9  ;  v.  Apollo. 

Phryges,  Phrygla,  Phryglus,  v.  Frigia. 

Phyllls,  Fillide,  personaggio  virgiliano, 
che  simboleggia  Firenze,  Ecl.  R.  45. 
—  Rodopeia,  Par.  ix,  100. 

Physica,  il  trattato  della  Fisica  di  Ari- 
stotile, V.  E.  II,  10  ;  Epist.  XVII, 
25  ;  A.  T.  §§  11,  20.  —  Fisica,  Inf. 
XX,  101,  Conv.  Il,  1  ;  m,  11  ;  iv,  2,  9, 
10,  15,  16.  —  De  naturali  auditu, 
Mon.  i,  9  ;  II,  7  ;  ili,  15. 

Pia,  la,  gentildonna  senese,  probabil- 
mente de'  Tolomei,  moglie  di  Nello 
Pannocchieschi,  signore  del  castello 
della  Pietra,  Purg.  v,  132-6. 

Piacentini  (Piacentini),  il  loro  dialetto, 
V.  E.  I,  10. 

Pianeta,  il  Sole,  Inf.  i,  17  ;  Venere, 
Pui^.  I,  19  ;  la  Luna,  Par.  ii,  76  ; 
Mercurio,  Par.  v,  96. 

Pianeti,  i  pianeti  o  i  loro  cieli,  v.  cicli  ; 
Influenza,  ecc. 

Pianta  dispogliata,  o  Albero  dell'Im- 
pero, Purg.  XXXII,  37-42  ;  xxxiii, 
55-72  e  sgg.f  l'Albero  del  bene  e  del 
male,  sorgente  nel  mozzo  del  Pa- 
radiso   terrestre,    simbolo    deU'Jus 


PI  EU 


(humanum)  — vedi — o  Leggo  na- 
turalo, il  cui  primo  precotto  è  '  fare 
il  bene  e  fuggire  il  male  ';  e  poicliè 
osso  è  il  fondamento  dell'Impero,  in 
cui  si  realizza,  l'Albero  rappresenta 
por  gli  uomini  l' Impero  ;  esso  ri- 
mane come  continuo  monito  divino 
al  bene  e  contro  il  male,  Mon.  iii, 
5  ;  violarlo  è  quasi  xma  ripetizione 
del  fallo  di  Adamo,  Epist.  viii,  6  ; 
Purg.  XXXIII,  55-63  ;  rispettarlo, 
come  fece  Cristo,  insegnando  l'ub- 
bidienza all'Impero,  Epist.  viii,  9, 
ecc.  —  V.  Impero  —  e  come  fa  il 
Grifone,  Purg.  xxxii,  43-5,  è  con- 
servare il  same  d'ogni  giustizia  ; 
rinnovare  l'Impero  è  quasi  un  rin- 
novare l'opera  redentrice  di  Cristo, 
Epist.  X,  6  ;  XI,  2  ;  —  Vinterdetto 
all'Albero,  Purg.  xxxm,  71-2,  fu  la 
prima  Logge  divina  (quindi,  moral- 
mente, l'interdetto  è  la  Giustizia 
di  Dio),  ossia,  rispettare  la  Legge 
naturale,  o  l'Impero,  è  la  prima 
Logge  divina,  e  chi  questo  non  com- 
prende, fraintendo  in  certo  modo 
la  stessa  Rivelazione,  Purg.  xxxiii, 
82-99,  cfr.  Scuole  (teologiche).  —  Il 
corteo  toma  indietro  verso  oriente 
tre  voli  di  saetta,  xxxii,  34-5  (forse 
i  30  anni  circa  della  vita  di  Cristo)  ; 
Beatrice  scende  dal  carro,  o  il  Gri- 
fone se  ne  stacca,  36,  49-51  (la  Ri- 
velazione è  compiuta,  almeno  qTxolla 
in  cui  Cristo  trae  la  Chiosa  dopo  sé, 
Mon.  Ili,  3  ;  però  Beatrice  rimane 
con  lei,  95)  ;  Cristo  lega  la  Chiesa 
all'Albero  con  uua  fronda  dell'Al- 
bero stesso  (ò  un  legamo  voluto  da 
Dio,  ma  di  Diritto  naturale),  49-51, 
e  l'Albero  rifiorisce  noi  colori  del- 
l'ametista, mescolati  di  rosa  e  viola, 
simbolo  della  nuova  giustizia  resa 
umilmolite  e  lietamente  a  Dio  colla 
reiategraziono  del  Diritto  naturale. 


per  mezzo  del  Riscatto  ;  o,  all'in- 
grosso, la  '  pianta  dispogliata  '  ò 
l'Impero  pagano,  la  pianta  fiorita 
l'Impero  cristiano  ideale,  che  an- 
ch'esso in  corto  modo  è  parte  del- 
l' opera  compiuta  da  Cristo  in  terra 
(alla  venuta  di  Cristo,  U  mondo, 
ch'era  in  pefetta  pace,  non  mancò  di 
alcuno  dei  ministri  per  gli  uffici  — 
Chiesa  e  Impero  —  necessari  alla 
sua  felicità)  ;  la  Chiesa  dunque  in-' 
fonde  virtù  all'Impero,  cfr.  Mon. 
Ili,  4,  16,  ma  rimane  sotto  la  sua 
giurisdizione  temporale,  al  modo 
stesso  che  gli  è  posteriore  nel  tempo, 
Mon.  Ili,  13.  —  Por  allusioni  cro- 
nologiche al  risolsero  dell'Impe 
V.   *Processione  mistica. 

Piava,  la  Piave,  fiimie  dell'Italia 
tentrionalo,  che  bagna  Pieve  di 
dorè  e  BeUimo,  Par.  ix,  27. 

Piccarda,  Riccarda  Donati,  sorellaJ 
Corso  e  Forese  —  v.  — ,  Purg.  xxiv,^ 
10  :  Par.  iii,  49  ;  e  cfr.  31  sgg.  ;  iv, 
97,  112. 

Piceno,  Campo,  Inf.  xxiv,  148  ;  v. 
Campo  Piceno. 

Piche,  le  (Picae),  v.  Pierides. 

piedi,  della  stanza,  suddivisioni  della 
stanza,  uguali  tra  sé,  prima  della' 
'  volta  ',  loro  numero  e  particola- 
rità, V.  E.  II,  10,  11,  12,  13;  — 
V.  versi;  volta^;  inoltre:  fronte; 
girma;  stanza.  —  I  '  piedi  '  dei  versi 
latini,  V.  E.  Il,  11. 

Pier  Damiano,  o  '  Pietro  Peccatore  ', 
Par.  XXI,  121,  122. 

Pier,  V.  Pietro^;- — Pier  da  Medicinji, 
V.  Medicina,  Pier  da  ;  —  Pietro  Lom- 
bardo, V.  Pietro^  ;  —  Pier  Petllna- 
gno,  V.  Pettlnagno,  Pier  ;  —  PitT 
Traversaro,  v.  Traversare,  Pier. 

♦Pier  della  Vigna  o  delle  Vigne,  pro- 
dilotto  ministro  e  cousiglioro  del- 
l'imperatore Federico   II,  che  poi 


PIEUIDKS 


—   CVII   — 


I 


Io  fcoo   abbacinare  ;    tra   i   suicidi, 

Iiif.  XIII,  32  sgg. 
Picrldcs,  lo  mitologiclio  figlio  di  Pic- 

rlo,  trasformato  in.  Piche  o  Gazze, 

Carm.  1. — Le  Piche,  Purg.  i,  11; 

Plcao,  V.  E.  I,  2  ;  —  v.  Muse. 
Pieri  US,  detto  di  cosa  pertinente  alle 

Muso,  Eoi.  I,  2. 
Piero,    11    maggior.    San  Pietro,  luf. 

II,  24  ;  —  V.  Pietro^. 
Piero,  Porta  San,  v.  Porta^. 
Pietà  (Pietate,  -de),  dono  dello  Spirito 

Santo,  Oouv.  iv,  21,  cfr.  Par.  xix, 

13  ;    — •    buona    disposiziono    (cioè 

virtù),  non  passione,  Ckjnv.  ii,  11  ; 

IV,  19,  cfr.  II,  13.  —  Sposso  nel- 
l'usuale senso  della  poesia  amorosa, 

V.  N.  §§  14,  15,  ecc.;  personificata, 
13,  19  (Canz.  i,  22,  piota  divina). 
[Pietà,  Pietate,  Pietanza,  personag- 
gio allegorico.  Fio.  vìi,  xiii,  Lxxix, 
covili,  occ.]. 

Pietola,  già  Andcs,  piccolo  villaggio 
presso  Mantova,  patria  di  Virgilio, 
Purg.  XVIII,   83. 

Pietra,  donna  cantata  sotto  questo 
nomo  da  Dante,  Canz.  lxv,-  lxvi, 

LXVII,    LXVIII,    LXIX,    LXX. 

Pictramala  (Petramala),  villaggio  ai 
piedi  dell'Appennino  settentrionale 
toscano,  fra  Toscana  ed  Emilia, 
allusione  generica  ironica,  che  si 
riferisce  al  significato  etimologico 
del  nomo,  quasi  '  pietra  dello  scan- 
dalo ',  V.  B.  I,  6. 

Pietrapana,  o  Petrapana,  monte  delle 
Alpi  Apuane,   Inf.  xxxii,   29. 

Pietro^  (Pier,  Petrus),  o  San  ('Santo) 
Pietro,  apostolo,  Inf.  ii,  24  ;  xix, 
91,  94  ;  Purg.  ix,  127  ;  xiii,  51  ; 
XIX,  99  ;  XXI,  54  (il  vicario  di  Pie- 
tro, l'angelo  guardiano  del  Purga- 
torio) ;  XXXII,  76  (la  Trasfigura- 
zione, cfr.  Conv.  ii,  1  ;  Mon.  ili,  9)  ; 
Par.  IX,  141  ;  xi,  120  ;  xviii,  131  ; 


XXII,  88  ;  è  nell'ottava  sfei-a,  e  in- 
terroga Dante  suUa  fede,  xxiii,  136 
sgg.;  XXIV,  19  sgg.,  cfr.  xxv,  1-15  ; 
inveisce  contro  la  corruzione  deUa 
Chiesa,  xxvii,  10-66  ;  suo  seggio 
nella  Rosa,  xxxii,  124,  133  ;  nomi- 
nato anche  Conv.  iv,  22  ;  Mon.  ii,  9 
(modo  proverbiale)  ;  iii,  1,  3,  8,  9 
(parlava  di  solito  superficialmente), 
15,  16  (per  '  pontefice  ')  ;  Epist. 
vili,  5  (id.),  10  ;  X,  1  («  navicula 
Petri  »,  la  Chiesa,  cfr.  Par.  xi,  120)  ; 
XV,  2  ;  —  cfr.  Pescatore,  11,  Purg. 
XXII,  63  ;  Par.  xviii,  136  ;  —  Ce- 
phas  (corrispondente  siriaco  di 
Pietro,  pietra).  Par.  xxi,  127;  'la 
primizia  che  lasciò  Cristo  dei  vi- 
cari suoi  ',  Par.  xxv,  14-15  ;  —  il 
caro  frate  di  Pietro,  Par.  xxiv,  02, 
è  S.  Paolo,  da  Pietro  cosi  chiamato 
nella  Epist.  ii.  —  La  Porta  di  San 
Pietro,  la  porta  del  Purgatorio,  Inf .  i, 
134. 

Pietro^  (Pier),  Pietro  III  re  d'Aragona 
(1276-1285),  padre  di  Alfonso  III 
d'Aragona,  Giacomo  II  di  Sicilia  e 
d'Aragona,  Federico  II  di  Sicilia  ; 
marito  di  Costanza,  figlia  di  Man- 
fredi, e  perciò  erede  della  corona  di 
Sicilia  dopo  1  Vespri  (1282)  ;  ò  nella 
valletta  dei  Principi,  Purg.  vii,  112, 
125.  129. 

Pietro^,  Pietro  Lombardo,  famoso  teo- 
logo di  Novara,  autore  dei  Senten- 
tiarum  Libri  quatuor  che  nella  pre- 
fazione dice  di  offrire  a  Dio  come 
la  poverella  —  v.  —  del  Vangelo  il 
suo  obolo.  Par.  x,  107.  —  Maglster 
Sontentlarum,  Mon.  iii,  7  ;  Par. 
X,  106. 

Pietro  Bernardone,  Par.  xi,  89. 

Pietro  Comestoro,  v.  Mangiadore, 
Pietro. 

Pietro  d'AIvernla  (Petrus  de  Alvernia), 
trovatore   della   seconda  metà   del 


PIETRO 


—  CVIIl  — 


PISA 


secolo  XII,  che  D.  annovera  fra  i 
trovatori  del  primo  periodo,  V.  E. 
I,  10. 

Pietro  Ispano,  di  Lisbona,  che  fu  poi 
papa  Giovanni  XXI,  autore  dei  do- 
dici libelli,  cioè  del  noto  trattatello 
Summulae  logicales.  Par.  xii,  134-5. 

Pietro  Mangladore,  v.  Mangiadore, 
Pietro. 

Pietro  Peccatore,  v.  Pier  Damiano. 

Pietro,  San  (Santo),  la  Chiesa  di  San 
Pietro  a  Roma,  Inf.  xviii,  32  ;  — 
la  pina  di,  pina  di  bronzo,  che  ai 
tempi  di  D.  stava  sulla  piazza  da- 
vanti a  S.  Pietro  e  ora  è  nei  musei 
vaticani  (apparteneva  in  origine  o 
al  Mausoleo  d'Adriano  o  al  Pan- 
teon), Inf.  XXXI,  59  ;  —  la  guglia 
di,  l'obelisco,  Conv.  iv,  16. 

*Pigli,  nobile  e  antica  famiglia  fioren- 
tina. Par.  XVI,  103. 

Plgmallone,  fratello  doUa  regina  Bi- 
done —  V.  Dido  — ,  di  cui  por  deru- 
barlo uccise  il  marito  Sicheo,  Purg. 
XX,  103. 

♦Pignatolli,  Bartolomraoo,  arcivescovo 
di  Ck)senza  e  cardinale  («il  pastor 
di  (Cosenza  »),  Purg.  in,  124  (se- 
condo altri,  sarebbe  il  suo  succes- 
sore, Tommaso  d'Agni). 

Pila,  Ubaldin  dalla,  Ubaldino  degli 
Ubaldini  del  castello  della  Pila  in 
Mugello,  Purg.  xxiv,  29. 

♦Plladc,  figlio  di  un  re  della  Focide, 
HO  no  celebra  l'amicizia  per  Oreste, 
Purg.  XIII,  32  ;  [Canz.  xcix]. 

Pilato  (Pilatus),  Ponzio  Pilato,  gover- 
natore della  Giudea  pei  Romani, 
Purg.  XX,  91  ;  Mon.  ii,  13  ;  in,  15  ; 
Epist.  V,  10.  —  Secondo  alcuni, 
sarebbe  da  riconoscere  in  Colui  che 
fece  per  viltade  il  gran  rifiuto.  — 
Il  nuovo  P.,  Filippo  IV,  il  Bello, 
di  Francia,  Purg.  xx,  91  ;  v.  Fi- 
lippo IV. 


pileggio,  rotta  di  nave,  via  che  le  navi 
sogliono  seguire  tra  un  punto  od  tm 
altro,  Par.  xxiii,  67. 

pina  di  San  Pietro,  la,  v.  Pietro,  San. 

Pinamonte,  ghibellino  mantovano  del- 
la famiglia  de'  Buonaccorsi,  ohe  con- 
sigliò in  modo  il  conte  Alberto  di 
Gasalodi  ch'egli  fosse  da  sé  cagiono 
della  propria  espulsione  da  Man- 
tova (1272),  Inf.  XX,  96. 

Pineta,  la  celebro  foresta  di  pini  di 
Ravenna,  Purg.  xxviii,  20. 

[Pinti,   spedale  a,  spedale  di  Firer 
Canz.  Lxxxviii]. 

Pio,    Pio    I,    d'Aquileia,    pontefic 
martire.  Par.  xxvii,  44. 

pioggia;   piova   (ploia,  in   senso 
Par.  XIV,  27;  xxiv,  91);  v.  vap^ 

Plramo  (Pyramus),  babilonese,  il  iST 
tologico  amante  di  Tisbo,  Purg. 
XXVII,  38  ;  XXXIII,  69  ;  Mon.  ir, 

Pirenei,   o   Pireneo,  o  Pirenes  (P>i 
neus),    i    monti    che    dividono    la 
Francia    dalla    Spagna,    Par.    xix, 
144  ;   Epist.  X,  3.  —  Pyreneus,  Ecl. 
II,  66. 

Pirol,  uno  dei  cavalli  del  carro  del 
Sole,  Conv.  iv,  23. 

Plrro^,  o  Neottolemo,  figlio  di  Achille 
o  Doidamia,  uccisore  di  IMamo  e 
di  Polissena  (Inf.  xxx,  15,  17),  se- 
condo alcuni  è  il  personaggio  punito 
nella  riviera  del  sangue,  Inf.  xii, 
135  ;  più  probabile  è  che  sia  il 
guonto. 

Pirro^,  il  noto  ro  dell'Epiro,  che  com- 
battè  valorosamente  contro  i  P<i- 
mani,  e  amò  la  guerra  per  se  stessa  ; 
detto  Aeacida,  Mon.  ii,  10,  pere! 
disceso  da  Achille,  nipote  d'Ei' 

Pisa,  città  della  Toscana  sull'Arno, 
Inf.  XXXIII,  79  ;  Purg.  vi,  17  ; 
V.  E.  i,  13  ;  Inf.  xxxiii,  89.  — 
Quel  da  P.,  Purg.  vi,  17,  v.  *Gano. 
—  PlBanl,  Inf.  xxxiii,  30  ;  cfr.  Purg. 


PI8ANUS 


CIX 


POKTA 


XIV,  53  ;  —  il  loro  dialetto,  V.  E, 

I,  9,  13. 

Plsanus,   Galliis,  V.  E.  i,  13. 
PisclcelU,  nobile  famiglia  di  Napoli, 

Conv.  IV,  29. 
Plsistrato,    tiranno    di   Atene,    Purg. 

XV,  101. 

Pistoia  (Pistorium),  città  di  Toscana, 
Inf.  XXIV,  12G,  143  ;  xxv,  10  ;  V.  E. 

II,  6.  —  Cino  (la  P.,  v.  Cino. 
Pistola  di  San  Jacopo,  Par.  xxv,  77  ; 

Conv.  IV,  2  ;  v.  Jacobi,  Epistola. 

Plttaco,  filosofo,  uomo  politico  e  poeta 
di  Mitilene,  imo  dei  sette  savi  della 
Grecia,  Conv.  iii,  11,  v.  Biante. 

Plttagora  (Pythagoras),  il  celebre  filo- 
_     sofo  greco  di  Samo,  Conv.  ii,  14,  16  ; 

■  in,  5,  11  ;  IV,  1,  21  ;  Mon.  i,  15.  — 

■  Samius  vates,  Ecl.  R.  34.  —  Pitta- 

■  gorlcl,   1  suoi  seguaci  in  filosofia, 
Conv.  II,  15. 

pittore,  o  pintore,  che  dipinge  dal  mo- 
dello, Purg.  XXXII,  67-8. 
pittura,  o  pintura,   di  ima  magione, 

tv.  N.   §  14  ;  cfr.  Par.  xxvii,   93  ; 
Canz.   Lxxix,   13-15.   —  Cimabue 
vinto  da  Giotto,  Purg.  xi,  94-95.  — 
V.  alluminare  ;  disegno. 
Platone,  il  grande  filosofo  greco,  è  nel 

»  Nobile  Castello,  Inf.  iv,  134  ;  cfr. 
''  Purg.  Ili,  43  ;  Conv.  in,  14  (disprez- 
zò i  beni  terreni)  ;  iv,  24  (mori  vec- 
chissimo); Cai-m.  11  ;  le  sue  teorie  : 
sulle  Intelligenze  o  Idee,  Conv.  ii, 
5,  14  ;  IV,  15  ;  sulle  influenze  cele- 
sti, Conv.  II,  14  ;  sulle  anime  e  la 
loro  origine  dalle  stelle,  trattata 
nel  Timeo,  Par.  iv,  22  sgg.,  49  sgg.; 
Conv.  II,  14  ;  iv,  21,  cfr.  Purg.  iv, 
5  sgg.  ;  sulla  posizione  e  il  moto  della 
Ten-a,  secondo  il  Timeo,  Conv.  ni, 
5  ;  sulla  vista,  Conv.  in,  9  ;  sul 
fine  dell'uomo,  iv,  6  ;  suo  uso  delle 
metafore,  per  rimediare  all'insuffi- 
conza  del  linguaggio,  Epist.  xvii,  29. 


plausores,  il  coro,  nelle  ballate,  V.  E. 
II,   3. 

Plauto,  Tito  Maccio  Plauto,  poeta  co- 
mico latino,  nato  a  Sarsina  nel- 
l'Umbria, è  nel  Nobile  Castello, 
Puig.  XXII,  98. 

Plinius,  Plinio  11  vecchio,  naturalista 
e  storico  romano,  autore  della 
Historia  naturalis,  V.  E.  n,  6. 

Plnto,  Plutone,  dio  del  mondo  sot- 
terraneo (che  già  gli  antichi  con- 
fusero con  Pluto,  dio  greco,  della 
ricchezza  :  forse  tale  confusione  può 
supporsi  anche  per  Dante),  guar- 
diano del  qxiarto  cerchio  dell'In- 
ferno dantesco,  Inf.  vi,  115  ;  vìi, 
1  sgg. 

Po,  il  fiume  principale  d'Italia,  Inf. 
V,  98  ;  XX,  78  ;  Purg.  xiv,  92  ; 
XVI,  115;  Par.  vi,  51  ;  Conv.  iv,  13. 

—  Pado  (Padus),  Par.  xv,  137  ; 
Epist.  XI,  7  ;  Ecl.  n,  67.  —  Erida- 
nus,'  Epist.  VII,  3  ;  Carm.  47  ;  — 
li  fiume  lombardo,  Canz.  xci. 

'Poema  sacro,  v.  Commedia. 

Poenl,  V.  Cartagine. 

poesia  (poesis),  sua  definizione,  V.  E. 
II,  4  (cfr.  3,  tutto  ciò  che  si  versifica 
è  cantio)  ;  —  la  poesia  volgare  (rima) 
non  era  degna  di  parlare  aperta - 
monte  della  Filosofia,  Conv.  ii,  13, 
V.  poeta-i  ;  —  morta  pocsl,  quella 
dell'Inferno,  Purg.  i,  7. 

Poeta,  il,  V.  Virgilio^. 

poeta,  poeti  (poetae  ;  doctores  ;  dicta- 
tores  ;  inventores,  ecc.)  ;  poeti  la- 
tini e  volgari,  questi  a  quando  ri- 
salgano e  che  non  debbono  rimare 
che  d'amore,  ma  son  lecite  loro 
le   figure   o  allegorie,  V.  N.  §   25  ; 

—  i  latini  sono  i  magni  poetae  o 
regulares  o  regulati,  "V.  E.  n,  4,  6 
("Virgilio,  Ovidio  nelle  Metamorfosi, 
Stazio  e  Lucano),  cfr.  11  ;  —  il  vero 
poeta    unisce    ispirazione    e    arte. 


l'OETICA 


ex  — 


POriTIA 


V.  E.  II,  4  ;  ■ —  vari  generi  di  com- 
ponimenti poetici  dei  poeti  volgari, 
II,  3,  o  di  versi,  5  ;  • —  nessun  poeta 
italiano  lia  cantato  le  armi,  ii,  2  ; 

—  i  prosatori  ricevono  il  volgare 
illustre  dai  poeti,  ii,  1  ;  —  quali  poe- 
ti volgari  debbano  usare  il  volgare 
illustre,  II,  1,  2  ;  ■ —  poeti  e  teologi 
rispetto  all'uso  dell'allegoria  o  di 
questo  vocabolo,  Gonv.  lì,  l  ;  ■ — 
sono  i  veci  '  autori  ',  iv,  16  ;  —  an- 
che i  poeti  gentili  attestano  l'im- 
mortalità dell'anima,  ii,  9  ;  —  ci- 
tati per  i  miti  pagani,  ii,  5  ;  — 
come  fanno  gli  esordi,  Epist.  xvii, 
18  ;  Inf.  XXIX,  63  ;  Conv.  iii,  9;  iv, 
12  ;  Mon.  i,  16  ;  V.  E.  i,  6  ;  —  Utte- 
rati^oeti,  latini,  V.  N.  §  25  ;  —  rima- 
tori, ib.  ;  —  dicitori  per  rima,  ib.  ; 
- —  cantores  latii,  ì  poeti  italiani,  V.  E. 
II,  5  ;  —  dodores  (eloquentes  d.),Y.'E. 
I,  9,  10,  12,  15,  19  ;  —  doctores  il- 
lìistres,  i  poeti  italiani  illustri,  cioè 
quelli  che  scrissero  in  volgare  illu- 
stre, II,  4  (torse  dottore,  Inf.  v,  123); 

—  inventores,  V.  E.  ii,  1  ;  —  cantio- 
num  inventores,  13  ;  traduce  trova- 
tori, che  è  V.  N.  §  3  (rimatori  vol- 
gari) ;  —  versificata,  V.  E.  ii,  1  ;  — 
versificantes,  il,  2,  ecc.  —  La  '  bella 
scuola  '  dei  poeti  nel  Limbo,  Inf. 
IV,  79-102,  148.  —  V.  Esopo  ;  Gio- 
venale ;  Orazio  ;  Stazio  ;  Virgilio. 

Poetica  (Pcetria),  V Arte  Poetica  di  Ora- 
zio, V.  N.  §  25  ;  Conv.  li,  14  ;  V.  E.  il, 
4  ;  Epist.  XVII,  10  ;  — aggett.,  doctrl- 
na  poetrla,  V.  E.  li,  4  ;  —  v.  Orazio. 

Pola,  porto  sulla  costa  occidentale 
dell'Istria,  Inf.  ix,  113. 

Polenta,  castello  presso  Bertinoro  nel- 
l'Emilia, donde  trasse  origine  e 
nome  la  potente  famiglia  dei  Conti 
Polontani  di  Ravenna,  la  cui  inse- 
gna era  un'aquila,  Inf.  xxvil,  41  ; 

—  V.  Fraucosca  ;  lolas. 


Pollcreto  (Policleto),  famoso  scultore 
greco,  Purg.  x,  32. 

Polidoro,  figlio  di  Priamo  re  di  Troia, 
ucciso  per  derubarlo  da  Polinestoro 
a  cui  era  stato  affidato  dal  padiv. 
Inf.  XXX,  18;  Purg.  xx,  115;  v.  Po- 
linestoro. 

Pollfenio  (Poliphemus),  uno  del  Ci- 
clopi di  Sicilia,  uccise  per  gelosia 
Aci,  amato  da  Galatea  ;  è  simbolo 
di  persone  o  parti  bolognesi,  ostili 
e  minacciose  per  Dante,  probabil- 
mente la  parto  Maltra versa,  dei. 
guelfi  più  intransigenti  ;  ÀcI  rap- 
presenta forse  una  loro  vittima,  uno 
studente  ucciso  (1321)  per  aver  i:i- 
pito'la  figlia  di  uno  dei  loro  —  sa- 
rebbe figurata  in  Galatea  — ,  ondo  il 
principio  di  piti  funeste  discordie, 
Ecl.  II,  47,  75  sgg.;  v.  Achacuienldes. 

Polinestore,  o  Polimestore,  genero  di 
Priamo  e  re  del  Chersoneso  Tracio, 
Purg.  XX,  115  ;  V.  Polidoro. 

Polinice,  figlio  di  Edipo  re  di  Tobo, 
Conv.  IV,  25  ;  Inf.  xxvi,  54  ;  Purg. 

XXII,  56  ;  V.  Edipo  ;  Eteocle,  ecc. 
Polinnia,   o   Polimnia,  la  Musa  delia 

più  alta  poesia  lirica,  ricordata  gt  - 
nericamonte    con    le    sorelle.    Par. 

XXIII,  56  ;  V.  Muse. 
Polissena,  figlia  di  Priamo  re  di  Tro; 

si  allude  all'amoro  di  Achillo  ]h  r 
lei,  pel  quale  fu  tratto  in  agguato 
dai  Troiani  e  ucciso,  Inf.  v,  65-ii  : 
trucidata,  dopo  la  presa  di* Troia, 
da  Pirro,  figlio  di  Achillo,  sulla 
tomba  del  padre,  Inf.  xxx,  17. 

pollila,    stato   o    modo    di   governo  ; 

■  obliqua,  torta  o  cattiva,  la  deiiio- 
erazia,  l'oligarchia,  la  tirannide  ; 
recta,  diritta  o  buona,  di  re,  aristo- 
cratici ossia  ottimati,  di  popoli 
amanti  della  libertà,  Mon.  i,  12  ; 
l'uomo  buono  ò  un  cattivo  cil' 
dino  nella  '  p.  obliqua  ',  ib. 


POLITICA 


—   CXI 


PRATO 


Politica,  trattato  di  Aristotile,  Conv. 
IV,  4  ;  Moii-.  I.  3,  5,  12  ;  ii,  3,  7,  8. 

Polluce,  figlio  (li  Giovo  e  di  Loda,  ge- 
mello di  Castoro,  Piu"g.  iv,  CI  ;  v. 
gemelli. 

polo,  il  polo  settentrionale,  Pxirg.  i, 
29  ;  il  meridionale  o  antartico,  Inf. 
XXVI,  127  ;  Purg.  I,  23  ;  viii,  90  ; 

—  i  poli  terrestri,  Conv.  ili,  5  ;  — 
i  poli  celesti,    Conv.  li,  4. 

Polo,  Paolo,  V.  Paolo. 

pompeana  tuba,  la  tromba  o  lo  sq\;illo 
di  guerra  degli  avanzi  dell'esercito 
di  Pompeo,  in  Spagna,  guidato  dai 
figli  di  lui  contro  Cesare,  Par.  vi,  72  ; 
v.  Sesto^.' 

Pompeo,  Cneo  Pompeo  Magno,  uno 
dei  famosi  triumviri,  genero  e  rivale 
di  Giulio  Cesare,  da  cui  fu  vinto  a 
Farsalia,  Par.  vi,  53. 

Pompeo,   Sesto   Pompeo,  v.  Sesto^. 

Pompilio,  Numa,  v.  Numa  Pompilio. 

Ponte,  il  Ponto  Vecchio,  il  più  an- 
tico ponto  di  Firenze  sull'Arno, 
Par.  XVI,  146  ;  —  passo  d'Arno,  Inf. 
XIII,  146;  —  su  per  lo  ponte,  San- 
t'Angelo, sul  Tevere,  per  andare 
alla  chiesa  di  S.  Pietro,  Inf.  xviii, 
29  ;  —  presso  a  Benevento,  il  ponte 
Valentino,  sul  Calore,  oggi,  pare. 
Ponte  della  Morella,  Purg.  iii",  128. 

Ponti,  la  contea  di  Ponthieu,  nella 
Piccardia  in  Francia,  Purg.  xx,  66. 

Pontifex  Romanus,  o  Summus.v.  Papa. 

—  Pontifex  Lunensis,  il  vescovo  di 
Luni,  V.  Gherardlno  da  Filattiera. 

porci,  gli  abitanti  del  Casentino,  cosi 
qualificati  spregiativamente  da  D. 
(«brutti  porci»,  forse  per  sugge- 
stione del  nome  Porciano,  collina 
0  .9astello  dei  Conti  Guidi,  poco 
lontano  dalla  sorgente  dell'Arno), 
Purg.  XIV,  43. 

Porretanus,  Gilbertus,  v.  Gilberto  Por- 
r  etano. 


Porsena,  o  Porsenna,  re  etrusco  di 
Chiusi,  Mon.  II,  4,  5. 

Porta^  antica  di  Firenze,  Par.  xvi, 
125,  chiamata  «  da  quei  della  Pera  », 
V.  Pera,  Della;  — Porta  San  Piero  di 
Firenze,  ove  fiiron  le  case  de' conti 
Guidi,  eredi  de'Ravignani,  comprate 
nel   1280  da.'  Cerchi,  Par.  xvi,  94. 

Porta^  dell'Inferno,  Inf.  in,  1-11; 
.  vili,  125  ;  XIV,  86  ;  —  di  Dite, 
Inf.  vili,  81  ;  IX,  89  ;  xiv,  45  ;  — 
del  Purgatorio,  Purg.  iv,  129  ;  ix, 
51  sgg.;  X,  1  ;  —  di  San  Pietro,  la 
porta  del  Purgatorio,  Inf.  i,   134. 

Porta  Sole,  una  delle  porte  civiche  di 
Perugia,  a  sud-est,  verso  Assisi, 
Par.  XI,  47. 

♦Portlnari,  Beatrice,  v.  Beatrice^;  — 
♦Folco,  padre  di  Beatrice,  sua  morte, 
V.  N.  §  22  ;  —  *Manetto,  frateUo  di 
Beatrice,  sembra  esser  l'amico  di 
Dante,  di  cui  V.  N.  §§  32,  33. 

Portogallo,  quel  di,  il  re  del,  v.  Dio- 
nisio l'Agricola. 

Poscia  ch'Amor  del  tutto  m'ha  lasciato, 
cjknzone  di  D.  cit.  V.  E.  ii,  12  ;  v. 
Canz.  Lxxxiv. 

-potenza,  Purg.  iv,  4,  10  ;  Par.  x,  18. 

Potestà  (Potestate,  Podestadi),  le,  ter- 
zo ordine  della  più  alta  gerarchia 
angelica,  secondo  Conv.  ii,  6,  ma 
terzo  della  seconda,  secondo  la  cor- 
rezione di  Par.  XXVIII,  123  ;  cfr. 
Principati,  ecc. 

poverella,  Par.  x,  107  ;  v.  Pietro^. 

Praedicamenta,  o  '  Categorie  ',  opera 
di  Aristotile,  Mon.  in,  15  ;  A.  T. 
§  2  ;  V.  Aritepraedicamenta. 

Praga,  capitalo  della  Boemia  ;  Il  re- 
gno di.  Par.  XIX,  117. 

Prata,  Guido  da,  v.  Guido'. 

Prato,  città  della  Toscana  presso  Fi- 
renze (probabile  allusione  alla  cac- 
ciata dei  Neri  cho  vi  accadde  nel 

.    1309),  Inf.  XXVI,  9;  [Fio.  cxxvi,  ri- 
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cordata  per  lo  persecuzioni  dei  Pa- 
terini].  —  Niccolò  da  Prato,  v.  Nic- 
colò^. —  Pratenses,  gli  abitanti  di 
Prato  in  Toscana,  V.  E.  i,  11. 

Pratoraagno,  uno  dei  contrafforti  del- 
l'Appennino toscano,  che  divide  il 
Valdarno  dal  Casentino,  Purg.  v, 
116. 

predestinazione.  Par.  xx,  130  ;  xxi, 
75-104. 

predicanti,  nuovi,  i  Cristiani,  Purg. 
XXII,  80  ;  —  V.   Cristiani. 

predoni,  ladroni  violenti,  puniti  nel 
sangue  bollente,  Inf.  xi,  38  ;  xii, 
103-139. 

preghiere,  recitate  nel  Pui^atorio 
dalle  anime  purganti  :  In  exitu 
Israel,  nella  navicella  dell'Angelo, 
Purg.  Il,  46  (cfr.  su  questo  salmo 
Conv.  II,  1)  ;  Miserere  (Salmo  l), 
morti  per  forza,  v,  24  ;  Salve  Regi- 
na, VII,  82,  e  Te  lucis  ante,  viii,  1 3, 
valletta  ;  Te  Deum,  tutte  le  anime, 
pare,  quando  Dante  entra  nel  vero 
Purgatorio,  ix,  140  ;  O  Padre  nostro, 
superbi,  xi,  1  sgg.;  Maria,  óra  per 
noi.  Michele  e  Pietro  e  tutti  i  Santi, 
gli  invidiosi,  (saranno  le  Litanie), 
xni,  50-51  ;  Agnus  Dei,  iracondi, 
XVI,  19  ;  A dhaesit  pavimento  anima 
mea  (Salmo  cxviii,  25),  avari, 
XIX,  73  ;  Gloria  in  excelsis  Deo 
(Luca  II,  14),  tutte  le  animo  per  la 
compiuta  purgazione  di  una  di 
loro,  XX,  136  ;  Labia  mea  Domine 
(Salmo  L,  cioè  il  Miserere,  17), 
XXXIII,  11  ;  Suìnmae  Deus  clemen- 
tiae,  inno  (quello  che  oggi  noi  Bre- 
viario comincia  Summae  parens  ci.), 
lussuriosi,  XXV,  121  ;  e  v.  Beati- 
tudini ;  —  dove  si  sale  al  Paradiso 
terrestre,  xxvii,  68,  tm  angelo 
canta  Venite  benedicti  Patris  mei 
(Matt.  XXV,  34)  ;  Matelda  «  il  salmo 
Delectasti  «  (xci,   5),  xxviil,   80,  e 


Beati    quorum    teda    sunt    peccata 
(Salmo  XXXI,  1),  xxix,  3  ;  cfr.  an- 
che XXX,  11, 19,  21,  83-4  ;  xxxi,  !' 
XXXIII,  1,  10-12.  — V.  suffragio. 

prescienza,  e  conoscenza,  in  gonwi  , 
delle  anime  nell'Inferno  (è  un'osprcs  - 
siono  poetica  della  dottrina  che 
l'anima  separata  dal  corpo,  non 
percependo  i  sensibili,  perchè  priva 
di  sensi,,  è  estranea  aUa  realtà 
presente,  ma  ricorda,  e,  appren- 
dendo dirottamente  gli  intelligibili, 
ha  una  genèrica  ma  pur -conside- 
revole capacità  di  congetturare  il 
futuro),  Inf.  X,  97-108.  —  Lo  anime 
dei  dannati  sanno  delle  altre  anime 
dell'Inferno,  Inf.  vi,  79-87  (ma 
sembra  l'unico  sicuro  vestigio  di 
una  dottrina  teologica,  a  cui 
subito  rinxmziò). 

Pressa,  Della,  nobile  e  antica  far 
fiorentina.  Par.  xvi,  100. 

Prete,  Il  gran,  il  l'apa,  Inf.  xxvii,  70^ 

—  V.  Bonifazio^. 

Priamo,  figlio  di  Laomedonte,  ultimo  rtì^ 
di  Troia,  Mon.  ii,  3;  Inf.  xxx,  15, 114. 

prima  arte,  v.  grammatica. 

prima  gente.  Adamo  ed  Eva  nel  Pa- 
radiso terrestre,  Purg.  i,  23-4  ;  v. 
quattro  stelle. 

Prima  Philosophia,  v.  Metafisica. 

prima  stella,  v.  stella. 

prima,    una    delle    '  ore    tempor 
Par.  XXVI,  141;  Conv.  iii,  6. 

Primavera,  soprannome  di  donna 
Giovanna^. 

primavera,  stagione,  Conv.  iv,  2, 

—  è  il  tempo  in  cui  accade  il  viag 
gio  dantesco,  Inf.  i,  38-40  ;  — eterna 
primavera   del   Paradiso  terrosi 
Purg.  XXVIII,  143. 

primo  notizie.  Intelletto  delle,  priii- 
cipii  naturalmente  noti,  che  sono, 
come  le  formo  doU'inteUetto,  punto 
di  partenza  e  fondamento  dell' in - 
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toUigibilità  dello  coso  :  la  prima  o 
più  gouerale  idea,  quella  di  '  es- 
sere '  e  il  principio  che  ne  sgorga,  di 
contradiziono,  ohe  non  sono  pro- 
priamouto  innati,  ma  si  riconoscono 
naturalmente  e  immediatamente, 
por  mozzo  della  luco  dell'intelletto 
agente  nelle  rappresentazioni  delle 
cose,  presentato  all'intelletto  dai 
sensi,  Purg.  xviii,  55-6  ;  cfr.  ver 
primo.  Par.  ii,  45. 

primi  appetibili,  ciò  cbe  si  appetisce  o 
ama  primamente  e  naturalmente  ed  è 
come  la  forma  dell'  'appetito  uma- 
no ':  il  primo  principio  dell'appetito 
è  segmre  il  bene  e  fuggire  il  male, 
Purg.   xviii,  57  (cfr.  Conv.  iv,  26). 

Primlpilo,    r  alto,    san    Pietro,  prin- 

tcipo  degli  Apostoli,  Par.  xxiv,  59  ; 
V.  Pietro^, 
primo  cielo,  il  Cielo  della  Lima,  Conv. 

II,  4  ;  —  V,  Luna, 
[primo  giro,  la  sfera  del  fuoco,  Purg. 

§1,  15]  ;  lo  stesso  che  clrcumteren- 
■  tla  (fiamme  che  ascendono  verso  la 
circonferenza),  Mon.  i,  15  ;  la  'cir- 
conferenza di  sopra  limgo  '1  Ciolo 
»d?lla  Luna  ',  a  cui  ascende  il  fuoco, 
■  Conv.  Ili,  3. 

primo  mobile,  v.  cristallino,  cielo. 

primo  parente,  v.  parente,  primo. 

Primo  (Primiis),  Dio,  Ep.  xvii,  26. 

Principati  (Principi  celesti),  primo  or- 
dine della  seconda  gerarchia  ange- 
lica, Conv.  Il,  6,  ma  primo  della 
terza  secondo  la  correzione  di  Par. 
VIII,  34  ;  XXVIII,  125  ;  cfr.  Gerar- 
chia, Troni,  ecc. 

Principato  romano.  Impero  romano, 
Purg.  X,  74  ;  Mon.  ii,  12  ;  —  per 
Principe  romano  (Princeps  romanus), 
V.  Imperatori. 

Principe  de'  nuovi  Farisei,  papa  Bo- 
nifazio Vili,  Inf.  xxvii,  85  ;  — 
V.  Bonifazio^. 


Principi  celesti,  v.  Principati.     • 

•Principi  negligenti,  Piu-g.  vii-viii  ; 
V.    Antipurgatorio. 

Priora  Analytica,  A.  T.  §  19  ;  v.  Ana- 
lytica  Priora. 

priorato,  di  D.,  principio  delle  suo 
sciagure,  Epist.  v. 

Prisciano,  Prisciano  Cesariense,  insi- 
gne grammatico  latino,  famoso  nel 
medio  evo,  fra  i  violenti  contro 
natura,  Inf.  xv,  109. 

prius,  prima,  il  quiato  modo  di  dire 
•  prius  ',  Mon.  i,  15  ;  secondo  1  lo- 
gici, si  dice  in  cinquo  modi,  por  il 
tempo,  ecc.,  e  il  quinto  si  può  chia- 
mare natura,  '  per  natura  ',  di  coso 
che  coesistono,  ma  l'una  rioovo 
l'essere  dall'altra  :  cosi  l'ente,  l'uno 
e  il  buono. 

privazione,  nel  senso  scolastico,  l'op- 
posto di  forma,  la  sua  mancanza  ; 
la  materia,  che  per  sé  è  pura  priv., 
non  ò  maii  senza  priv.,  anzi,  pur 
essendo  sèmpre  tutta  intiera  for- 
mata, mentre  è  sotto  una  forma,  è 
priva  di  tutte  le  altre,  A.  T.  §  18  ; 
• —  uno  dei  tre  principii  (ma  prin- 
cipio solo  per  accidens)  delle  cose 
naturali,  Conv.  ii,  14  :  dicovano, 
cioè,  che  tutto  quello  che  viene  a 
farsi,  di  necessità  esige,  come  prin- 
cipii; il  termino  di  partenza,  la 
cosa  in  cui  ciò  si  fa  o  avviene,  e  il 
termino  d'arrivo,  la  cosa  che  si  fa  o 
avviene  :  materia,  dunque,  o  sog- 
getto, e  forma  ;  ma  il  soggetto  è 
principio  in  due  maniere,  l'una  po- 
sitiva, in  quanto  è  quel  soggetto, 
l'altra  negativa,  in  quanto  non  è 
quella  cosa  che  avverrà  (priv.  op- 
posta) :  con  la  nuova  forma  si  to- 
glie tale  priv.,  e  il  divenire  delle 
cose  è  sempre  questa  vicenda,  un 
passaggio  da  una  perfezione  a 
un'imperfezione   o   viceversa,    una 
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prtv.  a  cui  la  matoiia  si  sottrae,  ca- 
dendo sotto  un'altra  ;  ■ —  prlv.  e 
abito  (che  è,  nella  logica  aristotelica, 
1"^  specie  della  categoria  qualità) 
hanno  un  medesimo  soggetto,  ossia 
ogni  cosa  che  ha  una  perfezione 
propria  può  soggiacere  all'imper- 
fezione opposta,  Conv.  iv,  8  (D.  ei 
riferisco  qui  alla  distinzione  logica 
tra  gli  apposti  secondo  prlv.  e  abito 
o  qiielli  secondo  affermazione  e  ne- 
gazione), e  14  (nel  soggetto  a  cui 
competo  aver  nobiltà,  è  insita  la 
possibilità  della  privazione  opposta, 
viltà). 

probitate  (lat.  probitas),  è  la  traduzio- 
ne medievale  del  vocabolo  prodezza, 
virtù  cavalleresca,  Purg.  vii,  122  ; 
Conv.  IV,  27  ;  cfr.  probo.  Par.  xxii, 
138.  —  L'arniorum  probitas,  il  va- 
lore nelle  armi,  in  cui  ha  la  sua 
più  schietta  espressione  la  Salus 
■ — ■  V.  sahite  — ,  è  imo  dei  tre  massi- 
mi argomenti  della  poesia  ;  trattato 
da  poeti  provenzali,  ma  non  da 
italiani,  V.  E.  ii,  2,  4;  —  v.  rettitu- 
dine ;  stilo  tragico. 

probo.  Par.  xxii,  138;  v.  probitate. 

♦Processione  mistica,  nel  Paradiso 
terrestre,  culla  dell'uomo  e  sode  del 
suo  primo  falla  ;  storia  ideale  del- 
l'umanità dopo  il  peccato,  allusione 
ad  un  pi"ossimo  miglior  avvenire,  o 
meditazione  proposta  all'individuo 
umano  della  mioericoidiosa  voloatà 
di  Dio  circa  l'ordine  politico -morale 
che  devo  regnare  nel  mondo,  Purg. 
xxix-xxxiii.  È  la  processione  dello 
Spirito  Santo,  operante,  colla  Jli- 
velazione  e  Iledenzioae,  a  redimerò 
l'uomo  e  inoltre  a  costituire  o  rein- 
tegrare, per  sua  salute,  le  due  Guide, 
Clùesa  o  Impero  (i  più  dicono  in- 
vece, inesattamente,  che  rappre- 
senta il  Trionfo  della  Chiesa),  i  cxii 
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due  fondamenti,  Cristo,  fondamento 
della  Chiesa,  il  Diritto  tonano,  del- 
l'Impero (Mon.  Ili,  10),  stanno  qui 
di  fronte.  —  1%  2»  e  3»,  scena,  la 
1»  età  della  Chiosa,  predicazione  di 
Cristo  :  —  1"  acena,  la  Cliicsa  idealo 
costituita  ;  la  prooessfone  viene  dal- 
l' Oriente,  preceduta  da  sette  can- 
delabri d'oro,  che  lasciano  dietro 
sé  sette  liste  di  variopinta  luce,  a 
modo  d'arcobaleno  (il  settemplice 
potere  dello  Spirito  co'"suoi  Doni, 
e  la  pace  divina  portata  agli 
mini),  Purg.  xxix,  43-54,  73-8; 
dai  simboli  dei  24  libri  della 
chia  Legge  ',  82-7  ;  tra  i  quattro 
animali,  simboli  dei  Vangeli,  pro- 
cedo il  Carro  della  Chiesa,  su  due 
ruoto  (forse.  Vita  Contemplativa 
e  Attiva),  tratto  dal  binato  Gri- 
fone, rUomo-Dio,  88-120  ;  intorno 
al  Carro  danzano  le  Virtù  Teolo- 
gali 0  lo  Cardinali,  121-32  ;  se- 
guono poi  i  simboli  degli  altri 
7  testi  del  Nuovo  Testamento,  ve- 
stiti doi  colori  della  Carità,  come  i 
primi  24  di  quelli  della  Fede,  133-50; 
il  Carro  si  ferma  davanti  al  Lete  e 
vi  scende  sopi-a  Beatrice,  la  Rive- 
lazione, XXX,  1-33,  58-66;—  2»  s- 
na,  simboleggiante  gli  effetti,  e- 
tinuati  noi  Sacramenti,  della  Ri- 
velazione o  Redenzione,  riguardo  al 
rinnovamento  dell'individuo,  che 
qui  è  Dante,  con  la  s\xa  partic 
vita  individuale.  Dopo  il  fall 
Adamo,  la  vita  spirituale  non 
essere  perfetta  se  ùon  attraverso 
i  Sacramenti,  fratti  della  Reden- 
zione :  penitenza,  battesimo,  xxx, 
34  sgg.-xxxi;  (xxxiii,  103-45); 
3»  scena.  Impero  e  Chiosa,  prò 
denze  di  Dio,  per  saluto  della  col 
lettività  umana  dopo  il  peccato, 
a  rimedio  della  sua  infermità  (Mon. 
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III,  4)  ;  il  Riscatto,  rispetto  ad  osso 
0  ai  loro  rapporti  reciproci,  xxxii, 
1-102;  —  4*  scoila,  porsecnzioiii  o 
(loijonorazione  della  Chiosa,  ib.,  103- 
IfiO  ;  — -5"  scena,  loro  rinnovamento' 
xxxTii,  1-18,  di  cui  seguo  la  dichia- 
razione profetica,  19-102.  —  Danto 
assisto  alla  rappresentazione  sim- 
bolica della  storia  umana  dopo  il 
fallo,  ma  la  sua  mento  non  si  esplica 
in  tutto  il  suo  potere,  finché  egli 
non  ha  comproso  che  l'ubbidienza 
all'Impero  è  ubbidio  iza  alla  legge 
di  Dio  ;  ossia,  l'individuo  lon  rag- 
giunga la  sua  compiuta  perfezione 
e  felicità  umana  se  non  nella  per- 
fezione del  genere  umano,  sotto 
l'Impero  :  ma  questo  non  è  pro- 
sente, è  \in  fatto  del  passato  e  una 
speranza  dell'avveniri.  —  Nella 
3»  scena,  la  proce&sione  si  volge 
indietro,  tornando  vers  )  Oriente,  e 
giunge  alla  pianta  dispogliata  — 
vedi  — •,  l'albero  del  bene  e  del  male, 
simbolo  del  Diritto  umano,  che  si 
realizza  noli' Impero,  xxxii,  1-99; 
nella  4»  scena,  2*  età  deUa  Chiesa, 
pei"secuzioni  :  degli  imperatori,  log- 
li 7,  delle  eresie,  118-123  (Beatrice 
scaccia  la  volpe  ;  Concilio  ùi  Nicea 
contro  gli  Ariani  -  ?  -,  anno  325)  ; 
3*  età  della  Ctiiesa,  dalla  pretesa 
donazione  di  Costantino  o  dalla 
traslazione  dell'Imporr  (circa  anni 
320-?-330)a  Giustiniano,  decadenza 
della  Chiesa  per  la  fatale  donazione, 
124-129,  l'Aquila  imperialo  lascia 
malamente  al  Carro  parte  dello  sue 
penne  ;  4*  età,  da  Giustiniano  a 
Carlomagno,  grandi  scismi  (Mao- 
motto  ;  forse  Iconoclasti),  130-135, 
il  drago,  il  demonio,  ruba  parte  del 
Carro  (un  accenno  alla  fine  della 
4»  età.  Par.  vi,  94-6,  con  cui  fini- 
sco il  racconto  di  Giustiniano  e  la 


storia  anche  del  veccliio  Impero)  ; 
5*  età,  da  Carlomagiio  fino  alla 
'  dannazione  di  Babilonia,  grande 
meretrico  ',  ossia,  per  D.,  alla  ri- 
costituzione dell'Impero  o"  conse- 
guonto  ristorazione  della  Chiesa 
entro  i  limiti  della  sua  autorità  spi- 
rituale, xxxii,  130-160,  xxxiii, 
1-18  :  il  Carro  si  copre  di  piuma 
(forse  naove  donazioni  di  Pipino 
0  Carlomagno)  e  si  trasforma  nel 
mostro  dalle  sette  teste  (i  sotto  Pec- 
cati, contrapposto  ai  sette  Doni)  ; 
la  Cixria  diventa  una  meretrico,  che 
amoreggia  coi  potenti  della  terra, 
col  Gigante,  Filippo  il  Bello  ;  Bea- 
trice annuncia  il  proprio  allonta- 
namento od  oscuramento,  ma,  dopo 
dieci  passi,  rifulge  in  tutta  la  sua 
luce  :  forse,  anni  tra  il  1305,  tra- 
slazione del  Papato  ad  Avignone,  e 
il  1315,  nel  qiwilo,  a  un  dipresso, 
sperava  il  trionfo  d'Arrigo  —  v. 
dieci  passi.  —  Altre  allusioni  cro- 
nologiche :  Beatrice  annuncia  poi 
l'avvento  del  Cinqueconto  dlece  e 
cinque  ■ —  vedi  — ,  cioè  Arrigo  VII; 
515  anni  sono  tra  l'anno  800,  in- 
coronazione di  Carlo  Magno  a  im- 
peratore, fine  della  4*  età  doUa 
Chiesa  o  principio  della  5»,  e  il 
1315  ;  V.  anche  ♦cinquanta  passi, 
di  Matelda.  —  Per  la  scuola  segui- 
tata da  D.  un  tempo,  la  sua  vec- 
cliia  abiurata  opinione,  conformo 
a  quella  dei  Teologi,  della  supre- 
mazia della  Chiesa  sull'  Impero, 
V.  Pianta  dispogliata  ;  inoltre.  Pa- 
radiso terrestre. 

♦Prodighi,  Inf.  vii,  22-26  ;  Purg.  xix, 
70-5,  118-26  ;  Canz.  Lxxxiv,  20  sgg. 

Proemio  della  Bibbia,  Conv.  iv,  5. 

Profeti,  Par.  xxiv,  136  ;  Conv.  i.  4  ; 
II,  6  ;  IV,  16  ;  —  cfr.  Davide  ;  Eze- 
chiele ;  Isaia. 
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♦Progne,  sorella  di  Filomela,  uccise 
Buo  figlio  Iti  per  vendicarsi  del  ma- 
rito e  fu  mtitata  in  txsignuolo,  Purg. 
XVII,  19,  cfr.  Filomela  (più  comune 
opinione  è  che  fosse  mutata  in 
usignuolo  la  cognata  Filomela  e 
Progne  in  rondino). 

prologo  (prologus),  si  dice  dei  componi- 
menti poetici,  anziché  esordio  o  proe- 
mio: pr.  del  Paradiso,  e.  i,  vv.  1-36; 
V.  Epist.  XVII,  17,  18  ;  —  v.  esordio; 
o  anche,  formola  dell'epistola. 

Prometeo,  autore  dell'uomo  (citaz.  di 
Ovidio),  Conv.  iv,  15. 

Proprietà  degli  elementi.  Delle  (De  Pro- 
prietatibus  Elemenioruììi),  di  Alberto 
Magno,  Conv.  iii,  5. 

prosa,  V.  N.  §  25  ;  gli  autori  di  altis- 
sime prose,  V.  E.  Il,  6  ;  il  valore  del 
volgare  si  conoscerà  nella  prosa, 
Conv.  i,  10  ;  il  volgare  illustre  è 
della  prosa  come  del  verso,  ma  il 
suo  tipo  è  nei  poeti,  V.  E.  ii,  1  ;  — 
D.  avrebbe  parlato  della  prosa  nei 
libri  successivi,  non  scritti  (pro- 
babilmente nel  quarto)  del  V.  E., 
ib.;  —  la  supremazia  della  lingua 
d'oil  nel  vulgare  prosaicum,  cioè 
nella  prosa  e,  paro,  poesia  narra- 
tiva, I,  10  ;  —  prosalcantes,  gli 
autori  di  prose,  ii,  1  ;  prosaici  dici- 
tori, V.  N.  §  25  ;  —  prose  di  romanzi 
(contrapposto  ai  versi  '  lirici  '  di 
amore),  narrazioni  in  volgare  (o 
anche  esposizioni  didattiche),  in 
prosa  o  in  versi,  Purg.  xxvi,  118; 
V.  romanzi. 

prosaicantes  ;  prosaici  dicitori  ;  pro- 
saicum vulgare,  v.  prosa. 

Proserplna,  figlia  di  Cerere,  rapita  da 
Plutone  dio  dell'Inferno,  Piu"g. 
xxvin,  50. 

p];pBopopea,  voce  greca  di  una  figura 
retorica,  la  personificazione,  Conv. 
Ili,  9  ;  cfr.  V.  N.   §  25. 


prospettiva,  arte,  Conv.  ii,  3. 

[Proteo  (Proteusso),  divinità  maiinii 
che  si  trasformava  in  mille  guise. 
Fio.  e]. 

Protonoe,  in  greco  la  Prima  Mento, 
Conv.   Il,  4. 

Provenza  (Proenza),  regione  ddla 
Francia  meridionale,  Purg.  vii,  126; 
Conv.  1, 11  ;  [Fio.  xxxiii]  ;  Par.  viii, 
58,  59;  V.  Ispani;  Lingua  d'oc. — 
Provenzali,  gli  abitanti  della  Pro- 
venza, Par.  VI,  130  ;  Provlnclalos, 
V.  E.  I,  8  ;  —  la  gran  dote  proven- 
zale, l'eredità  della  Provenza,  pas- 
sata alla  casa  di  Francia,  Purg. 
XX,  61  ;  —  Il  Provenzale,  un  certo 
trovatore  (Giraldo  di  Bomeil),  Conv. 

IV,  11;  volgare  provenzale,  i,  6; 
di  Provenza,  11.  —  Versi- provenzali 
nella  Divina  Commedia,  Purg.  xxvi, 
140-7;  in  un  discorso,  Canz. lxxxiv. 

Provenzan  Salvani,  ghibellino,  prin- 
cipale cittadino  a  Siena  al  tempo 
di  Montaperti;  consigliò  la  distru- 
zione di  Firenze  al  Concilio  d'PIiu- 
poli  ;  perdette  la  libertà  a  Colle  — 

V.  Colle — e  tosto  la  vita,  Purg.  xi, 
109  sgg. 

Proverbi,  il  Libro  dei  Proverbi  di 
Salomone,  Conv.  iii,  .11,  14,  15; 
IV,  5,  7, 15,  24;  (Proverbiorum  sylca), 
Mon.  HI,  1. 

Provinclales,  v.  Provenza. 

prudenza,  o  senno,  virtù  intellettuale 
pratica,  nella  sua  essenza,  in  quanto 
conosce  e  giudica  (il  bene)  ;  morale 
quanto  alla  materia  su  cui  si  csr- 
cita,  ohe  non  le  è  propria,  ni^i 
queUa  delle  virtù  morali,  o  in  par- 
ticolare   delle    cardinali,    che    ossa 
consiglia,   guida  e  perfeziona  iicl- 
l'operaro  (virtii  che  consiglia.  Pur:;. 
XVIII,   62  ;  cfr.  Conv.   iii,  2,  di 
però  la  virtii  consigliativa  è  tin 
r  '  intelletto  pratico  ',  cioè  comprcn 
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de  audio  l'arto),  Conv.  iv,  17,  22  ; 
ò  caratteristica  della  Senettute,  27. 

—  Noll'intollotto  pratico  è  ciò  elio 
la  Sapienza  è  nello  speculativo,  e 
corno  questa  considor»  la  suprema- 
causa  por  sé,  ossa  la  considera  ri- 
spetto al  fine  di  tutta  la  vita  umana; 
sotto  questo  aspetto  la  Prudenza 
ò  rappresentata  noi  Sole,  corno  la 
Sapienza  in  Saturno  ;  Salomone 
ottenne  da  Dio  la  Prudenza,  regal 
prudenza.  Par.  xiii,  104,  cfr.  poli- 
tica prudentia,  Mon.  i,  3  ;  anche  i,  4. 

—  V.  virtù  ;  virtù  intellettuali,  ecc. 
Psalmi,  V.  Salmi. 

Psalmista,  v.  Salmista. 

Psaltero,  v.  Salterio. 

Pseudo-Seneca,  v.  Martino  Dumensis. 

Ptolomaeus,  v.  Tolommeo. 

pubblico  segno,  v.  segno. 

Publius  Declus,  Mon.  ii,  5. 

Puccio  Sciancato,  uno  della  famiglia 
Caligai  di  Firenze,  ladro  famoso, 
Inf.  XXV,  148  ;  —  XXV,  35,  149,  150. 

pudore,  v.  vergogna. 

puerizia,  d'animo,  della  maggior  parte 

dogli  uomini,  Conv.  i,  4. 
•pugiles,  V.  athletae;  duelliones. 

Puglia,  regione  dell'Italia  meridionale, 
Inf.  xxviii,  9;  Purg.  vii,  126  [Fio. 
XLix].  —  Apulia,  V.  E.  I,  10  ; 
V.  Regno,  11.  —  Pugliese,  abitante 
della  Puglia  o  Apulia,  Inf.  xxviii, 
17.  —  Apulus,  V.  E.  I,  10,  12 
(«  Apulum  vulgare  »),  19;  v.  Apuli. 

pulcolla,  un  componimento  di  Dante, 
mandato  da  esso  a  un  certo  Lippe  (?) , 
Canz,  cu  ;  cfr.  pulzelletta. 

♦Pulci,  nobile  o  antica  famiglia  fioren- 
tina. Par.  XVI,  127. 

pulsio,  A.  T.  §  21  ;  v.  impulsione. 

pulzelletta,  un  componimento  di 
Dante  (secondo  alcuni,  il  Fiore), 
mandato  a  Botto  Brunellcschi, 
Canz.  CI. 


Punicus,  cartagiuoso,  Mon.  ii,  4  (bol- 
lum  Punicum,  descritto  da  Livio)  ; 
Epist.  VI,  6;  V.  Cartagine. 

punizione,  suo  carattere  e  definizione, 
Mon.  II,  13. 

Purgatorio,  il  a  secondo  regno  »  (Purg. 
1,  4)  cantato  da  D.,  Purg.  vìi,  49  ; 
IX,  49.  —  La  cantica  seconda  del 
Poema,  Purg.  xxxiii,  140,  ov'è 
descritto  in  forma  di  un  alto  monte 
(I,  108;  II,  60, 122,  ecc.;  sacro  monte, 
xix,  38  ;  montagna,  in,  6,  76,  ecc.), 
sorgente  dalle  acquo  doU'omiefero 
australe,  e  diviso  in  tre  parti  :  un 
Antipurgatorio  —  v.  — ;  il  Purga- 
torio vero  e  proprio  ;  il  Paradiso 
terrestre  —  v.  —  Per  l'ordinamento 
penalo  del  Purgatorio  proprio,  v. 
Peccati  capitali.  —  Il  Purgatorio, 
comò  luogo  d'espiazione,  non  esi- 
steva avanti  la  Redenzione,  Inf. 
IV,  62-3. 

Purgatorio,  Porta  del,  v.  Porta'^. 

pusillanimo,  Conv.  i,  11  ;  v.  magna- 
nimo ;  —  i  pusillanimi,  v.  Antlu- 
femo. 

*Putlfar,  V.  *Mogire  di. 

puttana,  simbolo  della  Curia  Romana 
che  trescava  col  Re  di  Francia, 
Purg.  XXXII,  149-160  ;  —  Tuia, 
Purg.  XXXIII,  44. 

Pyrcneus,  re  di  DauUa  nella  Focide, 
che  cercò  di  far  violenza  alle  Muse, 
•  Ecl.  II,  65-6;  v.  Muso  ;  Pirenei. 

Pyrrhus,  v.  Pirro'^. 


Q 


quaderno,  allusione  a  frodi  avvenuto 
nei  registri  dol  Comimo  fiorentino, 
V.    *Niccola   Acciaiuoli. 

quadrante,  strumento  astronomico 
ch'era  usato  per  determinare  al- 
tezze di  astri,  Purg.  iv,  42  ;  v.  lista. 
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quadratura  del  circolo,  v.  circolo. 

Quadrivio,  il  giuppo  superiore  delle 
arti  liberali  (la  musica,  l'aritme- 
tica, la  geometria  e  l'astronomia), 
Conv.  Il,  14  ;  v.  Trivio. 

Quaestio  de  Aqua  et  Terra,  titolo  del 
trattato    attribuito  a  Dante,  vedi. 

qualità,  attive,  caldo  e  freddo,  umido 
e  socco,  Ooiiv.  IV,  23  ;  —  v.  combi- 
natori, quattro. 

QuantUate  Animae,  De,  titolo  di  un 
trattato  di  S.  Agostino,  Epist.  xvii, 
28. 

Quarnaro,  o  Quarnero,  il  golfo  nel- 
l'Adriatico, che  «  chiude  Italia  »  e 
ne  bagna  i  confini,  Inf.  ix,  113. 

quarta  abitabile;  si  diceva  comune- 
mente che  tre  parti  della  terra 
erano  coperto  dallo  acque  e  ina- 
bitabili ;  l'altra  comprendeva  la 
parte  abitabile,  con  la  terra  che 
emerge  dalle  acque,  A.  T.  §  2  ;  per 
la  longitudine  e  latitudine  di  questa, 
V.  ib.  §  19. 

quarto  cielo,  il  cielo  del  Sole,  Conv. 
II,  4  ;  —  V.  Sole. 

quattro,  seniori,  personaggi  simbolici 
delle  lettere  degli  apostoli  Giaco- 
mo, Pietro,  Giovanni  e  Giuda,  Fwcg. 
XXIX,  142,  145-8. 

quattro  animali,  simbolo  dei  Vangeli, 
Turg.  XXIX,  92-106. 

quattro  cerchi  con  tre  croci,  1  segni 
equinoziali  dell'Ariete  e  della  Li- 
bra, Par.  I,  39. 

quattro  corpi  semplici,  Conv.  iii,  5. 

quattro  donne,  le  Virtù  cardinali, 
Purg.  XXIX,  130-2;  xxxr,  104-17; 
xxxil,  25,  98;  xxxiii,  2  sgg.,  109; 
V.  Ninle;  quattro  stelle. 

quattro  sensi,  in  cui  si  devono  inten- 
der le  scritture,  letterale  {liUerale), 
allegorico,  morale,  anagogico,  secon- 
do Conv.  II,  1  ;  letterale  (o  istoriale, 
cioè  storico)  e  allegorico  o  mistico. 


t'era. 

'4 

car-* 
.91  a 

(De 

ms), 

ut- 

1 


il  quale  ultimo  si  suddivide  a  sua 
volta  in  allegorico  propriamente 
dotto,  in  morale  e  anagogico,  se-  . 
eondo  Epist.  xvii,  7.  La  •  veritA  ' 
è  nell'allegorìa  ;  il  senso  letterale  ò 
la  '  bella  menzogna  ',  Conv.  ii,  1, 13  ; 
cfr.  velame,  Inf.  ix,  63  ;  velo,  Pur«. 
vili,  20  ;  mentre  l'allegoria  è  detta 
vero,  ib.  1 9  ;  v.  anche  '  sentenza  vera 
e  fittizia  ',  Conv.  il,  13.  —  V 
gorico,  senso  ;  verità,  ecc. 

quattro  stelle,  simbolo  delle  Virtù  car 
dinaii, Pui-g.  i.  22-27, 37-38  ;  viii,  91 
XXX,  106;  V.  prima  gente;   quai 
donno. 

Quattro    Virlit,     cardinali.    Dette    (De 
Quatuor    Virtutibus    Cardinalibus), 
trattato  di  Martino  Dimùense,  ut 
tribuito    a    Seneca,    Conv.    iii, 
Mon.  II,  5  ;  v.  Martino  Dumen.sl 

quei  che  arrossan  per  lo  staio,  v.  sti 

—  quei  che  morrà   di  colpo  di 
teuna,  Filippo  il  Bello,  v.  Filippo  IV; 

—  quei  che  più  n'ha  colpa,  v.  Corso 
Donati. 

quol^  che  guarda  l'isola  del  foco,  Fe- 
derico II  re  di  Sicilia,  v.  Federigo^. 

quel-  che....  Morte  indugiò  per  vera 
penitenza,  il  profeta  Ezechia,  l'ar. 
XX,  49-51  ;  V.  Ezechia. 

quel^  traditor  che  vede  pur  con  l'uni i 
(occhio),  Malatestino  de'  Malattvti 
da  Rimini,  v.  Malatestino. 

quella^  che  a  vederlo  Sol  si  gira...,  CJi- 
:fia,  mutata  in  girasole,  Canz.  xcix. 

quella^  ohe  mostrò  Langia,  v.  Isifilf. 

quella^  che  tossio,  v.  *Mallohaut. 

quelli  a  cui  fu  rotto  il  petto.  Morda  - 
rette  o  sir  Mordrcd,  personaggio 
romanzesco,  Inf.  xxxii,  61  ;  \ . 
Mordrec. 

quiditatc  o  quidd.  (quiddità»  o  ((iii- 
ditas),  essenza,  vocabolo  del  latino 
modiovalc  scolastico,  l'ar.  xx,  9-  ; 
XXIV,  66  ;  V.  essenza. 
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quinario  (pentasyllabum),  verso,  V.  E. 
II,  5,  12,  13. 

quinto  cielo,  il  cielo  di  Marte,  Conv. 
II,  4  ;  V.  Marte. 

Quinzio    Cincinnato,    v.    Cincinnato. 

Quirini,  Giovanni,  v.  Giovanni  Quirini. 

Quirino,  nome  sotto  il  quale  i  Romani 
adoravano  Romolo,  v.   Romolo. 

quod  quid,  Mon.  ii,  5,  frase  o  ciuasi  si- 
gla scolastica,  oho  significa  essenza, 
natura  di  una  cosa  (la  definizione 
propria,  o  intrinseca,  deve  signifi- 
care quod  quid  est  res;  la  defini- 
zione del  Diritto,  data  dal  Digesto, 
di  cui  D.  tratta,  è  piuttosto  una 
descrizione,  che  lo  riguarda  nel  suo 
uso  o  applicazione)  ;  v.  descriptio. 


R 


Raab,  donna  di  mala  vita  di  Gerico, 
clic  favori  l'impresa  di  Giosuè,  è  nel 
cielo  di  Venero,  Par.  ix,  116. 

Rabano,  Rabano  Mauro  Magnenzio, 
vissuto  706-856,  celebre  dotto  e  teo- 
logo, abate  di  Fulda,  Par.  xii,  139. 

Rachele,  figlia  di  Labtino  e  moglie  di 
Giacobbe,  simbolo  della  vittì.  oonr 
templativa,  Inf.  ii,  102  ;  iv,  60  ; 
Purg.  XXVII,   104  ;   Par.  xxxii,   8. 

Ratei  mal  amech  izabi  almi  (o  forse 
aalmi),  Inf.  xxxi,  67,  storpiature 
fatte  a  bella  posta  da  D.  di  voca- 
boli ebraici  che  trovava  nei  lessici 
medievali  (liaphaim,  '  giganti  '  ; 
ìtuin,  '  che  ?  ';  Amalech,  •  gente  bru- 
tale ',  '  gente'  che  lambisco  '  ;  Zàbu- 
lon, '  abitacolo  ';  aalnm,  '  vergine 
sposa  '),  probabilmente  por  rap- 
presentare la  confusione  delle  lin- 
gue, cioè  il  guasto  prodottosi  allora 
in  bocca  di  Nembrot  della  lingua 
primitiva,  che  D.  credeva  ancora 
fosse  stato  l'ebraico,  y.  ebraico. 


♦Raffaello,  l'arcangelo.  Par.  iv,  48, 

raggio,  stia  natura,  via  per  cui  di' 
scende  la  virtù  de'  cieli,  Conv.  ii, 
7,  cfr.  Ili,  14;  —  del  sole,  riflesso, 
Purg.  XXV,  91  ;  Par.  xix,  4-6  ;  — 
raggio  della  Luce  divina  che  dal 
sommo  del  Primo  Mobile  si  riflotto 
a  formare  il  Lume  circolare  dol- 
l'Empireo,  Par.  xxx,  100  sgg.,  cfr. 
Epist.  XVII,  25  ;  —  i  cieli  non  in- 
gombrano l'uno  all'altro  il  passag- 
gio de' raggi,  Purg.  iii,  31-3. 

ragionativa,  virtù,  o  consigliativa,  cioè 
pratica,  v.  virtù. 

Ragione  canonica,  il  Diritto  canonico, 
Conv. IV,  12. 

Ragione,  la  legge,  di  solito  il  Diritto 
romano,  Conv.  i,  10  ;  iv,  19,  24  ;  — 
Ragione  scritta,  Conv.  iv,  9  ;  • — • 
Ragione  civile,  Conv.  iv,  12,  in  con- 
trapposizione a  Ragione  canonica. 

[Ragione,  personaggio  allegorico.  Fio. 
IX,  X,  XI,  ecc.]. 

ragione  (ratio),  spesso  è  adoperato 
dagli  Scolastici  nel  senso  di  ciò  che 
l'intelletto  apprendo  del  significato 
di  alcun  nome  (il  che  sarebbe  la  sua 
definizione)  :  pross'a  poco  '  essenza  ', 
'natura',  Conv.  iii,  11  ('la  defini- 
zione è  quella  r.  che  '1  nome  signi- 
fica '  e  '  per  tutto  le  sue  cagioni 
e  por  la  sua  r.  ')  ;  cfr.  ii,  14  ('  ha  in 
so  r.  di  continuità  ',  ecc.)  ;  iv,  10 
(T.  di  principio');  ctr.  Mon.  iii, 
4,    ecc. 

Ramondo  Beringliieri,  o  Boriiughieri, 
Berengario  IV,  ultimo  conte  di  l'ro- 
venza.  Par.  vi,  134. 

Ramondo  di  Tolosa,  v.  Tolosa. 

♦Rampino  Ranuccio,  di  Pistoia,  fal- 
.samento  imputato  del  furto  di 
Vanni  Fucci,  Inf.  xxiv,  139. 

rarità,  del  corpo  della  Luna,  che  lascia 
passare  i  raggi,  senza  ripercuoterli, 
cagiouo  della  sua  '  ombra  ',  o  dello 
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maccliio,  Conv.  ii,  14  ;  questa  teoria 
sulle  macchio  lunari  fu  da  D.  mu- 
tata, Par.  II,  49  sgg.;  v.  Luna, 
raro  e  denso,  posti  dai  filosofi  natura- 
listi antichi  come  principii  delle  qua- 
lità attive  dogli  elomenti,  caldo  e 
freddo,  ecc.  :  D.,  dopo  avere  ammes- 
so, Conv.  II,  14,  che  cagiono  dolio 
macchio  della  Lima  fosse  la  rarità  di 
parto  del  suo  corpo,  lo  nega.  Par.  ii, 
49  sgg.  (cfr.  XXII,  139-41),  con  l'in- 
tenzione, sembra,  di  dimostrare  che 
cotesto  solo  principio  non  basta  a 
spiegare  la  diversità  di  essenza  o  di 
sostanza  degli  esseri  sublunari  (che 
cioè  esso  spiegherebbe  soltanto  le 
diversità  accidentali).  Diversità  for- 
mali sono  dimque  anche  nei  corpi 
celesti,  o  nei  raggi  che  ne  portano 
la  virtù. 
Rascia,    quel    di,   Stefano   Urosio  II 
Milatino,    re    di    Rascia,    l'odierna 
Novibazar,    da   cui   chiamavasi    il 
regno  di  Servia,  Par.  xix,  140. 
Ravenna,  città  dell'Emilia,  Inf.  xxvii, 
40  ;  Par.  vi,  61  ;  Inf.  v,  97  ;  Par. 
XXI,    123.   —   Ravennates,   V.    E. 
I,  9. 
Ravignani,   antica  e  nobile  famiglia 
di  Firenze,  Par.  xvi,  97  ;  v.  Porta^. 
re    giovane,   il,   Arrigo    re    d' Inghil- 
terra, Inf.  xxviii,  135  ;  v.  Arrigo^, 
ro  (regls),  Mida,  Eoi.  n,  52  ;  v.  Mida. 
He  Militari,  De,   il  trattato  dell'arte 
della  guerra  di  Flavio  Vegezio  Re- 
nato, Mon.  II,  10. 
Rea,  o  Cibole,  moglie  di  Saturno  e 

madre  di  Giove,  Inf.  xiv,  100. 
Rebecca,  moglie  d'Isacco,  madre  di 
Esaù  e   Giacobbe,   Par.  xxii,   10  ; 
xxxii,  69. 
Redenzione,  Par.  vi,  25  ;  Conv.  iv,  5. 
lieggimento  de' Principi,  Del  (De  Regi- 
mine Principuììi),  Conv.  iv,  24  ;  v. 
Egidio  Colonna. 


ci^H 

idlS^ 


Reggio,  città  dell'Emilia,  Conv.  iv, 
16.  —  Reggiani,  il. loro  dialetto, 
V.  E.  i,  15. 
Regi,  Libri  detti  (Regwn  Libri),  i  quat- 
tro libri  biblici  dei  Re  (detti  pure,  i 
primi  due,  di  Samuele,  gli  ultimi 
due,  dei  Re),  Conv.  iv,  27  ;  Mon. 
Ili,  6,  cfr.  Samuel, 
regi  antichi,  i  Merovingi  re  di  Francia 

della  prima  dinastia,  Purg.  xx, 
regi,  sette,  i  primi  sotte  ro  di  Roi 

Par.  VI,  41  ;  Conv.  iv,  5. 
regi,  sette,  i  sette  re  «  ch'assiser  Tebe 

Inf.  XIV,  68. 
Regirnine   Principum,    De,   v.  Reggi- 
mento de'  Principi,  Del. 
Regina,  la  Vergine  Maria,  v.  Marla^ 
regina.  Austri,  v.  Saba,  la  regina 
regno,  un  organismo  politico-soci 
governato    da  un  '  re  *,   super 
alla  città  per  ostensione  e  quindi  ì 
curezza  maggiore,  Mon.  i,  5,  ma  non 
tale  da  esser  im  nuovo  organismo 
necessario,  oltre  la  città,  o  da  subor- 
dinarsi    necessariamente      questa, 
Mon.  I,  3,  5,  12,  14  ecc.  ;  —  v.  città, 
e  anche  politìa. 
Regno,  11,  il  regno  di  Puglia,  Purg.  iii, 
.  131  ;  cfr.  V,  69  ;  v.  Puglia, 
regolari  (regulares  o  regulati)  poeti,  i 
poeti   latini,   v.   poeta-I  ;  ■ —  poemi 
(poemata),  lo  composizioni  poetiche 
latine,  e  gli  si  contrappone  volgare  : 
vulgariter  et  regulariter,  vulgaria  et 
regulata,  V.  E.  ii,  8. 
Regolo,  Marco  Attilio  Regolo,  consc 
romano  nella  guerra  contro  Cari 
giue,  Conv.  iv,  5. 
Religione,    buona   disposiziono,  ossia 
virtù,  Conv.  iv,  19  ;  —  regola  mo- 
nacalo. Par.  XI,  93,  cfr.  viii,  1  '  "' 
Conv.  IV,  4,  28  ;  Epist.  ni,  3. 
Religiosi,  Dante  va  alle  loro  scui 
Conv.   II,   13  ;  Teologi   [satira  d 
in  Fio.  Lxxxviii  sgg.]. 
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Remedia,  Fortuitorum,  il  trattato  De 
Bemediis  Fortuitorum  di  Martino 
Dumiense,  arcivescovo  di  Braga, 
Epist.  VII,  5. 

Remedia  Amoris  o  Remedium  Amxyris, 
poemetto  di  Ovidio  Nasone,  V.  N. 
§  25. 

♦reudite  ecclesiastiche,  v.  patrimonio 
della  Chiesa. 

renduto,  un,  '  in  panni  bigi  ',  pro- 
babilmente Carlo  di  Lorena,  figlio 
di  Luigi  IV,  che  fu  .spossessato 
e  imprigionato  da  Ugo  Capcto, 
Pmg.  XX,  54  ;  v.  Ugo  Ciapetta. 

Reno,  fiume  d'Alemagua,  Paravi,  58. 

Reno  (Rhenus),  fiume  dell'Emilia,  che 
scoiTe  presso  Bologna,  Inf.  xviii, 
61;  Purg.  XIV,  92;  Ecl.  ii,  41,  85  ; 
Eoi.  R.  1. 

Rerum,  Transformatione,  De,  v.  Me- 
tamorphoseos.  —  Rerum  Transmu- 
tatione,  De,  v.  ib. 

responsorlo  (responsorium),  ritornello, 
è  proprio  della  canzono  non  averlo, 
V.  E.  II,  8. 

♦Resurrezione  di  Cristo,  Purg.  xxi, 
9  ;  Par.  xxiv,  126  ;  Conv.  iv,  22  ; 
Mon.  Ili,  9. 

rettitudine,  v.  probitate  ;  Gerardo  di 
Bomeil  e  Dante,  poeti  della  ret- 
titudine, V.  E.  II,  2. 

Rettorica,  arte,  Conv.  ii,  14  e  15 
(rassomigliata  al  terzo  ciclo  o  di 
Venere)  ;  in,  10,  11  ;  V.  E.  ii,  6.  — 
V.  Rettorico  ;  Rhetorica. 

Rettorie©,  sost.,  e  rettorico,  agg.,  ac- 
cenno ad  usi  o  insegnamenti  ret- 
torici,  V.  N.  §  25  (figure  o  colore 
rettorico)  ;  Conv.  i,  2  ;  ii,  2  ('  quasi 
esclamando  '),  7,  8,  12,  14  ;  ni, 
4,  9  ;  IV,  8  ;  Epist.  xvii,  18  ;  cfr. 
Ili,  IO  (in  rettorica).  —  La  poe- 
sia '  invenzione  rettorica  ',  V.  E. 
II,  4.  —  Per  i  tipi  retorici  del  Pe- 
riodo, e  por  la  classificazione  reto- 


rica dei  vocaboli,  v.  gradi  della 
costruzione  ;  vocaboli  ;  dissimu- 
lazione ;  persuasione  ;  prosopopea  ; 
inoltre,  v.  volgare  illustre. 

revelante,  lo,  chi  fa,  in  un  sogno  pro- 
fetico, la  rivelazione,  e  so  apparisca 
in  forma  corporea  o  incorporea, 
Conv.  II,  9  ;  v.  sogno. 

Rex  Navarrlae,  Tebaldo  V,  conto  di 
Sciampagna  e  re  di  Navarra  ;  v. 
Tebaldo. 

Rhamnusia,  qualificativo  di  Nemesi, 
dea  della  giustizia  punitiva  o  della 
vendetta,  Epist.  vìi,  5. 

Rhetorica^,  opera  d'Aristotile,  Conv. 
Ili,  8  ;  Epist.  X,  18. 

Rhetorica^,  Prima,  Nova,  v.  Inventio- 
ne.   De.   - 

Rialto,  una  delle  isole  su  cui  ò  co- 
struita Venezia  ;  Par.  ix,  26  ;  v. 
Yinegia. 

Riccardo  da  San  Vittore  (Rlcardus  de 
Sancto  Victore),  celebre  teologo  e 
mistico  scozzese,  autore  del  De  Con- 
templatione,  agostiniano,  è  nel  cielo 
del  Solo,  Par.  x,  131,  132;  Epist. 
XVII,  28. 

ricchezze,  le  ricchezze  non  possono 
costituire  la  Nobiltà,  Canz.  Lxxxii  ; 
Conv.  IV,  3,  10-13,  cfr.  14.  —  [Ric- 
chezza, personaggio  allegorico.  Fio. 
Lxxi,  Lxxiv,  ecc.]. 

♦Ricciardo  da  Ca(m)mino,  gentiluomo 
prevalente  in  Treviso,  figlio  di  Ghe- 
rardo, fratello  di  Gaia,  marito  nel 
1308  di  Giovanna  Visconti,  ucciso 
a  tradimento  nel  1312,  Par.  ix, 
49-51. 

Ridolfo  imperator,  Rodolfo  I  d'Asbur- 
go, imperatore  (1272-92),  eletto  in 
concorrenza  con  Ottocaro  di  Boe- 
mia —  V.  Ottachoro  —  e  Alfonso  di 
Castiglia  ;  con  lui  finisce  la  vacanza 
dell'Impero,  durata  dalla  morte  di 
Federigo  II,  e  comincia  la  serie  de- 
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gli  imperatori  eletti,  ma  non  inco- 
ronati in  Roma  (oltre  a  lui,  Adolfo 
e  Alberto,  fino  ad  Arrigo  VII),  cfr. 
Conv.  IV,  3  ;  è  nella  Valletta  dei 
Principi  negligenti,  accanto  al  Ot- 
tocaro,  che  prima  aveva  servito,  ma 
poi,  quando  non  volle  riconoscerlo 
imperatore,  combattè  e  spogliò  dei 
domini!  austro -tedeschi,  e  da  ultimo 
uccise,  Purg.  VI,  103;  vii,  91-100-; 
al  figlio  di  Ottocaro,  Vincislao,  Purg. 
VII,  101-2,  diede  in  moglie  una  figlia, 
e  un'altra  a  Carlo  Martello,  cioè  Co- 
stanza, Par.  vili,  72. 

Bife,  Montagne,  v.  Montagne  Rite. 

Rifeo,  eroe  troiano,  •  giustissimo  '  se- 
condo Virgilio,  messo  da  Dante 
tra  i  beati  nel  cielo  di  Giove,  Par. 
XX,  68,  ecc. 

Rigogliosi,  Marchese  de',  v.  Marchese, 
messer. 

riguardi,  di  Ercole,  cioè  '  segni  di  av- 
vertimento '  agU  uomini  perchè  si 
riguardassero  dal  passar  oltre  ;  lo 
cosiddetto  Colonne  d'Ercole,  Inf. 
XXVI,  107-9,  cfr.  A.  T.  §  19;  v.  Co- 
lonne d'Ercole. 

rima  (rithimus),  rima  tronca,  V.  E. 
II,  5  ;  la  rima  nella  canzone,  9  ; 
nella  stanza,  11,  e  specialmente  13  ; 
accenno  alla  rima  intema,  12, 
13  (difotti  della  rima)  ;  —  chia- 
vo (clavis),  verso  che  non  ha  ri- 
spondenza di  rimo  nella  stanza, 
ma  nelle  altre  stanze,  13  ;  v.  Gottus 
Mantuanus;  —  equlvocatio,  o  rima 
di  parole  identiche,  13  ;  —  v. 
stanza.  —  Due  sensi  del  vocabolo 
'  rima  ',  Conv.  iv,  2  ;  —  le  rime 
volgari  e  il  latino,  V.  N.  §  25  ;  pregi 
del  volgare  riguardo  alla  rima, 
Conv.  I,  10  ;  —  la  rima  produce  sta- 
bilità, 1, 13  ;  —  incapace  di  dii  della 
Filosofia  dirottamente,  Conv.  ii, 
13  ;    —    il    primo    sonetto    di    D., 
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V.  N.  §  3  ;  —  le  sue  '  Nuove  Rime  ', 
Purg.  XXIV,  50  ;  —  rime  del  Gui- 
nizelli,  Purg.  xxvi,  99  ;  —  rime 
d'amore  contrapposto  a  prose  di 
romanzi,  v.  prosa.  —  Particolarità 
della  rima  neUa  D.  C. 

Rimedio  d'Amore,  v.  Rem,edia  Amori 

•Rimlni,  città  dell'Emilia,  Inf.  xxaiii. 
86.  —  V.  Francesca. 

Rinaldo  d'Aqidno,  poeta  della  scui 
siciliana,  V.  E.  ii,  5. 

•Rinaldo  degli  Scrovigni,  famoso 
raio  di  Padova,  Inf.  xvii,  64. 

Rlnler  da   Calboii,  imo  della  illustro 
famiglia    Calboli    di    Forlì,    P 
XIV,  88  ;  V.   *Fulcierl  da  Calboll 

Rinier  da  Corneto,  grassatore  di  s 
da,  come  il  seguente,  Inf.  xii,  1 

Rinier  Pazzo,  della  nobile  famigl 
do'  Pazzi,  uno  dei  nobili  feudali  che 
si  facevano  grassatori  di  strada, 
scomunicato  perciò  da  duo  papi. 
Clemente  IV  e  Gregorio  X,  e  ban- 
dito dal  Comune  fioreutino,  Inf. 
XII,  137. 

Rinoardo,  o  Renoardo,  secondo  i  vci 
chi  poemi  francesi  erculeo  giovano 
saraceno,  che,  tratto  dalle  cucine  da 
Guglielmo  'au  court-nez'  —  v.  Gu- 
glielmo"* —  e  fatto  battezzare,  s'ac- 
quistò il  soprannome  di  'au  tincl  '. 
combattendo  con  un  gran  randelli  i. 
Par.  XVIII,  46. 

riso,  sua  dofiuiziouo  e  corno  si  deblja 
ridere,  Conv.  iii,  8  ;  —  V.  N.  §  21  : 
—  V.  bocca. 

rithimus,  v.  rima. 

ritmo,  «  la  rima  e  lo  ritmo  »,  cioè  il 
numero,  nel  volgare,  Conv.  i,  10. 

•Boberto'^,  re  di  Francia,  fielio  d'U^o 
Capete,  Purg.  xx,  59. 

•Roberto'^,  terzo  figlio  di  Carlo  1 1 
d'Angiò  0  di  Napoli,  e  fratello  di 
Carlo  Martello  ;  nel  1300  era  duca 
di  Calabria,  ma  già  destinato  alla 
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successione  nel  regno,  fin  dal  1296  ; 
stetto  come  ostaggio  in  Aragona 
dal  1288  al  1295,  ove  può  es- 
sersi accresciuta  la  sua  naturale 
taccagneria.  Par.  viii,  76-84,  cfr. 
147  ;  nel  1309  succedette  nel  re- 
gno, a  scapito  di  Caroberto  o  Carlo 
Roberto,  figliuolo  di  Carlo  Martello, 
per  sentenza  di  Clemente  V,  Par. 
IX,  1-3  ;  cfr.  Partlienopaeus  ;  v.  Un- 
gheria. 

Roberto  Guiscardo,  normanno,  prin- 
cipal  fondatore  della  potenza  nor- 
manna nel  mezzogiorno  d' Ita- 
lia, contro  Greci  e  Saraceni,  duca 
d'Apulia  0  di  Calabria,  Inf.  xxviii, 
14  ;  (è  fra  i  guerrieri  di  Marte), 
Par.  XVIII,  48. 

Iloboam,  figlio  del  re  Salomone,  Purg. 
XII,  46. 

Rodano,  fiume  della  Francia,  Inf. 
IX,  112  ;  Par.  vi,  60  ;  viii,  59. 

Rodolfo^,  V.   Ridolfo. 

Rodolfo^,  re  di  Boemia,  figlio  (Jol- 
r  imperatore  Alberto  I  d'Austria  : 
si  allude  alla  sua  inunatura  morte 
(4  giugno  1307),  non  meno  che  a 
quella  violenta  di  suo  padre  (1"  mag- 
gio 1308),  Purg.  vi,  100-2. 

Rodopcia,  Fillide,  di  Rodope,  figlia  di 
un  re  di  Tracia,  che  si  uccise,  cre- 
dendosi abbandonata  da  Demo- 
foonte,  figlio  di  Teseo,  Par.  ix, 
100. 

Roma,  spesso  rainmentata,  Inf.  i,  71 
(residenza;  di  Virgilio)  ;  ii,  20  (pre- 
destinata come  sode  del  Papato)  ; 
XIV,  105  (a  lei  è  rivolto  il  '  Veglio  ' 
di  Creta)  ;  xxxi,  59  ;  Purg.  vi,  112 
(deserta  dall'Imperatore);  xvi,  106 
(vi  risiedevano  un  tempo  i  '  due 
Soli  '),  127  ;  xviii,  80  ;  xxi,  89  ; 
XXIX,  115;  Par.  vi,  57  (o  1-90,  sto- 
ria dell'Aquila  imporialo  romana); 
IX,  140  ;  XV,  126  (loggende  romano 


dei  Fiorontini);  xvi,  10;  il  'voi' 
usato  prima  a  Roma,  xxiv,  63  . 
XXVII,  62  (salvata  da  Scipione  per 
disposizione  divina);  xxxi,  34  ;  V.  N. 
§  25,  41  ;  Conv.  i,  3  (Firenze,  figlia 
di  Rqma);  iii,  11  (fondazione  di 
Roma)  ;  iv,  5  (predestinazione  e 
santità  di  Roma),  e  cosi  v.  Mon.  ii, 
5,  7,  9;  V.  E.  i,  10  (appartiene  alla 
parte  destra  d'Italia)  ;  Conv.  iti,  5 
(sua  distanza  dall'un  polo  e  dall'al- 
tro); Mon.  Ili,  10  ;  Epist .  xi,  7  ;  xv, 
11  ;  —  figuratamente,  Purg.  xxxii, 
102;  —  cfr.  Alma  Urbs,  Epist.  viii, 
tit.;  Urbs,  Mon.  ii,  4;  Latialo  caput, 
Epist.  XV,  10  ;  Culmen  Apostolicum, 
Epist.  XV,  11  ;  Colei  che  siede  so- 
pra l'acque,  Inf.  xix,  107,  109.  — V. 
Imperatori  ;  Impero  ;  sette  regi^.  — 
Romano,  -i,  -e,  l'abitante  di  Roma, 
XV,  77  (seme  romano  rimasto  a 
Firenze);  xviii,  28  ;  xxvi,  60;  Purg. 
xxii,  145;  xxxii,  102;  Par.  vi,  44  ; 
XIX,  102  ;  Conv.  ni,  11,  ecc.  ;  Mon. 
Il,  3,  4,  ecc.,  11  (il  loro  dialetto); 
V.  E.  I,  9,  11,  12,  13  ;  —  Romano- 
rum  gesta,  V.  E.  i,  10,  v.  gesta  ; 
Epist.  vili,  5  ;  —  Romanorum  im- 
periura,  x,  5  ;  xi,  tit.,  3.  —  Prede- 
stinazione all'impero  della  romana 
gente,  Conv.  iv,  4  ;  o  roman  popolo, 

IV,  5  (popolo  santo,  iv,  4);  cfr.  Mon. 
i,  2;  II,  1-9,  11,  13;  '  rei  romanao 
scriptores  ',  gli  storici  romani, 
Mon.  Il,  11.  —  Romano  im- 
perio, o  Principato  romanum,  o 
Romanorum  imperlum,  Romanus 
principatus,  v.  Impero.  —  Romano 
imperatore,  o  Principe,  v.  Impe- 
ratori. —  Romano    pastore,    ecc., 

V.  Papa.  —  Romana  aula,  la  corte 
imperiale,  Epist.  iv,  2.  — •  Romano, 
lo  latino,  V.  Latino^  ;  —  Romano 
volgare,  il  dialetto  di  Roma,  V.  E. 
I,  11. 
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Romagna,  regione  d'Italia,  già  dello 
Stato  ecclesiastico,  Inf.  xxvii,  37  ; 
XXXII,  154  ;  Purg.  v,  69;  xv,  44; 
Romandiola,  V.  E.  i,  10,  14  ;  Ro- 
maniola,  Epist.  i,  tit.;  Piirg.  xiv, 
92.  —  Romagnuoli  (R'omandloll), 
gli  abitanti  della  Romagna,  Inf. 
XXVII,  28  ;  Purg.  xiv,  99  ;  —  il  dia- 
letto romagnolo,  V.  E.  i,  10,  14,  19. 

Romandiola,  Romandioli,  Roman- 
diolum  vulgaro,  v.   Romagna. 

lìomani.  Epistola  ai  {Romanos,  Epi- 
stola ad),  la  nota  lettera  di  San 
Paolo  ai  Romani,  Conv.  iv,  28  ; 
A.  T.  §  22. 

Romani,  Re  de'  (Rex  Romanorum), 
rimperator  di  Germania  e  Re  dei 
Romani,  Conv.  iv,  3  ;  Epist.  vii,  tit. 

•Romano,  castello  del  Veneto,  luogo 
d'origine  della  famosa  famiglia  dei 
signori  di  Romano,  Par.  ix,  28  ; 
V.  Azzollno  II;  Cunizza. 

Romano,  Impero  ;  Romano  popolo  ; 
Romano  principe  ;  RomaniisL  prin- 
cipatus,  V.  Impero. 

Romano  (agg.  e  sost.),  v.  Roma. 

romanzi,  narrazioni  o  esposizioni  in 
romanzo,  cioè  volgare,  v.  prosa  ;  — 
romanzo  di  Lancilotto,  v.  Lancilot- 
to;  — romanzo  della  Rosa,  v.  Fiore. 

romei,  i  pellegrini  che  si  recavano  a 
Roma,  V.  N.  §  41. 

Romena,  villaggio  del  Casentino,  ca- 
stello feudale  dei  conti  Guidi,  un 
ramo  dei  quali  preso  il  nomo  da 
Romena,  Inf.  xxx,  73  ;  Epist.  ii,  tit.; 
—  maestro  Adamo  accusa  di  averlo 
indotto  a  falsificare  la  moneta  i 
fratelli  Guido  e  Alessandro,  conti 
di  Romena,  o  un  lor  frate,  torso 
Aghinolfo  (l'altro,  Ildebrandino,  fu 
vescovo  ),  xxx,  73-79.  —  D 'altra  par- 
te, l'Epist.  IV  è  rivolta  ad  Oborto 
0  Guido,  nipoti  di  Alessandro,  o 
cioè  figli  di  Aghin.,  por  condolersi 


con  loro  doUa  morto  dolio  zio  ;  — 
V.  Alessandro  da  ;  Guido  da;  Obcr- 
tus  de. 
Romeo  di  Villeneuve,  siniscalco  di 
Raimondo  Berengario  IV,  conte  di 
Provenza,  la  cui  storia  appare  in 
Dante  travestita  in  modo  leggenda  - 
rio.  Par.  vi,  126. 

Romoaldo,  San  Romoaldo,  della 
miglia  Onesti,  di  Ravenna,  fon^ 
toro  dell'Ordine  di  Camaldoli, 
XXII,  49. 

Romolo,  fondatore  e  primo  re  di  lloi 
Conv.  IV,   5  ;  —   Romuleus, 
II,  4  ;  —  Quirino,  Par.  viii,  131 

♦Roncis valle,  rotta  di,  il  combaf 
mento  sfortunato,  ai  passi  dei 
renei,  della  retroguardia  di  Ca 
magno,  nel  quale,  secondo  le 
sformazioni  delle  leggende  epiche, 
peri  Orlando  con  tutta  la  '  santa 
gesta  ',  i  dodici  pari  di  Carlo,  Inf. 
XXXI,   16. 

rosa,  la  rosa  celeste  dell'  Empireo, 
formata  dai  Beati,  Par.  xxx,  117, 
124  ;  XXXI,  1,  10, 16,19;  XXXII,  4-45, 
109-138. 

rosa,  la  rosa  d'oro  che  il  Papa  bene- 
dice nella  quarta  domenica  di  Qua- 
resima, Conv.  IV,  29. 

Rosso,  Mare,  v.  Mare  Rosso. 

Rubaconte,  uno  dei  più  antichi  ponti 
di    Firenze,    sull'Arno,    ora   Ponto 

*  alle  Grazie,  Purg.  xil,  102. 

Rubicante,  uno  dei  demoni  della  quin- 
ta bolgia  dell'Inferno,  Inf.  xxi,  123; 
XXII,  40. 

Rubicone,  piccolo  fiume  d'Italia  tra 
Rimini  e  Ravenna,  Par.  vi,  62  ; 
Eoi.  II,  67. 

rubro,  lito,  il  Mar  Rosso,  Par.  vi,  7U; 
V.  Mare  Rosso. 

ruffiani,  v.  seduttori. 

Ruggieri,  arcivescovo,  Ruggieri  di 
Ubaldini,  arcivescovo  ghibellino  tli 


RU8TICUCCI 


—  CXXV  — 


SALOMONE 


Pisa,  Inf.  XXXIII,  14,  cfr.  xxxii,  125 

sgg.  ;  XXXIII,  1  sgg. 
Rnstlcucci,  Jacopo,  v.  Jacopo  Rustl- 

cucci. 
♦Ilut,    donna   moabitica,    moglie    di 

Booz,   bisava   del   re    David,   Par. 

XXXII,  10. 
Rutuli,    antico    popolo    d'Italia,    che 

abitava    11    Lazio    alla    venuta    di 

Enea,  Mon.  ii,  11  ;  —  v.  Turni. 


S 


Saba,  la  regina,  o  Regina  di  Seba,  «  Au- 
stri regina  »,  che  ammirò  la  gran- 
dezza di  Salomone,  Epist-  xvii,  1. 

sabaoth,  trascrizione  greca  di  una  voce 
ebraica,  che  significa  eserciti  ;  Deus 
sabaoth,  Dio  dogli  eserciti.  Par.  vii, 
l  ;  Epist.  vii,  8. 

Sabelllo,  eresiarca  di  Tolemaide,  Par. 
XIII,   127. 

Sabello,  soldato  di  Catone  in  Libia, 
ricordato  da  Lucano,  Inf.  xxv,,  95. 

Sabine,  le  donne  Sabine  rapite  dai 
Romani,  Par.  vi,  40. 

Sabini,  antico  popolo  dell'Italia  cen- 
trale, Mon.  II,  11. 

Sacchetti,  antica  e  nobile  famiglia  fio- 
rentina. Par.  XVI,  104. 

sacerdoti  (solo  in  lat.,  sacerdotes). 
Cristo  comandò  loro  di  non  pre- 
porre alla  Scrittura  la  Tradizione, 
cioè  le  Decretali,  Mon.  iii,  3  ;  — 
la  Scrittura  comanda  loro  di  lasciar 
la  ouja  doUe  coso  temporali,  ib., 
14  (cfr.  Purg.  xvi,  131-2);  —  sacer- 
dozio, contro  l'argomento  su  la  pre- 
cedenza del  sacerdozio  rispetto  al 
regimo  temporale,  simboleggiati  in 
Levi  e  Giuda,  Mon.   iii,  5. 

♦Sacramenti,  i  setto  Sacramenti  deUa 
Chiosa  cattolica.  Par.  xviii,  129  ; 
(Purg.  XXIX,  50). 


Sacrestia,  di  S.  Jacopo  a  Pistoia,  Inf. 
XXIV,   138. 

Safira,  moglie  di  Anania,  ebrea  di  Gc  - 
rusalemme,   Purg.  xx,   112. 

Saggio,  11,  il  poeta  Guido  Guinizelli, 
V.  N.  §  20;  V.  Guiderò. 

Saggio,  il,  U  poeta  Virgilio,  Inf.  i,  89  ; 
X,  128  ;  Purg.  xxvii,  69  ;  v.  Vir- 
gilioi. 

Saguntum,  antica  città  della  Spagna, 
Epist.  VI,  4. 

Saladino,  il,  Salah-ed-din  Yusuf,  clic 
di  condottiero  divenne  sultano  di 
Egitto,  e  conquistò,  insieme  con 
la  Siria  o  Damasco,  Gerusalemme 
(1187)  ;  celebrato  nel  medioevo  per 
la  SUA  magnanimità  e  generosità, 
Inf.  IV,  129  ;  Conv.  iv,  11. 

Salamone,  v.  Salomone. 

Sallmbeni,  Niccolò  de',  v.  Niccolò^. 

Salmi,  i,  11  libro  biblico  dei  Salmi, 
dei  quali  l'uno  o  l'altro  è  posto  in 
bocca  alle  anime  del  Purgatoriv, 
II,  46  ;  V,  24  ;  xix,  73  ;  xxiii,  11  ; 
xxviii,  80  ;  XXIX,  3  ;  xxx,  83-4  ; 
XXXI,  98  ;  XXXIII,  1  ;  a  taoere  delle 
citazioni  dirette  o  indirette  che  si 
trovano  altrove,  Conv.  iv,  19,  ecc.  ; 
V.  Teodia. 

Salmista,  il,   David,  Purg.  x,   65. 

Salome,  una  delle  donne  che  accompa- 
gnarono Maria  Maddalena  e  Maria 
madre  di  Giacomo  al  Sepolcro  ; 
Dante  la  chiama  Maria  Salome  e 
considera  le  tre  donno  come  sim- 
boli di  tre  '  setto  '  della  vita  attiva, 
Conv.    IV,    22. 

Salomone,  il  sapientissimo  figlio  di 
Davide,  re  d'Israele,  Purg.  xxx,  10, 
17  ;  è  nel  cielo  del  Sole,  Par.  x, 
109-114  ;  XIII,  47-8,  88  sgg.  (na- 
tura della  sua  sapienza,  che  fu  in 
verità  '  regal  prudenza');  xiv,  34 
sgg.  ;  Conv.  ii,  6,  11,  15  ;  iii,  11, 
14,  15  ;  IV,  2,  5,  7,  12,  15,  16,  24. 


SALSE 


—  CXXVI   — 


sakt'andrka 


25,  27  ;  Mon.  in,  1  ;  —  ilNnodo  Sala- 
mone  o  di  S.,  Canz.  [lxxxviii^ 
9-10],  i^xxix,  1  [Salamono,  Fio. 
LXV,  cix]. 

Salse,  luogo  incolto  presso  Bologna  ove 
si  seppellivano  i  corpi  dì  chi  non 
poteva  esser  sepolto  in  sacrato  ; 
pare  che  ad  esso  si  alluda,  Inf. 
xviii,  51. 

Salterello,  Lapo,  v.  Lapo  Salterello. 

Salterio  (Psaltero),  Conv.  i,  T;  ni, 
4;  V.  Salmi. 

galiitatlo,  la  prima  parte  dell'Epistola, 
secondo  le  regole  medievali  del- 
l'ars didandi,  Epist.  xvii,  10;  v. 
(lictator;  formola  dell'epistola. 

galiite  (sahis),  l'integrità  e  vigoria 
fisica,  lino  dei  tre  massimi  intenti 
dell'uomo  —  Salus,  Venus,  Virtus 
—  a  cui  corrispondono  1  tre  mas- 
simi argomenti  da  trattare  in  poe- 
sia, V.  E.  Il,  2,  4;  V.  probitate. 

saluto  (la  salute),  di  Beatrice,  V.  N. 
§§  3,  10,  11,  12;  era  la  beatitudine 
e  il  fino  dell'amore  di  D.  nel  primo 
periodo  delle  rimo  della  V.  N., 
§  18  ;  cfr.  loda. 

[Salvagnone,  personaggio  che  negli 
antichi  romanzi  francesi  è  tipo  del 
ladro.  Fio.  xxxi]. 

Salvani,  Provlnzan,  v.  Provenzan  Sai- 
vani. 

Salvatore,  v.  Cristo. 

Samius  vates,  Pitagora,  nativo  del- 
l'isola di  Samoa  nel  Mar  Egeo, 
Eoi.  R.  34  (allusione  alla  sua  teo- 
ria della  metempsicosi)  ;  v.  Pitta- 
gora. 

Sammarltana,  la  donna  di  Samaria 
che  dissetò  Gesù  al  pozzo  di  Gia- 
cobbe, Purg.  XXI,  3. 

Samuel,  profeta  e  ultimo  giudico 
d'Israele,  Par.  iv,  29  ;  Mon.  ii,  8 
(allusione  a  I  Regum,  o  I  Samuélis, 
XV,  10  sgg.)  ;  Mon.  in,  6  (altra  al- 


lusione, ib.,  23   sgg.);    Eplst.  xi,  5 
(id.,  ib.,  17  sgg.). 

San  Benedetto,  la  badia  di  S.  Benedet- 
to,   Inf.    XVI,    100  ;  v.  Benedetto*. 

San  Felice  (Burgum  S.  Felicis),  quar- 
tiere di  Bologna  che  D.  ricorda  in 
confronto  con  Strada  Maggiore,  per 
mostrare  quanto  sia  grande  la  va- 
rietà dialettale,  V.  E.  i,  9  ;  v.  Strata 
Major. 

San  Gallo,  v.  Gallo,  San  ;  e  cosi  San 
Giovanni,  San  Pietro,  ecc.,  v. 
vanni.  San,  ecc. 

♦San  Miniato,  Purg.  xn,  101. 

San  Nazzaro,  famiglia  di  Pavia,  Coi 
IV,  29. 

San  Pietro   (Santo  Pietro),  la  basi 
di  S.  Pietro  a  Roma,  Inf.  xviii, 
XXXI,  59  ;  Conv.  iv,  16. 

San  Vittore,  Riccardo  da,  v.Riccarl 
—  Ugo  da,  V.  Ugo^. 

San  Zeno,  la  bella  e  famosa  chiesa  v 
il  monastero  di  San  Zeno,  a  Vero- 
na, Purg.  xviii,  118  ;  v.  Abate  di 
S.  Z.  ;    Gherardo    II. 

Sanese,  v.  Siena. 

sangue,  \ifficio  e  trasformazioni  sue 
nella  generazione,   Purg.    xxv,    37 
sgg.;  —  sede  dell'anima,  della  vita, 
Purg.   V,   74  ;  —  famiglia,   casal :i 
Inf.  VII,  80;  Purg.  vi,  101;  Con 
IV,    6,   o,    più   largamente,    stir 
Conv.  IV,  4,  ecc. 

Sanleo,  o  San  Leo,  piccola  città  del* 
diieato  d'Urbino,  presso  S.  Marino^ 
sul  Montefeltro,  Purg.  iv,  25. 

Sannella,  Della,  antica    e   nobile 
miglia  fiorentina.  Par.  xvi,   92^ 

Sanniti  (Samnites),  gli  abitanti 
montuoso  Sannio,  tra  i  più  aspri 
avversari  dei  Romani,  cui  vinsero 
alle  Forche  Caudine,  Conv.  iv,  6  ; 
Mon.  II,  11. 

Sant'Andrea,  Giacomo  da,  Inf.  xiii, 
133.    - 
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—  CXXVII  — 


SAVEXA 


Sant'Antonio,   v.    Antonio,   Sant'. 

Santa,  Terra,  v.  Terra  Santa. 

Santa  Zita,  v.  Zita,  Santa. 

Santafior,  Sanfcafiora,  contea  nella 
Maremma  sanose,  appartenente  ai 
ghibellini  Aldobrandeschi,  Purg. 
VI,  111  ;  XI,  58  sgg.  ;  v.  Guglielmo^  ; 
Oniberto. 

Santelena,  nome  d'ima  moneta  ita- 
liana medievale,  Conv.  iv,  11. 

Santerno,  piccolo  finme  dell'Emilia, 
che  bagna  la  città  di  Imola  («  !a 
città  di  Santerno  »),  Inf.  xxvii,  49  ; 
V.  Imola. 

santo  uccello,  l'aquila.  Par.  xvii,  72  ; 
V.  aquila. 

Santo  Volto,  il,  antica  immagine  del 
volto  di  Cristo,  intagliata  in  legno, 
che  si  venera  a  Lucca,  Inf.  xxi,  48. 

Sapfa,  gentildonna  senese,  tra  gli  in- 
vidiosi, Purg.  xiii,  100  sgg. 

sapienza,   dono    dello   Spirito   Santo, 
Conv.  IV,  21;  efr.  intelletto;  — pro- 
babilmente  la  Sapienza    superiore 
E-   è  rappresentata  da  Saturno,  come 
k/    V  inferiore  o  Scienza  dal  Sole  ;  cfr. 
I     intellectus. 

Sapienza  {Sapieìitia),  Libro  di,  il  Sa- 
pientiae  Liber,  apocrifo,  Conv.  ili, 
15  ;  IV,  6,  16  ;  Epist.  xvii,  2,  22. 

Sara,  moglie  di  Abramo  e  madre  di 
Isacco,  Par.  xxxii,  10. 

Saracinl  (Saraceni),  cosi  furono  detti 
nel  medio  evo  gli  Arabi  e  i  Mao- 
mettani, Inf.  XXVI I,  87  ;  Purg. 
xxiii,  103  ;  Conv.  ii,  9  ;  Epist.  viii, 
2;  XV,  3. 

Sardanapalo,  vltimo  re  dell'Impero 
Assiro,  celebre  per  le  sue  dissolu- 
tezze. Par.  XV,  107. 

Sardi,  V.  Sardlgna.  , 

Sardigna  (Sardinia),  la  Sardegna,  Inf. 

xxii,  89  ;  XXIX,  48;  Purg.  xxiii,  94 

(la  Barl)agia  di  S.);  V.  E.  i,  10  ;  — 

risola  de'  Sardi,  Inf.  xxvi,  104;  — 


Sardi,  Inf.  xxvi,  104  ;  Purg.  xviii. 
81  ;  V.  E.  I,  10,  11  (loro  dijiletto). 
Non  sono  italiani,  ma  da  x;nirsi 
agli  Italiani,  V.  E.  i,  11  ;  Inf.  xxii, 
67. 

Sarnus,  v.  Arno. 

Sarpina,  v.  Savena. 

Sassol  Mascheroni,  fiorentino,  tradi- 
tore, dicono,  della  famiglia  do'  To- 
schi, Inf.  xxxii,  65. 

Sassonia  (Saxonia),  prima  ducato  e  poi 
regno  della  Germania  settentrio- 
nale, Mon.  Ili,  10.  —  Sassoni 
(Saxones),  v.  Jò. 

Satan,  il  principe  dei  demoni,  Luci- 
foro,  Inf.  VII,  1;  —  Satanas,  Mon. 
Ili,  9  ;  —  V.  Lucifero^. 

Satira  (Satyra),  genere  di  componi- 
mento poetico,  Epist.  XVII,  10. 

Satiro,  satirico,  Orazio  satiro,  Inf.  iv, 
89;  V.  Orazio;  —  poeta  satiro,  Gio- 
venale, Conv.  IV,  29. 

Saturno,  pianeta  del  sistema  solare, 
Purg.  XIX,  3  ;  Conv.  ii,  4,  14,  15  ; 
Canz.  LXix,  3,  7  ;  ■ —  il  settimo 
cielo  del  Paradiso  dantesco.  Par. 
XXI,  26-xxii,  146;  —  mitico  re  di 
Creta,  Inf.  xiv,  96  ;  —  Saturnia 
regna,  il  tempo  del  regno  di  Sa- 
turno, l'età  dell'oro,  Mon.  i,  11. 

Saul,  figlio  di  Cis  deUa  tribù  di  Benia- 
mino, primo  10  del  popolo  ebreo, 
Purg.  XII,  40  ;  Mon.  ii,  8  ;  ni,  6. 

Savena,  e  con  arbitrario  latinizza- 
mento  Sarpina,  Ecl.  R.  i,  1,  cfr. 
Ecl.  Il,  41,  torrente  ohe  scorre  a 
poca  distanza  a  destra  di  Bologna, 
mentre  il  Reno  scorre  a  sinistra 
'  tra  Savena  e  Reno  *  è  Bologna 
Inf.  XVIII,  61.  —  Naias,  Ecl.  ii,  85 
cfr.  Nympha,  Ecl.  R.  3  ;  ma  nel 
l'Ecl.  II  Reno  e  Savena  sono  prò 
priamente  duo  personaggi  —  cioè 
una  vera  naiade  è  la  Savena  —  ed 
è  messa  affatto  in  non  cale  la  loro 


SAVI 
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SCOTI < 


q\ialità  di  finml  localizzati  a  Bo- 
logna. 

Savi  d'Egitto,  1  sapienti  ossia  gli  astro- 
nomi dell'Egitto,  Conv.  ii,  15. 

Savi,  sette,  v.  sette  Savi. 

Savio,  piccolo  fiume  della  Romagna, 
che  passa  presso  Cesena,  Inf.  xxvii, 
52  ;  V.  Cesena. 

Saxoues,  Saxonla,  v.  Sassonia. 

Scala,  stemma  degli  Scaligeri,  o  Della 
Scala,  potentissima  famiglia  di  Ve- 
rona, Par.  XVII,  72.  —  Scala,  della, 

V.  *Alberto,  Albulno,  Bartolommeo, 
Can  Grande,  •Giuseppe  della  Scala. 

scandalo,  seminator  di,  Inf.  xxviii, 
35  ;  V.  scisma. 

Scandinavia  (Scandlnaviae  soboles),  ì 
figli  della,  i  Longobardi,  che  dalla 
penisola  scandinava  si  dicevano  ori- 
ginari, o  perciò,  a  quanto  pare,  i 
Lombardi,   Epist.  vili,  4. 

Scariotto,  Giuda,  v.  Giuda^. 

Scarmigrlione,  uno  dei  demoni  della 
quinta  bolgia  dell'Inferno,  Inf.  xxi, 
105. 

Scevola,  Muzio,  v.  Muzio  Calo. 

schiatta,  l' oltracotata,  la  stirpe  de- 
gli Adimari  di  Firenze,  Par.  xvi, 
115  ;  T.  Adimari. 

Schiavi,  o  Schlavonl  (Sclavones),  della 
Slavonia,  Purg.  xxx,  &7  (vènti 
schiavi);  V.  E.  i,  8  ;  v.  Jò. 

Schicchi,  Gianni,  v.  Gianni  Schicchi. 

[Schifo,    personaggio   allegorico,   Fio. 

VI,  XI,  XII,  XIV,  ecc.]. 

Schiro,  l'isola  di  Sciro  nel  Mar  Egeo, 
Purg.  IX,  37. 

Sciancato,  Puccio,  v.  Puccio  Sciancato. 

♦Sclarra  della  Colonna,  v.  Guglielmo*. 

scientifica,  virtù,  ossia  speculativa, 
Conv.  ni,  2;  v.  intellectus. 

Scienza,  divina,  v.  Teologia;  —  mo- 
rale, V.  Etica;  — naturale,  v.  Fisica; 
—  prima,  v.  Metafisica.—  Scienze, 
le  sette  scienze  del  Trivio  e  Qua- 


drivio, e  le  altre,  paragonate  coi 
cieli,  Conv.  fi,  14,  15;  v.  Quadri- 
vio ;  Trivio. 

Scienza,  dono  dello  Spirito  Santo, 
Conv. IV,  21. 

sclnlphes,  specie  d'insetti,  moscioni, 
mia  delle  piaghe  d'Egitto  (Esodo, 
vili,  6),  Mon.  Il,  4. 

èclpione^,  o  Scipio,  Publio  Cornelio 
Scipione  Affricano  Maniere,  il  vin- 
citore di  Cartagine,  Inf.  xxxi,  116, 
cfr.  Conv.  iv,  5  (guerra  d'Africa  e 
vittoria  di  Zama)  e  Par.  vi,  53  ; 
Par.  XXVII,  61  ;  Mon.  ii,  11.  — 
Affricano  o  Afrlc,  Purg.  xxix, 
116. 

Scipione^,  Publio  Cornelio  Scipione 
Emiliano  Affricano  Minore,  Conv. 
Il,  13. 

Sciplones,  i  due  Scipioni,  l'Affricano 
Ma.ggioro  e  l'Affricano  Minore, 
Epist.  XV,  10. 

scirocco,  vento  di  sud-est,  Purg. 
xxviii,    21. 

scisma,  seminator  di,  seminatori  di 
scismi  e  di  scandali,  pvuiti  nella 
nona  bolgia  del  cerchio  ottavo  del- 
l'Inforno, Int.  xxviii-xxix,  30  ; 
V.  scandalo. 

Sciti  (Scythae),  nome  che  dalle  tribù 
^  nomadi  doUe  regioni  intorno  al 
Mar  Nero  e  al  Caspio  si  estese  ge- 
nericamente ai  popoli  tra  il  Volga 
e  l'India,  Mon.  i,  14  ;  ii,  9  ;  ni,  3. 

Sclavones,  v.  Schiavi. 

Scornigianl,  Farinata  degli,  v.  Fari- 
nata ;  —  Gano  degli,  v.  Gano  ;  — 
Marzucco  degli,  v.  Marzucco. 

Scorpione  (Scorpio),  lo,  costeUazioné' 
e  imo  dei  segni  dello  Zodiaco, 
Purg.  XXV,  3  ;  ■ —  Pm^.  ix,  5  ; 
xviii,   79. 

Scotto,  abitante  della  Scozia,  Par.  xix»j 
122. 

Scotto,  Michele,  v.  Michele  Scotto 
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scriba    Chrlstl,   v.   Luca  ;   —  scribae 
Chrlstl,  V.    Evangelisti  ;  —  scribae 
divini,   V.    Hagiographi  ;   —  scriba 
gestorum    romanoruni,    v.    Livio  ; 
scribae  romanae  rei,  gli  storici  ro- 
mani, Mon.   II,   4. 
Scrittura,  Santa,  v.  Bibbia. 
Scrovlgnl,   Rinaldo  degli,   v.   Rinaldo 
degli  Scrovigni. 
^      sculture,    nel    girone  dei  superbi  del 
Purgatorio,  intagliato  nella  roccia, 
a    raffigxiraro    esempi    di    umiltà, 
Purg.    X,    28-96  ;    sul    pavimento, 
raffiguranti  esempi  di  superbia  pu- 
nita, XII,  13-69;  Oanz.  lxvi,  11-12. 

Scuole  fllosof ielle,  tre  principali.  Stoici, 
Peripatetici  ed  Epicurei,  Conv.  iii, 
14,  poiché  gli  Accademici  si  fusero 
coi  Peripatetici,  la  oui  dottrina  è 
quasi  '  cattolica  opinione  ',  iv,  6  ; 
—  sono  lo  •  tre  setto  '  della  '  vita 
attiva  ',  IV,  22,  cfr.  iutellectus  su- 
perior,  ecc.;  —  tutte  si  troveranno 
armonicamente  accordato  in  cielo, 
III,  14  ;  —  V.  filosofo.  —  Scuole 
teologiche,  biasimate  per  certi  inse- 
gnamenti. Par.  XXIX,  70  sgg.;  — 
la  scuola  teologico -giuridica  se- 
guita per  alcun  tempo  pur  da  D. 
(cfr.  Mon.  ii,  1),  secondo  la  quale 
l'Impero  non  era  di  diritto  divino, 
E;'  Purg.  XXXIII,  85  sgg.  (cfr.  Mon.  ii, 
p      11,  l'invettiva  contro  i  giuristi). 

secco,  V.  combinatori,  quattro. 

secondo  amore,  di  Dante,  Conv.  in,  1. 

secondo  cielo,  il  cielo  di.  Mercurio,  v. 
Mercurio,  cielo  di. 

secondo  vento  di  Soave,  Arrigo  di  Sve- 
zia, Par.  Ili,  119;  v.  Arrigo''. 

seduttori,  Inf.  xviii,  23-65. 

segno,  pubblico  segno,  l'aquila  impe- 
rialo. Par.  VI,  100. 

Segusla,  Henrlcus  de,  v.  Enrico  di  Susa. 

selva,  o  valle,  dove  D.  si  smarrisce, 
simbolo  del  disordine  morale  del- 


l'uomo in  genero,  e  poi  dell'indi- 
viduo, a  cui  non  può  rimediarsi 
che  riconquistando  la  libertà  del- 
l'arbitrio, nell'esercizio  delle  virtù, 
Inf.  I,  1  sgg.  (cfr.  Mon.  i,  12)  ;  ma 
l'uomo,  essendo  di  natura  sua  cive 
(Par.  vili,  116),  non  può  raggiun- 
gere con  relativa  facilità  il  suo  scopo 
so  non  nello  stato  politicamente 
perfetto  —  v.  colle  — ,  e,  abbando- 
nato alle  sole  sue  forze,  devo  rinun- 
ciare alla  via  breve  e  sicura,  e  tener 
r  altro  viaggio,  i,  91,  mirando  al 
proprio  perfezionamento  indivi- 
duale —  V.  Paradiso  terrestre  — 
e  a  preparare,  per  mezzo  di  questo, 
le  condizioni  per  un  miglior  avve- 
nir© del  mondo. 

Sem,  figlio  primogenito  di  Noè,  pro- 
genitore della  razza  semitica,  V.  E. 
I,-  7  (i  discendenti  di  Sem  conser- 
varono 11  primitivo  linguaggio, 
l'ebraico),  v.  Idioma;  lingua;  lin- 
guaggio. 

Semole  (Semelè),  Semole,  figlia  di  Cad- 
mo re  di  Tebe,  amata  da  Giove,  da 
cui  ebbo  Bacco,  onde  la  gelosia  di 
Giunone,  Inf.  xxx,  2  ;  Par.  xxi, 
6  ;  (seme  di  Semele,  Bacco),  Epist. 
VII,  4. 

semilatium  vulgare,  v.  latlus. 

seminatori  di  scandali,  v.  scandalo. 

Semiramis,  Semiramide,  moglie  di 
Nino,  fondatore  dell'impero  Assiro, 
ebbe  presso  gli  antichi  fama  di  dis- 
solutezza,  Inf.  V,   58  ;  Mon.  ti,  9. 

semplice,  corpo,  v.  corpo  semplice. 

semplice  Lombardo,  II,  v.  Guido*. 

Senato,  Conv.  iv,  27. 

sene.  Il  santo,  san  Bernardo,  Par. 
XXXI,  94  ;  —  V.  Bernardo,  San. 

Seneca,  Lucio  Anneo  Seneca,  filosofo 
morale  romano,  nato  a  Cordova, 
Inf.  IV,  141  ;  Conv.  i,  8  ;  ii,  14  ; 
IV,  12  ;  V.  E.  I,  17  ;  Mon.  ii,  5  ; 


SiENECTUTE 


—  cxxx 


SERVIO 


Epist.  IV,  5;  —  V.  Lucilio;  Martino 
Dumensis  ;  —  Il  poeta  tragico  (che 
nel  m.  e.  si  credeva  fosse  altra  per- 
sona che  il  filosofo),  Epist.  xvii,  10 
(citazione  dello  suo  tragedie). 

Senectute,  De,  o  Senettufe,  Di,  trat- 
tato di  Cicerone,  Oonv.  li,  9  ;  iv, 
21,  24,  27,  28. 

senottute  (anche  sonotta),  la  tersa  età, 
dell'uomo,  Conv.  iv,  23,  21,  26  ;  — 
virtù  che  deve  avere,  27 . 

senio,  la  quarta  e  ultima  età  dell'uo- 
mo, Conv.  IV,  23,  24,  26,  28. 

seniori,    quattro,  v.  quattro    seniori. 

seniori,  ventiquattro,  v.  ventiquattro 
seniori. 

Senna,  fiume  della  Fi;^noia,  che  at- 
traversa Parigi,  Par.  vi,  59  ;  xix, 
118. 

Sennaar,  Caldea  o  Babilonia  :  '  iu  una 
pianura  o  campagna  della  terra 
di  S.'  fu  cominciata  la  torre  di  Ba- 
bele, Purg.  XII,  36. 

Sennacherib,  re  d'Assiria,  che  osò 
oltraggiare  il  dio  d'Israele,  Purg. 
XII,  53. 

Senocrate,  Calcidonio,  di  Calcedonia, 
filosofo  greco,  accademico,  ma  ela- 
boratore deUa  filosofia  morale, 
Conv.  IV,  6. 

sensi,  quattro,  delle  scritture,  v.  quat- 
tro sensi. 

sensibili,  comuni  (por  opposizione 
ai  '  proprii  '),  che  si  apprendono 
con  più  sensi,  o  propriamente  non 
si  apprendono  da  un  senso  speciale, 
ma  dal  senso  comune  ;  sono  il  moto, 
il  riposo,  la  grandezza,  la  figura,  il 
numero,  Oonv.  ni,  9  ;  questi  sono 
l'obbietto  comun  di  Purg.  xxix,  37. 

Senso  e  Sensato,  Di,  v.  Sensu  et  Sen- 
sibili, De. 

Sensu  et  Sensibili,  De,  trattato  di 
Aristotile,  Conv.  in,  9. 

sententia,  v.  gravitas  seutentiao. 


sententia  votiva,  genero  di  componi- 
mento poetico,  Epist.  XVII,  10  (sa- 
rebbe una  poesia  in  metro  elegiaco 
in  cui  si  esprime  però  la  gioia  di  un 
desiderio  appagato,  cfr.  Orazio, 
Arte  poetica,  76). 

Sententiarum,  Liher,  opera  di  Pier 
Lombardo,  detto  perciò  il  Maestro 
delle  sentenze,  v.  Pietro^;  poverella. 

septem  triones,  Mon.  ii,  9  ;  v.  Carro, 

Serafini  (Serafi),  il  più  nobile  e  U  più 
alto  dei  nove  cori  angelici.  Par. 
IV,  28  ;  vili,  27  ;  IX,  77  ;  xxi,  92  ; 
xxvin,  72,  99  ;  CSonv.  11,  6  ;  v.  Ge- 
rarchia, etc. 

Serchio,  fiume  di  Toscana,  che  bagna 
Lucca,  Inf.  xxi,  49. 

Sergesto,  uno  dei  compagni  d'Enea, 
di  cui  Virgilio  descrive  la  sfortuna 
in  una  gara  di  navi,  nei  giuochi 
fatti  in  Sicilia  da  Enea  in  memoria 
del  padre,  Ecl.  11,  31. 

sermo  calliopeus,  un  componimento 
poetici  (un  sonetto),  Epist.  vii,  2. 

serpente,  nel  Paradiso  tori  estro,  Iji 
cui  parlò  il  demonio,  V.  E.  i,  2  ; 
cfr.  Purg.  xxxii,  32  ;  Epist.  viii, 
6  ;  ^ —  la  mala  striscia  che  appare 
neUa  Valletta  dei  Principi,  Purg. 
vili,  39,  100-2  ;  —  il  drago  che 
vina  il  Carro  (Purg.  xxxii,  130  sg 
Purg.  xxxiii,  34  ;  —  cfr.  Inf. 
12,  0  i  canti  dei  ladri,  xxiv-3 

Serse  (Xerse,  lat.  Xerxes),  figlio  di  '* 
Dario,  re  dei  Persiani,  invase  la 
Grecia  attraverso  l'Ellesponto  so- 
pra un  ponte  tra  Abido  0  Sesto,  ma 
fu  sconfitto,  Purg.  xxviii,  71  ;  Par. 
vili,  124  ;  Mon.  n,  9  ;  v.  Ellesponto  ; 
Sesto^. 

♦Servio  Tullio,  sesto  re  di  Roma,  con- 
siderato da  Dante,  nella  enumera- 
zione dei  re  di  Roma  che  prima 
la  governarono,  come  une  dei  tre 
Tarquinii,  Conv.  iv,  5. 
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sesta,  ora  dol  giorno,  il  mezzodì, 
Conv.  in,  6  ;  iv,  23  (colmo  del  di)  ; 
ofr.  Purg.  XII,  81  ;  Par.  xxvi,  142  ; 
XXX,  2. 

Sesto'^,  città  della  Tracia  sxUlo  stretto 
dell'Ellesponto,  Purg.  xxviii,  74  ; 
Mon.  II,  9  ;  v.  ^erse. 

Sesto^,  Sesto  Pompeo,  figlio  di  Cneo 
Pompeo  il  Grande,  fu  sconfitto  da 
Cesare  a  Munda,  e  poi  si  diede  alla 
pirateria  contro  i  Romani  ;  è  fra  i 
tiranni  e  i  predoni,  Inf.  xii,  135; 
V.  pompeana  tuba. 

sesto  cielo  (sesta,  stella),  v.  Giove, 
cielo  di. 

sesto,  ultimo,  il  sosto  di  San  Piero  ; 
cominciava  da  via  degli  Speziali 
Grossi,  ov'eran  le  caso  di  Caccia- 
guida,  oltreccliè  dogli  Elisei,  Par. 
XVI,  40-42  ;  v.  gioco,  annual. 

Setta,  Ceuta,  città  del  Marrocco,  al- 
l'estremità oiientale  dello  stretto 
di  Gibilterra,  Inf.  xxvi.  111. 

sette  candelabri,  di  significato  simbo- 
lico (probabilm.'i  doni  dello  Spirito 
Santo),  che  aprono  la  mistica  pro- 
cessione del  Paradiso  terrestre,  Purg. 

XXIX,  43  sgg.;  XXXII,  18  ;  —  setten- 
trion  del  primo  cielo,  cioè  dell'Empi- 
reo, quei  sette  candelabri,  che  sono 
per  i  beati  guida  infallibile  come 
per  gli  uomini  i  •  septem  triones  ' 
o   le   sette   stelle   dell'Orsa,   Purg. 

XXX,  1   sgg. 

sette  doni  dello  Spirito  Santo,  Conv. 
IV,  21. 

setto  donne,  o  sette  ninfe,  le  quattro 
virtti  cardinali  e  le  tre  teologali, 
Purg.  XXIX,  121  sgg.  e  130  sgg.  ; 
XXXII,  98  ;  XXXIII,  2  sgg.,  109  ;  v. 
ninfe;   quattro  donne;  tre  donne. 

sette  pianeti,  Conv.  ii,  4,  14. 

sette  regi^  >  ch'assiser  Tebe  »,  i  sette 
re  che  assediarono  Tebe  per  rimet- 
ter sul  trono  Polinice,  Inf.  xiv,  68  ; 


Dante  ne  nomina  cinque:  Adrasto, 
Anflarao,  Capaneo,  Polinice,  Tldto» 
vedi. 

sette  regl^,  i  sette  re  di  Roma  da  Ro- 
molo a  Tarquinio  il  Superbo,  Par. 
VI,  41  ;  Conv.  iv,  5. 

sette   Savi,  Conv.  in,  11  ;  v.  Blante. 

sette  scienze,  Conv.  ii,  14. 

sette  stelle  gelide,  Canz.  lxix,  29;  v. 
Carro. 

settenario  (eptasyllabum),  verso,  V.  E. 
II,  5,  11,  12  ;  V.  verso. 

settentrion  del  primo  cielo,  v.  sette 
candelabri. 

settimo  cielo,  il  cielo  di  Saturno,  Conv. 
II,  4  ;  v.  Saturno. 

Sex  Principiorum  Liber,  v.  Gilberto 
Porretano. 

Sfinge,  mostro  mitologico  che  dimo- 
rava presso  Tebe,  e  proponeva 
enigmi  ;  Edipo,  indovinando,  lo 
portò  a  morte,  Purg.  xxxiii,  47  ; 
Carm.  9. 

si,  Inf.  xxxiii,  80  ('  dove  il  sì  suona  ')  ; 
V.  N.  §  25  e  lingua  di  sì');  Conv. 
I,  10  e  volgare  di  sì  ')  ;  V.  E.  i,  8, 
9,  10  (il  sì  attesta  certa  priorità 
dell'italiano,  rispetto  al  francese  o 
provenzale)  ;  v.   grammatica. 

Sibilla,  Siviglia,  città  dell'Andalusia, 
in  Spagna,  ricordata  da  Ulisse  come 
estremo  occidente  del  mondo  cono- 
sciuto, Inf.  XXVI,  110,  cfr.  xx,  126. 

Sibilla,  la  Sibilla  di  Cuma  nella  Cam- 
pania, consultata  da  Enea,  Par. 
XXXIII,  66  ;  Conv.  iv,  26. 

Sicani,  V.  Sicilia. 

Slcheo,  il  marito  di  Bidone,  regina  di 
Cartagine,  Inf.  v,  62  ;  Par.  ix,  98. 

SiciUa,  o  Cicilia,  Inf.  xii,  108,  v.  Dio- 
nisio^; Purg.  Ili,  116,  V.  Federigo^; 
Conv.  IV,  26  ;  V.  E.  i,  8  (confini 
della  lingua  di  sì);  —  Trinacrla, 
Par.  vili,  67  ;  V.  E.,  i,  12  ;  ii,  6  ; 
—  cfr.   Par.   xix,    131    (l'isola   del 
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fuoco);  XX,  G2.  — Sicanl,  i  Siciliani, 
Eoi.  II,  31  ;  — •  sloiliauo  (slcilianus, 
slculus).  Il  dialetto  sicalo,  V.  E.  i, 
10,  12  (la  scuola  poetica  siciliana, 
e  il  nome  di  siciliano  dato  per  essa 
ad  ogni  componimento  poetico  in 
volgare  italiano),  19  ;  —  1  campi 
siculi  (sicula  arva,  ecc.),  scena  dol- 
l'Ecl.  II,  26  sgg.,  simboleggianti 
Ravenna;  —  il  bue  cicilian,  il  toro 
di  bronzo,  fatto  per  Falaride,  ti- 
ranno d'Agrigento,  dallo  sciiltore 
Perillo,  a  scopo  di  tortura,  e  ado- 
perato prima  contro  di  lui,  Inf. 
XXVII,  7. 
[Sicurtà,  personaggio  allegorico.  Fio. 

LXXIX,  LXXXIV,  CCXIII]. 

Siena,  Albero  o  Alberto  da,  v.  Al- 
bero. 

Siena,  città  di  Toscana,  Inf.  xxix, 
109  ;  Purg.  v,  134  ;  xi.  111,  123  ; 
V.  E.  I,  13  :  —  il  Campo  di  Siena, 
la  Piazza  maggiore,  Purg.  xi,  134  ; 
—  Saneso  (Senenses),  Inf.  xxix, 
122,  134  ;  Purg.  xi,  65  ;  xiii,  106, 
cfr.  xiii,  115,  151  ;  —  il  dialetto 
senese,  V.  E.  i,  10,  13. 

Sicstri,  Sestri  Levante,  città  della  Li- 
guria, Purg.  XIX,  100. 

Sigleri,  di  Brabante,  filosofo  e  profes- 
sore dell'Università  dì  Parigi,  Par. 
X,  136  ;   [si;a  morte.  Fio.  xcii]. 

Signa,  borgo  presso  Firenze,  sull'Ar- 
no ;  —  quel  da,  probabilmente 
Fazio  o  Bonifazio,  de'  Mori  Ubal- 
dini  da  Sigtìa  ;  v.  Bonifazio^. 

Silo,  fiume  del  Veneto,  che  si  unisce 
col  Cagnano,  o  Botteniga,  a  Tre- 
viso, Par.  IX,  49  ;  Cionv.  iv,  24. 

sillogismo.  Par.  xi,  2  ;  xxiv,  94. 

Silvestro^,  papa  Silvestro  I,  cui  Co- 
stantino avrebbe  fatta  'la  famosa 
donazione  («  il  primo  ricco  patre  »), 
Inf.  XIX,  117  ;  xxvii,  94  ;  Par.  xx, 
57  :  Mon.  Ili,  10. 
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Silvestro^,   ujio   de'  primi   seguaci   di 

S.  Francesco  d'Assisi,  Par.  xi,  83. 
Silvio,  figlio  postumo  di  Enea  e  di 

Lavinia,  Inf.  ii,  13. 
•simbolismo,   de'  numeri,  v.  numero^. 
Simifonti,   castello  della  Valdelsa  in 

Toscana,    distrutto    dai    Fiorentini 

nel  1202,  Par.  xvi,  62. 
Slmoenta,  oggi  Mendes,  fiume  della 

Troade,  Par.  vi,  67. 
Simon  Mago,  di  Samaria,  che  tentò 

corromper  col  danaro  gli  Apostoli, 

Inf.  XIX,  1  ;  Par.  xxx,  147. 
Simone,  San,  rustica  chiesa  e  popolo 

di  Firenze  (allusione  oscura),  Ca: 

LXXXIX,  5. 

♦simoniaci,  i  seguaci  di  Simon  Mai 
coloro  che  mercanteggiano  le  cose 
sacre,  puniti  nella  terza  fossa  di 
Malebolge,  Inf.  xix,  1-123 

Simonide,   poeta   lirico   greco,   P 
XXII,  107  ;  Conv.  iv,  13. 

Simpliciter  Ente,   De,  v.   Metafisica. 

Sinigaglia,  o  Senigallia,  città  delle 
Marche  sull'Adriatico,  Par.  xvi, 
75. 

Sinone,  greco  che  indusse  i  Troiani 
con  inganno  a  introdurre  in  città 
il  cavallo  di  legno,  Inf.  xxx,  91 
sgg. 

Sion,  nome  d'imo  dei  due  colli  su 
siede  Gerusalemme,  adoperato  spi 
so  per  la  città  stessa,  Purg.  iv,  6 
V.  Gerusalem. 

sipa,  sì,   in  bolognese.  Ini.  xviii,  6; 

Sirattl,  o  Soratte,  ora  Monte  S.  O: 
ste.  presso  Roma,  Inf.  xxvii,  951 

Sirena,  in  cui  si  trasforma  la  '  femmi- 
na balba  ',  apparsa  in  sogno  a 
Dante,  simbolo  dei  piaceri  mondani, 
Purg.  XIX,  7  sgg.  —  Sirene,  ninfe 
marine,  che  col  loro  dolce  canto 
traevano  a  perdizione  i  naviganti  : 
ad  esse  sì  allude,  Purg.  xxxi,  45  ; 
Par.  XII,  8  ;  Epist.  viti,  4. 
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Siria,  la  Terra  Santa,  V.  N.  §  29  (alla- 
sione  al  calendario  siriaco)  ;  Conv. 

IV,  5. 

Siringa,  ninfa  dell'Arcadia,  amata  dal 
dio  Pane  :  Mercurio,  cantando  di  lei, 
addormentò  Argo  e  l'ucciso,  Purg. 
XXXII,  65. 

sirma  (syrma),  parte,  indivisa,  della 
stanza,  che  seguo  la  •  volta  ',  V.  E. 

II,  10,  11  ;  più  latinamente  ò  detta 
cauda,  coda,  V.  E.  ii,  10, 11,  12, 13  ; 

V.  fronte  ;  volta*. 

Sismondi,  nobile  famiglia  ghibellina 
di  Pisa,  Inf.  xxxiii,  32. 

Sisto,  S.  Sisto  I,  papa.  Par.  xxvii,  44. 

Sizli,  antica  e  nobile  famiglia  di  Fi- 
renze, Par.  XVI,  108. 

snellezza,  di  corpo,  propria  della 
'adolescenza  ',  Conv.  iv,  25. 

Soave,  la  Svevia,  donde  ebbe  origine 
la  stirpe  imperiale  degli  Svevi,  Par. 

III,  119;  C!onv.  iv,  3.  —  Soave,  Fo, 
derigo  di,  v.  Federigo^  ;  —  il  secondo 
vento  di  S.,  v.  Arrigo'  ;  —  il  terzo 
vento  di  S.,  v.  Federigo^. 

soavità,  virtù  propria  della  'adole- 
scenza', Conv.  IV,  24,  25,  cfr.  23. 

Socrate,  il  famoso  filosofo  greco  di 
Atene,  Inf.  iv,  134  ;  Conv.  ii,  14  ; 
ili,  14  ;  IV,  6,  24  ;  [Fio.  xxiii,  xliv]. 

Sodoma,  o  Soddoma,  antica  città  di 
Palestina,  distrutta  dal  fuoco  cele- 
ste per  lo  dissolutezze  de'  suoi  abi- 
tanti, Inf.  XI,  50  ;  Purg.  xxvi,  40, 
79. 

♦sodomiti,  così  detti  da  Sodoma,  pec- 
catori contro  natura  puniti  nel 
terzo  girono  del  settimo  cerchio 
infornale,  Inf.  xv-xvi,  87. 

sofia,  V.  fllos. 

soggetto^,  o  suggetto,  o  subbiotto  (su- 
biectum),  noi  linguaggio  scolastico, 
cosa  cho  sta  sotto  un'altra  come  suo 
fondamento  ;  priopriam.  un  essere 
in  atto,  che  è  sostegno  degli  acci- 


denti, l'individuo  —  v.  accidente  — , 
poi  fondamento  materiale,  fonda- 
mento in  genere,  Mon.  i,  11  ;  iii, 
4  ;  Purg.  xvii,  106-7  ;  V.  N.  §  20  ; 
Conv.  IV,  8,  14,  20,  23  ;  cfr.  Mon. 
I,  11;  Epist.  XVII,  5;  Conv.  ni,  3 
(materia,  o  fondamento  materiale), 
ecc.  ;  A.  T.  §  18  (soggetto  misto 
e  complessionato,  cho  è  la  materia 
rispetto  aUe  forme  materiali).  — 
In  senso  stretto,  la  potenzialità  a 
una  forma  accidentale,  come  la  ma- 
teria è  la  potenzialità  ad  una  forma 
sostanzialo  ;"quindi  una  '  forma  '  cho 
è  come  la  •  materia  '  di  una  nuova 
forma,  Conv.  ii,  1  ;  Par.  ii,  107  ; 
cfr.  Conv.  m,  14  (Sapienza  soggetto 
della  Filosofia)  ;  —  soggetto  degli 
elementi,  probabilmente  la  materia 
nella  forma  anteriore  alla  perfetta 
sistemazione  dogli  elementi,  v.  crea- 
zione. Par.  XXIX,  51  (altri,  la  terra, 
poiché  sottostà  agli  altri  elementi, 
cfr.  A.  T.  §  16,  substans  omnibus 
corporibus). 

soggetto^,  argomento  trattato  ;  della 
Divina  Commedia,  rispetto  ai  vari 
sensi,  Epist.  xvii,    8. 

sogno  (sonno,  Inf.  xxxiii,  26),  vari 
fenomeni  di  esso,  Inf.  xxx,  136-38  ; 
Par.  xxiii,  49-51  ;  xxxiii,  58-60,  o 
anche  xxiii,  82-3  ;  (Purg.  xv,  115-6); 
veritiero  sul  mattino,  Inf.  xxvi,  7 
sgg.  ;  ^rg.  IX,  10  sgg.  ;  profetico, 
Purg.  XXVII,  92-3  ;  cfr.  Inf.  xxxiii, 
26  sgg.,  38-9,  45  (sogni  di  Ugolino 
0  doi  figliuoli);  è  prova  dell'immor- 
talità doli'  anima,  Conv.  ii,  9  ; 
Boatrico  richiama  D.  in  sogno  al 
bene,    Purg.   xxx,   134  ;    gli   ri  vola 

d'essere  in  cielo,  Conv.   ii,   8  ; 

sogni,  o  visioni,  di  D.  nella  V.  N., 
di  Beatrice  dormente,  §  3,  di  Amoro, 
§  12,  di  Beatrice  morta,  §  23  ;  vi- 
sione di  Beatrice  in  gloria,  §  42  ;  — 


SOLDANIER 
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i  tro  sogni  di  J).  nel  Purg.  ix,  13 
sgg.;  xviii,  141  sgg.  ;  xix,  1  sgg.; 
xxvii,  91  sgg.;  —  V.  visiono^;  inol- 
tre, revelante. 

Soldanler,  Gianni  de',  v.  Gianni  do'  Sol- 
danicr.  —  Soldanieri,  antica  e  no- 
bile famiglia  di  Firenze,  Ini.  xxxii, 
121;  Par.  xvi,  93. 

Soldano,  il  Sultano  d'Egitto,  o  di  Ba- 
bilonia d'Egitto,  Inf.  V,  60  (dove 
la  Babilonia  egiziana  par  confusa 
con  la  Babilonia  assira,  di  Semira- 
mide) ;  XXVII,  90  (i  Papi  avoan 
fatto  divieto  ai  mercatanti  cri- 
stiani di  trafficare  in  corto  terre 
d'infedeli,  specie  in  Egitto)  ;  Par. 
XI,  101  (S.  Francesco  che  predica 
a  Damietta,  1219,  davanti  al  Sul- 
tano) ;  V.  Egitto. 

Sole,  Torta,  v.  Porta  Sole. 

Solo,  ricordato  a  segnare  i  ^ri  mo- 
menti del  viaggio  di  Dante,  Inf.  i, 
38  ;  XXXIV,  96,  105  ;  sorge,  quando 
Dante  comincia  l'ascesa  del  Pur- 
gatorio, Purg.  I,  107,  122;cfr.  n,  1, 
56,  occ.  ecc.  ;  è  a  mezzodì,  quando 
Dante  sale  al  cielo.  Par.  i,  47,  54, 
80,  cfr.  XXVII,  86  ;  —  il  cielo  del  S. 
o  cielo  della  Luce,  o  quarto  cielo, 
Conv.  II,  3,  4,  6,  paragonato  al- 
l'Aritmetica, 14  ;  III,  5  ;  cfr.  V.  N. 
§  2  ;  —  D.  nella  sfera  del  S.,  Par.  x, 
28  sgg.  ;  XIV,  81  ;  —  D.  fu  con  Amore 
dalla  sua  '  nona  circolazione  del  S.  ', 
Canz.  xcii;  —  il  S.  e  la  Galassia, 
Conv.  n,  15  ;  —  il  giro  del  S.,  Conv. 
Ili,  5;  —  la  sua  luce  ricevuta  diver- 
samente dai  corpi,  Conv.  iii,  7  ;  v. 
diafano  ;  —  del  suo  lumo  s'infor- 
mano tutte  le  stello,  ii,  14;  v.  In- 
fluenza ;  —  il  suo  diametro,  Conv. 
IV,  8,  cfr.  Epist.  XVII,  2  ;  —  l'eclissi 
del  S.,  Par.  ii,  80  ;  Conv.  ii,  3;  A.  T. 
§  20  ;  —  l'uomo  è  generato  dall'uomo 
e  dal  S.,  Mon.  i,  9  ;  — occaso  e  nascita 


del  Solo  nell'equinozio,  A.  T.  §  19  ; 
—  è  tra  i  sensibili  il  più.  degno  sim. 
bolo  di  Dio,  Conv.  iii,  12  ;  cfr.,  per 
il  Solo  allegorico,  Inf.  i,  16-21, 
37-40  ;  Purg.  xiii,  16-21,  inoltre  ji, 
55-57;  —  ancella  del  Solo,  l'aurora- 
Par.  XXX,  7  ;  —  Sole,  divinità  mitolo- 
gica, in  un  passo  ovidiano,  Epist. 
VII,  4;  —  carro  del  S.,  Piu-g.  xxix, 
117  sgg.;  Conv.  iv,  23;  — cavalli 
del  S.,  Purg.  xxxn,  57;  Conv.  iv, 
23; cfr.  Fetonte;  inoltre.  Dolo;  Febo 
(Phoebus)  ;  Iperlone  ;  Latona  ;  Ti- 
tan;  —  due  Soli,  Papa  e  Impera- 
tore, Purg.  XVI,  107  ;  la  teoria  dei 
due  luminari,  se  il  Papa  sia  rap- 
presentato dal  Sole,  Mon.  iii,  4;  v. 
luminare  ;  —  il  nostro  Sole,  l'Impe- 
ratore, Epist.  XX,  2. 

Solone,  U  celebre  legislatore  ateniese. 
Par.  vili,  124  ;  Conv.  iii,  11  ;  v, 
Biante. 

Sommo  Giove,  v.  Dio. 

gonetto  (sonitus),  componimento  poe- 
tico inferiore  alla  ballata  e  alla 
canzone,  V.  E.  u,  3,  4,  8  ;  v.  vol- 
gare mediocre.  —  Sono  25  i  sonetti 
della  Vita  Nuova,  e,  fuori  di  que- 
sti, 40  quelli  del  Canzoniere  (non 
tutti  ugualmente  sicuri),  a  tacoi 
dei  232  del  Fiore. 

sonitus,  V.  sonetto. 

Sophisticis  Elenchis,   De,  trattato 
Aristotile,  Mon .  ili,  4  ;  v.  Arlstotil 

Sordello,   famoso   trovatore,   nato 
Goito,    villaggio    presso    Manto\ 
Purg.  VI,  58  sgg.,  79  ;  VII  ;  vili, 
sgg.  ;  43.  62,  94  ;  ix,  58  ;  V.  E.  i, 
(dovo  paro  si  accenni  al  suo 
parlare  '  in  volgare  illustro,  o  pre 
s'a  poco). 

sorelle,  tre,  v.   Alclthoe. 

Sorga,  piccolo  fiume  della  Frane 
che  corre  presso  Avignone,  Pa 
vili,  59. 
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Sostanze  separato,  dalla  materia, 
cioè  immateriali,  piiramonto  in- 
tellettuali, gli  Angeli  (anche  Intelli- 
genze separate,  Conv,  iii,  13),  Conv. 
II,   5;   III,    7,  13;    Epist.  xvii,  28; 

—  gli  angeli  e  l'anima  umana,  Conv. 
Ili,  8  ;  cfr.  animae  separatae,  animo 
divise  dal  corpo,  Mon.  i,  12  ;  — 
V.  Intelligenza-e. 

sostanziale,  forma,  v.  Forma^. 

sovrasenso,  traduzione  di  senso  ana- 
gogico, Conv.  II,  1  ;  V.  sensi,  quattrq. 

Spagna,  v.  Ispagna. 

Sparta,  v.  Lacedemone. 

specchio,  '  vetro  terminato  con  piom- 
bo ',  Conv.  in,  9;  vetro  piombato, 
ecc.,  ib.  ;  Inf.  xxiii,  25  ;  cfr.  Par.  ii, 
89-90  ;  Conv.  ni,  7  ;  Purg.  xv,  16 
sgg.,  75  ;  XXV,  25-6  ;  xxvii,  103, 
105  (miraglio);  xxxi,  121;  Par. 
XVII,  123  (specchio  d'oro,  oggetto 
aureo  battuto  daUa  luce)  ;  xxvm, 
4  sgg.;  —  specchio,  il  Sole,  Piu-g. 

IV,  62  ;  Saturno,  Par.  xxi,  18  ;  — 
Dio  (Speglio),  Par.  xv,  62-3  ;  xxvt, 
106;  cfr.  V.  E.  i,  2  ;  —  specchi,  i 
troni.  Par.  ix,  61;  cfr.  xxix,  143-4 
(speculi);   inoltro,   Epist.   xvil,  21; 

—  specchio  beato,  Cacoiaguida,  Par. 
xvm,  2  ;  —  specchio  di  Narcisso, 
l'acqua,  Inf.  xxx,  128  ;  —  esperi- 
mento con  tre  specchi.  Par.  ii, 
94  sgg. 

specifica  vlrtute,  v.  virtù  specifica. 

Speculum,  Juris,  o  Speculum  Judi- 
ciale,  trattato  di  diritto  civile  e 
canonico  di  Gugliemo  Durando, 
Epist.  XV,   7. 

speranza  (o  di  solito,  nei  versi,  speme), 
una  dello  virtù  teologali,  su  cui  D. 
è  interrogato  dall'apostolo  Giaco- 
mo in  Paradiso,  Par.  xxv,  28-99; 
Conv.  Ili,  14  ;  Mon.  in,  16  ;  cfr. 
Par.    XX,    108-11  ;   xxiv,    74  ;  — 

V.  virtù  teologali. 


Speuslppo,  filosofo  ateniese,  discepolo 
di  Platone,  Conv.  iv,  6  ;  v.  Acca- 
demia. 

spine.  Caino  e  le,  v.  Luna. 

Spiriti  beati,  del  Paradiso,  divisi  pro- 
babilmente in  spiriti  difettivi  o 
mondani  :  Luna,  Mercurio,  Ve- 
nere ;  in  spiriti  attivi  e  asootici  : 
Sole,  Prudenza  ;  Marte,  Fortezza  ; 
Giove,  Giustizia  ;  —  i  contemplanti 
di  Saturno  sono  anche  gli  eroi  della 
Temperanza,  Par.  xxi,  115-18  ;  v. 
Prudenza,  ecc.  ;  inoltre  :  attiva,  vita  ; 
contemplativa,  vita;  Intellectus  su- 
perlor,  ecc.  ;  e  anche    conoscenza"^. 

Spirito  Santo,  nominato  spesso  spe- 
cialmente nel  '  Paradiso  '  ;  come 
seconda  persona  deUa  SS.  Trinità 
(Amore),  Par.  xni,  57,  ofr.  xxxiii, 
115  sgg  ;  V.  N.  §  30  ;  Conv.  n,  6  ; 
Mon.  Ili,  1:  cantato  dai  beati. 
Par.  xxvii,  1;  creatore  dell'Inferno 
(Primo  Amore),  Inf.  in,  6;  o  del- 
l'Universo (Amore),  Par.  x,  1;  fu 
cagione  movente  di  Dio  all'incarna- 
zione. Par.  VII,  33  ;  ispiratore  dei 
fondatori  della  Chiesa,  Par.  xxiv, 
138  ;  Mon.  ni,  3,  16  ;  —  doni  dello 
Spirito  Santo,  Conv.  iv,  21,  proba- 
bilmente simboleggiati  nei  sette 
Candelabri,   Purg.   xxix,   73  sgg.  ; 

—  peccato  contro  di  esso,  forzare 
il  senso  della  Scrittura,  Mon.  in,  4  ; 

—  Sposa  dello,  la  Vergine,  Purg.  xx, 
18,  V.  Marla'^;  —  Plola  dello,  le  Sa- 
cre Scritture,  Par.  xxix,  92  ;  — 
Vasello  dello.  San  Paolo,  Par.  xxi, 
128  ;  —  Cantor  dello,  David,  Par.  xx, 
38  ;  —  scrittori  dello.  Par.  xxix,  41  ; 
cfr.  Haglographl  ;  —  Epist.  xvii, 
2  ;  A.  T.  §  24,  eco. 

spirito  (spirto),  tre  spiriti,  o  poten- 
ze, nell'uomo  in  atianto  animale, 
lo  sp.  della  vita,  o  vitale,  animale, 
naturale,  che  risiedono  rispettivam. 
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nel  cuore,  nel  cervello  e  nel  fega- 
to, V.  N.  §  2  (personificati),  cfr.  4; 
Canz.  XXXI  ;  —  tre,  in  quanto 
uomo  ragionevole,  vegetale,  eco., 
C!onv.  Ili,  2,  ecc.;  v.  potenza;  ^ — 
spirito  maggior,  il  vitale,  Canz. 
XXIII,  67  ;  —  spiriti,  o  quei  tre 
primi,  o  i  sensi  (o  anche  più  gene- 
ricamente), spesso  personificati,  V. 
N.  §  14,  23,  ecc.;  —  sp.  sensitivi,  i 
sensi,  §  2,  11  ;  sp.  sensibile,  il  senso 
(qui  l'udito),  Conv.  ii,  14  ;  —  sp. 
del  viso,  V.  N.  §  2,  11,  14;  o  degli 
occhi,  (3onv.  ii,  2;  o  visivo.  Par. 
XXVI,  71  ;  XXX,  47  ;  CJonv.  il,  10  ; 
in,  9;  la  facoltà  o  virtti  (Purg.  vui, 
36)    visiva,    cioè    il    senso    stesso, 

V.  visione^;  —  sp.  umani,  ohe  son 
quasi  '  vapori  del  cuore  ',  le  virtù 
sensitive  e  il  calore  (considerati  qui 
in  quanto  si  modificano  coi  senti 
monti),  Conv.  ii,  14  ;  e  cosi,  spesso 
spiriti,  sentimenti,  personificati 
spirito  amoroso,  o  d'amore,  V.  N 
§20,  24,  ecc.;  spiritel  d'amore,  pen 
siero  innamorato,  §  39  ;  spirito  gen 
tile  0  diritto  appetito  »,  Conv.  ii,  8 
ispirati  dal  cielo  di  Venero,  Conv 
II,  canzone  ;  — ^  anche  la  imagine 
della  donna  ohe  viene  agli  occhi, 
coi  sentimenti  che  ispira,  Conv.  ni, 
canzone;  ecc. 

spiritualmente,  v.  allegorico,  senso, 
splendore,  v.  luce. 

Spoleto,  città  dell'Umbria,  già  capi- 
tale del  Ducato  omonimo,   Epist. 

VI,  5  ;  —  Ducatus,  V.  E.  i,  10  ;  — 
Spoletani,  il  loro  dialetto,  V.  E.  i, 
10,  11,  13.  « 

squilla,  la  campana  che  suona  com- 

piota,   sul  finir  del  giorno,   Purg. 

vili,  5  ;  Canz.  lxvii,  69. 
Stagirita,  Aristotile  nativo  di  Stagira 

nella  Macedonia,  Conv,  iv,  6  ;  v. 

Aristotile. 


Stagno,  i  fi'  di,  personaggi  ignoti, 
finiti  male,  a  quanto  sembra,  per 
qualche  condanna,  Canz.  Lxxxix, 
14. 

staio,  quei  che  arrossan  per  lo,  cioè 
per  la  frode  dello  staio,  di  cui  si 
rese  coli>evole  uno  dei  loro,  circa 
il  1299  (distribuendo  il  sale  con 
uno  stalo  diminuito  di  una  doga), 
i  Chiaramontesi,  Purg.  xii,  104-105  ; 
Par.  xvi,  105. 

stanza  (stantia),  divisione  fondamen- 
tale della  canzone,  V.  E.  ii,  8,  9  ; 
suoi  elementi  e  suddivisioni,  10  ; 
ordinamento  e  intreccio  deUa  stan- 
za, 11-14,  V.  habitudo;  stanza  senza 
diesi,  10,  e  senza  rimo,  13  ;  sopra 
un'unica  rima,  13;  —  v.  fronte; 
habitudo;  oda;  piedi;  rima;  slnna; 
versi  ;  volta^. 

Stazio,  Publio  Papinio  Stazio,  poet 
latino,  autore  della  Tebaide  e  det 
V AchiUeide,  che  si  credeva  '  tolo- 
sano  *  e  ohe  D.  immagina  essersi 
fatto  cristiano  segretamente  dopo 
le  persecuzioni  di  Domiziano  ;  egli 
dal  Purgatorio,  dove  scontava  la 
sua  prodigalità,  s'incammina  verso 
il  Cielo  ed  è  la  seconda  guida  di 
Dante  per  il  restante  del  Purga- 
torio, Purg.  XXI  sgg.  ;  cfr.  Conv.  in, 
8,  11  ;  IV,  25  ;  V.  E.  il.  6. 

♦Stefano,     Santo,     protomartire    cb 
stiano,  Purg.  xv,  106-14. 

♦Stefano   Uroslo,  v.   Rascia,  quel 

stella,  stelle  :  la  luna  (prima  stella 
Par.  II,  30  ;  Mercurio,  Par.  v,  97j 
VI,  112;  Giove  (st.  sesta),  xviil,  68 
0  cosi  di  altri  pianeti,  viii,  11,  ecc.^ 
Conv.  II,  2,  ecc.;  costollaziono  qual- 
siasi  dello   Zodiaco,   Purg.    XX3 
57  ;   la  st.    d'amor.   Venere,  Cari 
LXix,  4  ;  st.  mattutina,  Purg. 
90  ;  Par.  xxxii,  108  ;  la  st.,  polar 
Par.  XII,  29  ;  Conv.  in,  5  ;  lo  set 
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stelle  gelide,  l'Orsa,  Canz.  lxix,  28  ; 
—  porche  della  colorazione  dolio 
st.,  Conv.  Ili,  9  ;  esso  non  ricevono 
mutazione  se  non  di  moto,  ib.;  — 
stelle  fisse,  Conv.  ii,  3,  4,  1 5  ;  — 
loro  numero,  ii,  15  ;  —  cielo  stel- 
lato, Conv.  II,  15;  ha  unità  di  so- 
stanza o  molteplicità  di  virtù,  alla 
quale  è  indirizzata  la  diversità 
delle  sue  parti  e  apparenze,  A.  T. 
§  21,  ofr.  Par.  ii,  115-18,  130-38  ; 
ca\isa  della  gibbosità  della  Terra, 
A.  T.  §  21  ;  paragonata  alla  Fisica 
0  alla  Metafisica,  Conv.  n,  15;  suoi 
aspetti  0  proprietà  e  suoi  due  mo- 
vimenti,  ib. 

stellato,  cielo,  v.  stella. 

stelle,  quattro,  v.  quattro  stelle. 

Stige,  uno  dei  fiumi  infernali,  Inf.  vii, 
106  sg-.  ;  vili,  1-81,  ofr.  ix,  81; 
XIV,  116  ;  —  nello  Stige,  a  quanto 
pare,  son  sommersi,  presso  la  spon- 
da, gli  '  incontinenti  dell'ira  ',  di- 
visi nelle  due  categorie  degli  'acuti', 
e  degli  '  amari  '  o  tristi  —  v.  —  ; 
e  nel  centro  gli  '  incontinenti  del- 
l'onore 'T  o  orgogliosi  —  V.  — 

stil  nuovo,  dolce,  v.  dolce  stll  nuovo. 

stile,  bello,  lo  stile  tragico,  adoperato 
da  D.  nelle  canzoni,  e  di  cui  si  ri- 
conosce debitore  allo  studio  e  al- 
l'ispirazione di  Vii^ilio,  Inf.  I,  85-7. 

stile  comico,  esige  ora  il  volgare  me- 
diocre, ora  l'umile,  V.  E.  ii,  4  ;  — 
comica  coniugatio,  delle  stanze,  v. 
commedia  ;  tragico. 

stile  elegiaco,  o  '  dei  miseri  ',  esige 
il  volgare  imiile,  V.  E.  ii,  4;  cfr.  12 
ed  Epist.  XVII,  10. 

stile  tragico,  o  superiore,  ed  elementi 
che  concorrono  a  formarlo,  V.  E. 
II,  4,  cioè:  1°,  l'importanza  del  con- 
tenuto (gravitas  sententiae  o  sentcn- 
tiaruin,  ib.  4,  6),  che  devo  riguar- 
dare i  tre  più  alti  argomenti  {Salus, 


Venus,  Virtus,  cioè  Prodezza  dello 
armi  —  v.  probitate;  salute  — , 
Amore,  Retta  volontà,  v.  rettitu- 
dine, ib.  2,  4)  ;  2°,  l'uso  dei  versi 
più  solenni  o  cospicui  (superbia  car- 
minum),  5,  v.  verso  ;  3",  sostenu- 
tezza ed  eleganza  retorica  del  pe- 
riodo {constructionis  elatin),  6,  v. 
gradi  della  costruzione  ;  4°,  la 
scelta  dei  migliori  vocaboli  (excel- 
lentia   vocàbulorum),  7,  v.  vocaboli. 

stimativa,  v.  estimativa. 

Stoico,  Stoici,  scuola  filosofica  greca, 
Conv.  II,  9  ;  in,  14  ;  iv,  6,  22. 

Storia  di  Tebe,  o  Tebana,  v.  Thebaidos. 

Strami,  Vico  degli,  il  i  Vicus  Strami- 
neus  »,  oggi  Rue  du  Fouarre,  a  Pa- 
rigi, dov'erano  le  scuole  universi- 
tarie. Par.  X,   137. 

Strata  Major,  Strada  Maggiore,  con- 
trada di  Bologna,  V.  E.  i,  9. 

Stricca,  scialacquatore  senese,  cioè, 
pare,  Str.  di  Giovanni  dei  Salim- 
beni,  fratello  di  Niccolò  ;  fu  due 
volte  podestà  di  Bologna,  Inf. 
XXIX,  125. 

Strofade,  le  Strofadi,  oggi  Strivali, 
isole  del  Mar  Jonio,  sede  deUo  miti- 
che Arpie,  Inf.  xiii,  11. 

stupore,  V.  vergogna. 

*SubasIo,  Monte,  il  monte  dov'è  As- 
sisi, Par.  XI,  45. 

subbietto,  V.  soggetto^. 

subordinazione  degli  esseri  nell'Uni- 
verso, V.   ordine  ;   Universo. 

Siibstantia  Orbis,  De,  trattato  di 
Averroè,  A.  T.  §  18. 

Sudario,  v.  Veronica. 

suffragio,  preghiere  in  suffragio  dello 
animo  purganti,  che  esse  invocano, 
FuTg.  IV,  133-34  ;  v,  70-2,  85-90, 
133  ;  VI,  10-28  ;  vili,  70-3  ;  xi,  130  ; 
xni,  125-29,  ecc.;  —  la  dottrina 
dol  suffragio  non  contraddico  a 
quella    doll'immutabilltà    dol    Giù- 
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dizlo  divino,  Piirg.  vi,  28-42  ;  Par. 
XX,   52-4. 
suicidi,  puniti  nel  secondo  girone  del 
settimo   cerchio    dell'Inferno,    Inf. 

XIII. 

superbia,  superbi,  nel  primo  corcliio 
del  Purgatorio,  Purg.  x-xii,  72,  cfr. 
XVII,  115-17; —  superbia,  il  pec- 
cato di  Lucifero,  Par.  xxix,  55-7 
{superbir)  ;  cfr.  Ini.  vii,  12  {superbo 
strupo)  ;  Par.  xix,  46-8  {il  primo 
superbo)  ;  ■ — ■  superbi,  son  detti 
spesso  i  violenti  contro  Dio,  Inf. 
XIV,  64  ;  XXV,  14  ;  xxxi,  91  ;  Purg. 
XII,  36  ;  —  superbia,  dei  Fiorentini, 
Inf.  VI,  74  ;  xv,  68  ;  Epist.  x,  3  ; 
—  V.  Stige. 

Susa,  Enrico  di,  v.  Enrico  di  Susa. 

sussistenza,  o  '  forma  sussistente  ', 
in  senso  stretto,  quella  che  sussisto 
in  sé  e  da  se,  o  può  almeno  sussi- 
stere, senza  materia,  l'anima,  Par. 
XIV,  75  {novelle  sussistenze,  anime 
beate),  cfe.  xxxni,  115,  e  anche 
subsisto  XXIX,  15  ;  più  laicamente, 
ciò  ohe  sta  sotto  agli  accidenti, 
l'ipostasi,  l'individuo,  la  sostanza; 
nove  sussistenze,  ì  cieli.  Par.  xiii, 
59  (ohe  però  sono  sostanze  d'un  par- 
ticolare ordine,  incorruttibili)  ;  ofi-. 
substantia  subsistens,  che  è  il  sup- 
posto degli  accidenti,  Mon.  iii,  12 
{subsistit,  anche  più  in  generale,  *  èli 
fondamento  essenziale  ',  V.  E.  ii,  5). 

syrma,  v.  sirma. 


T 


Tabernlcc,  v.  Tarabernlc. 

Tacco,  Ghin  di,  v.  Ghln  di  Tacco. 

Taddeo,  Taddeo  d'Alderotto  da  Fi- 
renze, celebre  medico  e  scrittore  di 
medicina,  ir.  1295,  Par.  xii,  83 
(altri,  meno  bene,  Taddeo  Pepoli, 


giureconsulto    bolognese,    poi    si- 
gnore della  città)  ;  a  lui,  e  al  suo 
volgarizzamento    dell'Etica    latina 
aristotelica,  alludo  certo  (anche  ^ 
lo  parole  «  ciò  fu  Taddeo  ippoi  r 
lista  »  sono  una  glossa),  Conv.  i,  in. 

Tagllacozzo,  piccola  città  dell'Abruz- 
zo, celebre  per  la  disfatta  di  Cor- 
radino  di  Svevia,  Inf.  xxviii,  17. 

[Tagliagola,  nomo  di  luogo  allegorico. 
Fio.   cxxx]. 

Tagliamento,   fiume  principale   d 
Gamia  nel  Veneto,  che  segna 
dei  confini  della  Marea  di  Treviso, 
Par.  IX,  44. 

Taide,  cortigiana  ne)!' Eunuco  di  Te- 
renzio (di  essa  D.  si  foce  xca.'  idea 
piuttosto  inesatta  dal  De  Amicitia 
di  Cicerone),  Inf.  xviii,  133. 

Talamone,  porto  sulla  costa  meridio- 
nale della  Toscana,  Purg.  xiii,  152. 

Tale,  o  Talete,  di  Mileto,  filosofo  an- 
tichissimo, deUa  scuola  Jonioa,  è 
noi  Limbo,  Inf.  iv,  137  ;  ricordato 
tra  i  Sette  Savi  della  Grecia,  Oon\ . 
Ili,  11;  V.  Blante. 

talento  :  le  anime  del  Purgatorio,  in 
quanto  tali,  cioè  in  quanto  libero 
o  assolte  dai  peccati  di  malizia  o 
aUontauamento  da  Dio,  che  stain- 
nella  volontà;  sono  ormai  risauii. 
nella  volontà,   ma    si  risanano  in 
esse   lo   altre   potenze    dell'anima, 
cioè  il  talento,  o  appetito  passio- 
nale ;    espiano    dimque    ancora    il 
peccato    di    passiono    o    d'incoi)!  i 
nenza,  che  fece  contro  alla  vogliii, 
cioè  oscurò  la  volontà,  Purg.  xxi, 
64-6  ;   V,  amore  ;  —  ora,  esso   è  io 
strumento     dell'espiazione    stossa. 
l'impeto  passionale,  d'amore,  tratd 
noudole  alla  pena,  contro  la  diriti 
volontà   razionalo  di  salirò  a    Dio. 

Tambernlc,  o  Tabornioc,  o  Tambei- 
lich,  nome  di  una  montagna,  non 
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sappiamo  quale,  forse  della  Schia- 
vonia,  Inf.  xxxii,  28. 

Tamigi,  fiume  principale  dell'Inghil- 
terra che  traversa  Londra,  alla 
quale  D.  allude,  Inf.  xii,  120. 

Tamlri,  o  Tomiri,  regina  dei  Massa- 
goti,  popolo  della  Scizia,  che  vinse 
o  uccise  Ciro  re  dei  Persiani,  e  ne 
tuffò  la  testa  tronca  in  un  catino 
di  sangue,  Turg.  xii,  56  ;  Mon.  ii,  9. 

[Tana,  sorella  di  Danto,  moglie  di  un 
Riccomanni,  Canz.  lxxxviii^]. 

Tana!,  oggi  Don,  uno  dei  principali 
fiumi  della  Russia  ;  gli  antichi  di- 
cevano ohe  nasco  dai  gelati  monti 
Rifei  > —  V.  Montagne  Rife  —  e  di- 
vide a  settentrione  l'Em-ìpa  deil- 
l'Asia,  Inf.  xxxir,  27. 

♦Tarlati,  Guccio,  o,  secondo  altri. 
Clone  de',  v.  Guccio. 

Tarpeia,  la  rupe  Tarpeia,  sul  Campi- 
doglio, dove  nel  tempio  di  Saturno 
si  conservava  il  tesoro  pubblico  di 
Roma  antica,  Purg.  ix,  137  ;  cfr. 
Mon.  n,  4  (dove  il  nome  ne  ricorre 
in  versi  di  Virgilio). 

Tarpeia,  signa,  le  insegno  Tarpeie, 
cioè  Capitolino,  l'Aquila  romana, 
Epist.  XI,  1  ;   V.  aquila. 

Tarqulnli,  Lucio  Tarquinio  Prisco  e 
Lucio  Tarquinio  il  Superbo,  re  di 
Roma,  Conv.  iv,  5. 

Tarquinio,  Lucio  Tarquinio  il  Superbo, 
ultimo  re  di  Roma,  Inf.  iv,  127. 

Tartareum,  infernale  (.  Tartareum 
praeceps  »,  l'abisso  dell'Inferno), 
Carm.  10. 

Tartari,  nome  dato  nel  Medio  Evo 
alle  popolazioni  dell'Asia  Centrale 
dal  Caspio  in  là,  Inf.  xvii,  17  ; 
Conv.  II,  9. 

Taumante,  centauro,  padre  di  Iride  ; 
—  la  figlia  di,  Iride,  o  l'arcobaleno, 
Purg.  XXI,  50. 

Taurinum,  v.  Torino. 


Tatu-o,  la  costoUazione  del  Toro,  nello 
Zodiaco,  Purg.  xxv,  3  ;  cfr.  xxxii. 
57  ;  Par.  x±ii.  111. 
Tebaide,  v.  Thébaidos. 
Tebaldello,  v.  Tribaldello. 

Tebaldo  IV,  conte  di  Sciampagna,  poi 
Tebaldo  I  come  re  di  Na varrà,  no- 
tevole tra  ì  poeti  lirici  francesi  del 
sec.  XIII,  V.  E.  I,  9  ;  ii,  5,  6. 

Tebaldo  V,  conto  di  Sciampagna,  e 
poi  Tebaldo  II  come  re  di  Navarra, 
Inf.  xxii,  52. 

Tebe,  capitale  della  Beozia,  sua  fon- 
da/ione, Inf.  XXXII,  11  ;  famosa  pei 
truci  fatti  che  vi  avvennero,  onde 
novella  T.,  Pisa,  Inf.  xxxili,  89  ; 
o  anche  di  T.  fiule,  personaggi  fu- 
riosi di  T.,  Inf.  XXX,  22,  cfr.  2  ; 
allusioni  alla  guerra  dei  sette  re 
contro  Tebe,  Inf.  xiv,  69  ;  xxv,  15  ; 
cantata  da  Stazio,  Purg.  xxi,  92  ; 
XXII,  89  ;  Cony.  iv,  15  ;  —  città  di 
Baco,  Inf.  xx,  59  ;  —  Tebana  storia, 
la,  il  poema  di  Stazio,  v,  Thébaidos 

Tecni,  V.  Tegni. 

Tedeschi,  gli  abitanti  della  Germania, 
Inf.  XVII,  21  (Tedeschi  lurchl);  — 
volgare  tedesco,  Conv;  i,  7  ;  —  Al- 
berto tedesco,  vedi  ;  —  ripe  tede- 
sche. Par.  vili,  66  ;  —  Alamanni, 
V.  E.  I,  8  ;  —  Teutonici,  V.  E.  i,  8; 
V.  jò. 

Tegghlaio,  Te^hiaio  Aldobrandi  degli 
Adimari,  nobile  fiorentino,  Inf.  vi, 
79  ;  XVI,  41. 

Tegni,  o  Tecni  (réx^r)),  voce  greca,  cioè 
•  arto  '  (dì  medicare),  il  MetJiodus 
medendi    di    Galeno,    Conv.    i,    8. 

Telamon,  figlio  di  Eaoo,  re  di  Egina, 
e  padre  di  Aiace,  Conv.  iv,  27. 

Temi,  o  Temide,  dea  della  Giustizia, 
figlia  di  Urano  e  della  Terra,  Purg. 
XXXIII,  47. 

temperanza,  una  delle  undici  virtù 
aristoteliche,  Conv.  iv,  17,  e  dello 
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quattro  cardinali.'iv,  22,  cfr.  Canz. 
Lxxx,  63;  —  virtù  della  '  GioTinez- 
za  ',  Conv.  iv,  26  ;  —  D.  doveva 
pariamo  nel  settimo  trattato,  ib.; 
—  esempi  di  temperanza,  Purg.  xxii, 
142-54  ;  —  spiriti  contemplativi, 
temperanti,  Par.  xxi,  115  sgg.  ;  — 
V.  virtù  cardinali. 

Tempio,  il  famoso  tempio  di  Salomone 
a  Gerusalemme,  Purg.  xv,  87. 

Tempio,  l'Ordine  del,  cioè  i  Templari, 
1  Cavalieri  Templari,  dell'Ordine 
del  Tempio  di  Gerusalemme,  di- 
strutto, con  eccessi  crudeli,  per  cu- 
pidigia, da  Filippo  il  Bello,  Purg. 
XX,  93. 

tempo,  li,  sua  definizione  filosofica, 
secondo  Aristotile,  CJonv.  iv,  2  ;  — 
il  tempo,  cioè  l'antichità,  non  può 
costituirò  la  nobiltà,  Conv.  iv, 
14,  15. 

Teodia,  il  libro  dei  salmi,  Par.  xxv,  73. 

teologali,  virtù,  v.  virtù  teologali  ; 
e  anche,  tre  donne. 

Teologia,  o  Divina  Scienza,  Conv.  ii, 
14,  15. 

Teologo,  Teologi,  Conv.  ii,  1;  Mon.  in, 
3.  —  I  teologi  fanno  parte  degli  Spi- 
riti dotti  e  prudenti  del  Sole,  Par. 
X,  64  sgg. 

Terenzio,  Publio  Terenzio  Afro,  poeta 
comico  romano,  Purg.  xxii,  97;  — 
sne  commedie,  Epist.  xvii,  10  ;  — 
V.  Taido. 

Terra,  corpo  semplice,  Conv.  iii,  3; 
A.  T,  §  18.  19  ;  meno  nobile  del 
fuoco,  Conv.  II,  5  ;  dell'acqua,  A.  T. 
§  4  ;  riceve  la  luce  dal  Sole  e  la 
Bontà  di  Dio  meno  degli  altri  ele- 
menti, Conv.  Ili,  5  ;  la  sua  gravità, 
Conv.  Ili,  3;  A.  T.  §  12,  16, 17,  18, 
19  ;  le  rispettive  circonferenze  del- 
l'acqua o  della  terra,  e  la  loro 
altézza,  A.  T.  §  2,  3,  4,  ecc.  ; 
il  gibbo   della   terra,    A.    T,    §   13, 


gì- 

i 


19,  23  ;  l'elevazione  della  terra 
causata  dal  cielo  stellato,  A.  T. 
§  20,  21  ;  —  pianeta,  Purg.  xix,  3, 
cfr.  Par.  xxii,  136  ;  il  giro  del  Sole 
intomo  ad  essa,  Conv.  in,  5  ;  sua 
circonferenza,  ni,  5  ;  suo  raggio,  ii. 
7;  suo  diametro,  ii,  14  ;  iv,  8;  fissa 
nel  centro  del  mondo,  Conv.  in  5 
(vario  opinioni  di  filosofi,  cfr.  An- 
tictona),  cfr.  A.  T.  §  3  ;  —  il  contro 
della  terra,  Inf.  xxxii,  73  sgg.;  — 
vapori  del  suo  grembo,  Canz.  lxix, 
54,  cfr.  A.  T.  §  23  ;  —  sua  ottima  di- 
sposizione  è  la   Monarchia,    Conv. 

IV,  4,  5;  —  divinità  pagana,  Pm-g. 
XXIX,  119;  —  1  figli  della  T.,  i  gi- 
ganti, Inf.  XXXI,  121. 

Terra  latina,  v.  Italia. 

Terra,  Quaestio  de  Aqiui  et,  v.  Quaest 

de  Aqua  et  Terra. 
Terra  Santa,  la  Palestina,  Par.  ix,  125. 
terremoto,  V.  N.  §  23  ;  —  sua  cagiono, 

V.  vento;  —  scotimento  del  monto 
del  Purgatoli©  por  la  liberazione 
di  un'anima,  Purg.  xx,  127-32; 
XXI,  34-36,  40-60  ;  —  tremito  por 
turbamento  amoroso  (tremoto),  V. 
N.  §  16,  cfr.  §  15  (tremore). 

*Teruccio  Donati,  fratello  di  Gonuna, 
moglie  di  Danto,  sarebbe  l'Amico 
fiorentino  a  cui  è  indirizzata  l'Epist. 

XVI. 

Tervisiana,   Marca,  v.    Marca   Trevi- 
giana, 
terza,  ora  del  giorno,  Conv.   in, 

IV,  23  ;  mezza  terz»,  iv,  23  ;  — • 

prima, 
terzo  cielo,  il  cielo   di   Venere,   Par. 

vili,  37;  Conv.  II,  canzone,  e  §§  2,  3, 

4, 13,  14  ;  —  V.  Venero, 
terzo  vento  di  Soave,  v.  Soave. 
•Tesauro   de'  Beccheria,   Inf.   xxxu, 

119. 
Teseo,  figlio  di  Egeo  re  leggendario  di 

Atene,  cui    succedotto  ;'   coll'aiuto 


evi- 
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di  Ariemua  ucciso  il  Minotauro  ; 
combattè  o  viuso  i  Centauri  ;  di- 
sceso all'Inferno  por  rapire  Prosor- 
pina,  ma  rimase  prigioniero,  fin  che 
non  fu  liberato  da  Ercole,  Inf. 
IX,  54  ;  Purg.  xxiv,  123.  —  Duca 
d'Atene,  Inf.  xii,  17. 

Tesifone,  o  Tisiloue,  una  delle  Fxirie, 
Inf.  IX,  48. 

Tesoro,  enciclopedia  scritta  in  fran 
cose  da  Brunetto  Latini,  Inf.  xv, 
119. 

Tessa,  monna,  o  Contessa,  moglie  di 
Simone  Donati,  e  madre  di  Forese 
Canz.  xc,  2. 

Tessaglia  (Tliessalia),  parte  della  Gre 
eia,  in  cui  si  trova  Farsaglia,  Epist 
vili,  3. 

Testamento,  Nuovo,  gli  Evangeli,  ecc 
Par.  V,  76;  —  Novum  Testavientum. 
Mon.  Ili,  3  ;  —  Novella  Proposizione, 
Par.  xxjv,  97,  98;  —  Vecchio  T. 
la  Bibbia,  Par.  v,  76  ;  —  Vetus  Te 
stamentum,  Mon.  Iii,  3,  14  ;  —  An 
tica  Proposizione,  Par.  xxiv,  97 
98  ;  cfr.  Par.  xxiv,  93  ;  xxv,  88 
Mon.  Ili,  14  ;  e  V.  BibMa  ;  inoltrO; 
quattro  seniori  ;  ventiquattro  se 
niori. 

Tetl,  ninfa  del  mare,  figlia  ài  Nereo, 
madre  d' Achille,  personaggio  del- 
VAchilleide  ;  volendo  salvare  il  figlio 
giovinetto  dalla  morte  assegnatagli 
dal  destino  se  andava  alla  guerra  di 
Troia,  lo  rapi  dormente  a  Chirone 
e  lo  nascose  a  Sciro,  ove  stette  fra 
le  donzelle,  finché  non  fu  scoperto 
da  Ulisse  e  indotto  a  seguirlo,  ab- 
bandonando la  figliuola  del-  re, 
Deidamia  ;  Teti  è  nel  Limbo,  Purg. 
IX,  37  ;  xxn,  113,  cfr.  109  ;  v.  Dei- 
damia ;   Ulisse. 

Teutonici,  v.  Tedeschi. 

Tevere  (Tiber),  fiimie  dell'Italia  cen- 
trale,  che   attraversa   Roma,   Inf. 


xxvii,  30  ;  Purg.  ii,  101  ;  Par.  xi, 
106  ;  Conv.  iv,  13  ;  Mon.  li,  4  ; 
Epist.  XI,  7  ;  XV,  10. 

Thébaidos  (sottint.  Libri),  del  poema 
eroico  latino  di  Stazio,  Conv.  iii, 
11.  —  Storia  di  Tebe,  Conv,  iv,  25. 
—  Storia  Tebana,  Conv.  iv,  25.  — 
Vedi  Aceste  ;  Adrasto  ;  Anflarao  ; 
Antigone  ;  Archemoro  ;  Argia  ; 
Asopo  ;  Capaneo  ;  Clio  ;  Deitlle  ; 
Edipo;  Eteocle;  Isitile;  Menalippo  ; 
Polinice  ;  Tebe  ;  Tideo. 

Theophilus,  personaggio  a  cui  sono  in- 
dirizzati vari  scritti  di  S.  Luca, 
Mon.  Ili,  9. 

Thomas,  v.  Tommaso^;  —  Thomas 
Faventinus,  Tommaso  da  Faenza, 
oscuro  poeta,  V.  E.  i,  14. 

Thuscla,  V.  Toscana. 

Tiber,  v,  Tevere. 

•Tiberio,  Tiberio  Claudio  Nerone,  im- 
peratore romano,  successore  d'Au- 
gusto, Par.  VI,  86  ;  Mon.  ii,  13.  — 
Caesar,  Epist.  viii,  10. 

Tideo,  uno  dei  sette  re  combattenti 
contro  Tebe,  padre  di  Diomede, 
Inf.  XXXII,  130  ;  Conv.  iv,  25. 

Tifeo,  o  Tifo,  o  Tifone,  uno  dei  gi- 
ganti ribelli  fulminati  da  Giove, 
sepolto  sotto  l'Etna,  Par.  vili,  70  ; 
Conv.  II,  6. 

Tifo,  Inf.  XXXI,  124. 

Tignoso,  Federigo,  v.  Federigo  Ti- 
gnoso . 

Tigri,  fiume  dell'Asia,  Purg.  xxxiii, 
112  ;  —  V.  Eufrate. 

Timbreo,  nome  dato  ad  Apollo  da 
Timbra  nella  Troade,  ov'era  uji 
tempio  famoso  a  lui  dedicato,  Purg. 
XII,  31  ;  —  V.  Apollo. 

Timeo,  filosofo  della  Scuola  Pitago- 
rica, nativo  dì  Locri  nella  Magna 
Grecia  ;  o  propriamente  il  dialogo 
di  Platone  che  da  lui  ha  nome. 
Par.  IV,  49,  cfr.  Conv.  in,  5. 


TIMOK 


—   CXLII 


TOPPO 


timor  di  Dio,  xcao  dei  doni  dello  Spi- 
rito Santo,  Conv.  iv,  21  ;  v.  Spirito 
Santo. 

Timotheum,  Epistola  ad,  una  delle 
lettere  di  S.  Paolo,  Mon.  ii,  11. 

Tiralli  (Tirolo),  castello  da  cui  ebbe 
nome  la  provincia  appiè  delle  alpi 
che  dividon  l' Italia  dalla  Germania 
(Danto  fissa  qui  al  Brennero  il 
confine  d'Italia),  Inf.  xx,  63. 

tiranni,  puniti  nel  primo  girone  del 
settimo  cerchio  dell'Inferno,  Inf. 
xn,  103-12  ;  cfr.  Inf.  xxvii,  38  ; 
Purg.  VI,  125  ;  Conv.  iv,  G,  27  ; 
Mon.  Ili,  4  ;  ed  anche,  tirannide. 

tirannide,  forma  di  governo,  Mon.  i, 
12;  cfr.  Inf.  xxvii,  54  (tirannia); 
ed  anche,  tiranni;  poUtla. 

Tiresia,  famoso  indovino  tebano,  Inf. 
XX,  40  ;  Purg.  xxii,  113  ;  — ■  figlia 
di.  Manto,  Purg.  xxii,  113,  v.  Manto. 

Tirreno  (Tirrhemim,  o  Tyrrenum  ae- 
quor,  mare),  V.  E.  i,  10  ;  Carm.  43. 

Tlsbe,  giovinetta  babilonese  amata  da 
Piramo,  Purg.  xxvii,  37. 

Tislfono,  V.  Teslfone. 

Tismin,  le;zione  erronea  per  Tisrin,  v. 

Tisrln  primo,  il  primo  dei  due  mesi 
siriaci  {Tixryn),  e  il  primo  dell'anno, 
corrispondente  all'ottobre,  V.  N. 
§  30. 

Tltan,  Ecl.  ii,  2  ;  v.  Sole. 

Tito,  imperatore  romano,  figlio  e  suc- 
cessore di  Vespasiano,  Purg.  xxx, 
82  ;  Par.  vi,  92. 

Tito  Livio,  V.  Livio. 

Tityrus,  personaggio  delle  Egloghe  di 
Virgilio,  Eoi.  I,  6  sgg.  ;  ii,  7  sgg  ; 
Ecl.  R.  11,  e  passim. 

Tizio,  uno  dei  giganti,  precipitato  da 
Giovo  nel  Tartaro,  Inf.  xxxi,  124. 

Tobia,  personaggio  biblico.  Par.  iv,  48. 

Tolomea,  terza  dello  quattro  zone  con- 
centriche della  glùaccia  di  Oocito, 
dove  Ron  puniti  i  traditori  degli  ospi- 


ti,  ecc.,  cosi  detta  da  Tolomeo  XII, 
re  d'Egitto,  traditore  di  Pompeo  I\Ia- 
gno  (o,  secondo  altri,  da  Tolomeo, 
duco  al  campo  di  Gerico,  uccisore 
di  Simone  Maccabeo,  Macoli,  i,  16), 
Inf.  xxxiii,  124. 
Tolomei,  Pia  de',  v.  Pia.  ^^ 

Tolommeo^  (Ptolemaeus),  Tolom.  XH^' 
re  d'Egitto,  fratello  di  Cleopatra, 
che  ecacciò,  mentre  con  lei  dovoa 
dividero  il  regno  ;  essondo  a  lei  Ce- 
sare venuto  in  aiuto,  fu  sconfitto 
ed  ucciso,  Par.  vi,  69  ;  Mon.  ii,  9  ; 
—  V.  Tolomea. 
Tolommeo^  (Ptolemaeus),  Claudio  To- 
lomeo, famoso  matematico  e  astro- 
nomo greco  egiziano  del  2»  sec. 
dopo  Cr.,  Inf.  iv,  142  ;  V.  N.  §  30  ; 
Conv.  II,  3,14,  15;  A.  T.  §  21  ;  [1 
OLXX] . 

Tolosa,  Conte  di,  probabilmente 
mondo  V  conte  di  Tolosa,  grande 
patrono  di  trovatori,  e  perciò  men- 
zionato per  la  sua  liberalità,  Conv. 

IV,  11. 
Tolosano,  v.  Stazio. 
Tomlrl,  V.  Tamirl. 
Tomma,  v.  Tommaso^. 
Tommaso^,   San   Tommaso  Apostolo, 

Par.  XVI,  129. 
Tommaso^  (Tomma,  Thomas),  San, 
d'Aquino,  il  più  illustre  filosofo  o 
teologo  della  Scolastica,  è  nel  cielo 
del  Sole,  Par.  x,  82  sgg.;  xi,  16  sgg.; 
xn,  2,  110,  144  ;  xm,  32  sgg.; 
XIV,  6  ;  —  sua  morte,  dovuta  a 
Carlo  d'Angiò,  secondo  dicerie  rtrl 
tempo,  Purg.  xx,  69  ;  —  cfr.  Coxi 
II,  15  ;  IV,  8,  15,  30  ;  Mon.  ii,  4  ; 

V.  Cantra  Gentili  ;  Etica  Nicomachcu  : 
inoltre,  Cantra  gli  erranti. 

Tonmiaso  da  Faenza,  v.  Thomas. 
Tommaso  d'Agni,  v.  Plgnatelll. 
Toppo,    il,    paesello   presso    Arezzo, 
dove  l'esercito   sanese  fu  vinto  e 
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distrutto  dagli  Aretini,  Inf.  xiii, 
121. 

Torino  (Taurinum),  la  capitale  del 
Piomonto,  suo  dialetto,  V.  E.  i,  15. 

tornata,  di  canzono,  Conv.  ii,  12 
(come  l'usò  D.,  ed  etimo)  ;  cfr.  ni, 
15  ;  IV,  30. 

Torquato^,  Tito  Manlio  Torquato,  eroe 
o  dittatore  romano.  Par.  vi,  46  ; 
Conv.  IV,  5. 

Torquato^,  Lucio  Manlio  Torquato, 
fautore  di  Pompeo  nella  ga'erra  ci- 
vile, Conv.  IV,  6. 

Torso,  Toura,  città  della  Francia,  sulla 
Loira,  che  era  capitale  della  Tu- 
renna,  Purg.  xxiv,  23  ;  v.  Martino^. 

♦Tosa,  Cianghella  della,  V.  Cianghella. 

Toscana,  regione  dell'Italia  centrale, 
Inf.  XXIV,  122  ;  Purg.  xi,  110  ; 
xin,  149  ;  XIV,  16  (e,  per  la  sarca- 
stica dosorizione  di  tutta  la  valle 
dell'Amo,  16-54);  Conv.  iv,  11; 
[Fio.  XXII]. —  Tuscia  (Thuscla),  V.  E. 
I,  6,  10  ;  Epist.  Ili,  tit.  ;  x,  fin.  ;  xi, 
3,  fin. 

Toscano,  o  Tosco;  tosco  (sost.  e  agg.), 
della  Toscana,  Inf.  x,  22  ;  xxii,  99  ; 
XXIII,  91  ;  XXXII,  66  ;  Purg.  xi,  58  ; 
XIV,  103,  124  ;  Par.  xxii,  117;  — 
gente  tosea,  Inf.  xxviii,  108  ;  — 
del  lingviaggio,  Purg.  xvi,  137  ;  — 
parola  t.,  Inf.  xxiii,  76;  —  Tusci 
(sempre  sost.),  V.  E.  i,  10,  13,  19  ; 
Epist.  X,  5  ;  XT,  tit.  ;  —  Toscano 
(sost.).  Par.  IX,  90;  V.  E.  i,  13  (Tu- 
scanus  ;  tuscanas  loquelas),  Epist. 
IV,  1  ;  XI,  4. 

♦Toslnghi,  nobile  e  antica  famiglia 
fiorentina,  patroni  del  Vescovato, 
coi  Visdomini  ;.  agli  uni  e  agli  altri 
si  allude,  Par.  xvi,  112;  v.  Cian- 
ghella. 

[Tosone,  il  Tosone  o  VeUo  d'oro,  di 
cui  gli  Argonauti  andarono  alla 
conquista,  Fio.  viii]. 


Totila,  ultimo  re  degli  Ostrogoti  In 
Italia,  V.  E.  II,  6. 

traditori,  puniti  nel  nono  cerchio  del- 
l'Inferno, Inf.  xxxii-xxxiv. 

tradizioni  della  Chiesa,  o  Decretali, 
e  loro  valore,  Mon.  ni,  3. 

traduzione,  concetti  sul  tradurre  da 
una  lingua  in  un'altra,  Conv.  i,  7, 
cfr.  10  ;  V.  musaica,  arte. 

tragedia  (tragedia),  secondo  il  con- 
cetto medievale,  componimento 
poetico  in  stile  elevato,  V.  E.  ii, 
4,  12,  13  ;  V.  tragico  ;  —  alta  tra- 
gedia, l'Eneide  ài  Virgilio,  Inf.  xx, 
113  ;  —  tragedie  latine,  Conv.  i,  5. 

—  Oppure  :  componimento  poetico 
in  stile  elevato,  cho  ha  tranquillo 
principio  e  fine  triste,  il  che  do- 
vrebbe mostrare  anche  l'etimo 
del  vocabolo,  Epist.  xvii,  10  ;  v. 
tragico  ;  tragico  ;  ed  anche,  Seneca  ; 
stile  tragico. 

tragedo,  poeta  tragico,  Par.  xxx,  24  ; 
Epist.  XVII,  10. 

Traggemi  della  mente  Amor  la  stiva, 
canzone  perduta  di  Dante,  cit. 
V.  E.  n,  11. 

tragice,  in  o  nello  stUe  o  genere,  tra- 
gico, V.  E.  II,  4,  7,  12  ;  cfr.  volgare 
aulico. 

tragico  (tragicum),  come  sost.  equi- 
vale a  '  tragedia  '  (in  tragico,  nella 
tragedia  o  nel  genere  tragico),  V. 
E.  II,  12  ;  come  agg.,  tragica  co- 
niugano, una  serie  di  tipo  tragico 
di  stanze  (che  è  della  canzone),  in 
contrapposto  a  comica  coniugafio 
(che  è  della  cantilena),  V.  E.  ii,  8  ; 

—  V.  stile  tragico,  tragedia, 
tragus,  capro,  e  oda,  canto,  etimo  di 

'tragedia',  Epist.  xvii,  10. 
Traiano,  Marco  Ulpio  Trajano,  impe- 
rator  romano,  la  cui  fama  di  giu- 
stizia generò  nel  Medio  Evo  alcuno 
legende,  tra  cui  che  egli  fosse,  ai 
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preghi  di  papa  Gregorio  Magno, 
liberato  dall' In  terno  ;  è  nel  cielo 
di  Giovo,  Purg.  x,  74  egg.  ;  Par.  xx, 
44,  45, 112-17  ;  —  v.  Gregorio,  San. 

tramontana,  ove  sono  i  paesi  del  gelo, 
Canz.  Lxvi,  27  ;  —  freddo  cielo,  Inf. 
XXXII,  27  ;  —  V.  Tanal. 

Transformaiiom,  De  Rerum,  v.  Meta- 
morphoseos. 

Transmvlatione,  De  Rerum,  v.  ib. 

transmntatione,  v.  traduzione. 

Transtiberina  factio,  v.  Oaetani  Fran- 
cesco. 

trasfigurazione,  Pnrg.  xxxii,  73-81  ; 
Mon.   Ili,  9. 

traslazione  vecchia  e  nuova,  di  Ari- 
stotile, e  dubbi  d'interpretazione, 
Conv.  II,  15. 

Traversara,  Casa,  la  famiglia  Traver- 
sar!, ghibellini  di  Ravenna,  Purg. 
XIV,  107. 

Traversare,  Pier,  uno  della  famiglia 
dei  Traversari  di  Ravenna,  Pm-g. 
XIV,  98. 

tre,  il  numero  tre  radice  del  nove, 
ragioni  mistiche,  V.  N.  §  29  ;  vedi 
pure  la  divisione  in  tre  che  fa  D. 
delle  sue  poesie,  specie  §  31,  e  an- 
che  §  34  ;  —  V.  miracolo. 

tre,  i  tre  men  rei,  di  Firenze  (allusione 
oscura),  Canz.   lxxviii,  76. 

tre  donne  benedette.  Maria  Vergine, 
Lucia  e  Beatrice,  che  dal  cielo 
hanno  in  cura  l'eroe  o  protagonista 
del  Poema,  cioè  Dante,  Inf.  ii,  124. 

tre  donne,  simbolo  delle  viitù  teolo- 
gali, Purg.  XXIX,  121-29  ;  xxxi, 
110-11,  130-38  ;  XXXII,  7-10,  cfr. 
25  ;  XXXII,  98  ;  xxxiii,  2,  7,  13, 
106  sgg. ; — V.  sette  donne;  virtù 
teologali. 

tre  facelle,  simbolo  delle  virtù  teolo- 
gali (secondo  altri,  delle  intellet- 
tuali) :  sull'Antipurgatorio  risplon- 
dono  le  quattro  stelle,  simbolo  delle 


virtù  umane,  ma  il  Purjiatorio  vero 
è  luogo  tutto  teologico,  Purg.  viii, 
85-93  ;  —  V.  tre  donne. 

Trento,  città  italiana,  capoluogo  del 
Trentino,  Inf.  xii,  5  ;  —  Tridentuni, 
V.  E.  I,  15  (suo  dialetto)  ;  —  tren- 
tino Pastore,  il  vescovo  di  Trento, 
Inf.  XX,  67. 

Trespiano,  piccolo  villaggio  presso  Fi- 
renze, Par.  XVI,  54. 

Trlbaldello,  o  forse  meglio  Tebaldello, 
della  famiglia  Zambrasi  di  Faenza, 
ghibellino,  traditore,  che  si  vendicò 
de'  ghibellini  Lambertazzi  conse- 
gnando ai  Geremei  guelfi  Faenza 
(1281),  Inf.  XXXII,  122. 

Trldentuin,  v.  Trento. 

Trinacrla,  v.  Sicilia. 

Trinacrlda  mons,  il  monte  siculo, 
Peloro,  Ecl.  n,  71. 

Trinità,  la  SS.  Trinità,  V.  N.  §  3 
Conv.  II,  6  ;  ni,  14  ;  iv,  5  ;  Inf. 
5-6  ;  Purg.  in,  36  ;  Par.  vn,  30 
X,    1-3,  51  ;    xiii,    26,    55-7  ; 
28-32  ;     XXIV,     139  ;     xxxi, 
XXXTII,    115-19.    124-26. 

Tristano  di  Leonois,  amante  d'Isotta 
la  bionda,  famoso  eroe  di  poemi 
e  romanzi  cavallereschi  in  antico 
francese,  Inf.  v,  67;  [Fio.  cxliv]. 

tristi,  verosimilmente  una  suddivisione 
degli  iracondi,  e  propriamente 
iracondi  '  amari  ',  Inf.  vii,  117  si 
—  V.  Stige  ;  inoltre,  orgogliosi, 

trisillabo  (trisyllabum,  Carmen),  voi 
trisillabo,  V.  E.  ii,  5, 12  ;  in  quanto 
ò   parte  d'altro   verso,  12,  13;  — 
V.  verso. 

trium  sororum,  v.  Alcithoé. 

Trivla,  la  Dea  Diana,  la  Luna,  Par. 
XXIII,  26  ;  —  V.  Luna. 

Trivio,  il  primo,  o  nella  scuola  più 
elementare  gruppo  delle  arti  libe- 
rali (grammatica,  logica  e  retorica), 
Conv.  II,  14  ;  —  v.  Quadrivio. 
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Trivlsiana,  Marchia,  v.  Marca  Trevi- 
giana. 

Troia  (Ilioii,  Inf.  i,  75  ;  Piirg.  xn,  62  ; 
Iliaca  urlts,  Mou.  ii,  3  ;  Porgama, 

Epist.  X,  4),  la  famosa  città  della 
Misia,   assediata  per   dieci  anni  e 
alfine  presa  dai  Greci,  per  l'inganno 
di  Siuone  (Inf.  xxx,  98,  114)   e  del 
cavallo  (!'  agguato    del   cavai,    Inf. 
XXVI,  59),  scampandone  solo  Enea 
co'   suoi  compagni,   predestinati  a 
venire    in    Italia  e  dar    origine    a 
Eoma,  Inf.  i,  73-75  ;  xxvi,  59-60 
Conv.  IV,  5  ;  —  sua  superbia  e  ca 
duta,  Purg.  XII,  61-3,  cfr.  Inf.  xxX; 
13-15;  —  per  la  sua  situazione,  cfr 
-Par.  VI,  G,  67-8  ;  —  v.  Antandro 
Ettore  ;  Simoenta.  —  Troiano  (sost 
e  agg.),  Inf.  xiii,  11,   v.   Strofade 
xxvin,    10   (altri   Romani,    di   cui 
avrebbe  quiy:il  senso);  xxx,  14,  22 
Par.  XV,  126  (leggende  troiane  dei 
Fiorentini);  xx,  68,  v.  Rifeo;  V.  N 
§  25;  Oonv.  iir,  11;  iv,  4,  i  Romani, 
sangue  troiano,  e  cosi  Mon.  ii,  11 
Epist.  vili,  4  ;  cfr.  il,  3,  9  ;  —  (Teu- 
cri, ma  in   passi    di  Virgilio)  ;   — 
Troiani  rimasti  in  Sicilia,  Conv.  iv, 
26,  cfr.  Purg.  xviii,  136  ;  —  v.  Per- 
gama. 

Troni,  il  primo  ordine  dell'ultima  ge- 
rarchia angelica,  e  quindi  rettore 
del  terzo  cielo,  secondo  Conv.  ii,  6  ; 
il  terzo  della  1»  gerarchia,  secondo 
la  correzione  di  Par.  xxviii,  103  sgg. 
(e  Par.  viii,  34  sgg.  ;  ix,  61  sgg.)  ; 
—  V.  Gerarchia  ;  Principati. 

Tronto,  fiume  tra  l'Abruzzo'e  lo  Mar- 
che, Par.  vili,  63  ;  ^ —  v.  Verde. 

[Troppo-Dare,  Troppo-Donare,  nome 
d'una  via  allegorica,  Fio.  Lxxi, 
LXXV,   ccxxxii]. 

trovatori,  V.  N.  §  3  ;  —  v.  poeta-I. 

Tullio,  Servio,  v.  Servio  Tullio. 

Tullio,  V.  Cicerone. 


Tulio,  TuUo  Ostilio,  terzo  re  di  Roma, 
Conv.  IV,  5  ;  —  Hostiliiis,  Mon.  li, 
11. 

tunica,  della  pupilla,  Conv.  in,  9  ; 
—  V.  gonna. 

Tupino,  o  Topino,  piccolo  fiume  del- 
l'Umbria, che  bagna  Foligno,  e  si 
getta  nel  Chìasoio,  v.  Ubaldo,  Par. 
XI,  43. 

Turbia,  la,  piccolo  paese  della  Liguria 
occidentale,  Purg.  iii,  49. 

Turchi,  i  Turclù  dell'Asia,  ricordati 
coi  Tartari  per  ì  loro  celebri  tap- 
peti, Inf.  XVII,  17. 

Turni,  Rutuli,  cosi  chiamati  da  Dante 
in  quanto  sudditi  del  re  Turno, 
Epist.  XI,  5  ;  —  V.  Rutuli  ;  Turno. 

Turno  (Turnus),  re  dei  Rutuli  nel 
Lazio,  ucciso  aa  Enea,  Inf.  i,  108  ; 
Mon.  II,  3,  11. 

Tuscanus,  Tuscia,  Tuscus,  v.  Toscan«  ; 
Toscano. 
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U,  lettera  dell'alfabeto,  Conv.  iv,  6  ; 
tra  i  vocaboli  irsuti,  ma  necessari 
(«',  dovei),  V.  E.  II,  7. 

Ubaldini,  potente  famiglia  ghibel- 
lina di  Toscana  e  in  ispocie  del  Mu- 
gello [Epist.  II,  allusione  al  loro 
contributo  aUa  guerra  mugellana 
dei  Bianchi  e  GliibeUini  contro  i 
Neri,  dopo  11  1302,  v.  Mugellano, 
agro]  ;  de'  suoi  membri  D.  nomina  : 
il  Cardinale,  cioè  «Ottaviano  àegli 
Ubaldini,  vedi  ;  Ubaldin  dalla  Pila, 
suo  frateUo  maggiore,  v.;  il  figlio 
di  questo,  l'arcivescovo  Ruggieri, 
ossia  Ruggieri  deg'li  Ubaldini, 
troppo  tristamente  famoso,  v.  — 
Anche  Ugolin  d'Azze,  Purg.  xiv, 
105,  sarebbe,  secondo  alcuni,  uà 
primo    cugino    di    Ruggieri,    ma, 
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essendo  egli  morto  nel  1293,  non 
può  esser  de'  vecchioni  rammentati 
da  Guido  del  Duca. 

Ubaldo,  Sant'Ubaldo  Baldassini,  ve- 
scovo di  Gubbio  nell'Umbria,  vis- 
suto prima  da  eremita  sul  colle 
ov'è  il  monastero  che  porta,  il  suo 
nome,  e  dalla  cui  costa  posteriore 
scende  il  Chiascio,  affluente  del 
Tevere,  Par.  xi,  44. 

♦Ubbrlachl,  nobile  famiglia  fiorentina 
dedita  all'usura,  la  cui  arma  era 
un'oca  bianca  in  campo  rosso,  Inf. 
XVII,  62,  63. 

Uberti,  potentissima  famiglia  ghibel- 
lina di  Firenze,  Gonv.  iv,  20  ;  Par. 
XVI,  109-10;  —  V.  Farinata  degli 
Uberti. 

Ubertin  Donato,  Par.  xvi,  119  ;  — v. 
Donati. 

♦Ubertino  da  Casale,  fra Ubertlao  d'Ilia 
da  Casale,  capo  della  sètta  degli 
Zelanti  o  Spirituali,  che  sorse  in 
seno  all'Ordine  Francescano,  Par. 
XII,  124. 

uccel  di  Dio,  l'aqiuila.  Par.  vi,  4  ;  xvii, 
72  ;  —  uccel  di  Giove,  Purg.  xxxii, 
112  ;  — V.  aquila. 

Uccellatolo,  collo  d'onde  si  vedo  Fi- 
renze, dalla  parte  di  Bologna,  Par. 
XV,  110. 

Uffici,  Degli,  v.  Officiis,  De. 

Ughi,  antica  e  nobile  famiglia  di  Fi- 
renze, Par.  XVI,  88. 

Ugo^  Clapetta,  Purg.  xx,  30,  31,  49, 
124. 

♦Ugo^  di  Brandimborgo,  il  marchese 
Ugo  di  Brandibui^o,  detto  da  Dante 
«  il  gran  barone  »  :  dicesi  venisse 
in  Toscana  con  Ottono  III,  fondasse 
sette  badie,  o  conferisse  la  nobiltà 
a  molte  famiglie  fiorontiixo,  tra  cui 
i  Della  Bolla  ;  morì  il  giorno  di 
S.  Tommaso  apostolo  e  fu  sepolto 
nella  Badia  fiorentina,  che  lo  com- 


memorava  annualmente   il   21    di- 
cembro.  Par.  xvi,  128. 

Ugo^  da  San  Vittore,  sassone,  celebre 
teologo  e  mistico  del  sec.  XII,  ca- 
nonico dell'abbazia  di  San  Vittore 
presso  Parigi,  è  nel  cielo  del  Sole, 
Par.  xii,   133. 

Ugolln  d'Azzo,  console  di  Faenza  nel 
1170,  e  suo  rappresentante  alla 
pace  di  Costanza  tra  il  Barbarossa 
0  la  Lega  Lombarda  :  Guido  del 
Duca  e  Guido  da  Prata  poterono 
ancora  vivere  con  questo  vecchio, 
PTu-g.  XIV,  104-5;  —  V.  Ubaldlnl. 

Ugolln  de'  Fantolin,  gentiluomo  di 
Faenza,  lodato  da  Dante,  Purg.  xiv, 
121. 

Ugolino,  conte,  della  Gherardesca, 
conte  di  Donoratico,  nobile  pisano, 
che,  quantunque  di  origine  ghibel- 
lina, ebbe  coli'  aiuto  dei  Guelfi 
predominio  in  Pisa,  e  poi  daccap- 
essendosi  accordato  coi  Ghibellini, 
per  estendere  il  proprio  potere  contro 
colui  col  quale  lo  divideva,  il  suo  ni- 
pote Nino  Visconti  —  vedi  Nlno^  — , 
fu  a  sua  volta  tradito  dal  capo  della 
parte  ghibellina,  l'arcivescovo  Rug- 
gieri,- e  imprigionato  nella  Torre  deUa 
Fame  (  1288  );  è  fra  i  traditori  dell'Au; 
tenera,  Inf.  xxxii,  125  sgg.  ;  xxxn: 
1-90  ;  —  V.  Ruggieri,  arcivescovo. 

Ugollnus  Bucciola,  v.  Bucclola. 

Ugucclone,  de'  Bagni  da  Pisa,  gra 
matioo  del  sec.  XI,  autore  dell'opei 
Magnae  Derimtiones,  vedi  Deri 
eioni. 

Ugucclone  della  Faggiuola,  capo  d< 
Ghibellini    e    vicario   imperiale 
Italia,  Epist.  ii;  Carm.  27. 

Ugucclone,  della  Gherardesca,  figliuolo 
del  conte  Ugolino,  Inf.  xxxiii,  89  ; 
—  V.  Ugolino,  conte. 

Ulisse,  re  d'Itaca,  figlio  di  Laerte, 
uno  dei  prinoipali  eroi  dell'Iliade  v 
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protagonista  dell'Odissea,  Inf .  xxvi, 
52-56  ;    XXVII,  1  ;    Purg.  xix,  22  ;  , 
Par.  XXVII,  83  ;   —  v .  Deldamia  ; 
Palladio  ;  Toti;    ecc. 

umana  civiltà  (tota  liumana  clvllltas, 
Mon.  I,  3  ;  uni  versali»  civ.  human! 
generis,  i,  2),  l'umana  società  (cfr. 
civllitade,  società,  in  genere,  Oonv. 
II,  5  ;  Roma,  principio  comune  per 
gli  Italiani  suae  civilitatis,  cioè  della 
loro  '  comuuanza  nazionale  ',  Epist. 
XV,  IO  ;  civilitas  Fiorentina,  in  con- 
trapposizione ironica  con  e.  Romana, 
cioè  dell'Impero  universale,  quasi 
'  un  consorzio  civile  Fiorentino  al- 
l'infuDri  del  Romano  ';  civilitas 
Scytharum,  Mon.  ìli,  3,  forse  '  il 
modo  di  vivere  e  governarsi  degli 
Sciti  ')  ;  è  necessaria  coaseguenza 
della  natura  dell'uomo,  il  quale  è 
spontaneamente  clve  (Par.  viii, 
116);  Conv.  iv,  4,  27;  suo  ùltimo 
fine,  V.  Impero. 

umanità  (humanitas),  ciò  che  costi- 
tuisce l'esser  uomo  ;  il  più  alto  grado 
della  sua  potenza  ò  la  potenza  in- 
tellettiva, Mon.  I,  3,  V.  Impero  ;  — 
Conv.  III,  11. 

umano  genere  (solo  in  lat.,  humanum 
genus  o  g.  h.  ;  umana  generazione, 
Oonv.  Ili,  7,  13  ;  IV,  4  ;  5,  12,  15), 
la  sua  più  alta  capacità,  come  spe- 
cie, è  di  essere  '  apprensivo  '  me- 
diante rintelletto  possibile,  Mon. 
I,  3,  e  il  suo  proprio  ufficio  di  at- 
tuarne sempre  tutta  la  potenza,  i, 
4,  cfr.  11,  ecc.;  v.  Impero  ;  —  è 
infermo  nell'intelletto  supeiioro  o 
Inferiore,  come  nell'appetito,  Mon. 
I,  16  ;  —  le  suo  due  felicità,  ter- 
rena e  celeste,  ìli,  16  ;  —  humana 
universitas,  opp.  homlnum,  l'uni- 
versalità degli  uomini,  Mon.  i,  3,  7. 

umido,  Conv.  iv,  23  ;  —  v.  combina- 
tori, quattro. 


Ungheria  (Ungaria),  nell'amie  del  mi- 
stico viaggio  di  Dante  vi  regnava 
Andrea  III  (1290-1301),  a  cui  do- 
vrebbe alludere.  Par.  xix,  142-3  ;  ora 
succeduto  a  Ladislao  III  (IV),  ma 
vero  erede  si  considerò,  fin  che 
visse,  Carlo  Martello  (t  1295),  figlio 
della  sorella  di  Ladislao,  Par.  vili, 
64-66  ;  più  tardi  il  figlio  di  lui,  Carlo 
Roberto,  o  Caroberto,  che  dei  di- 
ritti alia  corona  di  Napoli  era  stato 
spogliato  in  favore  dello  zio  Ro- 
berto, Par.  IX,  2-3,  ebbe  però  quella 
di  Ungheria  (1308-42).  —  Ungari, 
V.  jò. 

universale  consenso  (universus  mor- 
tallum  consensus,  o  adsensus  om- 
nium), Mon.  Ili,  14  ;  e  universale 
convento,  decreto  di,  Conv.  iv,  4  ; 
V.  convento  xmiversale. 

universitas,  humana,  opp.  hominum, 
l'universalità  degli  uomini,  il  ge- 
nero umano,  v.  umano  genere  ;  — 
Alborum,  i  rappresentanti  dell'in- 
tero partito  dei  Bianchi  (Fioren- 
tini), Epist.  Ili,  tit. 

Universo,  11  e  omplesso  della  creazione, 
Inf.  V,  91  ;  VII,  18;  xi,  65;  xii,  41  ; 
XXXII,  8;  Par.  i,  2,  105;  xxvii,  5; 
XXXI,  23  ;  xxxiii,  87. 

Urania,  la  musa  dell'Astronomia,  Par. 
XXIX,  41. 

Urbano,  Urbano  I,  de'  più  antichi  papi, 
successore  di  Calisto  I,  nativo  di 
Roma,  martire,  secondo  la  tradi- 
zione. Par.  XXVII,  44. 

Urbiciani,  o  Orbicciani,  v.  Bonag- 
giunta. 

Urbino,  città  delle  Marche  nell'Italia 
centrale,  Inf.  xxvii,  29-30. 

Urbisaglia,  città  delle  Marche  presso 
Macerata,  distrutta  dai  Visigoti,  e  ri- 
cordata poi  solo  da  un  piccolo  borgo. 
Par.  XVI,  73. 

Urbs,  V.  Roma. 
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Urbs  Vetus,  V.  E.  i,  13  ;  v.  Orvieto. 

Ursus,  V.  Orsini^  ;  —  Ursi,  collegao, 
V.  Colonnosi. 

usura,  vizio  dell',  perchè  sia  contro 
natura,  Inf.  xi,  95  Bgg.;  v.  usurai. 

♦usurai,  puniti  nel  terzo  girone  del 
settimo  cercliio  dell'Inferno  dan- 
tesco, Inf.  xvii,  44-78. 

Utica,  citta  d'Africa,  celebre  per  esser- 
visi ucciso  Catone  Uticense,  Purg 
I,  74. 


V,  o  U  consonante,  mutato  in /in  certi 
dialetti,  V.  E.  i,  l'4. 

Vaio,  colonna  del.  Par.  xvi,  103. 

Val  Camonica,  o  Valcamonlca,  vallata 
alpina  a  nord-est  deUa  Lombardia, 
attraversata  dal  fiume  Oglio,  Inf. 
XX,  65. 

Val  di  Magra,  o  Valdimacra,  la  valle 
del  fiume  Magra  in  Lunigiana,  Inf. 
XXIV,  145,  V.  vapor  di  V.  ;  Purg. 
vili,  116. 

Val  di  Pado,  la  valle  del  Po,  donde  sa- 
rebbe venuta  la  moglie  di  Caccia - 
guida,  che  diede  il  nome  agli  Ali- 
ghieri ;  ma  è  ignoto  a  quale  parte 
della  valle  del  Po  D.  alluda  (dicono 
Ferrara,  ma  è  pura  supposizione). 
Par.  XV,  137. 

Valbona,  Lizio  da,  v.  Lizio. 

*Valdarno,  la  valle  dell'Arno,  Purg. 
XIV,  30,  41  ;  V.  Arno. 

Valdichlana,  la  valle  della  Chiana,  In 
Toscana,  tra  Arezzj,  Cortona,  Mon- 
tepulciano, Chiusi,  zona  malarica 
ai  tempi  di  D.,  e  perciò  fornita 
d'ospizi  per  i  peUetrini  e  anche  in- 
digeni, dipendenti  dai  frati  d'Al- 
topascio,  Inf.  xxix,  47  ;  v.  Chiana. 

Valdigreve,  la  valle  del  fiiune  Greve 
in  Toscana,  Par.  xvi,  66. 


Vallatronsis,  della  città  di  Vellotri  nel 
Lazio,  Epist.  Ili,  tit.  • —  Vallatrensls 
Episcopus,  il  cardinale  Niccolò  da 
Prato,  V.  Niccolò^. 

valle,  fortunata,  dove  Scipione  vinse 
Annibale,  Zama  in  Numidia,  Inf. 
XXXI,  115-7,  cfr.  Conv.  iv,  6  ;  Moii. 
11,1],  e  V.  Scipione^.—  Il  Mediter- 
raneo, 0  propriamente  il  golfo  de 
Leone,  tra  l'Ebro  e  la  Magra, 
IX,  88-9. 

valle,  la  stessa  cosa  che  selva,  v^ 
Inf.  I,  14,  cfr.  61  ;  xv,  50. 

Vangelista,  v.   Giovanni^.  —  Vaa 
listi,  V.  Evangelisti. 

Vangelo,  v.  Evangelo. 

Vanna,  abbreviativo  di  Giovanna^ 
Giovanna^. 

Vanni  Fucci,  v.  Fucci,  Vanni. 

vapor  di  Val  di  Magra,  Inf.  xxiv,  li 
V.  Moroello  Malaspina. 

vapore,  umido,  acqueo,  che  stipa 
l'aere:  nebbia,  Inf.  xxxi,  34-6; 
Purg.  XVII,  1-6,  cfr.  Inf.  xxiv,  149; 
Canz.  rxix,  17  sgg.;  fummo,  Purg. 
V,  113  (cfr.  XVI,  5);  e  giunto  nella 
zona  fredda  dell'aria  si  co  averto 
in  acqua,  cadendo,  quando  l'aiia, 
la  nuvola  troppo  ne  abbonda,  in 
pioggia,  Pui^.  V,  109-10,  118-19, 
cfr.  XXVIII,  122  ;  xxx,  112-114 
(vapore,  piova,  qui,  in  senso  figur., 
cfr.  XI,  6)  ;  —  vapor  gelati.  Par. 
XXVII,  67-69;  — vapori  ombiantill 
sole,  Purg.  xxx,  25  sgg.,  cfr.  Purg. 
XVII,  4-6  ;  Conv.  ii,  16  (nebuletta 
mattutina)  ;  Mon.  ii,  1  ;  dal  sole 
dissipati.  Par.  v,  133  sgg.,  ofr. 
xn.  15  ;  —  grossi  vapor,  per  cui 
Marte  rosseggia,  Tnrg.  ii,  14,  cfr. 
Conv.  Il,  14  ;  forman  l'alone.  Par. 
xxviii,  24;  —  secco  vapor,  che 
s'infiamma,  Purg.  xxi,  52;  ondo  i 
vapori  accesi,  stelle  cadenti  nel- 
l'agosto, e  lampi,  Purg.  v,   37- 
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f  cfr.  Conv.  ii,  14  ;  —  vapore  igneo  (In 
Val  di  Magra),  in  lotta  col  vapore 
acqueo,  spezza  la  nebbia  o  fulmina, 
Inf.  XXIV,  145-50  ;  —  vapori  caldi, 
che  la  terra  ha  noi  ventre  e  fan 
fumar  le  acquo,  Oanz.  lxix,  53-55; 
—  vapore,  il  vento,  vapore  ventoso, 
nato  dall'umidità  della  terra,  Inf. 
xxxiii,  103-05,  cfr.  iii,  133;  Canz. 
LXix,  14  sgg.  ;  V.  vento.  —  Nessuna 
alterazione  dovuta  a  vapori,  o  ad 
altro,  fuorché  al  moto  dei  cicli, 
accade  nel  monte  del  Purgatorio, 
oltre  la  Porta,  Purg.  xxi,  43-57  ; 
xxvii,  9  7-102  ;  —  vapore,  lo  fiam- 
me cadenti  nel  cerchio  dei  violenti 
contro  Dio  e  la  Natura,  Inf.  xiv, 
142  ;  — ■  vapori  del  cuore  sono  gli 
spiriti  Timani,  Coua^  ii,  14  ;  v.  spi- 
rito. —  V.  esalazioni. 

Vario  (Varo,  Varrò),  Lucio  Vario  Rufo, 
poeta  romano  del  periodo  d'Augu- 
sto, ricordato  da  Orazij,  Purg. 
XXII,  98. 

Varo,  fiume  della  Francia  moridionalo 
sili  confine   italiano.   Par.   vi,    58. 

Varrò,  v.  Vario. 

Vascones,  i  Guasconi,  v.   Guaschi. 

vascula,  decem,  dieci  vaselli  di  latte, 
figurat.  un  dono  di  poesia  latina, 
l'Egloga  I  medesima,  mandata  da 
Dante  a  Giovanni  del  Virgilio, 
Ecl.  I,  64  ;  V.  ovls. 

Vaticano,  uno  dei  sette  colli  di  Roma, 
ove  sorgono  i  palazzi  apostolici  e  la 
basilica  di  S.  Pietro,  Par.  ix,  139. 

vecchi,  due,  veduti  da  Dante  intorno 
al  carro  di  Beatrice  nel  Paradiso 
terrestre,  Purg.  xxix,  134-41  ;  v. 
Luca  ;  Paolo,  San. 

[Vecchia,  la,  personaggio  che  rappre- 
senta il  tipo  della  mezzana.  Fio. 
cxxxvii  sgg.]. 

Vecchiezza,  Libro  della,  Conv.  ii,  9  ; 
V.  Senectute,  De. 


vecchio.  Catone,  v.   Catone. 

Vecchio,  Del,  o  Vecchietti,  antica  e 
nobUe  famiglia  di  Firenze,  Par.  xv, 
115. 

vecchio  solo,  veduto  da  Dante  nella 
comitiva  di  Beatrice  nel  Paradiso 
terrestre,  simbolo  dell'apocalisse, 
Purg.  XXIX,  143-4,  cfr.  145-8. 

Vecchio  Testamento,  v.  Testamento. 

vegetativa,  potenza,  v.  potenza. 

Vegezio  (Vegetlus),  Flavio  Vegezio 
Renato,  autore  del  trattato  De  Re 
Militari,  Mon.  ii,  10. 

[Veglio,  il  Vecchio  della  Montagna, 
capo  della  setta  religiosa  e  militare 
degli  Assassini,  stabilitasi  verso  la 
fine  dell' 11°  secolo  nelle  montagne 
della  Persia,  e  durata  fino  al  13°, 
Fio.  II]. 

veglio,  un  gran,  figura  colossale  che 
Dante  immagina  .esistere  dentro 
il  monte  Ida  nell'isola  di  Creta, 
simboleggiando  in  essa  il  peccatore 
genero  umano  e  traendone  una  poe- 
tica origine  dei  fiumi  infernali,  Inf. 
XIV,  103  sgg. 

velo,  V.  quattro  sensi. 

Veltro,  il,  che  deve  cacciare  la^Lupa, 
cioè  la  cupidigia,  dal  mondo  ;  sim- 
bolo di  un  futuro'  Imperatore  nel 
cui  avvento  Dante  sperava,  e  che 
più  tardi  credette  di  vedere  incar- 
nato nel  Cinquecento  dlece  e  cinque, 
vedi,  cioè  probabilmente  Arrigo  VII, 
Inf.  I,  101  sgg.;  cfr.  Purg.  xx,  15. 

venagione,  arte  della,  la  caccia,  in 
senso  largo,  compresa  anche  la 
pesca,  Conv.  iv,  9. 

Vonedico  Caccianlmlco,  Venetico  Cac- 
cianimici,  bolognese,  che  per  denaro 
diede  la  propria  sorella  Ghisola  nelle 
mani  del  Marchese  d'Este,  Inf.  xviii, 
40  sgg.  ;  —  V.  tahlsolabclla. 

Venere,  dea  dell'Amore,  figlia  di  Giovo 
e  di  Dione,  Purg.  xxv.  132  ;  xxviii. 
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65  ;  Conv.  ii,  6  ;  cfr.  Par.  viii,  1 
sgg.  (Ciprigna).  —  Venus,  la  Ve- 
nere, uno  dei  tre  massimi  intenti 
dell'uomo,  v.  salute.  —  Il  pianeta 
Venere,  Conv.  ii,  2,  4,  14,  15  ;  col 
nome  di  Citerea,  Purg.  xxviii,  95  ; 
di  Dione,  Par.  xxii,  144  (ma  più 
probabilmente  è  un  vocativo,  come 
Maia,  e,  come  questo  la  madre  di 
Mercurio,  cosi  quello  designa  la 
madre  di  Venere).  —  Varie  peri- 
frasi, Purg.  I,  19  ;  Par.  vili,  11-12. 

—  Dante  nel  pianeta  Venere,  Par. 
VTii-ix.  —  Cielo  di,  o  terzo  cielo, 
Conv.  II,  canzono,  cfr.  Par.  vili,  37  ; 

■  Conv.  II,  2,  4,  13,  14.  —  Distanza  di 
Venere  da  noi,  e  sua  virtù,  Conv.  ii, 
7.  —  Epiciclo  di.  Par.  vili,  3  ;  Conv. 
II,  4,  6.  —  [Vene,  Venus,  Venusso, 
la  dea  dell'Amore,  Fio.  xvii,  xviii,' 
XXII,  xxiii,  XXVII,  ccxvii,  ccxvni]. 

Veneti,  gli  abitanti  del  Veneto,  V.  E. 
i,  10, 11  ;  V.  veneziano.  — Venetiae, 
la  provincia  veneta,  V.  E.  i,  10  ;  ofr. 
Vinegia. 

veneziano,  di  Venezia,  Inf.  xxi,  7  ;  — 
venetianum  vulgare,  il  dialetto  ve- 
neziano, o  più  generalmente  veneto, 
V.  E.  I,  14. 

[Vene,  Venus,  Venusso,  v.  Venere]. 

venti,  simboleggia  il  movimento  del- 
l'alterazione, Conv.  II,  15. 

ventiquattro  seniori,  simbolo  dei  24 
libri  del  Vecchio  Testamento  (com- 
proso  il  Libro  di  Ruth  e  le  Lamen- 
tazioni di  Geremia),  Purg.  xxix, 
83-87,  cfr.  xxx,  7;  xxxii,  22. 

vento   di  Soave,  secondo,  v.  Arrigo'! 

—  terzo,  V.  Federigo^. 

vento,  V.  vapore,  e  cfr.  Canz.  lxix, 
14  sgg.;  —  nascosto  dentro  la  teiTa 
ò  cagiono  dei  teiTemoti,  Purg.  ,xxi, 
55-57  ;  —  potestà  del  diavolo  sai 
fcnonioni  meteorologici,  Parg.  v, 
112-14  ;  —  v.  >schiavo,  di  Sehiavonia, 
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Purg.  xxx,  87  ;  —  nostral  v.,  del- 
l'emisfero settentrionale  ;  della  terra 
di  Jarba,  dell'emisfero  meridionale, 
Purg.  XXXI,  71,  72  ;  —  d'Etlopiii, 
(3anz.  LXix,  14  sgg.  ;  —  v.  veul< 
di  Soave. 

ver  primo,  a  cui  l'uomo  crede  natui 
mente  e  che  non  si  può  dimostri 
assioma,  Par.  ii,  45. 

vorace,  esser  v.,  oggetto  sensibile,  rea- 
le, Piirg.  XVIII,  22,  cfr.  xv,  IIG. 

Verbo  (Verbum),  il  Verbo,  Cristo.  V.  E. 
J.  1. 

Vercelli,  città  del  Piemonte,  Inf. 
XXVIII,  75  ;  Epist.  xi,  6. 

Verde,  fiume  dell'Italia  meridionale, 
l'antico  Liri,  che  ora  da  un  corto 
punto  si  chiama  Garigliano  e  sbocca 
nel  golfo  di  Gaeta,  Purg.  iii,  131  ; 
Par.  vili,  63; — v.  Tronto-  inol- 
tre, Ceperano. 

verecundla,  v.  vergogna. 

Vergine,  v.  Maria^.      ^ 

vergogna,  Conv.  iv,  19;  virtù  prò 
dell'  '  adolescenza  ',  Conv.  iv, 
25,  cfr.  23  ;  comprendo  stup 
pudore  e  verecundla,  Conv.  iv, 
V.  passione'^  ;  —  [personaggio  al 
gorico.  Fio.  XIX,  xxiii,  ecc.] 

verità,  una  delle  undici  virtù  aristoJ 
liche,  Conv.  iv,  17.  —  Contrap; 
sto  a  figura,  è  il  '  senso  allegorii 
contrapposto    alla    •  finzione 
tica  '  o  senso  letterale,  Conv.  iv, 

vero,  V.  q«iattro  sensi. 

Verona,  città  del  Veneto,  sull'Ad 
Inf.  XV,  122  ;  Purg.  xviii,  118  ;  V 
I,  15;  Epist.  XVII,  tit.;  A.  T 
—  veronese  (veronenses),  di  Ver 
Inf.  XX,  68  ;  A.  T.  §  24  ;  U  dialei 
V.  E.  1,9,  14. 

Veronica,  la,  l' immagino   del  Re 
toro  impressa  nel  Sudario  che  si 
nera  a  Roma,  Par.  xxxi,  104  ;, 
imagine  benedetta,  V.  N.  §  40. 


VERRUCCHIO 


VIOLENTI 


Vcrrucchio,  forte  castello  dei  Malato - 
sta,  presso  Rimini,  Inf.  xxvii,  46. 

versi  (versus),  della  stanza,  divisione 
della  stanza  dopo  la  '  volta  ',  loro 
numero  e  particolarità,  V.  E.  n,  10, 
11,  12,  13;  —  V.  piedi;  volta^. 

verso,  detto  carmen,  V.  E.  li,  10; 
varietà  di  versi,  endecasillabo,  no- 
venario (enneasyllabum),  settenario 
{cptasyllàbum),  quinario  (pentasyl- 
labum),  trisillabo,  parisillabi  (loro 
inferiorità  di  fronte  agli  imparisil- 
labi, efr.  V.  E.  I,  16),  V.  E,  ii,  5, 
12;  l'endecasillabo  tronco,  come  si 
misuri,  5  ;  la  scelta  dei  versi  più 
cospicui  ncUa  canzone,  5,  v.  stile 
tragico;  e  superiorità  dcll'endeca- 
siUabo,  5,  12  ;  intreccio  dei  versi 
nella  stanza,  ecc.,  11,  13,  14;  — 
v.  quinario;  trisillabo:  ecc. 

Veso,  Monte,  v.  Monte  Veso. 

Vesoges,  antico  re  d'Egitto,  Mon.  ii,  9. 

vespro,  parte  del  giorno,  Conv.  iv,  23  ; 
Canz.  Lxvn,  69  ;  —  mezzo  vespro, 
Conv.  IV,  23. 

♦Vespro  Siciliano,  la  famosa  soUeva- 

'     zione  dei  Siciliani  contro  i  Francesi 

(1282),  olio    tolse    l'isola    a    Carlo 

d'Angiò  e  la  diede  agli  Aragonesi,  a 

Pietro  III,  Par.  viii,  75  ;  — v.Pietro^. 

vetro,  piombato,  o  imp.,  v.  specchio  ; 

—  trasparente   o    terso,    come    ri- 
flotta lo  immagini.  Par.  iii,  10  sgg. 

Vetus  Testamentum,  v.  Testamento. 

Via  Lattea,  v.  Galassia. 

via  non  vera,  quella  che  è  simboleg- 
giata nella  selva,  vedi,  Purg.  xxx, 
130,  efr.  xxiii,  115-118. 

viaggio,  l'altro,  non  quello  del  colle, 
ma  quello  che  ha  por  sua  mèta  il 
Paradiso  terrestre,  Inf.  i,  91  (efr. 
«  per  questo  calle  »,  Inf.  xv,  54)  ; 

—  V.  Paradiso  terrestre  ;  solva. 
Vicario  di  Cristo,  di  Dio,  di  Pietro,  v. 

Papa. 


Vicenza  (Vicentia),  città  del  Veneto, 
sul  Bacchiglione,  Par.  ix,  47  ;  Epist. 
XVII,  tit. ;  V. Bacchiglione;' — Vicen- 
tini (Vlgentini),  U  loro  dialetto,  V. 
E.  I,  14. 

vicinanza  (lat.  viclnla),  una  commu- 
nitas  (Mon.  i,  3)  minoro,  xma  pic- 
cola società  naturale,  che  sta  fra 
la  famiglia,  o  casa  (Conv.  iv,  4),  e 
la  città,  Conv.  iv,  4  ;  Mon.  i,  3,  5  ; 
coloro  che  appartengono  al  vicus, 
Mon.  I,   5^. 

vicinia,  V.  vicinanza. 

Vico  degli  Strami,  v.  Strami,  Vico  degli. 

Vico,  Manfredi  da,  v.  Manfredi  da 
Vico. 

Victore,  Rlcardus  de  Sancto,  v.  Ric- 
cardo da  San  Vittore;  Ugo^. 

Victoria,  città  o  fortezza  fatta  co- 
struire dall'imperatore  Federigo  II 
durante  l'assedio  di  Parma,  Epist. 
X,  5. 

vicus,  borgo  o  simile  ;  il  suo  fine, 
Mon  I,  5  ;  V.  vicinanza. 

Vigentini,  v.  Vicenza. 

vigliacchi  e  loro  punizione  nell'In- 
ferno, V.  pusillanimo. 

Vigna,  Pier  della,  v.  Pier  della  Vigna. 

Villa,  la  gran,  la  città  di  Firenze, 
Inf.  XXIII,  95  ;  v.  Fiorenza  ;  — Villa 
mantovana,  v.  Mantova. 

VlUan  d'Agiiglione,  il.  Par.  xvi,  56  ; 
V.  Aguglione. 

Vinclslao,  Venceslao  IV,  re  di  Boemia, 
figlio  di  Ottocaro  II,  Purg.  vii, 
101;  —  quel  di  Boemme,  Par.  xix, 
125  ;  il  suo  regno,  il  regno  di  Praga, 
sarà  desolato  dall'invasione  di  Al- 
berto I,  Imperatore  (1304),  Par. 
XXV,  115  sgg.;  —  V.  Ridolfo. 

Vinegla,  Venezia,  Par.  xix,  141  ;  efr. 
Rialto. 

Viniziani,  o  Veneziani,  v.  Veneti. 

violenti,  puniti  nel  settimo  cerchio  del- 
l'Inferno, Inf.  xii-xvii. 


VIOLENZA 


—  OLII  — 


VIRGIUO 


violenza,  v.  forza  ;  —  violenza  e  vo- 
lontà, vera  violenza  è  solo  quando 
la  volontà  non  vi  cede  affatto, 
Par.  IV,  73-87. 

Violetta,  nome  sotto  cui  è  adombrata 
una  donna  cantata  da  Dante, 
Canz.  X. 

vipistrello,  suo  modo  di  ricever  la 
luce,  Conv.  ii,  5; — -ali  di  v.,  Inf. 
XXXIV  49,  quelle  di  Lucifero. 

Virgilio^,  Publio  Virgilio  Marone,  il 
maggiore  dei  poeti  latini  (divinus 
Poeta  noster,  Mon.  ii,  3  ;  l'altissimo 
Poeta,  Inf.  iv,  80  ;  lo  maggior  nostro 
Pozta,  Conv.  iv,  26  ;  nostra  maggior 
Musa,  Par.  xv,  26  ;  Poeta  noster,  Mon. 
Il,  3,  4,  5,  7,  8,  9, 11  ;  Gloria  de'  Latin, 
cioè  degli  Italiani,  Purg.  vii,  16)  ;  — 
signore  delle  scuole  anche  noi  Medio 
Evo,  che  ebbe  per  lui  un'ammira- 
zione senza  confini,  circondandone 
la  figura  di  leggende  e  superstizio- 
ni; ■ — ispiratore  di  Dante,  che  .pro- 
fessa di  dovere  a  lui  «  lo  bello  stile  », 
Inf.  I,  82-87,  cfr.  stile,  bello  ;  e  ne  fa 
anche  por  bocca  di  Stazio  la  più 
commossa  esaltazione,  Purg.  xxi, 
94-102  ;  inoltre  lo  cita  più  spesso  che 
ogni  altro  autore,  tranne  Aristotile 
e  la  Bibbia;  —  autore  delle  Eglo- 
ghe, 1  biicolici  carmi,  Purg.  xxii,  57, 
cfr.  bucolica  ;  delle  Georgiche  e  del- 
l'Eneide, l'alta  tragedia,  Inf.  xx,  113, 
cfr.  Eneide  ;  —  mantovano,  Inf.  i, 
65-9  ;  II,  58  ;  di  Andes,  v.  Pietola  ; 
—  nato  sotto  il  consolato  di  Pompeo 
e  Crasso,  il  70  av.  Cr.,  e  vissuto  sotto 
Augusto,  ohe  lo  tenne  in  grande 
onore  ;  ma,  secondo  Dante,  nato 
sub  Julio,  Inf.  I,  70,  poiché,  nel- 
l'intenzione di  lui,  benché  Virgilio 
nascesse  propriamente  quando  Ce- 
sare non  era  ancora  capo  dello  Stato, 
quasi  una  predestinazione  divina  lo 
fece  nascere  e  vivere  sotto  i  due 


massimi  fondatori  dell'Impero,  di 
cui  fu  il  massimo  cantore,  Inf.  i, 
73-5  ;  Conv.  iv,  4  ;  Mon.  ii,  3,  4,  5, 
7,  9,  11  ;  —  morto  a  Brindisi,  nel 
16  av.  Cr.,  e  seppellito  presso  Na- 
poli, Purg.  Ili,  27,  per  ordine  di 
Augusto,  Purg.  VII,  6;  v.  Brindisi; 
Napoli  ;  Ottaviano^  ;  —  Dante  lo  col- 
loca nel  Limbo,  perchè  non  conobbe 
il  vero  Dio,  pur  avendo  esercitato 
tutte  le  virtù  cardinali,  Inf.  ii,  52  ; 
ly,  31-42  ;  Purg.  iv,  34-45  ;  vii, 
25-36  ;  XXII,  100  sgg.  ;  ma,  seguendo 
una  dotta  leggenda  medievale,  ri- 
conosce nella  sua  Egloga  IV  una 
inconscia  profezia  della  venuta  di 
Cristo,  valendosene  a  spiegare  la 
■  conversione  di  Stazio,  Purg.  xxii, 
64-73,  cfr.  Mon.  I,  11;  —  nel  Limbo 
fa  parte  della  •  bella  scuola  '  di 
Omero,  Inf.  iv,  79-81,  94-6,  102;  — 
Danto  fa  di  lui  nella  Commedia  il 
simbolo  della  Ragione  umana,  cioè 
della  massima  attuazione  dell'  •  in- 
telletto possibile  '  (che  avviene  nel 
miglior  modo  sotto  l'Impero),  v. 
intelletto  possibile,  e  cfr.  Savio  gen- 
til che  tutto  seppe,  Inf.  vìi,  3  ; 
Mar  di  tutto  il  senno,  vili,  7;  Virtù 
somma,  Inf.  x,  4  ;  Sol  che  sana  ogni 
vista  turbata,  Inf.  xi,  91,  ecc.;  cfr. 
inoltre  '  Quanto  ragion  qui  vede, 
dirti  poss'io  ',  Purg. xviij,  46  sgg.; 
e  sotto  questo  aspetto,  nel  quale 
si  conaprende  e  fondo  anche  la 
sua  grandezza  di  poeta,  Virgi- 
lio, per  intercessione  di  Beatrice, 
Inf.  II,  49  sgg.,  va  incontro  a  Dante, 
impedito  dalla  Lupa  nel  •  corto 
andare  '  verso  il  coUe,  Inf.  i,  61  sgg., 
e  lo  guida  nell'  '  altro  viaggio  ', 
cioè  per  una  più  lunga  via,  attraver- 
so l'Inforno  o  il  Purgatorio,  a  rag- 
giungere, invece  del  colle,  simbolo 
della    felicità    civile    collettiva    del 


VIRGILIO 


VIRTÙ 


gcnoE»  tonano ,  il  Paradiso  terre- 
stre, simbolo  della  felicità  indivi- 
dxialo  (che  è  poro  sempre  prepara- 
zione alla  collettiva  o  sociale),  insita 
nell'umana  natura  innocente,  Purg. 
XXVII,  124-42.  Al  sopraggiungero  di 
Beatrice,  Virgilio  (cioè,  al  soprag- 
giungore  della  Verità  rivolata,  la 
Ragiono  umana)  ha  finito  la  sua 
missione  e  scompare,  Purg.  xxx, 
46  sgg.  —  È  fra  i  '  poeti  regolari  ', 
V.  E.  II,  6,  cfr.  V.  N.  §  25  ;  —  suo 
modo  di  concepire  i  poeti,  V.  E. 
II,  4  ;  —  D.  non  approva  che  am- 
metta l'uso  d'inganni  nelle  gare 
atletiche,  Mon.  ii,  8.  —  Cfr.  Carm. 
17-18  ;  —  v.  colle  ;  Eritone  ;  ovis  ; 
Paradiso  terrestre;  selva;  ecc. 

♦Virgilio^,  Giovanni  del,  poeta  e  pro- 
fessore di  poesia  latina  a  Bologna  ; 
—  autore  del  •  Carmen  ',  vedi,  in  cui 
invita  Dante  a  scriver  poesia  latina, 
facendogli  balenare  la  speranza  della 
corona  d'alloro  o  almeno  di  una  più 
alta  gloria  poetica; — sua  è  inoltre 
r  '  Egloga  responsiva  '  all'Egloga  I 
di  Dante,  vedi  ;  —  v.  pure  :  laurea 
poetica  ;  nebiilo,  comicomus  ;  ovis  ; 
vascula,  decem;  eco. 

virgo  {'in  alta  Virgine'),  l'aUòro,  detto 
cosi  per  allusione  alla  favola  di 
Dafne,   Eoi.   ii,   86-7; — v.  Penea. 

virtù  dell'anima  razionale,  sue  sud- 
divisioni non  reali,  ma  logiche  : 
scientifica,  o  '  intelletto  specula- 
tivo '  ;  ragionativa,  o  consigliativa, 
o  '  intelletto  pratico  '  ;  v.  Intellectus 
superlor,  interior;  —  esse  operano, 
prima  coU'  '  inveniro  ',  virtù  Inven- 
tiva, poi  col  'giudicare',  virtù  giu- 
dicativa, Conv.  Ili,  2. 

Viri  il  cardinali.  Delle  Quattro, y.  Quat- 
tro Virtù  cardinali.  Delle, 

virtù  cardinali,  Purg.  i,  22  ;  viii,  91  ; 
XXIX,  130-32;  xxxi,  104-17. 


virtù  Informativa,  la  potenza  informa- 
trice, Purg.  XXV,  89. 

virtù  intellettuale,  o  virtù  intellet- 
tuale possibile,  Conv.  iv,  21;  v.  In- 
telletto possibile. 

virtù  intellettuali,  che  non  sono  virtù 
in  senso  stretto,  e  hanno  sede  nel- 
l'intelletto, speculativo  o  pratico, 
Conv:  I,  Il  ;  iv,  16,  17  (meno  co- 
muni e  note  delle  morali),  19  (rilu- 
cono, insieme  con  le  morali,  noUa 
Nobiltà),  22  (la  Felicità  è  quasi 
perfetta  nelle  operazioni  delle  virtù 
intell.)  ;  Mon.  ii,  8  (nessimo  può 
salvarsi,  senza  la  fede,  benché  pos- 
segga tutte  le  virtù  intell.  e  mor.)  ; 
HI,  16  (si  giunge  alla  felicità  umana, 
mediante  l'operazione  doUe  virtù 
intell.  e  mor.).  ■ — ■  Appartengono 
all'intelletto  speculativo  i  retti 
abiti  intellettuali,  aristotelici:  In- 
telletto (abitudine  o  disposizione 
naturale  a  formxilare  i  primi  prin- 
cipii  teorici  della  Ragiono);  Scienza 
(abitudine  a  dedurne  rettamente  le 
conseguenze)  ;  Sapienza  (l'attività 
di  Intelletto  e  Scienza  rispetto  ai 
sommi  problemi  deUa  Natura,  la 
quale  non  è  dunque  molto  lontana 
dalla  più  alta  Filosofia  e  Teologia 
naturale)  ;  e  cosi  si  può  intendere 
press 'a  poco  nei  passi  cit.,  dove  D. 
sta  sulle  generali.  Ma  la  Sapienza,  che 
egli  definisce  e  descrive  noi  Convi- 
vio, III,  è  già  invece  per  pareccM 
tratti  la  cristiana  Sapienza  dello  cose, 
od  oltre  che  intellettuale,  è  anche 
morale  o  pratica  ;  v.  intellectus  supe- 
rlor; sapienza;  ecc. —  Appartengono 
all'intelletto  piatico,  e  rignardano 
non  come  quelle  tro  primo  lo  cose 
necessarie  ma  le  contingenti,  altre 
due  virtù  intellettiialì,  l'Arte,  e,  in 
quanto  è  virtù  intellettuale,  la  Pru- 
denza, Mon.i,  3,  V.  prudenza,  ecc. 


VIRTÙ 


—   CLIV   — 


VITTOEINO 


virtù  morali,  Conv.  iv,  17,  18. 

virtù  specifica,  la  '  potenza  '  o  capa- 
cità carattoristica  di  una  specie,  o 
in  cui  si  risolve  la  specie  ;  è  proprie 
(lolla  forma  sostanziale,  che  è  di- 
stinta dalla  materia,  benché  con 
questa  si  miisca,  e  non  si  manifesta 
se  non  venendo  all'  '  atto  ',  cioè 
nelle  operazioni  o  nei  loro  effetti, 
PvLTg.  xvin,  49-54. 

virtù  teologali,  Conv.  ni,  14  ;  Mou. 
Ili,  IG  ;  ■ —  il  cielo  delle  virtù  teo- 
logali è  quello  delle  stello  fisso, 
dove  D.  è  interrogato  intorno  ad 
osse  da  tro  Apostoli,  Par.  xxiv,  34- 
XXVI,  66,  V.  carità  ;  tede  ;  speranza  ; 
—  sono  simboleggiato  nelle  '  tre 
facelle  ',  Purg.  viii,  89-92,  e  nello 
'  tre  donne  *,  danzanti  alla  destra 
del  mistico  Carro,  xxix,  121-29  ; 
Par.  XX,  127-29  ;  Purg.  xxxi,  111, 
130  sgg.;  cfr.  xxxii,  98  ;  xxxiii,  2, 
7,  13,  109  ;  —  mancarono  ai  dan- 
nati del  Nobile  Castello,  Purg. 
VII,  34-6  (cfr.  Mon.  ii,  8)  ;  —  v. 
sapienza  ;  virtù  intellettuali. 

Virtudi,  o  Vlrtuti,  le  Virtù,  secondo 
ordine  della  seconda  gerarchia  an- 
gelica. Par.  xxviii,  122  ;  Conv. 
Il,  6. 

Vlrtutibus  Cardinalibus,  De  Quahior, 
V.  Quattro  Virtù  cardinali.  Delle. 

Visconti  di  Milano,  potentissima  fami- 
glia feudale,  che  dominò  su  gran 
parte  della  Lombardia,  Conv.  iv, 
20  ;  loro  stemma,  Purg.  viii,  80  ; 
cfr.  Galeazzo  Visconti. 

•Visconti  di  risa.  Nino,  v.  Nino^. 

♦Vlsdominl,  nobile  famiglia  fiorentina. 
Par.  XVI,  112;  v.  Tosinghi. 

visibile,  quali  siano  le  coso  visibili, 
in  senso  proprio,  Conv.  in,  9. 

vIslo  lohannls,  v.  Apocalypsis. 

visiono^,  il  meccanismo  fisio -psicolo- 
gico del  vedere,  Conv.  ii,  10  ;  ni,  9  ; 


cfr.  Par.  xxvi,  70-5;  a  anche  Purg. 
XVII,  40-1  ;  V.  spirito, 
visione^,  ciò  che  D.  vide  no'  tre  regni 
e  narra  nel  Poema,  Par.  xvii,  128  ; 

—  la  visione  mistica  ch'ebbe  della 
Trinità,  Par.  xxxiii,  49  sgg.;  — 
visioni  estatiche  che  ha  nel  Purga- 
torio, tra  gli  iracondi,  Purg.  xv, 
85  sgg.;  XVII,  13  sgg.;  —  visioni  o 
sogni  nella  V.  N.  e  nel  Purgatorio, 
V.  sogno  ;  —  la  vista  che  hanno  di 
Dio  1  Beati,  che  dipende  dalla 
Grazia  e  condiziono  a  sua  volta  il 
loro  Amore,  la  Carità,  Par.  xiv, 
40-51;  cfr.,  per  gli  Angeli,  xxvir, 
106-114   (veduta,   11  vedere). 

visivo,  organo,  Conv.  in,  9  ;  v.  occhio  ; 
spirito. 

viso,  faccia,  vi  si  riduce  in  atto  l'ul- 
tima potenza  della  materia,  ConVr- 
III,  8  ;  —  per  '  vista  ',  Purg.  xxxn, 
13;  Conv.  in,  9,  occ;  v.  vista. 

vista  (viso)  di  Danto  affaticata,  Con^ . 
Ili,  9  ;  —  modo  della,  v.  visione^. 

vita  attiva,  civile,  contemplativa,  v. 
attiva,  vita,  ecc. 

Vita  Nuova,  l'operetta  giovanile  di 
Dante,  ohe  commenta  in  prosa  ita- 
liana le  sue  rime  por  Beatrice,  V.  N. 
§  1,  cfr.  Conv.  i,  1  ;  li,  2,  13. 

Vitaliano,  padovano,  della  famiglia  del 
Dente,  famoso  usuraio,  Inf.  xvii,  68. 

Viterbo  (Vitcrblum),  città  del  Lazio; 
suo  dialetto,  V.  E.  i,  13  ;  cfr.  Buli- 
came ;  Guldo^®. 

Vittore,  Riccardo  da  San,  v.  Riccardo; 

—  Ugo  da  San,  v.  Ugo^, 
♦Vittorino,  Mario,  retore,  che  conver- 
titosi al  cristianesimo  scrisse  opere 
in  difesa  di  esso  ;  in  sue  traduzioni 
di  libri  di  filosofi  platonici  Agostino 
dice    d' aver   trovato    conforto  ;    '  ■ 
probabilmente  l'avvocato  dei  tc/r 
cristiani  di    Par.  x,   119    (che,  k_ 
condo  altri,  sarebbe   Oroslo,  vedi). 


VOCABOLI 


VOLGARE 


m 


vocaboli,  scolta  dei  vocaboli  più  ec- 
cellenti dello  stile  tragico,  e  loro 
classificazione  retorica  :  puerili,  mu- 
liebri e  virili,  silvestri  e  urbani,  pet- 
tinati e  lisci,  irsuti  e  arruffati,  ecc., 
V.  E.  II,  7;  —  vocaboli  curiali,  i,  12; 
— ■  V.  stile  tragico  ;  inoltre  I^;  O;  U. 

vocali,  anima  o  legamo  della  parola, 
Canv.  IV,  6. 

Voi  che  intendendo,  canzono  com- 
montata  nel  Conv.  ii  ;  corno  nasces- 
se, ib.,  13  ;  citata  da  Carlo  Mar- 
tello, Par.  vili,   37. 

volgare,  v.  volgare  locuzione. 

volgare  aulico,  v.  aula  ;  il  volgare  il- 
lustro, in  (manto  la  sua  tonto  e 
norma  è  il  palazzo  regio,  o,  si  po- 
trebbe dire,  la  cancelleria  reale  o 
imperiale,  V.  E.  i,  15  ;  —  per  il 
resto,  V.  volgare  Illustro  ;  —  aulice, 
equivale  a  tragico,  V.  E.  ii,  13;  v. 
tragico. 

volgare  curiale,  il  volgare  illustro, 
in  quanto  viene  elaborato  e  acqui- 
sta eqiiilibrata  e  misitrata  stabilità 
e  norma  nelle  corti,  v,  curia  ;  — 
contrapposto  a  '  municipale  '  :  fu 
trascurato  da  Guittone  ed  altri, 
V.  E.  I,  13 ,-  fu  adottato  da  Ude- 
brandino  Padovano,  14  ;  —  per  il 
resto,  V.  volgare  Illustre  ;  — ■  voca- 
bula  curlallora,  adoperati  da  poeti 
Appuli,  V.  E.  I,  12. 

volgare  eloquenza,  U  bel  parlare  vol- 
gare ;  Danto  per  il  primo  ne  svolge 
la  teoria  (doctrlna,  vedi),  V.  E.  i, 
],  19  ;  comprendo  in  primo  luogo 
il  volgare  illustre,  e  poi  i  volgari 
inferiori,  i,  19  ;  —  il  trattato  dan- 
tesco, C!onv.  i,  5;  —  De  Vulgari 
Eloqwntia,  vedi. 

volgare  illustre  (in  genere,  ma  con 
speciale  riguardo  solo  al  latinuni 
-  cioè  italiano  --  vulgaro  illustre, 
Y.  E.  II,  1;  o  decentior  atque  illustris 


Italiae  loquela,  i,  11);  'illustro,  car- 
dinale, aulicum  et  curiale  vulgaro  ', 
V.  E,  I,  16,  17,  19  ;  definizione,  16  ; 
porcile  si  dice  Illustro,  17;  perchè 
cardinale,  aulico,  curiale,  18  ;  non  è 
alcuno  dei  dialetti  o  volgari  italiani, 
11-15  ;  è  il  vulgaro  latin  uni,  comune 
ai  poeti  illustri  d' Italia,  19,  v. 
volgare  Italico  ;  riguarda  verso  e 
prosa,  ma  questa  prende  norma  da 
quello,  II,  1  ;  più  che  altro  volgare 
è  capace  dell'  'ornato  retorico',  ib.; 
si  addice  solo  ai  più  alti  poeti  e  agli 
argomenti  più  importanti,  e  quindi 
alla  canzone,  il,  1,  3,  6  ;  è  proprio 
dello  stile  tragico,  4,  7,  v.  stile 
tragico  ;  inoltre,  v.  volgare  aulico  ; 
volg.  curiale  ;  volg.  Italico. 

volgare  italico,  Conv.  i,  6  (vulgaro 
latlnum,  V.  E.  i,  19,  cfr.  10;  e  an- 
che latlnum  vulgaro,  19,  v.  Latino^; 
cfr.  vulgaro  Italiae,  10);  la  lingua 
italiana  comune  e  più  propriamente 
quella  che  costituisce  il  '  volgare 
illustre  '  italiano,  V.  E.  i,  19,  v. 
volgare  Illustre.  —  Con  senso  più  o 
meno  generico.  Lingua  italica,  Conv. 
i,  9  ;  è  detta  :  Italica  loquela,  Conv. 
I,  10;  parlare  Italico,  i,  11;  Latium 
vulgaro,  V.  Latium  ;  Lingua  o  volgare 
di  sì,  V.  sì.  —  Origini  della  lingua 
italiana,  o  sue  relazioni  col  proven- 
zale e  francese,  V.  E.  i,  8,  9  ;  sue 
prerogative,  10  ;  divisione  dialet- 
tale, 10  sgg.  ;  difesa  dol  volgare 
italiano,  10-13;  —  v.  prosa;  vol- 
gari italici. 

volgare  latino,  v.  Latino^;  volgare  Ita- 
lico. 

volgare  locuzione  (vulgarls  locutlo), 
o  semplicemente  volgare,  il  lin- 
guaggio naturale,  appreso  dalla 
balia,  rapidamente  mutabile  da 
tempo  a  tempo  e  da  luogo  a  luogo  ; 
a  cui  si  contrapp.  la  '  Grammatica  ', 


VOLGARE 


—  CLVI 


VOLTA 


inalterabile,  perchè  fissata  dal- 
l'arte, V.  E.  I,  1,  2,  9  ;  Conv.  i,  5  ; 
V.  Grammatica.  —  II  volgare  è  più 
nobile,  Conv.  i,  1;  però  si  afferma 
il  contrario,  sotto  un  altro  punto  di 
vista,  I,  5  ;  non  tutto  può  esprimere 
il  volgare  come  il  latino,  ib.  ;  e,  in 
genereile,  per  volgare  e  latino,  5-10  ; 
—  V.  linguaggio  ;  volgare  italico. 

volgare  mediocre,  adatto  allo  ballate  e 
ai  sonetti,  o  allo  stUe  della  '  comme- 
dia ';  trattazione  che  D.  riserbava 
per  il  quarto  libro  di  V.  E.,  come 
dice  ivi,  II,  4,  e  anche  13  (de  me- 
diocri poemate);  ofr.  stile   comico. 

volgare  prosaico,  v.  prosa. 

volgare  provenzale,  v.  Provenza;  — 
tedesco,  v.  Tedeschi. 

volgare  umile,  v.  stile  comico;  stile 
elegiaco. 

volgari,  contrapposto  di  letterati,  v. 
letterati. 

volgari  italici  (Itala  vulgaria,  V.  E.  i, 
11;  vulgaria  Itala,  12;  municlpalla 
latinorum  vulgaria,  V.  E.  i,  15, 16, 
ofr.  18;  anche  Ilnguae,  linguae  ho - 
minum,  i,  10),  i  dialetti  italiani,  loro 
delimitazione  geografica,  enumera- 
zione, caratteri  e  peculiarità  idio- 
matiche, loro  valore  rispetto  al 
'  volgare  illustro  ',  V.  É.  i,  9-15  ; 
■ —  dialetti  principali,  in  numero  di 
quattordici,  10  ;  —  dialetti  singoli  : . 
Alessandrino,  15;  Anconitano  o  del- 
la Marca  Anconitana,  10,  11;  Apulo, 
10,  12  ;  Aquilejense,  dialetto  friu- 
lano, 10,  15,  V.  Friuli  ;  Aretino, 
10, 13;  Bergamasco  {Pergameo),  11; 
Bolognese,  9,  15  (lodato  sopra  gli 
altri,  ma  non  e  il  '  volgare  illu- 
stro'); Bresciano,  14,  15;  Caetano, 
di  Gaeta,  9  ;  Calabro,  10  ;  Casen- 
tinese,  11  (montanina  e  rustica 
'  loquela  ')  ;  Castellano,  o  di  Città  di 
Castello,    13  ;    Cremonese,    15,    19  ; 


Faentino,  9,  14  ;  Ferrarese,  10,  15  ; 
Fiorentino,    9,    13  ;    Forlivese,    14  ; 
Genovese,  o  della  Marca  Genovese, 
10,  13  ;  Imolese,  15  ;  Istriano,    10 
(distinto  dal  Friulano),   11  ;  Lom- 
bardo,   10,    15,    19  ;   Lucchese,   13  ;J 
Mantovano,   15  ;  Marchigiano,  12  ;J 
Milanese,    9,    11  ;    Modenese,    15 
Napoletano,  9  ;  Orvietano,  13  ;  Pa- 
dovano, 14;  Parmigiano,  15;  Pavese, 

9  ;  Perugino,  13  ;  Piacentino,  10  ; 
Pisano,  9,  13  ;  Pratese,  11  (com-  il 
Casentinese)  ;  Ravennate,  9  ;  Reg- 
giano, 15  ;  Romagnolo,  10,  14  ;  Ro- 
mano, 9, 10, 11, 12, 13;  Sardo,  10,  11 
(da  unir  con  l'italiano,  v.  Sardi- 
gna)  ;  Senese,  10,  13  ;  Siciliano  o 
Siculo,  10,  12  (distinzione  tra  il  sici- 
liano volgare  -  di  cui  dà  per  esempio 
il  '  Contrasto  '  di  CiuUo  d'Alcamo  - 
e  quello  adoperato  dai  poeti  della 
corte  di  Federigo  II,  che  è  •  volgare 
illustre  '),  19  ;  Spóletano  o  del  Du- 
cato, 10,  11,  13  ;  Torinese,  15  ;  To- 
scano, 13,  cfr.  tosco  ',  Trevigiano 
o  della  Marca  Trevigiana,  10,  14  ; 
Tridentina,  15  ;  Veneziano,  10,  14  ; 
Veronese,  9,  14  ;  Vicentino,  14  ;  Vi- 
terbese, 13  ;  —  osservazioni  suUe 
mescolanze  di  dialetti  contermini, 
V.  E.  I,  15. 

Volgarizzamento    dell'Etica,    Conv.    i, 

10  ;  V.  Etica. 

volpe,  che  s'avventa  al  Carro  nella 
processione  del  Paradiso  terrestre, 
simboleggia  l'eresia,  Purg.  xxxii, 
118-23. 

volta^,  prima,  il  primo  cielo,  della 
Luna,  Purg.  xxvin,  104. 

volta'-*,  o  piti  dottamente  diesis,  in  ima 
stanza,  il  volgere  da  una  oda,  o 
melodia,  ad  \m 'altra,  V.  E.  ii,  10  ; 
divisioni  della  stanza  rispetto  alla 
•  volta  ',  ib.  ;  —  v.  fronte;  piedi  ; 
sirma;  versi. 


VOLTO 


ZODIACO 


Volto,  11  Sauto,  V.  Santo  Volto. 

voluptade,  scritto  senza  m  (uel  medio 
evo  si  confondeva  nell'ortografia 
voliiptas  e  volumptas,  cioè  voluntas); 
è  il  fine  dell'uomo,  secondo  Epi- 
curo, Conv. IV,  5. 

voluttà,  V.  voluptade. 

voto,  dottrina  del  voto.  Par.  v,  19-84  ; 
—  Spiriti  relegati  nella  più  bassa 
sfera  celeste,  la  Luna,  per  non  aver 
adempixito  pienamente  ai  doveri 
del  voto.  Par.  ii,  22 -i8,  ili;  —  v. 
ispiriti  beati. 

Vulcano,  il  dio  del  fuoco,  figlio  di 
Giove  e  di  Giunone,  Inf.  xiv,  57  ; 
Oonv.  II,  5. 

vulgare,  vulgaris,  v.  volgare,  ai  vari 
paragrafi;  —  vulgare  semilatlum, 
V.  latius. 

Vulgari  Eloquentia,  De,  il  trattato  in 
latino  di  Dante,  vedi. 

X 

X,    lettera  dell'  alfabeto,  doppia  ;  fa 

i  vocaboli  '  irsuti ',  V.  E.  n,  7. 
Xerses,  v.  Serse. 

z 

Z,  lettera  dell'alfabeto,  di  cui  abusano 
i  Genovesi,  V.  E.  i,  13  ;  è  doppia  e 
fa  i  vocaboli  '  irsuti  ',  V.  E.  ii,  7. 


•Zambrasl,  Tebaldello,  v.  Tribaldello, 

Zanche,  Michel,  v.  Michel  Zanche. 

zara,  sorta  di  giuoco  coi  dadi,  Purg. 
VI,    1. 

Zebedaei  filli,  gli  apostoli  Giacomo  e 
Giovanni,  figli  di  Zebedeo  pesca- 
tore di  Galilea,  Mon.  ili,  9. 

zeffiro,  vento  dell'Ovest,  detto  anche 
vento  di  Ponente,  di  Occidente  o 
Favonio,  Par.  xii,  47. 

zelo,  V.  passione^. 

zenit  (zenith),  il  punto  dove  la  verti- 
cale di  un  luogo  va  ad  incontrare 
la  sfera  celeste.  Par.  xxix,  4  ;  A.  T. 
§  19  ;  V.  mezzo  del  capo. 

Zeno,  V.   Zenone. 

Zeno,  San,  v.  San  Zeno. 

Zenone  (Zeno),  filosofo  di  Gizlco  nel- 
l'isola di  Cipro,  fondatore  della 
scuola  stoica,  Inf.  iv,  138  ;  Conv. 
in,  14  ;  IV,  6,  22. 

Zita,  Santa,  patrona  della  città  di 
Lucca,   Inf.    xxi,    38. 

Zodiaco,  zona  circolare  imaginaria, 
che  nel  sistema  tolemaico  fascia 
l'eclittica  e  porta  i  pianeti  ;  divisa 
in  12  parti  uguali  di  30  gradi,  dette 
'  segni  ',  chiamate  dalle  costella- 
zioni che  vi  si  trovano,  Purg.  iv, 
64  ;  A.  T.  §§  19.  20  21  ;  cfi-.  Par. 
X,  14. 
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